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u|a prefazione, che l’autore ha posto qua innanzi, è lunga e copiosa, e 
può parere troppo ed indarno prolissa chi non consideri che ella è una sto- 
rica narrazione dell’ istituto, eh’ egli si è fatto a comentare. Senza le quali 
narrazioni minutissime i fautori della scuola storica, e l’ autor nostro è del 
numero, non possono farsi via per condurre i loro ragionamenti, e svolge- 
re le loro opinioni. 

Pertanto a chi ben vuole investigare la mente dello scrittore, e pro- 
fondamente studiare la materia, in cui versa, non è dato trasandare la pre- 
fazione comecbè lunghissima, e forsi troppo erudita. Ma 1’ erudizione è la 
storia : e la storia è l’ inlcrpetrazione : laonde di quella prolissità è da saper 
grado al valentuomo. 

Nondimeno due cose sono delle mie parti. Una è di sporre in certe 
noterelle cacciate in fine del discorso dell’ autore le mie opinioni generiche 
sulle materie, così come sono disposte quelle sul testo, non si polendo senza 
fastidio dei lettori crescere anche più la mole di questi prolegomeni : l’altra e 
di compendiare le cose copiosamente dette dal Troplong nella sua prefazio- 
ne, perchè le attinga qua chi non voglia farsi alla lunga e continua lettura. 

E voglio che notisi come il dotto uomo avendo prima toccato leggier- 
mente il principio legislativo delle società barbare, essere 1’ uomo piuttosto 
che le ricchezze obligato, ed obligalo materialmente, e quello delle società 
civili, essere le ricchezze piuttosto obbligale che l’uomo, e l’uomo obligato 
moralmente, discorre quindi delle leggi ebraiche c greche; e rapido giunge 
alle romane, sulle quali lungamente si posa. E qua per avventura non ha 
usato la sua fine critica per ben distinguere ne’ luoghi storici da lui riferiti 
dove si parli della servitù propriamente della, e dove si parli del servizio 
e della locazione delle opere, il che nelle mie note sarà meglio veduto. 

Mostra nell' antico gius romano due modi di acquisto del dominio sul- 
l’uomo libero; il nexum e l ’ addiclw ; uno convenzionale, l’altro giudiziale. 

E comenlando una legge decemvirale intorno all’ addizione, ed alla 
comandata uccisione del debitore, di cui vuole che ordina vasi lo sbrana- 
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mento del corpo in prò de varii creditori, si fa a combattere le opinioni di 
solenni giureconsulti, cbe già negarono a quella legge tanta, e lanto stolta 
fierezza. Se la sua opinione è meno confortante per T onore della umanità, 
ha certamente il pregio della severità letterale. 

Nota quindi come quell' antico e spaventevole rigore avesse fallo de- 
sueta la legge : e come fosse stata ancor meglio e più equamente temperata 
e corretta dal buon giudizio de’ pretori per acconcissimi editti, che vennero 
tramutando la morte naturale del corpo del debitore in una ideale e fantasti- 
ca cessazione del suo dominio su i beni, ed i ceppi dello sciagurato in una 
presunzione di consenso ; che sostituirono in somma la spropriazioue for- 
zala al patibolo, e 1' abolizione giuridica deli' uomo alla distruzione dei suo 
corpo. 

Va così pennelleggiando la proscrizione de' beni , formola ignota al 
diritto più recente ; ed avverte come a quella procedura, che lassava d’ in- 
famia il debitore, sottentrò con miglior vece la cessione di beni addiman- 
data dazione in soluto dalla legge Giulia emanata da Cesare dittatore, che 
l’ introdusse. 

Non trasanda la importante vicenda sotto i primi imperatori, i quali 
già trovarono stabilito il costume di serbarsi i debitori addicti in una pub- 
blica prigione, ed i quali ne mutarono pure le sorti secondo il vario loro 
talento. Costantino benigno, più severo Graziano, feroce ed inesorabile il 
primo Valenliniano. 

E nell’ impero d’ occidente, egli narra, la pietà cristiana eccitala dai 
padri della Chiesa c dallo zelo de’ vescovi mitigò la severità de’ creditori, e 
la crudeltà della legge ; ed in quello d’ oriente vietale una ed un’ altra 
volta le privale prigioni da Diocleziano, da Zenone, e da ultimo da Giusti- 
niano. 11 quale concesse ai debitori 1’ abilità di dare beni immobili in pa- 
gamento del tolto danaro, ed a non dare altro che un giuramento d insol- 
vibilità se non avea beni. 

In questo discorso storico dell’ istituzione romana prima e dopo l’ im- 
perio e la sua decadenza l’ autore avvedutamente ricerca la connessione 
fra gl’ istituti civili ed i politici : ed in quella severità di pene sul corpo 
del debitore a talento del creditore vede l’ interesse del patriziato contro la 
plebe ; cbè i palrizii essendo creditori di una plebe numerosa e miserabile 
mantenevano per mercè di sanzioni civili, e di stipulazioni pecuniarie la 
possanza aristocratica : la quale spenta dalla monarchica sotto l’ impero, al- 
lora che ci aveva creditori e debitori fra i patrizii e fra i plebei, gli uni o 
gli altri soggetti ad una sola dominazione, si potè vedere l’ antico rigore 
temperato, ed abolito al cessare delle politiche ragioni che il sostenevano. 

Passa quindi l’ autore d‘ un tratto al medio evo : ed in quella età tu- 
multuosa e fantastica mostra la consuetudine norvegese che dava facoltà al 
creditore di tenere in sua balìa il debitore e troncare un membro del suo 
corpo : la legge salica, che dava a certi creditori il potere di mettere a 
morte i lor debitori ; la tradizione turca di potere il creditore tagliare sul 
corpo del debitore qualche brano di carne. 

Velocemente poue a rassegna le leggi degli Angli, de’ Frigioni, dei 
Franchi, e de’ Germani, e spone la formola di Marculfo intorno all’ obbli- 


gazione della propria persona del debitore o di coloro che stavano in sua 
potestà, il quale atto dicevasi obnoxiatio. Ed accenna a tutte le istituzioni 
di quei tempi bizzarri contro i debitori, che intendevano a privarli della 
libertà ed a notarli d’ infamia, dove più dove meno vergognose e severe. 

Conta della perpetua prigionia pronunziala dalle Assise di Gerusalem- 
me, ed il riscatto promesso dal prezzo del lavoro sull’ esempio della legge 
bavara meno inumana delle altre allora vigenti. E così trascorre fino agli 
stabilimenti di San Luigi, dove si fa ad incontrare la prima volta quella 
coazione personale, contraiate par corps pervenuta fino a noi. Ma anche 
allora s incontra nelle carceri private domandate sovente come privilegii 
delle borghesie, ed in quelle de’ signori, tristo diritto del feudalismo, ed in 
quella maniera di servitù militare c di gleba, che è uno de’ caratteri di 
quell’ epoca memorabile. 

Sarebbe stato gran pregio dell’ opera notare la gravissima differenza 
fra la greca e la romana servitù, e quella del medio evo per trarne le di- 
verse sembianze delle coercizioni del corpo de’ debitori nell’ uno e nell’ al- 
tro diritto : ma l’ autore non avendo ciò fatto, nè potendo io chiarirlo co- 
piosamente nelle brevi note, è bene che i lettori vi pongano ben mente, e 
senza intendere alle ragioni politiche di quelli statuti, che polrebbono farli 
deviare dal diritto sentiero, cacciandoli in più ardue, ed in gran parte vane 
investigazioni, ricerchino in quella vece le differenze piuttosto che le simi- 
glianze fra quelle c gl' istituti nostri. Imperciocché la genesi dell’ istituto è 
mostrala da quelle narrazioni ; ma la genesi non sempre basta ad essere 
argomento e ragione. 

Ponete adunque le tre diverse opinioni filosofiche imperanti sugli edi- 
fizii legislativi e sociali delle tre età, e falcvene via alle vostre mature con- 
siderazioni. In Grecia e Roma 1’ uomo era uomo e cosa : nella civiltà del 
medio evo era anche uomo e cosa, ma non così spiccatamente diverso, e 
dirò così meno materialmente : quindi 1’ uomo non fu altro che uomo. E la 
legislazione e la filosofia prima consociate, quindi non congiunte, da ultimo 
furono veramente divise quando la voce della legge non echeggiava nelle 
scuole filosofiche. 

Non mi è dato di versare lungamente in questo argomento : ma il già 
detto parmi che basti perchè le lusinghe ed i vezzi dello stile vivacissimo 
del nostro autore, e la sua immensa erudizione non offuschino tanto l’ intel- 
letto di chi la prima volta si faccia a leggerlo che non diano il luogo a con- 
siderare che egli o non disse tutto quello che voleva e poteva pur dire, o 
vagheggiò tanto l’ elemento isterico da non concedere alla posterità, che ri- 
ceve le istituzioni de’ maggiori , il benefìcio di un largo e compiuto inven- 
tario. Certamente quel che oggi viene da ieri, ieri si è derivato ; ma anche 
più certamente non sempre una giornata passa indarno, e bastano quelle 
ore per mutare siffattamente le sembianze di quel che fu ieri da darne a 
quel d’ oggi di nuove affatto e diverse. 

L autor nostro dopo il lungo suo cammino , che va spargendo di 
fiori soavi, soffermandosi a dispulazioni archeologiche, e filologiche, giun- 
ge al tempo delle ordinanze de - re di Francia e degl’ istituti de' paesi 
viventi a diritto scritto, e de’ paesi viventi a diritto consuetudinario ; do- 
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ve accenna all’ introduzione di quelle forinole ridicole, e delle contumelio- 
se cerimonie della cessione di beni, scampo del debitore o già privato o 
vicino ad essere privato della propria libertà. E siccome vivacemente e 
con bella c nobile facezia va dileggiando quelle forme plebee, quale piace- 
vole descrizione non sarebbe stata quella che avrebbe egli fatta, se forsi 
non I’ avesse ignorata, della solennità usata fra noi di mostrarsi dal debito- 
re, che cedeva i beni, il nudo suo tergo al popolo spettatore? Ei nota nelle 
regie ordinanze una riformazione provvida , un conquisto della umana 
dignità sulla umana barbarie. E sopra tutte si arresta a quella di re Lui- 
gi XIV del 1667, la quale fu l’espressione di quei medesimi principii le- 
gislativi, che il codice ha seguito : però ne svolge le mire, e ne sviluppa 
le prime teoriche. 

Laonde è mosso a considerare come la giurisprudenza con la inter- 
petrazione benigna, e la più benigna applicazione di quella legge temperò 
e corresse tulli i rigori delle leggi e consuetudini barbariche, feudali e 
de' tempi mezzani. Intorno a che vuoisi avvertire come anche dopo la pub- 
blicazione del codice questo sia intervenuto, la benignità della giurispru- 
denza avere modificato la severità della legge. 

Anche prima della rivoluzione egli avvisa che fosse nelle menti fran- 
cesi sorto il pensiero di una abolizione della coazione personale, che l’ as- 
semblea costituente non osò secondare, ma la convenzione nazionale sozza 
del sangue di tanti imputati di politiche reità, la fermò per recare un tri- 
buto alla libertà ed ai diritti dell’ uomo ! 

L’ abolizione fu temporanea : perocché la coazione fu ristabilita per 
legge dell’ anno VI. La quale modificala quindi dal codice in parte, in 
parte ancor salda, e temperata o governata dalla giurisprudenza, è stata 
ultimamente rigenerala in una legge del i 83 a, che l’autore si fa a comen- 
tare in una luDga appendice posta in fine del libro. 

Questa legge novissima proposta, 0 anzi desiderata già dal 18 1 5 , ten- 
tata nel 1817 dal ministro Lainé, ritentata nel 1819, fu data dopo che 
nel 1 828 cominciò il Jaquinot a proporla, il Portalis a recarla alle Camere, 
il Barthe a rimeuarla, ed in fine le Camere a consentirla. 

Nel regno nostro, ed altrove molto si disputò e prima, e dopo, e quando 
in Francia cosi disputavasi : il che nelle note, come potrò meglio, tratterò. 

Qua mi rimane da dire che questa prefazione del Troplong, così dotta 
come ella è, fu già una memoria accademica da lui letta all’ Istituto per la 
prima parte sul cominciare del decembre 1 84-6 ; e quivi fu commendala 
come opera piena di molto sapere filologico. Slava colà in quella tornata 
lord Brougbam, il quale notò come egli avesse chiesto la riformazione delle 
leggi inglesi sulla coazione personale fino dal 1828. 

Ha quindi il Troplong letto 1 ’ altra parte della sua prefazione nella 
tornata dell’Accademia del mese di aprile 1 84 - 7 - E dopo la sua lettura il 
signor Carlo Lucas si è fatto a notare come sarebbe utile distinguere i de- 
bitori inadempienti per fato da’ debitori inadempienti per trista e delibe- 
rala volontà, i debitori di buona fede da’ debitori di mala fede ; per dare 
al giudice abilità di negare la coazione personale de’ primi e concederla 
contro i secondi. 


I\ 


Il quale pensiero del Lucas è sialo comballulo dal Troplong medesi- 
mo. che ha affermato essere siffatta distinzione malagevole nella pratica, 
poco salda nella teorica : in materia civile aversi già nella legge, che non 
pone 1 arresto personale se non contro il dolo e la mala fede ne’ casi di stel- 
lionalo, di violalo deposito, di reintegrazione : in materia commerciale non 
doversi introdurre, perocché ne’ commerci anche l’imprudenza è un delitto: 
ed oltre a ciò la cessione di beni ed il fallimento essere bastanti presidii 
conceduti dall’uno e dall’altro diritto ai debitori di buona fede. E certo non 
c chi ignori che da gran tempo si va disputando intorno a questa maniera 
di cautela, e di ammenda fra i più gravi pubblicisti. Sono autorevoli e so- 
lenni le opinioni di coloro, che domandano 1 abolizione di un istituto ingiu- 
rioso alla dignità dell’ uomo, cd alla sua libertà naturale : ma la benignità 
le fa più care ed accette; e poco è il rigore del giudizio, che se ne fa dalla 
moltitudine, la quale di leggieri vagheggia come veri e giusti i sentimenti 
pietosi. 

Pure stanno argomenti evidentissimi contro quel generoso e nobile de- 
siderio : c senza toccare quelli, chp vorrebbono un lungo ragionare, a cui 
non è opportuno il luogo, basti vederne uno nell’essere la coazione perso- 
nale stabilita da per ogni dove ci ba codici novelli, e civiltà adulta, se n’ec- 
cettui qualche cantone svizzero: stabilita sotto diverso forme di governo, 
monarchico, aristocratico, democratico; in diversi climi, boreali ed australi; 
fra diverse tradizioni, storiche e politiche : solamente, come sarà notato, or 
la convenzione ora il giudicato la pronunziano, ora ambedue ; qua è libera 
ed assoluta, qua condizionala ; colà è una modificazione della servitù, colà 
una servitù vera. Da pertutto si va temperando la severità, ma non si è 
osalo abrogarla : da pertutto è sembrato che il benefizio nuocerebbe al be- 
neficato. 

E queste cd altre cose verrò a tempo e luogo additando nel corso del- 
l’ opera. Ornai basti; perchè non dicasi la giunta essere maggiore della 
derrata. 


V. Moreno. 


Tboplo.ig. Anetlo Personale. 
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Le ii ole dell'autore sono poste in piè di pagine ed indicate dalle lettere alfabetiche. — Quelle 
dell’annotatore stanno in fine della prefazione, e quindi in fine di ciascuno articolo, ed 
indicate da numeri arabici. 
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L arresto personale 6 restremo rigore del di- 
ritto civile, al pari ebe la pena di morte fe l'ulti- 
mo grado della severità penale. E, siccome si è 
dubitato della legittimità della pena di morte 
inflitta in nome della società, si è rivocata egual- 
mente in quistionc la legittimità dell'arresto per- 
sonale adoperato dal dritto pubblico. Il ebe è 
naturale, dappoiché quelle leggi, che sono l'ut- 
lima rulio della giustizia, dnn sempre luogo ad 
oppugnazioni sul limite esalto del loro pote- 
re (1). 

Sonosi pertanto assai disputate queste duo 
quistioni : della legittimità della pena di morte 
e della legittimità dell'arresto personale. Furo- 
no segnatamente all' ordine del giorno verso 
la line della Ristorazione, epoca di controversia 
e di critica, in cui nel fervore delle idee liberali 
e negli ozi dello spirito filosofico si concepirono 

fa) Discorso letto all' Accademia delle scienze morali 
e politiche. 

S» consulteranno con profitto le opere seguenti: — 
1° De Pemprùon . pour delta par M. Bajle Mouillord, 
I/istoire de la contrattile par corpa par M. Lcvieil 
de la Marsonniére ; — 3° De la contrainle par carpa 
par MM. Loubeos et Bourbon Lcblanc. (*) 

(*) V autore dice pour rcfoulcr Ics thùories. Rcfoulcr 
nel aenao proprio vale ricacciare, ricalcare, ribattere, 
e di cesi nella scienza militare di quel cacciare e ri- 
cacciare della carica dentro il cannone , e nelle arti 
del gualcare i y>anm\ Nel traala'o può avere un signi- 
ficato opposto , perchè può valere ricacciar fuori, e ri- 
cacciar dentro : per il che è voce ambigua di per sé 


tante olili riforme c si sognaron pure tante no- 
v.tò oggidì sospette. L' abolizione della pena di 
morte, l'abolizione dell'arreslo personale aper- 
sero dunque un vasto campo alla polemica dei 
fllunlropi, de' pubblicisti, de' forensi c de' gior- 
nalisti. 

A quest’ora si parla poco di lai due subiciti, 
che son venuti estinguendosi negli anni succe- 
duti immediatamente al 1830 (2). E per fermo 
le rivoluzioni, che cominciano col porre in fer- 
mento le idee, Uniscono con agghiacciare ogni 
movimento intellettuale; che non v’à spettacolo 
più potente di quello d’ una società in trambu- 
sto, per reprimere le teorie (•), e metter la pru- 
denza de' popoli in guardia contro le innova- 
zioni. 

bel 1832 fu pubblicata una legge sull’arreslo 
personale (b), legge desiderala già dal 1817, 

sola. La stessa ambiguità è nel pernierò deir autore ; 
perchè ha potuto intendere che nella commozione delle 
società le teorie ai rimescolino, e ai rinvigoriscano { 
ovvero che si facciano tacere , e si reprimano. Noi ci 
siamo attenuti a questa seconda opinione , parendoci 
che l' autore per teorie intendesse tutte quelle utopie, 
le quali sfrenatamente e senza spirito pratico si affol- 
lano nelle menti per tutto riformare , e mutare. Avrem- 
mo usato anche eliminare ; ma ci è piaciuto meglio il 
reprimere, perchè comprimere e reprimere , cacciare e 
ricacciare , battere e ribattere ci sono parute voci cor- 
rispondenti , piu o meno , alle francesi fouler e refou- 
ler. ( Nota del traduttore ). 

(b) V. ai D.ì 354 c scg. il comcnto che io ne do co- 
me io appendice al Codice Civile. 
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preparala fin nel 1828, elaborala dagli uomini 
più insigni eh' eran nelle due Camere. Quesla 
legge non à mutalo che pochi particolari se- 
condari nello stato di cose che preesisteva ; si 
£ limitata a miglioramenti parziali ; non à osato 
dar mano alla rifusion radicale proposta da men- 
ti più ardite ; tentativo dal quale poco innanzi 
era paruto che l'arresto personale dovesse usci- 
re annullalo, lo punto non biasimo la timidezza 
che si serbò nella legge del 1832. Imperocché 
non istiam mica nel secolo delle idee assolute: 
a' d) nostri i mezzi termini son quelli clic più 
si caldeggiano e clic dan soluzione del maggior 
numero delle quistioni. Ben so che si grida la 
croce al giusto mezzo applicalo alle malerie di 
governo e di legislazione , cosi come si prende 
a gabbo l' ecletismo filosofico, che é il giusto 
mezzo applicato alla ricerca della saggezza : nè 
oso giù affermare che si abbia torto assoluta- 
mente. Dico però, che almanco si à torto d’ an- 
dar più avanti della nostra società. Conciossia- 
chè la tendenza manifesta di lei si è di aspirare 
in lutto a quel medium moderatumque consi • 
lium (a), di cui la prisca sapienza ù detto : In 
medio virtns, ovvero : Inlcr ulrumque lene. E 
in verità, s’ io avessi rimprovero da fare all' elù 
nostra, ei non sarebbe altrimenti la sua prefe- 
renza per una virtù, la quale, checché altri ne 
dica, non è infine che la moderazione insegna- 
ta da Aristotile, da Cicerone, da Orazio ec. eo.; 
sibbene il non tenersi sempre salda abbastanza 
in quella linea media, della quale più di leggieri 
si parla con elogio ohe non se ne segua con di- 
scernimento la traccia. 

Sia che vuoisi, la soppressione deli' arresto 
personale era un di quei partili eroici la cui 
energia si affé poco al nostro temperamento, li 
legislatore del 1832 l'à compreso benissimo, ep- 
pcrò ei si è collocato fra il credito e la libertà, 
concedendo a' timori dell’ uno l’ arresto perso- 
nale ed a' reclami dell'altro gli attenuamenti 
voluti dall' umanità. Del rimanente codesto spi- 
rilo di transazione presiedo appo noi da lungo 
tempo alla formazione delle migliori leggi ; c 
noi l' abbiano sovente messo in rilievo nella re- 
dazione del Codice Civile e nelle opinioni emes- 
se da Napoleone nelle discussioni del consiglio 
di Stato (3). 

Ei sarebbe pertanto ne’ mici voti una società 
che potesse far senza della pena di morte c dcl- 
l' arresto personale. Nè dico che la nostra non 
abbia a toccare un silTatlo grado di perfezione. 

(«) Tit. Lir II; 30. 

(b) V. d' 4 e seg. 

(c) V. a. S. 


E si le desidero fervidamente tal severità di co- 
stumi, tal profondo sentimento del dovere, un 
rispetto tanto sincero per la religione e per la 
morale, da non aver mestieri di queste grandi 
punizioni che ti colpiscono di cupo terrore o 
rouovonti il cuore a involontaria pietà per la vit- 
tima. Aggiungerò eziandio che, s' egli fosse il 
caso di definir quesla quislione d' opportunità 
consultando le emozioni del cuore, niuno sareb- 
be più di me inchinevole a francare il debitore 
e il reo da quel penoso sacrifizio della libertà, 
nonché da quello ancor più tremendi^ c lugubre 
che s'olfre sul palco alla umana giustizia. In- 
terrogando però la mia ragionerò son costretto 
a riconoscere che nè la pena di morte, nè l'ar- 
resto personale eccedono altrimenti il dritto del- 
la società (b). Dopo aver penetrato nelle pro- 
fondità misteriose del potere sodalo, io vi trovo 
evidente quel dritto di punir col sangue, quel 
dritto di coazione sulla libertà, che in virtù delle 
sue formidabili espiazioni e de'suoi duri costrin- 
gimenti è in certi casi esemplari un' intimida- 
zione necessaria pel malvagio, una salvaguardia 
pubblica, una guarentigia del credito c della 
proprietà. 

Ma su quest' idea torneremo più innanzi, c 
prenderemo a disaminare s’ egli è vero, come 
àn sostenuto scrittori coscienziosi ed eloquenti 
oratori, che 1' arresto personale sia immorale, 
illegittimo, inefficace. Noi vogliamo innanzi trat- 
to ricercarne gli antecedenti, studiarne la storia 
e mostrar per quali vicissitudini esso è arrivalo 
fino a noi si diverso dalla coazione personale, 
come si usava e spietatamente pralicavasi nelle 
età barbare. Altri potrà pensare per avventura 
esser questo un episodio poco necessario per 
comprendere tale o tal lesto del Codice civile ; 
ma non è mica questo il mio avviso ; e per fer- 
mo, s' io son mai pervenuto alla retta intelli- 
genza di certe parli del nostro dritto, l’ istoria 
è sempre stata la mia luce principale c il mio 
più utile soccorso (4). 

Nella logica del dritto barbaro, la persona 
risponde corporalmente c in primo ordine delle 
obbligazioni contratte. Da un lato l'insolvibilità 
è assomigliala a un delitto (c) ; o il debitore, 
che manca alla sua fede col non pagare il cre- 
ditore, differisce poco dal ladro (d). Violando la 
sua parola, egli à oltraggiali gl' iddìi presi in 
testimonianza dì quella (e) ; onde il suo corpo 
è improntato del marchio d' un delitto, ed ap- 
partiene all' espiazione. Dall' altro canto a fine 

(d) Ivi. 

(e) V, il mio Comm. del Prestito, Prrf. 


di farsi pagar su beni, c uopo che il creditore 
s’impadronisca innanzi U 1 U 0 della persona. Dap- 
poiché il dritto di proprietà è un accessorio, una 
cosa dipendente dallo stalo personale c civile ; 
che segue le condizioni di questo ; e la forza 
del dobilo non può farlo perire, se lo stato ci- 
vile del debitore non perisce pi imo, e la perso- 
na di lui non cado nella schiavitù del credito- 
re (a). 

La civiltà segue un ordine inverso. La perso- 
na è moralmente obbligata, ma non avvinta cor- 
poralmente ; il vincolo passa dalla persona sui 
beni, i quali sono in primo luogo la garcnlia 
reale del creditore. Questi à un’azione per se- 
questrare i beni, ma non già per impossessarci 
della persona. Imperocché la libertà individualo 
à ancor più drilli che non imponga doveri l’ob- 
bligazione giuridica. D’altra parte la buona fedo 
si licn disvincolala, quando si é sposscdula del- 
la proprietà ; non si crede tenuta od aggiunger- 
vi, nel caso d’ insufficienza, il sacriflzio della 
persona, la quale appartiene a Dio, allo stato, 
alla famiglia, c costituisco per sé stessa un pa- 
trimonio inalienabile. Pochi cosi particolari ci 
à, e quando un grave interesse pubblico pre- 
pondera sur un interesse di libertà privato, cho 
la legge consente di manometter la persona, o 
ammette una risponsabililà corporale che so- 
fà) V. n. 5. Lcvicil de la Marsonnióre, p. 66. Ben* 
jean, Dei actions , t. 2, p. 547. Il mio comtn. delle 
Ipoteche t. 1,o. 2. 

(b) i Cui occ pignora, rei hv pollicene, noe ctiam fi* 
c dejussorcs in mundo sunt quos dare queat, buie ctiam 
t aliquid restai quod dot, ut securum suum credilorem 
c reddat. Quid illud? se ipsum dal>il. Apud anliquos. et 
c jurc et more, hoc edam factum ut aliquis se prò credito 
« obligaret. > Salmasio, De modo usurar . c. 17, p.748. 

(c) c Per omnes Grcciac et Asiac populos viguit idem 

< institulum. > Salmasio, c. 18, p. 806, 807. 

(dj V. in S. Matteo, X VII I, 24 !a parabola del re che 
fa render conto a 1 suoi servitori : 
c 2i. E avendo principiato a riveder la ragione, gli 

< fu presentalo uno, che gli andava debitore di dieci- 
c mila talenti. 

c 25. E, non avendo costui il modo di pagare, co* 
c mandò, il padrone che fosse venduto lui c sua moglie 
i e i figliuoli, e quanto avevu, e si saldasse il debito. 

c ?6. Ma il servo prostrato lo supplicava con dire : 
( Abbi meco pazienza, e ti soddisfarò interamente. 

a 27. Mosso il padrone a pietà di quel servo, lo libo* 
l rò, condonandogli il debito. 

I 28. Ma, partilo di li il servo, trovò uno de’ suoi 
c conservi, che gli doveva cento denari, e, presolo per 
c la gola, lo strozzava dicendo: Pagami quello che devi. 

c 29. E il conservo, prostrato a’ suoi piedi, lo supplì* 
c cava, dicendo : Abbi meco pazienza e io li soddisfarò 
c interamente. 


sponde per alcun tempo la libertà: concessione 
immensa e dolorosa che sarà quindi ben di raro 
domandala e che un potere umano farà assai 
parcamente e per necessità d’ un ordine ecce- 
zionale ! ! 

Diversamente giudica la barbarie. Ella crede 
ed à sempre credulo al drillo di proprietà del- 
l’ uomo sull' uomo. Da questa credenza all’ opi- 
nione che dà al debito i medesimi eflelli sulla 
persona che sulla cosa non evvi che un passo a 
fare, una conseguenza a dedurre (b). La logica 
barbara l’ à dedotta con la sua inflessibilità abi- 
tuale; e l’à spinta Ano al dritto di vendere e di 
porre in ischiavilù il debitore, fino al dritto di 
vita e di morte sulla sua persona. 

Allorquando i greci andarono ad attinger nel- 
l’ Egitto quella sapienza di che essi difettavano, 
un colai dritto regnava sopra di loro in tutta la 
sua ferocia ; nel che avean consorti pressoché 
lutti i popoli dell’ Asia (c), non eccettuali gli 
Ebrei i quali, ad onta di una legislazione meno 
impeTfellu, non ondoron^unto immuni dal pre- 
giudizio universale e costrinsero il debitore in- 
solvibile mercé la schiavitù e la vendila della 
sua persona, della moglie, de’ figliuoli (d) (5). 

In quanto a' Greci, la consuetudine primitiva 
permetteva al debitore di obbligarsi con Tipo- 
teca della propria persona (e), e, se non paga- 

i 30. Ma quegli non volle, e andò a farlo mettere in 

< prigione, fino a tanto che l’ avesse soddisfarò, 

c 31. Ma, avendo gli altri conservi veduto tal fatto, 
c grandemente se ne attristarono : e andarono o rife- 
« rirono al padrone lutto quel che era accaduto. 

c 3?. Allora il padrone lo chiamò a ti e gli disse : 
c Servo iniquo, io lì ò condonato tutto quel debito, per* 
c cbé ti sei a me raccomandato. 

c 33. Non dovevi adunque ancho tu aver pietà d’ un 
( tuo conservo, come io ò avuto pietà di te ? 

c 31. E sdegnato il padrone lo detto in mano de’car* 

< nefici, perfino a tanto che avesse pagato tutto il de* 

< bito. » — Vera, del Martini. 

Per formarsi delle idee esatte sul valore di questa ci- 
tazione, vuoisi considerare che non lutti i servi erano 
schiavi presso gli Ebrei ; che ce ne avea di liberi, e 
che par probabile che quello il quale, nella parabola, 
era stato sì severamente punito, fosse un servo della 
seconda categoria. Di fatti lo si deve contrarre col suo 
padrone, contratte altresì co' suoi conservi; il che non 
avrebbe potuto fare, se fosse stato schiavo. 

(e) Salmasio, loc. cit. p. 755 : — c Corpus suum op* 
c pignoraotem debitorom similis eventus, si non solve* 

< rei, in corporc proprio conscquebatur, ac si rem e* 

< tiam suam pignoris titulo obligasset ... Venundabatur 
« pcregrcj nisi in solulum cuoi malici accipere credi- 
c tor, tamquam servimi siisi addictum. Hoc est quod di- 
c cit Plutarchus in Soloue. I E torna su ciò di bel nuo- 
vo a p. 752. 
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va, cadeva, così peloso com’era della sua libertà 
u de' suoi drilli di cittadino, a livello d’una cosa 
pegnorala; era venduto a guisa di un mobile, 
salvo cbe il creditore non consentisse a farlo 
suo schiavo (a), e veniva cancellalo dall’albo 
de’cittadini (b). Singolare davvero! presso que- 
sto popolo cbe divietava al soldato di pegnorar 
le sue armi, all’agricoltore di pegnorar l’aratro, 
era lecito al soldato c all’agricoltore di dare in 
pegno il proprio corpo a sicurtà del debito (c). 
Se il creditore consentiva a prendersi il debito- 
re come schiavo auzichò venderlo (d), questo 
sventurato cittadino, degradato, avvilito, lavora- 
va a prò del padrone sinlanlo clic avesse estinto 
il suo debito (e): e allora soltanto rientrava nella 
cittadinanza (f). 

Hon era la convenzione il solo modo pel quale 
il debilore cudeva nelle mani del creditore dive- 
nuto suo padrone: la condanna giudiziaria vcl ri- 
duceva del pari, se non cbe con effetti più se- 
veri. Se il debitore condannalo per giudizio a 
pagare una somma di* danaro non eseguiva la 
sentenza soddisfacendo il creditore, questi si 
impndroniva deità sua persona, e mercè un tal 
sequestro, che spesso operavusi con la violen- 
za (g), acquistava sul corpo di lui un dritto di 
proprietà (h); arca il potere di caricarlo di cate- 
ne, di maltrattarlo, di porlo a morte o di ven- 
derlo (i). 

Colale era il dritto comune della Grecia nei 
tempi eroici (0). 

Solonc ne’ suoi viaggi in Egitto ebbe a trova- 
re in quella contrada delle idee assai diver- 
se. Una legge di lìoccori avea soppresso la 
schiavitù per debiti e statuito il principio cbe il 
debitore puù disporre de' suoi beni, non della 
sua persona; ch'egli può obbligare il suo patri- 
monio per sicurtà delle contratte obbligazioni , 
tua la sua persona non mai; clic, se i beili son 


(a) Satmasio, p. 75?, 753, 

' b) Satinano, p. 754. 

fc) Di od uro citato da Saltuario, toc. cit. c.17, p.479. 
(di Satmasio, p. 752. 

(cj ld : < Insigni* omnino Incus, qui auctoritote Pili- 
v tocori nilitur. quo docemur, eliam ante Soloncui, 
t citili ino$ obtincrct ut in servitulem se darenl credi- 
i turibus debitores, od operas corpurc p rat’: tanti as, bue 
i itomeli eiisóttCua in usti luisse, ubi nimirmn, perso- 
i luto aere alieno, hujusutodi debitores hoc onus ser- 
t vitutis a se essent anioliti. * t P- 750, 1 51 ). 

(f) In libcrlalem poslliminio reeertebenlur. Pag. 751. 
V. Salumaio, p. 753. 

Igj S. Matteo, XVIII , /oc. «V. 

(b, Saltuario, p. 750; c questa condizione era più ri- 


proprictà dell’ uomo , 1’ uomo è proprietà dello 
Sialo : Bona personarum esse, dice Salma- 
sio (k) , personali vero civilalum existima- 
bat (I). 

Aon è già che gli Egizi goduto avessero il pri- 
vilegio d’ignorare, anche in un’età più remota , 
questa risponsabilità corporale del debitore, cbe 
è, per dir cosi, innata presso tutte le nazioni 
non ancora fatte alla legge dell’ equità. La 
schiavitù per debito à pure avuto il suo regno 
in Egitto; e l’istoria ci riferisce come Sesostri 
rendesse un giorno ai debitori cbe popolavano 
le prigioni la libertà di cui i lor creditori gli a- 
vean dispogliati (m). 

Nella rammentata legge di Boccori non si può 
certo non vedere un progresso dell’umanità; ma 
neppure àssi a disgiungerla da quei dispotismo 
teocratico che tanto depresse in Egitto l’indi- 
pendenza dell’uomo. Chi non vede infatti, che 
lo stato, volendo essere padrone del cittadino, 
dovea respinger con gelosia un potere che limi- 
tava il suo? 

àia quando la morte avea emancipato il citta- 
dino dal giogo dello stato, il corpo di lui, dive- 
nuto esclusiva proprietà della sua famiglia, po- 
teva esser dato in pegno pel debito de’suoi cre- 
di. Guai pertanto a quel debilore che non riti- 
rava uu pegno si prezioso, e lasciava in potere 
altrui una tomba consacrala co’ riti religiosi più 
cari agli Egizi! ei diveniva infame e veniva pri- 
valo anch’egli degli onori della sepoltura (n). 
Imperocché, quando moriva un debitore senza 
aver pagato i suoi debili, inlcnlavasi la lite al 
suo cadavere, e una terribile sentenza dichiara- 
valo privalo de’ funebri onori, de’quali quel po- 
polo era più sollecito elio non dei vani onori 
di questa vita. Quando poi accadeva cho i suoi 
eredi, divenuti ricchi, davuno soddisfazione ai 
creditori di lui, altura la sentenza cessava d’a- 


gorosa di quatta del debitore che in fona delta con veri - 
rione diveaia schiavo del creditore. 

(i) Bartliclcmy, t. 4, p. 416. — Satmasio, p. 756 : 
c Licere cum torquere, male mulcarc, pecunia* esige- 
f re, et quodeumque denique ci mali voluerint, indirla 
c causa faccrc posse, ntque elioni r et oeeldere. » — 
V. anche p. 758, 774, 785, 789. — Satmasio, è dato 
dottamente il significato preciso di aquiqquoq secondo 
Demostene. 

(k) Tradotto da Pastoret. (Legisl. degli Egizi XII, 
p 240;. 

(I? Satmasio, JDe modo umrarwn., c. 17, p. 749, 
733, secondo Diodoro, 2, 2, 79. 

(m) Diodoro, 2, 2, 54. Monlcsquìen, 20, 15. 

(n) Diodoro, 2, 2, 93. 


Digitized by Google 



ver più effetto e faccvansi al defunto magnifici, 
benché lardi, funerali (a). 

Tale ora la legislazione degli Egizi, opera biz- 
zarria nella quale la lomba era in commercio, e 
i morii eran garenlia de' vivi!! 

Questa legislazione era tuttavia in vigore al- 
lorché Solonc fu condotto da' suoi viaggi e dai 
suoi studi in Egitto. Secondo Diodoro (b) ci fu 
colpito dall'idea di Boccori, e tentò d'introdurla 
in Atene, attemperandola a’ bisogni di quella 
repubblica. Atene era allora afflitta dal flagello 
dell' usura. 1 debiti alimenlavan la tratta degli 
schiavi, e costringean de' cittadini sventurati a 
espatriarsi(c); la città, divisa fra’poveri e i ricchi 
udiva ripeter le grida sinistre di scomparlizione 
delle terre e d'annullamento de'dcbili;sicchò era 
imminente una crisi. Solone la distornò. Eletto 
arbitro da amendue le parti, ricusò il comparti- 
mento delle lerre.ma infranse gli obblighi servili 
cui s'eran soggettati i debitori; e richiamò i fug- 
giaschi, i quali (a dirla con Amyol) ti erano stali 
o si lungamente raminghi, che avean dimentica- 
li to persino il linguaggio nazionale Ateniese; e 
a gli altri rimasi in patria, ma nella lagrimcvole 
« condizion di serraggio, li liberò tulli e affran- 
ti colli ii. Rispetto poi alle stipulazioni che si sa- 
rebbero fatte in avvenire qual effetto ebbe la de- 
cisione di Solonc? Si tenne egli a liberare i de- 
bitori, che trovò corporalmente obbligati, la- 
sciando all'antica consuetudine tutta l'efllcacia 
pel futuro? (d) Ovvero volle dettare una vera 
legge, la quale, più polente d'un arbitramene, 
si estendesse al di là del presente? Se questa 
legge fu emanala, quali limiti bisogna darle? 
Ebbe essa per solo fine di proibir le stipulazio- 
ni di pegno personale e il Iranico della liber- 
tà (e)? o pure, rispettando la libertà delle con- 
venzioni, volle soltanto eliminare dall'esecuzio- 
ne de'giudizi resi contro il debitore i rigori inu- 
mani che testé abbiam descritti? o da ultimo fu 
egli pensiero di Solone di recidere con uno 


(a) Diodoro, 2, 2, 92. 

(h) 2, 2, 79. 

(e) Plutarco, Fila di Solane, 21. 

(d) Vedete intorno a ciò un dubbio in Salmasio, p, 749. 

(e) Salmasio p. «8, 719, 753, 789. 

(f) V. Salmasio toc. cil. 

(gl Montesquieu crede che Solono vietò qualunque si 
fosse alienazione detta libertà ( n. 20, c. 15 ). V. a. 6. 
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stesso colpo lutto ciò che offendeva la libertà 
del debitore, tutto ciò che polca porlo nella ser- 
vili del creditore (f)? Siffatte quislioni sono an- 
cora involte nel dubbio e nell'oscurità fp): ed io 
non so se Salmasio sia riuscito a dissipar le 
tenebre cimmerie in cui rimproverava a coloro 
cho lo precedettero di aver lascialo il subiet- 
to (h). Ciò che àvvi di certo si è che dopo Solo- 
ne, Milziade, l’illustre vincilor di Dario, non es- 
sendo in grado di pagar l’ammenda di cinquanta 
talenti a cui era stalo condannalo dagl'ingrati 
suoi concittadini, mori nelle prigioni d'Atene 
come debitore insolvibile (i) (7); che suo figlio 
Cimone subì anch'egli l'imprigionamento (8), o 
non potò uscir di carcere se non quando la sua 
consorte, temendo non la posterità di Milziade 
s’estinguesse nei ceppi, fé divorzio dal marito o 
sposò il ricco Calliade a condizione che pagasse 
il debito redolo da Cimone (k). Egli é difatti ir- 
refragabile , che sino al tempo di Dcmustene 
('imprigionamento per debili fu di dritto comu- 
ne in Alene, e può vedersi nel discorso del ce- 
lebre oratore contro Timocrate le ragioni d’inte- 
resse pubblico, di economia finanziera e di con- 
servazione che faccangli considerar siccome fu- 
nesto allo stato qualunque provvedimento che 
tendesse ad affievolire un mezzo di coazione, 
dal quale dipendeva agli occhi suoi il manteni- 
mento della fede pubblica, il soldo dell'armata, 
la pompa de' sacrifizi, l'esattezza nell'adempir 
gl'impegni contralti cogli alleali. Demostene ci 
insegna inoltre nel suo discorso contro Apa- 
turio che, per proteggere il commercio di Ate- 
ne, le leggi permetlean di ritenere in prigione 
i debitori che non pagavano a' negozianti le 
somme alle quali erano stati condannati per 
sentenza. Ecco dunque delle non lievi eccezio- 
ni alla legge di Solone! Del rimanente tulli si 
accordano in riconoscere che, qualunque sia 
stato il valore di una tal legge, essa non si este- 
se punto oltre il territorio ateniese, c che di 


Il Paslorel (Legai. degli Ateniesi, c IX, p. 463), opi- 
na che Solone distruggesse ona legge di servitù, non 
una legge d' imprigionamento. 

(h) c Quaz rcs tenebrie iosolverunt viri dodi non mi- 
noribus, qnam quibue obrunntur Cimmeri! p. 756. 

(i) C. Nipote Milziade, 7. 

(k) id. Fila dì ( im. I c 2. 
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cerio in ludo il resto della Grecia la schiavitù per 
debili rimase, malgrado quella, tuttavia inuso(a). 

Questo drillo, si profondamente radicato nel- 
le civiltà su cui abbiam gettato un colpo d'oc- 
chio, Roma lo conobbe ne’suoi primi tempi. Ella 
il formolò con quella durezza di cuore e quelle 
fredde c imperturbabili deduzioni, che il genio 
romano portò nell'ordinamento dello Stalo, della 
città, della famiglia. Servio trovò la plebe schiac- 
ciata sotto il peso de' debili, che facea della li- 
bertà il suo mezzo di credilo, e pagava con la 
servitù ciò che non polea con la cosa stipulala. 
Egli promise prima di esser re, di abolire la 
schiavitù per debiti, c di vietare la convenzione 
in virtù della quale il corpo di un uomo libero 
era obbligato come un pegno mobile (b). S'egli 
è vero che questa promessa fu mantenuta, il che 
non par certo (c), la sua legge non fu di lunga 
durata. Il seguito dell'istoria romana ci mostra la 
plebe soggiogata dalla schiavitù per debili a van- 
taggio d'un'arislocrazia avara c crudele. La schia- 
vitù per debiliti stata durante lunghi secoli laleb- 
bradi Roma. Sala sul suo italico, cosi come altrove, 
da radici suo proprie , vi si assolidò con quelle 
tratte da'popoli asiatici e greci che ebbero con Ro- 
ma un legame d'origine comune: l'avidità de' pa- 
trizi poi l'elcvù a una maggiore importanza facen- 
dola divenir parte di quella politica nella quale 
ni furon maostri si periti e che ordinò il prestito 
a usura siccome islrumento di dominazione. 

Ma vediamo più da presso per quai mezzi giu- 
ridici il debitore cadeva in potere del suo credi- 
tore. Due orati questi mezzi: il nexum o l' ad- 
diclio; cioè lo convenzione o il giudizio. Rei 
fondo è desso questo il sistema della Grecia; ma 
i particolari son diversi : ei porla il pregio di 
studiarli nella loro originalità. 

Quando parlasi della convenzione come causa 

(a) Diodoro, 2, 2, 79. 

(b) V. il suo discorso riferito do Dionigi, IV, 1 1 , Sal- 
masio, p. 807. — V. anche Dionigi, V, 2. 

(c) Salmasio, p. 807. 

(d) Argomento di ciò che dice Hutman, Quatti. il- 
lustr. 16. 

(c) L. 27, D., de liberali cauta. Arrogi Dioct. c Mus- 
silo. I. IO. C. de liberali cauta, c Cicer. Pro ( decina, 
c. 33: c Liberlat adirai nullo modo potei l ». 

(f) Salmasio p. 859, 86 1 . 

(g) t Pro domo tua, 29: t Scilicot, quum hoc jurii a 
i majoribus proditum ai», ut n ciao cidi romanut aut li- 
beriate m, avi civilalem potiti amittere, Nisi irsi ar- 

< crom netti sit quia j ut a majoribus notlrit.... 


d'impegno della libertà, la prima idea che si pre- 
senta alla mente ù di domandarsi come era pos- 
sibile che il cittadino romano, reputato, a dir 
così, sacro dalle leggi Porcia cSempronia, aves- 
se il potere di portar la mano sul suo stato e di 
degradarlo per propria volontà (d). E allora ven- 
gono alla memoria i testi delle leggi e i discorsi 
degli oratori che ànno elevata la libertà al diso- 
pra di tulle lo convenzioni dell'uomo, c Con- 
ti centio privata, diceva il giureconsulto Catti- 
li strato «eque sertum quamquam, ncque fi- 
li bertoni alicujus facere potest (e), n 

So intanto ci à verità di fallo incroslabile, egli 
è la vendita frequente che gli uomini liberi fa- 
cevano della loro persona (f). La signoria di sò 
medesimo era considerala come un drillo natu- 
rale, c il rigor logico che spingea questo dritto 
fino al suicidio , ammetteva a più (orlo ragione 
il poter di alienare la libertà e la cittadinanza. 
Cicerone pone per principio che, giusta la co- 
stumanza do' prischi Romani, un cittadino può 
volontariamente abdicare la sua libertà e i suoi 
privilegi di cittadino (g). A tempo degli im- 
peratori, uno de’ giureconsulti i cui scritti ser- 
virono alla compilazione di Triboniano, Mar- 
ciano cioè, tratta formalmente del modo di 
mettersi in servitù vendendosi (li) : 

e Serri aulem in dominium nostrum redi- 
« guntur autjure civili aul genlium: jure ci- 
ti vili , si quis se major viginli anni s, ad pre- 
ti titan parlicipandum, venire passa* est. a 

E quest'uso, malgrado tutti gli assiomi di dritto 
sparsi ne’ libri , malgrado lutti gli aforismi sul 
prezzo infinito delta libertà e sull'inalienabilità 
della persona (i), quest'uso susslstò(k) finoall'itn- 
perator Leone, li quale vietò un siffatto abuso 
della volontà (1), tristo e necessario effetto della 
miseria. Quintiliano cita l'esempio d’un pietoso 

« ila comparatum cit, ut civie romanut libertatem ni- 

c mo positi i K vi ics amittere civilatem vero nemo 

c unquam ì ul lo popoli jussv, amillet iirmii ». 

(h) L. 5, J !, D., De statu homin. 

(i) L’Ip. 1. 13, D., Ad leg. Aquil.: c Dominus mem- 
brorum suornm nemo vi de tur >, Cajus : Liberum corpus 
nuli am recepii aestimationem. L. 7, D., De hi « qui ef- 
fuderunt. Paolo. Sentent. V x l # I. 

(k; V. 1. 5, C. De liber. causa ( Alcss. ) e lo Ist- di 
Giust. De jure personarum t § 4. lllpiano 1. 1, D., Qui * 
bus ad liberi, proclam. non licei. Poaip. 1. 5, lo stesso 
titolo. L. 7, D De liberali causa. 

(1) Constit. 59. 
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figliuola, che sere venduto ad un gladiatore per 
poter col prezzo della propria libertà rendere a 
suo padre gli onori del sepolcro (a). 

Ciò avveniva, perchè prima della rigenerazion 
crisliana quelle belle massime in onore della 
inviolabilità dell' uomo libero e del cittadino 
non poggiavan mica su nozioni d’equità general- 
mente c profondamente inculcate. A costoro le 
ispirava l’orgoglio civico, a coloro la resistenza 
ali' oppressione, altri più illuminali della mol- 
titudine, le professavano per un sentimento di 
umanità assai poco diffuso ; cotalcbi esse non 
esprimeano presso gli antichi che delle verità 
relative e non quelle verità essenziali, que’gran 
principi di dritto naturale, che noi reputiamo 
immutabili e sacri. Quindi c' incontra di vedere 
a ogni piè sospinto la dignità umana cederne 
de' brani a più potenti interessi, lo ammiro quei 
giureconsulti, come Teufllo (b) e Gotofredo (c), 
che sonosi stillato il cervello per ispiegar quel- 
le vendilo di uomini liberi, di cui si spesso è 
quistione ne’ testi del dritto romano (d). Ben più 
mi sorprendono però i dubbi elevali su tal su- 
bietto da gravi autori tedeschi, le cui opere len- 
gonsi classiche in Germania (e). Vuoisi dunque 
chiuder l’ istoria de' tempi repubblicani, e oh- 
bliar le miserie della decadenza, e il quadro 
tracciatoci da Salviano di questi uomini liberi 
che si esiliano, com'ei dice, dalla propria con- 
dizione e vanno a perdere nella colonia volon- 
taria la loro proprietà c la loro libertà (f) ? 

Io mi so bene che gl' interpreti generalmen- 
te non ànno ammesso questo dritto di vendila, 
salvo con certe restrizioni. E per formo essi in- 
segnano la vendita non esser valida fuorché a 
condizione che il venditore avesse simulato lo 
stalo servile, c cosi ingannalo il compratore di 
buona fede (g). Dirò più oltre i gravi dubbi che 
impediscono^ d' accettare una simile interpre- 
tazione: per ora affermo che, quando anche es- 
sa fosse giusta, non toccherebbe punto nulla il 
principio, che noi attribuiamo al dritto primitivo 


(a) Deciso}. 302. Queste vendite cren frequenti. V. 
nella Collazione dette leggi mosaiche un tosto <f Ut- 
piano ricavato De officio proconeuli » ; E Salutasi», 
l’ag. 86?, 86», 863. 

{ b, Sulle Instit. De jure pere. § 4. 

(o) Sullo Cosi. 59 dell' imper. Leone. 

(d) V. i tjt. dot Dig. e del Cod. De liberali cauta e 
Qt ab. ad liberi. 

(e) V, il Traiti du droit de page di Schilliog tra- 
dotto do M. Pellai, n. 210 in nota. 

(f) V. la Prof, del mio comenlo della Locazione, ut. 

(g) Cuiacio sulle Quistioni di Paolo, lib. 12, Ad log. 

Taopio.io. Arresto Personale. 


di Roma. Mercechè tulle quelle limitazioni po- 
ste all' abdicazione della libcrlà e ad ngni ora 
infrante dall'uso, son dell'epoca degl' impera- 
tori e contemporanee a' perfezionamenti intro- 
dotti col contatto della filosofia. Riconoscerò, se 
si vuole, ebe sello gl' imperatori, sotto Claudio 
per esempio, al quale si appone un senato-con- 
sulto relativo alle reclamazioni dello slato d'uora 
libero (h), si era cercato di favorir siffatte re- 
clamazioni ebe rendevano alla repubblica dei 
cittadini perduti per lei. Allora la vendita della 
libcrlà si mostrò con caratteri odiosi; e pertanto 
si fu corrivi a restituire contro le loro stipula- 
zioni coloro cui la sventura avea spimi a un allo 
disperato ; e non si precluse il ritorno alla li- 
bcrlà salvo ad uomini ebe ad uno slato vergo- 
gnoso di decozione aveano aggiunto il dispregio 
dello stato di cittadino. Ma io sarei grandemente 
stupito, se ciò avesse avuto luogo nell'età ari- 
stocratica di Roma e nell' epoca delle gravi ca- 
lamità cagionale dalla usura (i). La schiavitù vo- 
lontaria apparisce in luU’i periodi barbari; essa 
è universale nelle provinole romane, in Asia, 
nella Grecia, nelle Gallie, ove Cesare la trovò 
nè l’abolì punto (k). 

Noi la rinveniamo in pieno vigore ne' primi 
tempi della storia moderna ; e la reggiamo ver- 
sar torrenti di sangue libero in servi drappelli. 
Perché sarebb'cgli slato altrimenti in quella Ro- 
ma avara e insensibile, la quale non (enea conto 
della libertà, se non quando era accompagnala 
dalla ricchezza ? 

Se la schiavitù volontaria non fosse stata pri- 
mitivamente radicala ne' suoi costumi, non sa- 
rebbe stato mestieri di tonti sforzi per combat- 
terla più tardi con leggi eque e spesso impos- 
senti; nè la vedremmo, al declinar dell'impero, 
risvegliarsi nel seno delle pubbliche miserie, 
più orrenda e più deplorabile ebe mai. 

Ma poi, s'ci v’ à de' dubbi sulla vendita dei- 
l' uom libero, ve ne à egli per avventura sul suo 
drillo di darsi in pegno? niente affatto; e Go- 


4 . (Juibue ad libtrl. Consultalo anche Io sue Redi. eoi. 
sul detto titolo del Cod. E i commentatori dello latitato, 
toc. cil. 

(h) Cuiac. loe. cil 

(i) Arrogi Salmasio, loc. cit. èjiebuhr. t. 2, p. 374. 
(k) Do bello gallico, VI, 13 : i Plebi peno scrvoruui 

s habetur loco, quae porse nibil endet et nudo adbibe- 
l tur consitio. Plerique, cum sot aero alieno, aut ina* 
( gnitudine tributorum, aut iujuria potenliorum prue- 
c muntur, tese in eerviluiem dicaci nobilititi. In bis 
« eadem omnia emtjura guata domini » in rerras. i ;9). 
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lofredo il riconosce (a). In cITelli Paolo (b) in- 
segna espressamente, colui che si è dato in pe- 
gno con cognizione di colisa non essere ammis- 
sibile a rescinder questa stipulazione. Colalcliè, 
sotto gl' imperatori, all' epoca del più allo svi- 
luppo intellettuale del paganesimo, sta in prin- 
cipio e in pratica che l' uomo possa mettersi in 
pegno ( pianori «c dari passi su nt (c) (IO). E 
in questo stalo non gli i permesso di reclamare 
la sua liberlà ( denegalur ad libcrtatem pro- 
clamano (d) ). Guardiamoci dunque dal con- 
fonderlo con colui che solo affitta i suoi servi- 
gi. Questi è libero ; ma l’ uomo che s' è dato in 
pegno n menomata la sua liberlà, egli è simile 
allo schiavo; e il giureconsullo lo pone al me- 
desimo livello (e). 

Certo non si farà al dritto aristocratico di Ro- 
ma l' onore di pensar che sia stato più umano 
di quello degl'imperatori. Bisogna dunque at- 
tendersi di trovarvi il pegnoramcnto della per- 
sona, come l'abbiam visto regtiar in Grecia pri- 
ma di Solone. Quinci i virai, di cui si tratta si 
di frequente nella storia Romana ; quinci il de- 
plorabile stato descrittoci da Livio, a cui i debi- 
tori son ridotti pe' contralti di prestito e di ob- 
bligazione corporale. 

Quando un debitore aveva indarno esaurito 
ogni spedienle per pagare il suo creditore, 
quando la vendila del podere paterno era in- 
sufficiente a soddisfare ciò che andava dovuto 
tra capitale c interessi ( e questi pressoché 
sempre più forti del capitale ), allora egli ob- 
bligava il proprio corpo ed estingueva con que- 
sto vivente pegno un debito enorme. Questa pro- 
gressione del debito che, a guisa di cancrena, 
divora in prima il patrimonio del debitore e po- 
scia penetra (In nel corpo di lui, ì descritta da 
Tito Livio con una spaventevole energia (f).Nei 
primi secoli delia repubblica, con questo mezzo 
massimamente serbarono i patrizi la loro polen- 
ta) Sulla Cosi. 59 ji l eone. 

(b) I. . 23, § 1 , D. , De liberati canea. 

(c) Nella stessa legge è quistiooe dell' usufrutto d’uo 
uom libero. Tornerò piò innanzi su di questo. 

(d) Cuiacio vorrebbe che si leggesse : Aon denega- 
tur. sul lib. 50 Pauli ad edict., ma ciò sarebbe un in- 
dovinare F. infra. 

(e) Legge citata. 

(f ) 11, 23: l Aes atienum fecissc ; id cumulatum u- 
c suris, primo se agro paterno avitoque exuisse ; dein- 
r de fortunis aliis. Postremo velut tabem pervenisse 
i ad corpus. Ductum se a creditore, non in scrvitiura, 
c sed io ergastuluin et carnificinam esse s. 

Posteriormente lo stesso faUo si avvera. Sorte igea 
obruebantnr inopee nexumgue inibant. Tit. Liv. VII, t9. 


za sulla classe plebea. Ricchi nell’ atto che il 
plebeo era povero, semprcpiù arricchiti dalla 
gueira che rumava il plebeo, formuvansi un me- 
stiere del prestare ad usura a' cittadini, cui slrin- 
gea bisogno. Ma questo mestiere non l' esercì- 
lavati già da usurai volgari ; una profonda poli- 
tica presedeva alla loro industria ; e la nobile 
ambizione di regger Roma a lor talento vi en- 
trava non meno dell' avarizia. Il debito era il 
gran mezzo di signoreggiar gli animi, di tenere 
il popolo in distanza, di concentrar la forza nelle 
mani di quell' alla c severa aristocrazia, a cui 
erano stali confidati i segreti della religione e 
dello Stalo e l'avvenire della patria. Fuvvi pure 
un momento, in cui I primi consoli, volendo 
render più popolare l'espulsione de' Tarquini, 
pensarono come Servio, d'abolire la schiavitù 
per debili (g) : ma passato il timor de’ Tarqui- 
ni, si tornò tosto al prisco dritto (h). E si che i 
patrizi avbon troppo interesse al nexum, a quel 
contratto, che, assorbito il patrimonio del ple- 
beo, melteane in lor mani la persona e la liber- 
tà. Le obbligazioni erano in tanto numero che 
una vasta rete teneva avvinto pressoché tutto il 
celo plebeo; ed era a temere ebe, facendo luo- 
go pienamente alle conseguenze inevitahili de- 
gli imprestiti, si arrivasse alla spropriazione e 
alla servitù della metà del popolo. Ma quando il 
dritto conduce a risultamenti siffatti, cessa di 
esser drillo, e il tristo correttivo delle sue pre- 
tensioni assolute è la rivolta. 

Per sapere se le sedizioni popolari di Roma 
ebbero una grave cagione, bisogna farsi un'idea 
esatta de' nexi e di queste stipulazioni , che 
esercitarono dipoi tanta Influenza sulla condi- 
zion della plebe e sulle civili turbolenze della 
repubblica (i). Degli eruditi di prim’ ordine, 
come Salmasio e Niebuhr àn recato su que- 
sto subiello i lumi della lor vasta dottrina, se 
non che il primo non era abbastanza giusperi- 

(g) Dionigi, v, 2 . 

(h) Til. Liv., li, 21. 

(i) V. Niebuhr, t. 2, p. 307 escg. — Ziiumern, Trat- 
tato dette anioni. 5 I*; — Bonjcun, Delle anioni, $ iSl. 
Schilling, Traiti da droil de page, § 2l0 ( nota ) non 
può credere che il nexum aie consistito in un pegoora- 
mento, che it debitore faceva egli stesso della propria 
persona per mancipaziooe, e in virtù del quale sarebbe 
passato insieme alia sua famiglia e a' suoi beni sotto il 
mancipium del creditore. Egli si poggia su questo, che 
nulla ne' testi indica potere mai un uom libero manci- 
par sé medesimo e cosi porsi nel mancipium di un altro: 
e invoca il Savigny. Al mio credere questo sentimento 
palesa un assoluto difetto d' intelligenza storica. 


to(»)(H) e il secondo area troppa propensione 
per le temerità scientifiche; sicché bisogna gio- 
varsi delle loro ricerche, ma non esser loro 
servili fautori. 

E innaml tratto, il «cacti* era cosi dello per 
ragion del contratto solenne che prcsedeva al- 
la stipulazione di quello. 11 nexum nell’ acce- 
zion primitiva era il nome generico di tutte le 
convenzioni stipulate per aes et libram (b).Non 
s’ à da crederlo sinonimo di pegno. 

Se tal fiata nel linguaggio del Digesto è pre- 
so in quest'ultimo senso (c), altre volte è an- 
che adoperalo come designante delle obbliga- 
zioni differentissime dal pegno, a cagion d'e- 
sempio, 1' obbligazione di consegnar una cosa 
venduta (d) (12). Io lo ripeto: il suo significalo 
originario ì qualsivoglia convenzione celebrata 
con la bilancia e la moneta di rame : e in que- 
sto senso ne fa menzione Giustiniano in una 
delle sue costituzioni (e). 

Ha, nell' alto che la maggior parte di questi 
alti presero un pecoliar nome tratto dal loro 
obietto e dal loro scopo, il nome di nexum ri 
masc all' atto con cui il debitore si dava al suo 
creditore con la cerimonia della bilancia e del- 
la moneta (f). I debitori in tal guisa obbligati 
addimandavansi nexi (g). 

Le parole sacramentali che si pronunziavano 
per formar questo contralto ci sono ignote ; ed 
è gran danno, poiché il formolario del drillo pri- 
mitivo di Roma fornisce le più curiose rivela- 
zioni sullo spirilo di quello. Ma, nel difetto di 
coleste parole sacramentali, abbiam però in una 
definizione di Yarrone il senso del contralto che 
faceva un ncxus. Appellavasi nexus, dice quo- 
st’autore, l'uomo libero che dava le sue fatiche 
come uno schiavo, per la somma di danaro on- 
d’era debitore, e che le dava fino stia completa 
estinzione : ( Liber qui s uas operai in servi- 
tute prò pecunia quam debebat dabat dum 

(a) Egli scn Tanta soTCQtc. 

<b) Fcsiui, V. Nexum. — Cic. Top-, 5, 28 ; De Ora- 
tore , 3, 40 ; Pro Latrina, 35. — VarTODe, VII, 105. 
V. la logge dello Xlt. Ter.— Cuiac. paratiti, sut 1. del 
C. De usuo, trans/ . tt Nexus grneraliter diritta- quae 
tumgtie fil dotto, obìigatio vei liberalio per aes et li- 
bram. s 

(c) Gip., 1. 1, $ 4, D., Ne vis Jùtt in potete. 

(d) Gip-, 1. 26, J 7, t)., De cond. in deb. 

(c) De ttstteap. trans/ 

(f) < Anni, etti unciurio [ornare /acto levata ueura 
e era/, sorte ipta obruebanlvr inopee , nritMQez nc- 
t tasta. a ( Gir. lib. VII, n. |9. ) E aUrorc : < Papi- 
« riut ie /ut, cui pur m te Publiliue, ob aes olienum 
a patemum, in nexum dedisset, ecc. { Gir. lib. Vili ) 


HI 

solvcret. mxis vocalur (ut ab aere oberatus). 
Hoc C. Paetelio auctorc sublalum ne fiere!, et 
omnes qui bonam copiata ejur areni, ne es- 
serti «esci, dissoluti (h) a. 

Adunque il nexus conservava la qualità d'uo- 
mo libero. Benché la mancipazionc, vai dire la 
cerimonia della libra e della moneta , facesselo 
entrar nel dotnioio del creditore, non vi entrava 
però da schiavo, propriamente parlando, ma re- 
stava libero. Alio stesso modo che il figlio di 
famiglia, comunque posto sotto il dominio pa- 
terno ( in potetlate ) con condizioni che somi- 
gliavano alla servitù, era tultavolla una persona 
libera per rispetto agli altri; del pari che la ma- 
nus lasciava pure alla sposa il nobile carattere 
di donna libera, comcclté, riguardo al marito, 
la fosse in una dipendenza che l'avvicinava ad 
una cosa ; non altrimenti il debitore nexus, il 
debitore entralo mercé la mancipazione nel do- 
minio quirilario del creditore, conservava nel 
cospotto della società lo sua qualità d’ uomo li- 
bero, ma rispetto al suo creditore, crai in ter- 
vitulc!! Notiam bene questo. S'ei fosse divenu- 
to schiavo nel senso proprio della toce semi*, 
sarebbe stato per rapporto a tutti un uom deca- 
duto, senza capacità civile. senza libertà. Ma non 
era già tale la sua condizione: i terzi veder non 
poteano in lui uno schiavo ; egli area tuttavia il 
dritto di potersi noverar fra gli uomini liberi ; 
era capace del servizio militare (i) ; soltanto fra 
lui c il suo creditore la sua condizione teneva 
di quella dello schiavo. 

A dir breve, ei non era schiavo in un senso 
assoluto, sibbene in un senso relativo: distin- 
zione che la lingua Ialina rendeva nettamente 
col non applicar mai al nexus lo qualificazione 
eccessiva di serro* ; bensì dicendo di lui che 
era in scrvitium o in servilute (k), la qual di- 
screzione e sottigliezza di linguaggio s’incontra 
frequente nel romano diritto (I). 

(g) l Propter domesticavi minarti et prave ars atte- 
nua. C. Plo'io et attesi te dare coaetum a ( Valerio Mas. 
t VI, 9 ). Nasi vinai solutigue se und'gue in pulii rum 
« proripiunt. s ( Liv., lib. II, n. 23 ). 

(b) De lingua Ialina, VII, 105. 

(ì)Lìt. 11,24, Gli schiari non vi crono ammessi. 
(Voi. Man., VII, 6, 1. . 

(k) Liv. IL 23 : < Jliud eervum esse, aliud servi- 
re. ) Arrogi Quintii. lib. 5, c. 10. 

(l) Per esempio fin bonis per esprimere uno condi- 
zione, che non era quella cP un proprietario pieno e as- 
soluto. Essere in liberiate non è mica esser libero, 
Quelli ebe erono affrancati inter amicos non erano che 
in liberiate ( Quintii , Deci. SI I ) Salutasi» p. 877. 
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Slantechè il fino del contralto era di procu- 
rare al creditore i vaniaggi della proprietà do- 
minicale sul suo debitore, n'e segue che questi 
era messo in poter di lui (a), eh' entrava nella 
sua casa (b) e quivi sotto la sorveglianza del 
creditore (c) lavorava per lui. Questo infatti area 
luogo abitualmente. Le sue fatiche erano quelle 
dello schiavo domestico. L' avventura del gio- 
vine Pubblio, sulla quale ritorneremo di qui a 
poco, prova ebe il nexus abitava sotto il letto 
del creditore, e che passava sotto l'autorità di 
lui per estinguere colle fatiche dello schiavo il 
capitale e gli accessori del debito. Queste con- 
dizione, del rimanente, non era punto un osta- 
colo al servizio negli eserciti. Imperocché la 
guerra non profittava che a' patrizi (d) ; e questi 
avevano interesse a sostenerla, facendo arrotare 
i loro nexi. A ciò alludeva la moltitudine am- 
mulinate contro Appio, quando dichiarava che 
Roma non avrebbe un soldato, finché non fosse 
resa la libertà a' debitori ; mercechè ella volea 
bensì combatter per la patria, ma non già per 
de' padroni (e). 

Sta una cotale autorità giungeva ella fino a 
poter vendere il nexus come sarebbesi venduto 
uno schiavo? Io non ne vedo alcuno esempio. 
Il debitore soltanto entrava nel dominio del cre- 
ditore per lavorarvi come uno schiavo e con la 
condizione di riscattarsi : il drillo di vendila 
avrebbe ecceduto i limiti convenuti. 

Ré per altro é a maravigliare della nostra os- 
servazione. La sposa, cui la manna avea fatto 
passare nel dominio quiriterio del marito, nep- 
pur poteva altrimenti esser venduta (f). 

In quanto al nexus, ben subiva egli una ca- 
pite tfe»ninuiio(g).EgIi entrava nel mancipium 
del creditore insiememenle alla sua famiglia e 
a’ suoi beni, così come interveniva ncll’adroga- 


(a) < Val. Mas. VI, 1,9: Prepi er domenicani rui- 
t ttam el prave net alienum, C. P/olio nextim sa lame 
c concine. l 1 C!tus V < Dtminutut capite appalla tur 
( t/ui il ber alteri mancipio osisi est ], 

(b) Fremcbant ( nexi ) te fori» prò liberiate et impe- 
rio dimicantcs, domi a cicibut capita el opprettot ette. 
Liv., Il, 23. 

(c) lue retinendi. ( Liv , II, 2*. ) 

(d) Tit. Liv., Il, 21: < Pe me qnot proemia etienl >. 

(e) Libcrtatem uuicoique prius reddendam esse, quatn 
arma daada ; tu prò patria eiriiatpte, non prò domi- 
nit putpntnl. (Liv., II, 28). 


zione e nella contienilo in manum. E ci volle 
una sedizione popolare per conseguir l’ editto, 
in virtù del quale il console Servilio proibì ai 
creditori, durante la campagna contro i Voteci, 
di ritenere in pegno i figli e i nipoti dei debito- 
ri (h) (13). Collo stesso editto Servilio garenll 
che i beni de' soldati nexi non sarebbero nè 
appropriati nè venduti da' creditori Antonio du- 
rerebbe il loro servizio contro i Voteci. Il Nie- 
buhr à fatto benissimo osservare che questa 
estensione dell' obbligazione del padre a' figli 
in potestà dovette esser la cagione di numerose 
emancipazioni (i). 

Non vi è stato però il medesimo discernimen- 
to nell' affermar che à fatto questo storico ebe 
il nexus non passava di fatto allo stalo di schia- 
vo, e solo allora subiva una diminuzion di sta- 
to, quando alla sua obbligazione veniva ad unir- 
si una sentenza del pretore che mettevate in 
poter del creditore. Il Niebuhr prende il suo 
punto di partite da quest'idea, che fino a quan- 
do tra il creditore e il debitore non era seguite 
che un contralto di mancipazione.il nexus non 
entrava nel possesso del creditore ; giacché a 
tanto non bastava la mancipazionc mera e sem- 
plice (k). Il debitore non passare nel possesso 
del creditore clic quando, non pagalo il debito 
all’ epoca convenute, il secondo te rivendicava 
avanti al pretore e sen faceva aggiudicar il pos- 
sesso, come conseguenza del drillo che aveva 
anteriormente acquistato con la mancipazio- 
ne (1). Altera solamente il nexus decader dallo 
stalo d'uom libero; altera solo trovar nelie ma- 
ni del suo creditore le catene, te pene corpo- 
rali e te miserio tutte della schiavitù (m). Ma 
prima di ciò esser egli libero, benché nexus ; 
rimanere in possesso di sé medesimo ; e niuna 
coazione poter su lui esercitarsi (n). 


f fj V. la mia Infutura del rriitianetimo sul dritto 
romano. 

(g) Festo, V, loc. cit. 

(h) Lìt.| 11, 24 : < Ne qui» lìbero» nepole»que 

eju » morarelur. c Arrogi Dionisio, IV, 29. 

(i) T. 2, p. 380, 381. 

(k) Caio, H, 201, IV, 131 ; Fram. Fatte. 313. 

( | , Il Bonjcan à esposto assai chiaramente questo 
sistema da lui adottato ; 5 16! i Zimmcrn segue anche 
Niebuhr, § 45. 

(m) Niebuhr, p. 378. 
tn) Ibid.-t p. 379. 
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Questo sistema è inammissibile. Gli è presso 
a poco come se Niebuhr trasportar volesse nel 
drillo romono quella teorica del dritto moder- 
no, secondo la quale la convenzione del debi- 
tore di sottoporsi all'arresto personale non può 
aver effetto prima che una sentenza del magi- 
strato abbia autorizzato l' arresto. A Roma non 
fu mai cosi : non v' era uopo di sentenza del 
pretore perchè il debitore entrasse nel possesso 
elTettivo del creditore. Senza un dubbio sarò 
sovente accaduto che il debitore gli si sottraes- 
se : allora sarà occorso un giudizio per resti- 
tuirglielo, e colai giudizio avrà fallo dei debito- 
re un addiciate , e non più un nexus. Alcuna 
volta probabilmente il creditore avrà usato col 
suo nexus della cattura manuale, denominala 
injeclio manna slragiudiziale (a) per porlo sot- 
to la sua potestà e condurlosi a casa (a). Ma, 
in tesi ordinaria, non è esatto il dire col INie- 
buhr (c), che il non pagare alla scadenza dava 
luogo a una decision del pretore che convertiva 
noxum in addictio. Giusta la regola generale il 
debitore si dava da sè stesso, sia al momento 
del contratto, sia all' epoca convenuta ulterior- 
mente : diciamo si dava da sò stesso, perchè 
fine del creditore era d'aver un pegno in mano, 
non una promessa di pegno ; perchè la natura 
del contratto era di procurare al creditore una 
sicurtà corporale ed attuale, non già una spe- 
ranza che poteva andar fallita; perchè da ultimo 
le parli, volendo anzi ogni altro che il debito 
fosse pagalo con l'opera servile, secondo c’in- 
segna Varrone, la conseguenza necessaria di 
siffatta volontà era la tradizione. Per modo che 
il vocabolo nexus è propriamente il nome del 
debitore, il quale in forza della convenzione si 
è messo nel possesso del creditore (d), e desta 
questo vocabolo quasi sempre l'idea di debitori 


(a) Zimin.nl, $ 14. 

(b) Ecco probabilmente perché troviamo in Livio 
(11,23): Iluctum a creditore. Questo straordinaria 
injeclio manne apparteneva al padrone per rimetter lo 
schiavo sotto il suo dominio ( Liv. Ili, 44 ), al padre 
sul figliuolo, al patrona sul liberto ( Quintil. VII, 7 ). 

(c) P. 874, nota 482 o p. 378. 

(d) V. per esempio Livio, 11, 27. Dopo la campagna, 
che avea dato luogo aduna sospensione de' contratti 
di nexum, si vedon gli antichi nexi rientrar nel possesso 
de' toro creditori : c Dein cepe et qui ante uzzi fuerant , 
s creditoribue Iradebantur et neclebanlur olii, l Quelli 
eh’ ei chiama nexi cran coloro dei quali si era preso il 
possesso. 

(a) Liv., VI, 3fi. Il Niebuhr protende chequi si tratti 
d' una addictio ; ma io son di credere che sia un erro- 


che vivono nel dominio de' loro creditori. Ciò 
veggiom noi ad ogni piè sospinto negli avveni- 
menti dell'isiorin romana che mettono in iscenu 
i nexi. Nelle controversie suscitale dalle roga- 
zioni licinie i tribuni della plebe dicevan dei 
palrisi: tt E chel vorrebbero essi vedere il ple- 
beo, schiaccialo dal peso dell'usura, dar via il 
suo corpo alle catene ed a' supplizi? > An pia- 
cerei foenore circumvcnlam plcbem potiu a , 
quam aorte ereditimi solcai, corpua in nervum 
ac eupplicia ossi (e)? Allorché Tilo-l.ivio e Va- 
lerio Massimo raccontano l'istoria di quel pie- 
toso giovinetto Romano, che si diede a un pa- 
trizio per pagare i debili del suo genitore, di- 
cono : a Cum se ob attenuili aes patemum 
Dsoissn (0 ; » c t Propter domesticam rui- 
nam et grave aes alicnum, voi* si: nini 
admodum adolescentulus coactus esset (g). i 
E la continuazion dell'aneddoto prova che con 
tal dedizione di sè medesimo era entralo nel 
possesso di quello impudico padrone. Non sa- 
rebbe dunque ben dello che i nexi cran legali 
da un'obbligazione non peranco effettuala. I ne- 
on son bene i debitori dati a' loro creditori e vi- 
venti nel possesso di costoro per lavorar appo 
essi del lavoro degli schiavi (li): debitori, la cui 
persona presenta quel misto della libertà c del- 
la schiavitù che pur testé additavamo ; uomini 
liberi di dritto, ma schiavi di fallo, liberi ri- 
spetto alla società, schiavi rispetto al creditore: 
intermedi fra il cittadino pienamente e lo scia- 
gurato pienamente schiavo. 

Quando al nexus incontrava di dover ubbidi- 
re a un padrone umano, egli era esente dalle 
catene, s'occupava al suo lavoro senza legami 
che inceppassero la sua libertà corporale (i): 
Tito Livio ne dà degli esempi (k). Ma pur quante 
volte nelle dipinture, che questo eloquente sto- 


ro ; giacché la voce dare dinoto un alto voluntario, un 
ntxnm. Solo nella seguente frase i tribuni, volendo com- 
prendere netta dipintura che laccano tutte le miserie 
del popolo, aggiungono alla menzione dei debitori nexi 
quella de' debitori addirti, e seguitano in questi termi- 
ni : t Et pregativi guolidie de foro addino z duci , et 
I rep/eri vinetti neh ilei doma s, 

(fi Liv., Vili, 28. 

(g) Val. Mass., VI, t, 9. 

(h) V. la Pnf. del mio couim. del Prestito, p. VII!, 
nota IO. Ediz. Botelli, Nap. 1845. — Quivi io cito un 
passaggio di Dionigi ebe combina maravigliosamente 
con la definizione di Ytrrone. 

(i) Salmazio, pag. 817 e 810. 

(b) Liv. I. Il, 23. 
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rico ci ìi lasciale delle lolle frn'pslrizi e i blebei, 
i «etri ci appaion soggetti alla più dura oppres- 
sione nella casa de' lor creditori divenuti loro 
carnefici; rinchiusi, corichi di catene (a), basto- 
nali, orribilmente torturali, quasi fossero stati 
condotti entro macelli (b)! Dn neams era quel 
bravo centurione, il quale sottrattosi alla sfena 
del suo creditore, mostrava al popolo fremente 
sulla pubblica piazza io sue spalle piagate dai 
colpi di frusta (c). A questo ritratto, non dire- 
sti uno schiavo compro al mercato col diritto di 
correzione esemplare e fino ad estinzione (d) ? 
Adunque il diritto di far lavorare i nexi si trae- 
va dietro quello di castigarli, e i castighi, se si 
presti fede a’ lamenti della plebe, non avean li- 
miti. 

Ora rammentiamoci quel che ci à detto Varrone 
delia condizione apposta al ncxum, cioè che la 
servitù Unirebbe quando il debito fosse pagato, 
« cium salverei. v Di sorta che nei dominio qui- 
ritarìo del creditore, il debitore vi entra sotto 
un8 condizione virlualmenlc risolutiva. Malgra- 
do il principio ricordato da Papiniano, che gli 
alti legittimi, come sono le mancipazioni , non 
ponno esser sommessi a differimenti c a condi- 
zioni (e), egli è certo che in una immensità dì 
casi la mancipazionc veniva risoluta in furza del- 
ie convenzioni che s’eran fatte nello stipularla, 
li pegno ne' tempi primitivi non si contrattava 
altrimenti chemcrcè la roancipazionedellacosa, 
vai dire mercè il trasferimento deìla proprietà 
al creditore, accompagnalo da un contralto di 
fiducia, do una promessa con la quale quesfui- 
timo si obbligava a restituire al debitore la pro- 
prietà quando il bisogno della cautela fosse ces- 
salo (f); il che Boezio appella mancipalio fidu- 
ciaria (g). Noi vediamo eziandio in Caio il pa- 
dre vendere il figlio mediante una mancipazio- 
ne, con condizione che poi fosse a lui remane!- 
palo (h). 

fa) II, 21. Si vede che talvolta il »f«» ere tenuto 
vincita ani elausus. 

(b) ( Ductum se a creditore non in scrvitium, ttdin 
a. ergastulum et camificinam esse il. ( Li» . II , 'ì 3 }. 

(e) « Inde ostentare tergavi Joedum recentibus resti- 
gii e r erborimi s. Lib. I. 2-1, 

(dj Satinaste, p. S VI. 

(©) L. 77, D., De regnili juris. Cuiac. Su queste 
legge, lib. 7 Quuest. Papiri 

i T) Caio. Il SS e lìO. Isidoro. Ong , V, 25. Boezio 
sulle Top. di Cie. IV. Varrone. VII, 105. De lingua 
latina. Pellai, Du Droit de gage , § 209. Ortotao, pa- 
gina 205 c II 17. 

(g) Toc. cit. V. sul contratto di fiducia Paolo, Seni. 
11, là, § 1 e seg. 


Questa circostanza, che l'acquisto del debito- 
re a vantaggio del creditore poteva avere un ter- 
mine probabile e che n'era inseparabile la spe- 
ranza d'uri ritorno alla libertà, è verosimilmente 
una di quelle, le quali àn fatto dire a Varrone 
che il creditore non faceva suo il debitore mer- 
cè il nexum (i). Ha potuto allresi esser colpito 
dalle restrizioni che sotto molti rapporti ersuo 
annesse a quest’acquisto per aes el Hbram. Sif- 
fatte restrizioni sono evidenti, ed io non potrei 
negarle. Sarebbe bisognato che il nexus fos- 
se schiavo, perchè il creditore aver potesse su 
Ini quel dritto assoluto che contraddistingue il 
pieno dominio quirilario dell’uomo sulla cosa. 
Ora il n&cus non era realmente schiaro: era sol- 
tanto in scrttUule. Ma ciò che mi par certo si è 
che Varrone fa un bisticcio ridicolo (li) quando 
s'immagina che nexntm vien dalla riunione e 
dalia conslazione delle parole zac qiod sit a (k). 

Allorquando il debitore era liberato col paga- 
mento del debito, dicerasi dissoluti!* (I). Or 
come s’operava codesta dissoluzione del legame 
che tenevnlo in sen titile.* Occorreva una mano- 
missione? Questa manomissione non lusclava ella 
sussistereie tracce della servitù del debitore, im- 
ponendogli il titolo di quasi libcrtus (m)?I*er ri- 
solver colali quistioni invocasi il fatto narrato da 
Livio di un debitore carico di ceppi liberato da 
Manlio per aes el IHiram (n). Ma la citazione è 
poco concludente. Dappoiché il principili per- 
sonaggio che io storico mette in iscena. liberato 
dall’ambizioso Manlio, è un centurione adtliclus 
e non mica un nexm. Ciò cita è più decisivo è 
che il nemts, entrato nei mamipium del cre- 
ditore non poteva uscirne che con una rimanci- 
puzione, vai quanto dire con l’ affrancamento, 
conseguenza della fiducia originaria (o), 

Ora torniamo alla storia. La controversia dei 
debiti prendeva a Doma gli aspetti più vari. Ora 
i debitori si agitavano per l'elevata ragione delle 

(h) 1, HO. 

(i ) Avi vi ideo guad . . . . net/ue suum fuit, inde ne- 
xum dicium. Vili. 105. 

k TYire gnod suum fit , inde nexum dicium Toc. rii. 
(IS Li». Vili, 21. — Varrone. 

(ro) Zimmorn, § 45. — Bonjean § 161. 
fn) VI, li. Il tuio com, del Predite, ( Prcf. p zz. 
F.iliz. Bateiii, flap. IHÌ5). — Salntasio, p, 626, 

(Oi Zimnicra, I. § 45. Arrogi arg, detta Colini, dee 
5 loie mosaig. et rari. t. 2, n. 3 : t Per hominem libe- 
» rum noxae deditvm si tantum adguisitum sii gu un- 
ii tvm damai dedìi, manumiltere eogendus est a prue - 
« tare gvi noxae deditum accepit. Sed fiduciae judieio 
tt non tenetur , . 
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usure; ora il popolo si infiammava d'ira a causa 
de' patimenti sofferti da' più oberali. Quando si 
era trailo dalla sedixione il conseguimento di 
leggi abolitive e di regolamenti restrittivi della 
ragione usuraria, diventava cagione di doglian- 
ze il rigore che il dritto romano facea gravitar 
sul debitore per ottenere il pagamento del capi- 
tale (a). Tristissima difalli era la sorte de'debi- 
tori, argomento inesauribile di querele e recri- 
minazioni. Il popolo era affatto oppresso: Totani 
plebem aere alieno Uemeream ease(b). E quan- 
do coloro che tendevano a conciliare, propone- 
van de' temperamenti di equità in favor de’ ne- 
xi, la burbanza patrizia ricusava di ammetter- 
li (c). Allora venivan le rivolle; quindi delle con- 
cessioni estorte con la violenza. Sia il male re- 
stava pur sempre profondo e tenace; c questo 
male desolava il ceto plebeo, e riduceva il po- 
polo a una libertà puramente di nome. 

l'n giorno perù un di quei fatti odiosi, a'quali 
la pazienza più rassegnata non regge, recò al 
colmo e legittimò l'indignazion popolare. Un 
Publio, tribuno militare che aveva appartenuto 
allo sventurato esercito delle Forche Gaudine . 
avea lasciato un figliuolo (d). Questo giovine a 
nome Pubblio (e) non avendo danaro per solen- 
nizzare i funerali del padre , ne tolse a usura , 
sperando che la liberalità de' congiunti gli per- 
metterebbe di restituirlo; ma ingannato nella 
sua aspettativa, fu ridotto a farsi nexus di L. Pa- 
pirio suo creditore, attingendo nella sua pietà 
fìlialo il coraggio sufficiente per sopportar pa- 
ziente le fatiche, che il padrone gl'imponeva; le 
quali erano nè più nè meno che i lavori servili. 
Pubblio era di belle forme e il suo creditore, 
uomo dissoluto e infame, credè la bellezza di 
lui gli appartenesse conte un frullo avventizio 


(a) Liy., VII, 19 : c Etti unriario f onore facto, le 
< vaia unirà trai, torta ipta obrutbuniur inope», ne- 
c xumque ini boni. 

(b) Liv., Il, 29. 

(c) Testimone il ditutore Valerio : dopo una vittoria 
su' Votici, domandò egli al senato : quid nexii fieri pia- 
cerei ; ma, dice Livio, rejeeta relatlofuil ( il, 31 ) 

(d) V. Dion. d’Atic. del quale ò citato per disteso il 
frammento tradotto nel mio comm. del Prettito, ( Prefi 
p. xxn. Edis. Balelti, Nap. 1845 ). 

(e) Liv. Vili, 28. 

(f) I Florem aelalit tjui,frvctvm adventilium cre- 
dili, ra lui i ( Liv. Vili, 28). 

(g) Vili, 28. 


del suo credito (f). Il giovine «casus s'ìndcgna 
e si addolora, i tribuni odiono i reclami di lui; 
accusano innanzi al popolo l'esecrando credito- 
re, il popolo lo condanna; e sulla proposizione 
dei consoli PelelioVisolo e Papirio si emana una 
legge (la legge Petelia) che rende la libertà a 
tutti i nexi. 

Gli storici latini non sono unanimi sulla data 
di questo fatto. Livio lo pone nel 429 (g) , Dio- 
nigi d’Alicarnasso nel 462 (h). Vairone lo ripor- 
ta al tempo di Siila (i); ma qucsl’ultima versio- 
ne non à veruna probabilità (k); imperocché al 
tempo di Siila non si trova niun console, nè tri- 
buno del popolo che abbia il nome di colui il 
quale, secondo Vairone, fu il promotore della 
legge contro il nexum.Senzacbè, il nome di C. 
Popilio che Varrone gli dà è evidentemente un 
errore di copista, poiché esso non è punto co- 
nosciuto nei fasti consolari nè in altri. Bisogna 
dunque legger C. Petelio in cambio di C. Popi- 
lio; e per tal modo il racconto di Varrone si ac- 
costa molto a quello di Tito Livio, e serve a ri- 
schiararlo. Lungi dal volere con Montesquieu (I), 
che Tito Livio, Dionigi, Valerio Massimo (m) e 
Varrone ttbbian parlato di due fatti differenti, si 
riman convinto, e un passo della Repubblica di 
Cicerone conferma altresì quest'opinione (n), 
essere il medesimo fatto raccontato con varianti 
che non ne allcran mica il fondo (o) o travisato 
da alcuni errori di copisti agevoli a rettificare. 

Ma qual fu l'obbiello della legge Petelia? quale 
la sua vera essenza? Statuì essa pel passalo e 
per l'avvenire, o per il passato soltanto? 

Chi se ne stia al racconto di Dionigi d'Alicar- 
nasso, pare che la legge Petelia si limitasse a 
restituir la libertà a 'nexi, a coloro eh' cren già 
posti nella slessa condizione che il Figlio del 


(h) De tiri, et riliil. Vedi il mia comm. del Prettito 
( Prfi p. DII. Edix. Battelli, Nap. 1845 ). 

(i) VII, 105. 

(k) Salai svio, p. 834 c 885. Egli dice : i Num de 
Spila dittatore nugae » 

(l) XII, 21. 

( m ) VI, I, 9. 

(ni • Qiaan timi, piopler univi libidini tu, omnia 
nexa cicivm liberala , neclireqve poitea detitum. x 
x ( De rep. Il, 33). 

(o Salumaio, loc. rii. — Nicbubr segue I* opinion di 
lui t. 5. p. 21 1 e 405. Il mio comm. del Prettito (Prtfi. 
p. xxn. Edix. Balchi, Nap. 1845 ). 
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Tribuno Publio. Se credi a Varrooe, questa li- 
berazione non fu altrimenti pura e semplice ; 
benvero fu conceduta sotto la condizione che i 
neri giurassero di essere insolvibili (a). 

Ma non sotto questo rapporto soltanto è in- 
completo il racconto di Dionigi. E vaglia il vero : 
Torrone, Livio e Cicerone (b) attestano che il 
nexum fu pure divietalo per l'avvenire: Ita neri 
soluti, dice Livio, cautumque tn posterum ne 
neclcrenlur ; laonde questo punto non può più 
esser soggetto di dubbio ; e ormai il volontario 
impegno della persona fu dichiarato illegale ; 
i soli beni del debitore, e non già il suo corpo, 
venner dichiarati suscettivi di esser sottoposti 
al nexum. Ed espressamente lo dice Livio stes- 
so: Pecuniae credilae, bona debitoria, non 
corpus obnoxium easet. 

Tultavolla non vuoisi pensare di dover trova- 
re i fatti in perfetta armonia con questa legge. 
Benchò possa dirsi con verità che da quest'epo- 
ca il nerum abbia cessato di incepparo la li- 
bertà del popolo e d'essere un mezzo di domi- 
nazione e di tirannia, non sarebbe imperiamo 
ben fondalo il credere che l'impegno corporale 
fosse scomparso dalla romana legislazione. E 
per fermo il nexum era un contratto solenne , 
che si stipulava col rito romano della bilancia 
e della moneta; ma, vietato questo, ne restavan 
pure altri per poter impegnare la libertà , più 
scevri di forme, e cui pertanto era più agevolo 
adoperare senza mettersi in opposizione con la 
legge Petelia. Se l'uomo libero non polca più 
alienare il suo corpo con la mnneipazionc o col 
nexum, ben lo poteva con una vendila ordina- 
ria o con un semplice contratto di pegno. L'uo- 


(a) < l/l omnes tjui bonam copiom ejurarunt rie et 
seni nexi , sed solul. B La traduzione dì Varrono del 
!\isard porla : 8 E fu statuito elio coloro i quali aiTcr- 
t mossero col giuramento tP essere in grado di poter 
« giungere a liberarsi, cessassero di essere obbligati s , 
( p. 539). Lo stesso senso è riprodotto dal Niebubr t. 4, 
p. 359 ; t. 5, p. 213, Ma egli c un errore ; e oonvien 
dire con Cuiacio e col dizionario lalioo del Donezio che 
a' nexi la richiesto il giurjmenlo d’ insolvibilità. La er- 
ronea interpretazione del Nisard e del Niebuhr sien da 
che essi leggono ejurarunt, ore bisogna leggere eju- 
rarunt. Il nostro avviso è pur quello del Salmasio. Egli 
é evidente del resto, che quei nevi crac degl’ insolvi- 
bili (16). 

(b) Derep. Il, 35. 


mo libero adunque si vendè (c) o si diede in pe- 
gno (d). Senza fallo questi nuovi contralti, che 
sollentrarono al nexum, furono assai più rari 
che non era stato il nexum ne'primi secoli della 
Repubblica. E di vero l’agiatezza era penetrala 
in Roma; il commercio aveva arricchito il po- 
polo (e); il danaro, divenuto abbondante, avea 
sviluppato il credilo, e quindi ritnpegqo perso- 
nale, invece d'esser, come un tempo, la base 
di tutti i prestiti, era soltanto l'estremo parlilo 
dell'indigente spinto alla disperazione. Ma, non 
perciò, si perpetuò pure a Roma come in Asia, 
come in Grecia, trattane solo Alene; e la legge 
Petelia, fatta pei soli cittadini romani, per quelli 
che aveano il privilegio di contrattare con la 
forma romana, fu impotente ad abolire a primo 
colpo quegli eterni c radicati pregiudizi (f). Tal 
fiala simili vendite della propria persona avean 
de' molivi sommamente onorevoli: ora il rende- 
re gli onori funebri n un genitore (g); ora il ri- 
scattarlo dalle mani de' nemici (b). Altre volle 
la miseria sospingeva un uomo a vendersi ai 
gladiatori, e per ishiggir l'onta della mendicità, 
sottoporsi ai pericoli de' cruenti ludi dell'arena. 

.Vane caput in mortem venduti! et funus arenae, 
dice Maailio (i), 

E Properzio: 

Ilio dabil immundae «malta fata saginat (15). 

Perciò leggiamo nella collazione delle leg- 
gi mosaiche questo passo tratto da bipiano: 


(c) L S, § I, D., De slam. brm. ; t. 5, f 1, D., De 
liber causa, e 1 5, C., Ve liber causa. 

(d) L. 23, § 1, D., De liber causa. Golofrcdo su 
questa legge, che cita come argomento la 1. 16, C., 
De liber causa ; c sulla nov. 59 dell* imper. Leone. 

(e) It padre del consolo Varrooe quel geoerale stato 
si sfortunato contro Annibale, aveva guadagnato gran* 
di ricchezze nel commercio di macelleria ; e torrone 
medesima era stato suo instilorc o commesso. ( Liv., 
XXII, 25 e 26). — Vedi ciò che dico sull'estensione 
della ricchezza nel mio t'.ommento del Prestito. ( Pref. 
p. tilt. Ediz. Rateili, Nap. 1845 ). 

(f) Salmasio p. 852. 

(g) Quindi* Dcclam., 302, 

(h) Salmasio p SG3. 

(i) Citalo da Salmasio, p 864. 
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Quitte depugnandi causa irerourra erti , 
quivc ad bestià 8 depugnare locarti, locare- 
rii (a). 

Infine, a seconda che l'impero si veniva esten- 
dendo , Irovava nelle province conquistale la 
consuetudine dell'Impegno corporale, qua sono 
una, là sono altra forma: e ne abbiamo una te- 
stimonianza di Cesare in ciò che dice de'costu- 
mi de'Galli: « I più di coloro che son sopraffalli 
a da' debiti, dalle lasse o dalle esazioni, dannosi 
« in servitù ad uomini polenti, i quali acquista- 
li no su di essi i dritti del padrone sullo schia- 
vo (b). 

lo dico adunque che la legge Pelclia non c- 
slirpò punto radicalmente l'impegno personale: 
difatti l'uso di questo contratto persistè ancora 
per lunga durata, e conferì a perpetuarlo il con- 
tatto di Roma cogli altri popoli. 

Ad ogni modo i testi sono pronti: l'uomo li- 
bero che si vendo ad pretium parlicipandum 
è schiavo; l’uomo libero che si dà in pegno è 
tenuto pel suo contratto; egli è trattato come 
schiavo. 

Vediamo tuttavia le obiezioni. Marciano, di- 
cesi. c tutti i giureconsulti che àn parlalo di 
vendila di sè medesimo, non l'ummettono, se 
non nel caso che il compratore sin stalo ingan- 
nato mediante una interposizione, il cui scopo 
era di estorquere da lui il prezzo e poi dividerlo 
con la persona interposta, v Jure civili , dice 
i Marciano, si quis se major viginti anni s 
i ad pretium parlicipandum venire passus 
« est (e) a. Lo stesso linguaggio tiene Ulpiano: 
« Libcris eliam Iwminibus, maxime si majo- 
« res viginti annis,venum se dati possi sunt, 
n vcl in servitutem quaqua catione deduci , 
« nihil obesi quo minus passini in libertalcm 
o proclamare, nisi forte se venuti dori passi 

sunt ut parlecipaverinl pretium », 

Ripete Ulpiano la medesima idea nella leg. 1, 
I)., Quibus ad liberi : « ttajorcs viginti annis 


(a) F., 9, 9, 5 2 : Tesliinonium dicere ne licito. . . . 
ja depugnandi cauta nudar uu i crii, fato ad bri line 
tir pugnar e ac locaci r. V. Saltuario, pag. 861, 865. Ju- 
itora'ut vai dire venduto ; auctorooieDlum cioè .a dire 
ricrea, pretium auctorarc, vendere; auctor , vendi- 
lor (18). 

(b) Di ietto gallico. VI (19). 

(o) L. 5, § I, D., De itala hom, 
id) De jure peri ori. § 4, 

(e) Pomp., I. 3. D., Quii, ad liberi., e Paolo 1. 5, 
Tuono. io. Arresto Personale. 


su 

s ita demum ad libertatem proclamare non 
i possunt, si pretium ad ipsum qui reniti, per- 
ii venerii. Ex cacteris autem causis. quamvis 
a major viginti annis se venundari passus sii, 
e ad libertalcm et proclamare licei (17) s. 

E in questo senso àssi a prender la legge 3 
del medesimo titolo, ove Pomponio decido che 
la donna la quale s'è lasciala veodore, è schia- 
va, non altrimenti che è schiavo il figliuolo cho 
ella dia in luco dopo entrala in servitù. 

Da ultimo Giustiniano nelle sue Instiluta, co- 
piando la decisione di Marciano, non ammette 
la schiavitù volontaria, che quando l' uomo li- 
bero s'è lasciato vender per prender parte al 
prezzo (d). 

Ed ecco come avean luogo siffatte interposi- 
zioni di persone. 

Tizio convenivo con Sempronio che passereb- 
be per schiavo di lui: questi lo metteva in ven- 
dila ; poi, quando la compra era falla e pagalo 
il prezzo, Tizio dispariva, e Sempronio doman- 
dava la libertà di lui e l'otteneva in danno del- 
l'acquirente giuntato; indi partiva il prezzo col 
suo complice. Questa frode eccitò la severità 
delle leggi e fece rendere uno o più senato con- 
sulti (e), i quali in tal caso, ma solo in tal caso, 
punivano con la servitù colui che s'era lasciato 
siffattamente vendere. 

Ma, se il compratore non era stato ingannato, 
la vendita non produceva effetto veruno; si con- 
siderava indegno d'indulgenza colui che avea 
scientemente comprato un uomo libero, e ren- 
devasi a quest'ultimo la libertà quand'anche a- 
vesso sofferto con cognizion di causa la vendila 
che di lui si faceva (f). 

Tali sono le obiezioni; ceco la mia risposta: 

Innanzi Iratto sembrami irrefragabile che , 
giusta il drillo anleriorc all'Impero, 1' uomo li- 
bero cho s'era venduto non era ammesso a re- 
clamar la libertà per un'eccezione traila dall’a- 
ver egli abdicato in età maggiore il suo slato ed 


dell» stesso titolo. L‘ iscrizione della legge dice che 
questo tosto à estratto da un comonto di Paolo sul se- 
□alocon.uko Claudiaco. Cuiacio A fatto questa osserva- 
zione nelle sue Reclt. tolemn sul C., Quib. ad liberi, 
proctam. non licei. 

(f) Cip. , 1. 7, § 2, D., De liber. causa. Paolo, I. 33 
D., toc. eil. Cuiacio vuole ebe il compratore sia di buo 
na fede, toc. cit. < Ignoranti hominem etee tiberum: 
exio limanti hominem e eoe venalitium ». 
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essersi per lai modo renduto indeguo di mai più 
riacquistarlo. 

Di questa verità trovo la prova nella 1. 5. C. 
De liberali causa, emanala dall'imperatore A* 
lessandro Severo. 

Un individuo avea comprato dal fisco una don- 
na libera, ella reclama il suo stato; l’imperatore 
decide il reclamo esser ammissibile. Oggidì, di- 
tegli, non si potrebbe opporre a colui che si è 
venduto la sua età di venti anni: ormai quesl’ec- 
celione non è più valida contro un cittadino ro- 
mano, tranne quando à consentilo a Tarsi met- 
tere in servitù parlicipandi pretti causa. Si 
noli quest'importante parola, oggidì, Aodie. Dun- 
que altra volta non era lo stesso; dunque prima 
delle nuovi leggi la vendila consentila a venti 
anni elevava una eccezione contro il reclamo di 
libertà. Dunque per una sequela di leggi dovute 
all'ingeniilirsi de'costumi, e che son dell'epoca 
imperiale, fu la vendila di sè medesimo annul- 
lata in generale e limitala al caso che il vendi- 
tore avesse agito parlicipandi pretti causa. 

Ora, & egli vero elio la vendila era nulla, se 
il compratore avesse conosciuto lo stato di li- 
bertà della persona venduta? Malgrado il parere 
di Cuiacio, io oso dubitarne. I lesti, io cui trat- 
tasi della buona fede del compratore, non par- 
lano punto nò poco di vendile fatte Cum paclo 
partitionis pretti. Ne’ luoghi, ove Ulpiano e 
Paolo oppongono al compratore la conoscenza 
ch'egli à dell'impegno dello schiavo, non si fa 
menzione della circostanza ut participaverinl 
pretium. 

a Si quti scicns liberum emeril , dice Ulpia- 
« no , no» denega tur vendilo in liberlalem 
c proclamano adversus eum qui eum compa- 
tì ravit .... quia non est venia dignus qui e- 
tt mit, etiam ri scientcm prudentemque se li- 
berum, emerii (a) a. 

E Paolo. 

o Qui arietta liberum enti , quamvis et ille 
s se paliretur venire, tamen non potest con- 
i tradicere ri qui ad liberlalem proclamai; sed 
i si alti cum ignoranti vendiderit, denegabi- 
a tur ri proclamano (b) ». 

Ci à difalli una quantità di testi nel Digesto 
in cui si esaminano de'casi di vendite di sò sies- 


ta) Dtp., I. 7, $ 2, D-, De liber. canea. 

(b) L. 33, D., De liber. canea. 

(c) Per esempio, l. 33, D-, Detib. causa. Cip , e § 1 
di questa legge. 


so fatte senza la clausola di partecipazione del 
prezzo (c). 

Ciò posto, vediamo il significato della clausola 
ut pretium participaverit. È egli vero che la 
abbia il senso ristretto clic le dà Teofìlo e che 
suppone l'intervento frodolenle d'una terza per- 
sona? Ciò ò sommamente soggetto a controver- 
sia, c noi ne abbiamo un indizio grave nella no- 
vella 39 dell'imperalor Leone, la quale abroga 
i senato-consulti relativi al patto in quistione. 
L'imperator rammenta quei senato-consulti, ne 
dà un sunto e li riprova; grida l'infamia all'uomo 
che si vende per riscuotere il prezzo ignominio- 
so della libertà: ma non fa mollo deU'inlervento 
di terzi colpevoli d'un'esecranda complicità; so- 
lo punisce il venditore e il compratore che si è 
associalo a un contralto liberticida (d). 

Ma vediamo altri lesti e udiamo Ermogcniano: 

u Cum paclo partitionis pretti major XX an- 
ct nis, vcnalem se praebuil: nec post maoumis- 
(t sionem ad liberlalem proclamare potest. » 

Qui è un uomo libero il quale mette in ven- 
dita sò medesimo, qui se praebuil venalem, e 
oppone alla sua vendila il patto partitionis pre- 
tti. Non accade dire che questo patto rientra 
nella categoria di quelli di cui àn favellato Mar- 
ciano, Ulpiano e Alessandro Severo, ad pre- 
ti tium participandum , ut participaverinl , 
o pretium ». 

Or ecco una di queste specie riportata da Go- 
tofredo : 

Un debitore vuol soddisfare il suo creditore , 
e si vende a un terzo. Stipula che una parte del 
prezzo sarà pagata al creditore medesimo, e l'al- 
tra gli rimarrà in solalium servitulis (e). Ebbe- 
ne! questo palio è buono; la vendila sta; il de- 
bitore che s'è venduto non può reclamar lo stalo 
d'uomo libero. 

Notale bene che, nell'ipotesi d'Ermogcniano, 
la condizione partitionis pretti fa parte della 
vendita; essa è imposta apertamente al compra- 
tore, ondo questi non à potuto ignorare com'e- 
gli contrattava con un uomo libero che abdicava 
la propria condizione; c per fermo uno schiavo 
non polea offrirsi venale con clausole siffatte. 

Sicché dunque non vuoisi essere tanto incre- 
dulo circa la vendita di sè medesimo presso i 


(d) Satanici, p. 86G. 

(e) Gutofredo la quota legge. 


Digitized by Google 


uni 


Romani, dappoiché i falli son consoni coi leslo 
de' giureconsulti per assodare che quel contrat- 
to era in una certa misura nè più nè meno le- 
gale di qualunque altro. 

Ma non è lutto ; cliè noi Irotiinmo in un altro 
frammento di Ulpiano indicata una nuova causa 
di vendita legittima di sè stesso. Ciliam la legge 
6, $ 5. D., De injuslo rupto test. 

e Irritum sii teslamcntum, quoties ipsi lesta- 
< lori aliquid contingil: pula si civitatem amitlat 
a per subilam servitutem : ab bostibus (verbi 
« grafia) captus, rei si major anni* XX venum 
« se dori passus sii ad iena crai .mi », pre- 
ti (iumve participandum ». 

I cittadini romani avevan degli schiavi che te- 
ncano i registri c i conti dc'lor fondi impiegali 
a interesse (a); e li chiamavano actores. Le città 
avevan parimente degli actores, e. come un tal 
ministero era servile, non si poteva obbligare 
un uomo libero a disimpegnarlo (b). Or bene: 
Ulpiano ci fa sapere che l'uomo libero poteva 
vendersi a un padrone per esercitar qucirufll- 
zio, il che fa dire a Cuincio (c): « Et ideo liberi 
« ad aclum gerend um se venire patiuntur: 
ii atque ila capile minuuntur a. 

Onesto è ambiguo, o non dinota mica una 
suscettività troppo squisita in favor della li- 
bertà. 

Infine noi vediam la vendita di sè medesimo 
resa usuale al punto da necessitar degli spe- 
dienti contro i soldati che abbandonavan la mi- 
lizia per la schiavitù: 

a Quacdam dclicta pagano aut nullam, aut le- 
a viorem poenatn irrogant; militi vero gravio- 
o rem: nam si miles artem ludicram fecerit, rei 
u j.v mrimzf se vekirc nssi’s Esr, capile pu- 
lì nicndum Menander scripsil (d) ». 

Non potremmo terminar meglio tutta questa 
dimostrazione che col riferire un eloquente pas- 
so di Salviano (e). £ la dipintura d una società 


(») Africano, 1. 41, D., De rebus crediti!. — Il mio 
comm. del Preitilo ( Prcf . p. xxvi. Edii. Bandii, Nap. 
18W). Cuiac. sulla I. I, C. (Ve quii liier inviliti ad. 
genere cogatur. 

(b) L. I, C. (Ve pine libei t oga tur ccc. 

(o) Loe. cit. 

(d) L. li, D., De poenii (Macer). 

(e) De gubirn Dei, lib. 8. 

(f) L. 22, C., De agricoli!. — Il mio comm. delta 
locazione (Pref. p. ni e it). 

(g) No». 59 di questo principe. 


In cui la schiavitù è preferita alla libertà, c l’uo- 
mo vi si rifugia come in luogo di proiezione. Dal 
principio alla fine il traffico della libertà è stato 
pe* Romani un mezzo di credito, un sacrifizio 
per la propria conservazione, un baluardo av- 
verso la miseria. Ei non v'à sottigliezza d'inter- 
pretazione che valga a distruggere questa verità 
dell'istoria: 

i Or dunque gli uomini liberi, incalzati dagli 
i esattori o dal nemico e non potendo conser- 
> vare la loro dimora o la dignità della loro na- 
« scita, si sottomettono al giogo dell'inquilina- 
( lo. Le esazioni gli sforzano a esiliarsi dalla 
a propria condizione e dal proprio patrimo- 
« ufo, e a vender la loro proprietà e la loro 
i libertà; essi son trattali come stranieri, indi 
a come schiavi, benché la loro ingenuità sia 
1 certa ». 

E Giustiniano par che riconosca simigliami 
contratti (f). 

Bisognava che Roma non fosse più Roma, per- 
chè qucsl'odioso traffico della libertà venisse 
radicalmente condannato. Leone di falli è il solo 
che abbia il merito d'averlo proscritto senza con- 
dizioni, senza riserva, senza subdolo intendi- 
mento (g). 

a Vi à una legge, dic'egli, la quale mantiene 
a in servitù l'uomo tanto vile ed abbietto da por- 
ti re a prezzo la sua libertà; ma questa leggo non 
i gasliga, nè punto impedisce quel vituperevole 
a mercato. Noi pertanto dichiariamo questa leg- 
a ge indegna della nostra approvazione... Quin- 
z di l'abroghiamo e decretiamo che, se alcuno 
a sia tanto stolto da vendersi o contraccambiar 
a la sua libertà con la servitù, un tal contralto 
a non sia valido, o ordiniamo, che a colui il 
« quale avrà si (attamente tradita la sua libertà 
a e all'altro che avrà trattato con essolui, sieno 
a applicabili de' colpi di bastone, rimanendo la 
a libertà sana e salva (b) (20) a. 


(b) ( Quoo tei hominem liberimi qui (am ignavi at- 

< que abjccti animi est, ut libertà!» dignitatem dodo- 
i co re aflìcions, guo execrabile prò leni tele, penol- 
K vendi pretii lucrvm parlicipet luam servitutem , mer- 
li celar non caetigat negue illud corrigli .... Sancì - 
« mus, ut si quis ita demens sii ut liberlalom somtutc 
c commutane, seipsum vendat, ne is contractus validus 
I sit, sed evertatur ; et simul ipso libertà!» suae pro- 

< ditor, simul is cum ipso id (acini» designavi!, verbe- 
c ribus costigontur. 1 
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Ora che abbiam veduto la vendila di sè stesso 
provata da queste gravi autorità, possiamo di 
leggieri concepire che un debitore abbia potuto 
darsi in pegno al suo creditore per estinguere 
il suo debito. £ si Paolo (a) decide, un tal con- 
tratto esser valido. Non è più senza dubbio il 
nexum condannato dalla legge Petelia, è un con- 
tratto men solenne, e che non à le medesime 
conseguenze giuridiche; è una cenvenzione che 
dee reggere. 

S'io vi vendo, dice Paolo, rusufrullo d'un uomo 
libero, Q. Mudo vuole che questo uomo diventi 
schiavo. « Servum efflci eum dicebal Q. Mu- 
cina a. Ma io non avrò la proprietà ( dominium ) 
di quest'uomo, se non qualora la vendita sia stata 
di buona Tede, vai dire secondo le Basiliche (b), 
quando egli abbia consentito : altrimenti sarà 
senza padrone. A Ho quia sine domino fore. 

Dopo (avellalo della vendila dell'usurrulto d'un 
uom libero, dopo rammentala la suddetta opi- 
nione di Q. Mucio, che dà tanta autorità alla vo- 
lontà dell'uomo sulla propria libertà, il giure- 
consulto Paolo generalizza le sue conchiusioni 
nel paragrafo che segue c cosi si esprime: 

« In summa sciendum est quae de venditis 
a scrvis, quibus dencgalur ad libertatem pro- 
li clamatio, dieta sunt, etiam donatos et in do- 
a lem dalos referri posse, [lem ad eos qui pi- 
« (/nori se (lari passi sunt n. 

A farla breve, ciò che noi abbiam detto degli 
schiavi venduti, a cui ò denegalo il reclamo di 
libertà, eslendesi a quelli che sono stati donali o 
costituiti in dote; e si applica eziandio regolar- 
mente a coloro che àn consentito a farsi dare in 
pegno. 

Per la qual cosa, se noi vediamo nella 1. 16, 
C., De liber. causa gl'imperatori Diocleziano e 
Massimiliano dichiar libera una donna stala data 
in dote come schiava, tuttoché fosse cittadina, 
gli é perchè costei, la qual serviva in casa i suoi 
padroni a titolo di locazione d'opera, non di 


(a) L. 28, D., De liber cauta, 

(t>) Ricordate da Gotofredo. 

(c) Te nesciente. 

(d) < Morirne cura te minorera aetate fuissc cornino - 
t morva, cl placucrit minore! XX anois, nulla catione , 
u mutare etatum poste ac prò libertà servos fieri a , 

(c) Sulle lostit. , Dejure personarum e mila 1.23, 


schiavitù, avea ignoralo il contrailo di cui era 
stata obbielto (c), c inoltre era in età minore di 
venti anni, nella quale l'uomo non può, volen- 
do, mutare il proprio stato c farsi schiavo di li- 
bero che era (d). 

Adunque il frammento dal giureconsulto Paolo 
è decisivo, ed è ben difficile di sconoscerne il 
valore. 

Cuiacio Intanto lo invcrle completamente col- 
l'aggiungervi una negazione che non si trova in 
veruna copia, volendo che si legga quibus non 
denegalur ad libertatem proclamano (e). Ma 
cosiffatte licenze non lascian più nulla di sicu- 
ro. In altre congiunture Cuiacio à rettificato con 
rara abilità de' lesti mutilati, scorretti o viziali; 
ed à mirabilmente tratto parlilo dalle opere gre- 
che e dal confronto de’ manoscritti; ma qui tutte 
queste autorità gii mancano e la sua correzione 
non à appoggio di sorta; laonde non si può te- 
nerne conto (f). 

D'altra parte a qual prò una sì ardita mutazio- 
ne di lesto? È egli tanto contrario agli usi dei 
Romani di veder pagare il debito con la libertà? 
No per avventura, e Columella attesta che a tem- 
po suo ci aveano tuttora de'citladini Romani vo- 
lontariamente impegnati co' loro creditori e clic 
lavoravnn come schiavi (g). Cuiacio stesso am- 
mette in qualche luogo che i Romani poteano 
stipular per convenzione l’arresto personale (li). 
Ma clic era mai codesto arresto appo i Romani, 
salvochè la prigione privata, il cadere il debito- 
re in possesso del creditore, ed altre gravezze 
di cui or ora parleremo, e nelle quali non v'è 
cosa che possa ammettersi più facilmente che 
non il pcgnoramenlo del debitore? 

Noi dunque rigettiamo tutte le correzioni ar- 
bitrarie, ci atteniamo a’ testi e a' dati storici, c 
sosteniamo la vendita della libertà e l’impegno 
personale essere stata una delle più ignominio- 
se calamità della società romana (21). 

In questo argomento entrano i pagamenti clic 


D., De liber. causa, net suo comm. del lib. SO Ji Paolo 
ad edict. 

(f) Salutano, p. 868 ; Gotofredo sulla legge citata. 

(g) Lib. 1, c. 3. 

(b) Aiti specialiter te nexverit carceri, sulla no- 
vella 4. 
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i debitori erano in uso di fare rendendo i propri 
figliuoli; e ci convicn toccarne alcuna cosa (a). 

Giusta il diritto romano il genitore in virtù di 
quella patria potestà, di che i romani eran tan- 
to superbi o i cui abusi avrebbero invece dovu- 
to farli arrossire, il genitore, dicevamo , polea 
vendere il figlio (b), farlo passare nel manci- 
pium altrui e conferire al compratore de'drilli, 
i quali eran simili a quelli del padrone sul suo 
schiovo (c). L’imperalor Costantino in una delle 
sue costituzioni pretende clic gli antichi roma- 
ni, i quali avean drillo di vita e di morto su'loro 
figliuoli, portarono tal rispetto alla libertà che 
non permisero al padre d'attentare a quella del 
figlio (d). Questo è un grosso errore. Tanto è 
vero che la vendita del figlio conferiva all’acqui- 
rente dritti analoghi a quelli del padrone sullo 
schiavo, ch’egli poteva affrancarlo, e allora ser- 
bava su di lui i dritti di patrono (e). Arrogi che 
su questo punto di dritto fondasi lutto il sistema 
delle emancipazioni (f). 

L'istoria, dall'altro canto, prova come questo 
drillo di vendita sia innato nella barbarie. A 
tempo di Cuiacio vigeva presso i Moscoviti (g). 
L'antichità l'à costantemente praticato (h) ed 6 
a stupire che Costantino abbia tenuto quel lin- 
guaggio. Plutarco difalli narra che, quando Lu- 
cullo venne a prendere il governo dell’Asia, gli 
abitanti eran ridotti a tale stremo di miseria , 
che si vedean costretti, per pagare i loro debi- 
ti, a vendere i propri figliuoli (i). 

£ Costantino medesimo non consacra egli uno 
de’ più odiosi vestigi di tal consuetudine, allor- 
ché consento al padre ridotto in povertà di ven- 
dere i suoi neonati c conferire all'acquirente i 


(a) V. Cuiacio tulle Seat, di Paolo, lib. 5, t. I, $ I 
Salmasio, p. 881 c scg. — Niebuhr, t. 5, pag. 211, 
215. 

(b) Dion. d’ Alic. 

(c) Caio, 1 , 1 32. . n, 

(d) L. 2. C. De pairia palei! 

(e) Caio 1, 152. 

(0 Caio, I, 118. ,) 

(g) Cuiac. toc. cit. 

(h) Esodo, XXI, 7, 9. 

(i ; Il olio cornai, del Prealito, ( Pref p. xzvu. e 
tirili. Ediz. Batelli, Nap. 18(5 ). — Salmasio, p. 88(. 
Plutarco riferisce questo fatto nella Vita di Lucutlo, 
55, 36. 


dritti del padrone sullo schiavo, salvo a poter 
loro restituir la libertà e l'ingenuità col ricom- 
prarli (k)7 

Vero è che in processo di tempo il dritto s’era 
renduto più umano; che s'eran visti con orrore 
gli eccessi della paterna potestà. Il diritto di vita 
e di morte, colpito dalla pubblica riprovazionc(l), 
era perito, e la filosofia arca mostrato, il diritto 
dc'padri esser un dritto fondato sull’amore, non 
mica un dritto di proprietà. Imperiamo erasi 
vietato di vendere i figliuoli, di donarli, di pe- 
gnororli (m). Se non che i costumi eran più 
forti di queste leggi; e l'uso di dispor dc'figliuo- 
li per pagare i debiti continuò pure ad onta del- 
le proibizioni legali; tanto che S. Basilio (n) c 
S. Ambrogio (o) ne nolano ancora a’ tempi loro 
la esistenza: s Vidi, dice il secondo, miserabi- 
« le speclaculum, libcros prò paterno debito 
a in auctionem deduci a. E tanto era invete- 
rato e tenace che Giustiniano fu obbligalo pro- 
scriverlo di bel nuovo (p): « Quia vero et fiu- 
ti jusnwdi iniquilatem in ditersis loda nostrae 
a reipublicae cognovimus admilli, quia ere- 

0 ditores filio» debitorum praesumuntur reti- 
ti nere aut /.verem, aut ia sturile hi. riamica , 
8 aul in conductionem; hoc, modia omnibus, 

1 prohimibus s . 

Quanto alla vendila de' neonati, questa durò 
fino a Giustiniano, il quale dichiarò che nulla 
far potrebbe ostacolo alla lor libertà (q): sino a 
quest'epoca la povertà fu una cagione che per- 
mise di dare in pegno i figliuoli neoali (r). Fu 
la sola tuttavia, chè in qualunque altro caso un 
tal contralto era vietato c considerassi contrario 
alla morale, all'alTczionc paterna, alla libertà 


(b) L. 2, C. De patribua qui filios tuoi diairox. 
« Empier obiinendi tjua tervilii habeut poleitalem. a 

(l) V. la mia Influenza del Crittidn. tu I drillo ro- 
mano p. 253, e ttg, 

(m) Paolo, lib. 5, D., Qui potior. in pign. o Seni, 
V. 1, § 1 Diocl. e Mattia., I. I. C. De patribua qui 
fi. tuoi ditir . — La mia Influenza del Criil. p. 269. 

(o) In Piala. XIV. 

(o) De Tobia, c. 8 e IO. 

(p) V. degli esempi Della mia /n/7, del Crh!. p. 270. 

(q) Noe. 134, c. 7 e Cuiac. su questa Nov. 

(r) U mia h\fl. de! Cria. p. 271, 271, 275. — L. 
ulL C. De tofani, expotit. — V. il Cod. Teod., De ex- 
ponili. 
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anche prima che questo progresso fosse effet- 
tuato dalla onnipossenia delle idee cristiane(a). 

Qui si compie ciò che noi avevam da dire 
dell’esecuzione corporale in rirtù di convenzio- 
ni e contratti. 

Passiamo ora alla seconda maniera, per la 
quale un debitore veniva a mano del suo credi- 
tore, aH'addicIto. 

Roma in origine non conosceva la spropria- 
zione forzosa (b). La proprietà, deposito sacro 
nelle mani del proprietario, non poteva uscirne 
senza la sua volontà. S’egli ricusava di sposse- 
derscne, il creditore non aveva il dritto di sepa- 
rarla da lui mediamo un'azione di sequestro di 
beni; bisognava che s'impadronisse della per- 
sona del debitore e che facesscla entrare nel 
suo dominio quirilario, nffin di arrivare per mez- 
zo di essa a' beni che le avea per corredo. 

Indi è che quando il debitore non voleva sot- 
toporsi al neasum, il creditore, non traendo dalla 
convenzione verun dritto reale sulla persona di 
lui, era astretto a ricorrere ad un'azione della 
legge denominata monti» injectio (22) che riu- 
sciva oH'addictio, cioè alla perdita della liber- 
tà, de' beni e della vita. 

Questo dritto ò attestato ne' suol particolari e 
nelle sue pratiche applicazioni dalla legge dello 
XII tavole. Noi no conosciamo 11 tremendo pro- 
cedimento, e, ciò ch'è degno di nota, questo 
procedimento, del quale noi non possiam leg- 
gere senza terrore le atroci combinazioni e alla 
cui realità non possiam credere senza un peno- 
so sforzo della nostra ragione e della nostra*cn- 
sibiliti, è descritto, io dico, con minutezza nella 
legge delle XII Tavole, la quale, secondo che 
altrove ò tentato di dimostrare , fu un progres- 
so, un'attenuazione, un effetto di quello spirito 


(a) L. I, C., De putrii. qui — L. alt. D., yui rei 
pignori, 

(t>) Tortai! \pohget. — Bonjoaa, Dei or li imi, 1. 1, 
p. 40?, nota 3. 

(e) Il mio colti in. dot Frenilo ( Prrf p. zu. Edi». 
Baioni, Nap. I»45 ). 

(d) Auto Gellio, Ade/. Altic . , XX, I. — Ortolani 
Hill, du droit r ornai tì. p. 85. 

(e) V. il Niebuhr, t. 4, p. 5X9. 

(f) Aeri» confessi, debitique jury j udienti. , triginta 
dica sunto. — Salmasio correggo questo testo nel modo 
seguente; « Jerii confeui debitique judicaiii , Ir fu- 
ta dia pinti nulo. 1 p. 818. 


di concessione che presiedi alla memoranda 
transaziono accordata da' patrizi al tribunnto(c). 

Ecco questo sistema d' esecuzion corporale. 
Io mi passerò di traslatore testualmente la Ieg- 
gc docemvirale la quale ne contiene! precetti (d); 
chi non potrei senza affettazione trasportar nella 
nostra lingua quello stile tronco ed ellittico , c 
preferisco invece rischiarare con un rapido co- 
ntento quel dramma giuridico che ò i suoi atto- 
ri, la sua pantomima, le sue scene parlale, la 
sua tragica catastrofe (e) (23). 

Quando il debitoro avea confessato davanti il 
magistrato la somma da lui dovuta, 0 dopo una 
lite era stalo condannato per sentenza al paga- 
mento, gli eran concessi trenta giorni per sod- 
disfare il suo creditore (f). Questa era quasi una 
tregua, un tempo di sospensione della giusti- 
zia (g), durante il quale il debitore dovea trovar 
modo di pagare, vendere il suo patrimonio, ri- 
correre a' congiunti, agli amici, in una parola 
studiarsi per tull'i mezzi di scampare a quella 
tremenda giustizia, che non avrebbe tardato a 
riprender il suo corso. Se allo spirar di quei 
trenta giorni consecutivi la somma non era pa- 
gata, il creditore conducova il debitore avanti 
al magistrato per l'iniezione della mano(b). Con- 
sisteva questa nell'afTerrare il debitore al collo 
della toga, pronunziando queste parole solenni: 

a Quoti tujudicatus sive damnaius es «caler- 
ti tium decerti milita, qua» dolo malo non eoi - 
c vitati, ob con rem, ego libi sostertium deccm 
a mtllia judicali manti m injicio (i). 

Plauto ò fatto più volte allusione nelle sue 
commedie alla pantomima che accompagnava 
questa foratola (24): 

# Sei quid ego dubito fugete bine in maiam crucen», 
1 Priusquaroobtorto collo, adpraetorem irabor(k) a. 


(g) Aulo Gellio, he. eit. — Salmasio, p. 810 e SII, 
é entrato io una lunga dissertazione per Ussaro il senso 
di jmli dici Egli sostiene else in questo passaggio ju- 
1 lui non 4 il significato ordinario, ma vuol dire : in 
quo jui itat. Quinci il vocabolo juitilium usato da 
Gallio, o juitilium, come lolititium it tempo in cui il 
•eie si ferma. — V. Festo, V" Punii. — Mscrub. Salar. 
1,16. 

(h) Poti deinde , manui injectio etto ; injui ducilo. 
( i ) Gaio, IV, 21. 

(k) Poenutua atte 3, seco, 5. 
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E altrove : 


t Opta ociu< ; 
i Rapi le oblorlo collo mavis an traili o) ». 

So uno si arresta ad un'analisi superficiale di 
questa procedura, vi trova una violenza manuale 
e un'ingiuria verbale del creditore. Il debitore 
vien preso per la Ioga, c trattato come uomo di 
mala Tede. Sembra pertanto ch’egli abbia drillo 
alla rappresaglia, e che stia per nascerne una 
tutta. 

Ma poniamo pur mente a ciò, che il creditore 
non agisce per dare sfogo a un sentimento d'ira 
e di vendetta personale. 

Egli è l'esecutore d’un giudizio, il rappresen- 
tante della giustizia ; esercita un'azione della 
legge; mercechè Vinjectio manus ò nel numero 
delle cinque acliones legis, di quelle azioni che 
son l’opera della leggo, o che almeno sono state 
accomodale sulle pardo della legge e son la tra- 
duzione in alti di quelle parole (b). Impcrtanto 
il colpo dato dal creditore e l'ingiuria uscita 
dalla sua bocca non saran mica cagione di resi- 
stenza. Quelli son de' gesti officiali c delle pa- 
role consecrale , di cui il dramma giuridico ò 
mestieri per esprimer con forza il suo severo 
disegno. Laonde il debitore, colpito da una tale 
intimazione, sostarà rispettoso alt'udir la forino- 
la solenne che tanto imperio esercita sulla men- 
te superstiziosa del Romano (c); poi seguirà il 
creditore al cospetto del magistrato (d); giac- 
ché, sotto questa forma d'arreslazionc s'opera 
un'assegnazione in giudizio: a injus ducilo ». 

Ora avanti al magistrato, avanti al pretore, 
quai nuovi incidenti avran luogo? Il debitore à 
egli speranza di rimettere in quislione ciò ch'ò 
stato giudicato contro di lui? Vana illusione! Ei 
si tratta di far eseguire la cosa giudicala, e non 
di rivocarla in dubbio. Si tratta di spinger l'e- 
secuzione fino agli estremi suoi limiti e di farla 
finita con un debitore, il quale ù mancalo alla 


(a) Rudcns, atto 3. se. 6 ; o piò giù : 

I Ego Aune t cclestum in ;us rapiam exsulem, 
« Agt : ambula iu Jul.... 
i li api or oblorlo collo. » 

(b) Caio, IV, 11. 

(c) Non licchal judicalo , dice Caio, manina sibi de- 
pellere , VI, SI. 

(d) Ego Anne sedestum in ras rapiam cxndem. 
Plauto, Rudcns , loc. cit. e la fine detta scena. 

(e) Quae dolo malo non solcisti, dice la forinola. 


sua parola, il quale forse si ostina a nasconder 
le sue sostanze ed oppone un'inerzia frodolcnte 
a’ decreti della giustizia (e). Sicché il pretore 
ne pronuncierà l'addizione, trasmetterà la per- 
sona di lui al creditore come una sorta di pro- 
prietà (0. 

La parola addizione tullavolta non è mica 
pronunziata dalla legge dello XII Tavole: il suo 
laconismo sottintende il vocabolo, ma lascia ne- 
cessariamento suppor la cosa. Per rispetto al 
conducimcnlo injus , l 'addi elio ò una conse- 
guenza; per rispetto a ciò che seguirà e allo 
stato nel quale or ora vedremo il debitore, ella 
è una causa necessaria. 

Ma che era mai l'addizione? Era la dichiara- 
zione del magistrato, che metteva il debitore 
nel dominio quiritario del creditore, lo tradurrei 
il vocabolo addizione per l’altro di aggiudica- 
zione, che è restato nella lingua del dritto mo- 
derno, se realmente Vadjudicalio romana non 
distinguessi dalla addiclio che per una lievissi- 
ma differenza, cioè che ì’adjudicalio era pronun- 
ziala injudicio, laddove l'addiclio era pronun- 
ziata injure (g). L'addizione era un mezzo d'ac- 
quistar la proprietà, come la mancipazione e la 
usucapione. Il debitore entrava nel dominio qui- 
ritario del creditore presso a poco come vi sa- 
rebbe entrala una cosa mancipatn o usucapita. 

Tuttavia, innanzi che questa spropriazione di 
sé medesimo sia consumata, la legge delle do- 
dici Tavole autorizza il debitore a pagare se può; 
sembra anzi che lo scongiuri a fare un ultimo 
sforzo. Non può egli vendere i suoi beni, se non 
6 proprietario, manciparsi col nexum e soddisfa- 
re lavorando ciò che la buona fede c la giustizia 
lo condannano a pagare? Potrà egli altresì chia- 
mare a se un cittadino compassionevole, un con- 
giunto, un amico, un prottetlorc, il quale si co- 
stituirà suo vindex (h), suo rappresentante, cd 
entrerà in luogo di lui nel rapporto col creditore. 

Ma se il dobilorc resiste; e punto non provve- 


(f) Liv., V), t|, li - Plauto, Pocnulus, atto 3. se. 
4, fa cosi parlare un suo personaggio : Adhuc inlro ; 
addiclum lenet. 

(g) Orlolou 4 benissimo esposto questa differenza, 
Inslil., p. 205. 

Nonpertanto l ' ajdtclus ó taluna volta chiamato j«- 
dicalus, adjudicatus . Caio, III, 189, 199. 

(b) Aulo Gellio, toc. di. XX, 10. Scocca, De bene/.. 
Ili, 8. — Pesto, Sindex. Caio, IV, 21. 
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de alla sua salvezza nè egli nè i suoi, ecco la 
sorte clic Io allcnde. Il creditore lo condurrà in 
sua casa. JYijudicatum faci!, aul quia en do cm 
jurc vindicet, sccwin ducilo (a). La condanna 
à per risultamenlo immediato questa presa di 
posso sso, quest'apprensione corporale, manife- 
stazione del dritto di proprietà (b). Tostoeliè en- 
trato nella casa del creditore, ei vi troverà una 
prigione (c) ; sarà messo ne' ceppi (d); una go- 
gna di legno lo terrà pel collo, per le gambe o 
pe’ piedi (e); ovvero il suo corpo sarà caricato di 
catene di ferro del peso di quindici libbre. Egli 
subirà il trattamento d' un reo: e reo è difalti, 
posciacliè à violalo la fede giurata, à mancato 
agl’iddii ed agli uomini (f). 

Intanto il creditore, il quale deve l'alimento 
a’suoi schiavi, lo deve altresì al debitore aggiu- 
dicalo, salvochè questi non preferisca di nudrir- 
si da sè: una libbra di farina al giorno è il dritto 
del prigioniero; tale è anche il diarium dovuto 
allo schiavo, la razione servile (g). Fra lo schia- 
vo e il debitore aggiudicato la legge stabilisce 
per questo rispetto una perfetta somiglianza; 
onde allo torture s’accoppia l'ignominia per at- 
terrir l’uomo libero, ma colpevole, abbandonato 
In balia del creditore (h). 

Questa cattività durar dovea sessanta gior- 
ni (i). Per atroce clic la fosse, era solo il pre- 
ludio di trattamenti anche più spietati che il de- 
fa} Cosi leggo Satmasio, p. 819 Arrogi Caio, IV, 21 , 

(b) A questo allude Terenzio, quando fa dire ai suo 
parassito: 

i Me ectimi nihil iutiere Dicet ; ducetti damnatum 
domum , 

c Altre noluni hominem e doccio ; el sopirmi rara 
qttidem sementili, 

i Pro maleficio si beneficium eummum nolunt rtd - 
deni. 

(t’tiormio, at. Il se. I.) 

Arrogi Lir. VI, 14 e 36. 

(e) Lir. VI, II: « Acriores aeris alieni slimulos esse 
qui non egcslatem modo alque ignoaiiniam minentur, 
t sed nervo ac vinculis corpus libcrum lerritcnti, 

VI, 36: e Oregatim quotidic de foro addictos duci 
t et rcpleri vinctis nobiles domos et ubicumque patri- 
f due hobiu I, ibi cacce rem privatimi enei. — Arrogi 
XXXIII, 1*. 

(d) t /'incito aul nervo aul compedibus quindccim 
i pondo ne majore ; ani, si rotei , minore vincilo ,* — 
V. Cuiacio 111, Onere, 29. 


bifore dovea durare, salvochè non consentisse 
a transigere (k).E qui medesimamente la legge 
lo pone in mora di prender degli espedienti; e 
torna di continuo su quest'idea, come per met- 
tere nella maggiore evidenza la mala fede del 
debitore ricalcitrante. S’egli è destituito d' ognr 
avere, se è abbandonato da' suoi, costituiscasi 
nexus del creditore, aitine d’estinguere il suo 
debito con un lavoro servile. 

Che se il debitore persevera, se si ostina a 
non transigere, il creditore durante lo spazio dei 
sessanta giorni Io esporrà nella parie del foro de- 
nominala il comizio, e questa esposizione si ri- 
peterà in tre mercati successivi di nove in nove 
di (1). Qui sarà ad alla voce gridalo l'ammon- 
tare del debito onde per avventura qualobe ami- 
co, commosso della sorte dell'aggiudicato, ven- 
ga a liberarlo pagando. Ciò fece Manlio, allor- 
ché, veduto un prode centurione aggiudicato 
per debiti c condotto nella prigione del patrizio 
suo creditore, con l'indegnazione calcolata d’un 
ambizioso che vuol soffiar noll'ira dei partiti, 
osclamò : 

— r No! io salvatore del Campidoglio non 
c patirò cho un de’ miei confratelli di ar- 
ti me sia trattato come un prigioniero de' Gal- 
li li e messo nella schiavitù e ne’ ceppi (m). a 
E tosto pagò il creditore, e fece libero il de- 
bitore per aes et librarti. L’ istoria aggiunge 

(c) Ero il nervum. Isidor. , Origin., lib. V, c. 27. 
Tcrtut. ad martgr. c. Il, — Plauto Aclclaiia, at. IV, 
ve. IO: t At ego credo deos roteine, ut apud te me in 
t nervo enicem.l — E Rcdzns, at. Ili, tc. 6: t Melici 
I est et in nervum corripere ecc. ecc. 

E più giù: 

c In nervo mille ho die nidamenta congeret. ) 
Satmasio pretende, p. 81?, che il nervum era di le- 
gno; Fcsto dice eh* era di ferro. V. questa voce. 

(f ) li mio conm. del Preetito (Prof. pag. xi. Ediz. 
Balchi, Nap 1846/. 

(g) < Quod legitimum fuit diarium ser forum, prue ■ 
c cu ue vinrlorum. > Satmasio, p. 820. — Orazio ci fa 
sapere che late era il vitto dello schiavo, lib. I .salir. 5. 

(li} < Qui non modo..,, ignominiam minentur , sed 
( nervo el corpus liberum lerritent 3} (Lir., XI, 6.} 

(i} Plauto, Menech ., at. 1, se. 1. 

(h ) c At cum eo pani, sexagenta disi endo vinculis 
reticelo. i 

(1} ( Interibi trinis nundtuie continuis in comitium 
procitalo , atrieque atslimiam judicali praedicato.s 
tra) t In senitutem ac rincula duci.t (Liv VI, 14). 
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die pagò parimenti i debiti di quatlrocenlo de- 
bitori e cosi impedì che le loro persone venis- 
sero aggiudicete e venduti i lor beni (a). 

Ha spesso ancora lo sventurato debitore, così 
esposto agli sguardi della moltitudine, non in- 
contrava che motteggi e insulti. -A- ciò allude in 
una sua commedia nonio. NcU'atlo che si con- 
duce un povero aggiudicato, un importuno ce- 
lialorc affettando misericordia , domandi! con 
sembianza d'interesse: Quanti addiclus? — Mille 
nummum, gli rispondono. Questa dimostrazio- 
ne di pietà fa noscere la speranza in cuore al 
debitore; ci si lusinga che la sorto l'abbia fatto 
imbattere in un cittadino generoso, il quale sia 
per liberarlo. Ma costui non preparava cito una 
facezia: i \ihil addo, duca» licei: molto arguto 
in una commedia (b). ma che in ogni altro caso 
sarebbe stato uno scherzo crudele, un'amara 
derisione. 

Ora tulli gli sperimenti sono al loro termine 
e si avvicina lo scioglimento. I sessanta giorni 
spirano senza pagamento , senza transazione , 
senza intervento d' un amico: eppcrò l'è finita, 
il debitore subirà la pena capitale (e) ed espie- 
rà con la vita la sua malafede. L'addizione giun- 
gerà alle estreme conseguenze del dritto di pro- 
prietà; il dominio quìrilario del creditore si ri- 
velerà pel più alto grado d'esaltazione del jus 
nlendi et abutendi. Se anche vi sieno più cre- 
ditori, taglino in pezzi il corpo del debitore e 
sen dividono gli avanzi sanguinosi (d). Nò mon- 
ta che le porzioni del cadavere non presentino 
un'eguaglianza matematica; perocché non si sup- 
porrà mai esservi stata frode nella divisione. Se 
non che il creditore potrà pure, se più gli pia- 
re, trasportare il debitore di là dal Tevere per 
fenderlo come schiavo e pagarsi di ciò che gli 
va dovuto (e). 

Ecco la legg#' delle Xli Tavole! legge spieta- 
ta, che fa fremer d'orrore (0- Ciò che la scusa, 
o piuttosto ciò che la spiega, è quella sua reli- 
giosità per la parola data, quel sincero fanati- 
smo della sua credenza alla legittimità della pe- 
to Li»., VI, ao. 

(b) Cic. De Orai. Il, 63, l' appella laiuuimrm. 

(e) Capita poetine riunito. 

(6) K Att il plurièus ervnt rei , tertiii nundinie par- 
te e tecanlo. Si pivi minvire eecuerint, line fronde 
erto z. 

(e) ( Velperepre tram Tibenm renar dato j. 

( f) Aulo Gellio, toc. cit . 

(g) V. le XII Tavole. 

(h) Li». Poenata in vice fdei cesserai. VI, 31. 

Taonoso. Arresto Personale. 


na ond essa sevisce. La sua rozzezza semplice 
e schietta annovera fra' delitti più gravi l'alte- 
rare i rapporti di fiducia, su cui riposa il credi- 
to. La lingua à parlato; il drillo 6 ciò che la lin- 
gua à dello: Pii Un fiuti nuncupassit, ila jus e- 
«<o (fi)- Ca pena dunque deve compier la fede 
giurala (h); che nella fede giurala sonvi gl'iddìi 
presi in testimonianza, il diritto che emana da- 
gl' iddìi, il giudizio degli uomini, il quale es- 
prime la forza sociale in ciò che à di più rispet- 
tato. 

L'indole di un simigliente diritto è profonda- 
mente mistica, e noi sarebbe tanlo se fosse in- 
venzione di decemviri. Imperocché a tempo lo- 
ro il principio aristocratico soverchiava il prin- 
cipio religioso, o almeno impedivane l'assoluta 
influenza. Avrebbon pure senza dubbio tenuta 
l'insolvibilità come delitto più che come sven- 
tura; slantechè i patrizi avean mestieri di que- 
sto delitto de' plebei per cementare la lor domi- 
nazione. Ma quel drillo feroep, che fa del debi- 
tore oberalo un reo meritevole di morte, risale 
alle più lontane antichità dell' istoria e perdesi 
nelle tenebre più buie dell'origine de' popoli. 
Esso non è mica una combinazione artificiale 
della tirannia d'una casta, una invenzione patri- 
zia; no. ò una di quelle convenzioni misteriose 
che rinvengonsi alia prima infanzia dell’umani- 
là, come i sacrifizi umani (i) e tante altre super- 
stizioni sanguinarie (k), di cui non si può spie- 
gare altrimenti la causa che per la dominazione 
di quelle tenebrose teocrazie, che credon vedere 
in ogni atto della vita civile la presenza d’un dio 
minaccioso, e che governano l'umanità coster- 
nala con la paura o col disprezzo di lei stessa. 
Allora Dio non è più la Provvidenza e l’immen- 
sa bontà. 

In sua vece regnano degl'iddii irritali e impla- 
cabili, che dopo aver fatto il mondo, Tónno scotìi- - 
piglialo, dopo aver fatto l'uomo se ne sono pen- 
titi ; che son sordi olla preghiera e non odono 
che l'espiazione; che dellan dall’alto le leggi, i 
giudizi, i riti eivili, veggono in una disubbidien- 

fi Codesti esecrandi sacrifizi consumaransì ancora • 
a Roma in tempo dotta guerra di Annibale ( Li». XXII, 
67 J: sotterrarono vìvi un Gatto e una Galla, un Greco 
e una Greca. 

( k) Per esempio U carnificina de' prigionieri, 1' a- 
biezione ereditaria di certe classi maledetto, i paria, 
quei del Caguan, il dritto di proprietà dell' uomo sul* 

1’ uomo e, conseguenza di questo, it dritto dì vita e di 
morte sullo schiavo, sut figlio, sullo moglie ec. ee. 
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i.i un sacrilegio, in un'omissione un'empicià, e 
comandano senta posa pene, vendette c soprat- 
tutto l'offerta meritorio u’un sangue colpevole. 
Altri è detto temerariamente: La crainlc a fait 
les dieux! No! non è la paura che ha fatto gl'id- 
dìi; ma la paura gli è immaginati crudeli e spie- 
tati. Dopo i grandi cataclismi geologici, l’uomo 
esterrefatto, è attribuito all'ira degli dei i feno- 
meni naturali che l'àn colpito; la sua mente è 
stata preoccupata dall'idea d una divinità nemi- 
ca e terribile, e in tulle le faccende di questo 
mondo ei l’à veduta intervenire, armata di ful- 
mini, apportatrice di calamità, e reclamare sen- 
za pietà il sncriOiio e il dolore della creatura. 
Allora è sollentrata alla religione la superstiiio- 
ne, e gli errori più grossolani anno ottenebrata 
l'intelligenza dell'uomo e depressa la sua ra- 
gione. 

S'io rimonto lant'alto per trovar la radice dì 
una tradizione inumana e pur generale, gli i 
perchè i costumi delle epoche di civiltà non 
posson darmene il segreto. Egli è mestieri che 
io mi riporti a quelle remote età, a quelle età 
di ferro, in cui la vita era dura e maiodetta, in 
cui il sangue umano era tenuto cosa di poco 
conto. 

Queste età àn lasciato lunghe e profonde ve- 
stige; e, benché l'incivilimento abbia recalo al- 
l’umanità tempi migliori, non vuoisi però per- 
der la memoria della parte che quelle rappre- 
sentarono. 11 confronto d'un tal passato con un 
si diverso presente rende ancor più preziose e 
più care le nozioni d’equità che son la base del 
moderno dritto. 

Ciò mi conduce alle strane spiegazioni che 
Bynkcrshoeck ed altri, prima e dopo di lui, àn 
date della legge dello XII Tavole (a). Si à in 
queste una solenne pruova delle allucinazioni 
che una critica fallace, un po' aiutata da spirito 
d'invonzione, è capace di produrre negli uomini 
più insigni e più imparziali. Bynkershoeck e i 
suoi seguilatori erano, noi contrasto, dei giure- 
consulti eruditi, dei dotti profondi in molte co- 
se; ma per mala ventura non inlendeano un ette 
di Blosoiln della storia, anzi neppur di storia 
propriamente delta. Laonde, pieni com'erano 
delle idee d'umanità diffuse a tempo loro, e di- 
menticando che non sempre v'cru stato il cri- 

fa) Bj n k . 06 ter., 1,1.— Aoaé Robert, lì er. judic. 
lib. 1 1, c. 6. — Ile.-aldus, De rer.jud. auctor., II, 23, 
5 6, e Jnimade. in Salmatii obs ., lib. IV, c. 4. — Ei- 
neccio, Antich. rom ., Ili, 50. V. acche Acla erudito- 
rum Liptii , 1710, pag. 73. 


stianesimo per purificar le credenze popolari, 
àn trovato che il dritto di morte e di sezion cor- 
porale del debitore oberato non era verosimile 
perchè era barbaro; e da ciò partendo àn messo 
a un'altra specie di tortura il loro sapere per 
provar che la legge delle Xll Tavole era di tanta 
atrocità innocente. Siccome il testo è chiaro e 
positivo ed ogni parola vi fa ostacolo, cosi Tes- 
sutilo era malagevole. Ha con metafore sosti- 
tuite al significalo grammaticale, con ravvicina- 
menti più o meno ingegnosi, pur sempre dotti, 
con veementi uscite contro l'Inetta crudeltà (ir 
nepta crudelitas ) d'un dritto si lontano da'mo- 
derni costumi, i nostri eruditi si son riscaldata 
la fantasia e àn finito a convincersi, la legge 
delle Xll Tavole non mirare che alla vendita 
de' beni del debitore, e quella pretesa compar- 
tigione del suo corpo (la quale farebbe credere 
i Romani anlropofagi) essere nel fatto la divi- 
sione d'un prezzo o d'un patrimonio frai credi- 
tori di lui!! (25) 

Vuoisi render giustizia a Salmasio: egli s'è 
tenuto lungi da cosiffatti svarioni, e à ricusato 
di far causa comune con codesti inventori di 
ammendamenti che prestan sensibilità alla leg- 
ge delle Xll Tavole e virtù cristiane a' Decem- 
viri. Ei m'6 accaduto tiiliiata di dover combatte- 
re Salmasio (b); ma qui debbo dire che il senso 
storico di cui era dotato Tà condotto nel sentie- 
ro della verità, e malgrado alcuni errori secon- 
dari, la giustezza delle sue spiegazioni contra- 
sta a suo favore con le fantasticaggini di certi 
giureconsulti, i quali in questa materia lo sono 
stati meno di lui, clic si vantava di non esser- 
lo (c). 

Il testo della legge delle Xll Tavole, lo ripe- 
to, non permette voruna sorta di dubbio, tanto 
ò esplicito e preciso: Poenas de capile zumilo, 
in partes secanto. Che si vuole di più chiaro? 
Ma non sono solamente le parole la cui aggiu- 
statezza toglie ogni possibilità di equivoco; è al- 
tresì il concatenamento delle idee, che per la lo- 
ro progression logica sodo d’un'evidenza supre- 
ma e vietano affatto l'incredulità. Dapprima ag- 
giudicazione del debitore ; indi torture corporali 
nella casa del creditore; Analmente la morte e 
la dissezione del cadavere. La gradazione pro- 
cede seuza pietà, ed è osservala con lo stesso 

(b) Il mio com. del Prestito ( Prtf. p. vili, e sog., e 
a" 186, Edix. Batelli, Nap, 1845 ) — 11 mio com. del 
Mandato , n.t 192 c seg. 

(c) V. il suo libro de Modo usur. c. 13, p. 810 c scg. 
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rigore che nelle tragedie più conformi a'canoni 
classici (a). 

Se non che un erudito caparbio non si appa- 
ga punto di codeste semplici e volgari ragioni. 
CiA che per gli altri ì chiaro, è oscuro per lui; 
la verità non A mica ciò che risplende da per 
sò agli occhi di tulli, ei dimentica quel che à 
detto con tanto senno Cicerone: Veritas rm'cat 
ips a per se (b). La verità non è vera per il suo 
intelletto avido del travaglio scienliDco, che 
quando ei vi perviene mediante lo stono, me- 
diante la ricerva, in seguito di penosa lucubra- 
zione. 

Sapete che à immaginato Bynkersboeck? Che 
poctia* de capile sumito significhi che al cre- 
ditore van dovuti, oltre la sorta, gl’interessi mo- 
ratorl (c); giacchi nel giureconsulto Paolo ci à 
taluni passaggi, ne’ quali il poenas è adoperato 
a dinor le usure (d). In fede mia è il caso di di- 
re: Iìisum teneatis. Come mai! tutto quel for- 
midabile apparato, quella vocatione in giudizio, 
quell'addizione, quelle catene, quelle prigioni 
saranno state messe in opera per giungere a 
che? ... al pagamento degl'interessi 1 

Un altro vi dirà un po' più seriamente, ma eon 
pari leggerezza, caput doversi intendere per la 
perdila della libertà (e). Non vi sono, difalli, 
ne’ poeti, ne'filosofi, negli oratori, negli storici, 
ne’ giureconsulti mille frammenti in cui caput 
ò sinonimo di libertà, di stalo? (f) SI bene, alla 
buon'ora: ma non occorre neppure che altri sia 
peritissimo latinista per vedere che questa in- 
terpretnzion figurata, avvegnaché legittima in 
molti casi, in questo vien respinta dolio costru- 
zione delia frase. E poi, come conciliarla con 
ciò che segue, con fin parie» secatilo? Forse- 
chè tagliasi in pezzi la libertà? Se ci dite che la 
spartigione si la de’ beni, non del corpo, allora 
vuol dir che caput, regime di incanto , prende 
di botto un altro significato, e lascia con mira- 
bile pieghevolezza il valore che aven testé per 
dinotare, un periodo più giù, il patrimonio del 


(a Cuiacio prende alla lettera la sezione del debito- 
re. V. il tuo coniai, sul tit. del Cod. De ceti, toner . — 
Arrogi Niebuhr, t. IV, p. 889. 

(b) Offe. 

(c) Capiti t poenat dato ea interpretatione aecipten- 
dura arbitrar, tamquara dìxisseot, reato teneri in usurar 
pecuniae. 

(d) L. iO, D., De rei. crediti!. — Arrogi 1. 38. D. , 
De neper, gettit. 

{ej Heraldus, De onci, rerjudic. tib. Il, c. 25. 


debitore? Da ultimo, come combinare questa li- 
bera traduzione con la vendila del debitore al 
di là del Tevere consentita dalla legge delle XII 
Tavole come una mitigazione della pena da lui 
meritala? Se questa pena si limila a far di lui 
uno schiavo, non è libero il oreditore di ven- 
derlo in Roma stessa, non che di là dal Tevere? 
E oltracciò che guadagnerà il debitore per que- 
sta vendila remota ? È stato forse con l’intendi- 
mento di unir l'esilio alla servitù che la legge 
delle XII Tavole ò voluto temperare gli antichi 
rigori ? 

Ma neppur siamo al termine delle versioni ri- 
dicole e de’ controsensi: eppcrò fermiamoci an- 
cora un poco su questo in partes secatilo che 
ù cagionato tanto stupore e à dato tanto affanno 
a' nostri interpetri. Essi domandano se i Roma- 
ni si cibavan di carne umana, e se il corpo del 
debitore dovea somministrare a'ereditori riuniti 
un banchetto da cannibali (g) ? No certo ; e noi 
non applichiatn punto al popolo di Romolo quel 
verso d’uno de' suoi poeti : 

« f 'i scenbus miseromm ei sanguine rescitur atro (I») r. 

Ma, oltre che, a mio credere, questa sezione 
del cadavere del debitore non dovea aver luogo 
se non dopo l'esecuzione (i). io non vedo altri- 
menti in che sarebbe un tal supplizio, infinto 
ad uom viva, meno ammissibile di quelli della 
croce, o della forra(k)o dello squartamento per 
quattro cavalli? chè del resto la seziono e la mu- 
tilazione a membro a membro non cren forse 
delle pene praticate presso gli antichi (1)? 

Or perchè ogni creditore à diritto a una por- 
zione del cadavere della vittima? Io rispondo 
che non mi credo in debito di spiegare tutti i 
severi enigmi della barbarie. Mi basta it trovar 
di questo dritto testimonianze autentiche per 
dover aggiustar fede alla sua esistenza : e che 
va mai d'incredibile in fatto di ferocia nella sto- 
ria dell'uomo? Era simbolo sanguinolento del 
dritto di ciascqn creditore su' beni e sulla sqc- 


( f) Inslìt. di Gìuit. De copiti i dcminnionc, } 4. 

(g) Racine ( Iphiginie ). 

(hi Virgilio. 

(i) Salai ozio, p. 825, 

(k) Cura nudi hominis cerone iosorebatur furcoe, 
corpus -irgli od necem csedebatur ( Satm. loc. cit. ì 

(l) Hit addo ( continua Salmasio ), guod et o/im in- 
ter tuppHlia crai tedio et dtXorojuìo, atipie otiara ia- 
Top-ij, quae membralira fiebat, usurpala. Quod Horaeru 
d, citar utXutrrl òa rapire, p. 825. 
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cessione del debitore, e una imitazione dot ta- 
glione, in forza del quale la pena sevisee sopra 
ogni membro, lenendo la proporzione del delit- 
to (a)? Ovvero si avea in mira un incremento 
alla pena, crudelmente inventalo per aggiunge- 
re alla morte la privazione di que' funebri ono- 
ri, che nello credenze pagane aveano un’in- 
fluenza si grande su’ desiini dell’altra vita (b)T 
sicché fosse un raffinamento di precauzione per 
astringer la famiglia dello sventurato debitore a 
trattar con ciascuno de' creditori pelriscatto del 
cadavere e per la sepoltura? Tulle queste ipo- 
tesi paionmi plausibili, ma io non affermo nul- 
la. Quando pur questo arcano fosse più indcci- 
ferabile che già non è, non però io farei lo 
scotico, poiché non discuto i tatti. SI bene, egli 
è un sentimento radicato nelle società barbare 
che il creditore à dritto sul corpo del suo debi- 
tore; ed ignorar quesla specie di risponsabililà 
si è ignorare un de’ capitoli più curiosi e più im- 
portanti dell'istoria. Del rimanerne noi vedremo 
di qui a poco siffatta idea della barbarie antica 
riprodursi nella barbarie moderna; ed oppor- 
remo a Bynkershoeck le tradizioni del medio 
evo a sostegno delle tradizioni primitive. 

Ma andiamo innanzi. 

Posciaché il senso volgare della legge delle 
XII Tavole non par credibile a Bynkershoeck, 
la sua ragione schifiltosa si rifugia nel senso 
metaforico, ed egli traduce Itti partes secanti) 
per la vendita della persona del debitore il cui 
prezzo dovesse dividersi fra’credilori! Ma si po- 
trebbe mai cumulare più trasposizioni, soppri- 
mere più parole imbarazzanti e aggiustar le co- 
se a proprio verso di quel che si faccio Bynkers- 
hoeck? Che dice egli, a cagion d’esempio, del 
Si plus minusve seeuerinl, si ne fra ude esto* 

(a) Si revs inrenlus fucril, CÌ!IT rao cspitz, mfm- 
anon prò m rubro RBooBT, dice una Carta del f 1 84, ci- 
tata da Ducange, v° Tatto. Al pari che colui il quale 
A tagliato un membro subir dee 1’ amputazione del 
meoibro corrispondente, cosi quegli che dere ad un dei 
suoi creditori una fraziono de) debito noti gli deve che 
uoa frazione del suo corpo. — Tutte queste cose aon 
connesse fra loro, e dipendono da una medesima su- 
perstizione. 

(b) Virgilio, VI, ». 302 c scg., le preghiere di Pali- 
nuro a Enea, perchè dia una tomba al suo corpo som- 
morso no* flutti — Cicor , De hpidsj, li, 22, 55, 

(c; t giureconsulti che a* lisano non doversi seguire 
il senso testuale An trovato un argomento, che lor sem- 
bra solido in questo, cho Cicerone appetto sedotti co* 


É egli lecito non far caso di queslo passo s) 
notevole e si grave, perché contraria le fanta- 
sticherie de' traduttori? Se i creditori non àn da 
temere veruna imputazione di frode per uncom- 
parlimenlo diseguale, come mai un intelletto si 
elevato qual é quello del Bynkershoeck non ve- 
de che la diseguaglianza é scusala appunto, per- 
ché non si (ralla mica della divisione de' beni o 
del prezzo della vendila? Qual é quella legge 
tanto balorda da consentire a un creditore di 
prendere una parte de’ beni più considerevole 
di quella die legalmente gli spella (c)? 

Ma ormai ci basta, ed è anzi troppo, ciò clic 
abbiam dello a confutar delle invenzioni fattizie, 
e tanto varrebbe ch'io logliessi a provare che 
una fantasia dell'Arioslo non è istoria. S'io mi 
son fermalo cosi a lungo sopra simili divinazio- 
ni, gli é perchè esse ùn trovalo fede appo Mon- 
tesquieu (d). Ma Montesquieu, il quale agitò nel 
suo stupendo libro tante idee, non sempre ebbe 
il tempo di pesarle ad una ad una; e lalota à am- 
messo a fidanza ciò che la sua alla ragione non 
avrebbe polulo non rigettare, se alla sua crilicn 
fosse bastato l'agio per discutere i particolari 
come per meditare i gran principi delle leggi. 
Del rimanente ciò che decide tutto non è sol- 
tanto il lesto della legge delle XII Tavole, nè 
lo spontaneo accordo di tulle l'opoche barbare, 
nè quella terribile consonanza che riproduci» 
gli slessi accenti di minaccia e di morie: egli è 
che a lai pruove si solenni s’aggiunge l'itlcslaln 
di Ire autori Ialini, i quali, citando la legge delle 
XII Tavole, le danno appunto il significalo let- 
terale clic noi difendiamo. E in prima Quintilia- 
no, volendo additar delle leggi conlrarie alla 
natura, non ne trova allra più caraneristica di 
quesla che concedeva la divisione del corpo del 

loro cho comprali ile' beni io giudizio (prò Itoselo, €3); 
donde tedio ( tic. De torca/, lib. 1 ). vai dire reJem- 
ptio ( V. Salmoaio, p. 829 ). Dunque, On detto codesti 
giureconsulti tedio , nella leggo dello Xtt Tavole non 
può esser preso per la sezione corporale Ma è egli le- 
cito abusare a questo punto dell’ ingegno e della dot- 
trina propria ? Sedio, nel senso in che lo prende Cice- 
rone, viene da che il comprator di beni in giudizio ten- 
deva a far un lucro : Spetti sedane etti lucri, dice A- 
scooio, il die fa dire a Nonio : Secare stipsi onde et 
sectatcres honorum tacvoazs didi sant. Sta ohe A a far 
questo col vocabolo secare preso nel significato di ta- 
gliare, quando segnatamente il lesto aggingne : in par- 
iti secatilo c allude a una divisione materiale ? 

(d) Lib. 29, c 2, nota (fi). 
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debitore fra’ suoi debitori: « Sunt entm quae- 
da m non laudabilia natura, scdjure conce- s- 
s<i: «t in duadecim Tabuli» corpus inter debi- 
tore» dividi licuit (ii). È quest'asserzione chic* 
ra abbastanza? Hanno ie espressioni di cui sce- 
sesi Quintiliano una sufficiente precisione? For- 
sechi no; stante v'ha una legge del Digesto che 
adopera il vocabolo corpus a designar la totalità 
del patrimonio d'una persona (b). Senza dub- 
bio! ma in quella legge Ulpiano non dice corpus 
debitori s, dico corpus patrimoni i, eh' è un po’ 
diverso. E poi, se il corpus s'à ad intendere nel 
passo di Quinlilinno per una divisione del patri- 
monio, quest'autore, ordinariamente tanto sen- 
nalo nella scelta de’suoi esempi, i stato in que- 
sto caso assai male ispirato. Dappoiché, in cam- 
bio di citar una di quelle leggi poco lodevoli, 
che il dritto taluna volta stabilisce e che la na- 
tura maisempre riprova, elegge giusto una di 
quelle che più son conformi alla giustizia e al- 
l'equità! Per me, preferisco di non rendere as- 
surdo Quintiliauo, e prendo alla lettera ciò che 
egli c'insegna delle XII Tavole, riposandomi co- 
si sulla testimonianza d'uno scrittore non men 
versato nella eoguizione delle antichità del suo 
paese che ne' precetti dell'arte oratoria. 

Ma non è egli il solo a darci il suo appoggio, 
chè Tertulliano tiene parimenti il medesimo lin- 
guaggio: t Sed etjudicalo» in parte» secati a 
creditorilms leges erant. Consensu tamen pu- 
blico, crudelitas poste» erosa est (c). s Qui non 
v'è da andare in equivoci: Tertulliano non à u- 
salo le espressioni, di cui i traduttori àn fallo 
un abuso eosl singolare: egli parla appunto del 
condannalo, e il condannalo in persona mostra- 
ci tagliato in pezzi. E quasi a non lasciar dub- 
bio di sorta, ei rammenta che la vendita dei be- 
ni e la nota d'infamia sostituirono in prosieguo 
lo spargimento del sangue, aggiungendo que- 
st'energico bisticcio : « Suffundere maluil Uo- 
mini» sanguinem quatti effondere a. 

Bene sta, àn detto i nostri avversari: ma Ter- 
tulliano era un cristiano ardentissimo, il quale 
parlava con ira delle leggi pagane; ed à invele- 
nito i fatti. — Questo lo chiamo un sutterfugio 
barocco. E vaglia il vero : Tertulliano favellava 
di tal guisa in un libro dettato dal bisogno della 
difesa e non dal sentimento dell’agressione. Nel 

(a) In idi. orai., IH, 6. Egli soggiunge : Quom le- 
se™ mot pMieu repudiavi! { Edit. Pancb. t. Il, pa- 
gine 86 ). 

(b) Ulp„ I. 25, $ 16, D., De haeredit petit. 

(c) Apotogei ., c. IV : Sed et judicalos in portes se- 


capilolo che mi somministra la mia citazione 
decisiva, ei vuol mostrare come le leggi degli 
imperi non sono immutabili, ma suscetlivc di 
cangiamenti e di migliorazioni. Quivi egli non 
denigra il passalo, sibbene l'espone; moslra che 
la stessa società pagana à credulo necessario di 
perfezionarsi su molli punti; e di colai progres- 
si prende allo per domandare e sperare che le 
leggi che perseguitano i cristiani abbian ad es- 
sere abolile per un novello progresso d'umani- 
tà. Questo è il punto di vista di Tertulliano, e 
non vuoisi travisarlo, nè aggravare la mancanza 
di senso storico con la mancanza d'inlelligenza 
letteraria. Per la qual cosa Tertulliano resta in- 
teramente per noi al par di Quintiliano: noi ab- 
biamo in essi i fedeli narratori della vecchia du- 
rezza romana. 

Ma la cosa va meglio ancora, quando arrivia- 
mo ad Aulo Gellio (d). Egli rammenta il lesto 
delle XII Tavole; lo spiega a passo passo nel 
suo teslo, e nel suo spirilo, riferendo la pena 
di morie pronunciala contro il debitore, a quel 
prisco culto della buona fede pubblica e priva- 
la, di cui i Romani aveano talmente sentita l'im- 
portanza che si reearon perfino a dar in balla 
de' nemici degl'illustri consoli che l'avean viola- 
ta. I.a sua disseriazione si termina con un con- 
fronto della pena del debitore che manca alla 
sua fede con quella del traditore SulTezio fallo 
fare in brani da quattro cavalli per non aver te- 
nuta la sua parola. 

Del rimanente Aulo-Gcllio moslra credere che 
la legge delle XII Tavole non avesse mai appli- 
cato le sue punizioni; ei vede in essa un su- 
bictto di terrore anziché un'occasione di tortu- 
re, e per tal rispello difende la legge delle XII 
Tavole, la quale, se avea stabilito pene si atro- 
ci, l'avca fallo per non dovervi mai ricorrere. 

Ciò è vero : prima e dopo la legge delle XII 
Tavole, l'istoria non trova niun vestigio di que- 
sta crudele sezione del cadavere del debitore, e 
neppure della pena capitale per gli obera li;e non 
fa molto tampoco della loro vendila al di là del 
Tevere. Selle ardenti e iterale querele del par- 
tilo popolare contro i Patrizi, mai non si rim- 
provera a quegl'ingordi creditori alcuno di que- 
sti tre abusi del poter dominicale. Si chiama su 
di essi l’odio pubblico pe' colpi di frusta, per 

cari a crcditoribus leges erant. Consensu tamen publico 
crudelitas poitca erua est, et in pndoris nolani capiti» 
conversa est, honorum adhibita proscriplioue, tvjfun- 
dere maiuit homìnit eangvinem <piam rjffwdire. 

(d) .'Soci. ulne. , XX, 1. 
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leìorture. per le orride prigioni; ma in nion 
luogo, «elle più fosche dipinture dell'asprezza 
patrizia, nè i tribuni, nè i consoli favorevoli alla 
moltitudine, nè quella turba di oberali menali 
a guisa di bestiame dal Foro c detenuti nelle 
carceri de'riccbi (a), non àn mai accennato che 
un patrizio avesse spinto fino alla morte o anche 
fino alla vendila il diritto del creditore suli'ag- 
giudicalo (b). 

È egli perciò a dire che in tempi più remoti 
non sia mai stato versato il sangue del debitore 
pel suo debito o che non sia stato ritratto un 
prezzo dalla vendita del suo corpo* I rapidi an- 
nali de’ primi secoli di Roma non àn raccontato 
tutti i fatti che ranuodansi a' suoi costumi inter- 
ni e al suo dritto civile. Imperiamo la ferocia 
del suo carattere ci dà fondamento a pensare 
che questo drillo, di cui troviamo un'eco nella 
legge delle XII Tavole, abbia avuto una trista 
realità, e non sia rimaso sempre come una mera 
minaccia sospesa sul capo del debitore, lo sta- 
rei per asseverare, benché noi trovo detto in 
nessun luogo, che più d’une volta l'oberato, e- 
sportalo come un vii bruto, sarà stato venduto 
a' popoli Trasteverini: nè esiterei a credere che 
qualche vecchio inetto alla fatica o qualche de- 
bitore infermo e senza valor venale sicno stali 
spietatamente sgozzali, vittime dello stretto di- 
ritto (c). 

Tuttavia, lo ripeto, dacché la controversia dei 
debiti apparisce sul teatro della storia, l'insolvi- 
bilità del debitore par ohe vada esente da que- 
ste conseguenze odiose o crudeli, e le recrimi- 
nazioni degli oberali s'aggirano sopra altri sog- 
getti. La vendita del debitore di là dal Tevero 
è ila in disuso (d); mcrcechè non si posson da- 
re a’ nemici di Roma schiavi romani. L'osecu- 
zione del debitore più non bruita gli annali del- 
l'imstocrazia; chè i patrizi si sono scossi all’in- 
riegnazionc che destavano siffatte atrocità, e non 
son più capaci di quell'energia selvaggia che 


(e) Lìr., VI, 3fi j c Gheqatim tjuolidie de foro ad- 
dica duci , et repleri vincti» nobile* domo a, et ubicvm- 
c que patri ciò* habitat , ibi care arem prioatum ette. > 
|b) Sstmasio, p. 825 . 

(c> Ibid., p. Sii- 
ti) Perché dovrà la vendita aver luogo al di là del 
Tevere? Perciocché, dice Zimmera, § 46, nota 14, 
T addiclut venduto a no cittadino romano noo sarebbe 
punto addivenuto schiavo ; solo sarebbe caduto uel 
mancipium di lui. lo stento a capire questa spiegazio 
uè, o, per dir meglio, uno la capisco affatto . Il Re- 


spinge l'ebbrezza del dritto fino a) furore. Ma 
se è scemata in loro la sete del sangue, la cupi- 
digia è pur sempre la slessa; epperò sa ricavare 
dall'addizione altri vantaggi, e trova nella schia- 
vitù del debitore un componsamento d'inutili 
barbarie. La schiavitù del debitore è tutto, ecco 
ciò che avanza di questa formidabile azion della 
legge: ed è ancora abbastanza per tener assog- 
gettato il popolo e appagar l’ambizione di domi- 
nare. 

Perchè intanto la legge delle XII Tavole, re- 
datta assai dopo che l'uso avea eliminate quelle 
crudeltà, si compiace in rammentarle e, per aio’ 
di dire, ringiovanirle* Perchè i patrizi avean 
mestieri di por sotto gli occhi di que'plebei,cbe 
sempre si dolevano, la tremenda austerità del 
prisco dritto, in virtù del quale avrebbono po- 
tuto esser trattati con vie maggiore severità. Ac- 
canto alla disposizione della legge delle XII Ta- 
vole che concedeva alla potestà tribunizia una 
diminuzione della ragion dell'usura (e), vollero 
i patrizi nuovamente consacrata la procedura 
che serviva di garenlia al loro diritto di credito- 
ri. Questa procedura avea origine in quelle an- . 
ticho e buie superstizioni, che avean dato all'in- 
dole romana una tempra si dura, e che ancora 
ispiravano terrore e rispetto. Pertanto era bene 
di richiamar in luce l’opera severa della vetusta 
sapienza italica e i suoi rigori troppo obbljali, 
onde i faziosi che s’impietosivano sulla sorte dei 
debitori ed eccilavangli al disprezzo de' giudi- 
zi (t), a rifiutarsi al servigio militare (g), alle 
scissioni ed a' sollevamenti, potessero far con- 
fronto fra ia immanità del dritto dei creditori e 
la moderazione onde essi ne usavano. 

Sicché i patrizi voleano esser tenuti clementi 
in quel momento medesimo ebe l'ira pubblica 
gli accusava di barbarie. Ma i'arlifizio non po- 
teva ingannar la miseria de' debitori, èfell'addi- 
clio, cosi come praticatasi, vi restava pur tanto 
d'ignominia, di degradamento e di sevizie, da 


buhr dà un' ultra ragiono, elio fe t ' laddictui fosse stato 
venduto net Lazio, avrebbe potuto, quando poi era af- 
francato, far uso dot dritto di municept ( t. IV, p. 390, 
nota 604 Si pad aggiungere elio sarebbe stato impo- 
litico di gettar nel ceto servite di Roma degli uomini 
animati da uno spirito di risentimento ( 26). 

(e) 11 mio comm. del Pratile ( Prrf. p. tu. Udir. 
Balclli, Nap. 1843) 

(f) Liv., Il, 24, 27, *8. 

(g) li., II, 27. 
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attirar l'odio addosso a coloro che profittavano 
con tanto rigore di quest’azione della legge (a): 
per lo qual cosa la contesa si riaccese olla pri- 
ma occasione non men viva di quel eli era*stala 
per innanii (b). Il ricominciamento delle osti- 
lità fu dovuto a Manlio (c). Non era necessario 
a ciò, che il debitore Tosse venduto o messo n 
morte, Forsechè non bastavano i sessanta gior- 
ni di callività, la triplicata esposizione sul pub- 
blico mercato, i ceppi, lo gogna, la servitù per 
ultimo e gl'infami trattamenti che l'accompagna- 
vano per dover sollevare degli uomini liberi e 
tanti bravi cittadini, i quali, dopo essere scam- 
pali daYampi di battaglia inondali del loro san- 
gue, venivano a lasciar la vita sotto la ferrea 
verga del palritioT 

Nonpertanto non furon punto le emozioni po- 
polari che distrussero Yaddiclio. Essa soprav- 
visse alle mene degli agitatori, alle rivolte della 
moltitudine e nlle leggi d’abolizione e di ban- 
carotta. La sedizione (d) o la necessiti (e) rup- 
pero taluna volta i ceppi dogli addfcti;ma lascia- 
ron sussistere Yaddiclio , vecchia reliquia delle 
più solenni istituzioni di Roma, che conservava 
ancora un prestigio a cagione della sua antica 
origine. Dopo la battaglia di Canne, essa man- 
tenea nelle carceri tal numero di debitori, che 
il dittatore, usando d'un mezzo disperalo, repu- 
tò utile di chiamarli alle armi e render loro la 
libertà (f). A tempo di Lucullo secondava gli a- 
vidi disegni de' gabellieri e degli usurai roma- 
ni, avvoltoi insaziobili che succiavano il sanguo 
dalle vene dell'Asia « c la tenevano (dice Plu- 
n (arco e il suo traduttore Amyol) in tal cattivi- 
« tà, che particolarmente i poveri padri erao 
a costretti di vendere i lor leggiadri figliuolini 
a e le figliuole da inarilo per pagar la taglia e 
a l’usura del danaro tolto in prestanza per pa- 
li garla. Anzi essi medesimi erano a tal fine og- 
« giudicali come schiavi a’ior creditori, da coni- 
li pierò il resto dc'giorni loro in miserabile scr- 
ii vitù. E peggio ancora faccvasi toro polire in- 
o nonzi l'aggiudicazione; cbò gli imprigionava- 
« no, li torturavano, li stiravano sul cavalletto, li 

(a) Ved. le parole di Manlio in Liv., XI, 6. 

(b) Il mio conia, del Prestile ( Prrf. p, zi. Eiiir. 
Balelli, Nap. 1S4S) _ Li»., VI, 14, e XI, 6. 

(c) Il mio comm. del Prestito ( /Ve/, p. zi. Edi*. 
Balelli, Nap. 18)5. ). 

(d, Liv., TI, 27 : Quuro in jui duci debitorem vidis- 
sent undique coovolabanl, ncque quum decretaci, quis- 
quam obtcmperabat. Vi agebatur. — ld. t VI, 14, 34, 
35, 36, 37. 

(e) Ved. la nota seguente. 

|f) < Edili! : qui capitateti! fraudem ausi, quique pc- 


u poncan a‘ ceppi e li faccan stare in piedi allo 
« scoperto sotto il sole più ardente della state, 
e e l'inverno entro il ghiaccio, colalchi la scr- 
ii vitù sembrava loro un alleviamento di miseria 
c e un riposo da’ loro tormenti (g) a. 

Questo racconto ci pone fuori d'Italia, eppure 
sembra calcalo sulla legge delle Xlf Tavole, 
poiché si ù la manna iniectio e Yaddiclio con 
la tremenda lor procedura, meno la morte e la 
vendita. È ella un'importazione romana e un’e- 
slensione della legge prolellrice de’creditori ro- 
mani? ovvero è fra’ tanti un eco di quella gran 
voce del diritto antico, che, rimbombando in 
Asia con lo stesso lugubre tuono che in Italia, 
condanna il debitore a pagare il suo debito col 
proprio corpo? 

Cicerone dà egualmente una testimonianza 
dell'esistenza dell'addizione (b). Ermippo avea 
imprudentemente garentilo presso i fratelli Fil- 
lio cavalieri romani un colai Eraclido, retore il 
quale tcnea scuola per render i suoi discepoli 
a metà più balordi di quel che gli avea presi. 
Avvenne che Ermippo fu obbligato a pagare i 
fratelli Fufio. Avendo esercitalo il suo regresso 
contro Eraclido, costui si pose a declamare en- 
faticamente per provare a modo de' fallili ch'egli 
non dovea nulla: Ma Ermippo, per render mula 
l'eloquenza di lui, lo condusse in giudizio, lo 
fé condannare e spinse Tesccuzione della sen- 
tenza lino all'addizione c al carcere privato (i). 

La legge Rubria per la Gallia Cisalpina allu- 
de eziandio all'addizione e alle sue conseguen- 
ze, allorché ripete a più riprese il dueijube- 
lo (k). 

E di ciò si dolcano gl'indebitati che s'eran 
gittali nella cospirazione di Calilina, c a' quali 
Sallustio fa fare queste amare recriminazioni:' 
n Ncque quo periculum aliis f'aceremur.scd uti 
# c orpora nostra ab injuna tuia f areni , qui 
« miseri, egentes, viotr.vm atque crudelitate 
« foeneraiorum, p /en'gue patria, sed omnes 
« fama alque forlunis experles sumus. Ncque 
a cuiquam ficut'f more majorum lego uti, ne- 
« que, amisso patrimonio, ziarso» coserà tu- 

I diurne judicati in vincutia essent, qui eorum apud se 
c milite» fierent, coi nova pecuniaque lese «solvi jus- 
< luram s Liv,, XXIII, 14. 

g; Vita di Lucullo, 35, 36, e 20 — Il miocomm. del 
Prestito ( Pref. p. ixvll e xxviii Edia. Balelli, Nap. 
1845). 

(h) Pro Fiacco, 20 : Quum judicatum non faceret, 
addicius Bermippe et ab koe ductus est. 

(i) Eraclido pagò vendendo alquanti (chiavi ( /oc. 

di., 21 ). 

(k) Cap. 21 e 22. 
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< «riti;, tanta taurina foencratorum atquc, 
i praetoris futi (a) ». Sarebbe sialo difalli più 
t'omodo per quei dissoluti di pagare i lor debili 
con la bancarotta (b), e trovare in qualche leg- 
ge abolitiva un rimedio alla lor condiiionc. 
Dappoiché le bancherolte d'un tempo (c) essi 
chiamavano il dritto antico della repubblica; e 
nvrcbbcr voluto che i prelori venissero con 
qualche provvedimento analogo in soccorso 
delle loro sregolatezze e della loro mala fede. 
Ma i prelori, olire che pavenlavan l'esempio di 
Asellio assassinato dalla fazione de' creditori 
per aver rimesso in vigore l'usura semionciaria 
ondula in disuso (d), avean poi assai poca vo- 
glia di andar co' loro editti a seconda di spre- 
gevoli ed esosi liberiini. Ei vegliavano a man- 
tener i dritti della giustizia, e vedremo or ora 
ciò che l'equità suggerì loro per correggere la 
prisca severità romana. Se gli amici di Calilina 
non avesse accecati la passione, in cambio di 
accusare i pretori di crudeltà, avrebbon vantala 
la lor moderazione, e le tendenze umane della 
loro giurisprudenza. 

Checché ne sia, l'addizione si trova ancora 
all'epoca di Seneca (c).Edi vero il filosofo pro- 
pone come un atto di beneficenza la liberazione 
d'un addictm mediante un generoso interven- 
to. E ciò che rileva di notare si è che l'addizio- 
ne era tuttora accompagnala da rigori come nei 
tempi i più remoti ; giacché dice Aulo Gellio : 
Addici nunc et vinciti multos videmus, quia 
vinculorum poenum deterrimi homincs con- 
temnunt (f). 

Da ultimo Quintiliano torna parecchie volle 
in sulla condizione degli addirli. In una delle 
declamazioni a lui attribuite pone questa curio- 
sa lesi (g). — Un cittadino che aveva un addi- 
ctus in sua casa, aveva fatto un testamento, col 
quale aveva affrancato lutti i suoi schiavi. Morto 
lui, l'addictus domandò la libertà, in virtù di 

(a) Bell. Cat. c. 33. 

(b) «., c. 33. 

(c ; 11 mio comm. dot Prealilo ( Pr.'f. p. zia c icg. 
£diz. Rateili, Nop. 1843 ). 

(<*> W-, p ui. 

(e De benejiciia, III, 8 : c Die pecuniale eoo addi, 
ciò deperirti /, i 

( f) Noci, attìc. , XX, I. 

(gl Deci. 31 1. 

(h Inatti, ora !.. V, IO e VII, 4. — Cuiac. recit. 
voi. vai CoJ., 1, 12. C., De atti/, et noi. — Satmiiio, 
p. 817. — Caio mette anche l' addtctua oel ceto degli 
'-omini liberi. Iti, 133. 


quell'alto della suprema volontà del defunto. Ma 
gli fu risposto che l'addizione non lo uvea fatto 
schiavo allo stesso titolo degli schiavi propria- 
[nanfe delti; che applicandosi la manomessione 
soltanto a’ veri schiavi, non era mica un mezzo 
di far cessare il suo stato che quindi egli non 
andava compreso nel testamento. Era questa 
l'applicazione d'un’iden emessa altrove dal me- 
desimo Quintiliano, vele a dire che l'addictus 
non cadeva in un vero servaggio, e ch'ei ser- 
bava il suo pronome, il nome, il soprannome, 
la tribù, tutte cose proprie all'uomo libero, e 
che l'uomo libero solamente poteva avere (b). 

Ecco per fermo numerevoli attcstati letterari 
che moslranci la lunga coulinuilà dell'addizio- 
ne. Abbondano del pari i testi giuridici per cer- 
tificarne resistenza nella società romana sotto 
gl'imperatori. 

Hoc lege excipiuntur, dice Paolo, indicati 
eliam et confetti, et qui ideo in carcere m du- 
ci jubentur. quodjus dicenli non ottempera- 
veruni (i). 

Sia ecco un passo di Caio ben curioso e ben 
più importante, nel quale ci si porge l'addictus 
come entrato nel dominio del creditore: Si quia 
liberorum notirorum... sire etiam judicatus, 
vcl auctoratus meus mbreptm fuerit (k). 

E Ulpiano compie il quadro, aggiungendovi 
i vincoli e te catene che in virtù del suo potere 
privato il creditore Iacea gravare sulla persona 
del debitore addictus (I). Il che fa dire a Cuia- 
cio: c Et ita otim debitore*, lamquam servi, 
ibanl in ncrvumjubcnte creditore, qui ob eam 
rem apud Hescychium , èq-faXutq xtXr, : quia 
nervus ille cruribus injiciebalur (in) ». Mi 
sembra altresì che queste deleslevuli usanze di 
tormenti corporali siensi perpetuate fino a Giu- 
stiniano; giacché questo principe le proscrive 
formalmente in una delle sue costituzioni: Otta- 
ni corporati cruciati i remolo (n); e ricorda in 

% 

(i) Sant., V, 20, § 1 c 2. — Arrogi Dtp. 1. 13, § 2, 
D., De infurile ; Rufino, I, 34, D., De re judicota, 
Alex., 1, 1. C , Unì bonie cedere. 

(k) III, 139. 

(1 ) Fieri enim poterai ut quii in vincutie praeaene 
eaaet, vet in publico vxl in. untata .macula ducine. 
Nam et eum , qui in vincutie cat , ai modo non ait in aer- 
vitute , poaae uau acquifere conetat. t. 23 D., Ex quib. 
cavate. 

(m) Sul. til, del li. De prieatia earcerib. inbib 

ls) L 8, C.. (Ari bontà ced. peti. 
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una delle sue NoveUe (a), la cession de’ beni 
a» ere specialmente per iseopo d'affrancare il 
debitore dal supplizio del suo corpo: Quasi 
dum corporis supplicium ei remUtitur (b). 

Certo dunque egli i ebe la legge delle XII 
Tavole, questa lex tmmanis è profondamente 
echeggiato nello romana legislazione, e che vi 
ì stalo uopo d’altro che sommosse accidentali 

0 cospirazioni eflmcre, per quanto frequenti, 
ad attenuarne gli effetti. Noi esporremo di qui 
a poco le cause che, dopo molto tempo e molte 
lungaggini, finalmente pervennero a diminuir- 
li. Innanzi tratto facciam di precisare in poche 
parole la condizione àeW'addiclus. Si è veduto 
testé da una citazione di Quintiliano come sif- 
fatta condizione lasciava in controversia pe' Ro- 
mani stessi alcuni quistioni delicate; onde con 
maggior ragione la si presenta a noi con carat- 
teri oscuri. Si può nondimeno per mezzo della 
critica giungere a farsene delle idee sufficien- 
temente esatte. 

A tempo di Quintiliano l'addtclus, libero di 
nome, schiavo di fatto, era in quello stato equi- 
voco che i Romani esprimeano con la mirabile 
proprietà del loro linguaggio giuridico, dicendo 
che era non serous.ma in semlufe.Del pari che 
ci avean schiavi, i quali per riguardo della liber- 
tà di fatto di cui godevano erano in liberia- 
te (c); medesimamente ci aveano uomini liberi, 
che erano in semituie a causa degli effetti della 
servitù che pesavan sorressi (d). Tal era l'ad- 
die tus (e); egli serviva il suo creditore, senza 
essere, a parlar propriamente, suo schiavo. Ser- 
bava nella città una libertà nominale, riteneva 

1 suoi nomi, prenomi, soprannomi e la sua tri- 
bù, tutte qualità proprie dell’uom libero; e non 
è il solo Quintiliano che c’insegni essere l’ad- 


(n)Nov. US, c. I. 

(b) V. anche la I. I, C. Temi. Qui bonis ceJ. poti. 

(c) Quintiliano, Deci. 311. — Satinano, p. 877. 

(d) Sopra. 

(e) Quinti!., V, IO, VII, li. — Cuiacio «ullel. I?, 
C., De oblig. et aci. — Salmasio, p. 877, A il torto di 
credere che in tutta questa teorica, eh’ è tolta di peso 
da Quintiliano, quest* autore abbia in seduta piuttosto 
un nexue chiamato addiclus che un adducine per giu- 
dizio, 

(f) III, 199. 

(g) Quintiliano. Dee lava. 311 — Saprò , p. xcu. 

(h) Serrus, cuoi manumittilur. fit libertiuuz ; addi- 

T aoriosa. Arresto Personale. 
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dictus libero di drillo, bene eziandio il giure- 
consulto Gaio, il quale pone formalmente l’ad- 
didus fra gli uomini liberi (f). 

Ma Vaddictus, soggetto alle maggiori severità 
della potestà dominicale, esposto alle bastona- 
ture, incatenalo o messo alla gogna, astretto a 
dure fatiche, l'addictus era nel fatto si vicino 
allo schiavo, che tra gli schiavi ei medesimo si 
collocava, troppo avventurato di potersi asside- 
ro al loro desco, e d’esser preso per un di 
quelli il di che la manomessione verrebbe a li- 
berarli (g). 

Tuttavia l'affrancamenlo che liberava l'addi- 
clus non avea mica un’identità perfetta con la 
manomessione dello schiavo. E di vero; questo 
ultimo, sottrailo al servaggio, rimanea liberti- 
nus, recando cosi nella liberlà le tracce della 
sua pristina condizione; quegli per contro, ricu- 
perata la liberlà, era ingenuus (h). Lo schiavo 
non polea esser affrancato senza il beneplacito 
del suo padrone; l’addictus, pagando il suo de- 
bito, tornava libero, quando pure il creditore 
non l’avesse voluto (i). Lo schiavo era schiavo 
senza condizione ; l’addictus serviva sotto la 
condizione di ricuperar la libertà, loslocbè pa- 
gasse il creditore (k). 

Queste però cran tutte sottigliezze secondo 
le espressioni di Quintiliano (1) e il fallo appa- 
rente della servitù colpiva la mente più che non 
facessero quelle deboli riserve in favore dell’in- 
genuità. I trattamenti eran quegli stessi che su- 
bivan gli schiavi, i lavori quelli a cui gli schiavi 
erano adoperati; la capacità per acquistare non 
differiva punto da quella degli schiavi ; difalli 
Yaddiclus posseduto dal suo padrone non po- 
teva acquistar nulla per sè stesso mediante il 
possesso (m). 


cinz, recepii liberiate, est iagcauus ( Quint., VII, in- 
etti., orai ,3). 

(i) Serrili , invito domino , libtrlalem non consegui, 
tur; addiclus dira voluntatem domini conseguitur 
( Quint., toc. dt. J 

(h) Ad servum nulla /ex perline t ; addictus legem 
/label. { Quint., toc. di. ) Altrove si vede qual era que- 
sta legge ; Circa propria ac differendo, magna subti- 
litas , ut rum guaeritur an addiclus, guem lex servire , 
dover solverit,jubet , serviti sii. ( Loc. cil. ) 

(l) Loc. cil. 

(m) Gip., I, 23, D,, Ex guibus cauti! major et ec. 
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Le cose slava» dunque in questi termini a 
tempo di Quintiliano e di Caio. 

L'addizione impone una privaiion condizio- 
nalc della libertà di fatto, questa privazione 
cessa coll'eslinguimenlo del debito, e l'ingenui- 
tà che la precedeva non cessa per quella e ri- 
mane intera dopo di quella. 

Resta ora una domanda a farsi: L’addizione 
della legge delle XII Tavole rispettava per av- 
ventura l'ingenuità del debitore cosi come l'ad- 
dizionc de' tempi di Quintiliano e di Caio? Im- 
poneva essa soltanto una servitù temporanea , 
condizionale, subordinala al pagamento del de- 
bito? 

Ad entrambe le interrogazioni io non posso 
rispondere che negalivomenle. 

Vero è che, durante i sessanta giorni che se- 
guono all'addizione, il debitore è schiavo piut- 
tosto di fatto che di dritto (a); egli può liberarsi 
e così ricuperar la sua pristina posizione, come 
ci dà pruova quel centurione che Manlio libera 
per aes et libram (d); egli à eziandio la capa- 
cità di contraltare, di far degli accordi col suo 
creditore e di transigere: la legge delle XII Ta- 
vole è formale su questo punto (c). Ei serba al- 
tresì la proprietà de' suoi beni ; dappoiché la 
legge delle Xll Tavole gli permette di alimen- 
tarsi con la sua rendita : si colei, de suo vivi- 
lo (d). Ma, dopo elassi i sessanta giorni, lutto 
è consumato, l'addizione produce gli effetti di 
un'attribuzione difDnitiva della proprietà della 
persona del debitore a beneDzio del creditore ; 
Yaddiclus è schiavo di dritto e di fatto; la sua 
persona civile è radicalmente estinta, e il pote- 
re supremo del creditore si esercita sul corpo 
di lui con ciò che v'à di più irrimediabile, con 
la vendila, o anche con la morte. 

« A'ec porlilor orci 

« Amplius oljjcclum passus Iransirc pai iidem(e) i, 

lo riconosco pure che il vendere e il porre a 
morte il debitore caddero di buon’ora in disu- 
so, più sopra l’ò osservato; ma, malgrado l'abo- 
lizione di questi atroci effetti, la potestà domi- 


(«) Oriolai), p. IO 7. 

(b) Livio succitato. 

(ci Supra. 

(ti Auto-Getiio, XX, 1. 

(e) Virg., IV Georg . v. 502, 503, 


nicale rimase ancor lungo tempo nel suo vigo- 
re; si tradusse per altre applicazioni ( servitium , 
ergastulnm, camificina (f) ), e mantenne il 
suo carattere di pena (g). 

In un frammento, ch'io citava poc'anzi, Plu- 
tarco c’insegna come in tempo dì Lucullo l'ad- 
dizione traeva seco una servitù perpetua. 

Laonde per un cangiamento insensibile , e 
probabilmente per le attenuazioni della giuri- 
sprudenza pretoria avvenne che l'addizione si 
presentasse più tardi con caratteri più modera- 
ti. Egli è probabile che l'ordine del pretore di 
menar prigione il debitore ( duci jubcre ) sia 
stalo temperato nella forinola con queste parole 
o altre analoghe: donec pecuniosa sol veril, ser- 
vitù. 

Indubitatamente il debitore era pur sempre 
condotto presso il creditore, come a tempo del- 
le XU Tavole (h); e il tecum ducilo dava al cre- 
ditore un diritto di presa di possesso, che giu- 
sta l'antica usanza pcrmettevagli di metter al 
debitore una catena ai piedi o una gogna al col- 
lo. Aulo-Gellio attesta che tuttavia ciò si faceva 
a tempo suo (i). Ma , classi i sessanta giorni 
senza pagamento, non più s'incrudeliva, come 
per la legge delle XII Tavole, contro la persona 
del debitore ; il legale scioglimento dell'nddt- 
ctio non era più la servitù difllnitiva accompa- 
gnata dal dritto di vita e di morte : una proce- 
dura più umana, che or ora additeremo, avea 
permesso di distornare il colpo che prima ca- 
deva sulla persona, e farlo cader sui beni del 
debitore. Da un altro canto crasi inventata, co- 
me vedremo di qui a poco, la cessione dc'beni, 
ed avea salvata la libertà sventurata e di buona 
fede mercè il sacril zio volontario della proprie- 
tà. Sicché da tutte parli s'era venuta destando 
nelle menti una tendenza favorevole alla liber- 
tà, e non è quindi a maravigliare che l'antica 
servitù del debitore, menomata e attenuata, si 
convertisse in un semplice possesso, compati- 
bile fino a un certo punto con lo stato d'uom li- 
bero c accompagnalo da quegli alleviamenti 
che l'equità potea richiedere (27). 

Vediamo ora i particolari della novella pro- 


( f ) Lif., Il, 23 — Or fero : In ttrcilutem ac rincula 
duci ( id VI, 14 ). 

(-.) Poma in ticem fidei cenerai ( Liv , VI, 34 ), 

(li) Ciccr., Pro Fiacco XX. — Caio, IV, 21 
(i)XX, t. 
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cedura che si volgo alla cosa; arriveremo po- 
scia alla cessione de' beni. 

Ho dello elio al tempo delle aiìoni dì legge 
Roma non conosceva modo d’esecuxione che > 
separando i beni dall’ individuo , pennellesse 
di togliere ai debitore la sua proprietà senta 
metter mano sulla persona. Allora tuil'i proce- 
dimenti concenlravansi sul capo del debitore , 
e solo mediante la cattura dei corpo poteva ar- 
rivarsi Ano a’ beni (a). 

Ella è pertanto un'idea ebe ne sembra oggidì 
naturalissima di dividere la duplice guarentigia 
che offrono la persona e i beni, e permettere 
ebe questa venga esercitata senta di quella. Ma 
pur troppo le cose più semplici non son sempre 
le più facili a scoprire : c di fermo ci volle un 
ben lungo tempo per giungere a comprendere, 
non esser l'uomo talmente incorporato con la 
cosa propria, ebe non si posso da lui distaccar- 
la, lasciando a parte la sua persona. 

Alla fintine perù i pretori, che esercitarono 
con tanta intelligenza l' alta loro magistratura, 
s'awider pure della somma equità di questa se- 
parazione fra la garentia personale e la garentia 
reale. 

Essi avean per altro un precedente importan- 
te (b); ed era questo. Quando una persona era 
stata condannata in forza d'un’accusa pubblica 
a pena che importava l'attribuzione de'suoi be- 
ni ai tesoro, una decisione del pretore metteva 
i questori del tesoro in possesso dell'universa- 
lità de'beoi del condannato, e costoro ne facean 
pubblicamente la vendila sub hasla. Gli acqui- 
renti eran considerali come successori tn uni- 
versumjus; e acquistavano il dominio quiri- 
tario di questa sorta d'eredità (c). Ordinaria- 
mente comperavano per poi rivendere a minuto 
e fare una speculazione; e perciò si diceano se- 
ctores (d). Indi la sectio bonorum, vai dire la 
vendita pubblica e all'incanto de'beni acquistati 


(a) Se Tito Livio ( li, 24 ), parlo di un divieto fatto 
da Serviiio di sequestrare e venderò i beni del soldato 
sotto le bandiere, gli è perché non parla che di soldati 
( Zimmern. p. 126, nota finale }. 

(b) V. Caio, ìv, 146. 

(c) Varrooe, Ik r. r., II, IO. 

(d) Caio, IV, 145, 146. — Ascooìo, Ad Cieer. Fer- 
riti , I. 20. — Cic , Pro Roterò Amerin ., 63; Saìmaiio, 
p. 829. 

(o) V. su ciò Cicerone, Pro Roecio, 29, 31, 33, 36, 
43, 31, 63 eoe. ; in Fermi, 1, 20 e 23 ; Philip , II, 


allo Stato per confiscartene, o l'apertura della 
successione de' condannati a vantaggio de’com- 
pratori o seelores (e). 

Questo precedente era di gran peso; bastava 
generalizzarlo con estendere a'debilori de’ pri- 
vati quell'espropriazione soltanto applicabile ai 
condannati verso lo Stato. E tanto fecero i pre- 
tori, organizzando una procedura speciale, ch'è 
a dire la bonorum proscriplio. Quest'invenzio- 
ne feconda dovuta, per quanto pare, a’ primi 
saggi del pretore Pubblio Rutilio (f),à celebrata 
da Tertulliano siccome un avventuroso progres- 
so (g). 

Ma, siccome i pretori nelle loro più ardite in- 
novazioni studiavansi mai sempre di serbare 
l'apparenza della fedeltà a quel prisco dritto, il 
quale nelle superstizioni popolari era chiamato 
a non men lungi destini che la città eterna, que- 
sto tenore mantennero anche qui : trasferirono 
su' beni l'esecuzion penale che la legge delle 
Xll Tavole subir faceva alla persona; in cambio 
di porre in balla del creditore il corpo del de- 
bitore, vi posero a preferenza i beni di lui; a ve- 
ce della scompartizione delle sue esanimi reli- 
quie, permisero quella del prezzo de’ suoi beni 
venduti all'Incanto. La legge delle Xll Tavole 
volea l 'effusio del sangue del debitore; il preto- 
re si contentò della suffusio (h), e mise l’igno- 
minia in luogo della morte (i). É stalo codesto 
artifizio del pretore mollo bene esposto da Cu- 
iacio (k): Hic quidem orde edielf, ùf est, exsc- 
quendi judicati , est jrroximus ordini Xll Ta- 
bularum... Secabalur corpus in partes;sccan- 
tur tantum bona et fama debitorie ex editto ; 
ed ei rammenta ingegnosamente a questo pro- 
posito un testo del giureconsulto Paolo(l), il qua- 
le, a render completa l’ analogia, paragona alla 
morte pronunziala dalla legge delle Xll Tavole 
l'espropriazione pretoriana in virtù di cui il de- 
bitore viene spoglialo e trattato come se più non 


26, 29, 59. — Tit. Liv., 38,58, 60. — Val. Mas., 1, 
8. — Aulo-Geltio. VII, 19. 

(f) Caio, IV, 35. 

(g) Apotoj. 

(b) È il bisticcio di Tertulliano, toc. eit. : Soffondere 
tanguinem homi ni a rnaluit quarti efftmdcre. 

(i ) San Girolamo dice : Non idem tujfundi et tor - 
queri. Dappoiché tuffundi Tale erubescere , quandoché 
torqueri è longo tempore cruciari. 

(k) Sul tit. del C. Qui boni a cedere poaaunt. 

(l) L. 65, § 12. D., Pro torio. 
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esistesse (a). C lo slesso paragone avrebb' egli 
polulo soggiungere trovarsi in Cicerone : Que- 
gli, i cui beni sono stati messi all'incanto, que- 
gli, che à venduto non pure i suoi ricchi poderi, 
ma perfino le sue vesti e i suoi alimenti giltati 
a' piedi d' un pubblico gridatore, costui non è 
soltanto cancellalo dal novero de' vivi, ma è, 
per aio' di dire, abbassato al di sotto dei morti 
stessi (b) a. 

Noi dobbiamo a Caio (c) e a Tcofìto (d) la de- 
scrizione esalta della nuova procedura (e). 

I trenta giorni della legge delle XII Tavole, 
questa specie di tregua concessa al debitore, 
son tuttavia osservali (f). Ma, a differenza della 
legge delle XII Tavole, la quale, scorso tal ter- 
mine, trae il debitore innanzi al pretore c lo 
colpisce del decreto che permeile di porlo trai 
ceppi, l’editto pretorio, senza abrogare questa 
uniicn forma d’esecuzione, che rimane tuttora 
un de’ modi di dar effetto olla cosa giudicala , 
]'edillo pretorio, dico, ne introduce un altro af- 
fatto distinto (g). Esso non mira al corpo del 
debitore, uon lo tortura per ricavarne una sod- 
disfazione, non pensa a venderlo per farne usci- 
re un prezzo. Siffatti rigori e supplizi si ranno- 
dano a un altro ordine d'esecuzione, all'esecu- 
zione corporale; e qui si tratta d'un'csecuzione 
sopra i beni, falla astrazione della persona. Il 
pretore, quindi, in luogo di servire contro la 
persona e procacciare col mezzo di tormenti 
l'bbbedienza alla cosa giudicata, rende, sulla 
dimanda da' creditori riuniti in assemblea un 
decreto che li melte in possesso di tult'i beni 
del debitore, e gli autorizza a farne annunziare 
la vendila modiantc adissi. 

Si è dello sul fondamento della legge Rubria 
ebe la procedura di cui qui ci occupiamo prcn- 

(a) IVam cum in ejui loevm all'ut tuccedat , prò mor- 
luo hubtlur. 

(b) Pro Quinlio , XV : c ts non modo ex Damerò vi. 
< Yorum (sturbatili", sed, si fieri palesi, infra elioni mor- 
€ tuos amandalor. > 

(c) 111, 17 c scg. 

(d) Sulle Intlit. , Oc tuccettion. tubi. 

(e) V, Zimmern. $ !C. — Bonjeaa, t. II, $ 33!, 

(f) Caio, Ut, 78 c seg, 

(g) Cuiac., toc. cit. 

(h) Zimmern, $ '6. — Orlolan, p. 1088. — Levitai, 
p. 68 e 71, secondo taluni autori tedeschi. 

(i) Pro puntilo, VI, c ad Aule ., I, I, e VI, I : Pa- 
tio.' a! a Burchicno praetore Naevtue ut ex edicto bona 
potttdtre lieeal. Appunto, Nevio s' era giovato deli'as- 


dea le mosse, come a tempo delle XII Tavole , 
dal dueijubere e che una delle fasi necessarie 
ne era l'imprigionamento preliminare del debi- 
tore (h). lo non posso in niun conto ciò ammet- 
tere. E vaglia il vero : nè Caio nè TetiQio parla- 
no del conducimento del debitore a casa il cre- 
ditore, nè tampoco del preliminare della messa 
in possesso, e Cicerone, a cui dobbiamo de'cu- 
riosi ragguagli intorno alla bonorum prostri- 
ptio (i), non dice mollo che possa giustificare 
una colale opinione. Il pretore difatti sarebbe 
stato inconseguente, ei si sarebbe messo in con- 
traddizione con sè slesso, posciachè il suo sco- 
po era di lasciar da banda il corpo del debitore, 
e dare a' creditori un ricorso separalo su' beni. 

Ben vero è che nella legge Rubria si trova 
questo passaggio (k): a Praetor., eosque duci, 
bona corum possideri proscribique, wnireque 
jubeto n. Ma dal atelier che fa questa legge il 
duci jubeto nelle attribuzioni del pretore , al 
pari che la bonorum proscriplio, non ne segue 
mica il duci jubeto esser un incidente della bo- 
norum proscriplio. Il duci jubeto è la esecu- 
zione antica in virtù della legge delle XII Tavole, 
è una delle vie che anno i creditori per far ese- 
guire il giudizio : l'ordine emana daU'aulorìlà 
del pretore, e da lui è dato. Ma olire a quest'a- 
zione ve n' ba un' altra che parimenli pone in 
molo la giurisdizione del pretore; ed è la botto- 
rum proscriplio d'origine pretoria. Creder que- 
sti due mezzi d'esecuzione una sola cosa sareb- 
be lo stesso che confondere presentemente l'ar- 
resto personale c il sequestro reale. 

Ecco dunque i creditori messi in possesso di 
lutti i beni del debitore ed autorizzati a farne 
annunziar la vendila con affissi (I). Questo pos- 
sesso durava trenta giorni (m), nello spazio dei 

lenza dì Quinzio per far vendere i beni di lai. Dunque 
1* imprigionamento preliminare non era necessario. 

(k) L. Rcaau, Callide cisa/pinae , C. 21, 22. È stata 
commentata da Dirksen. 

( 1 ) Caio, III, 78, 79 ; Jubet praetor per dies conti- 
nuo t XXX possideri et proscribi. «— Cic. Pro Quinti o, 
VI : c Poslulat a Burchi eno praetore Naevius ut esc 
edicto bona possedere liceo! . Jussit bona possideri i . 
Gli affissi domandavansi libelli (Cic Pro Quint'O, VI, 
19, 20). Senec., IV De bene/ !, 12: ovvero titu/us ( Plin. 
il Giov., VII, cpist. 27 ) ; o album ( tavola d' Eiaclea, 
V, 15, 18). 

(ni) Caio, III, 79. — Cic., Pro Quintio , Vili : c Quo-. 
c niam ejus ex edicto praetoris bona dies XXX posses- 
c sa siul ». 
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quali la vendila era annunziala con solennilà 
mediante delle pubblicazioni, che imitavano l'e- 
sposizione pubblica del debitore o' tre mercati 
consecutivi prescritta dalle XII Tavole. 

Dopo questi trenta giorni, i creditori tornava- 
no avanti al pretore, il quale sulla loro doman- 
da gli autorizzava a scegliere un sindaco fram- 
mezzo ad essi ( i nagistcr ) (a). Questo sindaco 
era incaricalo di far eseguire in loro nome la 
vendila de' beni, e di ricevere le ofTcrte, confor- 
memente a un quaderno delle condizioni (b) 
stabilito da essi con la autorizzazione del preto- 
re. Questo quaderno di vendila ( Ica: boiwrum 
vendundorum) imponeva al futuro acquirente 
lobbligazione di pagare a titolo di prezzo acre- 
dilori una dividenda più o men forte. 

Per Irenl'allri di, i quali, aggiunti a' prece- 
denti, compivano i sessanta giorni sacramentali 
della legge delle Xll Tavole, gli oblatori accor- 
revano in folla a contendersi quegli avanzi d'un 
patrimonio oberato, sicché Cicerone li paragona 
a de' carnelici che dilaniano le reliquie corpo- 
ree d’un reo (c). Il praeco pubblicava le loro 
offcr'e (d). 

latine , spirali i sessanta giorni , il pretore 
pronunciava l'aggiudicazione a favore dell'ulti- 
mo e maggiore oblatore (e). Codesta aggiudica- 
zione non era già una vendita d'una o più cose 
particolari, ma si dell'universalità de' beni e 
dritti del debitore. L' aggiudicatario era suc- 
cessore universale; succedeva in universum 
jus (f). 

Ma non succedeva come l'erede del drillo ci- 
vile, sibbene aveva una successione preloria , 
imitazione della successione civile (g) ; laonde 


(a) Caio, III, 79. — Cicer., Pro Quiniio , XV ; ad 
Jttie I, I j VI, I. 

(b) Cicer , Pro Quiniio, XV, Teof. 

(c) Ad avclionem honorum debitori», convenire ho- 
norum emptore» , or caaiunccs ad reliquia » vìtae lace- 
rando» ( Pro Qui alio, XV ). 

(d Cicer , Pro Quiniio, XV. 

(e) Caio, loc. cit. — Teof., loc. cit. 

(f) Giuslin., Inst., De eucces*. »ublati». 

(g) Caio, III, 77 e »cg. IV, 15 c 80. —Teof. loc. cit . 
Ziromern, p. 232. 

(h) Caio, HI, 80, 81 ; IV, 35. _ Teof. loc. di. 

(i) Cicer., Pro Quiniio, Vili, IX, XIII, XV. - Se- 
nece, Do tene/., VII, I. — Ceio, II, 154, e III, 24. — 
Tertull. Apoi., IV. — Giuli. Iostit., De haered. quali!. 
*t diff., § 1. 


non gli era dato esercitare che delle azioni ti- 
fiti in nome del debitore, e mediante azioni utili 
potean parimenti i creditori ottener da lui cia- 
scuno la sua rata (b). 

In quanto al debitore, egli sperimenlava un 
cambiamenlo di stato, che distruggeva la sua 
exislimatio mediante una diminuzione infaman- 
te (i): veniva considerato morto a’suoi creditori 
in virtù d'uno Unzione ebe imitava In legge delle 
XII Tavole (k), e non poteva essere più ricer- 
calo (I). 

Tal fu la proscriptio bonorum, che vedesi in 
pieno vigore a lempo di Cicetonc (m). Ella in- 
trodusse accanto aH'azione contro il corpo un'a- 
zione contro i beni; costilul un nuovo ordine di 
procedimenti distinto dall’esecuzione corpora- 
le (n). Quest'ultima indubitatamente seguitò pu- 
re a essere in uso. Procedendo ossa dalla legge 
delle XII Tavole, era la via civile (o). Al contra- 
rio l’esecuzione su’ beni procedeva dall'editto 
del pretore, e non era che una imitazione della 
legge delle XII Tavole (p). Essa diventò il mo- 
do più ordinario di agire contro i debitori, il pa- 
trimonio de' quali pareva acconcio al pagamen- 
to; laddove l'esecuzione non si adoperava che 
contro i debitori che punto o pochi beni aveva- 
no (q). 

Ognun vede ch'era già molto d'aver separalo 
la persona del debitore da’ suoi beni; la giuri- 
sprudenza preloria avea infranto il materialismo 
che identificava la persona con la cosa. Or que- 
sta innovazione ne trasse seco un'altra, ch'ebbe 
luogo verso la (Ine della repubblica. Intendo 
parlare del benefizio della cessione, concesso 
da una legge di G. Cesare, chiamata (ex Ju- 


(k) Arg. da ciò che dice Paolo, I. 65 $ 12, D., Pro 
socio, Cuiacio sul lit. del C. qui boni e cedere pottunt. 

(I ) Ortolao, p. 1089. — V. intanto Caio, 11, 155. 

(m) Pro Quiniio , e ad Altic., 1, 1, VI, 1. — Cuiac. 
note eulle Iostit., Ut. Ve euecee*. tubi. 

(n) Cuiac. sul C. Qui bonie cedere possimi. 

(o, Cuiac. loc. cit. 

(P) ,d - 

(q) < Quod »i judicatus , dice Cuiacio ( loc. cit. ), 
< nihil aut parum habuerit in boni», ut altero judica- 
« lum ex te qui potsit , lune alio modo fi executio, quod 
c etiam ex 12 Tabuli», pula judi calo delruto in ear- 
« cerem , licet buie rei , ut hodie Jit, in contrabendo, té 
c nomina firn non ob»trinxerit. » 
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Ita (a). Cesare arca portalo una gran sollecitu- 
dine a migliorar la sorte de' debitori schiacciati 
dall'usura (b). Avca agevolalo il soddisfacimento 
de' debiti riducendoli d'un quarto; avea rialzato 
il credilo, obbligando i debitori a pagare il di 
più in immobili; il che fa dire a Tacilo: Sic re- 
ferto fides. Or è probabile che questa legge del 
protido e potente dittatore, appellata lex Julia 
de dalione in solutum, sia pur quella che sta- 
bilisce il benefizio della cessione. E di vero; per 
risparmiare al debitore sventurato e di buona 
fede i rigori dell’esecuzion corporale (c), la leg- 
ge Julia autorizzavalo a far cessione a'suoi cre- 
ditori dell'universalità del suo avere. Sopra una 
sua solenne dichiarazione (d) procedessi alla 
vendila in massa nelle forme stabilite per la ho- 
norum proscriplio (e). Per tal mezzo il debito- 
re evitava, nonché la prigione privata, l'infamia 
della spropriazione(f). Dico ch'evitava l'infamia 
della spropriazione, ed è deciso dall'imperatore 
Alessandro Severo nella 1.11. C. Ex quibus cau- 
si s infamia irrog. (g). La ragione ne è, qual ci 
viene detta da Cuiacio, che la vendila non si Ia- 
cea punto suo malgrado, come nel caso della 
honorum proscriplio (h). Per effetto del benefi- 
zio della cessione il debitore era liberalo, se 
non ipsojure, almanco per l'eccezione itisi bo- 
ni s cesseril (i). Tullavolla, se dopo la cessione 
egli acquistava altri beni, poteva patire i proce- 
dimenti esecutivi (k) da' suoi creditori, lascian- 
doglisi pur sempre ciò che gli era necessario 
pei suoi bisogni personali (I). 

Eccoci ora giunti a questo punto: 

Il debitore condannalo può in lult'i casi esser 
arrestato; non fa mestieri che una convenzione 
abbia impegnato il suo corpo al creditore; per 
effetto della cosa giudicata il creditore 6 il di- 
ritto di farne pronunziare l'addizione e di con- 
durlosi a casa per fargli subire, sinlanlo che 


(a) Caio, III j 18 e il C. Teod. al lit. Cui ioni» ex 
le^e Julia cedere poeeunt. — Si crede che era d* Augu- 
sto. Satmasio sostiene eoo piò ragione eh' era di G. 
Cesare ( p. 851 ), e ciò seconda Tacito. — V. Einecc., 
lib. Ili, t. 29, 5 8. 

(b) Tacilo, Annali', IV. Svetonio su G. Cesare, c. 
42, e Tiber., 48. — Cesare, De bello civili, ili, 1. 

(c) Alex., I. 1 C., Qui bonie cedere poeeunt. 

(d, L. 2, C., Teod., Qui bonie ex lege Julia ced. 
potè. 

(e Caio, HI, 78. 

(f) Cuiac,, sul C., Qui bonie ced.poee. 


non paghi, i travagli e i trattamenti riserbati a- 
gli schiavi. 

Potranno nonpertanto i creditori preferire a 
quest'esecuzione corporale la vendita de’ beni 
dei debitore; ei lo sproprieranno, apriranno In- 
nanzi tempo la sua successione e il tratteranno 
come se fosse morto; e morto i difatti all'onore 
e al credilo; egli ò decaduto dai suo stato e co- 
perto d'infamia(m); ma il suo corpo almeno sa- 
rò salvo; egli conserverà la sua libertà. 

Tuttavia un soccorrevole rimedio potrà sot- 
trarlo a un tratto all’ignominia e alla perdita 
della libertà; ed è la cession de'beni da lui offer- 
ta volontariamente a' suoi creditori. 

Se non che questo benefizio, riserbato per la 
sventura e la buona fede, non ò mica dato all'uo- 
mo senza probità c di disordinato vivere. Costui 
subirà i rigori dell'addizione o l'ignominia della 
spropriazione, e vi sarà una differenza, voluta 
del resto dalla filosofia stoica, fra quello che 
avrà dissipato negli stravizzi il danaro del suo 
creditore, e quello che sarà stalo colpito nella 
sua fortuna da imprevedute sventure (n). 

Ora vuoisi far qualche passo più innanzi e ri- 
cercare le modificazioni dell'esecuzione corpo- 
rale sotto gli ultimi imperatori pagani e sotto 
gl’imperatori cristiani. 

Dopo gli sconvolgimenti che aveano agitata 
la repubblica e le guerre civili che aveanla di- 
lacerata, grandi perturbazioni aveano avuto luo- 
go nella distribuzione delle fortune private. Sfol- 
ti già ricchi eran divenuti poveri, molti poveri 
s'erano arricchiti, talché era bisognato far delle 
leggi d'eccezione per le persone d'un certo stato 
cadute in decozione. 

Difalti un senatoconsulto, di cui non ci é nota 
la data, ma che é più volle mentovato ne' libri 
del dritto romano, decise che, se il debitore era 
una clara persona, un senatore a mo' d'esem- 


fg) Ad. 224. Cuiac., loc, eli. — V. anche ta 1. 8. 
C., loc. cit. 

ih) Esposi*, dotta novella 135. 

(i) Cuiac., sul lit. del C., Qui bonie., 1. 3, C., De 
bonie auct. judic. poee. 

(k) Aliex., 1. 1, C., Qui bonie ced. poee. 

(l) Anton., 1. 3, C., De bonie auct. jud. poeeid. — 
Cip., 1. 4, D., De ceeeione bo tor ( Giusi., Insti!., De 
(action., $ IO). 

(m) Cicer., Pro (Juintio, XV : i Pila turp e . . . liu- 
jus omnis fama et exisl malia boni* siami possidetur s. 

(n) Scuce., De bene/., VII, 16. 
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pio (a), ! beni che a lui si sproprì crebbero non 
sarebbero venduti con la procedura infamante 
della honorum proamplio; ma, per conservargli 
lo stato e l'onore, si venderebbero alla spicciola- 
ta mediante il ministero di un curatore nomina- 
to dal pretore o dal preside della provincia (b). 
Ut ftonesftus, dice Caio, ex bontà cjun guari- 
lum palesi, crcditoribus salvare tur. E questa 
si disse dislractio honorum per opposizione al- 
la honorum proscriplfo. Questo fallo è caratte- 
ristico c palesa una profonda mutazione ne' co- 
stumi nazionali. Le espressioni patrizi e credi- 
tori, plebei e debitori più non eran sinonime; il 
commercio avea fatto sorgere nuove fortune, le 
guerre domestiche o le proscrizioni avean pro- 
dotto un grande spostamento nella proprietà; e 
più d'un nobile, colpito dalle vendette politiche, 
avea potuto sciamare: È per la mia casa d' Al- 
ba. Il credito era passalo da' senatori ne’ cava- 
lieri (c), da’ cavalieri nella genie comuno (d). 
Oramai non era ricco soltanlo chi si trovavo in 
olio slato : era ricco altresì chi era stato avven- 
turalo in ispcculazioni commerciali o maritti- 
me (e), chi avea sapulo far grossi guadagni nelle 
province co’ prestiti usurari (f). chi s'era ven- 
dulo a ben caro prezzo nelle elezioni (g) chi a- 
vea comprato a vii ragione i beni de' proscrit- 
ti, ecc. ccc. Sotto l’impero s'era aggiunta al di- 
sordinamento delle fortune la confusione delle 
classi, e soventi fiale il liberto che il di innanzi 
era schiavo (li), il plebeo rifatto, cui la sorte a- 
vesse preso pel vertice (I), ecclissovano col 
loro fasto ed i loro immensi domini il nobile , 
ma povero rampollo delle più antiche famiglie. 
Non v'era più dunque pregiudizio di casta, pel 
quale s'avesse interesse a mantenere come mez- 
zo di dominazion politica i rigori del drillo ari- 
stocratico contro i debitori. Arrogi il cristiane- 
simo che progrediva, c la parola evangelica che 


risonando all'oreccbie dell'antico mondo a gui- 
sa di celeste armonia, aveva ispiralo nella so- 
cietà tutta quanta delle idee d’emancipazione 
e d'umanità che la filosofia stoica avea solo a 
pochi adepti comunicate. 

Allora ecco che avvenne : 

Io non m'arreslerù punto a un cambiamcnlo 
di giurisprudenza che tolse alla spropriazione 
forzosa il carattere d’una successione pretoria, 
e convertilla in una vendita de'beni, i cui acqui- 
renti non avean più il carattere di successori 
in universum jus (k). E vaglia il vero, questo 
cambiamento si connette piuttosto alla sostitu- 
zione delle istanze straordinarie alle istanze or- 
dinarie (I); e, se rese migliore la sorte dc'debi- 
lori, fu solo per aver abolite molle ambagi e 
formalità superflue (m) ; chù, del resto, lasciò 
pur sussistere l'infamia (n), e sotto questo rap- 
porto il debitore era come per l'innanzi colpito 
dalla riprovazione dell'opinione e della legge. 

Ma ciò che è importante ù questo che segue. 

Noi abbiam veduto come gli addieli, dati in 
balìa d'un padrone a guisa di schiavi, erano a- 
doperati nella casa e ne' poderi del creditore a 
durissime fatiche; sappiamo eziandio che, per 
costringerli a lavorare, il creditore aveva a sua 
disposizione i ferri (o) e i tormenti (p). Ora gli 
abusi di un cosiffatto sistema cren divenuti trop- 
po importabili. L'ingenuità de' debitori, mante- 
nuta nel dritto, era sovente nel fatto calpestala; 
e inoltre il creditore potea spingere alla più cru- 
dele esorbitanza il suo drillo al lavoro di quei 
miseri e la sua facoltà di correzione. Erasi per- 
tanto introdotto un uso, in virtù del quale il de- 
bitore, in cambio d'esscr condotto appo il cre- 
ditore (q), veniva detenuto in un carcere pub- 
blico (r). Questo secondo modo d'esecuzione 
della cosa giudicata era pertanto più conforme 
alle tendenze del potere imperiale, sempre sol- 


fa) L. ICO, D., De ter b. tigni/. 

(b) Caio, !. 5, D., Ve curai, fitrioeie et altit — Ne- 
ra!., I. 9 U., toc cit , Papir. Iust., t. 4, D., De curai, 
bonit dando 

(c) Il mio comm. della Società. ( Pref p. zzili, un, 
zxzilt, xxxv ). 

(d) Plinio hi. n al., lib. SS, 2 (8). 

(e) Il mio comm dello Società ( Pref. p, xtl. ) — ìd. 
del Pretlilo ( Pref. p. xix. Ediz. Batelli, Nap. 1815 ). 

( f) Il mio comm. dello Società ( Pref. p. zìi ). — id. 
del Frettilo ( Pref. p. xxtii e inni. Edix. Batelli, Nap. 
1845 ). 

(g) Il mio comm. del Prestilo ( Pref. p. xxix. Ediz. 
Batelli, Nap. 1845 ). 

(h) dd. p. xxx. Ediz. Batelli, Nap. 1813. Il mio eom. 
della Società ( Pref. p. xtv e xv ). 


(i) Plinio, 93, 2 (8). 

(k) Giust , lnslit. , Ve toccete . tubi. 

(1; Giust , he. cit. 

(m) Gius!., toc. cit. : i Per multai ambaget fuerat 
introdurla t. 

(d) Giust. Inetit. de baered guaiti. $ I. 

(o) Aulo Gellio XX, I. 

(p) Giust. I. 8, C , Qui bonit ced. poti. 

(q) Come nel lesto di Caio, III, 119. 

ir) Paolo, Seni , V, 26, 5 * e 2 — Aless. Severo, I. 
1, C. Qui bonìs ceder — Il Career adoperato nei lesti 
vuoisi prender net senso di prigione pubblica, L. 244, 
D., De verb. t-'gnif. E Cui oc nel C. De privai, car- 
ccrib. 
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lecito di menomare i poteri domestici e di for- 
mare presso al trono un pubblico fascio de'dritli 
sottratti a quelli. Laonde gl' imperatori Diocle- 
liano e Massimiano credettero dover proscrive- 
re la servitù degli addirti (a), la quale s'eserci- 
tava nella caso del creditore, sotto la sua aulo- 
riià arbitraria c co'gastiglii inflitti dalla sua pri- 
vala volontà (b); e vollero clic niun uomo libero 
fosse costretto a servire per soddisfare alla sen- 
tenza ebe condannavaio a pagare. Da questo mo- 
mento por che la carcere pubblica sia stata il 
modo più frequente di subire l'esecuxion corpo- 
rale (c). Il qual modo serbava, almeno in appa- 
renza, più riguardi per la dignità umana che non 
la privala prigione; non supponea che un uomo 
fosse proprietà d'un altro; e facea che il prigio- 
niero riconoscesse la sua pena dalla potestà pub- 
blica. dallo Stalo, anziché dalla tirannia d'un 
creditore, suo eguale e cittadino come lui. 

ita erun tali i pregiudizi del mondo romano 
contro i debitori, tali altresì gli eccessi d'inu- 
manità che disonoravano le più delle istituzioni 
e toglievano alle migliori leggi la garenlia della 
buona esecuzione, che in quelle prigioni pub- 
bliche, poste sotto l'occhio dell'autorità, gli ad- 
dirti, trattati quai vili malfattori, erano sull'or- 
dine di giudici spielati, tormentati con battiture 
e torture per esser costretti al pagamento. Il 
qual fatto apparisce luminosissimo in una Cosli- 
luziono di Costantino (d), e rientra in un ordine 
d'idee radicalo presso gli antichi e secondo il 
quale la carcere esser dovea un luogo orrido , 
un luogo di terrore (e). Questo fatto determinò* 

fa) L. 10, C., De oblig. et oct. t 06 aee alienum 
ter ti re libera creditoribv* jura compelli non patiun- 
tur I. 

Molti giureconsulti anno opinilo che questo legge 
rielesse di fer servi i figli pe* debiti del padre, e M. 
Orlolan A riprodotto uno tale opinione ( p. 10*8 ) ; ma 
esso 6 combattuto do Cuiocio, il quote dA a! vocabolo 
libera il significato d' uomini liberi e nullo vede nel 
testo che autorizzi o interpretarlo per figliuoli. 

Arrogi Soimasio, p 83-1 ; il quale mostra con una 
citazione d' Armenoputo, III, V, che questa legge debba 
intendersi nel S CIO di debitoree liberoe e di più che 
essa i stata fatta avendo in miro gli addicli, e non già 
coloro eh' eronsi volontariamente impegnali. Debbo 
però dire che Cuiocio nel suo commentario sulle Sen- 
tenze di Paolo, V. I . $ I , cito lo leggo 0. C. De oblig 
nel senso in cui liberoe è preso per figliuoli. 

(b) L. 224, D., De V. eignif. 

(c) S. Ambrogio: s Erur.t pieni carcere* negotialo- 
ribue s. Epiet. Zitti, cl. I.) V. t. 22, C., Uè epiecopali 
audientia. 

(d L. 2, C., De exact. trib. 

(e) Coslonaio, l, 2, C., De cuetodia reor. : tt Dignu* 


Costantino a francar dal carcere pubblico i de- 
bitori del fisco, e convertire il loro imprigiona- 
mento in custodia militaris (f). Ma forse fu uno 
slancio di carità cristiana troppo elevato, a cui 
l'epoca era per anco poco apparecchiata. For- 
scchè era altresì di detrimento agl'interessi fi- 
scali e a’ tanti bisogni della vasta amministra- 
zione romana. Ciò che va di certo i che Grazia- 
no e Valentiniano ristabilirono la prigione pub- 
blica (g): e si assicura che Valentiniano I ripo- 
nesse in vigore la pena di morte contro il debi- 
tore insolvibile (li); del che punto non istu pirei, 
poiché un’anima barbara come la sua dovè com- 
piacersi in questo drillo di sangue inseparabile 
dalla barbarie. 

Non cran però questi i sentimenti che la Chie- 
sa ispirava a' suoi figli. Usa a mettersi dal lato 
dei deboli e degli sfililli, ella era venuta in soc- 
corso dei debitori sventurati, e invocava l’urna- 
nilà de' creditori in nome di quanto la religione 
à di più persuasivo e di più toccante (i). Nella 
seconda metà del IV secolo e sul cominciar del 
V, le voci de’Padri d'Orientc e di quelli d'Occi- 
dcnle formarono un incessante concerto per 
chiamar su'debilori la misericordia de'credilori 
e l'indulgenza delle leggi; e più d'una volta le 
prigioni, piene di debitori oberati e di commer- 
cianti colli dall'avversilà, apersero le lor porte 
alle esortazioni di quei santi apostoli dicarità(k). 

Le prigioni eran sottoposte all'alta sor- 
veglianza de’ vescovi (1) ; il governo desi- 
derava la lor presenza frequente in quei 
luoghi di squallore ; Io zelo di religione ve 

cimi* tri* carceri e et evetodiae equatore ». Arrogi Bal- 
do, Ve carceribue, c. I, n. 2. 

( f) Polhier crede che questa legge fu generate ; se- 
condo Cuiocio ere unicamente reietive e' debitori del 
fisco. V. il suo commentario su queste legge, al C., De 
exact. trib. Questo ere pur 1' avviso di Bartolo, difra, 
n. 446. 

(g) L. Qui boni e ced. pose. Essi regnarono dal 579 
al 534. 

(b) Aminiano Marcellino, lib. 27 : t Aliud audiebetur 
< horrcndum, quod ubi debitorem aliquem egeslate ob- 
s strictura nibit reddero posse dicebatur, intestici de- 
l ber e pronuutiabat s. 

Egli regnò dal 364 al 375. 

(i ) Ilo rammentato la dottrina de* Padri nel mio com. 
del Predilo ; Prej. p. zxxv e eeg. Ediz. Ostelli, Nap. 
1845 ). 

(h) S. Ambrogio : e fiandra diebue bebdomadie ulti - 
t noe , eolebant debitorum laxare rincula... crani pie- 
c ni carcere e negolialoribue ». Ep- 206, cl. I. — V. 
anche la 1. del C. Teod., lib. IX, t. 28. 

(1) Arg. dalla legge 22, €., De epiecop. audientia. 
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li sospingeva con ardore, o direna dalla loro 
parola la pierà de' veri tcdcli riguardava come 
un allo do’ più meritori al cospetto di Dio la li- 
borationc de' prigionieri indebitali. 

Questo era lo stato delle cose al cader dell'im- 
perio d' Occidente. 

Jla nell'imperio d'Oricnle il vecchio uso della 
carrcro privata pare abbia persistito più a lun- 
go. Zenone fu obbligato di rinnovare nel 486 i 
divieti di Diocleziano; e por renderli più efilcp- 
ci, dichiarò reo di leso maestà chiunque avesse 
una di colai prigioni, sia nella casa di città, sia 
nelle tenute rurali (a). E questa Costituzione 
ebbe ancora uopo d' esser richiamata in vigore 
da Giustiniano, il quale ne affidò il manteni- 
mento a’vcscovi ed a'presidi delle province (b), 

Giustiniano, per verità, fccesi caldo sosteni- 
tore della causa dei debitori, e quanto più il 
vecchio dritto era stato severo verso di essi, più 
egli fu sollecito di coprirli della suo indulgen- 
za (c). Per preservare il debitore dalla perdita 
della libertà, G. Cesare avea creduto far mollo, 
concedendogli il benefizio della cessione ; ma 
questo benefizio, in certa guisa ingiurioso pel 
debitore, tuttoché non legalmente infamanle(d) 
non si mostrava a Giustiniano che come una de- 
plorabile estremità, flebile auxUinm (e), come 
un rimedio acerbo, acerbo cffectu (f); e pertanto 
ordinò che il debitore potesse liberarsi, sfor- 
zando il creditore a ricevere in pagamento degli 
immobili. Questo era un andar contro i principi 
più elementari del dritto; ma all'Imperatore ca- 
lea meno d' esser giusto che d’ esser tenuto 
clemente (g); e la gratitudine de' debitori com- 
pensacelo del brontolio de' creditori (h). 

Ma non é lutto. Se il debitore, caduto nella 
povertà pe'colpi della sorte anziché, per supina 


(a) L. 1, C., De priviti, care crii .■ la aprir tuie aut 
ubicumque dom I, privali carceri » exerccre cuetodiam t . 

(b) L. 2, C., loc, cit.j e I. 23 C., De epiecop. au- 
dienlia . 

(c) Si ia ebe da lai furono stabiliti il benefizio di di- 
scussione, il benefizio di divisione ccc. 

(d) Nocella 4, c. 3, e nov. 135. — L. il, C., Ex 
puib. covrii infatti. — L. utl. C., (ivi borie ced. — 
Cuiac. esposizione della dot. 3. 

(e L. ult. C., Dui borir ced. porr. 

(f) Noe, 4. 

(g) Propter clementiam hoc noi clemente t de- 

cidentes. ( nor. 4. ) 

Twiplosg. /lrresfo Personale. 


oscitanza (i), non avea niuna proprietà da offri- 
re a’ suoi creditori, l’ imperatore lo ammise a 
liberarsi, giurando di essere insolvibile c ridotto 
allo stremo (k): al qual proposito Cuiacio (1) 
rammenta la legge della repubblica, che liberò 
i nexi sul loro giuramento di insolvibilità (m). 
Giustiniano difatti, nemico del dritto anlico, sa- 
pea labiata rinvenire in quello de' pretesti o 
delle autorità per le sue innovazioni (n). Qui. 
ei lo dichiara, il suo intendimento è clic il de- 
bitore insolvibile possa scampare ad un tempo 
al supplizio della prigione (o) e all' ignominia 
della cession dei beni (p). 

Egli ne avanza a favellar di un altro dritto, 
onde reggiamo investili i creditori; quello cioè 
d' impedir l' inumazione del cadavere del debi- 
tore finlanto che i congiunti di lui o de' fideius- 
sori arccllevoli avessero garenlito il loro credi- 
to (q). Un colai diritto non é scritto nelle leggi; 
ma era nella consuetudine ; c Sant' Ambrogio 
ne attcsta l' esistenza. Si sa come in Egitto le 
più vetuste tradizioni religiose sottoponevano il 
cadavere dcll'uom trapassato a una perquisizio- 
ne e ad un giudizio, nel quale gli atti della sua 
vita eran valutati con severità, e lodati o biasi- 
mali secondo che meritavano. Il debitore insol- 
vibile veniva privato degli onori del sepolcro, e 
non poteva entrar nella tomba apparecchiata 
alle sue spoglie che qualora i suoi eredi ne pa- 
gassero i debiti. 

Questa responsabilità clic sopravviveva aire- 
stremo fato era stata organizzala in Egitto con una 
solennità di forme propria di quel paese teocra- 
tico; ma sotto quelle forme originali ci avea un'i- 
dea che trovavasi non solamente in Egitto ; vai 
dire l’ identificazione del debito col corpo del 
debitore, tanto che il suo cadavere n’ è ancora 


(b) « Licei quibrrdam crcditoribnr non forte rii 
crai uni. » 

( i 1 Ex accidente, non supina neplipenlia (dot. 135). 

(k) Nov. 135. 

(l) Esposiz. della dot. 135. 

(m) VarroDC, VII, 5. Sopra, legge Paetilia, mala- 
mente messa a tempo di Siila. 

(n) V. la dot. 4, c. 1, Il mio comm. detta Fideius- 
sione, n. 225. 

(o) Quasi dum srerticicx conronis ci remittitur. 

fp) Ad ipnominioram vilam Iranrponalur. 

(ij) S. Ambrogio, De Tobia , c. Vili cX. ttmiocnm. 
del Prestito ( Pref. p. xxil e siili. Ediz. Balchi, Nap. 
1S45 ). 
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pegno quando ogni altro legame civile è stato 
infranto dalla morte. L’ impero di Occidente, 
nel centro del quale vivea S.Ambrogio, era im- 
bevuto d’ una tale idea verso la melii del IV se- 
colo. Ell'tra una depravazione della credenza a 
un’ altra vita; onde S. Ambrogio, che compren- 
deva quel sacro domma da uomo di gran mente 
c da vero cristiano, s’ indegna contro siffatte 
violenze e fa arrossire i creditori della loro inu- 
manità. 

Ora noi perveniamo ai mezzi tempi, e vedre- 
mo col rinascimento della barbarie venirsi ria- 
nimando tutti i pregiudizi di sangue e tulli gli 
spregi insolenti che gravitan sul capo del debi- 
tore nelle epoche di tenebre o di decadenza. 
Le crudeli maladizioni che la barbarie antica ci 
à fatto udir contro di lui ricominceranno non 
men terribili nella novella barbarie : 

e Aspro concerto, orribil armonia (a), a 


Il dritto di vita e di morte, il dritto al corpo 
c alla carne, il dritto alla servitù ricompariran- 
no per non so qual accordo misterioso, di cui 
la barbarie sola à il segreto, e che attesta un 
di quei grandi e inevitabili errori che pesano 
suH’uinanilà.e slan sempre 11, parati a ridestarsi 
per poco che la civiltà sospenda la sua opera 
di riscatto. 

E di fermo consultiamo le consuetudini ger- 
maniche, cui non si potrà accusare di aver co- 
piala la legge delle XII Tavole. Ebbene! in fon- 
do al settentrione, ne' più vetusti usi della Nor- 
vegia, noi vedremo riflettersi co' suoi più atri 
colmi la legge decemvirato (b). Ecco la tradu- 
zione d’ un dei frammenti citali da Grim e tolti 
testualmente alia parte della consuetudine di 
Norvegia che tratta degli accatti. 

a Se un debitore si mostra di mala voglia ver- 
c so il suo creditore e restio a lavorar per lui, 
a questi può trarlo in giudizio, e invitarne gli 
« amici a pagar per esso. Qualora non vogliano, 
« allora colui che à il debitore in sua casa à il 
potere di tagliar dal corpo di quello, da giù, 
a o da su, ciò che gli piacerà. » 


(a) Ariosto, Ori furioso. 

|i>J Grim. Anliq. du droil allumami, lib. IV, Obliga- 
liont, S, Prit t J. _ Nicbutir, I. IV, p. 391. 


Laonde il debitore insolvibile addiviene il 
prigioniero del suo creditore, e vien da lui sot- 
toposto a un lavoro da schiavo (c). 

S'egli non soddisfa il suo padrone e si mostra 
ricalcitrante, v' à un conducimelo in giudizio 
che ricorda la manne inicctio delle XII Tavole; 
àvvi un appello agli amici di lui che riproduce 
l' esposizione del debitore romano per tre nun- 
dine. 

Infine questi procedimenti reslan forse senza 
risultalo? Non già; chè il padrone può uccidere 
il debitore o mutilarlo, e prender su quel corpo 
che a lui appartiene un frammento di carne o 
un membro a sua posta. Ecco il ritorno della 
sezione del debitore secondo la legge decemvi- 
ralc!!! c si che la procedura del Nord non rima- 
ne indietro in fatto di crudeltà alla vecchia pro- 
cedura italica, 

Questo curioso ravvicinamento non giova 
punto a Bynkcrshocck e agli altri commentato- 
ri, de' quali ò più su confutato gli scrupoli mal 
opportuni. Ma ciò non ò lutto, ed io penso con 
Grim elio eolui, cui cale raccogliere tutt'i fram- 
menti d’una tradizione si degna di nota non dee 
mica passar sopra alla legge salica senza fer- 
marvi tutta la sua attenzione. 

Egli è risaputo coinè giusta la legge salica 
tutte le pene riuscivano a composizioni pecu- 
niarie. Se il debitore del n repelli, o somma di 
danaro a cui ammontava la composizione, era 
insolvibile c non adempiva alle formalità della 
chrenecliruda, e se non pagavan per lui i suoi 
congiunti, allora l'avente dritto al wrcgeld il 
creditore lo citava a comparire durante il mai- 
lum e, se niuno pagava la composizione, potea 
metterlo a morte (d). 

Comccbù questo dritto della legge salica non 
risguardi mica il debitore per prestilo, sibbene 
sia unicamente relativo al debitore di wrcgeld 
o composizione, emana tuttavolla dalla idea ge- 
nerale che il corpo del debitore risponde del 
suo dubito; ed è un aspetto e un'applicazione 
di questa. 

Grim à pensato che questo rinascimento del 
dritto di vita e di morte sull’ oberato siasi ope- 
rato po' bui sotterranei della barbariu germani- 
ca ; ma a me sembra quest' opinione troppo fi- 


fe) V. Morculfo, II, fora. ìli. 

(d) L. salica, 61 : Et si nullus suorum per composi- 
lioncm voluerit redimere, de vita comportai. 
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sclusiva. Imperciocché tulli i popoli, che ùn vis- 
suto fuori del movimento di civiltà deli' impero 
romano tutti quelli rimasti immersi nel caos te- 
nebroso onde sono uscito le orde conquistatrici 
non àn cessato di portar seco de’ pensieri di 
vendetta contro il debitore insolvibile, e a ra- 
gion d' esempio , i Turchi posson rivendica- 
re al pari delle nazioni germaniche la se- 
zione di un brano di carno sul corpo del debi- 
tore. 

Si racconta perfino, come un de’loro principi, 
volendo abolire questo drillo odioso si lontano 
da’ precetti del Corano (a), decidesse che, se il 
creditore tagliava di quella carne viva oltre al 
numero d' once convenuto, sarebbe egli stesso 
dannalo all'estremo supplizio (b). 

Gli è quel fallo che lo tradizione popolare à 
conservalo per lunga pezza in Italia e che Ser 
Giovanni Fiorentino à riportalo nel Pecorone, 
scritto nel I.T78 (c). A un tale inesser Giannetto 
facendo mestieri di diecimila ducali, il padre di 
lui Ansaldo « andò a un Giudeo a Mostri e ac- 
cattoni con questi patti c condizioni, che s'egli 
non glie)' avesse renduli da detto di a S. Gio- 
vanni di giugno prossimo a venire, elio il giu- 
deo gii potesse levare, una libra di carne d'ad- 
dosso di qualunque luogo e’ volesse, e cosi fu 
contento messere Ansaldo; e ’l Giudeo di questo 
fece trarre carta autentica con testimoni, c con 
quelle cautele e solennità che intorno a ciò bi- 
sognavano, e poi gli annoverò diecimila duoali 
d’ oro. a Spira il termine del contratto, Ansaldo 
non si presenta per pagare; allora il Giudeo e- 
sige la libbra di carne secondo che avea conve- 
nuto. Ansaldo lo prega d' indugiare alquanto si 
che arrivasse il suo Giannetto ed ei lo potesse 
rivedere. Giannetto arriva ed offre al giudeo 
di pagargli la somma : ma questi la rifiuta, do- 
mandando a preferenza l' esecuzione di quella 
inumana clausola, e Per il che messcr Giannetto 
disse al Giudeo : andiamo al giudice. » £ cosi 
fecero, a E disse il giudice : Orsù, bevagli una 
libra di carne dovunque tu vuoi e fa'i fatti tuoi. 
Ma guarda come tu fai; però che se tu ne leve- 
rai più o meno che una libra, io ti farò levare 
la lesta. Il Giudeo cominciò aver paura, e disse 


(») Voloey, Voyayt en Syrle, p. 374 — M, Felix 
Ileeujour, Tableau du comm. de la Criee 11. 170. 

(b) M. Lcyìo' 1, p. 103. 

(c) Giornata 4, dot. 1. 


U 

al giudice; Messore, voi ne avete saputo più di 
me eco. a 

£ in questo racconto à dovuto Shakespeare, 
il quale era versatissimo nella letteratura ita- 
liana, altingere l’incidente che segue del suo 
Marcante eli Venezia. 

Il giudeo Shylock dice ad Antonio (d) : < Noi 
e stipuleremo clic, qualora voi non mi rendia- 
« te, nel di e nel luogo che avrem convenuto, 
c la somma prestatavi, sarete condannato a pa- 
ti garmi lina libbra di peso della vostra carne, 
c tagliala su quella parte del vostro corpo che a 
a me più sarà in grado a. 

— Avto.ho — a Acconsento, a 
— Bissino. — n Io non vo’ mica che con- 
8 traggbialc un tale obbligo per me ». 

— Siiuock. — k 0 Abramo! vedi un po' che 
t: genio sono i cristiani! sempre sospettosi sui- 
ti le intenzioni altrui 1 Che guadagnerei io mai 
8 dall' esiger questa condizione? Una libbera 
s di carne d' un uomo, presa addosso a un uo- 
o mo, non sarebbe già del manzo o del castra- 
ti lo. Gli è per aggradarmelo eh’ io gli fo que- 
b si' oITcrta d’ amicizia. » 

Intanto l' obbligazione è contralta per bigliet- 
to, e Shylock, non pagato, n' esìge 1’ adempi- 
mento. Si spera che il duca sia per frapporvi 
ostacolo con qualche alto di sua equità (e) ; ma 
Antonio dice con paura: « 11 duca non può fare 
8 eh' ei non segua la legge ; nè può torre agii 
8 stranieri le sicurtà di cui godono. Bisognerà 
8 pure eh’ io dia una libbra della mia carne ; 
tt questo carnefice vuole la mia vita, a 
Allora il duca manda a consultare Bellario, 
dotto giureconsulto (f) ; ed ecco il responso di 
questo giudice pieno d' umanità : 

8 II contratto ti dà, o Shylock, una libbra di 
8 carne ; toglila pure. Ha il contratto non ti dà 
8 neppure una stilla di sangue. Se dunque ta- 
v gllando la carne, farai scorrere una sola stilla 
8 di sangue cristiano, tuli' i tuoi beni saran con- 
8 fiscali in prò della repubblica. — Laonde pre- 
8 parali : non versar sangue, e poi non tagliar 
tt nò più nè meno d’ una libbra precisa. Se la 
a bilancia trabocca de! valore d' un capello, tu 
8 sci morto e i tuoi beni son confiscati ». 


(d) At. 1, tc. 3. 

(e) At. 3, <o. 4. 

(f) At. 4, K. I. 
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Queste citazioni non son qui riunite per far 
dei romanzi, come mi rimproverava il mio de- 
funto confratello Sig. Berriat-Saint-Prix in una 
tornata dell' Accademia delle scienze morali c 
politiche, nella quale discutemmo tutti o due la 
legge delle XII Tavole, egli nel senso di Byn- 
kershoeck, io nel senso che sopra ò esposto. 
Forscchè m' inganno ; ma io fo gran conto di 
questi monumenti letterari, i quali sono ispi- 
rati da una tradizione, la cui catena risale allo 
più antiche società e si perpetua lin'ne’ mezzi 
tempi attraverso gl' invisibili ripostigli dell' i- 
gnoranzn e della rozzezza umana ; tradizione 
che poggia a un'ora c su potenti pregiudizi po- 
polari c su grandi fatti giuridici ; tradizione la 
quale, poiché dimenticala da certi dotti, à tanto 
più mestieri d' esser afforzata dalla massa delle 
pruove, che cavansi dalle leggi, da’ costumi, 
dall' istoria c dalla letteratura (28). 

Ora dal dritto di vita c di morte cosi trovato 
nella nostra età barbara passiamo al dritto di 
porre il debitore in servitù. 

Coloro, che da suscettività di legisti sono stati 
sospinti a pensare che nella civiltà romana, l'a- 
lienazione della libertà era contraria alle leggi, 
àn da deporre i loro scrupoli, quando tolgono 
a studiare le legislazioni barbare. In queste il 
diritto di dispor di sé medesimo è mille volte 
scritto o consacrato, o tornerebbe per avventu- 
ra fastidioso di venir rammentando lutti i docu- 
menti, che con una monotonia da stancare e un 
tristo sangue freddo riconoscono nell' uomo li- 
bero la facoltà di discender dalla sua condizio- 
ne per rivestir le insegne della servitù (a). 

ho spirito di clientela cosi possente appo i 
popoli del settentrione faceva accettare senza 
stupore gli alti della volontà, che creavano dei 


(a; Ducange, v° Obnoxiaiio — Legge de’ Frigioni, 
t. tl, § 1: (Si libcr homo spontanea voluntnte, vel 
( sorte, necessitate coactus, nobili, scu libero, scu el- 
( iam tifo in personom et scrvitium liti se subdidcrit. — 
I Capitili. TlicoJ. Cantuar., c. 12: Homo )3 annerino 
( scipsum potcst tacere scrruiu. s — Leges llenrici, I. 
regis Angliae,c.7G: ( Serri, olii natura olii facti et acti 
cuiptionc,alii rodcmpliono.alii sua rei ottcrius dationei. 
|b) V. Ducange, r° Serene, 

(c) 111, lo, trad. di Guizot, pag, 129. — 31. Aug. 
Tbierry, lettere 8, p. 112. Quest’ aneddoto è citato da 
Ducange, r® Obnoxialio. Si pud domandarsi se c molto 
concludente ; giacctiò colui clic ticn questo linguaggio 
è un cotal Leone schiavo c cuoco dot rcscovo di Lau- 


legatni di superiorità e delle posizioni dipen- 
denti. Egli era un mezzo di attirare intorno al- 
1' uomo forte de' fedeli e de’ Liti, i quali ordi- 
nati nella banda guerriera o nella famiglia, ser- 
vivan corno di piedestallo a un'aristocrazia vi- 
gorosa e intraprendente. Sicché altri potea non 
solo darsi un capo, ma darsi un padrone, e la 
libertà veniva rispettata quando da sé medesi- 
ma si abdicava (b). 

Questa sovranità del Germano era molto più 
assoluta di quella del Gallo Romano; la quale 
veniva per certi rispetti limitata dalle leggi di 
Roma, che proteggevan la libertà della persona 
contro le sue proprie aberrazioni. Tuttavolla la 
differenza non istava che nella maggiore o mi- 
nore estensione del drillo d' alienar la propria 
indipendenza, conformo abbiain visto testé nella 
discussione delle leggi romano su tal subielto. 
Egli è certo che, invadendo le Gallie, i Germa- 
ni vi trovarou la pratica dell' alienazione della 
libertà (29). 

» Vieni meco, dice un Gallo-Romano in Gre- 
ti gorio di Tours, e vendimi nella casa di que- 
ll sto barbaro, e il prezzo di me medesimo sarà 
« per le. » Veni mecurn et venunila me in do- 
mo barbari illius; silque Ubi fucrtim pretium 
meum (c). 

Egli era dunque di dritto pubblico nella mo- 
narchia Franca di potersi vendere, c un colai 
dritto durò lungamente (d). Quegli, che con- 
sentiva siffattamente a passar sotto la potestà 
di altrui, portava in segno di servitù una cor- 
reggia al collo (c). 

Kcll' ottavo scculo si crede faro un gran pro- 
gresso, limitando la facoltà di vendersi al solo 
caso d‘ estrema miseria (f). La vendita de' figli 
era altresì un di quegli usi che la barbarie del 


gres. Ma si può risponderà : Allorché Leone in siffatta 
guisa si proponeva, egli era io vicinanza di Trèves ove 
era andato col permesso del vescovo per liberare il 
giovane Allato nipote di lui c schiavo d* un Franco. 
Quegli, al quale presentavasi per esser venduto, ool 
conosceva altrimenti come schiavo , ma Io credea 
libero. 

(d) Anonymus, v° Aliracutis S. Baroni i. t Adolc- 
c sccns quidam familiae S. confcssoris, tempore tamia 
c coactus, a quodom sua spunte est venditus, ut possct 
c habero necessaria victus. s — Ducange, v° Obnoxia- 
lio. 

(e) Ducange, V° Corrigia, c G. Villani, lih. VI, c. 6ó. 

( r j ignoti. I'trmtricnrit{ anno 752),edict. pistcnsc- 
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tempi di Merovco venne a prolungare (a). In 
quella che Giustiniano gii Iacea guerra in 0- 
ricnte, esso riprese nuova fona in Occidente, 
o lo vediamo durar tuttavia sotto i successori di 
Carlomagno (b). 

Da tutto questo discende una conseguenza 
di' 6 agevole inlravvcdere. Se la libertà poteva 
alienarsi mediante una vendita, a maggior ra- 
gione poteva esser data in pegno a un credito- 
re, per sicurtà del rimborso del denaio presla- 
to. Questo pegno della persona è assai celebre 
nel drillo barbaro sotto il titolo d' obnoxiatio; 
c lo s' incontra ad ogni piè sospinto ne' monu- 
menti della prima o della secondu rozza (c). 
Non porla in tutti gli Stali barbari lo stesso ca- 
rattere di durezza. Dilani appo i Visigoti è tem- 
peralo da certe forme protettrici, da alcune ga- 
rcnlio ; corno sarebbe la discussione de’ be- 
ni (d): alcuna volta l ' obnoxiatus (*) à il dritto 
di riscattarsi (c): tal altra il suo lavoro presso 
il creditore vico valutato ed estingue il capita- 
le (f). 

Quasi sempre però il suo impegno è avita (g), 
e conferisce al creditore il dritto di vender la 
persona di lui come uno schiavo. 

Ecco, pertanto, la formolo dell’ obnoxiatio, 
qual ci è stata conservata dal monaco Marculfo: 

Precede il contratto, con cui la si stipula : 

u Iddio ci sia propizio. La vostra bontà à con- 
a sentito, che sulla mia dimanda e per soccor- 
s renili nella mia necessità, voi mi prestaste 
i< gratuitamente una libbra del vostro danaio. 
« Io prometto quindi col presente contratto di 
e rendervi questo danaio alle prossime calcndc. 


(a) Pater fUium necessitale coaclas potcstalcin habej 
traderc te semtiuin VII annos. Deinde, sine volunlato 
libi licenliam tradendi non babet ( Poenitentiale Thcod. 
Canlnar., c. 12, citato da Ducange, »° Obnoxiatio , 
edict. piot . 04). 

(b) Capii, di Carlo il Calvo, XXXVI, 21. 

(c) Capii., V, 203; VII, 312. — Capii, anni 779, c. 
19 ; o Lex Longob., XXX, 2. 

(d) L. Viiig., V, 3, 5. 

I*) li francese i obnoxié , corno anche obnoxialion ; 
ma nè l' una né L' altra di queste due parole ci è parute 
potersi volgarizzare, sicché le abbiamo costantemente 
lasciate netta originai ferina latina. 

Nota dot traduttore. 

(e) L. Visig., V, t, IO. 


lui 

e Se non adempirò, obbligo me e i mici credi 
« a rendemmo il doppio, e voi ei terrete per 
o questo obnoxittli (h). » 

Segue indi la foratola dell' obnoxiatio , vai 
dire della presa di possesso del debitore all'e- 
poca convenuta : 

« A tulli son note le gravi necessità in cui io 
n son caduto e ette m' àn tolto di che vivere e 
« di che vestirmi. Quindi voi non avete ricusn- 
« to, sulla mia dimanda, di darmi nella mia iti- 
ti digenza, tanto argento del tal valore ; ed io 
n oggi non posso rendertelo. Laonde io fo a voi 
« l ' obnoxiatio della mia ingenuità, perchè voi 
a v' abbiate la potestà ferma e libera di far di 
a ine tutto quello che far potete de' vostri schia- 
ii vi d’ origine, vendermi, coulrocambiarmi e 
« correggermi (i). a 

Nè era soltanto per prestilo di danaio propria- 
mente detto che altrui si sottoponeva all’oèno- 
xialio; sibbene quando un individuo rcndutosi 
reo d' un delitto non polea pagar la composl- 
ziono, ed una persona caritatevole la pagava in 
sua vece (k), egli si dava a costui come schiavo 
per rifarlo ( I ). 

E ciò interveniva eziandio da parte de' capti- 
vi che riscatlavansi da' barbari o dai nemici. 
Bertichrammo, vescovo del Jlans, avea riscattati 
dalla cattivila degli uomini liberi; c, malgrado 
la loro ingenuità d’ origine, questi dieronsi ii 
lui in servitù a ragion del prezzo che gli dovea- 
no. Quando il vescovo morì, erano annessi alla 
sua villa di Boalcha: ma il suo testamento re- 
stituì loro la libertà (m). 

Da ciò si mostra che l ' obnoxiatio portava 


(f) L. Baj uv , , li, c. 1, 5 1 • 5. 

(g) Ducange, T." Obnoxiatio. 

(h) II, 23. 

(i) Appendice, XVI. Proplerea obnoxialionem tic 
caput ingenuitatie meco in te Jieri et affamare rogaci, 
ut guidguid de maneipia originalia vethra facilie tara 
e endendi, commutimeli, et di'eciplinam imponendi , ita 
et de me ab bodierno die , liberam et firmili imam in 
omnibuo poteotatem faeiendi habeae. Arrogi Form, di 
Marculfo, li, 23, e Ducange, v° Obnoxiatio.. 

(k) V. un esempio di questa generosità da parte d* E* 
loutero, vescovo di Lisieux , in Gregorio di Tour-, 
VI, 36. 

(l) Marculfo, li, 28. 

(ai) Ducange, v“ Obnoxiatio. 
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un impegno rii tutta la vita (a), e clie l' olmo- 
xialus era pari allo schiavo; potendo esser ven- 
duto c conlracambialo. Risulta ami dalla sur- 
nfcrita Forinola di Marculfo che il debitore po- 
teva contrarre l’ olmoxiatio, nonché per la pro- 
pria persona, anche per quella de' suoi credi. 
K si T obnoxintio fu una delle tante cause che 
coprirono il suolo gallico di una popolazion 
servile si considerevole (b), poiché l’ uomo ca- 
duto in povertà (c) veniva a porsi allato al vinto 
e al seno d’ origine e ad accrescere quella già 
immensa massa d' uomini privali della libertà. 

tosino ad ora abbiam Favellato unicamente 
rieU'alionazion volontaria della libertà del de- 
bitore insolvibile : conviene or dare un colpo 
d’ occhio alla privazione giudiziaria della sua 
libertà. 

Nelle cose penali, il non pagamento della 
composizione traeva seco la pena del capo : 
così prescritto dalla legge salica (d). 

Ma era questo l’ ultimo termine dello stretto 
dritto ; onde una miligazione utile al creditore 
e soccorrevole al dcbilore permetteva a mag- 
gior ragione di ritenerlo in ischiavilù (e). Ertivi 
allrcsi una pratica solenne, una sorla d'azione 
di legge, che rammenta la manus injcclio dei 
Romani, mediante la quale il creditore della 
composizione per furto focea passare il reo nel 
suo dominio: ei gli posava la mano in sul collo 
e coll' altra prcndealo pe’ capelli (f). 

In maleria civile , non è epnnlmenle cerio 
che la pena di morie cui le più antiche consue- 


ta) Ducangc : Ad vìlam suam erse dabat ; tum pe 
i cuniam, in quam condemnatus fuetat prò restituitone 
« alit/ua non hoberet. ( loe. rii. ) t 

(b) 11 mio coma, dello Società ( Per/, p. sviti. Ediz. 
BalelH. Nop. 1815 ). 

(e) Bcoumanoir, p. 214. 

(d) L. salico, 61, t. De chrenechrudn : Et si nullus 
suorum per compo&itionem voluorit redimere, do vita 
compone!. 

(e) L. Ladislai rcg. Uungariae. Il, 3 ; 111, 5 : c No- 
t bilia qui doinum altorius invasi!, eut illius uiorem f)a- 
( frettavi!, fi mulctam decretato solvere non possi!, ra- 
t so capite vendi jubetur. s L. Bajuvar, 1, 2; et 11,1, 
3 5. V. Ltucange, v° 0 bnoxiatio . 

( f) Ducange, v° Obnuxiatio : r beniquo si quis rem 
< furatus lucra!, dcncc compositionem ersolvisset, in 
i dominiunl iltus cujus res era!, transibat, braccìno in 
s collum post a et per cornato capiìis sui, ut est in eis- 


tudini del Sellcnlrlonc pronunciavano eonlro il 
debitore condannalo (g), abbia seguilato ad es- 
ser applicala dopo le invasioni de’ Germani nel 
mezzodì dell’ Europa, o all’ epoca della reda- 
zione delle leggi barbare (h). 

E per vero lo legge de’ Bavari dichiarava che 
niuno polca perder la vita salvo per delitto ca- 
pitale (i). Tulio si traduceva in obnoxialio ia- 
lino a che il debito non era pagato (k). Il con- 
dannalo cho dovea pagare e noi poteva era te- 
nuto a darsi obnoxius; e pagava il debito col 
servaggio, eli’ era il modo di soddisfazione am- 
messo dal dirillo comune, ogniqualvolla 1' ese- 
cuzione dell' obbligazione di pagare era impe- 
dita dall' insolvibilità. 

Il regime feudale francese neppur parla della 
pena capitale contro il debitore; bcnverogli 
prodiga gli oltraggi, 1’ onta, il servaggio c la 
prigione. Avvi nell'insolvibilità una macchia in- 
famatile. L' opinione riprova l'oberalo (1); esi- 
ge da lui una espiazione, c, se più non si fa 
scorrere il suo sangue, gli è però rapilo l’o- 
nore. 

Be' ceppi messigli a’ piedi il fan riconoscere 
a lutti per un uomo decaduto dalla sua libertà 
e dato in potere altrui (m). Ove lo si obbliga n 
riscattarsi dal cercare venendo in pubblico a 
scoprirsi la testa, a scingersi le brache c stare 
in un atteggiamento e in uno sialo di nudilà u- 
tnilianli (n) ; ove il si camuffa d’ un berretto 
verde, di' ei dee sempre portare in capo a ti- 
tolo rii salutare affronto (o). Taluna fiata, dopo 


c dcra formulis parcnsalibus.s C.2G,— LBajuvar.,11,2. 

tg) La sopra citata coosuct. de' Norvegi. 

(b) Arg. dal titolo 52 della legge salica combinato 
col tit. Ct. 

(i) T. li, o. 1,§3e4. 

(kl Capitai., V, *0i : « Et si non habet prctium, io 
c vadiuni se ipsuiu tradel cornili prò prctio usque dum 
c ipsum bannum solvat. » Si collazioni questo testo con 
la legge de' Bavari, t. XII, 2. 

(1) Bruni, De cessione bonor quaest. 1, n- A. 

(mi Assise di Gerusalemme, h. court., c. 102. 

(n) Carpcnticr, supplem. a Ducange, v° Cessio bo~ 
nonno. Bevve de lègislation, t. XX, p. 428 — Guy- 
l'apc, quaest. 248. — Bouoyn, Des cessione et ban- 
queroules, p. 65. — Loyscau, Dcquerp. IV, 1, — M. 
Boutors, Cauti, d' Acumi , p. 337. 

(o) Espressione di Boileau, salir. I. — Vedasi più 
appresso ciò ebe dico del berretto verde. 
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imprigionato, non vien rilascialo tranne a con- 
dizione che digiuni o si flagelli (a) ; altrove è 
esiliato (b). In .fine, se è stalo scomunicalo per 
debili, gli si negan gli onori della sepoltura (c). 

Tutte queste cose ricordano lo stalo di degra- 
dazione perpetuatosi in Alemagna Un nel seco- 
lo XVIII. Il creditore facea rappresentare in un 
dipinto grottesco il debitore tratto fuori del se- 
polcro dal diavolo, edera dilaniato da 1 corvi, 
era gillato nello Qamme infernali, o impiccato, 

0 arrotalo (d) (30). 

Tali adunque cran le pene, mediante le quali 
suscitavansi contro l’ oberalo i rigori dell opi- 
nione : ecco ora quelle con le quali s' incrude- 
liva contro la sua persona e la sua libertà. 

Per le Assise di Gerusalemme, redatte nel 
1099, il debitore condannato a pagare e insol- 
vibile, giurava per le reliquie de' santi, gu' il 
n' avail de quei il puisse payer ne dessus ter- 
re ile dessous. Allora la corte davalo in balia 
del creditore, e questi lo conduceva in sua casa 
col dritto di tenerlo in prigione per tutta la 
vita (e). Se non che poteva adoperarlo come 
uno schiavo a’ lavori servili, e gli facea por- 
tar (f) un anello di ferro pour reconnamance 
guc il est à pooir d’ autrui por dette (g). In 
questo stato egli serviva ne' lavori che il pa- 
drone gli prescriveva ed a’quali era idoneo, per 
esempio nel lavorar la terra ; e in tal caso il va- 
lore dei suoi servigi abatlail de sa delle ce gite 
il desservail de son labeur (li). Il creditore do- 
vea dargli pane ed acqua per sostentar la vita 
quanl’era necessario, c delle vcslimenta per 

(a) Bojcr, Sigle de la cour etjueliee dei rejuilee du 
Palate. — M. Lcvicil, p. 289. 

(b) Or dona, do 1873, t. 5, p. 675, et 9 novembre 
1372, 1. 1, p. 309. — Act. 25. < Si quia deboat alieni 
t debitum quod non possi! vel noli! reddere, tantum de 
t suo tradelur creditori quod pagetur, si tanlum habet; 
c et si debitor non tantum habet onte ilio possit pagari, 
c tandiu ponctor extra civitatem Rothomagcnscm, quod 
s fuciet gratum et creditoribus suis. a ( V. Ducange 
alta voce Gratum , cauzioue. ) c Et, si inventus fuerit 
c io civitate Bothomegcusì vel Castro Fales, antequam 
c gratum suum fecerit, tandiu tenebitur in carcerem 

1 commune donec redimatur de 100 sotidis, per se vel 
c per atnieos mosj et lune jurabif se non reversurum in 
s dictam civitatem vel flictum eastettum, donec fecerit 
c gratum majoris et creditoria, s 

(c) s Anticamente i creditori faccano scomunicare il 
debitore che non pagava i suo debili. Egli era trattato 
da diepcrulp. private del viatico c delta sepoltura ec- 


t.T 

coprirsi il corpo o ne paa mourir [aule de rob- 
6c(i). 

Il debitore adunque era veramente schia- 
vo (k); e quando si pon mente al pessimo go- 
verno ohe si tacca de' servi, alle prigioni sot- 
terranee in cui venivan rinchiusi pc' manca- 
menti di servizio (1), si prova un profondo sen- 
timento di pietà per queste sventurate vittime 
dello stretto dritto (31). 

Si è qualche volta rimproverato alla legisla- 
zioni moderne di recare nocumento al creditore 
per un interesse trasmodato verso il debitore. 
La qual tendenza se fosse vera, si dovrebbe as- 
solutamente biasimarle di non tener la bilancia 
con equa imparzialità. Ma, senza distendermi 
su questa critica eh' io reputo non giusta, ciò 
di' è certo è che ne' tempi antichi di cui noi ci 
occupiamo, una direzione inversa facea dege- 
nerare la giusta sollecitudine dovuta al creditore 
in una ostilità odiosa contro il debitore, e inve- 
ce che il dritto ubbedisse all’ umanità, era do- 
minato dallo sdegno c dalla passione. !.a prima 
virtù del diritto, quella che, per valermi delle 
espressioni di Beaumanoir, illumina tulle le 
altre (m), si è l' equità. 

Vuoisi nondimanco riconoscere, esser le As- 
sise di Gerusalemme, chi abbadi all' epoca in 
cui vennero fuori (n), piene di notevoli miglio- 
ramenti. Dirulli era un' idea umana quella di 
prendere i servigi del debitore in soddisfazione 
del debito e dare al lavoro di lui il carattere di 
dazione in pagamento. Quest' idea il Codice dei 
Crociati 1' avea tolta di peso dalla legge de' Ba- 

clesiastica. Fino nel 1357 si vede Pietro di Borbone 
scomunicato dal papa a istanza dc'ercditori di tui. Dopo 
la sua morte suo figlio Luigi lo fa assolvere e il papa 
toglie la scomunica sulla promessa det figlio di pagare 
i debiti del padre, s ( Delaurièrc sur Ics Ktablisseracnts 
de saint Louis, t. 1, p. 180 des ordonn ; egli cita il te- 
sto. ) Arrogi Bounyn, c. Vili, p. 66. 

(d) Michelet, Orig. du droit. 

(a) Assise di Gerusalemme, c. 191 — Ducange v" 
Serene. 

( f) Assise di Ger., h. court, c. 191 c 177. 

(g) w. 

ih, II. coort, c. 199/.Y. Ducange t v Servii*. 

0 )M. 

(k) Noi abbiaci già risto nella legge uorvegia i! de- 
bitore lavorar da schiaro presso il creditore. 

(l) Monlcil, t. f, p. tot, 102, 104, 105, ftt. 

(m) C. Il, n. [1 

(o) Anno 1000. 
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vari (a), dando a questa preferenza sopra altre 
leggi più ferree clic soltoponeano il debitore a 
un impegno a vita. 

Ma non bisogna esser corrivo a generaliizar 
questa disposizione e conchiudere che la for- 
masse il drillo comune nell' XI secolo (d). In- 
fatti le Assise di Gerusalemme son come il dorè 
re più scello del dritto feudale. La feudalità, 
lanciala mercè la sua splendida c valorosa emi- 
grazione al di la dell' orizzonte, nel quale vege- 
tava in Francia, crasi messa in contatto con 
popoli più colli, ed avea potuto vedere, com- 
parare e fare un ritorno sopra sò stessa. Vitto- 
riosa per mezzo delle armi, esser volle saggia 
per mezzo delle leggi, e fondare il suo nuovo 
imperio su quelle che il mondo cristiano cono- 
sceva come lo più eque. Ondcchè la sun opera 
legislativa è l' ideale del dritto feudale; poiché 
noi mostra che pc’ suoi lati migliori e lascia il 
resto nell' ombra, abbandonando alle sovranità 
pigmee clic ella avea lasciate in Europa il peso 
delle lor consuetudini. Egli è dunque lecito di 
credere clic la schiavitù per debiti si mantenne 
ancor lungo tempo nello stalo in cui la ci mo- 
strano la prima e la seconda razza, vai dire per- 
petuo e costituente sul debitore un vero domi- 
nio di proprietà (3 2). 

Ma, allorché la servitù personale (c) ebbo 
fatto luogo all' emancipazione della classi in- 
feriori (d), la servitù per debiti sub! profonda- 
mente l'influenza di questo gran fallo. Il mo- 
vimento sociale che tendeva all' emancipazione 
de' servi d'origine respinse con ogni energia 
le servitù emanate dal fallo dell' uomo. E di 
fermo sarebbe stato un conlrosenso in quell' o- 
pera di rigenerazione. Troppi servi originari 
già v’ erano in un imperio cristiono come la 
Francia, ove la religione insegnava la libertà, 


(a) t ex Bajuvar , II, c. I,)t oj. 

(b) La si rinviene in (spaglia ( Chopin, De rn (mólte 
Parieior ., I, III ); — E in Sassonia ( Chopin, /oc. cit.) 
V. la leggo do' passoni, Ut, art. 39. 

(c) Il mio cornar, delta Società ( Prcf. p. xvin e vix. 
Ediz. Baletli, Nap. 1845 ) no mostra i caratteri. — 
llerrè, malièrt e Jéodalee , t. I. p. 139. 

(d) 3. nella Berne ile lègielation, ISiti, pag. 133, i 
miei articoli sulle conxuol. d' Amicar pubbt. dal Signor 
Boulbon. 

(e) Loiset, t. t, 6. culto note di Llctanricrc e dc'tig. 
Lapin o Laboulajc. 

( 0 Coquille, Inetti, au tlroil francate, tit. Dee ter. 


ove questo bel nome di Francia diceva, ogni 
persona dovervi esser franca (c). 

Però veggiamo che le consuetudini più tenaci 
della manomorta tennero per constante che 
niuno era servo, salvo per nascila (f). 

Allora segui un fallo analogo a quello che ci 
presenta l' istoria della giurisprudenza romana: 
voglio dire il converlimcnto delia servitù per- 
sonale in carcerazione. Questo risullamenlo in- 
contrasi dappertutto : quando la servitù del de- 
bito scompare, il corpo del debilorc paga con 
la prigione : la libertà non vien più assorbita 
nella ìschiavilù, ma subisce la coazione dell’ im- 
prigionamento. L’obbligazione del dcbilore ces- 
sa di portar i nomi di nexwn, di addictio di 
obnoxialio e altri simili, che anno tutti un co- 
lore di schiavitù ; e no piglia uno più mite. In 
Francia portò quello di contrainte por corpi ; 
e tale ò il nome che à ne' monumenti giudiziari 
del tompo di S. Luigi. Le parole di contrainte 
par corpi son consacrale a quest’ epoca (g) : 
giacché a quest’ epoca anche la prigione si mo- 
stra come il solo modo d'esecuzione personale 
praticato pressoché dappertutto ; essa è negli 
Stabilimenti del santo re (h), ne’ libri de' legi- 
sti ( i ) , nelle cronache (k). 

Eranvi pel debitore delle prigioni di diverse 
specie : la prigione regia, la prigione baronale, 
la prigione comunale (1), lo prigione privala (33). 

Le prigioni baronali non s'àn mica da con- 
fondere conio prigioni de’ patrizi romani: dap- 
poiché, sotto il punto di vista feudale, i signori 
eran legittimamente investiti d' una porzione 
del pubblico potere; e le loro prigioni eran con- 
seguenza della giustizia ch'ei rendevano a’ loro 
vassalli. Carlomagno aveva anzi ordinato a'conli 
d'aver delle prigioni: t ut Comes uziusqutsqe in 
suo comUatucarcercm habeal(m). » Eglino poi 


pere. ,\oo fu lo stesso in Germania ; clte fino al secolo 
XVI ora uso, in Sassonia, di rimetterò il debitore al 
creditore ( M. Bajle Mouillard. p. 83 ). 

(gl Ordoun. de 1*270, c. 123. — Lelaurière, ordonn. 
da Louvre, t. I, p. 211, 

(bj Etablis., 1, c. 2t. 

(i) Beaumanoir, cout, de Bcaur., c. 51, a. 5 e G. 

(k) Aneddoto detta regioo Bianca, Lucangc, puliture. 

(l) t bario de ilouen ( ordonn. du Louvre, t. V , p. 
073 , art. 25). — Court, de Corbiè, art. 3. (M. Bou- 
Ihors, coltri, ti' Amìene, p. 291 ). 

(in) Capii. 815. 
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non avean mancalo di adempiervi quando ernn 
luogotenenti del re; c vi mancarono ancor me- 
no quando divennero conli per la grazia di Dio. 
La carcere del signore era il complemento del 
suo jus gladii, di quel diritto che Coquillc di- 
pinga in questi termini. 

« Conoscenza, giudizio c punizione dc'dclilli 
u soggetti a perdita di vita naturale, a perdile 
« di vita civile, come è il bando perpetuo, n la 
« condanna n' lavori pubblici a perpetuità , il 
« bando temporaneo , pena di mulilazione di 
« membra , o pena allliltiva corporale , o pena 
« esemplare o pubblica, come la frusta, il nioz- 
ir zamento delle orecchie, l'esposizione alla sca- 
li la , alla berlina o alla gogna in pubblico , il 
u marchio sul corpo con ferro rovente, l’amen- 
« da onorevole qualificata e pubblica (a) (*). » 

In quanto a' signori, la cui giustizia era mcn 
piena, che avean soltanto la media e bassa giu- 
stizia, questi avean pure delle carceri da rin- 
serrarvi i delinquenti; non per giudicarli, dice 
lo stesso autore (b), se il delitto eccedeva il po- 
tere di lor giurisdizione; ma per trasmetterli 
nelle mani degli alti giustizieri nel giro di ven- 
tiquattro ore. Siffatte carceri potevano eziandio 
servire alla dolonzione de' prigioni per debili. 

Questo vediamo in un aneddoto del tempo di 
S. Luigi, a La regina Bianca , madre di S. Lui- 
tt gi, che allora governava il reame di Francia , 


(a) Inali!, uu tlroil frane., Dea droila de juatice. An- 
gouléme, § 6. 

(*) c Cognoissnnce, jugomenl et punilion do* Crimea 
a subjccts A porte de vie naturelte, & perle de vie civi- 
« le, cornuto eat bannisscmont perpctucl, ou condain- 

< nailon aut oeuvres publiques A loujours, le bannissc- 
c meni A leiups, pome de mutilation dea mombres, ou 
( aiiliction corporeità, ou peino exoiuplaira ou publi- 

< que ; cornine de fouctlor, cssoriller, exposer A I’ és 

< elicile, ou pillory ou corcan, cn public, morqiic du 
( corps par fer cliaud, amando lionorablc qualifièe et 
c publique l. 

(b) l.oc e I. in fine — Tour*, § Ili — Bloia, Z9 — 
Senlis dava al giustiziere mezzano de* drilli più estesi, 
per esempio, di servirsi di anelli e di ceppi. 

(c) Dulaurc nella sua Uiatoire de Paria, t. Ili, pa- 
gina ili 47 ; c I' abbate Leboeuf nella sua Uiatoire dii 
dioche de Paria , t. IX, p. 3fiO e 367, àn dato de’ par- 
ticolari curiosi intorno a questo fatto. 

(**) c La roino Ittouche, mère de saiul Loys, qui 

< tura gouvernoit le royautne do Franco, oy dire que- 
l Ics ebanoines de Nostre Dame de Paris aroient eui- 
i prisonne plusieurs botarne* et remate* de cor* qui ne 
c leur pouvoicnl pejcr leurs laide*, et avoicnl, tn la 
l prison, moull de meaaizes ; parquoi la roine qui est 

TnofLo.io. Arresto Perso nate. 


il udi dire cito i calumici di Nostra Donna di Pa- 
ti ligi avevano imprigionalo parecchi uomini c 
donne che non potevano pagar loro le taglie; 
« i quali polivano nella prigione molli disagi ; 
u onde la regina clic era di gran pietà fece rom- 
per le carceri de' delti canonici o fe' liberare 
u i detenuti. — E poiché questa regiua avea pio- 
ti là della gente che-era siiTaltamcnle serva, or- 
li dinò in più luoghi che fosse affrancata mu- 
li diantc altri diritti e signorie personali , che i 
a signori prenderebbero su' loro uomini c fem- 
i mine; a fuci lo in parte per la pietà che aveva 
« di molle belle giovinctlc da marito clic si lu- 
(t scinvnn premiere c porre in servitù, e parcc- 
<t chic n’ cran violate (c) (*•). » 

I canonici avean dritto di giustizia baronale; 
avean pertanto le loro prigioni, c quivi detene- 
vano con l'arresto personale i loro servi debitori 
di taglie (31). 

Queste prigioni baronali cren de' luoghi or- 
rendi ; anguste, umide, sotterraneo come delle 
carbonaie, prive d'aria e ili luco (tl). Quivi pai- 
che i carcerieri faceano subir la tortura a' dete- 
nuti per debili o poncan loro i ceppi (c). 

I divieti che posteriormente si fecero d' usar 
di questi mezzi violenti provanti ad evidenza 
che v’ ebbe un tempo in cui furono adope- 
rali (f). 

Ci avea però un male assai più grande ; ed 


< grand pitie, tisi romprc Ics prisons des dirls clianoi- 
t no* et Ics 6t dAtivrcr. Et pour cc que celle roine 
c avoit pitie des gens qui ainsi estoient scrTs, ordonna 
l en plusieurs lieux que le* gens fussent aUVancbis, 
« moyennant aulres droits et seigneurics que le* sei- 
c gneurs prcndroicnt sur leurs hommes et femmrs de 
c cors ; et le fit cn pardo pour la pilié qu'cltc avoit de 
s plusieurs bellcs litica A niarior qu' on laissoit A preti - 
c drc pour leur scrvilude, et cn estoient plusieurs ga- 
l slùes i. 

(d) [lueange, v° Career. Picrro [losfonlaincs, c. 17, 
§ 6. La cons. dell' llaioaut, art. 73, ordinò elle le pri- 
gioni fossero adattate alle qualità della persona e della 
causa. Dulaure, toc. cit. — Buyer, Slyic dea reg. du 
Palaia, tit. Dea etapriaonn. 

(e) Et iceux arrdls fails de personnes. lesdits sergens 
Ics doivent mettre nu ebepaige eu la maison du frane 
porticr qui, A cause de son office doil -arder Ics prison 
niers en son peni. Corbio, art. 3 ( Al. Boutbors, Cout. 
d' dimena, p 201 ). 

( f) Ordin. d’ Orléans del 1 .110, art. 55. Viola i fondi 
delle segrete '.Néron, I. 1, p. 331 ). 

Cons. di Atelun, e. 1, art. 5 : eie haut justicìer 
c doit avoir cn se jnsticc prisons bonnes et scure- et 
t raisonnublei, bulica ù ria de chavaaée, sans user de 
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eran le carceri privale. I.’ impero romeno area 
Inllalo contro esse; ma eran riapparse nella bar- 
barie del medio-ero. Come corollario della ser- 
vitù. la carcere privata è 1' indisio della proprie- 
tà dell' uomo sull' uomo ; e non si spiega altri- 
menti che col diritto di correzione o di coazio- 
ne clic accompagna la potestà dominicale. Ha , 
quando la servitù per debili è bandita affatto , 
la prigione privata imposta al debitore è un as- 
surdo; è la forza che si fa giustizia da sè e che 
agisce , ovccliè l' autorità pubblica soltanto do- 
vrebbe agire. Epperù io comprendo il fatto della 
prigione privala al tempo drll'olmoxtalio e del- 
le assise di Gerusalemme ; iioit lo comprendo 
più sotto S. Luigi e i suoi successori. 

Ella esisteva non pertanto. La borghesia del- 
la città la reclamava come un de' suoi privilegi; 
e ne stipulava I' uso nelle sue carte comunali. 

Minore importanza vi apponeva la nobiltà : e 
la ragione è chiara. 1 signori avean la prigione 
baronale , cioè una prigione pubblica per farvi 
rinchiudere i lor debitori. Senzadio essi in 
generale non facean prestiti; piulloslo avrebbon 
tolto a prestanza dal giudeo o dal lombardo : i 
loro debitori erano i lor servi cui gravavano i 
tributi feudali , e nella prigione baronale li 
ritenevano per farli pagare (a). L'aneddoto della 
regina Bianca citalo pur ora spiega chiaramente 
questo punto. 

L’era però benall rimanti per borghese. Questi 
faceva il commercio, attendeva ad affari lucrosi, 
avea de' debitori foranei ; e gli era uopo d’ una 
giustizia speditiva ed economica; laonde l’arre- 
slo e la prigione privala sembravangli il sistema 
più semplice e il meno dispendioso. E indarno 
l' autorità regia si travagliava a tutta possa per 
far prevalere il principio che niuno debbe farsi 

■ ferì, cepi, grilloo», gène» ou autres instnimenEssem- 

< blables i. 

Ioni, del grand Perche, t. t, ari. 12. < Doil le dit 
l haul juaticier avoir tea prisons reo re» et raisonnables, 
t à rè» de terre, san» user de cepa l . 

Con», del Poiloo, t. 1, art. li. 

V. ord. del 1670, I. XIII, art. 1 e 19. 

(a) Mouteil, t. I, p. 101. 102. 

(b) Duconge,»* (Jaretragìum — [iainaut, 70 — Mar- 
che, iOS. — Auvergne, c. 24, § 69, non etigea nulla. 

(c) Rivernais, t.XV, art. 4. — Coquillo su questo art. 

(d Ohm, t. 1, p. 5S9, n. 8 : c Couquerebanlur bur- 

» geme» Compcndienscs quod baltivus Viromandcnsis 
« impedichat co» quominus ipsi arreslent et capient 

< «pud CoQipcodium prò debiti» tuis, et capto» et arre- 
I state» teneant capto» in domibus sui» ; dicente* quod 


giustizia da sè: i borghesi preferivano l' esecu- 
zione con le mani proprie all' esecuzione per 
man del sergente ; preferivano l' imprigiona- 
mento nella carcere privala, che costava nulla, 
all'imprigionamento nella carcere pubblica, pel 
quale conveniva anticipar de' drilli d' entrala e 
di custodia (b). E cosi come avean il drillo di 
prigione privata per chiudervi le bestie colle in 
delitto (c), lo volean del pari per detenervi j lor 
debitori arrestati. Indi è che a Compiègne et a- 
veva una carta, la quale autorizzava i borghesi 
ad arrestare eglino slessi i lor debitori c a rite- 
nerli nelle proprie caso ( in domibus su is. ) 
Rei 1262 il baglivo di Vertnandois intraprese 
disturbarli nel pacifico possesso di colai drillo, 
pretendendo che i debitori dovessero essere in- 
carcerali nella prigione pubblica. A questo si 
accese una lite : I borghesi produssero la loro 
carta; e con arresto renduto nell'ottava d'Ognis- 
sanli del 1262 il parlamento li dichiarò nel drit- 
to e nel possesso di ritenere i lor debitori pres- 
so di sè in carcere privala a condizione che non 
fossero maltrattati e che ricevessero un conve- 
niente alimento (d). 

Cito segnatamente questo arresto, perchè mo- 
stra la tutta dell'autorilà regolare contro un pri- 
vilegio anarchìco.Siffalto privilegio era stato un 
tempo il dritto comune. Rei secolo XIII gli uG- 
ziali del re adoperavano a sottometterlo all’ au- 
torità supcriore della corona. Il baglivo di Ver- 
mandois soccombette , tanto era il rispetto per 
una carta c per un lungo possesso: ma non 
guari dopo il drillo della potestà pubblica la 
vinse sulla potestà privala; eie prigioni pertico-' 
lari furono proscritte come un allentato alle 
prerogative del re o de' signori (e). 

Rollo città dette d'arresto massimamente il 

c per cartaio suam possunt capere el arrestare, nec 
« non etiam quod usi sunt eos quos arresta verunt, qui- 
c libel in sua prisione tenere. 

< Halli v us dicebat a contrario quod per cartam suam 
f non poteranl hoc tacere, el quod hoc solura ad jutli 

< tiam stu majoretti villae periinebat. 

t Dcuiutn audita carta ipsorum burgensium, et audi- 
c lo oc inlcllcclo super hoc diuturno ueu forum, deter- 

< minalum fusi quod quilibel ipsorum burgensium pote- 
« rat npud Compendium arrestare, et arrestatum deli- 

< nere eaptum apud *e; ila tamen quod non pooant ca- 
c plos tal iter in domibus suis in cippo, catenis, seu 
c conipcdibus , et eisdem in ncccssariis proviJeaut 
c competenlcr l. 

(e) Ancienne cout. de ilainaul, c. 74 — Ord. de 
1670, t. X, art. 16. 
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drillo di farsi giustizia da sè era esageralo nella 
sua energia (a). Il debitore foraneo che trova- 
vasi di passaggio nella città abilata dal suo cre- 
ditore era arrestalo senza forma di giudizio e 
detenuto in carcere privala o nella prigione del 
comune (b). E . notiamolo bene ! questo dritto 
d'arresto, di cui qui trattiamo, non cadeva solo 
sugli stranieri (c) ; ma eserciluvasi eziandio da 
signoria a signoria, da città a città (d) ed eleva- 
va delle barriere di gelosia ad ogni contine. Nò 
il debitore soltanto si catturava , ma altresì gli 
uomini e i soggetti del debitore , quando ne 
aveva (e). 

Questa consuetudine inospitale derivava dai 
ciechi odi che ne’ mezzi tempi dividevano unu 
terra dall' altra, e che facean riguardare i fora- 
nei come tanti nemici posti foori della legge 
comune. Essa era intanto pregiudizievole agl'in- 
teressi del commercio , impediva la fiducia e 
I' unione tra' figli d’ un medesimo paese. Con 
lutto ciò, i borghesi ne eran gelosissimi, come 
quelli cui (ornava assai più conto di tenere il 
debitore arrestalo nel luogo stesso del lor do- 
micilio che d' andarlo cercando in luoghi Ionia- 

(a) V. su di ciò Brodeau sur Paris, ari. 173, n. 6 e 

7. — Ferrières sur Paris. — Buridau sur Reims, arti- 
colo 407, n. 3. , 

(b) Cout. de Corbie, llf. — M. Boulbors, p. 291. 

(c) Infra, n. 483 ; bclaurière sur Loiso), t, 1, 49. 
V. anche cièche io ó detto, li e lue de légitlation 18 Iti, 
t. I, p. (Gl. 

(d; Bundan e Ferrières toc. cil. Pothicr sur Orlatine 
art. 442. 

(e) Calrnet, Notice de Lorroine, V. Epinal. p. 388: 
c Si può ossevare 1' antica maniera di farsi giustizia 
por via di Tatto facendo arrestare i sudditi d' un signore 
e sequestrare le loro mercanzie e masserizie, per farsi 
pagare dal signore o dal padrone a cui coloro appar- 
tengono. Ciò per altro non area luogo che quando le 
persone eran servi o gente di manomorta verso i loro 
signori s. 

< Nel 1287 il vescovo di Metz dichiara che i bor- 
ghesi d’ Epinal non son mica suoi sudditi tanto, che si 
possa arrestarli o sequestrarne i beni, se accada che 
abbiano o possano aver contro il detto \escovo s. 

l Nel 1380 é riconosciuto e attestato da quattro si- 
goori che i borghesi d* Épinai non sono suggelli ad 
esser né pegnorati nè puniti dal vescovo di Metz, tran- 
ne che epontaneainente C abbimi voluta e vi si aleno 
obbligati, s 

Mira nel I-Ì92. — La corta di Paroline, ristabilita il 
28 gennaio 1388 da Carlo V, porta art. 18 : c Coucc- 


ni, ove furse trovavano nimistà , vernicile c tri- 
bunali ostili o rapaci. Siccità quando i comuni 
stipularono le loro carte, parecchi, più polenti, 
sollecitarono e ottennero tini sovrano il conse- 
cramenlo di quella consuetudine. 

Si trova il diritto d' arresto con modificazioni 
diversissime nella cillà di Reims (f) , in quella 
di Amiens (g) , a Corbie (li) , nel Poiluo (i) , a 
Taurnuy (k). e in altri luoghi mollissimi, Pont- 
Urson (I). Alhyes (tn), Attxerre (n). Figeac (o), 
Condoni (p), Caudebec (q), Saumur (r) Ayguc- 
persc (s), ecc., ecc. Quasi sempre si à il dritto' 
di postare il debitore al varco e poi trarlo sia 
in prigione, sia iu carcere privata, sinlattlo che 
paghi. 

Tulvorta però, ad Alhyes o a Corbie per esem- 
pio, il borghese non può agire senza l'interven- 
to del maire e de’ giurali o d' un sergente , ov- 
vero , siccome ad Amiens , senza l' ordine del 
prevosto. Nelle cillà clic più favorivano il fora- 
neo, l'arresto non giungea Uno all' imprigiona- 
mento: avea per isenpo d' impedir che il viag- 
giatore s'allonlantissc. nfline d'obbligarlo a bat- 
tersi in duello , o a sostener il giudizio nel do- 

dimus autem et volitami ut nultus ex communio Paroli- 
ne, i ri res eorum prò debito a/leriue arrtelenlur de 
quo non fucrit debitor vel plagiai, i (Ordunn. du Lou- 
v re, t. V p. '01). 

(fj Art. 407, 4( 8. 

(g) V. la cons. pubi, da ài. Itoulhors, art. 3, pag. 
(4 o 103. 

(In Art. Ili, ( M. Boulbors, p. 291 ). 
fi ) Lettera di Filippo Augusto del t tìl che innalza 
Poiticri a comune. 

•k) Ord. del G febb. 1370, Carlo V. 

Art. 32: l Que Ics bourgeois ou Gl» ou (il Ir- de bour- 
i geni» de Tournay, se ils ne trouvoiont la justice cn 
z présent, russisi assi rii ou /aire ari iter lettrsdè- 
c bitoura foraci et leurs bicns que ili trouveront cn la 
l ville et iceulx amener ou fiire aniener 4 justice suns 
< ilAtai , en la mauiérc accoutuuiée i Quest' ordinanza 
ceti ferme una carta di Fihppo-il-Bcllo del 1340; ma 
questa carta primitiva uno si è. 

Ql Ordunn, du Louvre, t. IV, p. 612. — Lettera di 
Carlo V di giugoo 1366. 

(tv) Lettera di Filippo Augusto del 1223. 

(a) Carlo V, 1379. 

(oj Carlo VI, t39t. 

<p) Carlo VI, 1397. 

(ql Luigi XI. 1 165. 

Ir) Luigi NI, I ititi. 

(i) Luigi XI, 1462. 


ni io! io del creditore anziché nel suo. Era un 
mezzo d' eluder la regola di procedura: i Aclor 

sequitur forumrei » Allora il debitore non 

polca piti uscir del circuito sotto peno d'itnpri- 
giunumcnlo (a). 

Del rimanente in tempo di fiera e di mercato 
il drillo d'arresto era ordinariamente sospeso (b). 
Era questa una tricgua imposta dalia necessità 
e senza la quale il dritto d' arresto avrebbe po- 
tuto portar detrimento alle città che n' cran si 
gelose. Ci avea pure sospensione nel caso che 
il debitore passasse per la città privilegiala per 
del re (e) ; essendo una regola proclamata dal 
dritto comune consuetudinario che par loule» 
manière! que le roy mande un homnic il est 
en sor» saufcontiuil (33). 

L' intervenire dell' autorità sovrana nella ri- 
forma delle consuetudini fece a mano a ma- 
no sparir gli abusi doli' esecuzione privala. 
Cosi, per esempio, mentre nel 129C Filippo il 
Hello avea riconosciuto agli abitanti di Tournay 
il drillo di trascinare il debitore foraneo nelle 
lorcnse, Carlo V, confermando nel 1370 a quella 
città il dritto d'arresto, eliminò quell'uso ormai 
incompatibile con un ordinamento più regolare 
di cose (d). Quasi per ogni dove gli arresti o le 
carcerazioni di foranei si fecero, benché con ce- 
leri forme,' col concorso degli ufficiali di giusti- 
zia e dc’magìstrali senza privale animosità (e). 
A questa condizione mantenne Luigi XIV il dril- 
lo d’ arresto, (f). Pur non ostante , qual era in 
allora il privilegio d’ arresto era ancora contra- 
rio a tutte le idee ragionevoli. E invero qual co- 
sa dissennata di trattare do' concittadini a quel 
modo, clic noi Imitiamo oggidì gli stranieri non 
domiciliali in Francia (g) ? Cotali rigori fra na- 
zionali non cran per avventura un avanzo di que- 
gli odi locali, si poco in armonia col movimento 
di centralizzazione , che Luigi XIV imprimeva 
alla monarchia ? 

Ora clic abbiam veduto il cessar della schia- 
vitù per debili , il convcrliincnlo della servitù 
del debitore in arresto personale e l'abolizione 

(a) Guénois, 1. V, p 511, «bianco de* coutuaics, 

(l>) Masuer, XXX» 21 — Auvergne, XXIV, 42. — 
Buurbonnnis, ari. 133. — Marcile, ari. 400. — t.oisel, 
VI, 5, 8. — llclaurièrc, net tuo Gloas. do droit fran- 
cai», v" Fu ir e. — La Thnumo&sièro sur Berry, pari. 1, 
e. 30, p. 37. Loi de» Alternami* 28. 1. 

(e) Loisct, /oc. cil ., e Dclauriére tur Loiscl. — Grand 
reutuDiirr, 1, 3. — Gnquittc, /ns'it. , au dr. fr., Idolo 
ZVr cxc' iitions. 

(d) Or Jvnn. du Lourrc, V, p. 370. 


delle carceri privale, dobbiamo porro studio al- 
le vicissitudini che la legislazione à fallo subi- 
re all' arresto personale per condurlo inflno 
a noi. t 

Bisogna rammentarsi che presso i Romani il 
creditore traeva il suo drillo sul corpo del debi- 
tore da due originidÌYerse:1.° dalla convenziono 
con la quale il creditore obbligava il suo corpo 
corno un pegno; 2.° dal giudicalo che era sem- 
pre esecutorio, vuoi sulla persona, vuoi su'bcni 
del debiloro , colalcbè polea dirsi del debitore 
condannalo; a Aut lual in aere, ami in ernie, t 
Indi passando all' istoria delle legislazioni bar- 
bare, abbiam visto svolgersi gli stessi risulta- 
menti: da un lato la convenzione che affetta si- 
no alla servitù la persona del debitore , e dal- 
1' altro il giudicato che esercito su lui il suo po- 
tere mediante l' arresto personale. 

Questo era lo stalo del dritto feudale, allorché 
S. Luigi concepì l'idea di por de’ limili all'ar- 
resto personale in materia eivile. 1 giudici ne 
facevano abuso; se ne servivano arbitrariamente 
per vessare i sudditi del re. 

a Item, i nostri baglivi o altri membri uDziali 
e gravano i nostri sudditi contro giustizia. Noi 
r. lor veliamo che per qualsisia debito , tranne 
a pel nostro , arrestino o tengan preso chic- 
« chcssia (h) (*). » 

E nc'suoi Stabilimenti : ' 

e II re nostro signore é net dritto e nel pos- 
tt sesso generalmente di prendere e ritenere 
v pel pagamento del suo debito cognito e pro- 
« vaio, il corpo, l'avere e te eredità, giusta l'uso 
e della corte laicale. Né mcltcsi l’ uomo in pri- 
« gionc per debito, salvoché sia il suo, secondo 
« quel eh' è dello nello decretazioni, £>e colui, 
u al e. Odoardm elcricm cum suis coneordan- 
c tiis e nel Cod. 1. 3 , Si advenus [incula. Ma 
» egli (il debitore) deve far la legge del poe- 
ti se, clic pagherà al più presto ebo potrà, o giu- 
« rar pei santi che non avrà di che né in tutto 
ji né in parlc;c clic come prima potrà venire in 
: maggior fortuna, pagherà, e dee giurare clic 

(o) Corjtlilic, loc. cil. 

(f) Orti dii ii. de 1667, 1. 34. art. V. 

(g) infra, n. 484. 

(h) Or ti unii . de 1254— Ordonn. du Louvre, I. 1, p. 
72, citate da Pel turi ór e sur Loti ut, VI, 5, IO. 

« Item ne» builfif* ou nutre» metri tire* u! Ut tau x 
l grcvcnl uu» subjccts contro juslicc. Nous tour de - 
t fenduti* .[ite polir nulle dcbte, fors pour In nostre ìln 
« ne pregnent nul, ne lic rncot pii* i. 
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« venderà la sua eredità Tra quaranta giorni, se 
i l' à , ed ove noi Tacesse , il creditore lo ven- 
i derelitte e lo farebbe trarre in vendita, giusta 
l'uso della corte laicale (a) (•*). a 

Joinvillc, nel riferire i savi regolamenti di S. 
Luigi, ne' quali il ro si contenne si douc emenl 
eneers Aoslrc Seigneur et si droiturièrement 
emers ses avjeta (b) , non dimentica quest' or- 
dinania di' egli riassume ne' seguenti termi- 
ni (c) : 

a Comandiamo clic nè baglivo nò prevosto 
a die stiano in nostro uffizio non gravino la gen- 
ti te dabbene della loro giurisdizione oltre il dn- 
« vero , nè che veruno di quelli che a noi son 
« soggetti sin in messo in prigione per debito, 
> tranne che non sia verso di noi (*) : 

Voleva dunque S. Luigi clic salvo pc' debiti 
fiscali, i debitori pagassero co' loro beni, e non 
col loro corpo : untano e generoso pensiero ; e 
qui può dirsi con Chateaubriand: u che San Lui- 
gi uvea precorso il suo secolo(d). » Se non che i 
tempi non eran maturi per farlo acccltaro;S. Lui- 
gi d'altra parte non era legislatore biori dc’suoi 
domini; onde quel tentativo fe’ mala pruova. 

bel rimanente è poi vero come spesso si è 
affermata , che S. Luigi intese con quell’ ordi- 
nanza sopprimere ne’ suoi domini, nonché l'ar- 
resto personale giudiziario, anche quello con- 
venzionale ? 

10 credo di no; e ciò clic fa aperto il suo pen- 
siero è un brano di Deaumanoir , il cui libro 
scritto un dieci anni dopo gli Stabilimenti (e), 
nè riproduce cosi fedelmente lo spirito : 

a Vi ii differenza tra it debito verso il signore 
ti o quello verso altri; giacché il rc,o queptt che 

(a) Eiabliss., 1, 21. 

(••) « gotre lire le roy est en lesine ci possesiion 
t géncralmcnt de prendrc et retcnir pour lo payement 
« de «a deble cogncue et p rosee, le ceni et avoir et hd- 
l rilaigcs, setoli 1’ lisage de la cori laio. Ne I' OR ne 

< mcl pas 1' honimc en prisoa pour detite, ai ce a’ est 
t pour la sede, suiraot ce qui est dii oux décrét., He 

< nolul., au eb. Odoardun vlericun cura suis concor- 
t dentila, et au Code, liv. S, Ai advernvt fsxcum. Mais 
i il ( le debiteur ) doit Taire la loi du pays, que il pa- 
i yera le plus tòt que il pourra, ou juror sur saints que 

11 n’ aura de qooi ne toul ne en parlio ; et aussilòt 
N qu' il pourra lenir au plus grande fortuoe, que il pa- 
t yera, et doit jurcr que il scadrà son heritaige devant 
a quaranta jours se il l a ; et s* it ne le fuisoit, le débi 
■ leur le reudroit, et le [eroi! onlòrincr cu sente, scimi 
c Tu- ape de la cori laic. S 

(h) N. diti, p. itti dclt'cdii. di M poujoulat. 


v Ticn baronia, può, pel suo credilo c por le sue 
ti ammende , ritenere il corpo del suo suddito 
a in prigione. Ma ciò non può fare pel credilo 
e altrui, se il debitore non siasi obbligato per 
a lettere o innanzi la giustizia o in presenza 
« di gente proba (f) (••). a 

Sicché due particolarità impurlanli risultano 
da questa dottrina di Benumanoir c fissano il 
senso della giurisprudenza di S. Luigi. Il re o 
al par di lui i signori che possedono drillo di 
baronia posson far arrestare e detenere i loro 
debitori per debiti e per ammende: ma i privati 
non possono esercitare l'arresto personale, tran- 
ne che il debitore vi sia sottoposto. 

Questo medesimo pensiero riprodusse nel 
1303 Filippo il Bello nella sua ordinanza di Bè- 
ziers che porta, ori., 12: tt Non si metterà guar- 
ii nigionc alla casa do' debitori , nò si arresle- 
« ranno per debiti particolari , ma porrannosi 
s in vendila i loro beni per pagare i lor credilo- 
a ri , salvochò non sinci convenzione contraria 
• da parte de' debitori. » 

£ in quest'ultimo caso, l' articolo 21 proibi- 
va d' incarcerare colui, clic polca dar cauzione. 

Da ciò risulta esser l' esecuzione personale 
onninamente proscritta. In un sol caso il re lo 
permettevi , cioè quando il debitore vi si era 
sottoposto (g). Il corpo non poteva esser cattu- 
rato che per un consenso spontaneo, e non mai 
tranne il coso di debili liscali , per una volontà 
clic importasse cauzione. Questo sistema sem- 
bra oggi un'obbcrrazionc a noi che miriamo con 
occhio sì sfavorevole i patti contrari alla liber- 
tà. Ma non lull'i secoli s'accordano nelle stesse 
opinioni. Il traffico della libertà ero nc'coslomi 

(e) 819. col 1. 

(*) ( Nous cnmmamlons que baillif ne presosi qui 
K aoìt en nostre office, ne grève les bonnes gens de 
a tour justice ontre droiturc, ne que nuls de ceua qui 
« soient dessous nous loicnl rais en prison pour deblef 
e qu’ Us doivent, si ce n* est pour la nostre sculcmcnt » . 

(d Esnai sur P bietoire de /'rance, t. Ili, 3, 4. 

(•) Verso il 12S0. 

(f) C. 5t, n. 0 e 1. 

(**) « tl y a difTcrcncc cnlrc la deble d'autrui et la 
a deble de seigneur ; car le roi, ou celai pii tieni en 
V baronnie , peut, por sa deble et por ses aoicndcs, re 
a lenir te ture de non toujcl en prtton. Mais ce ne par 
c il pas Taire por la deble d' autrui, ne li debite ne s’ il 
a ent obligli par lellren ou par devant junlict, ou de - 
B vani bonnes gene. » 

(gl Drodcau sur i'nrin, pret. al til. Vili. - labi 
Calli, quacst. Iti. 


« 
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de! mondo antico e massime ne' costumi del 
medio-ero , e Filippo il Bello obbediva ad un 
error comune che il progresso del dritto e il 
sentimento della dignità dell'uomo non peranco 
avevano corretto (a). 

Questo novello saggio non riesci punto meglio 
di quello di S. Luigi ; ed ecco perchè. La som- 
messionc all' arresto personale diventò di stile 
in tult'i contratti, e la disposizione del legisla- 
tore restò solTogala dalla disposizione dell' uo- 
mo (b). 1 legisti si stillarono a scoprire le clau- 
sole più avverse alla libertà e più favorevoli a 
una cattura spedila e priva di garentie (c) ; 
com' era, per esempio , quella che facoltava ad 
arrestare il debitore seozn che gli si desse cam- 
po di dir molto (d). 

Dall' altro canto, era pressoché impossibile , 
a quell' epoca, che un' ordinanza , la quale ur- 
tava de' pregiudizi accreditati , ottenesse un' e- 
secuzione uniforme imperocché issofatto salta- 
va fuori il privilegio , e sotto il nome di carta 
comunale, di franchigie di corporazioni, di lun- 
go e pacifico possesso , costringca la regola a 
piegare ; e le eccezioni eran tante che potevi 
dire esser elle stesse la regola. 

Enumeriamo alcuni di questi privilegi cbe, ad 
oala dell'ordine di Filippo il Bello, accordavano 
al creditore di pieno dritto l'arresto personale. 

I compratori di bestiami , vini , biade e altre 
vettovaglie poteano esser costretti con la pri- 
gione , prontamente e senza commission per i- 
scrilto, col semplice permesso del giudice e sul- 
l'asserzione giurata del creditore (e). « Questo 
o rigore era stato introdotto, dice Coquiile (f), 

« in favore degli alimenti degli nomini ; giac- 
<1 cbò , se i venditori non son ben pagati , non 
« porteranno più derrate al mercato. I romani 
« punirono severissimamente coloro che coni- 
la) V. gli atti di notorietà del 1340 e det 1332 che 
Aopra abbiam citati seguendo Caleiet. 

(b) Boucheuit tur Poitou , art. 424, n. 6 D* Ar- 

geotré, tur f ancienne coni, de Bretagne , art. 117, 
dice che bastava obbligarsi con la clausola camme pour 
‘et denirrt du rei. — Uourbonnais, art. 104. — Aurer- 
geo, c. 24, eri. 59. 

(e) Alliance dea coutumes, j 104, 105. — Popon, li- 
bro X, t. 1 , art. 2. 

(d) ld., e Uourbonnais, art. 105. Ci averano delle 
leggiere differenze fra queste consuetudini, nia s'ac- 
cordarono per il principio. 

(e) Bcrry, Det exèculions , art ?2. — Bourbonni.is, 
art. 132. - Orleans, art. 128.- Nirernais, t. XXXit, 
art. 22. — Rcims, 398. — Paris, art. 177. 


« mcllcvon frodi nei commercio de' viveri por 
« li repubblica, e anche delle biade, che in la- 
ti lino diceansi annona : D. , De extraord. 
« crimin. a 

11 medesimo privilegio venne più tardi esteso 
da Filippo VI a’ pescatori contro i venditori di 
pesce fresco (g); attesoché questo era la manna 
de'dl di magro. Per fedellèalle leggi della Chiesa 
conveniva incoraggiare i pescatori ad approvvi- 
gionarne i provveditori de' mercati. 

Le consuetudini sottoponeano inoltre all' ar- 
resto personale i proxenetet, couratiers feour- 
tiers ) ed altri commessi per la vendita delle 
mercanzie (h). Siccome costoro non potean ven- 
dere che a contanti , si consideravano in islato 
di dolo, quando non restituivano o la cosa o il 
prezzo, e la prigione era un mezzo coaltivo stra- 
ordinario (i) a cui si ricorreva dopo cognizione 
sommaria della cosa o confessione (k). 

In taluni luoghi l' ostiere , privilegiato mai 
sempre sulle masserìzie del viandante (1) , le 
era allresi sulla persona di lui ; potendo arre- 
stare nella sua osteria quelli clic avena bevuto 
e mangiato da lui (m). 

il compratore di Beni venduti all'incanlo an- 
dava parimenti soggetto alia prigione (a) ; era 
un uso generale (o). 

Al di sopra di questi casi eccezionali, i quali 
son lutti altrettanti esempi di arresto personale 
senza slipuiaziono; ci avea il gran privilegio del 
Osco, cui nè S. Luigi nè Filippo il Bello aveano 
inleso toccare , ma avean per contra riservato. 
Cotesto privilegio era late cbe l’ arresto perso- 
nale polea sempre esercitarsi contro i debitori 
dei Osco , perfln ne' casi in cui uno special be- 
nefizio esentava da quello, per esempio in tem- 
po di fiera. 

Un altro privilegio è parimenti degno di nota, 

(f) Sur Nivernais, Ice. e il. 

(g) Ordono . do novembre 1313. 

(h) Nivernait, t. XXXit. art. 21. —Barry, Det exé- 
culiont, art. 31. — Bourbonoai», art. 1 3 1 . — Orléans, 
art. 429. 

(i) Coquiile, tur Nivenait, t. XXXII, art. 21. 

(k ) Ni vernali, toc. ein 

(l) It mio comm. dette Ipoteche, l, 1, n. 201. 

(m) Rue d* ladre, art. 23 : « Tout tavernier peul, de 
s luiméme, arréter ceux qui ont fai! deperite en ton 
< hétel. >. 

(n) Orléans, art. 439. — Nivernais, t. XXXit, arti- 
cole SI. 

(o) Coquiile dice cbe era fu tanta ordinaria di que- 
llo regno, e iu effetti le con Includici! ; ou numerose. 
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ed è quello del commercio (a). Noi abbiamo le- 
sti veduto le consuetudini proteggere certe in- 
dustrie locali destinate a provvedere a' bisogni 
quotidiani; mo al di sopra di questo piccolo traf- 
fico di vettovaglie e di derrate s' elevava un ne- 
gozio esteso e che comprendeva tuli' i generi 
di speculazione onde alimenlavasi il commercio. 
In quell' epoca le Ocre erano pe' negozianti un 
convegno periodico per trattare i loro affari. 
Celebri eran quelle di Champagne, di Bric e del 
bandii (b),alle quali d'ogni banda si accorreva; 
le merci vi affluivano, e per lutto il tempo di lor 
durata vi si faceano importanti e numerose ope- 
razioni. Ora un de' privilegi di codeste Ocre si 
era il poter annettere di drillo I' arresto perso- 
nale a tulle le stipulazioni che vi si facevano, 
ho stesso Filippo il Bello, autore dell' ordinan- 
za del 1303 , avea consacrato colai privilegio , 
ed il commercio era a tal segno indipendente 
dall’idea che dominava in essa ordinanza , che 
quando il potere realo incoraggiar volle i mer- 
canti stranieri a portare in Francia i lor capitali 
e In loro industria, concesse loro il dritto di e- 
sercitar contro i loro debitori l'arresto persona- 
le (c). Talmente il commercio aveva in conto 
d' una protezione e d' un mezzo di credilo que- 
sta cauzione rigorosa che tiene incessantemen- 
te desta la buona fede , I' onore e la diligenza 
del negoziante (36) ! 

Sul cominciar del secolo XV i privilegi delle 
fiere di Champagne c di Brie vennero estesi alle 
fiere di Lione (d). 

Non andò guari e il commercio, crescendo in 
prosperità c in ricchezza , non attese più il ri- 
torno periodico delle fiere per dar corso alla 
sua attività; ormai questa era esercitala in ope- 
razioni quotidiane ; ed ogni città era per molli 
versi una fiera permanente , nella quale si tro- 
vava sempre da sopperire a' bisogni ordinari. 
Per In qual cosa un' ordinanza del 1560 stabili 
in un modo generale f arresto personale per le 
cedole riconosciute fra mercanti e per causa 
di commercio. 

Generalizzava in somma quest' ordinanza il 
privilegio delle fiere ; sviluppava un principio 
rassicurante pel commercio c clic ormai non 


(a) Ì"jra ì n. 355. 

(b) Lletaiiriórc, (itoli, dit droit francali , t° Fiora. 

(c) Ordii], di Carlo V del 1566 a prò de* morcalaati 
casigliani e italiani. 


poteva più rimanere un' esclusiva salvaguardia 
di pochi luoghi favoriti in certe epoche deter- 
minale: c poiché savie n' eran le disposizioni e 
il commercio vi affiggeva la massima importan- 
za, l'ordinanza del 1667 la confermò. 

Ora se si voglia riepilogare tulle le eccezioni 
che abbiam trovale accanto all* ordinanza del 
1303 , se massimamente non si dimentichi che 
la licenza data da quell' ordinanza di stipular 
f arresto personale era divenuta si usuale da 
degenerare in una faccenda di Iprolocollo , si 
sarà convinto che l'opera di Filippo il Bello non 
ebbe veruna effettiva influenza, e lasciò pur se- 
guire alle idee il loro antico corso. 

Per imbatterci in un risultato veramente de- 
gno di considerazione . bisogna arrivare all' or- 
dinanza di Moulins ( anno 1566 ) (e). Se non 
che si giudicherebbe tortamente dello spirilo 
di essa, ove altri non si riportasse col pensie- 
ro a' disordini che afflissero la società in mez- 
zo al penoso lavorio del secolo XVI. La de- 
bolezza del potere reale, l' anarchia nelle cre- 
denze religiose , la violenza ne’ rapporti sociali 
avean rilassato i legami dell' autorità e della 
giustizia , e d' ogni banda levavansi reclami al 
trono che domandavano la riforma del regno. 
Uno fra' tanti mali che si facean sentire era lo 
svilupparsi dello spirito di cavillo , il quale , 
mercè un facile abuso della scienza, riusciva in 
tutte le giurisdizioni ad avviluppare il vero , o 
paralizzare il drillo, a render eterne le procedu- 
re e ad eludere gli arresti de' tribunali. Nell'al- 
to che le convenzioni esser poteano roborale 
con la stipulazione dell’ arresto personale , I 
giudizi mcn favoriti non portavnn mai per virtù 
propria l’esecuzion corporale. Il magistrato non 
polca pronunziar l'arresto personale, tranne se 
le parti vi si erano convenzionalmente sottopo- 
ste , o se almanco si trovavano in un de’ casi 
d'eccezione che poc'anzi abbiam dinovcrali. 
Da ciò nasceva ebo i giudizi non riscoteano il 
rispetto loro dovuto; quando la causa non fosse 
stata di quelle che aufórizzavan l'arresto perso- 
nale , l’ esecuzione della sentenza incontrava 
delle spiacevoli difficoltà; le aggiudicazioni c- 
ran lunghe e costosissime ; le procedure ri- 


(d) Lettere patemi di Certo VII del 4 febb. I Ufi. 

(e) Fcbb. 1366 ( Carlo X ) Ncron, t. 1, p. 414. 
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dondunti di formalità, e i debitori, aiutati da* 
gii spcdicnli dei cavillo ( scienza cotanto ac- 
creditata ) , Iraevano in campo difficoltà c a- 
doporavan soUerfìigi senza (Ine (a). A dir breve 
)a giustizia non era punto obbedita. Su questo 
male diresse I' attenzione T ordinanza di Mou- 
lins; c per rafforzare I' affievolita autorità degli 
arresti e de' giudizi e colpire la perfìdia dei de- 
bitori (b), affisse ad ogni sentenza di condanna 
l'arresto personale ; di guisa cito, se la senten- 
za non era eseguita fra' quattro mesi, il condan- 
nalo veniva arrestato e incarcerato. Giusta la giu- 
risprudenza fln allora seguita allo Chàtelcl di 
l’arigi, l'indugio di quattro mesi non importava 
che l'obhligo di pagare gl'interessi. Or in cam- 
bio degli interessi, aborrili per ferver religioso, 
I’ ordinanza pronunziò r arresto personale (c). 

Ecco la sua disposizione (d). 

o Se i condannati non soddisfano alla scn- 
« lenza fra quattro mesi, dalla condanna loro 
a significata a persona o a domicilio, potranno 
■t esser arrestali e sostenuti in prigione lino al- 
ti la cessione o abbandono dei lor beni. — E, 
ti se non possono esser arrestati, o se la parte 
i lo voglia c lo domandi, sarò proceduto da'no- 
c stri giudici per la contumacia del condannato 
« al raddoppiamento, e alla triplicazione dello 

0 somme aggiudicale. » 

Per altro, codesto sistema ebe affiggeva l'ar- 
resto personale a qualunque sentenza di con- 
danna non era mica nuovo. Era il dritto ro- 
mano messo in vigore, a un dipresso tal quale 

1 nostri giureconsulti 1' avevano imparato ne’li- 
bri Giustinianei. S. Luigi e Filippo il Bello 
nvcanlo abolito , in teorica almanco . per ca- 
gione della malizia dei giudici : 1' ordinanza di 
Moulins lo ristabiliva per cagicn della malizia 
de' litiganti (c). Scnzachè, il drillo romano te- 
nessi allora in gran reputazione ; esso si por- 
gea agli occhi dui legisti come la ragione scrit- 
ta ( inibii titolo che si spesso merita ) , e i 
consiglieri di Carlo IX si cslimaron forti contro 
un abuso conlemporaueo, avendo dalla loro un 
sì grave precedente. 

Con lutto ciò, 1’ ordinanza di Moulins osten- 


ta) Coquitle. luti, au dr. fr., lit. Del exccutions. 
Perciò I* ordin. dice ( art. 48,): « Per far cenare { 
tollerfugì, gC inUgì e te lergiccrtazioai di' condan- 
nali, eco. ccc. a 

(b) Ut. e xpotcentt debitonm perjùtia. l>’ Argenlrc 
tur liretag ,e. art. 117. 


deva 1’ arresto personale invece di ristringerla 
e all' imprgionamonlo convenzionale, autoriz- 
zato dalla più antica pratica del regno e dal 
lesto di quasi tulle le consuetudini (f), aggiun- 
geva l' imprigionamento giudiziario. Indubita- 
tamente Io stalo della società esigeva che si 
desse questo aumento di forza ol primo o al 
più rispettabile di tuli' i poteri, al potere degli 
arresti della giustizia (3G). 

Sia, poiché si aveva il buon talento di model- 
larsi sul drillo romano , perchè non giovarsi 
de’ principi liberali sparsi nel Digesto e nel 
Codice , e che rigettano l' impegno della li- 
bertà naturale ? Perchè riconoscere la validità 
di queste obbligazioni del corpo, veslige dei 
(empi barbari riprovate dalla ragione ? 

Quel clic è certo, un secolo dipoi l’ordinanza 
di Moulins ovea finito il suo tempo, c fu con- 
dannata ne' consigli di Luigi XIV. 

La famosa ordinanza del 4667 fece il rove- 
scio dell'ordinanza dì Moulins; dappoiché que- 
sta aveva elevalo 1' arresto personale a regola 
generale ; quella lo ridusse a una eccezione. 
L’ arresto personale giudiziario di pieoo dritto 
siccome avcalo stabilito I' ordinanza di Moulins 
per un' imitazione del drillo romano, fu abo- 
lito. Tolse altresì T ordinanza del 1C(»7 1' a- 
buso dell'arresto convenzionalo venuto in trop- 
po favore dal drillo romano fino al secolo XVII. 
Fssa tira una gran linea di separazione Ira gli 
affari civili e quelli di commercio. Negli affiiri 
civili ammette I' arresto soltanto in certi casi 
rari eccezionali, e nc'quali vi dovea esser qua- 
si sompre il dolo del debitore. Così lo slellìo- 
natario , il depositario necessario, il custode 
giudiziario colpevole d' infedeltà , quegli che 
à meritalo una condanna per usurpazione o 
via di fallo che portino ricuperaloria o resti- 
luzion di frulli, per delitto o quasi -delitto , o colpa 
ebedien luogo a risarcimento di danni c interes- 
si, lutti costoro van soggetti all'arresto personale. 
Il favore della minorità è un’altra causa d'arresto 
personale, contro i tutori e curatori per resta del 
loro conto liquidato giudiziariamente. Per rispet- 
to verso gli arresti della giustizia, avvi pur luogo 


(c) Bugupon sull’ art. 48. ( ]\éron. toc. eit. ). 

(d) Art. 48. 

(e) Polhier, l'roeed eie i/e, parte V, e. I. 

(1) Urodela «ur Pani, I. Vili, pref., n. 2. 
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(i) Vuoisi avvertire come la contrainlc par 
corps del codice francese non risponda seve- 
ramente all' arresto personale del codice del 
regno delle due Sicilie : il volgarizzamento 
letterale sarebbe stato coercizione di persona, 
frase generica, che comprende I’ arresto pro- 
priamento detto, l' incarcerazione, la prigio- 
nia. la detenzione, ed altre simigliatiti voci 
del parlar volgare, e del legale. 

Ma il traduttore napolitano non ha potuto 
ridurla in parole diverse da quelle della leg- 
ge : però l'ha voltato in arresto personale. 
Pure tengasi a mente la differenza, che altro- 
ve sarà notata ancora. 

Considerala i istituzione sotto il risjtelto 
del diritto civile non può dirsi che V arresto 
personale, la coercizione di persona, sia il 
suo massimo rigore come la morte nel diritto 
penate, perciocché I uno è lalrolta consentito 
dalla libera volontà dell’ obbligato, l’ altra è 
un istituto puramente legittimo . Nè monta che 
i arresto personale talvolta non derivi dalla 
stipulazione privata, ma dalla legge: percioc- 
ché allora i una pena, che malamente è collo- 
cata, o almeno naturalmente non sarebbe col- 
locala, tra i confini del gius civile, ma è anzi 
naturai parte del penale. Intorno a che sarà 
da trattare appresso nel corso dell' opera. 

(ì) Sarebbe stato opportuno che l'autore 
avesse soggiunto che le controversie in Fran- 
cia per avventura sopite non cessavano di es- 
sere ette altrove ; imperciocché là dove la 
scienza è pacificamente trattata, e le sue teo- 
riche tranquillamente disputate, gli argomenti 
per la fermezza do due istituti sono ugual- 
mente importanti che i contrari», e meritevoli 
di lunghe c profonde investigazioni. La sfre- 
nata libidine delle riformati ioni in tempi di 
tumulti, e di furori invoca la scienza, e qua- 
si la rimorchia, c la caccia innanzi per farla 
servire ad opinioni subite e presenti : ma non 
però può dirsi che la scienza non abbia le sue 
incertezze, che domandano tempo e lavoro 
lunghissimi per essere diradate. Bene è da 
notare che le disputa ziont scientifiche non es- 
sendo da confondere colle politiche controver- 
sie, dee credersi che le due quistioni dell op- 
portunità dell abolizione della pena di morte, 
e di gufila dell' arresto personale sono tuttavia 
difficili e gravissime e si dorè sono state di- 
vento dai legislatori e si dorè non sono. 
t3) Il credilo e la libertà non sono due cose 
Ttonosa. Arresto Personale. 


opposte, ripugnanti, estreme, quali vorrebbesi 
che fossero per dire coll autore che la legge 
francese del 1832 si sia collocata fra I" una 
e f altra nel giusto mezzo, cioè nel punto equi- 
distante dall altra e dall una. Coloro i quali 
sostengono l istituzione dell' arresto personale 
non effermano eh' esso diminuisca ed abbrevi i 
i confini del credito o della libertà civile, ma 
piuttosto che li accresca ugualmente. Bene o 
male che appongami, et dicono essere supre- 
mo diritto di libertà la facoltà di alienarla, 
ed in questa facoltà consistere gran parte del 
credito. Il quale è ad un ora la fiducia di 
chi dà verso chi toglie, e la ricchezza di chi 
domanda ed ottiene. Ho natato la caria acce- 
zione di questa voce nelle mie Lezioni di pub- 
blica economia, a cui rimando il lettore. 

li) Questa professione dell autore della sua 
devozione alla scuola storica è bella ed accon- 
cia a giustificare la prolissità della sua prefa- 
zione, Certamente la genesi della legge isto- 
r icamente considerata è opportuna a mostrare 
le ragioni delle sue disposizioni, e serre ma- 
ravigliosamente alta migliore interpretazione 
dottrinale: Ionio ella è pili preziosa arme me- 
glio si traili d' istituti antichi ridotti dalle an- 
tiche legislazioni nelle moderne, temperati 
dalle intenzioni della civiltà, che corre il suo 
camino più o mene veloce, ma sempre a gra- 
di : e questo dall arresto certamente deriva da 
tempi ed usanze meno civili. Vedete il mio 
preambolo a pag. V. 

(5j L argomento dell autore è dubbio, e 
non appieno illustrato dalia parabola, di cui 
si vale per conforto. Primamente si vuol dire, 
come nella parabola si conta di un re, sicché 
coloro, che diconsi suoi servi, erano anzi suoi 
sudditi, come sono stati chiamati in tempi più 
mori. Laonde in un bel libro delle parabole 
evangeliche, di autore italiano anonimo del 
secolo X Vili, che per purità e schiettezza di 
stile crederebbesi ilei XIV, e che fu trovato 
ultimamente t ra i manoscritti- della biblioteca 
di S. Eusebio in Ruma, (Ed. inipol. 1842 
pag. 37 ) narrasi la parabola medesima di- 
cendo che lo regno de' cieli somigliato era ad 
un certo re, il quale come i signóri savi deb- 
bono di quando in quando fare, acciocché li 
■soli ministri non divorino loro i miseri popo- 
li, come il cibo del pane, chiamò li detti suoi 
ministratoli ( nota voce ministratori; non era 
dunque serro privato, ma si governatore di 

io 
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all’arresto personale per le spese, ma per le 
spese soltanto. Da ultimo il fisco conserva il suo 
antico privilegio. 

L' interesse pubblico vien mantenuto nella 
preferenza attribuitagli sull' interesse privato ; 
ma in tulli gli altri casi, la libertà del debitore 
la vince sul dritto del creditore. 

Ognun vede come nell' ordinanza del 1GC7 
ci avesse un vero affrancamento c un largo pro- 
gresso. Io non credo che in vcrun paese a quel- 
1' epoca l' arresto personale sia stato condotto a 
termini più ristretti e ad un regime men severo. 

Del rimanente il debitore, anche quando l'ar- 
resto personale lo minaccia o lo coglie, non è 
mica definitivamente privato della libertà (Htrd) 
piaceli’ egli à il benefizio della cessione ; vai 
dire che, facendo un abbandono de' propri beni 
a' suoi creditori ; può evitar la prigione o uscir- 
ne. Questo benefìzio tolto dal dritto romano e 
che una spontanea coincidenza fa ritrovare nella 
legge salica sotto la forma schietta della chre- 
nechruda (a) , era stato sempre ricevuto in 
Francia (b). Nella purezza del dritto feudale era 
stato riservato al gentiluomo (c), e il villano, 
obbligato di pagare con la servitù il debito che 
soddisfar non polca su' suoi beni, non trovava 
mica in quello una salvaguardia. Ma a quel mo- 
do che in Roma la cessione de' beni, sulle pri- 
me stabilita da Cesare a vantaggio esclusivo dei 
cittadini romani, era stata più tardi estesa a 
tutti i sudditi dell’ impero : cosi in Francia il 
benefizio della cessione fini con servir di salva- 
guardia a tutt'i debitori senza distinzione di 
ceto. Tal era la giurisprudenza a partir dal se- 
colo XIII quando era scomparsa la servitù per 

(a) T. 61. 

(b) £ 'abliu. de S. Louis, I, 2], li, 40. — Bcauma- 
noir, 51, 6. — Grand coulumicr, t. XX. 

(c) Assise di Gcrusal. h. cour, c. 1, c. 99. 

(d) Perché dunque non si punirebbero quelli che da- 
llo speso con prodigalità i beni c le sostanze loro in 
giuochi, bagordi, lusso e sontuosità e defraudato dolo- 
samente i tor creditori ? Sicché taluni ti chiamano spu- 
gne, arpie, e sanguisughe. Antonio Murcto, sull'esem- 
pio di Lucilio, ti appetta tricones debitorie et moroeos. 
( Bounjn, c. X. p. 88. ). 

(e) Coquille sur Nivernais, t. XXXII, art. 22. — 
Bounjn, c. Vili. p. 65. < Encore en ce temps méme... 
e lesdils cédants aux bicns soat tanus, leurs ebaussea 
k asalees, donner du cui uud sur le pierron. s 

(fj Bounjn, he. cit. — Guj. Pape, quaest. 243. — 
Tìohosc. Arresi o Personale. 


debiti. Ma la cessione de' beni ora stala circon- 
dala di formalità umilianti nfiìn di punire con la 
riprovazione dell' opinione pubblica gli nomini 
che pe' disordini della loro azienda nvean no- 
ciuto agli Interessi de’ loro creditori (d). 11 de- 
bitore che faceva ccssion di beni si collocava 
sur una pietra a ciò destinala ; quivi venia spo- 
gliato e messo a nudo, corno se avesse dovuto 
esser frustato, c in mezzo alle risa della plebe, 
balten tre volle col sedere sulla pietra (c), gri- 
dando che egli abbandonava i suoi beni a' cre- 
ditori. Tal era ancora 1’ uso al secolo XVI nel 
Delfinalo, nel Lionese, nel paese d' Avignone, 
nel Bordelais, nella Normandia (f). L’Italia pra- 
ticavaio pure, come può vedersi dogli statuti di 
Mantova c di Avella nella Campania (g). In al- 
tre province le formalità della cessione de’ beni 
cran più decenti, ma pur sempre infamanti : 
dappoiché il sacrifizio del patrimonio, che sal- 
vava il corpo del debitore, punto non lo esen- 
tava dall’ umiliazione. Il debitore si sclgneva, e 
giltava in terra, il suo cinto in segno dell’ ab- 
bandono di tulio il suo avere (h). DiTatli, dice 
Pasquier(i), l’oro c il danaro portansl nel 
cinto c pressoché tutti gli uomini sospendono 
a quello 1* istrumenlo distintivo della loro pro- 
fessione. Il più sovente il debitore, per esser 
francato dall’ arresto personale, sottometleasi 
alla condizione di portare un berretto verde che 
gli venia fornito da’ suoi creditori, c a loro spe- 
se (h). Egli diceva al cospetto del giudice : Io 
non <) come pagare i miei creditori, e perciò 
abbandono tulli i miei beni ove che siano ; 
indi buttava via il suo berretto o cappello che 
fosse (I), invece del quale gli s’ imponeva il 

Praliqne doréc de Piorre lacohi, giurcc. del secolo 
XIV. /tenie de ligi il. et de jurispr., t. XX, p. 428. 
M. Boutbors, cout. tP Amiate, p. 338. — M. Rcnouard, 
Dei fai/litee, t. I. p. 47, 51, 55,71. 

(g) Suppl. a Ducange, v° Cessio bonor., in cui si 
trovano i testi. 

(h) Auvergne, c. 20 Rourbonnais, art. 7t. 

(i) Rech., lib. IV, c. 10. 

fk) Brodeau sur Louel, lettera C, n. 56. Leprétre, 
cent. 1* c. 99. — Savarj, porte II, 1, 4. c. 5. — Po- 
tbier,/Voce</. civile, part. V, c. 2 g 5. — Boileau, sa- 
tira 1.* Bounjn à trattata a dilungo questa materia, c. 
Viti c seg. M. Boutbors, cout. <f limiate, p. 338. 

(1) Cout. de Gorbie ( ccbcr inago ), art. 7. — M. 
Boutbors, p. 201, 202. — Ordìn. di Luigi XII di giu- 
gno 1510, art. 70. 
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berretto verde, come a dinotare ch’era divenu- 
to povero per la sua follia (a); e quello dovea 
portare in ogni tempo e dappertutto, a pena 
d’ esser catturato e decadere dal benefizio della 
cessione (b). Siffatto distintivo ammoniva il 
pubblico di non entrare in rclazion d' affimi con 
tali verdiers (c) (*) e la legge consuetudinaria 
parea dicesse : 

a fenurn /label in corun; longe fuge (d). a 

Indi è che ad Avignone e in altri luoghi per 
distinguere i giudei dai cristiani, imbacttcca- 
vansi ì primi in un berretto alla marabita (e). 
Perciò le donne pubbliche portavano nella fog- 
gia del loro vestire un distintivo del loro infa- 
me mestiere (f) ; ed i lebbrosi cran contrasse- 
gnati dalle loro veslimenta (g). I nostri padri 
avean voluto che quest’ ignominia mettesse nei 
cittadini un salutar timore, e gl’ inducesse ad 
esser diligenti nel condurre i loro affari. « Dap- 
poiché, dico Coquille, questo inconveniente 
non poteva accadere senza grave colpa del de- 
bitore, il quale era stalo troppo facile a pren- 
der in prestilo, troppo corrivo a porsi in dipen- 
denza da altrui, troppo amante di sè e punto 
nulla degli altri (b) ». 

Del resto il cedente doveva abbandonare tul- 
l’ i suoi beni fino al minimo (i); i suoi creditori 
eran facoltali a non lasciargli che un vii cencio 
indosso come si fa con quelli che si conducono 
al patibolo (k). 

Al secolo XVII quest' obbligazione del ber- 
retto verde, che era stata una mitigazione di 
pratiche più degradanti, cominciava essa sles- 


(«) Bounyo, c. XVIII. A Lucca il berreUo era color 
d’arancio. — Pasquicr, loc. c/t. 

(b) Bounyn, p. 56. — Polliier, toc. cit . 

(c) Bounyn, c. X, p. 56. 

(*) Evidentemente dal color del berretto. ( IVota 
del Trad. ) 

(d) Orazio, I, tal. A. 

(e) Bounyn, c. X, p. 76. 

(f ) Id., p. 78 ; parlavano un aghetto valla spalla. 

(g) w - 

(U) Sur Kvtmait, t. XXXII, art, 22. 

(i) Bounyn, c. XX, p. 148. 

(k) Id. — Somme rurale , 1, 11, t. 20. Saint-Qnenlin 
c a Gainacbes, l’uomo di feudo che avea fatto cessione 


sa a cadere in abolizione. Boileau, dopo avervi 
fallo allusionein una satira pubblicata nel 1666, 
nella sua edizione del 1713 ne parla sol come 
d' una pratica abbandonala ; e infatti Potbicr 
c' insegna che i creditori non facevan piu uso, 
a Parigi o nell' Orleanese, della clausola della 
sentenza che imponeva quella condizione al de- 
bitore. Tullavulla a Bordeaux se ne valevano 
ancora (I) ; e la censura pubblica, fedele a'co- 
slumi severi dei tempi più antichi, approvava, 
come per innanzi (m), una pena che sembrava 
un freno necessario per mantenere ne' padri di 
famiglia abitudini d' economia c di Suona fede. 
I gentiluomini stessi non andavan. esenti da 
quest’ infamia di fatto (n). E invero, prima che 
l' opinione avesse smesso alquanto de' suoi ri- 
gori, nella città di Parigi diversi arresti avean 
condannalo dei gentiluomini a subir l’ ignomi- 
nia del berretto verde. Per esempio, un arresto 
del 4 maggio 1609 condannò un gentiluomo di 
più di scltant’ anni a portar quella vergognosa 
insegna ; un altro arresto del 10 maggio 1662, 
infirmò una sentenza del giudice di Chòlillon- 
sur-llarnc, che avea dispensato il cedente dal 
portar il berretto verde in conseguenza della 
sua qualità di gentiluomo (38). 

Malgrado l'umiliazione che l’ accompagnava, 
la cession de' beni era assai più praticata che 
non sia a’ di nostri ; e il numero grande delle 
decisioni giudiziarie intervenute su lai materia 
ne fa pruova. Ci aveva persino nel pretorio dei 
tribunali una pietra riservata, sulla quale col- 
locavasi il debitore che fucea cessione (o). Era 
poi questo benefizio ricusato a' debitori di mala 
fede (p), a quegli imprudenti scialacquatori. 


di beai a un borghese non poteva essere arrestato, al- 
lorché passava per la città. Ma, se discondoa di caval- 
lo, il suo creditore aveva il dritto di sequestrargli il 
cavallo e ritenerlo come pegno dot credito ( M. Bou- 
thors, cout. d* Jmiene, p. SS1 ; art. 12 della cout. de 
Gamacttes , p. 402 o note, p. 439 ). 

( 1 ) Potbier, loc. cit. 

(m) Bounyn, c. Vili, p. 56. 

(n) Infamia di fatto c non di dritto. Pasquicr, I, IV, 
c. IO. 

(o) Bnguyoo, Alliance dee coulumee, t. X § 71. — 
Bounyn, c. Vili, p. 65. 

(p) Editto di Francesco I dot IO ottobre 1536. — 
Coquille »ur IVi'rernoif, t. XXXII, art. 22. 


Digitized by Google 



L X VI! 


cui i Romani appcllavon decoctorcs con una si- 
mililudine lolla dogli alchimisti, i quali col li- 
quefare i metalli ne facevano ondar in fumo una 
parie (a). 

l'n altro benefliio ottener poteva il debitore; 
ed eran le lettere di dilazione ( rèpil ) accor- 
dale dal principe verso de' creditori che potea- 
no attendere ( puissont d' atlendre ) (b). Il de- 
bitore otteneva, per motivi ben ponderati, una 
dilazione che sospendeva ogni procedimen- 
to (c); e in questo mezzo poteva, liquidando il 
suo attivo, agendo contro i propri creditori, ri- 
scuotendo ciò che gli era dovuto, soddisfare 
olle sue obbligazioni e scampare alla dure e- 
stremità dell'arresto personale o del sequestro. 
Se non che la concessione di colai benefizio 
raramente avea luogo ; imperocché il re non si 
determinava cosi di leggieri ad arrestare il cor- 
so della giustizia c delle esecuzioni giudiziarie: 
lodevole riserbo, benché labiata venisse pur 
rollo per condiscendenza alle sollicitazioni dei 
cortigiani. 

Torniamo ora (d) all’ ordinanza del 1667 da 
cui questa digressione ci é un po' dilungali. 
Abbiam veduto ciò che Luigi XIV avea fatto 
per assicurare al possibile la libertà del debi- 
tore civile, sin allora cosi facilmente abbando- 
nata alla discrezione de’ suoi creditori. Il passo 
era immenso, e questa parte dell' ordinanza del 
1667 fa sommo onore a' consiglieri di quel 
principe. 

Rispetto alle materie commerciali, prevalse 
un sistema affatto diverso. L'arresto personale 
fu mantenuto per fatti di commercio e lettere 
di cambio. L'ordinanza non ammise verun tem- 
peramento ; rigettò qualunque misura, qualun- 
que transazione che avesse potuto aver per ri- 
sultato di snervare il credito e d’affievolir la fi- 
ducia. È egli da far plauso a questa distinzione 
stabilita fra il credilo civile e il commerciale ? 
Montesquieu vi à dato il suo assentimento (e), 
e le nostre leggi più recenti sonosi al suo av- 
viso uniformale. E per verità, nelle materie ci- 
vili raro incontra che l’ interesse di un privato 
abbia tanta preponderanza, da dargli dritto al 
sagrifizio della libertà del debitore. Se tu poni 
da un canto della bilancia la proprietà perieli- 


fa) Coquillc, toc. cit. agli cita Cicerone, filipp. II. 

(b) Coquillc, toc. di. — V. anche Jrut. au. dr.fr. 
tit. De» cxécution». 

(c) ttourbonneis, art. 58.— Loizel, IV, 6, 1 1 e 1?. — 


tante del creditore e dall' altro la libertà rapila 
al debitore, troverai esser questa preponderan- 
te. La società è men ferita da un danno fatto 
alla proprietà d’un sol cittadino che da un dan- 
no fatto alla libertà. Oltracciò il credito civile 
di rado à mestieri dell' arresto personale. Con- 
ciossiachè In lentezza che presiede alle transa- 
zioni civili permette di studiare maturamente 
la condizione e la solvibilità delle persone, e 
lascia tutto l' agio di basare la solidità delle 
convenzioni su tìtoli autentici muniti di buone 
garentie ipotecarie ; onde il creditore, che alla 
fine non è pagato, può quasi sempre rimprove- 
rarsi di non aver adoperalo con sufficiente ac- 
curatezza que' mezzi di protezione, e però la so- 
cietà, che gli dà nelle mani il patrimonio del 
debitore, è in dritto di negargli la libertà di lui; 
ed egli dee solo incolpare la sua troppa sciope- 
raggine. Unicamente nel caso di frode qualifi- 
cata, la società, la quale infliggere potrebbe 
una pena corporale al debitore colpevole dì se- 
gnalata mala fede, può con maggior ragione co- 
stringerlo coll’ arresto personale. 

Ben altrimenti sta la cosa nelle materie com- 
merciali. Quivi non é più la proprietà d’ un solo 
di rincontro alla libertà d' un solo. Il credito 
commerciale è come una catena in cui un anel- 
lo legasi all' altro di mano in mano finché si 
giunga al punto di partita. « Se tu ignori ( di- 
. u ceva l’ oratore ateniese ad Apollodoro ) esser 
a la fiducia e il credilo i migliori fondi di una 
« banca, la tua ignoranza é suprema (f) ». Nel 
oommcrcio non vi à banca che sia isolala ; il 
credilo ( crédit ) del creditore negoziante si 
lega al credito di venti altri negozianti, i quali 
risentono per rimbalzo del disordinamenlo dei 
suoi affari. Posto che un negoziante non sia pa- 
gato alla scadenza convenuta, che i suoi introiti 
non si efTeltuiscano per il fatto de' suoi debito- 
ri, egli é squilibrato e messo a repentaglio. 
Debitore a sua volta, egli si trova in un imba- 
razzo che reagirà su' suoi corrispondenti , o 
venti banche forse saran paralizzate insieme 
con la sua per il fatto di colui che primo à man- 
cato alle sue promesse. Sicché il credito com- 
merciale à de’ caratteri che ne fanno un ramo 
del credilo pubblico ; epperò è uopo d’ una 


Ordia. del 1673, I. IX, art. I. 

(dj Infra , a- 6, 349, 354 s $00. 

(e) Infra, n. 6. 

(f) Per Formione. 


Digitized by Google 



LX Vili 


legge di saltile pubblica, per proceder sema 
intoppi e senza scosse. Questa legge a tulli 
conta è quella dell’ arresto personale cui è sog- 
getto il debitore temerario il quale non rispon- 
de all' appello giusta gli obblighi che à assunti. 

Questa legge è tanto più necessaria in quanto 
che gli affari commerciali procedono con una 
rapidità, la quale toglie campo a tulle quelle 
minute cautele di cui si trova, direi quasi, l'ar- 
senalo nel diritto civile. Nel commercio 1' occa- 
sione ù tutto, conviene esser pronto a coglierla; 
laonde tra' negozianti si tratta a fidanza, si con- 
trae cogli assenti, senza notai e senza avvocati, 
e la fama della persona tien luogo delle garen- 
lie ipotecarie del dritto civile. Se dunque la 
necessità obbliga ad esser cosi larghi nel con- 
cedere alla persona, la persona dal canto suo 
non dee ricusar nulla di ciò che può dar fede 
alla sua parola. Accettando un affare, bisogna 
che la vi si butti tutta quanta, come Coelite nel 
fiume sacro. 

Infine ò egli poco che si abbia a salvezza del 
credilo un mezzo, il quale à lai virtù commina- 
toria da far pagare per tema ciò che altri spes- 
so non pagherebbe per buona fede ? Questa ra- 
gione, clic Demostene opponeva alle proposi- 
zioni con cui Timocrale volca togliere al llsco 
ateniese la severità dell' imprigionamento, non 
à perduto, dopo tanti secoli, il suo valore. 

Siffatte sono le considerazioni, che domina- 
no nell' ordinanza del 1tiG7. Nè son mica riget- 
tale al presente, cbè tuttavia sta in esse la spie- 
gazione della legge che ci governa ; e nell' ulti- 
ma pruova a cui l’ arresto personale soggiacque 
nel 1832, il legislatore fu costretto a ricono- 
scere che i commercianti più illuminali riguar- 
dano ancora al di d' oggi l' arresto personale 
siccome una delie più ferme sanzioni del cre- 
dilo (a). 

Riprendiamo ora ia continuazione de' fatti 
storici. 

L' ordinanza del 1667 rimase la legge fonda- 
mentale dell' arresto personale issino alla rivo- 
luzione. Umana già nel suo principio, era poi 
stala applicala da’ magistrati con idee d’ uma- 
nità che semprepiù ripugnavano all' asprezza 
de' mezzi tempi. 

(a) È vero che [.affitte diceva alta Camera dei depu- 
tati il 23 marzo 1328 : « 11 commercio, cito diffonde la 
< civiltà dappertutto, à poi bisogno, por la propria si- 
z curezza, di ricorrere a mezzi che rammentano i tem- 
z pi della più buia barbarie? Evidentemente no 1 Ir — 


Intanto s‘ era venula formando un' opinione 
in cerio numero di menti speculative che, an- 
che prima del 1789, conccpiron de' dubbi sul- 
l' utilità deli' arresto personale. Due Date nel 
corso del secolo XVIII Io scompiglio delie fi- 
nanze uvea costretto a sospender l’ esercizio 
dell' arresto personale; la prima volla nel 1713 
in seguilo della guerra della successione di 
Spagna (b) ; la seconda volta dopo i disastri di 
Law (e) (39). La ruina del credito pubblico, 
1' enormità de' balzelli, la scarsezza del nume- 
rario e il depreziamento dei valori in circola- 
zione, lo squilibrio delle privale fortune, spie- 
gano abbastanza questa temporanea sospensio- 
ne conceduta alle sventure de' tempi, all' impe- 
ro della forza maggiore ed al timore d' una im- 
minente crisi generale. Ma infine l'arresto per- 
sonale era sialo paralizzalo di fallo durante nu 
certo trailo di tempo (d), e questo intervallo 
servì di pretesto a coloro di cui parlo per vol- 
ger le armi contro l' istitulo in si slesso. Per- 
chè era sialo sospeso per alcuni anni d’ecce- 
zione ne’ quali i creditori privati mancavano 
alle loro obbligazioni unicamente pel coutro- 
colpo del fallimento dello staio, avrebber volu- 
to che lo si cancellasse per sempre da' nostri 
codici. 

Quando scoppiò la rivoluzione francese, una 
siffatta opinione trovò fautori nell' Assemblea 
Coslituenlc, sì accessibile ad ogni idea gene- 
rosa, c ccrcaronsi le occasioni, se non di farla 
trionfare, almanco di palesarla ; giacché le idee 
della maggioranza non eran del lutto fissale 
contro l’ arresto personale; e si aveva una certa 
esitazione ad abbandonare un principio che ri- 
badiva la sicurezza delle transazioni. E si gii 
avversari dell’ arresto personale, sfiduciati di 
giungere issofatto a’ loro fini, appagaronsi d’ ot- 
tener delle solenni riserve. Per esempio, do- 
vendo l'Assemblea statuir nell' arresto perso- 
nale in persona de’ suoi membri, con la legge 
del 17 marzo 1791 li lasciò sotto l' imperio del 
drillo comune, ma aggiunse queste notevoli 
parole: « fintatilo clic V arresto personale avrà 
luogo o. Il che era un posare nella legge una 
grave quislione ; ma non risolverla : l’ Assem- 
blea Costituente non ebbe questo ardimento. 

Ma, il commercio con à mica ratificata quest* opinione. 

(b) Sotto il cancelliere Voisin. 

(c) Sotto il mioistero ài d' Aguesseau. 

(d; Fio reno il 1733. 


igle 


LUI 


Non minore riserbo mostrò in un' altra occa- 
sione che prcscntossi I' anno seguente. Una di- 
chiarazione del 20 gennaio 1713, falla a propo- 
sito d' un caso speciale, avea esteso l’ arresto 
personale al pagamento de' mensili di nutrice. 
Ma dopo la pubblicazione dell' Emilio di G. G. 
Rousseau le nutrici non eran più in favore ; 
onde una legge del 23 agosto 1792, ispirata dal 
libro allora si popolare del filosofo ginevrino, 
andò a scoprirle fra tanti altri creditori, c tolse 
loro il privilegio, specioso anziché no, dell’ ar- 
resto personale. Senza fallo era questo o niun 
altro il caso di pronunziarsi per principio con- 
tro quel modo d' esecuzione e non rinchiudersi 
negli stretti limiti d’ una singoiar spocie. Or 
l' Assemblea noi fece punto. Ceco il preambolo 
del suo decreto : 

e Considerando che presso un popolo libero 
a non debb' esservi legge che autorizzi 1' arre- 
ii sto personale, salto quando aia da motivi 
a potentissimi necessitato ; 

« Considerando che l’ arresto personale per 
u debiti di mensili di nutrice non ò determinalo 
a da verun motivo di tal fatta, che anzi è con- 
ti Irario all’ interesse del creditore ; che in ge- 
li nerale non si possa attendersi il pagamento 
« fuorché dall' industria e dallo fatiche del de- 
li bilore, ecc. ecc. a 

Sicché l' Assemblea Costituente ammette che 
qualora vi son motivi potentissimi, l' arresto 
personale può trovar luogo nelle leggi d' un 
popolo libero. In generale, però, il creditore 
dee fare assegnamento sull' industria del suo 
debitore per esser pagato, c il dritto comune 
non è e non polrebb’ essere 1’ arresto persona- 
le ; ma, se ci è delle ragioni potentissime, la 
libertà può esser presa per pegno del pagamen- 
to. — Tale è il senso esatto di quel preambolo; 
il quale contiene una dichiarazione preziosa e 
annulla le riserve del 1791. 

Da ciò si pare che 1‘ opinione avversa all’ ar- 
resto personale non se ne stava oziosa verso la 
Costituente, sibbenc spiava ogn’ istante per car- 
pirle nella sua esaltazione un temperamento fa- 
vorevole. Si vede parimenti quel che ne cavò : 
un colpo di Stato avverso quelle povere nutri- 


ca) Il conte Portala si maravigliava di quest’ omag- 
gio modulo alla liberta dalla Convenzione ( rapporto 
alla Camera dei pari, 22 dicembre 1831, Monitore del 
30 ). 

(b) Propos. di J . Jcbry : i signori Lanjuinais, Porta- 


ci, una viltoriuzza per le declamazioni di G. 
Giacomo. 

La convenzione nazionale clic subentrò era 
d' indole da andar di fronte alle difficoltà d' una 
tal quistione. 11 9 marzo 1793 quest' assemblea 
che empiva le prigioni di vittime politiche, lo 
dischiuse a’ detenuti civili e abolì l’ arresto per- 
sonale siccome contrario alla sana morale, ai 
dritti dell' uomo ed a’ veri principi della liber- 
tà (a). So non che commise al suo comitato di 
legislazione di farle prontamente un rapporto 
sulle eccezioni. 

Ma che significano queste grandi parole fi- 
lantropiche ? Se la sana morale vieta l' arresto 
personale, dee questo poter esser ammesso per 
eccezione? Forscebè v’à eccezioni alla mo- 
rale ? 

àia l' illusione non fu lunga. Il 30 marzo 
1793 1’ arresto personale fu ristabilito per gli 
amministratori del danaro pubblico ; e in vista 
de' fallimenti del Direttorio, de’ giuochi d’ agto- 
taggio e dell' anarchia del commercio, una leg- 
ge del 24 ventoso anno V, emanata frettolosa- 
mente , decretò il ristabilimento dell' arresto 
personale : 

c Considerando, diceva il Consiglio degli an- 
c ziani, esser urgente di rendere alle obbliga- 
li zioni fra cittadini la sicurezza e la solidità che 
« unicamente dar possono al commercio della 
a repubblica il lustro e la superiorità che deb- 
ii be avere (b) ». 

Alquanti mesi dopo, un' altra legge matura- 
mente elaborata completava il principio rista- 
bilito dalla legge del 24 ventoso ; e fu quella 
del 13 germinale, anno VI. Questa legge ebbe 
una grande importanza ; chè fa per lungo tem- 
po il codice dell' arresto personale. Essa si di- 
videva in Ire titoli : il primo s' occupava dell’ar- 
resto in materia civile ; il secondo dell' arresto 
in materia commerciale; il terzo dell' esecuzio- 
ne delle sentenze ebe portano arresto perso- 
nale. 

Il Codice civile la smembrò, regolando da 
nuovo l' arresto personale in materia civile (c); 
il Codice di procedura le fé subire una seconda 
mutilazione richiamando a sé l' esecuzione (d); 


Iti, Rcgnier, Cuponi (di Nemours) presero parta alta 
discussione. 

(c) /«/Va, n. 610. 

« "• 
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e delle sue tre teste non le ne rimase che una; 
dappoiché essa continuò a dominare le materie 
commerciali. 

Cosi la giurisprudenza ama da conciliare e 
coordinare il Codice civile, il Codice di proce- 
dura. la logge dell' anno VII. Or ella era imba- 
razzala da queste parli incoerenti e spccciolate; 
laonde era indispensabile una rifusione. 

Al nascere del governo rappresentativo si 
elevaron gravi controversie ; la legislazione vi- 
gente fu accusata alla tribuna, e s' udiron voci 
eloquenti in favore de' prigioni per debiti. 

Cominciò l’ attacco M. lfyde de Ncuville.il 
quale fece alla Camera una proposizione che 
venne adottata all' unanimità ; ma non soprav- 
visse a quell’ ardente assemblea, nella quale 
abbondarono ingegni prestantissimi, ma mancò 
la moderazione e la prudenza. Dipoi SI. lfyde 
de Neuville non si rimase dall' intrattener la 
Camera intorno a' prigioni per debiti ; difen- 
dendo con abilità e coraggio una causa, a dir 
suo, facilissima a difendere, e diffìcilissima 
a guadagnare (a). 

Nel 1817. M. Lainó, ministro dell' interno, 
presentò una legge destinata a modificare i ri- 
gori dell' arresto personale sotto il doppio ris- 
petto dell' insufficienza degli alimenti e della 
troppa durala della detenzione : ma, dopo lun- 
ghe discussioni, quel progetto andò perduto 
nell’ obblio. 

Nel 1819 un altro ne sottomise il governo al- 
le Camere; il quale venno adottalo da'deputati, 
ma ripulso da' pari a cagione della sua severità. 

Nel 1828 dopo altri progetti fallili e molli 
voti delusi, M. Jacquinot riprese l’ idea d' una 
riforma (b) : ed è quella onde è venuta fuori, 
dopo varie trasformazioni, la legge del 17 aprile 
1832. Agii uomini illuminali parve giunto il 
momento di occuparsi seriamente d' una qui- 
stionc d' umanità, di cui era urgente la soluzio- 
ne. I detenuti avean profittato del dritto di pe-, 


(a) Discorso del 3 meno 1821. 

(b) 12 loglio 1821. 

(c) S! marzo 1820. Moait. 1859, p. 489. — Rappor- 
to dot iig. do Basterà, p. 706. — Discesa., pog. 739, 
710, 711, 731, 761, 777, 783, 795, 803, 822, 823. 

(d) 1 ottobre 1830. Monit., 1830, p. 1233, 1308. 

(o) Monit., 1831, p. 2022, 2039. 2011. — Rapporto 


tizione per recare alla tribuna la conoscenza di 
numcrevoli abusi e la pruova di gravi sofferen- 
ze. Tutto era stalo esaminalo e discettato nelle 
libere discussioni della stampa, in commissioni 
filantropiche, e solo rimaneva ebe 11 poter le- 
gislativo intervenisse. Ciò comprese benissimo 
il conte Porlalis, allora guardasigilli : la propo- 
sizione di IH. Jacquinot-Pampelune fu ascoltata 
da un potere saggiamente liberale ; o diè luogo 
a un progetto di legge cito venne presentalo 
alla Camera de’ pari (c). Ma gli avvenimenti che 
rovesciarono il ministero di cui Portalis facon 
parte, le aspre discussioni politiche dell'anno 
1829, da ultimo la rivoluzione del 1830, atlra- 
versaron la via al progetto di legge. Però queste 
grandi precauzioni noi fecero già andare in di- 
menticanza. M. Jacquinot-Pampelune lo rimise 
in campo sotto forma di proposizione (d) ; ri- 
preso dal governo nel 1831 e presentato il 2 
novembre alla Camera dei pari da IH. Barlhe 
guardasigilli (e) ; discusso alla Camera de' de- 
putali nel 1832 (f), rinvialo alla Camera dc'pari 
nel corso dello stesso anno a cagione delle va- 
rie emende adottate nell' altra Camera (g), ven- 
ne infine sanzionalo come legge il di 17 aprile 
1832 (40). 

Non può negarsi aver questa legge introdotto 
numerosi e notevoli immegliamcnli nel regime 
dell' arresto personale e nella condizione dei 
detenuti. Essa mantiene all' arresto personale 
il suo carattere di provvedimento eccezionale 
riservato per taluni casi gravi, ne' quali è pa- 
tente il dolo o una somma imprudenza; e lq in- 
terdice po' debili di minimo valore (b). Lente 
forme di procedimento proteggono il debitore 
dalle sorpreso ( i ). La durala dall' imprigiona- 
mento è sempre limitata (k) ; le esecuzioni c le 
guarentigie son più numeroso che per lo pas- 
sato ; si àn maggiori riguardi ai sesso e all’età, 
c gli stranieri stessi godon la commiserazione 
del legislatore. Il magistrato può in taluni in- 


r 

del conte Porlalis, p. 2339, — Discnss. 1832, p. 2 e 12. 

(f) 17 gennaio 1832. Monit. 1832, p. 170, 204. •— 
Rapporto del sig. Parant p. 498. 

(gì Monitore, p. 1031, 1073, 1074. 

(li) Infra , n* 280, 363, 416. 

(i) Infra, n : 13. 

(k) Infra , ni 10, 43. 


Digitized by Google 


LUI 


contri conceder delle dilazioni (a). Si fa vio- 
lenza al dritto civile, accettando de' pagamenti 
parziali (b). L’ ammontare degli alimenti ò ac- 
cresciuto ; e per tal modo l’ arresto personale 
porta seco stesso un rimedio salutare contro 
gli abusi che far scn potrebbero ; dappoiché il 
creditore non si arrischierà ad usar rigore con- 
tro uno sventurato insolvibile dal quale non 
avrà nulla a sperare (c). Infine rimangon sem- 
pre il fallimento che dispropria il debitore suo 
malgrado, la cession de' beni che Io dispropria 
volente, per fare ostacolo all’ arresto personale 
e salvar la libertà mercé il sacrifizio de’ beni. 
In una parola la leggo del 1832 à pur fatto as- 
sai per coloro che desideravano un attenuamen- 
to nella legislazione dell' arresto personale. Non 
dirò già che abbia posto termine al tristo con- 
certo di querimonie che ad ogni sessione veni- 
va ad affliggere il cuore a' rappresentanti della 
nazione (d): ma le à reso mcn ostinale e meno 
ardenti, e à fatto degenerare in declamazioni 
molti clamori che prima aveano un fondamento 
di reali ingiustizie. I filantropi le avrebbero per 
fermo fatto migliore accoglimento, s’ ella aves- 
se abolito per principio l'arresto personale. Ma 
non senza cognizione di causa, c dopo non leg- 
giere deliberazioni, é stata essa avversa a’ lor 
voli d' abolizione. Egli è paruto alla legge de) 
1832 che lo quislione fosse risoluta dallo stalo 
de' nostri costumi, da' bisogni del nostro cre- 
dilo e dalla inutilità de' tentativi falli sin dal 
1789. E di vero, quando pur l’arresto perso- 
nale avesse non altro che una virtù d’ intimi- 
damento, sarebbe forse imprudente di toglierlo 
al commercio, al fisco c al piccolo novero di 
casi civili pe' quali la legge lo consente ; mer- 
cecbè è utile ed una società d'aver in sue mani 
questi mezzi energici ebe sono ancor più effi- 
caci a impedire che a reprimere. Molto si parla 
del male che fa l’ arresto personale alla libertà 
de' debitori ; ma non parlasi abbastanza del 
male pubblico che non si fa altrimenti per ca- 
gion sua e del bene eh' esso procaccia al cre- 
dilo, col prevenir le frodi c le imprudenze. Co- 
loro cui esso colpisce son pur da compiangere 
ad onta delle lor colpe ; ma non vuoisi dimen- 


ticare il gran numero di quelli eh' esso salva 
mercè un giusto e salutifero terrore. D' altra 
parte io non credo vi sia un principio immuta- 
bile il quale comandi, in nome del dritto natu- 
rale e della ragione, di spezzar necessariamente 
le catene del debito. Senza fallo la povertà non 
s' à a punire come un delitto (e), c grande in- 
dulgenza è dovuta alle sventure imprevcdule 
che vengono a colpir 1' uomo onesto, laborioso 
e tenace degli obblighi contralti : costui non 
deve, in generale, il sacrifizio della sua libertà, 
e la legge sarebbe ingiusta se da lui l' esiges- 
se. Ma l’ inadempimento del debito, che è mai- 
sempre un turbamento arrecalo al credilo, par- 
tecipa in certi casi del carattere del dolo o al- 
menebessia di quell' alta imprudenza che le 
leggi romane al dolo assomigliano. 

a Ei non v' à gran differenza, diceva al par- 
ti lamento inglese M. Barring, presidente del 
o consiglio commerciale (f), tra colui che à con- 
ti tratto un debito, sapendo che non potrebbe 
« soddisfarlo, e quello di' è convinto d' un log- 
tt gicro furto. » Ora a rigore la legge avrebbe 
il dritto di punir quest’ uomo subdolo o teme- 
rario con una pena corporale ; ondo s’ ella non 
va tanl' oltre, se preferisce la coazione alla pu- 
nizione, è dal canto suo una mitigazione di cui 
s’ à a saperle grado c che si à torlo di ritorcerle 
contro. In sé il suo dritto non è contrastabile; 
esso emana da quella potestà, la quale, armata 
a punire, può con maggior ragione costringere. 
Io riconosco, impcrtanlo tutto quel ch'è dovuto 
alla umana libertà. Questa libertà è santa, poi- 
ché ci vicn da Dio. Ma Dio vi à messo de' lìmi- 
ti, affin di ammonirci che tutto ciò eh' emana 
da lui non è lui stesso ; e, quando noi tentiamo 
di cancellar lai limili naturali, gli è come vo- 
lessimo ritornare per un' altra via a una nuova 
specie d' idolatria. Guardiamoci di dei&care li- 
ti ’ altra volta 1’ uomo, rendendo la sua vita e la 
sua libertà tanto sacre quanto quelle d' un Dio ! 
La idolatria pagana fu frutto dell' ignoranza , 
questa sarebbe frutto d' un orgoglio disordina- 
to, vestito de’ falsi colori della filosofìa c del- 
l’ umanità (g). 


(a; Infra , n» 321. (f) M. Bajle-Mouiltard cita il suo discorso, p. 69. 

(b) Infra , o> SS, 562, 563. (g) Nota. L’ arresto personale esiste in Inghilterra 

(c) Infra , n> 30, 31, 536. colle forme proprie di quel paese. Esso A luogo per ogni 

(d) Si son presentate dotte petizioni alle Camere nel debito, esiste anche, secoodo gli statuti del 16 agosto 

1815 e 1846. 1838, d'un modo preventivo per le cause che dobbon 

(e) Bruni, De cessione 6 onor.j quaes. 1 , n. 4. esser portato innanzi ad una delle corti superiori di 
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della servitù de' famigli ; ma sarà come mer- 
cenario e colono, e farà opera appresso a te 
fino all' anno giubileo, e poscia andrà via coi 
suoi figliuoli ec. Si tolta, per quel, che è dello 
dopo, che serri fossero gli stranieri ed i figli 
di costoro, e si trasmettessero per diritto ere- 
ditario. Ma questo era il diritto intemazionale 
allora vigente ; che gli stranieri vinti fossero 
serri. 

Non so pertanto plaudire la sentenza dei 
nostro autore rispetto agli Ebrei che il diritto 
di sercitii regnasse fra loro in tutta la sua fe- 
rocia ; perocché il rigore dell' istillilo ero as- 
sai temperato da’ santi precetti. 

(tì) Sarebbe da desiderare che trattandosi 
di popoli, nel diritto civile de quali stara la 
serrith, si avessero documenti manifesti della 
differenza fra l' imprigionamento, o la tempo- 
ranea schiavitù per cagione di debito pecunia- 
rio, e la perpetua schiavitù in generale. Val- 
ga ciò che si è delta nella nota precedente. 
L autore, riferendo le opinioni del Salmasio, 
trotta dei tempi e però delle leggi anteriori a 
Solone, fra le quali memorande per ogni ma- 
niera di crudezze erano quelle di Licurgo e di 
bracone a Sparla ed Atene; nè più dolci era- 
no quelle di Minosse a Creta, e di Fedone a 
Corinto : a Sparta intanto la possanza aristo- 
cratica, ed a Corinto f oligarchica fanno di 
leggieri sospettare deli' agevolezza delta pri- 
gionia e della schiavitù temporanea. Ved. 
Plat. de rcp. lift. II. 

(/) Milziade, secondo Cornelio Nepote, fu 
accusato di tradimento, perocché corrotto dal 
Ite non orerà espugnata Paro, potendolo. In 
tempo iteli' accusa egli era infermo o di ferite, 
come narra Cornelio, toccate nell' assedio, a 
di dislogamento o lussazioni del femore, come 
narra Erodoto. Compiuto il giudizio pubblico, 
nel quale secondo Cornelio fu egli difeso dal 
fratello Tisagora. secondo. Erodoto, scado Ti- 
sagora allora già morto, dagli amici, egli fu 
assoluto della pena del capo, forsi per memo- 
ria del grandissimo suo fatto di Maratona, ma 
fu solamente condannato all' ammenda di 
cinquanta talenti. E siffattamente fu definita 
la pena dice Valerio Alassimo V. III. : ì . Il 
quale danaro non avendo potuto pagare, fu 
posto ne'publici ceppi ( rincula pubìica ). e 
quivi uscì di vita . Dai che si pare che non fosse 
stato altrimenti Milziade messo in ceppi se non 
er soddisfare ma publica ammenda al pu- 
lii'/) erano per pubhco misfatto di tradimento 
militare, ancora perchè quei cinquanta talenti 
furono determinati in ragione delle spese che 
il governo ateniese aveva fatto per porre in 
mare, la flotta di settanta navi confidata a Mil- 
ziade. Laonde non è da credere eh" ei fosse 
morto nelle prigioni d’ Atene come debitore 
insolvibile, secóndo il nostro autore, ma come 
condannato ad una ammenda pecuniaria, ohe 


non orerà pagato. Importantissima differenza; 
perciocché non è già da negare che si potesse 
essere cobi imprigionato per soddi fnre un de- 
bito, ma che non si avesse, uno speciale istitu- 
to, come fra noi, dell’ arresto personale per 
cagione, privata. E pure checchessia di ciò, il 
caso di Milziade non sarebbe acconcio a per- 
suadere altro se non che un condannato non 
potendo o non rotondo pagare f ammenda pe- 
nale, fosse posto in ceppi. 

(8) Anche, meglio prova quel che si è detta 
nella nota precedente il caso di Cimane, cioè 
che non ria da confondere, colf istituzione ci- 
tile dell' arresto personale per debito privato, 
f istituto publico e peuale detta prigionia per 
pagamento di ammenda giudiziale. Di fatto 
Cornelio dopo aver detto che Cimone era 
tenuto prigione per essere morto il padre in 
ceppi ( in vinculis publicis f non avendo par 
nato la lite estimata, soggiunge che per le 
leggi ateniesi non poteva escir libero se non 
avesse pagato la mulla dovuta dal padro ( pe- 
cuniam qua pater mulctatus essct ). La quale 
legge è riferita ancora da Demostene nella 
sua orazione contro Androzione dicendo : Se 
un padre non paghi la multa alla repubblica 
( all’ erario publico; dunque il debito fiscale I ) 
il figlio diviene erede della paterna ignominia. 

(gì Che Cesare avesse incontralo nelle Gal- 
He la schiavitù stabilita è coso, che non ac- 
tade qua disputare : forsi ci avrebbono molti 
argomenti di questa opinione ; nondimeno i- 
l vogo de' Comentarii, che l' autor nostro rife- 
risce, non persuade di ciò. E di cero la ple- 
be, scrisse Cesare, tiensi in lnogo di servi : il 
che può intendersi che la plebe si tenesse nel- 
le Gallie come i servi tenevansi io Roma cioè 
m dure e crudeli condizioni. Parecchi dan- 
nosi in servitù ai nobili, i quali hanno sopra 
essi i medesimi diritti che i signori ne' servi. 
Or questo importa dire che i plebei ponevansi 
in servizio de' patrizii come oggidì gli uomini 
delie plebi nostre locando l' opera toro vengo- 
no a porri io serriiio dei ricchi come loro fa- 
migli, operai, e diconsi pur seni. Gli argo- 
menti storici sono efficacissimi quando sono si- 
curi : ed il luogo di Cesare potrebbesi pur 
trovare in qualche odierno istorino di Francia, 
di Italia, e di iMtnagna. Se altri dicesse che 
parecchi della plebe inglese si pongono in ser- 
vitù ( nel servizio ) dei lordi, i quali li trat- 
tano propriamente come i signori trattano i 
serri, o come i signori romani trattavano gli 
schiavi, certo non direbbe cosa ripugnante al 
vero, ed intanto direbbe le medesime parole 
di Cesare. Se un cuciniere alemanno o ingle- 
se abbrustolato dai riverbero di un forno in 
Malta nell' ardenza del solitone cacciasse un 
sospiro dicendo che la sua condizione è simile 
a quella di un negro schiavo nel Canadà, si 
direbbe perciò che in Alalia sia stabilita la 
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schiavitù volontaria ? Vuoisi essere cauti ossai 
negli esempi e ne documenti storici per trame 
opinioni a interpretazione legislativa. 

I)' altronde a noi italiani, e massime a noi 
di questa Sicilia penisidare, sono più preziose 
le memorie germaniche, donde sorsero r. ten- 
nero a noi le longobardiche, che quelle dei 
Galli e de' Franchi : imperciocché come, il 
Grazio pensa ( Prolog. ad Histor. Gol.) le 
prime nostre leggi seguirono più da presso le 
leggi e consuetudini longobardiche che le ro- 
mane ; e però assai meno le gallighe. 

Ora appresso i germani i serti non cessava- 
no di esse re uomini, cioè dire non erano cose 
( Heineccio Eleni, jur. gemi. lib. lit. t.J; 
laonde Tacilo ( de mor. germ. ) scrisse essere 
raro caso che il servo si morisse, o si ponesse 
in ceppi. Ucciderlo suole non per disciplina, 
o per rigore di signoria, ma per impeto ed 
ira come nemico uccide il nemico ; se non 
che questo va senza pena, drenano t seni 
germanici domicilio e penati ; non erano ad- 
detti alle opere domestiche de signori, ed a 
costoro pagavano un tributo. Yed. Poigtser ile 
stut. et condii, servor. Bohemer de jur. et 
stat. hom. propr. — Ma tenuti i longobardi 
in Italia i serri cominciarono a divenir dome- 
stici e parie della famiglia de' signori, del che 
diri appresso. 

(IO) Vedete la invocata leg. 23 §. 1 dig. 
de liberal, caus. e collcgatene il concetto a 
quello della leg. 7 dello stesso titolo, e la leg. 
5 del medesimo titolo del codice, ed avrete 
manifesta T idea che quivi parlasi non di li- 
bero uomo, che rendasi, ma di libero da altri 
rendalo lui consentendo, o non dissentendo. 
Il che è importante a considerare. E di vero, 
la leg. 23, dall' autore invocata, delta : si usu- 
fructum libi vendidero liberi bominis et ces- 
sero ( che io li renda l’ uomo libero, non che 
io renda me libero ) : servum uffici eum dice- 
bat Quiutus Mucius, sed dominium ita demmo 
(ieri meuin, si bona ilde vendidimus: aliuquin 
siue domino foro. La buona fede sarebbe po- 
tuta derivare e si dal credere io servo quel li- 
bero e si dall’ aver lui consentilo alta sua 
alienazione. In summa scieudum est cune de 
veuditis servis, qnibus deuegatur ad liberta* 
lem proclamatio, dieta sunt ; etiam ad dona* 
ios, et in dotem datos rel'erri posse : ilem ad 
eos qui pignori se dari passi sunt : le quali 
ultime parole pumi che significhino non a co- 
loro che si sono dati in pegno, ma sibbene a 
coloro, i quali bauno Odorato clic altri li des» 
se in pegno ; se dari, imporla sé esser dati. 

Il concello è ancora più manifesto dalla 
lig. 7 precedente. Libens etiam nominibus, 
maxime si majoros vigiuliquinquc anuis ve- 
rnini se dari passi sunt, ve.l in servitotela 
quaglia ralioue deduci, nibil obesi quominos 
possint in liberlutem proclamare : nisi forte se 


venumdari passi sunt, ut parlieipaverinl pre- 
tium : sicché è chiaro che Liviano parli dì to- 
lcrnnza della vendita di sè da altri fatta, por- 
die il tolerante suppone che partecipi il prez- 
zo, e con chi il parieciperebbe, se non col ven- 
ditore? Pi vero la leg. i Cod. eod. tit. più 
scolpitamente dice : si participandi pretii gra- 
tia consensum servituti dedisse probotur. 

(li) Poiché la testimonianza del Salmasio 
è così sovente invocata dal nostro autore è me- 
stieri dare qualche notizia di lui, anche per 
confortare la critica del Ultore. 

Claudio Salmasio ( Claude Saumaise ) nato 
a Samur-en-Auxois nel 1588 fu critico eccel- 
lente, ed uomo di varia e copiosa erudizione. 
Di cattolico divenne calvinista: ebbe gli onori 
di professore della università di Leiden, e fu 
dimestico dello Scaligero : fu uomo fiero d' in- 
dole, ed aspro e severo morditore de' dotti 
contemporanei. Morì nel 1053 : gli slmili sto- 
rici ed archeologici furono da lui molto Incu- 
pitali. Xel itìiò era stalo luminato Consi- 
gliere di Stato : e fu tenuto in onore dal Car- 
dinale di Richelieu. 

( 12 ; Vuoisi dire in poche parole delle voci 
nexus, nexum, nexi, perchè bene si estimino 
le opinioni dell' autore. 

Che ncxuin, coinè T autore medesimo rife- 
risce, fosse tutto ciò che operat asi per aes et 
librain fu avvisalo da Marni Ho, e scritto da 
Vairone ^lib. VI de ling. lat. ) ed attestato 
da Elio Callo. Per aes et libram operat asi la 
fazione del testamento, e la dazione e la libe- 
razione del nesso. Laonde fu detto eziandio 
nexum quel denaro, che veniva in mezzo nel 
nesso, cioè in quella maniera di stipulazione 
per aes et libraio. La quale consisterà nella 
furinola della stipulazione dare spondes ? 
Spondeo. 

Che venisse sotto il nome di nexum qualsi- 
voglia obligazione è cosa naturalissima, e che 
mostra la derivazione e T origine comune di 
ambe le voci in quella di ncctere, che vale 
legare donde il ncctere foedera. di Orazio : 
nesso, annesso, congiunto, ligato, obligato 
song voci sinoni me tecnologicamente. 

E da vedere Pesto lib. XII, il quale pone 
nella maniera di stipulare per aes et libram, 
( quo in genere sunt ha«c ) la fazione del te- 
stamento, nexi datio, nexi liberatlo. 

.Velia legge 2(i dio. de condict. ind. si trat- 
ta apertamente del caso in cui il nesso non 
era che una obbligazione, una stipulazione, 
di cui T oggetto era una rosa materiale. Si 
empier funai, dice quivi Utpiano, damuaverit 
heredem .suum ut venditorem nexu vendili li- 
berarci, inox venditor ignorans rem tradide- 
rit, posse eum fundum rondicele. Palle auali 
parole è significato il nesso di un fonilo, il 
nesso tornalo dalla r aulita del predio, la libe- 
razione dell’ obbligazione sorgente dal con- 
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trailo di compravendita, cioè della tradizione 
della cosa venduta. 

Nexum adunque per le cose dette dall’ au- 
tore, e per queste, era il contratto, la stipular 
zione, ovvero l' obligazione che dal contratto 
sorgeva. La quale aicevasi anche nexus, ne- 
xus. Donde il nexus lcgis di Tacito ( Ann. lib. 
ilio. 28;. 

Era una maniera di gius il jus nexi, di cui 
tratta Cicerone ( de aruspic. resp. ) allorché 
dice an fere cunctae jurc optimo, sed tamen 
jure privato, jure hereditario, jure auctorila- 
tis, jure mancipi, jure nexi. E questo jus ne- 
xi era proprio ile' romani, perocché, secondo 
Cicerone medesimo afferma nella orazione prò 
Coecina, Siila tolse ai volterrani la cittadi- 
nanza siffattamente che lasciò i nessi ( nexa 
reliquerit). 

Nexus nexi poi diccvansi quelli, che oggidì 
sotto il reggimento intellettuale della cristiana 
filosofia, chiamiamo uomini, e che nel mondo 
romano dicevansi cose, serti t endutiper mercè 
di quella stipulazione, che derivava il nexum. 
Però chiamavansi nexi anco i vinti c prigio- 
nieri, siccome leggasi in Giustino (lib. X XI, 
c. \.) ncxorum tria millia c carcere dimittit. 
Sono liberi uomini i nessi, disse Vairone ( l . 
c;, i quali prestavano la loro opera in ser- 
vitù per danaro che dovevano al signore. In- 
torno ai quali nessi liberi T autore ha parlato 
copiosamente. 

Nondimeno una distinzione parmi impor- 
tante ed è ii nesso per vendita, cd il nesso 
per pegno, il che pormi doversi riferire cosi 
alla obbligazione ( nexum ) che all' obbligato 

Ì nexus), E di vero la legge 2-2 dig. de jur. 

se. che contiene il responso di Marciano, da- 
gli autori invocata, parla di res nexa pignori, 
sicché tratta delta cosa pegnorata, ed il luogo 
di Cicerone ( Top. c. V. ) parla del l ’ aut tra- 
di tio alteri nexu, aut in jure ccssio. 

Da ultimo il lettore nuò andare a Celio 
( Lect. antiqu. lib. XII ) per trovarvi copio- 
samente trattato dello slato c condiziono dei 
nessi ; de’ quali trattano tutti gli scrittori del- 
le cose romane. Quel che vuoisi avvertire si è 
che distinguendo ciò che si è detto, il nesso 
per vendita dal nesso per pegno, e tenendo a 
mente le condizioni servili del diritto romano, 
fieno investigati con fior di critica i luoghi ed 
opinioni di scrittori addotti dal nosto autore. 

(i 3) E editi» di Servilio riferito da Livio 
fa sospettare che i figli e i nepoti de' soldati 
non fossero già obbligati per una estensione 
dell’ obligazione de padri, come il nostro au- 
tore pare che creda col Niebuhr, ma piuttosto 
ciré t soldati nessi erano obligati a lasciare in 
mano de' loro creditori, verso i quali eran nes- 
si, i figli o i nepoti come per sicurtà e vece 
delle persone loro : il quale abuso fosse stato' 
Ttopiosc. /Irrealo Personale. 


iniquamente tolerato. E di vero dal capo XXV 
dello stesso libero di Livio si vede che i nessi 
militavano, perciocché non avrebbono avuta 
ragione di chiedere che fosse dato il segno di 
battaglia, come non avrebbe avuto argomento 
lo storico di notare che i nessi primi sdama- 
vano che quel segno si desse. Così Livio : po- 
stero die prima luco Volsci valium invadunt. 
Jamquc ab omni parte munimenta vellebantur 
quum consol, quamquam cuncti undique, et 
nexi ante omnes, ut signum daret, clamabant. 
experiendi animos militum causa parumper 
moratus, postquara satis apparebat ingcns ar- 
dor, dato tandem ad erumpendum signo, mi- 
litem avidum certaminis cmittit. 

114i Questa sentenza dell' autore intorno 
all’ etimologia data da Vairone, quando ancor 
fosse vera, sarebbe sempre troppo vivacemente 
proferita. Imperciocché piacesse a Dio e tutti 
gli etimologisti fossero sempre cosi ingenui co- 
me Vairone, e tutte le etimologie somigliassero 
questa ! Che dalle voci irne svvm si fosse detto 
nexum, che si pronunzia neesum ponendo an- 
che un accento sull’ v, come vuoisi che fosse 
stato in antico, pare così naturale che dubi- 
tarne sembra follia, 

(15) E autore è cosi corrivo alle citazioni 
che ne toglie da ogni maniera di scrittori ed 
in qualunque proposito. La sua copiosa erudi- 
zione, ed il desiderio della evidenza de' suoi 
ragionari vogliono esser pure moderati da una 
critica solerte. Questa vendita ai gladiatori 
detta cosi dai poeti non era altro che locazio- 
ne dell’ opera gladiatoria ; la quale opera era 
siffatta che poneva in cimento la vita. I luo- 
ghi di Manilio e di Properzio persuadono di 
questa verità ; Ideare un opera, per compiere 
la quale si risica la vita del locatore, può im- 
portare nel parlar volgare la rendita della 
persona, o del capo secondo Manilio. Rispetto 
alle leggi m osasene pormi che dicasi della lo- 
cazione dell’ opera del pugnare colle bestie, 
che era vera locazione, e quanto all’ auctora- 
tio redi appresso la nota 18 . 

(Iti) È malagevole investigazione archeolo- 
gica quella di sapere se il lesto di Vairone 
tenga jurarunt ovvero cjurarunt : e però diffi- 
cile la sentenza se piuttosto Salmasio, o Ni- 
sard c Niebuhr si sieno apposti nelle loro tra- 
duzioni. Le congetture possono confortare u- 
gualmente le due opinioni; perciocché se ta- 
luno si fosse nexus, e prima o dopo la stipula- 
zione avesse avuto come pagare altrimenti, 
non sarebbe stato contro ragione che col giu- 
ramento di aver ricchezze donde pagare il de- 
bito fosse stato liberato : sarebbe stata una 
certa maniera di formala di cessione di beni. 
Come altresì nel caso del giuramento di non 
avere come pagare perchè la stipulazione di 
temporanea servitù non fosse mutata in servitù 

io* 
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perpetua, sarebbe stata pure ragionevole la 
conseguenza medesima della liberazione. 

(17) Vedete quello che è detto nella prece- 
dente nota io. E soggiungete per maggior 
conforto di quelle dubbiezze l' importanza di 
tutte le frasi che leggonsi ne' testi riferiti dui 
nostro autore. In quel di Marciano sono le pa- 
role comentate nella nota già detta. In quel 
d’ Ulpiano è manifesto che si dice qui passi 
sunt, coloro che hanno tolerato, nisi forte pas- 
si sunt ut participavcrint pretium. Si dunque 
del prezzo ei dovevano forte ( cioè forse si e 
forse no ) avere uno parte, participavcrint, 
f altra parte di chi era mai ? Certamente era 
di un terzo, che era propriamente il venditore. 
La qual cosa il Troplong ha avvisato ; per- 
ciocché narra della interposizione di persone: 
e pure non era sempre mestieri della interpo- 
sizione ; perciocché poteva altri vendere V uo- 
mo tacendo eh’ ei fosse libero, ed il venduto 
lolerare che altri il vendesse anche senza aver 
parte del prezzo, nisi forte participaverint. 

(18) È importante notare che auctorare non , 
sempre rate vendere, ed auctoratus però non 
vale sempre venduto. Di fatto auctoramentuin, 
che è voce derivata da auctor ed auctorare si- 
gnifica o prezzo, o mercede o salario : come in 
Vellejo Patercolo riferito dal Kahl : In ea iu- 
gulati civis Rep. constituerctur auctoramen- 
tuin, id est constitueretur merces et praemium 
ei qui proscriptum trucidarci, cioè quel che 
diciamo taglie, e che certo non è prezzo di 
rendita. Auctorare, secondo Turnebio ( lib. 
advers. II c. XX ) est praemium merccdem- 
que sibi quaerere. Onde lo stesso Patercolo : 
sibi turpissimam raortem pessimo auctoravit 
facinorc. Però dicetasi anche exauctorare. 

Vuctoratus propriamente si addimandava 
il gladiatore, che toglieva una mercede per 
combattere, e però per esser morto, come, un 
soldato di ventura potè altra volta stipulare 
ma mercede come per la stipulazione della 
sua operò, ma non per questo dee credersi col 
nostro autore che auctoratus significhi ven- 
duto . 

(19) ,Yo» so accordami coll' autore pen- 
sando che dal luogo di Cesare da lui citato 
possa trarsi ! opinione dell' impegno corporale 
appresso i Galli. In Cesare st legge: In omni 
Gallia corum hominum, qui aliquo sunt nu- 
mero atque honore, genera sunt duo : nain 

lebs pene servorum habetur loco ( nota pene 

abetur ! ) quae per se nihil audet, et nullo 
adhibetur consilio. Or fin qui è manifesto co- 
me Cesare toccando delle prerogative civili, le 
assegna all' aristocrazia costituita, come dice 
dipoi, dai druidi, e dai cavalieri : e la plebe 
sta in luogo di seni, cioè dire sta quasi serva 
interdetta degli vffizii civili, timorosa e som- 
messo. Soggiunge : pleriquc, quum aut aere 


alieno, aut magnitudine tributorum, aut iniu- 
ria potentiarum premuntur, sese in scrvitu- 
tem dicaut nobilinus : in hos eadem omnia fe- 
re sunt jura, quae dominis in servos. Colle 
quali parole il romano guerriero e scrittore si- 
gnifica una somiglianza di uno stato reale e 
di fatto, che aveva incontrato nei galli collo 
stalo di diritto che era in Doma. Qua liberi e 
seni, ingenui e liberti, e leggi acconce all'u- 
no e all’ altro stato : colà una plebe misera 
gravata di debiti, e di balzelli, e che però era 
dedicata al servizio dei nobili opulenti, come 
tocca nelle moderne società ai famigli stipen- 
diati, o contro diritto ( injuria ) sottomessa 
all' imperio de' potenti. E costoro o per mi- 
nacce, o per v iolenza, o per lusinghe, tene- 
vanta apparecchiata ai senigi loro, quasi is- 
sando i medesimi diritti, che nel mondo ro- 
mano usavano i padroni nei seni. E di co- 
storo che non essendo veramente servi civil- 
mente, usavano pur come tali, s' incontrano 
esempi eziandio negli abitanti della Beozia 
che pattovirono il loro servizio co’ Tessali, e 
furon detti Penesti e Mencsti, o Datrii come 
in Euripide. E Tesse dicevansi le donne che 
servivano per pattuita mercede, come dall' in- 
terprete di Apollonio. E cosi, secondo Suida, 
i Callicirii ed Arotri appresso i Siracusani 
( Ve<i. Celio lib. _YA’ V c. <%), de quali narra 
Aristotele in proposito della republica di Si- 
racusa. Anche Alessandro narra de Cretesi e 
degli Indiani che costringevano i giovanetti 
a servire per eccitare in essi il desiderio della 
libertà : ma in quella servita non si può vede- 
re il servaggio come condizione civile. 

Tomaso Templeman in una sua pregevole 
opera ( Nouvclle Revuc du globe ) pensa che 
gli operai liberi di oggidì fossero più miseri 
e malmenati de' servi romani, e pone un cu- 
rioso confronto. 

redi Vedete le note IO e 17. JVè muovano 
contro ciò che quivi è detto le parole si quis 
se ipsum vendat della novella di Leone impe- 
ratore, perocché la vendita di sé da altri era 
pur fatta, ed il venduto non altro facea che 
consentire o tolerare : di fatto nella novella 
medesima si dice della partecipazione del 
prezzo, e si minaccia la pena delle battiture 
a colui che baratta e fa copia della sua libertà 
ed a colui, che cura ipso id facinus designa- 
vi : questi era il suo complice, cioè dire il 
venditore, il terzo. 

(1 1 ) Comechè l’ opinione dell' autore non 
possa dirsi erronea e fallace perocché non ci 
no argomenti sicuri per ripudiarla, pure quelli 
da lui addotti non sono bastanti a farla certa 
e costante. Se ne può dubitare, per le cose 
dette nelle note precedenti. Giova ora sog- 
giungere che la piu ignominiosa calamità della 
società romana era la medesima servitù, e che 
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colà dove fu, o dove ancora è ( raro e poco, 
mai) quel crudele e barbaro istituto civile, 
ogni altro ne è meno grave, e meno ignomi- 
nioso. Pure t romani erano così assuefatti a 
crederlo giusto e naturale che Stratone (lib. 
V) credea pungere e tassare quasi d' infamia 
i Corsi perocché erano ripugnanti alla resvi- 
tù ; in guisa che quando venivano servi in 
Roma, o piuttosto erano menati, dcveheban- 
tur, non erano buoni ed utili ai loro padroni: 
e questo fatto Strabone addusse come argo- 
mento eh' ci superassero le stesse bestie per la 
loro ferocia : la quale ripugnanza allo, schia- 
vitù certo non nane, cosi brutta e degna di 
biasimo, dopo la santa parola di Cristo ! 

Recaronsi i seni dalle vinte città : laonde 
la fortuna di guerra faceaali uomini di liberi 
seni : ed a costoro per più onta poner ansi i 
nomi delle loro patrie : così chiamarasi Davo, 
Siro, Lido do Dàcia, Siria, Lidia. ( Strabo- 
ne lib. VII. — Menandro lib. Ili cap. iOJ. 

Le belle arti erano confidate ai serri, e cosi 
l' intelletto poner asi in servitù. Questa era 
massima ignominia I 

Il seno non tenevasi come uomo, ed è far 
moso il detto del poeta comico 

Nonne se rvus homo est t 

posto sul lubbro della dama stoltamente fero- 
ce, che comandava per trastullo e sollazzo 
che ad un seno innocente fosse dato il cape- 
stro. 

E queste ed altrettali crudeltà, e queste 
teoriche di una stoltissima filosofia civile sono 
corte : ma la vendita, e la peqnorazione della 
propria persona dell' uomo libero sarebbero 
anche piu provate ne popoli anteriori ai ro- 
mani, e ne posteriori, che in essi. 

Di vero contasi di Ercole, che si fosse ven- 
duto in senitù ad Onfale regina per comando 
dell' oracolo ( SabeU. lib. Vii ). Si ha da Pau- 
sania che. le donne traete si posero volontaria- 
mente nella senitù degli Eritrei. E quindi si 
conta come Serapio ne Abbate per caldo zelo 
della propagazione della fede cristiana ricorse 
al sottile artifizio di vendersi per ottenere la 
dimestichezza degl’ idolatri signori, e cosi con- 
vertirli alla fede ; onde poi liberato da uno 
già convertito rivendevasi ad altri, che con- 
vertiva ancora. Narra il Guagnino nella de- 
scrizione della moskovta che colà i serri d'or- 
dinario manomessi per testamento de' signori 
nuovamente si vendono ad altri (cap. 4 ). Ma 
come rari furono questi casi appresso quelle 
genti, e riferiti dagli storici in guisa da non 
poterne trarre una opinione sicura , così rari 
cd incerti sono i cast che s'incontrano nei fatti 
romani. 

Oggidì sono gli schiari negli Stati-Uniti , i 


servi in Russia. Sono gli uni e gli altri vendu- 
ti e barattati e donati come le derrate e le mer- 
ci. De’ primi, non si sa che mai si vendano o 
siensi venduti di per se stessi , degli altri si. 
Da un novissimo libro del sig. Tourgheneff 
( La Russie et les Russes-Paris 1S4-7 ) si ha 
notizia di una maniera di seni antica in Rus- 
sia detta Kabalage-Kholopi , schiavi per con- 
tratto, gente dice egli, cne in tempi di mise- 
ria e di fame non avendo di che nutricarsi, si 
obbligavano per contratto a servire il signore 
o per un designato tempo o per tutta quanta 
la ‘ita: ma sembra, ei soggiunge, e nota voce! 
sembra, che questi schia i siffatti pote>ano ri- 
cuperare la loro libertà rendendo al signoro 
quella somma di denaro eh' ei ne a*etauo ri- 
ce»uta per virtù del contratto. 

D' altronde della servitù indotta per le vit- 
torie sopra uomini e genti , e per le vendite 
che i vincitori facevano de lor prigionieri , 
come i trentamila tarcntini venduti da Q. Fa- 
bio Massimo per tremila talenti dopo l' espu- 
gnazione di Taranto ( Plutarco in Fab.J e di 
coloro che già erano fatti serri o nati da servi, 
/ monumenti sono innumerevoli ed immensi. 
E certa altresì la servitù indotta per la ingra- 
titudine de liberti, e presso gli ateniesi e pres- 
so i romani ( Valerio Mass. lib. II cap. I ) e 
per il concubito di una donna libera con un 
servo, come dall' editto di Vespasiano riferito 
da Alessandro (lib. IV cap. il ). 

(22) La manus inicctio era una formala di 
azione possessoria e petitoria; era il gesto che 
si univa alle parole: io dico costui essere mio 
e te ne domando il possesso. Così diceva l'uo- 
mo al pretore ponendo la mano sul serro. Il 
quale se da altri era conteso , da altri che il 
possedeva, questi poneva ancora la mano sua 
dicendo: ed io dico costui esser mio, e doman- 
do che in me se ne serbi il possesso. Vedete 
il Sigonio de judic. Ed a questa forinola si ri- 
feriscono i versi di Ovidio Amor. I. 4. 

Et dicam mea sunt , iniiciamque manum. 

Pei fondi valeva l’ altra formala della ma- 
nus consertio ( Aulo Gellio XX IO ) 

Egli è certo poi che la spropriazione, come 
dice T autore , non era dapprima conosciuta 
in Roma. Fu invenzione pretoria la missio in 
rem conceduta ai creditori chirografarii , se- 
condo nota il Bayer Theoric des Conc. IO. 
e secondo si vede dalla leg 12 die. de. reb. 
auct. jud. possid. e la leg. 5. § 2. ut in poss. 
legat. comechè ancora s'ignorasse la citazione 
edittale. Laonde il debitore rimaneva proprie- 
tario della cosa fino a che non se ne facea la 
rendita, ma fino alla vendita egli la deteneva 
in custodia senza aver diritto agl’ interdetti 
secondo il Savigny, Besitz. p. 325, il Thibaut 
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Pand. €. so8n. d., ed il Muhlenbmck doctr. 
pand. I§. 137 noi. I. Ci aveva pertanto uno 
speciale interdetto ne vis (lat ei qui in posses- 
sionem missum erit. Ottenuta la missione, ve- 
niva la publicazione e la proscrizione de beni 
del debitore rivo per trenta giorni , del morto 
per quindici. Finito il termine, non soddisfatto 
il debito, il pretore adunava i creditori per e- 
leggersi fra loro il maestro, magistrum, l’ am- 
ministratore, il sequestratane : dopo la quale 
elezione trascorsi altri giorni trenta 0 quindi- 
ci, i beni si addicevano al maggiore offerente. 
Yed. Gaio IH. 70, e Teofilo ad T. III. 1 2. Ma 
questo fu ne' tempi posteriori , perciocché ve- 
ramente in antico, a tempo delle leggi decem- 
virati, certamente la procedura di spropriazio- 
ne giunta fino a noi era ignota. 

(i‘i) Le parole che sieguono, e la lunga nar- 
razione dell' autore sono un compiuto volga- 
rizzamento del capo 1 .* del XX libro di Aulo 
Gellio , che contiene un dialogo Cdisputatio ) 
fra Sesto Cecilio giureconsulto e Favorino filo- 
sofo intorno alle leggi delle dodici tavole. 

Gellio introduce i due interlocutori alla con- 
troversia . L’uno tassandole di variabilità nota 
come avessero stabilito la pena del capo al giu- 
dice prevaricato, della servitù al ladrone diur- 
no, della uccisione al notturno, e poi avessero 
ammendato di soli venticinque assi l'ingiuria; 
deride la pena del taglione, e da ultima grida 
contro quella immanità di segare e dividere il 
corpo umano se altri per debito di danaro fos- 
se stato giudicato cd addictus ad alcuni. Cosi 
l' interlocutore filosofo 

Alle quali invettive Sesto Cecilio abbrac- 
ciando Favorino risponde essere siate già quel- 
le leggi opportune ai tempi in cui furono fatte 
ed ornai desuete mutali i costumi e quindi le 
scagiona paratamente di tutte le accuse appo- 
ste dal sapiente Infine dice: or mi rimane da 
parlare di quella partizione del corpo che ti 
e paruta crudelissima , 0 ne parla copiosa- 
mente 

Pure vuoisi avvertire che il dottissimo Jaco- 
po Gronovio annotatore di Gellio afferma che 
da queste prime parole in poi sino al fine della 
difesa della legge della partizione del corpo , 
s' incontra una lacuna nel codice regio cd in 
quel di Londra, e l'afferma egli, che molti co- 
dici di Gellio aveva veduto e conferito: laonde 
è lecito dubitare dell' autorità delle parole ce- 
mentate del Saturnio , e riferite e vedute da 
tutti coloro, che versarono nelle leggi decem- 
virati. 

Ancoro Cecilio dice in Gellio che gli anti- 
chi romani anteposero la fede publica e priva- 
ta ad ogni altra maniera di virtù; laonde pu- 
nirono severamente i debitori, perocché la tem- 
poranea indigenza non avrebbe rinvenuto il 
sussidio del mutuo se la perfidia dei debitori 


non fosso stata aspramente punita. E quindi 
riferisce le parole della legge, ma soggiungen- 
do opinor Sic enim sunt, opino*, verna legis 
Or perchè quell' opinor? Le parole dunque (iel- 
la legge non eran certe? 

Pertanto poste le due incertezze , una del 
testo di Gellio per avventura supposto, 0 scon- 
cio e mutilato dagli amanuensi , per quel che 
fa sospettare il Gronovio, e l' altra del testo 
della legge , per quel che dice l' interlocutore 
gclliano, Sesto Cecilio, sarebbe stato gran pre- 
aio dell' onera del Troplong lasciare ai critici 
le lunghe aisputazioni grammaticali ed archeo- 
logiche , e non affidarsi tanto a questo argo- 
mento storico per tranne l ’ origine de nuovi i- 
stituti legislativi. 

Per il che non voglio lasciar di dire come 
Claudio Salnmio ed Einsio e Giusto Lipsio , 
Gaspare Sdoppio, e Tommaso Gattaker prima 
di essi , essendo fautori della scuola stoica e 
del suo dogmatismo scientifico, non possono le 
loro opinioni confortare troppo il moderno e- 
clelismo delle scienze legislative: onde sareb- 
be gran prò che indagando l' origine di una 
legge mora non si fosse troppo corrivi a se- 
guitarne le teoriche. 

JVè voglio anche tacere coma le leggi decem- 
virati sorte dalle leggi regie, 0 gius ernie pa- 
pista no , intorno a cui il dotto avvocato napo- 
litano signor Domenico Cassini , ultimamente 
pvblicò un prezioso trattato ( Napoli 1 830 ) , 
e dalle legai greche, massimo le ateniesi, ap- 
provate dal popolo ne’ comizii centuriati , fu- 
rono commendate come miracolo di sapienza 
da Crasso ( Cicer. de orai. 1 . e da Livio 
( III 34 ) che le chiamò fonte di publico e pri- 
vato diritto. La qual cosa rammento per per- 
suadere come non è rerisimile che ti popolo 
nell'anno CCC della città, 0 in quel tomo, do- 
po avere abrogato le leggi regie, siccome non 
più affacenti ai costumi 0 men ruvidi , 0 più 
civili, avesse poi piaudito alle nuore leggi, fer- 
mando in esse un si crudele istituito, un prov- 
vedimento sì stolto, come quello dello sbrana- 
mento del corpo del debitore non per pena, ma 
per soddisfazione de suoi creditori. É se nelle 
leggi ateniesi ne' costumi di quella di Atene e 
delle altre grece repubbiche non si hanno mo- 
numenti di tanto strana usanza , checché ne 
dica solo Samuel Pelilo ( leg . attic. p. 412 ): 
se anche per le leggi regie era vietato fornera- 
toribus ius in libera corpora come fu coman- 
dato da Servio Tullio ( Dionigi Alicamasse 
IV ), non è da crede re che in ciò 0 serbata 
qualche legge regia, il che è anche ignoto , 0 
introdotta qualche desueta legge greca si fosse 
stabilita l' usanza siffatta in Roma adulta già 
di meglio di tre secoli. 

Pure lasciate queste e le molte altre con- 
siderazioni logiche della inverisimiglianza 
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di quella leqqe di sbranamento del corpo del 
debitore, che a si importante controversia il 
luogo serbatomi qua non è acconcio, mi pia- 
ce, come è da piacere a tutti gli amici della 
umanità, indurre nell' animo un’ altra dub- 
biezza, o almeno confortare quella mossa dal 
Gronotio, e dallo stesso opinor di Gelilo. 

Dopo i incendio di Doma recato da' Galli 
nell' anno 3l>8 della città, è nolo che le anti- 
che tavole ( fossero di rame, o di bronzo, o di 
avorio, del che pure fu disputato ), furono ar- 
se e distrutte : laonde fu uopo, dove si potè, 
adunarne i frammenti (Livio III. f»7 ). Que- 
sti medesimi frammenti adunati e tenuti cari, 
fossero r tri o no, siccome monumenti campati 
da strage, e tradizioni gloriose di un gran po- 
polo, rimasi in Doma fino al terzo secolo della 
era volgare, e venerati ed appressi fino agli 
editti perpetui comandati dalla legge cornelia, 
nel sesto secolo di G. C. interamente perirono 
( Dittersuzio ad XII tabul. ), e non furono al- 
trimenti noti sotto l ' impero di Giustiniano che 
dai comentorii di Gajo, che furono rinvenuti 
integri come si dice. Da Gajo e Gellio adun- 
que, come da tutti gli antichi codici mutili ed 
alterati, malamente talvolta letti, talvolta male 
trascritti, talvolta infedelmente volgarizzati, 
sono state recate a noi le leggi delle dodici ta- 
vole : le quali pertanto quanta e qual fede me- 
ritino per farne fondamento e ragione dette 
nostre teoriche inlerpetrative ognuno può di 
leggieri vedere. 

ilo detto pur queste cose compendiatamente 
perocché l autor nostro avendo lungamente 
versato in quel testo di Gellio, ed essendosi 
affidalo alle opinioni critiche del Salmasio, 
può essere ammirato per la sua infaticabilità, 
per l erudizione, per lo zelo della scienza, ma 
vuol essere pure cautamente seguito nella sua 
lunga diceria fatta meglio per pampa di elo- 
quenza che per utilità ilei subbietto. 

(■**) La forinola della manus injectio se- 
condo l Eineccio, fu inventata perchè it pre- 
tore avesse I’ acconcio di usare l' interdetto 
linde vi : perciocché sebbene questo interdetto 
sujìponessc il caso che altri per forza, per 
mano altrui, fosse stato spossessato di chec- 
chessia, pure quando questo caso non era av- 
venuto faretasi avvenire a posta facendo por- 
re la mano, la forza, da colui contro rui si 
chiedeva il benefizio dell' interdetto. Vedete 
l' Eineccio ( Antiqu. Rom. Uh. Vn XXIV). 

(2ÒI ledete la nota 23 : la prolissità del 
preambolo dell' autore non mi concede di piti 
lungamente versare in questo proposito senza 
fastidio del lettori. Ili piace credere al Bin- 
kcrsoechio ed all' Eineccio, eomechè i loro ar- 
gomenti non sieno pur sicurissimi ; ma non 
però son da pigliare a gabbo come fa il Tro- 
plong. Modestamente il primo protesta che la 
Tioploss. Arreslo Personale. 


legge delle XII tavole è cosi scritta che vix est 
ut nogari videatur posse, e pormi eruditissi- 
ma ed opportuna la sinonimo, eh’ ei reca del 
secare ed auctorarc ( V'. la nota • 8 ) tratta 
da quella del sectio ed auctio riferita da Var- 
rono e da Desto. 

Dottamente poi l’ Eineccio nota come cor- 
pus valeva i beni e le facoltà — E non so per- 
suadermi come e perche si fosse potuto stillare 
il cervello 1' autor nostro per provare cogli ar- 
gomenti della moderna filosofia storica che 
gli uomini abbiano «truio un età, in cui fu- 
rono si dottamente crudeli da oltraggiare , 
mercè di un istituto dal popolo consentito, co- 
sì gli uomini che la natura, e punire V offen- 
sore e ! offeso. Giova ripetere che il lungo ra- 
gionare dell' autore sarebbe di leggieri confu- 
tato da una più fine critica, tua qua è angu- 
sto il luogo : e basti dubitare di quel eh ' egli 
con tanta sicurezza si fa ad affermare. 

(2ti) Il Salmasio assai vagheggiato dal! au- 
tor nostro molte cose riferisce di questa ven- 
dita di là del Tevere. La regione iransteteri- 
n a, la quale anche, ai dì nostri è per certe u- 
sanze e modi e dialetto distinta dalla cistibe- 
rina, tenevasi fuori del campo romano, e però 
forestiera e toccante all' Etruria. Questa stessa 
rendita di là dal Tevere non usò mai farsi: il 
che è un altro argomento della apocri/ìa del 
luogo di Gellio. 

(27) Addicti, pensa T Eineccio che dicevan- 
si i debitori non perchè addetti in servitù co- 
me ci dice, volgarmente si crede, ma perchè 
erano aggiudicati dal pretore ai creditori. Ser- 
vivano, ma non erano servi 

(28) Sia pace alla memoria del Berriat- 
Santi Prix! Ei nons’ apponeva poi tanto ma- 
le rimproverando T autor nostro a esser corri- 
vo al romanzo agglomerando tante citazioni. 
Egli è re.ro che le leggi, i costumi, la lettera- 
tura c T istoria fortificano le tradizioni, e le 
tradizioni non vogliono essere obliate dai dot- 
ti ; ma non certamente in solo un frammento 
di una legge, in sola una novella, in solo un 
fatto, e in solo un racconto di uno storico può 
rinvenirsi quel complesso di tradizioni, che 
persuada di un fatto generate e compiuto, di 
un istituto civile 

E veramente il frammento della consuetu- 
dine di Norvegia citato dal Grim non dà ra- 
gione di credere che quella fosse la procedura 
del nord, come seti nord fosse stato governalo 
dalla consuetudine norvegese, ed i lapponi 
fossero mai siali i legislatori di tutto il setten- 
trione. 

Il brano della legge salica è grave argo- 
mento delta sua barbarie senza un dubbio, ina 
prora la crudeltà delle leggi penali non un 
diritto civile conceduto al privato. Anche si 
ha nel Lunig ( Cod. Hai. diplom. tomo IV 

li 
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pag. lf*21 ) un decreto di Pier Canditine do- 
ge' di Venezia del mese di giugno dell'anno 
Mti4 nel quale è detto che si quis liane nostram 

constitutionem corromperò voliicrit com- 

ponat in paiatio nostro auri obrizi libras quin- 
iiue, et si non habuerit quae componat amittat 
vitam aut mèmbra ec. 

La nocella di Ser Giovanni Fiorentino è 
uno di quei racconti fantastici simili a quelli 
delle fate, dei demani, della versiera, e delle 
streghe, de quali l’ ignoranza ha fatto tanto 
dilettare, ed anche oggidì dilettale plebi sem- 
pre corrive al marariglinso. 

E adunale in una veduta la consuetudine 
norvegese, la sanzione penale della legge sa- 
lica, e la novella del Pecorone non compongo- 
no che ma fola da romanzo, e non una tradi- 
zione certa e costante, un argomento storico 
universale e sicuro da fondare una interpetra- 
zitne dottrinale delle leggi vigenti, che è l’ul- 
tima mira del profondo e leale giureconsulto. 

Quelli ed altri monumenti provano il diritto 
di morte de’ creditori sui debitori ? Noi so ; o 
piuttosto potrei sapere il contrario : imper- 
ciocché poirebbono provare il diritto dei pa- 
droni sui serri là dot e si ponga mente alle 
barbare leggi di servitù : e posto quel diritto 
potrebbono le novelle e i racconti fondare le 
loro rerisimiglianzc nel disprezzo, che gli uni 
sancirono della vita de’ miseri ; le novelle e i 
racconti che non impongono agli autori il do- 
vere di dire il vero, ma il terisimile : dovere 
talvolta ancor trasandato! 

Rispetto alle opinioni del Bynkershoek so- 
stenute dal ttemat-Saint Ihrix valga il già 
detto nella nota ih. 

(25)) Qui sarebbe da dire della obnoxiatio, 
e della servitù nel medio evo. La materia è as- 
sai grave e moltiplice per capire in una nota: 
pure giova dime chacchessia senza amore di 
una opinione preconcetta e per toccare al- 
quanto delle cose che toccano noi più da 
presso. 

Che in quella barbarie gli uomini talvolta 
si dessero in servitù spontaneamente è cosa da 
non porre in dubbio ; e che alcune consuetu- 
dini avessero pure riconosciuto quel fatto si 
dee credere. Se il fallo fosse stato tollerato per 
favore della servitù dei miserabili e della si- 
noria de' polenti, o piuttosto della umana li- 
ertà, che sembrava per avventura meglio ris- 
pettata per quella facoltà conceduta, è argo- 
mento a investigazione assai malagevole e ai 
controversia ancor viva fra coloro, che rifiuta- 
no obbedienza ai puri prineipii della morale 
cristiana, e della evangelica filosofia : i quali 
assegnano un confine al diritto sulla propria 
persona, e sulla propria vita, e vietano così la 
spontanea schiavitù, come il suicidio. Ma per 
credere che questa vendila della propria per- 
sona tencvasi come argomento e ragione di li- 


bertà basta notare che ai serri r Marosi ogni 
maniera di rendita appresso i longobardi : la 
legge del Re Rotori ordinava che il serro non 
potesse sino ponnissii di mini sui quameumque 
rem vendere. Il diritto di vendere adunque 
checchessia non era conceduto che ni liberi 

Con ciò ed anche senza ciò è pur certo il fat- 
to, ma non è poi così certa la sanzione di gius 
pubblico de' franchi, come vuole l'autore: le 
rendile degli uomini liberi e la loro riduzione 
in servitù starano anzi negli usi che nelle 
leggi ; non si dubitava che ì' uomo potesse ra- 
lidamente fave quel che materialmente faceva, 
e nessuno meravigliava che il genere umano si 
componesse di servi e signori, di uomini-uo- 
mini ed uomini-cose, di dominanti e dominar 
ti, di possidenti e posseduti : era pur questo 
l’ argomento del feudalismo passato quindi 
nella coscienza universale. Da ciò l' olmoxia- 
tio, che può dirsi una delle voci meno barbare 
di quei barbari lessici ; perocché ha una deri- 
vazione. dalla nitida favella romana, dora 
della r ore. obnnxius, derivativa, era disputato 
fra dotti il si,n : fira'o, come si vede dal lib. 
VII capitolo XVIII di Aulo Gelilo; a cui il 
superbo grammatico, nel quale, egli per caso 
si era incontrato, rifiutò con bei modi indugia- 
tivi la dichiarazione di quella voce dicendogli 
essere obseuram rem, mitltaqiic prorsus vigi- 
lia indaga edam. Pertanto in Italia dove impe- 
rarono e leggi ed usi longobardici, massime 
nel. regno nostro, sono tali e tante le testimo- 
nianze di storici e cronisti intorno a servi, 
che credo mio debito riferire qualche cosa più 
importante al proposito nostro, ed alla opi- 
nione detta sopra. La leg. XXCVII di Lotario 
I. Angusto parla de liberi homincs qui pro- 
pter debilum in scrvitio altcrius se subdunt : 
e qui parla del fatto non del diritto, e parla 
del servizio non delta servitù. 

La legge V dell' imperatore Lodovico stabilì 
ut chaituJac obligationis de singulis homini- 
bus faetac, qui se aut uxorcs ec. in servitio 
tradidcrint, ubi inventae lueriut frangantnr, 
et sint liberi, sicut primitus fuerint. Il che 
importa la riprovazione del fatto non sostenu- 
to dal diritto. 

Goffredo Maiaterra nel l. 1 cap. XXVII 
della storia Normannica narra come nel <058 
la fame avendo desolato le Calabrie i padri 
vili pretio in servitutem venumdabant liberos: 
ancor questo era un fatto non una legge. 

Ci aveva in Italia dopo il secolo X, cioè 
non molto prima che la servitù fosse estinta, 
gli uomini di masnada, specie ai serri, dei 
quali copiosamente tratta il Muratori nelle an- 
tichità italiane, ed il Fontanini in un apposito 
opuscolo. Si legge in un diploma, riferito dal 
Muratori, una formolo di rendila dell' anno 
i •) 1 8 fatta di sé medesimo da un Leone in prò 
di un Giorgio suddiacono ferrarese nella qua- 


Lizzili 


le ri dice mcara personam trado tibi ad ser- 
viendum omnibus dicbus vitae mcae tantum 
i uro prctio denariorum solidos Digitila ec. 
Alibi tacere debeas omnibus dicbus vitae mcae 
vestire et calciaro nutrire et pascere et gu- 
bcrnare et per singulos annos flnilos duode- 
cim denarios debeas mihi ec. La quale forno- 
la, cornee] lè parlasse di servizio, e di servizio 
perpetuo, pure indica assai chiaramente esse- 
re una perpetua locazione di opera assai di- 
versa però dalla rendita. 

La manomissionelongobarda detta pernuar- 
tam manum era mentovata nella legge CCXXV 
di re Rotori cosi. Qui sulfreal o furfreal, ( li- 
bero ) et se extraneum tacere voluerit ec. il 
che significa che poteva altri a suo talento 
farsi libero, forsi per accordo col padrone. 

Nella legge salica e ripuaria, secondo il 
Muratori, il Big non, il Ducange, il Bai ozio, 
il servo che si manometteva, dava un danaro, 
come da un diploma di Lotario imperatore 
dell' anno 844. Servum nostrum Adalbiddum 
nomine manu propria excutieiites c manti ejus 
denarium secundum lcgeirt saliram liberum 
fccimus. ec. Laonde questi liberti dicevanii 
liomiiies deuarialcs così delti nella legge XIII 
di re Pipine. 

I lidi o liti de Franchi detti anche fiscalini 
erano forse gli aldi de longobardi e degli ita- 
liani. Vossio ( de vii. scrm. lib. II) dice es- 
ser liti coloro che comperavano per prezzo la 
loro ingenuità, ed aldi quei che furono già 
seni poi lite: i, ma obnoxii all’ antico signo- 
re. Ducange dice gli aldi essere seni, o liberi 
soggetti a qualche servizio : ma la comune 
sentenza di tutti gli studiosi delle cose longo- 
bardiche è che gli aldi o aldioni «oti fossero 
stati altro che liberti. 

Fra la servitù de' Franchi, nella quale ver- 
sa il nostro autore, e la servitù de' Germani e 
Longobardi, a cui è dato piuttosto a noi di 
guardare, intercedeva importante diversità ap- 
punto per la minore crudeltà e per gli usi più 
umani di questa. Laonde fin dal tempo di Ta- 
cilo costui (cap. XXIV) dicea de’ germani 
verberare servum ant vinculis coercero rarnm. 
Ne avevano di motte maniere ed, i Franchi e 
i Longobardi, e di motti nomi ed uffizii, e di 
condizioni diverse gli uni dagli altri, e diee- 
vansi servi ministeriali, mansionari», origina- 
rli, massari, masnadieri, villani, accotoni, 
serri di gleba, uomini propri», tributari», cen- 
siti, terziatori, benéficiarii ec. ec. de’ quali 
tutti si può vedere nel Potgesero de stat. et 
cond. scrv . , nel libro di Lorenzo Pignoria de 
servis ec. nel Balvzio in Capitul. rcg. fran- 
cor. e nel Du Fresne. 

Certamente sotto i Longobardi molti mise- 
rabili o dir oti uomini o per bisogno di prote- 
zione de' forti in quei tempi paurosi, e per a- 


more e zelo di fede ponevansi in servizio, cioè 
sotto la tutela de' potenti signori, e dei mona- 
steri e delle chiese, e dicevansi però anche 
commendati, oblati. Re Pipino vietò le racco- 
mandazioni serrili. Costoro, i quali chiama- 
ransi ancora commendatizii, o ai-commendati, 
e somigliavano i clienti de romani, come si 
può vedere dal Ludewig ( de jur. clicntel. ) 
erano pure una maniera di persone costituite 
in servizio, ma non propriamente serri, come 
si vede da quel diploma recato dal Mabillon 
( An. benedirt. ad an. 1025 n. ~i - ) nel qua- 
le si dice attributus B. Petro et fratribus ibi- 
dem viventibus apud Laurianum, Iiberos suos, 
collibertos, serios, ancillas, et commendati- 
cios, eorumque substantias et possessiones. 
Questi raccomandati, o commendatizii definiti 
da Raffreda giureconsulto del tempo di Fede- 
rico II, come nel Ducange ( rot. commendati) 
dieci-ansi qui veniunt sub alienis partihus, et 
habitarc volunt in cintate tua : eligit patroci- 
nium tunm et dieit : domine, volo esse tuus 
rftcommendatns ut habeam tuaui defensionem 
in annis singulis, et scrriam in pascila vel in 
natali duas gallinas, vel libram piperis, vel 
aliquid alimi. De istis inultos invenies apud 
Neanolim in villis ejus baroniae. Isti de jure 
nihi! aliud tcnentiir eonferrc. Pure queste stes- 
se stipulazioni Pipino interdisse, e Lodovico 
il Pio, come si è detto sopra, abolì E fra noi 
la costituzione di re Ruggieri normanno qui 
sciens liberum emit vietava eziandio manife- 
stamente la rendita dell' uomo libero. 

If altronde in ambe le Sicilie e si in tempo 
de' normanni e si in tempo de' greci e degli 
arabi la servitù personale non era negl istitu- 
ii civili, come può redersi dal Muratori (Rer. 
Italie, p. Mi) e dal Seldeno ( ad Ecdmcr. 
toni. IVpag. Ki57 ). Ed ho, pur dicendo poco 
e disordinatamente, detto più che non mi si 
consentirà dall' angustia del luogo. 

(HO) Vedete anche una volta quel che si è 
detto nella nota 28. Uno, o pochi fatti strani 
e bizzarri ricercati nel germanico romanticis- 
mo non valgono a costituire una tradizione 
scientifica. 

(di) È importante notar bene la differenza 
fra la schiavitù, la rendita del lavoro, e la 
locazione di opera, che T autore non distingue 
assai sottilmente. 

(32) Vedete la nota 29 e poiché sarebbe 
troppo lungo versare nelle varie e molte ma- 
niere di servizi i feudali, rimandiamo il lettore 
ai trattatisti de feudi, che vogliono essere con- 
sultati prima di affidarsi a ciò che T autor no- 
stro dice fuggitivamente. 

(33) Le varietà delle prigioni erano pur 
molte, e certamente il loro squallore, e la loro 
tristizia, noti da per tutto, nè interamente 
banditi, sono andati e vanno pure a mano a 



LIUIV 


mano fermando in ragione diretta de' progres- 
si delta dritta. Ancora ci ha paesi, e molti, 
dure s ’ incoca una distinzione fra le prigioni 
di custodia e quelle di pena : e legislatori, e 
ministri del puro sacerdozio, ed economisti, e 
filosofi domandano da gran tempo ed inces- 
santemente e con assai zelo, la desiderata ri- 
formazione. Però non maraviglia che ne' tem- 
pi più barbari e fieri, cioè in quella che di- 
cerasi ciriltà romana, e nell'aura che dice- 
rasi ciriltà del medio evo e feudale, le pri- 
gioni fossero stati luoghi orribili e paurosi, e 
le tante denominazioni diverse erano indica- 
zioni di più o meno crudeli, non di più o meno 
sicure dimore. Il career interior de' romani 
era più duro e crudo dell' anterior : avevano 
il tullianum pei condannati nel capo cosi detto 
da Tullio Ostilio, che il fondò, carcere tene- 
broso c fetente ( Celiò 17. 8J, descritto da 
Sallustio nella congiura Catilinaria. In Sira- 
cusa area Dionigi' fondato le latumic, o lato- 
mie, che Cicerone (inVerr. ) chiama opus 
ingens magnilìeum in mirandam altiludiucin 
deprcssus. 

In Messene era un carcere sotterraneo dello 
Tesoro, che ni libero aere aveva, ni luce, ni 
usci, ma chiuderasi da enorme sasso, come 
da Plutarco ( in Philopacmcne ). In Persia il 
carcere dello Lete, di cui parla Diodoro Si- 
culo ; in Atene i( baratro luogo profondissimo 
scavato a ino' di pozzo, con un suolo umido e 
fangoso. ( Snida ). Osò Appio decemviro chia- 
mare il carcere domieilium plcbis. 

È memorabile il carcere scurissimo clic Gii- 
mero re de' Vandali tenera nella sua reggia; cd 
anche meglio quello, in mi Lodovico il Unta- 
vo rinchiuse Galeazzo Visconti di Milano, il 
quale area fatto costruirlo, e nominatolo For- 
no ( liiovio). E faine e sete e freddo, e vincoli 
e ceppi erano fornimento c suppellettile dello 
prigioni del medio ero. E perchè questa nota 
giovi a chiarire le cose Ielle e da leggere ap- 
presso nella prefazione dell' autore, è uopo 
versare nelle prigioni usale fra noi 

,\el li gennaio 1099 fu comandalo diesi 
toglicssero nelle earceci i sotterranei puzzo- 
lenti ed oscuri, eccetto quelli della Vicaria : 
e che si desse ai prigioni un tavolato due pal- 
mi allo da terra. 

I carcerati per debili ottennero gli alimenti 
da un aireslo della Ile già Camera del 1 aprile 
1540 ; il che fu da un editto di re Carlo terzo 
del 'i aprile nix sanzionalo perpetuamente. 

Ed a tempo dell' editto pur ci arerà ancora pri- 
gioni di privata proprietà. perocché quivi si dice 
che le estorsioni operale nelle carceri nascesse- 
ro dalla quantità esorbitante, che per ragion 
ili allitto delle carceri si pretende dai padroni 
di quelle, o da' Consolati cui sono addette. 

II medesimo re ordinò per menili che le 


carceri criminali de baroni ne loro feudi non 
possano servire per le cause civili ( 9 novem- 
bre 1747 ), dovendo le carceri servire non per 
pena ma per custodia ( 1739). 

Questa indifferenza fra le carceri civili e 
criminali, dove erano rinchiusi i debitori, e i 
colpevoli fu continua nel regno come si vede 
dalle costituzioni normanne, sveve, angioino 
ed aragonesi. 

Le medesime carceri dal XVI secolo, e però 
ancor prima, fina al XVIII contenevano i pri- 
gioni per debiti ed i prigioni per reati nel re- 
gno nostro, come si vede dalla prammatica del 
1577 data dal Viceré don Ferdinando Ilurta- 
do de Mendoza, ver la quale fu stabilito che 
si portassero nelle carceri della Gran Corte 
della Vicaria tutti c quali si vogliano partico- 
lari, si per cause civili come criminali ; excc- 
pti (amen c riservati quelli, che si piglieran- 
no con ordine de' loro Tribunali adoro sudditi 
seu altri superiori, quali hanno potestà man- 
darli carcerati nelle carceri a loro arbitrio E 
questo fu ordinalo perchè solamente in quelle 
carceri della Vicaria erano i carcerati visitati 
da pietosi uomini, i quali promettevano alla lo- 
ro escarcerazione e pagamento de loro debili. 

Intervenuto , come allora soleva, che la 
prammatica fosse stata in ìbbedita, fa rinno- 
vata nell' anno 1087, dopo essere stata già al- 
tre volte rinnovata di tempo in tempo. 

Con altra prammatica del 10S8 fu vietato 
ai carcerieri percepire dei poveri carcerati di- 
verse prestazioni che per abuso estorquecano 
per titolo e colore di portello, di catture, di 
lampaua cosi che si trovano deutro le carceri 
quantità di poveri, quali avendo ottenuto gli 
ordini della loro escarcerazione, si muoiono 
dentro dette carceri di fame per non avere con 
clic pagare detti danari di detti pretesi diritti, 
conforme in atto vi si trovano da molli mesi, 
elio non possono uscire per detta causa. La 
quale prammatica fu anche altra volta rinno- 
vala ; il che prora che gli ordini erano sempre 
indarno. 

Ma nel 19 luglio 1718 la prammatica di 
He Carlo III Borbone fu pubblicala : la quale 
fu un codice, compililo dell' arresto personale 
per causa civile rispetto ai sollievi e conforti 
della dura pena. Per essa prammatica fu prov- 
veduto nuovamente contro le molestie de car- 
cerieri e custodi, le quali sono quivi indicate; 
la mercede per l' affitto del letto, il divieto 
che altri recasse con seco un Iriticciuolo, il far 
giacere i prigioni distesi sopra la nuda terra, 
umida, fangosa e alle volle anche puzzolente, 
volgarmente chiamata Mandrulto {da mandria 
come, so fossero quei miserabili un gregge ) 
per cui pericolar possano anche della vita. 

Arila prammatica medesima è ordinato 
che dopo quaranta giorni i debitori avessero 
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dai creditori gli alimenti. Ed è quivi detto 
che tutte le carceri della città di Naftoli, in 
cui ritrovanti carcerati civili per debiti sono 
quelle della Vicaria : 

di San Giacomo, o sia dell' Uditore dell' E- 
j fretto : 

di Santo-Maria dell' Agnone o sia della 
Baglira : 

de Cordavi o sia della Zecca : 

del Ponte dà Tapia o sia del Granile Am- 
mirante : 

di San Felice fuori della Porta dello Spi- 
rito Santo : 

dell' Arte della Seta al Pennino : 

dell' Arte della Lana a Portauova : 

della Fedelissima Città alle Fosse del 
Grano. 

Nè parendo bastanti i dati provvedimenti 
fu per la medesima prammatica creata una 
Giunta perpetua per vigilare alla sua esecu- 
zione, e giudicare i colpevoli di trasgressione. 

Molte altre cose potrebbonsi aggiungere, se 
il luogo bastasse, 

(34) I canonici, che avevano prigioni, era- 
no feudalarii e baroni come tutti gli altri, e 
come ci aveva monaci e monasteri baroni, co- 
ti canonici. Del rimanente fra le pene, che 
orano nella giurisdizione de’ vescovi, era il 
carcere conceduto dal Concilio Matisconense 
nel VI secolo : ancora nella giurisdizione de- 
gli abbati secondo le regole di San Pacomio e 
San Benedetto riferite dal Troyli ( istoria nap. 
tom. IV parte II). San Fruttuoso abate inti- 
mò ai suoi monaci questa pena : vinculis ar- 
ctatus ferrcis carceris sex racnsibus angustia 
maccretur. E per quel che ci tocca è memo- 
rando il fatto di San Crisostomo nell’ anno 
4()i narralo dal Baronio Una certa redora 
era creditrice di cinquecento aurei dovutile 
da un Paulacio preside, in Egitto : ne chiese 
all ’ imperatrice Eudossia il pagamento e la 
pena, ma l'imperatrice, non arrise ai suoi roti: 
la donna andò allora al vescovo Crisostomo, il 
quale debitorem capii et detinet, doncc debi- 
lum solverct. E non volle il vescovo concedere 
alle esortazioni dell' Augusta la libertà dell'in- 
carcerato. Vidcs insuper, soggiunge il Baro- 
nio, episcopus carcercm penes se tatare, in 
quem detrudanti qui injustc miscrabilium bo- 
na detincnt. 

I canonici essendo ministri de' vescovi par- 
tecipavano della potestà di costoro : nei medio 
ero essi erano detti regolari, perocché viveva- 
no nella casa del vescovo secondo una certa 
regola alla quale furono introdotti o da Santo 
Agostino secondo il Possidonio ( Vila Aug. ) o 
da Santo Eusebio secondo Ruussel ( Ilistor. 
Ponlific. iti) III cap. IV n. *). Chi fosse cor- 
rivo a saperne più vada al Panvinio de basi- 
lic. latcrancns i. II c. III. al Giannetto de 
Benc/lc. tom , li tit. ' qu. Il e 10, ed al Lu- 
T»orio»e. linealo Personale. 


centi Ital. Sacr. tom. 1 p. Iti. Maperilpro- 
p osilo nostro ne abbiamo detto anche troppo. 

(35) Nella Storia di Landolfo juniore pub- 
blicata dal Muratori si conta come nell' amo 
1 1 oó ii Clero di Milano in memoria detta in- 
venzione di certe reliquie stabili un di festiro 
anniversario, e per frequenza detta solennità 
statutum est annuale esse mercature et omni- 
bus venienlibus ad hanc solenmitatem Tel 
caussa orationis, vel causa mcrcandi et re- 
deuntibus stabilita est ab omni civitate firma 
et inviolabilis Trevia ( triegua ) odo dies an- 
te, et orto dies post festum. 

(3<i) Per ciò che è detto nella nota prece- 
dente si vede che la sospensione deU' arresto 
nelle fiere era piuttosto una concessione bene- 
fica, che una mira di confortare i commerci! ; 
e la sanzione che il permetteva era un modo 
di agevolare i contratti, come l' autore benis- 
simo nota. 

(■17) Forse che nel regno nostro I arresto 
per giudicato fu istituto più antico dell’ arre- 
sto per convenzione. 

(ìH) Anche fra noi usava una bizzarra 
pratica per la cessione de’ beni, cioè gueUa 
di scoprirsi il tergo del cedente, e mostrarlo 
ai viandanti. — Appo noi il viceré don Pe- 
rirò de Toledo nell’ anno 1546 stabili che, ri- 
vocali pii antichi modi e forme detta cessione 
di beni, che nè all’ onestà, nè alle usarne dei 
tempi si affaccvano, dovessero i debitori, de- 
siderosi dà questo miserabile benefizio, omnium 
bonorum et jurium suorum nomina crcdito- 
ribus dare, et in actis Magnae Curine insinua- 
re, et debitatn quantitatem contìteri ec. E vo- 
gliamo ancora, diceva il legislatore, che il 
cedente chiamati pubblicamente i creditori in 
giorno solenne della Curia, colà nella Gran 
Corte debba da la voce del banditore altamen- 
te pubblicarsi voler lui cedere i beni : quindi 
salito sur un sasso alto tre palmi da terra, e 
messo a posta colà nel cortile della Curia, ei 
debba dire ad alta e udibile voce di cedere i 
beni ccc Cosi il saggio uomo aboliva quelle 
tristi ed impudiche usanze, che erano state 
serbate, come egli diceva avere inteso, dalla 
Magna Curia della Vicaria, modum, quem 
auuivimus retroadis temporibus servatum 
fuisse in tali bonorum cessione. 

Fu questo medesimo viceré, che locupletò 
la città di Napoli di pubbliche opere, edifica, 
ed istituti pietosi, e lasciò un nome onorato 
fra motti o abboniti o negletti, antecessori » 
successori : o fu massimamente vindice del 
popolo contro i magnati, co quali fu sempre 
in aperta guerra. Pure i tempi non erano a 
bastanza civili per t rane prò da ogni buona 
istituzione, o la gloria del Toledo non fa emu- 
lata da altri che meglio desiderò il timore che 
T amore de’ governati ; perciocché meno di 
guarani' ami dipoi, cioè nel 168.», don Pi- 

ir 
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dro Giron duca di Ostina, avvisò che per la 
poca pena ed ignominia, che si dà a quello 
persone che fauno cedo bonis, si è venuto a 
termine che ogni persona come dee alcun de- 
bito, si pone a fare detta cessione di beni, 
anzi molti contraggono debiti maliziosamente 
sotto la speranza di fare detta cessione di be- 
ni ec Laonde ad esempio ed imitazione delle 
usanze forestiere ordinò che i debitori, che 
hanno fatto e fanno cedo bonis, ( sicché la 
legge anche retroagita, il che fa quindi cor- 
retto ) debbano portare e ciascuno di essi 
porti berretta o cappello co’ bambacini intor- 
no apparenti, che siano verdi, loro vita du- 
rante, cc. E cosi nella stessa prammatica or- 
dinò che i condannati in galea per furto a- 
r esser o portato la beretta o cappello turchino, 
arendo a legislatore corrivo alle forme e serri- 
ianze materiali che la simiglianza ottica fra 
i due colori verde e turchino rispondesse alla 
simiglianza di colpa del furto e del debito, cd 
alla simiglianza di pena fra la cessione di 
beni e la galea. 

Pure quelle prammatiche de viceré ora 
piaggiavano, ora ripugnavano alle opinioni 
volgari della città e dei regno; perciocché già 
nell'anno I486 frale grazie chieste dal po- 
polo ed ottenute da re Ferdinando primo fu 

S uesta. Item supplicano che tutte lo cessioni 
i beni non abbiano effetto contro i napolita- 
ni, eccetto quelle, che si facessero con igno- 
minie di colui, che goder voglia tal beneficio. 


Il che il Re concedeva colla solita formolo, 
placet Regiae Majestati. La qual cosa prova 
che i tempi avevano puri costumi, perocché 
areto che fosse quasi non dato ai debitori il 
enefizio quando era dato a prezzo d’ ignomi- 
nia. Le quali forinole ignominiose sono indi- 
cale dal Sorgente ( de Ncapol. illustr . cap. X 
». il ). 

Anche in Milano usavano le forme di ese- 
cuzione introdotta in Napoli dai Viceré, come 
dal Carpano, e da Matteo Bruno de cessione 
bonor. Son da vedere Stracca tract. de de- 
cret tom III pari. I fol. 327, Socino in reg. 
48 toc. cessio, Cocarrurias Variar, resolution. 
lib. i cap. 1, e Guttierez de jurament. con- 
firraat. I pari cap. 1 8 chi volesse intendere 
più sottilmente a siffatta materia. 

(39) Im storia del banco di Law è memo- 
randa nella storia della economia e delle fi- 
nanze della Francia. Era costui un avventu- 
riero, il quale lusingato il re cd il suo gover- 
no rovino la fortuna pubblica e molte private ■ 
La sua invenzione di stabilire un impresa 
senza capitali materiali fu da altri combat- 
tuta, da altri difesa. Vedete il Blanqui hist. 
de l’ ccon. polit. ed il De-Villeneuve Barge- 
moni hist. cc Qualunque scrittore di cose 
economiche, e massime del credito pubblico, 
e de banchi, ha parlato del Law. 

(40) Velie diverse leggi pubblicate a quan- 
do a quando dopo la pubblicazione del codice 
tratterò paratamente su ciascuno articolo. 
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Ci è partito pregio dell’ opera soggiungere alla copiosa ed eloquente 
diceria dell’ autor nostro i monumenti della composizione legislativa del- 
la importante materia. Pertanto avrete qui uniti i documenti, che sie- 
guono. 

i . La notizia storica dell’ arresto personale scritta dal Locrè : la 
quale versa abbastanza nelle vicende dell’ istituto a quei tempi subiti e 
strani dei tumulti francesi, di cui 1’ autor nostro alquanto solo ha toccato 
nella prefazione ; e la quale mostra mollo avvedutamente la genesi ed il 
disegno delle disposizioni del codice. 

a . I discorsi del Bigot-Préameneau al corpo legislativo, del Gary al 
Tribunato, e del Goupil-Prefeln al medesimo corpo legislativo. Ne’ quali 
tutti si trattano cose, che nella prefazione del Troplong non sono altri- 
menti trasandate e neglette, ma in quei parlari solenni sono riferite più 
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sobriamente, c con migliore fermezza, e con minore pompa di eloquen- 
za : il che giova a farle meglio tenere a mente. 

Ed ho voluto lasciare questi discorsi senza note o conienti ; imper- 
ciocché piuttosto li offriamo come documenti storici e legislativi, che co- 
me trattati di scienza. 

M. 
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od obbligato di dare a questo cenno mag- 
gior estensione che per avventura non abbia- 
no quelli preposti agli altri titoli, e altresì 
di disporlo sur un nuovo disegno; essendo' i 
qui degli antecedenti che rileva conoscere, 
massime in questo momento, che lo materia 
dell'arresto personale sta grandemente prore 
capando I’ attenzione. Ei non è senza ragio- 
ne, anzi è per un sentimento commenderò* 
lissimo di giustizia c d'umanità che voci ge- 
nerose s' atzan con forza contro il modo on- 
de sono estese , applicale, eseguile le leggi 
sull’ arresto personale. 

E sì eli’ egli è tempo oggimai d’ impedire 
che U^si estendano al di là de’ loro veri limiti, 
che si abbia in non cale lo spirilo che le 
à dettale, che facciasi di esse uno strumento 
di vessazione. 

Ma, stanlecliè nulla v' à di nin facile nè 
di più ordinario che passare dall' indegna- 
zione , ebe accendono gli abusi , all* odio 
della cosa ebe vi dà luogo, abbiam veduto 
riprodurre a questi ultimi tempi, benché pur 
debolmente, I idea , messa innanzi dall' As- 
semblea Costituente (a) e poscia recata in 
allo dalla Convenzione, di bandir senza ri- 
serva l'arresto personale dalla nostra legisla- 
zione. 

Imperinolo io credo utile, a rischiarar que- 
sta discussione , qualora dovesse mai arer 
luogo di ricordare come I’ arresto persona'e 
fu abolito, i motivi che I’ àn fatto ristabilire 

(*) Del barone Locré Premesso al presente titolo 
Orli' arresto personale notte sua Legislazione civile , 
commerciale e criminale. 

(a) Per non moltiplicare inutilmente Io cilazioni. 
rammenterò soltonto l’ articolo 54 della legge del 17 
TaoPLO.sa. Anello Personale. 


e lo spirito nel quale si è operata questa ri- 
pristinazione. 

I. Abolizione deli arresto personale con la 

legge del 9 marzo 179 3 . 

Ei non si vuol credere I’ abolizione del - 
l' arresto personale essere stala il risullamcn- 

10 d' una deliberazione maturala c di una 
lunga discussione: fu faccenda d' un momen- 
to, fu il mezzo che adoperò una fazione per 
ingrossare il numero de' suoi partigiani. 

Pressoché dal primo istante della sua fu- 
nesta esistenza la Convenzione si divise in 
due partiti: l’uno più moderato aveva a schi- 
vo i temperamenti estremi; I' altro, violento, 
atroce, domandava pur sangue, confiscazio- 
ni, lagrime, terrore. 

Nel mese di marzo , quest' ultimo partito 
preparava la catastrofe che poi riuscì non 
prima del 3 i maggio seguente. 

L’ armata francese avea di poco toccato 
uno scacco nel Belgio, e coloro che àn ve- 
duto il procedere de' tiranni popolari di quel- 
l'epoca, sanno come tulle le posizioni diffi- 
cili direnino per loro tonte occasioni di con- 
solidar la loro tirannide mercè In ruina dei 
loro avversari. 

Perlanlo non si lasciaron mica fuggir que- 
sta che loro si porgeva. Si gridò, la patria 
essere in pericolo, si chiamarono i cittadini 
alle armi , si tentò d'imprimere un grande 

giugno 1791 sull'organizzazione del corpo legislativo, 

11 qualo nell’ autorizzare ebe 1' arresto personale venga 
esercitalo contro i membri dell' assemblea, aggiunge- 
rne a che i’ arretto portonalc avrà luogo. 

12 
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slancio alla Dazione , e bisogna convenire 
che si riuscì ; non già che la Convenzione 
ispirasse altrimenti amore né fiducia ; ma 
perchè quelli che piò I’ esecravano non po- 
teano patir l' idea che gli stranieri venissero 
a invadere il nostro territorio, forse a par- 
tirsi la Francia ; per lo meno a dettarci la 
Irgge e a governar da signori le cose no- 
stre. 

Il g marzo si propose di udire i commis- 
sari che il dì avaoti s’ erano a tal uopo spe- 
diti nelle quarantotto sezioni di Parigi. Ala 
non Be ne fece gran che: sopì a sette soltanto 
che fecero rapporto e de’ quali cinque non 
parlarono che delle offe-le palriotiche delle 
sezioni a cui erano stali deputati due ap- 
pena ebbero annunziato che la sezione del- 
I' Oratorio e quella del Louvre chiedeano la 
istallazione d’ un tribunale rivoluzionario, il 
quale facesse giustizia dei cospiratori che i 
cittadini nel partire si laseerebbon dietro, c 
che Carrier, il terribile Carrier , converti 
questa domanda in mozione. Invano tentò il 
partito moderato di far udir la sua vocr: fu 
soffogala dal convocio delle tribune, massime 
quella dell’animoso Lunjuinaie, e l'assem- 
blea decretò lo stabilimento del tribunale ri- 
voluzionario. 

Tosto dopo questo decreto e con la stessa 
impetuosità venne abolito I’ arresto persona- 
le; ed ecco come quest' abolizione ebbe luo- 
go: copio letteralmente il itnnilore. 

Danio». No , senza dubbio . la speranza 
de’ vostri commissari non saià delusa. 1 vo- 
stri nemici, i nemici della libertà saranno e 
sterminati, perocché i vostri sforzi non si af 
Cevoliranno. Voi sarete degni d’essere i re- 
golatori dell’ energia nazionale, i vostri com 
missari, disseminandosi per tulle le parli della 
Francia, ripeteranno a’ Francesi che la gran 
controversia destatasi fra il dispotismo e la 
libertà è presso ad esser terminala. Il po- 
polo francese sarà vendicalo: a noi appartie- 
ne di mettere il mondo politico io armonia, 
di crear delle leggi consentanee a quest’ ar- 
monia. Ma , prima di entrare a parlarvi di 
questi grandi obbietti, mi fo a chiedervi la 
dichiarazione d' un principio troppo lunga- 
niente sconosciuto, l’abolizione d’ un eirore 
funesto , la distruzione della tirannia della 
ricchezza sulla miseria. Se il temperamento 
che io propongo è adottalo, non andrà guari 
e quel Pitt, il Breteuil dell’ inglese diploma- 
zia, e quel ilurke, l'Abbate Flcury del par- 
lamento britannico, i quali danno oggidì al 
popolo inglese un impulso sì contrario alla 
libertà, saranno annientali. 

Che domandate voi? voi volete che luti' i 
Francesi s' armino per la difesa comune. Eb- 


bene! ei ci à una classe d' uomini cui nion 
delitto à contaminati, che àn delle braccia, 
ma a' quali manca la libertà; intendo degli 
sciagurati, detenuti per debili: egli è un vi- 
luptro per I’ umanità, per la (ìlosoGa , che 
un uomo, ricevendo del danaio, possa ipo- 
tecare e la sua persona e la sua sicurtà. 

Io potrei dimostrare esser la dichiarazione 
del princiiuo chiesto propugnando fararcvole 
alla cupidità nu desiina, giacché l’esperienza 
prova che colui che prestava non prendea 
veruna gnrenlia pecuniaria, perchè polca di- 
sporre della persooa del suo debitore. Ma a 
clic montano queste considerazioni mercan- 
tili? i princìpi sono eterni Nino Francese 
può esser privato della libertà Iraonc per 
essersi renduto colpevole verso la società. 

Non si mettano io appreosionc i proprie- 
tari. Senza dubb o alcuni individui si sono 
spinti ad eccessi ; nta la nazione ; sempre 
giusla. rispetterà la miseria, e la miseria ri- 
spetterà f opulenza. Facciamo di noo esser 
mai colpevoli verso gl’ infelici, e l’ infelice, 
il quale à piò cuore del ricco, non Sara 
mai colpevole. 

lo domando che la Convenzione nazionale 
dichiari che qualunque Francese impiigionato 
per debiti verrà messo in libertà , perocché 
un tale imprigionnmenlo è contrario alla sa- 
na morale, n’ dritti dell’uomo, a’ veri prin- 
cìpi della libertà. 

Questa proposizione è decretata per acc'a- 
maziooc e all' unnnimiià. 

Saint-Andrk. La proposizione di Danton 
non è abbastanza estesa : in domando che 
l'arresto personale per debiti venga abolito. 

Questa proposizione è adottata. 

Mallarmé La vostra intenzione nell abo- 
lir l' arresto personale per debiti non è stata 
indubitatamente di render la libertà a una 
immensità di ricevitori generali che stanno 
ora in prigione. Costoro son rei di baoca- 
carotla verso la Francia, per cui chiedo che 
facciasi un' eccezione per essi. 

Marat. L’ eccezione che domanda Mallar- 
mé è inutile, giacché il delitto di cui son 
rei coloro è un delitto nazionale. 

Bàrbaroci. lo domando I' ordine del gior- 
no motivato sull' essere essi depositari del 
danaro nazionale.. 

Robespierre E) impossibile motivare una 
legge con un ordine del giorno: bisogna 
trovar nella legge stessa la sua spiegazione. 
Fi si à da badar bene a ciò che s’ intende 
per depositari ; dappoiché le persone che 
stanno attualmente in prigione per depositi 
particolari debbon godere de' benefìzi della 
legge. 
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Parecchie voci. No, no, sono do’ ladri. 

Robespierre Giusta le presenti leggi , i 
depositari cui colpisco l’ arresto personale 
non sono che i tutori, i curatori, c le per- 
sone che tcngon depositi forzati. Io lascio 
alla Convenzione il giudicare se i principi 
esposti da Danton debbon ricevere questa 
limitazione, e 1' esaminare se un uomo che 
si fa reo d’ un delitto piivalo debb' esser 
messo a livello di colui che si fa reo d' un 
delitti) nazionale. 

Domando che la Convenzione decreti che 
essa eccettua dalla legge lutti quelli che son 
detenuti per danaro pubblico, e quelli av 
Terso a’ quali l' arresto personale era usi- 
lato. 

PemèRes. Domando che s' incarichi il co- 
mitato di legislazione di presentare un pro- 
getto di legge sulle eccezioni. 

L’ assemblea adotta questa proposizione. 

11 . — Ristabilimento dell' arresto personale 

con la legge de' 2 4- ventoso anno F. 

Abbiam veduto come e perchè fu abolito 
l'arresto personale: or bisogna vedere quali 
sono state le conseguenze di siffatta abroga- 
zione, e quai molivi anno obbligato a rista- 
bilirlo. 

La discussione che à preceduto la legge 
del 24 ventoso fa conoscer questi molivi. 
Per non andar troppo in lungo, lascerò dal- 
I’ un de’ lati quella del nona glio de’ cinque- 
cento, la quale del resto non è stata punto 
serbata in un modo certo, attesoché i pro- 
cessi verbali di quel consiglio eran redatti 
in UDa fo.ma talmente sommaria che danno 
appena i fatti materiali e nulla più. Mi con- 
terrò dunque alln discussione del consiglio 
degli aozani, nella quale fu detto quanto 
dir si poteva e prò e contro, e talfi&ta con 
grande arguzia, secondo può vedersi segna- 
tamente nel discorso di M: Dupont (rf i Ne- 
mours). In allora esercitava le l'unz'oai di 
segretario del consiglio degli anziani ; per 
cui consegnai questa discussione ne' suoi pro- 
cessi verbali. Non dimanco, siccome la gra- 
vità e la misuratezza che richiedon siffatti 
documenti obbliga ad eliminarne le cose che 
non ben vi si affanno, le quali però vanno 
acconciamento riportate in un giornale, ove 
piace di rinvenutevi, pertanto io trascriverò 
invece il Journal des Debuto Io n’ era pa- 
rimenti redattore a quell' epoca, almeno per 
la parte che cootien le ternate del consiglio 
degli anziani, e appunto me ne ne serviva 
per aggiungere ciò che sarebbe stato male 


set 

opportuno d’ inserire ne' processi verbali del 
consiglio. 


TORNATA DEL CONSIGLIO DEGLI ANZIANI 

Del 18 ventoso .anno V { 8 marzo 1797) 

Presidenza di AI. Pocllain — Grand- 

pRRr. 

M. Desgbayes presenta il parere di uoa 
commissione incaricata d’ esaminare una ri- 
soluzione del 12 detto, la quale abrogando 
la legge del g marzo 1793 , ristabilisce 
l’ arresto personale. 

Dice che la commissione a primo tratto è 
stata spaurata da un temperamento che si 
porgo come una ferita alla libertà, ma che 
ponendo mente come la libertà d' un debi- 
tore non sia che momentaneamente incaglia- 
ta dall'arresto personale, che il debitore 
possa cavarsi da tale strettoia pagando il 
suo creditore 0 abbandonandogli i suoi be- 
ni ; che finalmente egli non alieni punto la 
sua persona, la commissione à creduto do- 
ver rimettere la teoria nlle discettazioni dei 
filosofi, ed attenersene alle lezioni dell' espe- 
rienza; e propone al Consiglio di approvar 
I’ urgenza. 

M. Laccèe. Non »’ è niun motivo d' ur- 
genza nel preambolo. 

M. Tronchet. Il considerando è tratto 
unicamente dall' utilità della legge ; ma per 
motivare I' urgenza basterebbe soggiungervi 
una parola, e dire: Considerando ch'egli 
è urgente di rendere alle obbligazioni fra 
cittadini la sicurezza e la solidità che sole 
dar possono al commercio della Francia 

10 splendore e la superiorità che deve a- 
vere. . . 

Il Consiglio approva I’ atto d’ urgenza se- 
condo i motivi proposti da M, Tronchet. 

Taluni membri pretendono che non lutto 

11 Consiglio abbia preso parte oella delibe- 
razione. 

M. Bar opina ebe I' importanza della ma- 
teria sia tale da meritare una più posala 
meditazione. Non trova conveniente di deli- 
berare nella forma d’ urgenza intorno a un 
temperamelo che apporta, anche momenta- 
neamente, uua ferita alla libertà dei cittadi- 
ni per un interesse pecuniario ; e domanda 
la rivocazione del decreto. 

M. Clauzzl e altri membri iovocan l’ or- 
dine del giorno su questa proposizione. 

L' ordine del giorno vieo adottalo, e il 
Consiglio mantieoe il suo decreto. 

M. Dtsgraves ripiglia il suo discorso. 
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Dice esser l' arresto personale di tanta ne- 
cessita per la prosperità del commercio, che 
sarebbe pur me-tieri stabilirlo, qualora inai 
non nvesse esistilo. 

Noi viriamo die’ egli, per rispetto alle 
obbligazioni, in un vero stato di disorgana- 
mentu. 

È per Termo vedi una moltitudine d’ uo- 
mini depravali contraltare nella speranza di 
smodati lucri, rassicurali sulle eventualità 
sfavorevoli della certezza di poter impune- 
mente venir meno olle loro obbligazioni c far 
perdere i loro crediti ri. L' arresto personale" 
reprimerà tanta immoralità ; sarà un Treno ai 
temerari e una guarentigia pe’ negozianti e- 
nesli. Sicché la risoluzione è giusta; o mas- 
simamente è late nella guerra che si sta Ta- 
cendo all'onore e alla sicurezza delle pro- 
prietà. 

I a commissione è di avviso che il Consi- 
glio deve approvarla. 

Si domanda l’ impressione del rapporto e 
il differimento. 

II consiglio ordina P impressione e rigetta 
il differimento. 

M. Uupo.nt (di Nemours). Io ò volalo con- 
tro I' urgenza, e domando la rivo-azione del- 
la determinazione che rigetta il differimento, 
affine di trattare con la profondità che luc- 
rila una quisliunc che tocca la libertà. 

Io non son mica preparalo, ma mi muo- 
ve P indegnazione che ispira ad ogni amico 
della libertà il progetto di trarre i consìgli 
in un sentiero retrogrado. 

Di che si tratta egli nelle convenzioni? di- 
ce P oratore. 

D’esrguire ciò che si è promesso, e di 
effettuare il pagamento al giorno stabilito. 
Una cotale obbligazione dà de' drilli unica- 
mente su' beni e non già sulla persona, sai 
vocbè il debitore non siasi sottoposto nel 
contralto a subir P imprigionamento ove non 
paghi allo scader del termine. 

L'utilità dell'arresto personale è soltanto 
un vieto pregiudizio mantenuto dall' igno- 
ranza. 

Quando un debitore può pagare , egli è 
sollecito di Tarlo per non perdere il credilo 
(mormorio). Questa considerazione lo deter- 
mina a' maggiori sacrifici (nuovo bisbiglio). 
Se poi non può pagare, a che gioverà di 
buttarlo io un carcere ? Non si porrà in 
carcere che i bisogni , perciocché fa uopo 
nutricarlo , Si aumenterà la impotenza di 
lui col distruggere il suo credilo. Si lasci 
libero, ed egli per mezzo del suo lavoro, 
dei suoi amici, rileverà il suo slato. Voi po- 
tete ben Tare delle leggi che opprimano gli 
uomini ma innanzi a Dio saran de* delitti. 


Si fa valere la facoltà che à il debitore 
di ricuperar la libertà, abbandonando i suoi 
beni. Or questo stesso abbandono annunzierà 
la sua insolvibilità e porrnllo così fuori 
sl..to di riordinare i suoi affari. 

Si dice altresì: i debitori àn mal pagalo 
finora... Ma è colpa loro o delle circosian- 
ze ? polenti essi pagare in un paese di ra- 
pina. iu cui v’ era un maximum e dello re- 
quisizioni? E poi In prigione non gli avreb- 
be per avventura rendati solvibili. 

La poco Tara rinascere i capilnli : dopo 
quattro anni di pace saranno in Ini copia, 
clic P interesse, del danaro in Francia di- 
verrà più basso che in qualsivoglia altro 
paese del mondo, stanlechè vi si troverà 
un governo liberale c bene assolidato, s : - 
curlà intera per le proprietà, ravvivata In 
industria fiorente il commercio: allora i de- 
bitori pagheranno con esattezza, o, se non 
pagheranno con esattezza, o, se non pa- 
gheranno, sarà colpa del creditore il quale 
avrà mal locala la sua fiducia; ed è bene 
che gli nomini non s' ausino a intender me- 
no ai propri affari, riposando troppo sulla 
legge , e a fare il loro commercio nell'andare 
al teatro. Allora parimente si sarà convin- 
ti, l'arresto personale non esser necessario. 
Io non so come , dopo che siamo stali 
cinquecento mila imprigionati, si trovin de- 
gli uomini che sono tuttora vaghi del car- 
cere, e che lo propongono pei loro con- 
citladini. 

Spiacemi di parlar concitato; ma io sono 
stato tratto subitaneameDle alla tribuna, e 
mi à vinto II cruccio. Ei non s’ addice 
punto a' due consigli, massime al Cousiglio 
degli anziani , di procedere cun lauta av- 
ventatezza. Si dia dunque il tempo di me- 
ditare sul progetto di legge, si differisca 
o almanco si prolunghi la discussione. 

M. Tronciiet. Io sod lungi dal volermi 
opporre al differimento, se il Consiglio ooo 
si trovi abbastanza illuminato; anzi vi con- 
sento tanto più volonlieri perchè aneti' io, 
al pari del sig. Duponl, reco alla tribuna 
riflessioni onninamente improvvisale. 

Io pure sono amico della libertà, ma fino 
a quando si abuserà egli di questa parola? 
fino a quando la libertà politica e civile non 
sarà intesa che in modo vago e coufuso? Che 
è mai la libertà politica e civile ? Essa con- 
siste in un egnal dritto di tutti alla protezione 
delle leggi; ma non consiste già nel dritto 
di non esser mai incarcerato. 

E che! sarà dunque perduta la libertà, 
perchè le leggi sulla procedura criminale 
permettono la detenzione d' un prevenuto o 
d’ un accusalo ? 
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Ma il preopinante conviene che la liber- 
tà non si opporrebbe alla coazione corpo- 
rale, qualora il debitore vi si fosse per con- 
Iralio formalmente sottoposto. Sicché egli 
confessa, la libertà ammettere tnlfiala que- 
sto genere di pena contro la mala fede, e 
allora non ri man altro che esaminare se sia 
giusta , se necessaria ne' casi per cui la si 
pr- pone. 

Or, s'egli è vero che 1’ arreslo personale 
è giusto quando il debitore vi si è sottomes- 
so per contralto, lo è senza fallo allorché la 
legge lo annette a certe date obbligazioni ; 
dappoi hè il cit odino clic le sottoscrive è 
avvertito ch'esse lo sottopongono all'arresto 
personale, laonde, sottoscrivendo, acconsen- 
te alla pena che terrebbe dietro all’ inadem- 
pimento. 

D' altra parte I' unanime sentimento di 
Ioli' i popoli commercianti à fallo in certa 
guisa deli’ arresto personale una disposizio- 
ne di drillo pubblico: or perchè i soli fran- 
cesi dovrebbero ripudiare un provvedimento 
la cui utilità è giustificala dalla esperienza? 

Esso è ancor più necessario al dì d' oggi 
che de' debitori di nmta fede giungono a 
celare il loro avere; impirocchè il timor 
della coazione personale farà che lo adope- 
rino a soddisfare i lor creditori. 

Egli è, diccsi, no togliere a' debitori i 
mezzi di luvorare per ristabilire i loro affari. 
Non si abbia quest' apprensione, che pochi 
saranno i creditori disposti a riteuere in 
una prigione, imi limonio e a proprie spese, 
un debitore che colle sue fatiche potrebbe 
giungere a pagarti. 

Si parla do le circostanze ; ma la risolu- 
zione non ripristina l' arreslo personale per 
le stipulazioni falle durante quelle circoslan. 
ze difficili: non gli dà un cucito retroattivo 
sull' intervallo corso dalla legge del 9 mar- 
zo 1 793 ; lo pronunzia solo per l'avvenire. 
Quindi coloro unicamente vi sarao sottopo- 
sti, i quali avranno liberamente contratte le 
obbligazioni a cui la legge lo annette. 

M. Lanjumais aggiungi- a quanto à dello 
il preopinante che la facoltà di cedere i 
propri beni dee calmar tulli gli scrupoli del 
big- Dupont. 

Sull’ arresi 1 personale, ei dice, riposa la 
sussistenza degl’ infelici, il credito senza cui 
non v’ à commercio, e che solo può esiste- 
re mercé la fedeltà nell' adempimento delle 
obbligaziooi. 

L' arresto personale s'è introdotto con esso 
il commercio. Fin dal secolo decimo terzo, 
v* erao delle città che domandavensi di ar- 
reno : dipoi l' uso è stalo trasformato io sta- 
tuii. 


Il Inghilterra sonosi scritti de' volumi prò 
e contro l’ arresto personale, e, dopo, le 
più solenni discussioni, è stalo mantenuto. 
Oggidì il commercio di Francia da og i la- 
to lo reclama. 

Chi lo i fatto sopprimere ? un Danton , 
dopo un discorso di pochi minuti, appog- 
giato da tribune armate : c in qual tornata 
fu emanato questo decreto ? nella lornlala in 
cui si stai) lì il tribunale rivoluzionario ! 

L' oratore conchiude contro il d ilerimenlo 
e per f approvaz one delta risoluzione. 

Si domanda da tutte le parli di procede- 
re alla votazione. * 

M. UtpoNT ( di Nemours ). lo persisto in 
chiedere il differimento ; poiché le profonde 
discussioni del parlamento d Inghilterra non 
dispensano il consiglio degli Anziani dal gui- 
darsi con la propria saggezza. 

Non è altrimenti 1’ autorità che debb’ es- 
ser la sua guida, non tampoco i' autorità 
dell’ esperienza, che 1' esperienza medesima 
à mestieri d’ esser giudicala. 

La ccssion de' beni non risponde a nulla, 
il suo effetto esiste fio da ora, posciachè il 
creditore può esercitare il suo drillo sui beni 
del debitore, ovunque li trovi. 

Del rimanente, poiché ò avuto occasione 
di prendere di nuovo la parola, ne profitto 
per domandar perdono alla morale, alla fi- 
losofia, al Consiglio, alla Francia tutta di 
aver opinato che un cittadino divenga sog- 
getto all’ arreslo personale quando l’à con- 
sentito per contralto, no ; ei non dipende 
da lui <11 sottopormi. Se io avessi saltoscrit- 
to un obbligo siffatto, vorrei delle lettere di 
rescissione, e il Consiglio degli Anziani me 
le darebbe. A ninno è lecito di alienar la 
facoltà di lavorare per la sussistenza della 
sua famiglia. 

M. Cretet appoggia il difieiimenlo, non 
che egli non abbia la sua opinione sulla 
quistione di principi elevata da) sig. Dupont 
e così ben rischiarata da’ signori Tronchet 
e Lanjuinait ; ma egli incontra dei dubbi 
circa la sufficienza delta legge. Per esempio, 
è possibile, dì collegare F antico modo d’ e- 
secnziooc dell' arreslo personale con le isti- 
tuzioni attuali ? Puossi ammetter la varietà 
d’ usi che applicavano I’ arreslo personale in 
un paese ad un oggetto, pel quale non avea 
luogo in un altro ? Coiai dubbi meritan d'es- 
ser presi in esamina. 

Il Consiglio rimanda il seguito della di- 
scussione al domani. 
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Tornata del Consiglio degù Anziani 


Del so remoto anno P ( io marzo 1797) 
Presidenza di M. Pqullain-Grasd- 
pRir. 


Si riprende la discussione della risoluzio- 
ne del iz ventoso, che ristabilisce l' arredo 
personale. 

M. Duband Mai lune ammette I' arresto 
personale ; ma lo restringe alle obbligazioni 
commerciali. 

La risoluzione, ei dice, è viziosa in quan- 
to che, troppo generale nelle sue disposi- 
zioni, ripristina l' arresto personale cosi co- 
di' era per lo passalo : ma per lo passato es- 
so era grandemente svariato ne’ suoi effetti. 
Un portamento permetteva di stipularlo, un 
altro noi permetteva : qua avea luogo sol- 
tanto per te lettere di cambio da ima piaz- 
za dall' altra, là per tutti gli effetti di com- 
mercio indistintamente : in certe province 
v' cran sottoposti gli affiliamoli, i quali in 
altre ne andavano esenti : a torà si poi- va 
estenderlo, postochè la libertà d’ un indivi- 
duo era tenuta io nulla e non era protetta 
da una dichiarnzion de' dritti 

Il commercio è insorto contro I' abolizio- 
ne dell* arresto personale, nella quale à ve 
dato il principio della sua caduta : ma le 
calnmóà del commercio nascou da altre ca- 

f ioni ; ma-simamente nascono dalla generai 
iffìdei za che à ispirata la corrozion de’ co 
atomi: ora, ristabilendo l'arresto personale, 
verrebbe forse a ristabilirsi la fiducia ? 

D'altra parte, come persuadersi che in un 
tempo , in cui i delitti più atroci non son 
neppure perseguili, si giungerebbe a far ese- 
guir degli arresti ? 

Ma perchè uffretlansi a sancire una legge 
definitiva che non rimedia a nulla? Noi siam 
per imprendere la discussione del codice ci- 
vile : allora potremo esaminar sotto tulli gli 
aspetti I’ importante quistione dell' arresto. 

La cossion de' beui finalmente è un mise- 
rabile rimedio che solo aumenta I' impoten- 
za del debitore. 

L’ argomento che si è cavalo dalla delcn- 
zion di polizia per giustificar il principio 
detrarrcelo personale non è mica esatto; im- 
perocché le detenzioni di polizia le esige l'in- 
teresse generale : ma l' arresto personale non 
à altro fine che I' interesse particolare. 

L' oratore conchiude perchè si rigetti la 
risoluzione, come quella che rinvia vagamen- 
te alle leggi antiche circa i casi in cui l'ar- 


resto personale vuol esser esercitalo, e non 

10 riduce alle obbligazioni di commercio. 

Il Consiglio ordina I' impressione del di- 
scorso del sig. Durand ilaillane. 

M. Pébée. L'abolizione dell’ arresto perso- 
nale è stata pronunziata senz’ esame. Une- 
glino che la pronunziarono non volean altro 
che circondarsi d' uomini co’ quali potessero 
mettere in opera i disegni che Dui si pale- 
sarono il 3 i maggio, dare alla Francia l'a- 
narchica costituzione del g 3 . giungere al 
saccheggio e a tutti i delitti. Oggi l’ordine 
rinasce, e si delibera se s' abbia a ripristi- 
nare I' arresto personale 1 

Ma è esso effettivamente contrario ai drit- 
ti dell’uomo e del cittadino? 

Una saggia voce domandava nella tornala 
del 18 fino a quando si confonderebbero 
siffattamente le idee. 

La dichiarazion de' dritti vuole che sia as- 
sicurata la proprietà ; la dichiarnzion dei 
dritti pone il rispetto alle proprietà come 
base dell'ordine sociale. La costituzione vuo- 
le che il delitto venga minaccialo, ma da 
leggi senza retroattività. Pertanto una legge 
che, senza retroagire, impedirà alla mata le- 
de di attentare a'Ia proprietà dei creditori, 
che apporrà I’ arresto personale soltanto ad 
obbligazioni che ogni cittadino è libero di 
non contrarre, codesta legge sarà consona 
e alla dichiarazion de' diritti e alla costitu- 
zione. 

lutante, l'arresto personale è necessario 
alla prosperità del commercio? 

A questo quesito risponde I' uso di lati* i 
popoli ; che tutti ammelton I’ arresto perso- 
nale, senza di cui le rapide operazioni del 
commercio rimarrebbon prive di guarentigia. 
Ora è mestieri che i commercianti esteri tro- 
vino anche in Francia una tal guarentigia , 
ove estender si voglia il commercio fran- 
cese. 

Per ultimo il rispetto alla proprietà è in- 
dispensabile al ben di lutti : sovr’ esso pog- 
gia la speranza della riproduzione: sua mer- 
cè formasi la caleua ohe lena gli uomini pei 
loro vicendevoli bisogni. Sostiene lai legami 
la fiducia ; e la fiducia cessa allorquando il 
reAlo resta impun to. Allora non più prestili, 
salvo con grandi cautele, non più prestili 
fuorché a un interesse eccessivo : s’ ocul.a 

11 numerario, il commercio s'estingne, le ma- 
nifatture le officine rimangono inoperose, e 
quest' ultimo danno spesse fiale diventa ir- 
reparabile. 

Sicché egli è urgente di ristabilire l' ar- 
resto personale. Del resto, se si è combat- 
tuta la risoluzione, è stalo per la possibilità 
degli abusi, qualora I' arresto fosse riposti- 
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nato sotto la eub antica forma : ma, Bcs’a- 
resse a dargli fin da ora una nuota forma, 
coltrerebbe altresì rifonder tulle le leggi sui 
commercio, e gl'indugi che lerrebber dietro 
a un' operazione cotanto estesa porrebbero 
il suggello alla ruioa degli affari commer- 
ciali. 

Il Consiglio ordina che si stampi questo 
parere, c rimanda al dimani il prosegui- 
mi nlo della discussione. 


TuBNATA nel Coms.° degù anziani 


Del 21 tenloto anno f ( li marzo 1797 ). 
Presidenza di M. Poullaim-Grand- 
pret. 


Si riprende la discussione della risoluzio- 
ne relativa all' arresto personale. 

M. Bah si fa a combatter la risoluzione 
sotto rari rispetti. 

Essa indibolircbbe negli animi il prezioso 
sentimento della libertà, ponendo questa al 
di sotto dell oro : e intanto quegli che pre 
ferisce la fortuna alla libertà cessa d' esser 
cittadino ; 0 intanto nel mantenimento della 
libertà trova la proprietà, la garenlia di cui 
à uopo. 

f.a risoluzione lede eziandio la dichiara- 
zii-n de' dritti. 

L'articolo i 5 di questa dichiarazione in- 
terdice I' alienazione della persona ; la riso- 
luzione all' opposto la permctlp. Indarno si 
risponde che sottoporsi all’ arresto personale 
non vale alienarsi Dappoiché non è un 
principio certo che la mancanza di paga- 
mento dà iti creditore il dritto di disporre 
del pegno ? Or che fa I' uomo che si sotto- 
mette all' arresto personale ? dà la sua per- 
sona per pegno dell’ obbligazione. 

Una simile offesa vico recata parimenti 
alla costituzione. 

Olfatti essa riprova nell' art. 352 qualun- 
que stipulazione contraria a' dritti naturali 
dell' uomo, e la legge ne permetterebbe una 
mediante la quale un cittadino consente, se 
avrà avversa la fortuna, ad esser privato 
deli' uso delle più preziose facoltà I 

La costituzione determina in modo rigo- 
rosamente rispettivo i casi, in cui un citta- 
dino potrà esser privato della libertà : vai 
dire quando commette un reato, quando la 
pubblica sicurezza rende necessario 1' impa- 
dronirsi della sua persona essa addila i ma- 


gistrali i quali allora pronunzieranno sulla 
sorte di lui : c nell’ art. 222 che presenta 
queste disposizioni sta tutta intera la garrn- 
tia della liberlà : e la legge ammetterebbe 
la privazione della liberlà per cause altre che 
il reato ! per un interesse particolare ! tras- 
formerebbe essa i tribunali civili in tribuna- 
li criminali ! Estender 1 ’ art. 232 si è to- 
gliere alla libertà tutte le sue garentie. 

L’ eguaglianza permeile per avventura elle 
si concedan privilegi a uua classe partico- 
lare di creditori ì non cesserebbe allora la 
legge d' esser eguale per tulli ? 

Troppo di leggieri si torna alle idee ebe 
àn portata la rivoluzione. Può dunque il 
volo di taluni deputati commercianti preva- 
lere su' quaderni dell' 89 ? Pensar elle uno 
straniero potrà far imprigionare un cittadino 
francese è una cosa che ripugna. 

Senzaclié, è egli poi vero che 1 ' interesse 
del commercio esiga la riprislioazione del- 
1 ' arresto personale ? Rechiamoci a mente 
gli sforzi dell’antico governo per invogliare 
i cittadini alle imprese maritiime : e qual ef- 
fetto àn prodotto ? certo assai lieve : or che 
sarà se, in cambio d' incoraggimenli, voi 
proporrete al trafficante la privaz one delia 
libertà dopo i pericoli e le eventualità del 
mare ? 

M. Credze-Latocche. Risponderò anzi tut- 
to all' argomento ricavato dall' art. 222 della 
costituzione. Questo articolo ammette la de- 
tenzione ordinala con una sentenza; la stes- 
sa disposiz-one si trova nell' art. 228, e 
stanlerliè l'arresto personale non è inni eser- 
citalo fuorché in esecuzione d’ una sentenza, 
questi due articoli non vi pongon ostacolo. 

Entro ora in materia. 

Non è recente il lamentar la confusione 
che certi vocali li arrecano mlle idee. Co- 
desta confusione è stala sorgente di molti 
delitti; ed è tuttavia cagione di multi erro- 
ri nei ragionamenti. 

La voce liberlà eccheggia in loti’ ■ cuori; 
la liberlà è il primo bene dell’uomo che 
sente la sua dignità, è il fondamento sopra 
cui il legislatore dee costruire ; ma, se per 
un falso rispetto per la libertà, il legislatore 
lascia disfrenate le passioni, ei schiaccia la 
liberlà sotto le ruinc del tempio che le in- 
nalza. La liberlà. l’eguaglianza politica^ an- 
no una misura precisa, di là dalla quale 
più non si trova che caos, servitù, distru- 
zione della società. 

Ogni uomo che fondar vuole sulla liberlà 
un sistema di ordinamento sociale s’avvede 
precedentemente che i cittadini non posson 
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restar liberi c indi pendoni] che mercé stipa, 
laziooi le quali restringan la loro libertà e 
la loro indipendenza. Le più semplici nozio- 
ni di civiltà comportai! l' idea di giudizi, di 
obbligazioni, di coazione, di peoa. 

Viene quindi la forza pubblica, senza di 
cui non ci avrebbe sicurtà. Ma come sa- 
rebb'ella una forza protettrice, se lutti gli 
individui che la compongono non fosser 
messi in movimento da unico impulso? E 
questa unità d’impulso operata du II' impe- 
rar d’ un solo può esistere altrimenti che 
per una maggior restrizione dell' esercizio 
de' diritti politici in coloro che compongono 
la forza pubblica? Un generale citerà egli 
davanti a' tribunali ordinari il soldato che 
ricusa d' ubbidire o di combattere? Arrivato 
che si sia a questo punto , è forza arre- 
stare il volo del pensiero sulle ultime a- 
slraziom delta libertà e tornare indietro a 
fissar Io scopo che si vuol conseguire. Che 
si brama? la sicurezza, la libertà, la mag- 
gior possibile indipendenza. Ma se attener 
queste non si può che con la sommissione 
di molti agli ordini d’ un capa, con una 
rinuDzia più estesa da parte loro all’eser- 
cizio de' dritti politici; se senza questi mezzi 
i cittadini sarebbono sgozzali, tessati, sac- 
cheggiati, convien dunque risolversi ad am- 
mettere pe’ cittadini componenti la soldate- 
sca c una maggior dipendenza de’ sacrifizi 
più cslrsi nell' esercizio de’ lor dritti che 
non per gli altri cittadini. 1 popoli piò te- 
neri della loro indipeodenza non àn mica 
riguardala la disciplina militare come una 
puniva che la libertà fosse una chimera. Ed 
anche noi quest’ idea abbiam consacrata nel- 
la costituzione ; la quale sottopone la forza 
armala a leggi particolari. Siffattamente un 
istituzione che sembra allontanarsi dalla li- 
bertà è pure il fondamento e la garcntia di 
quella. 

Ma qual è I' ufizio di qursle legioni prò- 
teggilriei della libertà ? Esse custodiscono e 
difendono il territorio, e perchè? per assicu- 
rare agli abitanti i frutti che la loro indu- 
stria ne Irae. Intanto non sono altrimenti la 
agricoltura e le arti le sole sorgenti dell' ab- 
bondanza; dopo di loro viene il commercio, 
il quale spandendone le produzioni, diventa 
il principio della ricchezza nazionale, lo non 
mi credo esser più al tempo che si vantava 
la povertà di Sparta, e declamavasi contro 
le ricchezze. Senzadio io non favello delle 
ricchezze sotto il rispetto de’ godimenti indi- 
viduali , sibbene in quanto sono incremento 
allo forza degli Stali II commercio è ezian- 
dio una forza pubblica ; i suoi agenti sono 


una milizia d' un altro ordine dalla forza ar- 
mala, ma non mrn formidabile pel nemico. 
Perchè dunque dovrebbe esso non essere, 
al pari deila milizia armata, sottoposto alle 
leggi slraordinarie , di cui il suo servizio 
non può far senza? La costituzione suppone 
questo principio , e seguendo questo prin- 
cipio à dato al commercio tribunali parti- 
colari. Or si può applicarlo parimenti al 
ristabilimento dell' arresto personale. 

Volete giudicar dei vantaggi di questo 
provvedimento? Guardale tutti gli altri po- 
poli d'Europa, e vedrete il loro commer- 
cio esser fiorente perchè à quesfimportsote 
garcntia; laddove in Francia languisce per- 
chè n’ è privo. Or un tale svantaggio bi- 
sogna farlo cessare. Imperocché non colle 
armi soltanto si fan la guerra i popoli, bene 
ancora con la loro ricchezza e con la loro 
industria; e che gioveranno alla repubblica 
lo maravigliose vittorie de’ suoi difensori, se 
la si lascia vincere dal commercio de' suoi 
nemici? Egli è tempo di opporre agli am- 
biziosi nostri vicini il mezzo col quale ci 
anno più travagliati, il commercio; e per 
furio con buon successo rilicva di non la- 
sciarvi il tizio <f organizzamento che nasce 
dall' abolizione dell’ amalo personale. Coiai- 
che l'interesse della patria richiedo la ripristì- 
nazione di questo provvedimento : I' arresto 
personale couferirà eziandio a salvare la li- 
bertà. 

Indi M. Crecze Làtodche risponde allo 
obiezioni , con le quali il principio della 
rivoluzione è stato combattuto. 

Si teme , si dice , che di restrizione in 
restrizione s' abbia da ritornare insensibil- 
mente alle istituzioni del dispotismo. No , 
mai non si ritornerà alle istituzioni arbi- 
trarie che ufTcn tono i principi e la liber- 
tà. Non si ammetterà mai che un uomo 
solo possa dominare un popolo come un 
branco di pecore. I privilegi, le gabelle, 
la venalità degli ufizi, il codice delle cac- 
ce lellres de caditi son proscritte per sem- 
pre; ed a queste dovean por mente coloro 
i quali , allorché non si viene nella loro 
sentenza, domandati tosto : che ci Testerà 
della liberiti ? 

Altri à pur detto: Ma voi ristabilite un 
privilegio in favore d' una corporazione : 
Per mia fede egli è un privilegio singo- 
lare quello di cui ogni cittadino può gio- 
varsi ! Qui il privilegio è nella cosa, non già 
negl' individui ; 1' eguaglianza sussiste per 
tutti. E che I i tribunali correzionali pro- 
nunzieranno la prigione per lo scrocco, s 
I’ uomo che avrà scroccalo per mezzo d’ una 
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lettera di cambio andrà immune da quella 
pena ! Una tuia cambiale non soddisfalla 
api sso ai trae dietro lunga serie di falli- 
menti; d'altra parte quegli che l‘ à sotti - 

scritta à fallo un contratto da cui à ca- 
sato uo lucro: or si vorrà per nvnnima 

offrirgli de' nuovi guadagni nella lucilia di 
mancare alle tue obbligazioni? La morale 
non soffre sì grandi disiiguagliauze tra la 
buona e la cattiva fede. 

Si vuol destare la compassione per la 
sorte del debitore : ma il debitore à rice- 
vute le gomme portate nella lettera di cam- 
bio: or bene, se esse più non sono in sua 
mano, dia un pegno della sua buona fede, 
abbandonando i suoi beni : se poi tuttavia 
le possiede , quale scusa può meritare al- 
lorché ricusa di restituirle? 

Con mio stupore ò udito d're l' arresto 
personale aver per base meramente I' iute- 
risse privalo: è la grandma della nazione 
à la sicurezza di lei che lo esige. 

I negozianti , à pur dello taluno, sanno 
scegliere i loro debitori: senza dubbio ei li 
•eelgono ; ma fanno anche assegnamento 
sulla guarentigia che loro dà la forma del 
contratto. L’ obbligazione del più solvibile 
fra' debitori non la sconterebbero, se non 
fesse contenuta in una lettera di cambio, 
cb« potessero far circolare nel commercio. 
Ciò mostra l’ importanza d’ una caria siffa!- 
la, la quale à lo stesso uso del numerario. 

Va cbi pensa che il commercio possa 
esistere senza l’ arresto personale: sì bene, 
esisterà; ma non uscirà dal concambio fin- 
tanlo che sarà senza garenlia. Or qui noo 
ai traila mica d' un commercio qualunque; 
ma d un commercio più o meno esteso- G 
ebe polià sperai si da quello della Francia, 
già si languente, se b sogneià, perché il ne- 
goziante adempia alle tue operazioni, ricor- 
rere alle lungaggini delle esecuzioni reali? 

Si spera che dopo la pace i capitali dello 
alraniero affluiranno in Francia, lo pure lo 
apero, ma solo io quanto lo straniero trovi 
Della repubblica le sicurtà che trova nel 
ano paese. 

Rispetto a' linaiuoli, costoro, eoi sottopor- 
si all' arresto personale, non alienano punto 
la loro persona: essa rimane sotto la mano 
della legge e non già a disposizione del 
foro creditore. Senzarbè, sooo eglino da 
esser presi In maggior considerazione dei 
proprietari, cui sovente pongono nel'e an- 
gustie ? Tuttavia si avrebbe a fare su tal 
proposito delle dìslinzioni: per il che si a- 
rrà tempo innanzi il rinnovamento degli 
«Pitti preseoti. 

Taoraozn. Arresto Personale. 


M- Cttsozi Latoocrb ronchi mio per la 
spprovazione della riaotuiione. Tutti gl' in- 
teressi, ei d ee, la richieggono. 

il Consiglio ordina la impressione del 
suo discorso e rimanda il proseguimento 
della discussione al dimani. 

Tornata del consiglio degli anziani 

Del z 2 ventoso anno V <\i marzo 1797). 
Presidenza di il. PoULUin-GhAna- 

pgttr. 


Si riprende la discussione intorno allo 
arresto personale. 

M. Goupil Psefeln (padre). Che a pri- 
mo aspeito, una risoluzione che ristabili- 
sce l' arresto personale colpisca T uomo 
sensibile e indegni l'amico della libertà, 
ò cosa naturalissima ; ma non al senti- 
mento, sibbene alla ragione spetta di cal- 
colare i dritti della giustizia e il mag- 
gior interesse di lutti. 

Uoo de’ preopinanti, combattendo il prin- 
cipio dell'arresto personale pronunziato in 
nome della legge, pareva convenisse che 
un cittadino potrebbe esservi sottoposto , 
s' ei medesimo I’ avesse consentito Un al- 
tro membro si é appiccato a questa spe 
eie di assentimento , e ne à conchiuso 
che dunque f arresto persunale era giusto, 
poiché, avvertendo la legge eh' esso è in- 
silo a certe obbligazioni, chi ne à sotto- 
scritta alcuna s' c sottomesso olla pena ap- 
posta all' inadempimento. Ma questo non 
è, d>ce foratore, elio no argomento ad 
hominem , un di que’ mezzi di controversia 
co' quali si abbraccia l'affare senza chiarir 
la difflcoltà; laonde il primo orali-re à tolto 
quell’ assentimento di mano al suo avversa- 
rio, riconoscendo il proprio errore. B sogna 
fard pertanto più direttamente sul problema. 

E l'arresto personale in certi casi con- 
forme alle regole della giustizia e a’ prin- 
cipi d' un buon governo ? La risoluzione 
che lo richiama in vigore non racihiude 
per avventura alcun vizio che debba farla 
rigettare? Ecco le due quislioni che il Con- 
siglio dee decidere. 

La definizione che si è data della libertà 
politica e civile non dà veruu lume sulla 
prima quistiofie ; confonde due maniere di 
libertà <-he SQno esaenz almenle distinte. 

Ciò che si è detto della cessione de’ beni 
non conduce tampoco ad alcuna soluzione. 
E di vero tuli’ 1 giureconiulii riguardan 
la cessione de' beni sol come un espediente 
estremo, un rimedio deplorabile; ed ancor 

13 


Digitized by Google 



ICTIII 


piò spaventevole eli’ èsodo l' imperio della 
costituzione; posciachè a' lerminì dell' arti- 
colo 1 3 , si trae dietro uoa specie di de- 
gradazione civica. 

Cbi vada investigando i principi che dar 
possano la soluzione della prima quislic- 
no, rinviene innanzi trailo quello clic non 
ermette all' uomo di patteggiare sulla li- 
erta individuale: è stato già citato nel cor- 
so dello discussione Tari. iS della dichia- 
raziou de' dritti. Si è risposto , lo sotlo- 
missiooe volontaria all’arresto personale non 
importare alienazione della persona. Eppu- 
re, se la libertà individuale è inalienabile, 
non può punto esser pegoorata. Mai non 
si è dubitato della nullità d' una sottomis- 
sione all’ arresto personale fatta nel caso 
in rui non era autorizzata dalla legge : 
senzadio, l' art. 35 a della, costituzione ri- 
prova le stipulazioni contrarie a’ dritti na- 
turali dell'uomo. 

Tulle queste considerazioni dimostrano 
che l’arresto personale non può esistere 
per sola volontà del debitore, ina sibbene 
per sola volontà della legge. 

La legge può senza fallo stabilirlo, pur- 
ché però sia per guarentigia del patto so- 
ciale e come pena a quelli che lo infran- 
gono. Onde niuna detenzione deve aver 
luogo, fuorché per ragione d' un reato giu- 
dicato o presunto : tale è lo spirilo degli 
articoli 2*2 e 25 1 della costituzione. 

Ma , in forza di questi principi , conte 
sottomettere atta detenzione il debitore che 
manca a' suoi obblighi? Considerandolo co- 
me detentore ingiusto e deliberato dell'al- 
trui avere; nel che v' à un delitto che la 
polizia correzionale dee punire. Queste re- 
gole vanno principalmente applicate ai mer- 
canti. Ogni mercante è tenuto a ben co- 
noscere i suoi affari e t mezzi di cui può 
disporre: se quindi contrae un obbligo che 
non può soddisfare, gli s'eleva coulro la 
presunzione di frode. 

Da queste riflessioni io couchiudo che 
l' arresto personale è giusto rispello alle 
obbligazioui commerciali. 

È poi consono a' princìpi di un boon 
governo ? Montesquieu risponde a questo 
quesito; 

v Essendo i negozianti, dice questo ce- 
lebre autore , obbligali di affidar grandi 
somme per periodi soveole brevissimi, di 
darle e riprenderle , conviene che il de- 
bitore adempia sempre al tempo fissato i 
suoi obblighi ; e I' arresto personale sup- 
pone questo adempimento. > 

t .Negli affari che derivan da’ contralti 


civili ordinari, la legge non dee dar pon- 
to l’arresto personale, perocché ella fa pia 
caso della liberti d' un cittadino che della 
agiatezza d' un altro. Ma nelle convenzioni 
che derivan dal commercio, la legge dee 
far più caso dell’ agiatezza pubblica che 
della libertà d' un cittadino; il che non im- 
pedisce le restrizioni e le limitazioni che 
possou rubiedere I’ umanità e il buon sen- 
no governativo ( Spie . delle leggi, I. XX, 
e. XV). 

Or ci avanza a disaminare se per av- 
ventura la risoluzione contenga vizi che 
impediscano d' approvarla 

La pena eh’ es-a stabilisce debh’ essere 
strettamente neces-aria e proporzionata al 
delitto. 

Intan'o risulterà dalle leggi antiche che 
essa ripone in vigore, che un debitore di 
venticinque anoi , arrestalo come reo di 
scrocco per aver mancalo al pagamento di 
una camtiiale di io, ooo lire, potrà restar 
detenute per quarautacinque anni, cioè fino 
all'eia de' settanta; nell'atto che quegli ii 
quale avrà parimente commessa una frode 
collo estorcere una simil somma di lo, ooo 
lire aiutandosi d’un falso nome, d' un credito 
immaginario, di speranze fallaci, non subi- 
rà, a termini dell’ art. 3 i del lit. Il della 
legge del 3 i luglio <791, che una deten- 
zione di due anni. 

Vi à di più : In risoluzione aggrava 
il rigore dell'arresto personale. Un tempo 
fu uso costante che non fosse lecito ar- 
restare un debitore nella propria casa ; 
oggi, in forza dell' art. 35 g che permette 
di eseguire, duran e il giorno, nella casa 
d' un cittadino ; gli ordini delle autorità 
costituite, si verrà con una sentenza alla 
mano , a strappare un debitore dal suo 
tetto, sotto gli occhi della consorte e dei 
figliuoli piangenti. 

Una volta almeno il debitore avea la 
facoltà d' uscire dal suo asilo per un ses- 
santa giorni i quali ne'primordi della Chie- 
sa ernn consacrati al riposo nel corso 
dell’ anno ; ma oggi non godrebbe altri- 
menti del medesimo vantaggio pe' quaran- 
ta giorni di riposo ebe stabilisce la nuova 
divisione del tempo. 

L' oratore passa al testo della risoluzione. 

Essa si limita, die* egli, ad abrogar la 
legge del g marzo 1793. Sicché sarà 
come se quesla non avesse mai esistito ; 
tutte le leggi che l’ àn preceduta rivire- 
ranno ; ed ecco che verrà tratto nelle 
prigioni, conformemente all' ordinanza del 
1667, il cittadino che , ingannandosi so- 
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pra una spinosa quistione di drillo , in- 
gannandosi co’volorosi giurccoosulii che à 
consultali, è alalo condannalo a 300 lire 
di spese. 

1 )’ allra parie qnai sono le leggi che 
ai ristabiliscono? Ne’ paesi aggregali saran 
le leggi slraniere sotto cui vivon lultora, 
leggi che i legislatori francesi neppur co- 
no cono e delle quali non periamo ei son 
per divenire autori ; giacché è lo stesso 
che sancire una legge il farla rivivere 
quando à cessato d' esistere. 

La qoistioue del ristabilimento dell' arre- 
sto personale non può differirsi lino alla 
discussione, forse ancor lontana , del codi- 
ce ; ma è impossibile eziandio d’ ammet- 
tere uaa risoluzione si disaslrosa. Chè la 
riconoscenza per le buone leggi va dovuta 
al Consiglio de’ cinquecento, il giusto bia- 
simo per le eailive ricade (ulto quanto sul 
Consiglio degli Anziani. 


p-.ò attender la discusso ne del codice ci- 
vile ; non ai può attender la disamina , 
forse non men lunga, delle antiche leggi 
sull arresi 1. 

Le obbiezioni state allegate contro la ri- 
soluzione non son fondate. 

Il rispetto al domicilio del debitore era 
solo un privilegio di certe ciba 0 di certi 
luoghi. 

La detenzione correzionale per lo scroc- 
co è più severa dell' arresto personale per 
debili di commercio , poiché è accompa- 
gnata da ammenda di 5 ooo lire. 

Per ultimo non v' è da temere l' abuso 
della condanna alle spese , stantechè più 
non ci à nè spese nè procuratori oc patro- 
cinatori. 

Il prosieguo della discnssione è riman- 
dato al domani. 

Tornata del consiglio degli anziani 


M. Thiebadlt dopo aver riassunto ciò 
che è alato detto in favore della risolnzio 
ne, osserva che l'arresto personale non è 

f iuolo un'invenzione de' secoli moderni: voi 
& trovate , ei dice . presso i primissimi e 
più liberi popoli dell'antichità, i quali te- 
mean soprattutto l’ infamia che n’ era la 
conseguenza , e questo timore conteneva 
la mala fede, ball’ abolizione dell' arresto 
personale lo straniero 000 à più voluto 
contraltare co' Francesi altrimenti che a da- 
naro contante, di che è venula la caduta 
del commercio , il quale si soslit-oe uni- 
camente col credito. Or perchè mai lasce- 
reramo noi agli altri popoli i vantaggi che 
dà al commercio I’ arresto personale e ser- 
beremmo per noi soltanto le perdile che 
che son conseguenza della sua abolizione? 
Pur fermo tuli' 1 popoli àn mantenuto l'ar- 
resto personale e in quattro anni nessuno 
à imitato il nostro esempio. 

All’ abohzi noe dell’ arresto personale è da 
recare quell’ usura spaventevole che distrug- 
ge tutte le fortune , tutte le virtù, e fi- 
nirebbe a rovesciare persia la repubblica. 

balla stessa causa nasce la mala fede 
de' debitori. Essi affrontano impudentemente 
delle condanne che li sottopongono a pa- 
gare non più del cinque per cento di in- 
terrsae sopra somme eh’ ei ritengono per 
collocarle a un interesse esorbitante. 

Bisogna adunque esser solleciti in ri- 
stabilir 1 ' arresto personale, se vi vuol porre 
on argine a tanti disordini , e restituire al 
commercio i suoi vantaggi e il suo lustro. 
Nello stato in cui eoa le cose nou si 


Del 28 temolo anno V (i 3 marzo 1797). 

Pref utenza di M. Pocllmin Graro • 

PRLT. 

Si ripiglia la discussione della risolu- 
zione dvl 12 ventoso , che ristabilisce lo 
arre-to personale. 

M. Bacdin. lo non eoo del tulio con- 
vinto dalle ragioni siate addotte, che l'ar- 
resto personale sia compatibile con la li- 
bertà. 

La pena di detenzione dee senza dubbio 
esistere in un paese libero ; ma almeno si 
à a restringerla ne’ limiti della più incon- 
trastabile necessità. 

E vero pure, che i cittadini i quali com- 
pongono la forza armala son più limitati 
degli altri nell’ esercizio de’ loro drilli po- 
litici; ma taluno derogazioni indispensabili 
pel mantenimento della libertà non giusti- 
fican punto delle derogazioni che àn per 
sola causa l’ interesse personale. 

Imperinolo nou mi farò io a guardar 
la risoluzione sodo il rispetlo della libertà, 
sibbene dal lato del pregiudizio che arreca 
alla eguaglianza. 

Essa crea un privilegio a favor del com- 
mercio ; forma uu ordine , e un ordin 
scente di privilegia 1 !. Men pericolosa sa- 
rebbe una legge che sollnponesse indistin- 
tamente all' arresto personale tuli' i debito- 
ri : essa almeno sarebbe eguale per tutti. 

Ma , a voler risolvere la qulstione , è 
mestieri considerar il commercio in sè nelle 
sue atteneuze coll’ ordine sociale, nelle sue 
alteuenze col governo repubblicano. 
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Infine il commercio è il legame che 
unisce tuli' i popoli; eppern è importante 
fin ne* suoi piò minuti particolari. Vedasi 
con piacere il merciainolo ambulante offri- 
re all' abitator d’ un casale gli oggetti di 
cui abbisogna; si ammira quell’ infinito nu- 
mero di merci svariate disposte con ordine 
nelle botteghe delle città , e più indietro 
quella moltitudine di braccia che son con- 
corse a fabbricarle. Poco lungi sta il ban- 
chiere che ravvicina i negoziatili di tutte 
le contrade ; da lui si paga per compre 
falle a due mila leghe di distanza. Se si 
vnul far sema di uomini cotaoto utili, con- 
vien ritornale nelle selve. 

Ma, per prezioso che sia l'interesse del 
commercio, vieppiù prezioso è però quello 
della lihetù. 

Sotto la monarchia, il disprezzo pel com- 
mercio era compensalo dalla prnlesione che 
gli si confedera. Allora esso godea del pri- 
vilegio dell'arresto pei sonale il quale avea 
il benefico effetto di coolrobilanciare gli 
altri altri privilegi ; che quando in uno 
stato ce ne à molli, questa mnliiplicilà è un 
vantaggio per coloro che ne son privi ; es- 
sendovi collisione de* privilegi slessi fra loro. 

Ma in questi medesimi tempi esisteva sot- 
to gli occhi delle prime autorità un corpo 
demodratico che conservava la sua indipen- 
denza: dico l’ordine degli avvocati, a cui 
recomi a onore d’aver appartenuto. Ebbene! 
gli avvocali cancellavano dal loro albo 
quello tra essi il quale sottoscriveva una 
lettera dì camb-o. 

Io una repubblica o marittima o poco c- 
stesa il commercio ooo forma puoto un or- 
dioe nello Stalo , dappoiché ivi lutto è 
commercio : allora l’ arresto personale non 
è altrimenti privilegio di certuni, ma è una 
proiezione accordata a tulli. Per opposto i 
numerosi abitanti della Francia son divisi 
in uà’ infinità di professioni è il commercio 
i esercitato sol da uoa parie di loro: laonde 
l’ arresto personale sarebbe qui un privilegio 
per una parficolar classe di cittadini. 

Si adduce per argomenlo il voto del com- 
mercio. Il voto del commercio sarà sempre 
indubitatamente conforme all’ interesse dei 
commercianti; ma bisogna poi paragonarlo 
co' princìpi. 

Altri à por pensalo che per legar tutti i 
cuori al governo repubblicano sia bene con- 
cedere ad ogni classe di cittadini quanto 
essa crede opportuno al proprio benessere. 
Saggia è la massima; però non s' à da da- 
re a ciascuno olire quello ch’ei desidera 
nel sistema della repubblica. Se ad ognuno 


si dia lutto ciò che brama, tntt' i privilegi 
che domanda, certamente non vi saran pie 
nemici della repubblica , ma altura non vi 
sarà più repubblica. 

Intanto a potersi convincere che I' arresto 
personale sia un privilegio , basta confron- 
tare gli effetti di una lettera di cambio eoo 
quelli d’ ogni altro contratto. Tulli i eredi- 
tori, persia quelli dello Slato, son obbliga- 
li son fert ili a sottoporsi a delle dilazioni 
pel loro pagamento: solo il negoiiante oon 
aspetterà punto. 

Si obbietta che tuli' i popoli ammetloo 
I’ arresto personale E-si ammelton del pari 
altri privilegi , una nobiltà , finanche gli 
schiasi; e di certo non si sarà por propor- 
re a’ Francesi che tolgan da loro io pre- 
stanza siffatti isliluti. 

Senzaehè ei si darebbe al commercio 
un privilegio sommamente minaccioso. Sotto 
la monarchia era esso bilancislo dall’ ab- 
iezione io che tenessi il commercio: indi 
il negoziante che aveva acquistata noa 
qualche fortuna era sollecito di abbando- 
nar questa professione per associarsi alla 
nobiltà. Di presente che il commercio tieo* 
si a giusto t mio io onore , le famiglie 
non saran mica tentale di abbandonarlo : 
esse vi acquisteranno delle ingenti ric- 
chezze, alle quali se voi aggiungete dei 
privilegi , ponete a repentaglio la liber- 
tà pubblica. Tutte le professioni ànno le 
lor pretendenze; ma queste sono senza pe- 
ricolo quao lo la legge oon presta loro il 
suo appoggio, nè rende veruna professione 
tronfio polente. 

M. IÌEGstiEa. Tempo verrà ia cui, aven- 
do la forza delle istituzioni rigenerato i co- 
stumi , potrà dirsi de’ Franchi , come dei 
Germani loro antenati , essere appo essi i 
buoni costumi piu possenti che altrove non 
sieoo le buone leggi. Ma a un tal termine 
non siam noi peranco arrivati, 

I filantropi aveano accolla la lusinga che 
l’ arresto personale potesse essere senza in- 
conveniente abolito ; ma , esaminando piò 
da presso lo stato delle cose, si è ricono- 
sciuto eh’ esso è ancora necessario al com- 
mercio, la cui prosperità à tanta influenza 
sulla floridezza degli Stali. 

La rivoluzione, difatli, à poste in moto 
tulle le passioni. Lo spettacolo delle fortu- 
ne colossali di fresco acquistale à massima- 
mente accesa la cupidità; e ciascuno, ripu- 
diando i mezzi lenti per giungere alla me- 
la , à voluta far pat-t giganteschi : quindi 
si son veduti mettere in opera i mezzi più 
immorali. Eppure in questa condision di 
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cote , quando è soprammodo necessaria la 
severità, si propone al Corpo legislativo la 
rìUtsali'Zia. 

Fncciasi dunque attenzione all' impudenti 
dei debitori. Gli uni , dopo ater messa al 
sicuro la loro fortuna , insultano con un 
luaso insolente alla inopia de' lor creditori; 
gli altri anche più rei, prestano a usura le 
•ornine che debbono , intanto che i loro 
■tenlurali creditori son costretti di ricorre- 
re essi alessi ad infami usurai. 

Il Consiglio de' Cinquecento à saggiamen- 
te opinato che tanti disordini eaigevan pron 
lo rimedio, che conveniva andare alla ra- 
dice del male nvocando la legge del 9 
marzo 1 7g3. 

Dopo questo primo atto à rinviate le leg- 
gi che regolur debbono i particolari , e a 
ciò sta dando opera una commissione for- 
mala nel suo seno. Essa a tende, per com- 
piere il ano lavoro , che d Consig'io degli 
Anziani abb a espresso il suo parere intor- 
no la necessità dell arresto personale. 

Ei sembrava che la ri oluzione non do- 
vesse trovar contraddittori, pertanto l'amore 
della libertà à messo gli animi in apprensio- 
ne, sicché si son proposte d> Ile obbiezioni ; 
or fa d' Uopo esaminarle. 

L' ultimo opinante à combattuto l'arresto 
personale per debili di commercio unica- 
mente nelle sue attinenze coll’ eguaglianza. 
Egli è di credere che adottarlo sarebbe lo 
stesso che ristabilire una corporazione pri- 
vilegiala. 

Il suo sistema s' adagia sull'idea erronea 
che la coazione personale esisterà pel van- 
taggio de’ commercianti. Nnn già: essa pal- 
lierà solo pel vantaggio del commercio, il 

3 uale interessa tutta quanta la unzione e 
el quale dipendon le sorti dello S alo. 
Perchè si trova questa istituzione appo 
tuli’ i popoli? Perche ludi snn persuasi che 
senz’essa il commercio non può sostenersi. 

E di fatti non voglionsi confondere le o- 
perazìoni del commercio colle altre transa- 
aiooi civili : che v’ à una differenza essen- 
ziale nella rapidità onde le prime ào da e- 
•eg 11 irsi, nonché nelle loro conseguenze: e 
ai che un sol pagamento non fatto , può , 
traendosi dietro una lunga serie di falli- 
menti, scuotere il commercio de' due mon- 
di. Le quali cons derazioni provano che il 
commercio noo può esser Duri-ole, ralvqchè 
sostenuto da un' istituzione che assicuri le 
stipulazioni eli' esso forma. 

Ho udito dire con mio stupore eh' ei var- 
rebbe meglio stabilire l’ arresto personale 
per tutte le obbligazioni civili, anziché re- 


stringerlo alle obbligazioni commerciali, lina 
siiftlta innovazione tornerebbe lesiva alla 
libertà, cui non si può restringere, quando 
noi richieggo la più iroperi-isa necessità. 

Si è accagionala la risoluzione di espor- 
re il debiiore inadempiente a una pena piò 
severa di queda che la poi z a correzionale 
irroga al reo dt scrocco. Ma il debitore va 
immune dall' ignominia, e inoltre, pagando 
o facendo cessione de’ Buoi beni, sfugge alla 
detenzione , quandoché ootta può sottrarre 
lo scr ccalore all' onta e all' esecuzione della 
■eolenza che lo condanna. 

Si teme la durezza de’ creditori. Ma que- 
sto sentimento non è quello de' piò, e, se 
ei s'avesse a g mitrare d' un istituto da la- 
luui inconvenienti che può trarsene, non ve 
ne saribhe pur uno che non si dovesse 
proscrivere. Per valutar debitamente le isti- 
lusioni, egli è mestieri porre in bi'ancio la 
somma de' beni e la somma de' muli che 
producono. 

luiine rigettar la risoluzione sarebbe met- 
ter lo sgomento in lutti gli animi onesti , 
facendoti persuasi che il Consiglio degli 
Anziani; convinto dalle obiezioni falle alta 
tribuna contro l' arresto personale , credo 
non doverlo Ammettere. 

M. Coiinh.leau teme eh - la coazion per- 
sonale abbia a spogliare i Francesi di quel- 
la dolce umanità che è sempre stata turo 
vanto, e che i prestigi di Certi moiri ooo 
son bastati n svellere da’ loro petti. 

Egli osserva die l' arresto personale ca- 
drà soltanto su debitori onesti e sventurati, 
ma che gli uoaiiai di mala fede, sapranno 
bene schivarlo. 

Rammenta come 1 ’ arresto personale fu 
presso i Romani la cagione delle maggiori 
rivoluzioni e il pretesto di tuli' i faziosi , 
che vollero padroneggiar la moltitudine. 

Il languore del commercio non sembra 
a lui provenir dall' abolizione dell' arresta 
personale , sibbene dallo stato violento io 
cui la guerra, le cospirazioni, le fazioni àn 
tratta la repubblica. 

Egli uon crede, esser I’ arresto persona- 
le richiesto dal commercio. Prima della ri- 
voluzione, die' egli, il commercio era nelle 
mani di pochi grandi negozianti; de' quali 
gli altri non eran che fattori. Avversi al 
nuovo ordine di cose , i ricchi negozianti 
àn reputato impedir che si consolidasse , 
ricusando di vendere al popolo gli obbietti 
necessari al suo sostentamento. Allora ecco 
in lor vece falli arbitri - del commercio i 
piccoli negozianti. 

Gli affari che prima arriccbtvan soltanto 
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un piccol numero, sono oggidì scompartiti 
fra una molliludine di famiglie, nel cui se- 
no recano i' abbondanza , e contro costoro 
emanar si vorrebbe una legge di sangue ! 

Non sarebb' egli preferibile di obbligare 
ciascun commerciante a lem r de' registri , 
tu' quali si potrebbe ad ogn' istante verifi 
care il suo attivo e il suo passivo ; d' im- 
porgli , quando si trovasse astretto a mao 
care a uà pagamento, l' obbligo di deposi- 
tare il suo bilancio presso un giudice di 
pace, sotto pena di esser imputato di ban- 
carotta dolosa; di farlo citare avanti a' tri- 
bunali criminali dal pnbblico accusatore, di 
ufizio e sulla semplice denunzia de' cri dilo- 
ri, ove i suoi libri non si trovassero in recola 
o presentassero delle tracce di frode ? La 
legge che contenesse codeste disposizioni 
dar potrebbe al giudice di pace o Ifi fa- 
coltà d’ accordar una dilazione , esigendo 
una cauzione dal debitore , o il diritto di 
pronunziar la cessione de' beni con forme 
poco dispendiose. 

M Pobtalis Egli è ornai tempo di far 
rientrare >1 commercio nel semi della pro- 
bità: questo è >1 fine della rivoluzione. 

Si pretende eh' ella sia contraria alla li- 
bertà , all'eguaglianza , al bene del com- 
mercio: e sotto questi tre rispetti io la di- 
sculerò. 

die è mai l' arresto personale? Un mez- 
zo di coazione per astringere un debitore 
ad deniptere alle sue obbligazioni. Sotto 
questo punto di vedala esso non lede iu 
nulla la libertà. 

La libertà, difatli, consiste nell’ esercizio 
de' dir. Ili naturali : or qui si traila di san- 
zionare il principio che ogni uomo dev es- 
sere fedele agli obblighi contralti; e questo 
principio punto dod restringe la libertà ; 
sibbene appoggia un dovere, c così confe- 
risce al sostegno dell' ord ne sociale. 

L arresto personale non è mica, secondo 
che altri à preteso , un' alienazione della 
persona ; ina sì una garenlia della fedel'à 
agii obblighi contralti; laonde nulla à che 
fare coll’ art. 358 della costituzione. Il cit- 
tadino dà la sua vita medesima io malleveria 
dcU'adempìmento delle sue obbligazioni terso 
la società; or come noo deve egli poter dare 
una guarentigia sulla sua persona per sicurtà 
dell’esattezza alle sue obbligazioni. 

L' errore io cui si è caduto su questo 
particolare viene dall' essersi considerato 
I' arresto personale come un’ arme data a 
un cittadino contro i auoi concittadini. Ma 
quest' arme è a disposizione di lutti; ognu- 
no se ne giova alla sua volta; sicché sarà 


utile domani a colui cui oggi sarà stata 
dannosa. È una garentia per certi obbli- 
ghi civili , come le pene snn la gareotia 
dell' ordine pubblico : fa il vantaggio di 
tutti ed è infesta a quel solo che si fa ina- 
dirropionte alle proprie obbligazioni. 

In mi fo ora a riguardar 1' arresto per- 
sonale nelle sue attenenze con I’ eguaglian- 
za . e sostengo: i.° che non è punto un 
privilegio per talune classi di cittadini ; 
?.° clic mantiene l’eguaglianza relativa alti 
materia, che qui non entra l'eguaglianza po- 
litica, dappoiché noo si tratta del governo 
civile. 

E per fermo cosa è un prvilegio? Una 
preferenza ingiusta d' un individuo su d' un 
altro Adunque il privilegio noo può esi- 
stere salvochè per le persone, e non mai 
per le cose: epperò, «e una materia qua'- 
siasi e ige un istituzione , sarà un' istitu- 
zione particolare e non già uu' istituzione 
privilegiata 

L’ essersi d partito da que«le idee è sta- 
to perché ai è caduto nel vizio troppo ordi- 
nario di geoeializzare due o tre principi 
che si son resi dominanti, e si sono applicati 
senza restrizione a cose clic àn pure dei 
rapporti fra loro, ma niuna pari'à; così vìe - 
landò la legge che ogni cosa vuol essere trat- 
tala conforme alla sua natura. 

Quali sono ora le differenze tra le ob- 
bligazioni civili ordinarie e le obbligazioni 
commerciali ? 

Nelle prime il creddorc à delle ipoteche, 
delle enotrie; tnlch' egli presta piuttosto ai 
beni elle afa persona: nelle seconde la sua 
sicurtà è poggiata s pra ricchezze mobili ; 
sicché presta alla persona nnzichè a' beni. 

Le stipulazioni ordinarie sono men fre- 
quenti , menu molli (ilici : nel commercio si 
succedon rapidamente , si moltiplicano al- 
l' infinito. 

Nelle transazioni ordinarie non si sue 
cola; si tende a conservare più ebe ad n- 
cquislare : nel commercio si specula , si 
mira ad acquistare più che a conservare. 

Nelle stipulazioni commerciali non vi 
son che brevi termini ; se non si pone una 
puniti lillà fisica nell’ adempimento si fa luo- 
go a una lunga sequela di disordioameoli; 
si conosce poco il proprio debitore: Delle 
stipulazioni ordinarie i termini sono lunghi 
1’ inadempimento d' un obbligazione nuoce 
solo a no piccol numera ; si à il tempo 
di conoscere il debitore a cui uoo ai af- 
fida. 

Vedule queste differenze, si può egli as- 
similar delle cose taoto dissimili, e il ne- 
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gozianle avrebb’ egli una sicurezza eguale a 
quella degli altri creditori, se la legge non 
gli desse una particular guarentigia? 

Ma l' arresto personale è, come altri à 
dello, contrario all’ ioleresse del commercio? 

Se 1 ' arresto personale dee pesare su ta- 
luni debitori . quante famiglie non impedirà 
di soffrire 1 E poi quella legge la quale nou 
mantenesse I’ opinione che bisogno serbar la 
fede de' palli , sarebbe una legge barbara, 
che annienterebbe la fiducia. 

E che ! si dice , la fiducia , i frutti del 
commercio dipendono esclusivamente detrar- 
remo personale ? Cerio no : la fiducia non 
consta d’ una sola istituzione ; ma si forma 
d’ uoa moltitudine di rapporti, d'un aggre- 
gato di cose , e in questo aggregalo entra 
l'arresto personale. 

Passo ora al rimprovero che si è fatto 
alla risoluzione di presentare disposizioni 
troppo vaglie. Il lavoro a cui dà «pera il 
Co isigiio de’ Cinquecento risponde senza 
dubbio a questa obiezione , ma abbando- 
nando questo mezzo , io riporlo il Consi- 
glio al 9 marzi 1798, e gli domando, se 
nd oul i della diversità delle leggi Bull ar- 
resto personale , avrebbe piò temuto pochi 
abusi che possonsi riformare che l'abolizio- 
ne d'un ist luto necessario alla prosperità del 
commercio ? 

Il consiglio ordina l' impressione del di- 
scorso e rimanda la continuazione della di 
s, uss ooe al domani. 


Tossati del Consiglio degli Anziani. 

Del ai ventoto, anno V (i 4 Marzo 1797) 

Presidenza di Al. Poullain Grand- 

ri ut. 

Si npiglia la discussione sull'arresto per- 
sonale. 

M Uofoht ( di Nemours ). Veriià, mo- 
rale, giustizia, io ò parlalo di voi fin dal 
cominciar di questa discussione con la pas- 
sione dell'amore: datemi oggi di parlar 
con dignità e con forza. Potenti avversari 
è da combattere, uia piò di loro voi siete 
potenti. 

I miei colleghi sooo sensibili ; i più fra 
essi àn subii» la pruova della sveotura; ep- 
perù i loro cuori si levano contro la legge 
ebe è in proposta; ma lor si dice che la si- 
curezza del commercio la richiede, e que- 
sta parola fa in essi contrapreso al senti- 
meolo 

Lo stupendo discorso del signor Porla 


lit è uno sviluppo eloquentissimo di queste 
due idee : I" arresto personale farà pagare i 
debili commerciali e l' esattezza ui questi 
pagamenti è di tanto rilievo che il vantag- 
gio di conseguirla dee tenersi dappiù dei 
moli della sensibilità e dell'interesse della 
libertà. Ma il prestigio cade, s' io dimostro 
che P arresto personale non sarà altrimenti 
utile al commercio, 

EjipiTÒ vediamo in che sla I' ioleresse 
del commercio. 

Sla in questo , che molti uomini abili 
concorrano a trasmettere a' consumatori , 
cou la minore spesa possibile , i prodotti 
dell’ agricoltura e dell' industria. Cotali o- 
Iterazioni non si fanno che con l'aiuto del 
credilo; giacché il negoziante non deve an- 
ticipare che le spese di trasporto e di cu- 
stodia in magazzino; quindi àn bisogno di 
essere incoraggiale. Or la prospettiva del- 
la prigione non è punto 110 incoraggia- 
mento; la facolià che altri à di potervi rin- 
chiudere il suo debitore non compensa il 
pericolo che vi venga rinchiuso egli stesso. 
La prigione ricondurrebbe il commercio 
allo stato di avvilimento io cui Biava una 
volta; e lutti di nuovo se ne allontanereb- 
bero. 

Il Signor Creuzè Latouehe fa un para- 
logismo quando applica al commercio i prin- 
cipi che cosiitiiiscono la forza armata. 

La guerra è uno stato violento che spes- 
so domanda partiti violenti : la pace e il 
vero stato sociale, lo stato in coi si vive di 
giustizia. 

Senzathè il militare è punito sollaulo 
pel fatto proprio: il negoziante lo sarebbe 
spesso per l' infedeltà altrui o per disgrazie 
che non istava in lui d impedire. 

Già i capricci della sarte espongono il 
negoziante alla degradazion civica: è egli 
lecilo aggiungervi anche il castigo della 
prigione e cosi cumular due pene? Non ne 
dubitiamo , una tale ingiustizia farebbe 
impressione zu’ commercianti. Oggidì quel- 
li che si teogon capi del commercio do- 
mandano I’ arresto personale : ma ue se av- 
varranno poi 1 Mainò ; chè cederanno an- 
eli’ essi alla ripugnanza di far arrestare il 
loro debitore: senzachè costoro non ripon- 
gono altrimenti in questo mezzo la sicurtà 
loro; sibbene nella scella di debitori solvi- 
bili E dunque che si vogliono? Inebbristi 
dell’ ascenderne che anno nel commercio , 
non veggono nell’ arresto personale se non 
un mezzo d’ ingrandir la foro autorità. Ma 
chi gli fa certi che non abbiano a incoglier 
loro de' disastri , pe’ quali diverranno ei 
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medesimi finirne di questo violento espe- 
diente? La nastra rivoluzione dà intorno a 
ciò delle tremende lezioni. Una legge piò 
dura pe' negozianti che per gli nitri cittadi- 
ni alienerebbe dal commercio; e così pri 
Terebbelo di lumi c di capitali. 

Ma il commercio à uopo di una garen- 
tia , dice il signor Portatis. Una garenlia 1 
s* esso ne à tre I Innanzi tratto il pignora- 
mento de’ beni del debitore e il diritto di 
farli vendere : e questa è la sola gnrentia 
reale ; che non si può pagarsi se non con 
valori venali ; le lagrime di un debitore 
non riempono uno scrigno. Dove Gniscono 
i beni del debitore , Gnisce allre-ì pel cre- 
ditore il merzo di potersi soddisfare. E sì 
ebe io cambio di porre il debitore in car- 
cere , voi potreste tagliuzzarlo : che non ne 
ricavereste un fruscolo , •' egli è inaudi- 
bile. 

Ma trattasi, dice taluno, d' assicurarsi di 
valori fugaci. Ebbene! non à il commer- 
cio una seconda garenlia nella degradazion 
civica? Se delle menti grette , digli uomi- 
ni dalla veduta corta e instancabili nel lo- 
ro repello non affiggono oggidì all' eser- 
cizio de' drilli di cittadino una grande im- 
portanza , vuoisi compiangerli , ma conve- 
ne altresì trasportarsi ad altri tempi. La- 
sciale che il governo si esmlidi , che I' ono- 
re repubblicano levi la lesta , e vedrete di 
quanta efficacie diverrà la degradazion ci- 
vica. Tu non vieni alla casa comune , 
diressi a un uomo, che I tei forse banca- 
rottiere ? 

Da ultimo una terza garenlia pel com- 
mercio à collocato natura nel cuor dell' no- 
mo ; cd è il desiderio del credito : questo 
produce la considciaziooe , i benefizi , la 
forln na. 

Fate delle leggi , vi dice il signor Porta- 
li i , fatele ben dure , poiché noi siam libe 
ri ; ma questo in un oratore del suo merito 
è un vero enntrosenso , con lutto che l'au- 
torità di Monlen/iiieu gli faccia mantello. 
Ei ci à Dio e le sue leggi più forti delle u 
mane : esse àn posto nei cuor del debitore 
la premura di adempiere per Barbare il suo 
credilo : e un tal sentimento basta La pri- 
gione non renile altrui solvibile ; si toglie 
modo a divenirlo. Ella uccide la gallina 
che avrebbe dato ogni dì un unvo d’ oro , 
poiché incide il lavoro. Ei non v'à pel cre- 
ditore che il lavoro del suo debitore o nulla , 
e intanto degli uscieri verrebbero a impedire 
il lavoro e . per render I’ uomo più solvibile, 
distrugge! ebbero la sua più preziosa risorsa. 
Strana idea l 


Rispellale il lavoro : esso è , dopo D o e 
per la bontà di Dio, il primo benefattore del 
genere umano. 

Ma sii chi dunque ricadrà l'arresto per- 
sonale ? Il ribaldo si sotirarrà , tramutando- 
si all’ estero , dopo avervi antecedentemente 
mandata la sua fortuna : solo si aggraverà 
sull' uomo onesto , che neppure avrà saputo 
riserbarsi venticinque luigi per passartene 
in Drizzerà o in Inghilterra ; e quest» de- 
bitore di buona fede si punirà , perché ai 
sospetta che sia detentore intenzionato del- 
1' altrui avere I 

Miei colleghi , lasciamo a Robesbierre di 
colpire sopra meri sospetti ; ma sollo il regi- 
me costituzionale il gasligo venga solo dopo 
avuta in mano la |>ru„va. 

E qual pena s’ infligge dopo siffatta pre- 
sunzione ? L' imprigionamento. Molti fra 
noi ne àn cognizione. Qual cosa più orren- 
da che I* abitare un luogo lugubre e infet- 
to , messo a Un fascio co’ la-troni , mal nu- 
drito , male adagiato , bistrattato , I' esser 
sempre sotto I' occhio della sorveglianza , il 
sentirsi richiamar la sera dal suono delle 
campane sotto i catenacci della propria 
stanza e vedervisi ricondurre da due cani 
di statura gigantesca che accompagnano un 
custode più spaventevole di loro ! E si dica 
che pel bene de' negozianti si è preparala lo- 
ro una sorte sì cruda ! 

Ma qunl sicurtà s' avrà dunque il com- 
mercio ? Il signor Porlalis l'à additala. Il 
commercio presta alla persona , non per 
etere in lei un pegno, ma perchè à G iuda 
nella sua virtù. Siam dunque noi delle mi- 
serabili macchine , degli effetti mobili che si 
possan disporre entro magazzi ili ? Mainò : ei 
non si tratta già col corpo , ohe si avrebbe 
solo un vile ammasso di bisogni; si tratta con 
1* anima; solo Ira le anime v' è corrispon- 
denza e questo vale pe’ legislatori , per gli 
amici , per gli sposi , porgli amanti e vai» 
eziandio pe’ commercianti. 

Si suppone che l’ arresto personale trar- 
rà in luce i cumoli occulti del debitore : ma 
chi assicura che questi abbia de cumoli 
occulti. Si farà dunque del governo un 
brucia piedi f Ma dove si giungerà egli, co- 
sì procedendo di durezza in durezza? E da 
chi mai vengon dati questi sinistri consigli ? 
Se dar ne dovessero Baboeuf e i suoi compli- 
ci, prender farebbero il partilo che a voi si 
propone; 

Avele conosciuto Paulrlì egli educava 
de' fanciulli. Ebbene 1 quando videa panir- 
li ; lor vielata di lavorare e li ponea col vi- 
so contro il muro : e quest' inattività era 
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ima punizione terribile : rir che sarà se li rin- 
chiuderete sotto chiavistelli ? 

Me quando sfugge In logica , invocasi la 
sperienzn clic altri mi nega, bilia è una idea 
ricevuta che nei sistemi dii signor Dnpont 
(di Nemours) *' è nesso anziché no ; madie 
egli dà nell' ipotesi, lo sono tcoutn in conto 
di nn letleralo, il quale à passalo sua vita in 
un gabinetlo a impallidir sui libri: in verità 
mi si fa molto onore, ma si va errato; peroc- 
ché io ò vissuto negli affari quanto ognon al- 
tro de' miei colleglli; ed ò nudi' io acquistata 
qnalche sperienza. Io nome adunque dell' c- 
sperienzn rispondo che I' arresto personale è 
onninam nte inutile ; che io Inghilterra esso 
stiva le prigioni di infelici che n' escono scel- 
lerati; che i negozianti slranieri anno I' oc- 
chio assai pih de' nazionali a sceglier bene 
coloro a cui prestano ; che comunque in Por- 
togallo non vi sia I’ arresto personale, latta- 
via gl’ Inglesi si sono impailronili del com- 
mercio co' Portoghesi, e afiidno loro in mer- 
ci un valore di centoventi milioni I’ anno. 

In Francia 1 ’ afreslo- personale non è stalo 
mai pronunziato clic avverso quattro sorte di 
individui contro de' bancarottieri dolosi che 
tran già lungi, qi andò si votea prenderli ; 
contro piccoli mercanti che lo schivavano 
gettandosi nel dome; contro de' cenciosi (pie- 
di poudreux) che il creditore disdegnava di 
far arrestare; contro dei giovani prodighi cui 
le famiglie inviavano nelle Indie senza pagar- 
ne i debili Svolgami i registri de' cancellieri 
consolari e quelli delle carceraziooi e si tro- 
verà che sopra cento debitori appena dieoi 
sono stali arrestati, e che di questi dieci nes- 
suno à pagato. Io che dunque à l'arresto 
personale giovalo al commercio? 

Ritorniamo oggimni allo spirilo della co- 
diluzione ed alla sua primitiva dignità. E 
clic ! è un cittadino che si vuol rendere a- 
lieuubile , trasmissibile di mano in mano , 
come uo giumento? L' arresto personale 6 
servito alle vendette ; uomini accesi dal- 
1' odio àn (affiata comprati beo a caro prez- 
zo de’ (itoli contro cnitii che detestavano , 
e se ne sono avvaluti per perderlo. Or al 
di d' oggi gli odi sono mille volle più cru- 
deli d' allora : e I' arresto personale offri- 
rebbe nella prigione un mezzo da sfogarti. 

Uo altro vizio ci à nella risoluzione, non 
ancora avvertito: e.l è di’ essa avrebbe io- 
dubitabilmente un effetto retroattivo. E in 
Vero i debitori del 1790, che non trovano 
più nel valore attualo delle loro proprietà 
i mezzi di adempiere agli obblighi contrai- 
li , saranno astretti dalle circostanze o a 
prendere io prestilo o a domandar tempo 
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a' lor creditori; in ambi i casi si prende- 
ranno da loro i titoli più comodi, vai di- 
re delle lettere di cambio; e cosi i debiti 
contratti arnhc durante la mancanza del- 
l' arresto personale , cadranno sotto il suo 
feroce imperio. 

E poi si soli calcolate per avventura 
Intle le conseguenze dell' arresto personale? 1 
Si brama che le nuove elezioni portino 
dei mercatanti nel corpo legislativo; e in 
tanto il ristabilimento della coazion perso- 
nale 0 nc gli allontanerà o li farà rìnrin 
z ar al commercio. 0 che si vorrà lascia 
re i rappre colanti del popolo sottomessi 
all' esercizio ordinario dell' arresto persona- 
le? Allora uo intrigo ( e forse uo iulrigo 
di governo ) può privar la nazione d’ una 
parte della sua rappresentanza. Si convo- 
cherà per essi l’ alta carte ? sarebbe uo 
convertirla in tribunal di commercio. Si e- 
Fonleranno i rappresentanti dall' arresto per- 
sonale ? Allora bisogna attendersi che ta- 
luni, come in Inghilterra, si faranno eleg- 
gere per non pagare i loro debili. 

In fio de' conti ecco i veri motivi di 
questa proposizione del ristabilimento del- 
l‘ arresto personale ; io li dirò aperto, che 
non ò nulla di celato pel Consiglio. 

Si è persuaso al C msiglio de' Cinque- 
cento che [rallevasi dell’ interesse del com- 
mercio, il che è falso ; ma è stala con- 
vocata illegalissimamente un’ assemblea di 
negozianti, le si son chiesti de' lumi ed es- 
sa o' aveva; le si è chiesto del danaro, e 
non ne aveva punto; ma la à veduto che 
gli acquirenti de' beni nazionali avrebbero 
quanto prima fornito delie cedole; che forse 
sarebbe stalo forza prenderne pel pagamen- 
to delle imposizioni, e, trovando in ciò la 
prospettiva d’ un operazione vantaggiosa, à 
dello: apponete alle cedole l’ arresto perso- * 
naie e a questa condizione noi negozieremo. 

Il Consiglio ordina l'impressione del di- 
scorso, chiude la discussione e approva la 
risoluzione. 

IH — /.rgjc del t 5 perniile anno /'/ , 
che li Ja ad ordinare il tisiema del 
i arreno personale 

La legge del 24 ventoso non ovea che 
stabilito il principio. Restava pertanto da 
ordinare il sistema; e tanto fece la legge 
del i 5 germile anno VI, di cui recherò 
innanzi tratto il testo. 
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Titolo Primo. 

Deir arreno personale in materia civile. 

Art. i 0 1/ arrosto personale non può es- 
ser pronunciato che in virtù d’ una legge 
formale. 

Art, a* Qualunque stipulaiione di arre- 
sto personale enunciata in atti, contratti o 
transazione che aieno, qualunque condanna 
volontaria che pronunziasse siffatta pena , 
salvo i casi io cui la legge lo à permesso, 
è essenzialmente nulla. 

Art. 3. L’arresto personale avrà luogo 
per versamento di denari pubblici e nazio- 
nali , per strillonalo , deposito necessario , 
consegna in forza di ordinanza giudiziaria 

0 nelle mani di persone pubbliche, per l’ esi- 
bizione di beni imposta dalla legge ai depo 
sitar!, commissari e custodi giudizlarii. 

Art. 4- I giudici potrunno anche prò- 
nunziarlo contro qualunque alSltaiuolo di 
fondi rustici, che non adempia in termine 
dello affitto alla riconsegna del bestiame 
datogli a Boccio, delle semente, degli ara 
tri e strumenti agricoli affidatigli p.T la 
coltivazione di terre da lui prese in affitto, 
tranne che non giustifichi che. la perdila di 
tali obbietti o d' alcuni di essi non proceda 
da fallo suo e che egli non abbia alienato 
nulla in pregiudizio del proprietario. 

Art. 5. L’ arresto personale non può esser 
pronunziato, in materia civile, contro i set- 
tuagenari , i minori le donne , salvo per 
stellionato procedente da fatto loro proprio. 

Art. 6. Qualsivoglia sentenza reodula in 
contravvenzione degli articoli precedenti 
porterà nullità e darà luogo alla presa a 
parte , alle spi se danni e interessi contro 

1 giudici che l' abbiano pronunziala. 

Titolo u. 

Dell' arresto personale in materia di 
commercio. 

Art. i. A contare dalla pubblicazione 
della presente legge, l' arresto personale a- 
Tra luogo in tutta I* estensione della re- 
pubblica francese : 

i.° Contro i banchieri, agenti di cam- 
bio , sensali , fattori , o commessionati la 
cui professione è di far vendere o com- 
prare delle mercanzie mediante retribuzio- 
ne, per la restituzione di queste mercan- 
zie o del prezzo che ne riscoteranoo; 

z." Tra mercanti per fatto di mercanzie 
di cui facciano negozio rispettivamente ; 


3.° Contro qualunque negoziante o mer- 
cante che sottoscriverà lettere o biglietti per 
valuta ricevuta in contanti o in merci , o 
che debbano esser pagali sulla quietanza 
d' un particolare nominatovi , o all' ordine 
di lui, o al portatore; 

i.° Contro chiunque sottoscriverà .lettere 
o biglietti di cambio , o che vi porrà il 
suo avallo, o che prometterà di sommini- 
strarne con rimessa di piazza , in piazza, 
ovvero che farà promesse per lettere di cam- 
bio fornitegli o da fornirglisi. 

Art. a. Sono eccettuate dalle disposizioni 
enunciale nel paragrafo 4-’ dell' articolo 
precedente le donne e i minori non com- 
mercianti. 

Art. 3. Le donne che esercitino pubbli- 
ca mercatura, o che maritate facciano un 
commercio distinto e reparato da quello 
de’ loro mariti, saran sottoposte all'arresto 
personale pel fatto del loro commercio, 
quando anche fossero minori; ma soltanto 
per l'esecuzione di obblighi commerciali e 
per ragion di mercanzie, di cui le parti 
rispettivamente faccian negozio. 

Questa disposizione va applicata a’ nego- 
zianti, banchieri, agenti dì cambio, sensa- 
li, fattori e commessionati, tuttoché mino- 
ri , per ragione del loro cammeroio. 

Art. 4. L'arresto personale avrà luogo 
parimenti per )' esecuzione di tutti i con- 
tratti marittimi, come e dire avarie gros- 
se, noleggio, assicurazioni , arrotamenti o 
stipendi di persane di mare , vendite e 
compre dì bastimenti pel nolo e tonneg- 
gio ed altri atti concernenti il commercio 
e la pesca marittima. 

Titolo in. 

Del modo d esecuzione delle sentenze, che 
portano arresto personale. 

Art. I. Qualunque sentenza che porti ar- 
resto personale potrà, Be sia diffiailiva, es- 
ser eseguila non ostante appello , dandosi 
una cauzione. 

Art. a. Le sentenze portanti arresto per- 
sonale saran messe ad esecuzione da qua- 
lunque usciere che abbia dritto d' "(strumen- 
tare nella giurisdizione del dipartimento o- 
ve risegga la persona contro la quale sieno 
da eseguirai, e net dipartimento della Sen- 
na in concorrenza eoo qualsivoglia indivi- 
duo che à esercitato finora le funzioni di 
guardia commerciale , con la condizione 
per questi ultimi di farsi registrare nella 
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cancelleria del tribunal di commercio dello 
stesso dipartimento. 

Questi agenti sodo in lai caso autorizzati 
a richiedere conformemente alle leggi sulla 
sua disposizione, la forza armata, la quale 
non potrà esser loro ricusala sotto pena di 
risponsabilità de' funzionari pubblici a cui si 
rivolgeranno a tal uopo. 

Art. 3. Non potrà esercitarsi arresto per- 
sonale contro verna individuo, se non sia 
stato preceduto dalla notificazione fatta al 
medesimo , vistala dal giudice di pace del 
cantone ove si esercita la coazione, 1 .* del 
titolo , qualora ve o' abbia , che è servito 
di base alla coadanna ; a.° delle acoleuze 
pronunziate contro di lui, se più d’ una ve 
ne sieno stale, pel fatto dell'arreslo; 3.° di 
un precetto al suddetto di soddisfar all' Ab- 
bietto dell’ arresto; 4-* del noe esser corsa 
almeno una decade fra il precetto e I’ ese- 
cuzione. 

Questa sospensione non nvrà luogo pel 
debiiore che abbia goduto d’ una simile o 
più lunga dilazione per adempiere, in virtù 
della semenza che si vorrebbe eseguir con- 
tro di lui; io tal caso l’esecuzione potrà 
esser falla veotiquallr’ ore dopo la oolifica- 
zione dii giudizio nella forma qui innanzi 
enunciata, a persona o a domicilio del con- 
dannato con precetto di soddisfarvi. 

Art. 4- Ninna sentenza d’arresto perso 
naie potrà mettersi a esecuzione i." avanti 
il sorgere e dopo il cader del sole; 2 .’ nei 
giorni di decadi; 3.° nella durata di quelli 
dalla legge indicati per la celebrazione del- 
le feste repubblicane; 4 ° durante il tempo 
delle assemblee primarie; 5.° contro verno 
elettore durante il corso delle assemblee e- 
lettorati nonché durante i Ire giorni che le 
precederanno e i Ire che le seguiranno; 6.” 
in nino tempo ne’ luoghi pubblici destinati 
a' culli , nel recinto del corpo legislativo, 
del direttorio esecutivo , d’ un tribunale o 
d' un amministrazion pubblica qualunque. 

Art. 5. Salvo i casi e i luoghi suindi 
cali, l'arresto 'personale può eseguirsi dap. 
perlutto ed anche a domicilio conforman- 
dosi all' art 35t) della costituzione. 

Art. 6. Qualsivoglia esecuzione fatta in 
contravvenzione agli articoli precedenti por- 
terà nullità e darà luogo a’ danni e interes- 
si verso la parte lesa. 

Art. y. L’ arresto personale non pregiu- 
dica l' esercizio di remo altro mezzo lega- 
le, assicuralo al creditore per riscuotere il 
suo credilo, qual sarebbe il sequestro, l'e- 
secuzione reale o altro, su’ beni del suo de- 
bitore. 


Art. 8. Ninna condanna corporale, ne in 
materia civile nè di commercio, potrà ese- 
guirai contro un individuo, se, ch'amato 
come testimone io materia civile, correzio- 
nale o criminale, sia munito di un salvo- 
condotto del presidente del tribunale , del 
direttore del giuri o del giudice di pace; 
avanti a cui dee comparire. 

Il salvocoadolto io questo caso sarà mo- 
tivalo e regolerà la durala del suo effet- 
to, a pena di nullità. 

Art. g. Sarà lasciala copia a qualunque 
persona incarcerala dell’ atto di carcera- 
zione , nonché della sentenza in virtù di 
cui f incarcerazione avrà avuto luogo, a 
peoa di nullità. 

Art. io. Ogn’ individuo , sulla cui do- 
manda si fa un imprigionamento, è tenu- 
to, sotto la stessa pena, ad elegger domi- 
cilio nel luogo della casa di detenzione 
ove è iocarcerato il suo debitore. 

Art il. Le formalità su prescritte ri- 
guardo al creditore, sulla richiesta del qua- 
le si fa una incarcerazione, debbon esser 
osservate da colui che raccomanda l’incar- 
cerato, sotto pena di nullità. 

Art. la. La nullità d’ un imprigionamen- 
to porla seco quella di lotti gli atti di 
carcerazione e delle raccomandazioni che 
ne sono la conseguenza; ma quesia nullità 
non può esser pronunciata che presenti tutti 
i raccomandatari, o debitamente appellati. 

Art. i3. Ogni persona incarcerata che 
potrà stabilire con la presentazione del pro- 
cesso verbale del suo imprigionamento che 
uoa delle formalità su indicate non sia sta- 
ta osservata , otterrà la liberazione dietro 
una semplice domanda indirizzata all' uopo 
al IribuDal civile d<-l dipartimento nella cui 
giurisdizione la sentenza d' arresto sarà stala 
eseguila. 

Siffatta domanda sarà preliminarmente 
comunicala al commissario del potere ese- 
cutivo, e notificata a’ creditori allori e rac- 
comandatari. 

Se questa domanda di rilascio desse luo- 
go a un incidente , questo sarebbe della 
c mpeteoza del tribunale che avesse cono- 
sciuto della domanda. 

Art. i4- Il creditore che avrà fatto im- 
prigionare il suo debitore sarà tenuto a con- 
segnare anticipatamente per ogni mese la 
somma di venti lire nelle mani del custode 
della casa d’ arresto, per la sussistenza del- 
l’ incarcerato; senza di che questi otterrà il 
suo sprigionamento sulla presentazione del 
certificato del custode, il quale atte-ti eba 
la somma destinata a provvedere agli ali. 
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monti del detenuto non è slata consegnala, 
e nella foima prescrii la dallo articolo pre- 
cedente. 

Un debitore cosi liberato non potrà esser 
più incarceralo per lo stesso debito. 

Art. i 5 . Se il debitore è raccomandato 
da nn creditore direrso da quello a richie- 
sta del quale si è fatto l’ imprigionamento, 
sarà tenuto a contribuire alla somministra- 
zione degli alimenti del detenuto, dal gior- 
no della s uà ruccomandozione. 

Il contingente d. Ila contribuzione per 
questi alimenti si divide a rate uguali frai 
vari creditori d un detenuto. 

Nondimeno quegli che avrà fatto esegui- 
re un imprigionamento sarà personalmente 
tenuto au effettuar la consegna prescritta 
dall’ art. i4, salvo il suo ricorso contro gli 
altri crediteli , a. pena di nullità e dell’ atto 
d' imprigionamento. 

Art. 16. L’ enunciazione fatta nel proces- 
so verbale dell’ uscii re che il prigioniero à 
rifiutato gli alimenti non sarà d’ alcuna con- 
siderazione, se il rifiuto di lui non è con- 
fermato dalla sua dichiarazione iscritta sul 
registro della casa d’arresto. 

Art. 17. Il detenuto che avrà rifiutalo 
di ricevere gli alimenti potrà mutar volontà 
dietro una mera ingiunzione falla al credi- 
tore di f roirgliei e ; e nel caso che costui 
si nieghi a soddisfarvi o noi faccia fra tre 
dì dalla ingiunzione, il detenuto avrà dritto 
di provocare, cnnfurmemeule all ori. i4, 
il suo sprigionamento che non potrà esser- 
gli negato. 

Niilla-fmanco ogni creditore che ha fatto 
incarcerare o raccomandare tin debitore , 
può mnlgrado il costui rifiulo di ricever 
gli alimenti dal suo creditore, consegnarne 
l' ammontare prr un mese, conformemente 
all' art. 1 4. 

Art. 18. Qualunque persona legalmente 
incarcerata potrà ottenere ia sua liberazione: 

1.* Col consenso autentico del creditore 
o dei creditori che lo àn fatto incarcerare; 

a.* Col pagamento o la consegna legale 
delle somme per le quali è sialo costituito 
prigione o raccomandato, e delle spese di 
esecuz one : 

3 . Cui pagamento della terza parte del 
debito e una cauzione pel resto, consenti- 
ta dal creditore, 0 regolarmente ricevuta 
dal tribunale che à renduta la senlenza 
d’ esecuzione ; 

4 ° Col beneGzio della cessione; 

5 ° Con la riunione dei Ire quarti dei 
crediti in somma , purché i creditori sien 
puramente chirografari: 


6.° Di pieno dritto con f classo di cin- 
que anni consce uli ri di detenzione. 

Art. 19. Tulli i regolamenti, leggi e or- 
dinanze precedentemente emanate sull’ eser- 
cizio deli arresto personale, in materia ci- 
vile e di commercio, sono abrogati. 

Art. 20 La presente risoluzione sarà stam- 
pala; e portala al Consiglio degli Anziani 
da un messaggiero di S alo. 

Questa legge fu provocata nel Consiglio 
de’ Cinquecento , a cui allora apparteneva 
f iniziativa, dall' art. 76 della costituzione 
dell’anno III , e adottata come risoluzione 
il 22 nevoso anno VI. 

il a 4 nevoso la risoluzione fu inviata al 
Consiglio degli Anziani, ove s’aprì la di- 
scussione, della quale mi fu a dar conto. 

Tornita del Cossigio digli Anziani 
del 24 ventoso anno Pi (i4 marzo 1798). 

M. iiossée fa un rapporto intorno a una 
risoluzione del 22 nevoso, relativa all' ar- 
resto personale in materia civile e com- 
merciale. 

Dopo aver rammentati i principi che 
militano io favore dell arresto personale , 
dà un colpo d' occhio sugli effetti di esso 
presso una nazione commerciante e mani- 
fattrice : dice che esso vi assicura il cre- 
dilo, la GJucia, lo sviluppo dell' industria 
e del commercio, ma che oggidì si tratta 
di organarlo. 

Il titolo 1* della risoluslone fonimi ca- 
si in cui I’ arresto personale deve aver 
luogo e determina le eccezioni. Cosiffatta- 
mente evita l'arbitrio ne’ giudizi, sceglie, 
precisa con saggezza e pone le eccezioni 
che la giustizia richiede. 

La commissione intanto avrebbe bramalo 
che l’ arresto personale venisse eàteso ai 
danni e interessi. E di vero sarebbe troppo 
doloroso per un uomo mutilalo di vedere 
il suo aggressore schivar ogni pena solo 
per mercè della occultazione dei suoi titoli 
di credilo. 

Il titolo II. 0 addila le persone sulle quali 
cadrà l’ arresto personale. 

Lo estende ni sottoscrittori di lettere di 
cambio ; e con ragione , poiché non altri- 
menti si può precludere il commercio a 
quegli esseri immorali ; i quali, sforniti di 
mezzi pecuniari , vi s‘ iotruscro nel tempo 
delia carta monetala per indi tramutar il 
commercio nell’ agg olaggio. 

Il titolo III regola il modo d' esecuzione 
dell' arresto persouale. 
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Provvede che ninno sbusi di questo se 
•ero espediente. Il provvisorio essendo Jif- 
fìniti vo nella sua estensione , dee Irar seco 
l'arresto personale. Il medesimo è per la 
sentenza contumaciale, quando non è impu- 
gnala con opposizione nel termine fissalo 
dalla legge. 

Nulladimeno la commissione reputa troppa 
severità il sottoporre all’ arresto personale 
ad un’ora il fideiussore e il debitore. 

Avrebbe del pari bramalo la commissio- 
ne che l' esecuzione si affidasse a particola- 
ri funzionari , ma nello stato attuale delle 
cose non si è potuto incaricarne che i soli 
uffiziali ministeriali esistenti. 

Si sarebbe dovuto altresì far assistere lo 
ufiziale ministeriale dall'agente municipale. 

I tempi e i luoghi in cui I’ arresto per- 
sonale può eseguirsi son regolali secondo i 
principi della decenza e del rispetto dovuto 
alle istituzioni repubblicane. 

Cumulativamente con l’arresto personale 
à dovuto esser conservalo il sequestro dei 
beni : poiché il primo con è ordinato a 
supplir veruna delle altre cautele che ap- 
partengono al creditore, queste son mante- 
nute tutte quante. Senzaeliè i beni son la 
prima gsreulin de’ creditori. Infine la legge 
del 24. ventoso à già coosecrato il prin- 
cipio. 

I.e formalità dell’arresto son combinate 
in guisa da eliminar 1 ’ arbitrio e le illega- 
lilà. 

II debitore avrà contezza di colui che lo 
persegue, e delle cagioni del suo arre-io, e 
gli sarà lecito giovarsi di tutt’ i suoi mez- 
zi di difesa. 

La sussistenza del debitore ù assicurata 
con le più infallibili precauzioni. 

Non minor cura è posta nella sedia dei 
mezzi di fur cessare l’arresto. Ve ne ha 
di siiralli di cui lo stesso antico dispoti- 
smo. nnn à potuto sconoscer l'equità. Era 
giustn di lasciar un drillo piò esteso sulla 
persona a' creditori chirografari che si tro- 
vassero privilegiali su’ beni; ma se un de- 
bitore avesse molti creditori ipotecari e i 
beni che formavano la loro cautela Cosse- 
ro dissipati , non sarebbe per avventura 
convenienle che costoro avessero contro la 
persona lo stesso ricorso che i chirogra- 
fari ? 

La commissione à per fermo che le ri- 
flessioni suggeritele da vari articoli snran 
travate di giusto peno dal Consiglio de’ Cin- 
quecento; ed è di credere che la risolu- 
zione debba essere approvala. 

Impressione c aggiornamento. 


Tornita del Consiglio degli A munì. 
del 3 germile anno B I (2-3 mai2o 1798). 

Si apre la discussione intorno alla riso, 
luzione del 22 nevoso relativa all’ arresto 
perdonale in materia civile e commerciale. 

M. IIaiuund (della Musa) combatte la ri- 
soluzione come quella che loglio il carat- 
tere criminoso a un delitto che la legisla- 
zione francese e quelle di luti’ i popoli cul- 
li àn sempre cempreso nel loro codice cri- 
minale: vai quanto dire la bancarotta do- 
losa. 

Difatli i paragrafi 4 e 6 dell' art. 18 
del titolo III della risoluzione proposta 
vogliono che s qualunque persona incorce- 
c rata possa ottenere il suo sprigiooamen- 
< lo pel beneficio della cessione ne' casi 
« ammessi dall' ordinanza dei 1673, e dì 
1 pieno drillo dopo l’ emesso di cinque anni 
s consecutivi di detenzione. > 

L’art. 19 abroga tutte le leggi e ordi- 
nanze emanale precedentemente sull' eser- 
cizio dell’arresto personale in materia ci- 
vile. 

Queste disposizioni sarebbero forse di per 
sé bastate a togliere al fallimento doloso il 
carattere dì delitto e forse avrebbon gillato 
qualche incertezza nell’ opinione dei giudici 
circa la base delle lor decisioni; ma il re- 
latore della commissione à svolti formal- 
mente i principi in forza de’ quali la ban- 
carotta dolosa diventa uà fatto civile, e fa 
cessare in queslo punto ogni incertezza. 

L’oratore prende a dimostrare con calo- 
re il pericolo d’ un lai principio. Distingue 
i fallimenti in tre classi : fallimento per i- 
sveiilura; fallimento per temerità; fallimen- 
to doloso. Nel primo caso il debitore fal- 
lito eccita talora la compassione, I' umanità 
de' suoi creditori. Per l’individuo che tro- 
vasi nel secondo caso non v’è legge che 
possa o debba giustificarlo ; dappoiché la 
temerità non è la pruova del vero coraggio 
e non è tampoco quella di un calcolo giu- 
dizioso. In quanto poi al fallimi nto doloso, 
esso è un delitto, e un uomo che ne è con- 
vitilo à da subir la pi na riservata a' co- 
niatori di falsa moneta; che, secondo Bec- 
caria, colui il quale falsifica l’ obbligazione 
di pianta , colui che la distrugge nel suo 
principio commette un reato tanto enorme 
quanto chi falsifica un pezzo di mouela. 

Vien poi rammentando quali erano le pe- 
ne onde s’ espiava un tal delitto appo le 
diverse nazioni; e vola per lo rigelt&mento 
della risoluzione. 
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11 Consiglio ordina l' impressione di que- 
sta opimooe e rimanda il seguilo della di- 
scussione al dimani. 

Tornata del Consiglio degli Anziani 
del 4 germile anno FI (ad marzo 1798). 

Ripigliasi la discussione della risoluzione 
del 22 nevoso intorno all' arresto perso- 
nale. 

M. Penato appunta la risoluzione di non 
estender l’ arresto personale alle spese nè ai 
danni e interessi tanto in inalerà ci» ile 
quanto in materia criminale. Pare a lui es- 
ser questa garenlia dovuta al cittadino in- 
giustamente vessato. Che intanto non po- 
trebbe ripararsi a questa omissione se non 
aumentando la moltiplicità delle leggi. 

L'oratore è persuaso altresì che la di- 
sposizione relativa agli affiliamoli non ri- 
sponde allo scopo propostosi. Imperocché 
non impedirebbe a uo affiliamolo di mala 
fede di vendere durante l' affitto il bestia- 
me datogli a soccio e gli altri oggetti ap- 
partenenti al proprietario. Era dunque uo- 
po estender l' arresto personale anche a que- 
sto genere di frode, 

Da ultimo era mestieri apporre espressa- 
mente I' arresto personale alle sentenze con- 
tumaciali. 

La risoluzione non si spiega su ciò suf- 
ficientemente. 

Non debbesi incaricare dell’ esecuzione 

F U uscieri. Gli editti del 1772 e del 78 
averan tolta a costoro; stanlechè sempre 
quelli di dubbia fama se ne ingerivano; dal 
che oascevaa fraudi pregiudizievoli ai cit- 
tadini. 

Intanto la risolucione ristabilisce gli an- 
tichi abusi. Sarebbe stato necessario ebe 
l'esecuzione dell’arresto personale fosse af- 
fidala ad altri iifiziali. 

Uoa tal fuBzioae conveniva alla geodar 
mena: 

Il cielo del giudice di pare non equivale 
alle precauzioni prese dall' editto del 1778. 
Questi mezzi erano i più convenienti per 
evitare l' esecuzione d' una sentenza di ar- 
resto; benché essa dovesse e*ser sospesa. 

Rispetto allo sprigionamento dopo cinque 
anni del debitore detennto; questo facilite- 
rebbe i fallimenti dolosi. 

L' oratore avvisa che la risoluzione con 
possa esser approvata. 

M. undit parimenti la combatte. 

Egli oon crede che presso un popolo ge- 


neroso e libero la proprietà possa esser pe- 
sta innanzi alla libertà nell' ordine della ga- 
rentia sociale- 

Senzachè, nel momento in eni le priva- 
te fortune son cadute in basso per la ruina 
del credilo pubblico è egli opportuno far 
una legge terribile contro i debitori ? Nel 
momento che l'agiotaggio, l'usura si divo- 
rano la Francia ? Perchè invece uoo far 
leggi contro queste sorte di ladronecci? 

Si parla d' uomini immorali cui conviro 
reprimere; ma provasi una compiacenza iu 
confondere con costoro que’ figli della ri- 
voluzione, l’ abiliià e le speculazioni dei 
quali sono stale coronate dal buon succes- 
so. L' antico commercio aveva, come il nuo- 
vo , un misto d' agenti probi e d' uomini 
perversi. 

La risoluzione sfiducierebbe il negozian- 
te onesto , il quale non avrebbe cuore di 
esporsi alla severità eh’ essa minaccia allo 
infortunio; e il solo avventuriere oserebbe 
prenderla a gabbo. 

Un debitore insolvibile dee patire {'ese- 
cuzione su’ suoi beni ; solo quello reo di 
frode dee patirla sulla persona. Eppure la 
risoluzione li confonde ; confonde sinaoco 
i sessi e le condizioni ; neppure eccettua 
dal rigore i primi magistrali della repub- 
blica, e difalli oon poteva eccettuarli. 

La casa d’ un cittadino neanche sarebbe 
più uo asilo per lui. E di quai poteri 
s' ioveslooo gli esecutori di sentenze rigo- 
rose 1 Tutta la forza armata è a disposi none 
loro ; niuo domicilio è chiuso per essi. 

Il Consiglio ordina l' impressione di que- 
sto discorso e aggiorna la discussione a 
due dì dopo la distribuzione. 

Tohnata del Consiglio deoli Anziani 
del li germile anno FI (3 aprile 1798). 

Il Consiglio riprende la discussione della 
risoluzione del 22 nevosa intorno alt' arre- 
sto persouale. 

M. Malevillb elimina innanzi tratto le 
considerazioni mosse dall' urgente bisogno 
d' uoa legge. La materia è attualmente ret- 
ta dalle leggi, poiché la legge che la ri- 
stabilisce vi applica quelle che esisteano pri- 
ma ebe fosse abrogata. Che ansi una ri- 
soluzione di taDto momento avrebbe dovuto 
esser sottoposta alla forma delle tre letture - 
La quale infine è la regola generale, chè 
la forma di urgenza è uo eccezione: laon- 
de dovrebbe sol raramente adoperarti. 
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Nonpertanto ei non riguarda gii come 
un difetto nella risoluzione d' aver annul- 
lato le leggi centra i falliti dolosi e sosti- 
tuitevi altre disposizioni. Difatti la risolu 
zione punto non pronunzia sulla pena che 
meriti il fallimento doloso ; sihbrne si con 
lienea metter de' limili all'azioo civile del 
creditore. 

Tullavolla sarebbe stato conveniente di 
non confondere e non sottoporre al mede- 
simo risultato i fallimenti effetto di sventu- 
ra e quelli prodotti dalla temerità , dal di- 
sordinato viveie o dalla frode. Codesti fal- 
limenti non debbon già esser puniti di morte, 
come una volta ; ma v' è mestieri d’ una 
pena per vindicare il cosinole e rassicurare 
il commercio. 

L' oratore ritorna io sulla risoluzione. 

Rammenta le quistiooi che quella a fatte 
nascere. 

A lui non sembra che I’ assoggetlimeoto 
all' arresto personale metta altrimenti la 
proprietà innanzi alla libertà : mercecbè en- 
trambe son connesse insieme e sono medesi- 
mamente base del sociale edilìzio; Ira I' una 
e I' altra ci à de' rapporti incancellabili, ed 
ambedue si sorreggono a vicenda. 

Allorché il celebre ItlotUeiquicu disse io 
un passaggio che poi rettificò in un altro 
luogo , I arresto personale per debiti tener 
della natura dell’ aristocrazia , egli aveva 
ioti’ occhio la repubblica romana, in cui il 
commercio, non che esser favorito, era av- 
vilito al pari delle arti e nella qnale i ric- 
chi altro mezzo Don avevano di dar un valore 
al loro daoaro se non quella di prestarla 
eoo forti usure a’ cittadini poveri ; ma , in 
uno Stato come il nostro , è cosa più ordina- 
ria vedere i ricchi debitori de’ poveri che 
non questi di quelli; di tal che nella nostra 
condizione 1’ arresto personale per debiti sa- 
rebbe piuttosto democratico che aristocra- 
tico. 

lo ne piglierò occasione di dire , e forse 
non è intempestivo , che in generale si e- 
■porrebbe a grandi errori chi volesse tra- 
sportar fra noi senza sedia gli usi e le leg- 
gi di queste antiche repubbliche che perpe- 
tuamente si citano. Se io Francia si stabi- 
lisse la divisione delle terre come a Sparta, 
•e ne vedrebbe io pochi anni la popolazione 
scemare ad uo' ora e imbarbarire ; se ne 
fosse bandito il lusso, I' immensa classe de- 
gli artigiani perirebbe di fame ; se si re- 
primesse lo spirilo commerciale , la nostra 
debolezza sarebbe pari alla povertà nostra: 
e, in quanto a Roma stessa, ebe potremmo 
prendere de' costumi e delle leggi politiche 


di lei s'a quanto nel vigore delle sue istitu- 
zioni era un' aristocrazia, sia quando avendo 
perduta il senato la sua autorità e passato il 
potere io mano di tribuni furibondi divenne 

10 limbello di lutti gli ambiziosi, e poscia 
la preda de' più abominevoli tiranni ? 

lina cosa sola quasi abbiam noi per que- 
sto riguardo da imitare dagli antichi ; ma 
è tale che tien luogo di molle altre ; ed è 
1' amore della patria e della libertà. 

La patria I . . . nome sì caro a' Cretesi , 
che solo il pareggiava la teorizza d‘ una 
madre pel suo figliuolo, che con lo stesse 
espressioni siguificavasi, che al primo suo 
bisogno faceva affrontare luti' i pericoli e 
sopportar con piacere tuli' i sagrifizi. La II- 
berià I , . . della quale bastava far risuonare 

11 nome agli orecchi de’ Greci , per «ve- 
gliar negli aaimi loro lati' i sentimenti ge- 
nerosi, per farli correre alle armi, per farli 
attender con occhio sereno una morte certa 
alle Termopili. 

Srroo , come loro, amanti della patria 
nostra; che ben vale ella i conventi di Sparla 
e i circhi insanguinali di Roma. Siamo 
gelosi della nostra libertà ; non permettia- 
mo che la purezza de’ nostri sguardi sia mai 
contaminata dalia vista d’ un despoto , co- 
munque mascheralo: ma d' altra banda non 
perdiamo d' occhio i nostri costumi, i quali 
non ào potuto caogiar così repente come 
il governo, la nostra posizione, le nazioni 
polenti che ne circondano , i bisogni delle 
nostre arti, delle nostre mauifatlure e del 
nostro commercio, i salari ebe essi procu- 
rano a una parte sì considerevole della no- 
stra popolazione ; e guardiamaci dal porre 
a repentaglio Isoli vantaggi per 1’ adozione 
di romanzi politici incompatibili eoo la no- 
stra situazione. 

L'arresto personale è necessario al com- 
mercio, alla repressione dell' usura. Fra due 
nazioni, poste le altre cose eguali, quella 
avrà maggiori vantaggi dal lato del com- 
mercio , la quale gli darà la guarentigia 
dell' arresto personale. G per fermo l’ in- 
certezza del pagamento è uo de’ più grandi 
alimenti dell* usura, I’ arresto personale la 
fa cessare. Per questi rispetti il sacrifizio 
momentaneo della libertà diventa un dovere 
pel cittadino; posciacbè è il bene della so- 
cietà che lo esige. Ma all' arresto personale 
possono ondar soggetti i rappresentanti del 
olo ? 

n una democrazia non può esservi pre- 
ferenza per verno cittadino. Gpperò una io- 
le eccezione immette I’ alto costituzionale 
pe' rappresentanti del pop. lo. 
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Ondeehè è nel suo spirilo che altra non 
ve n’ abbia. La <1 ignita dei rappresentanti 
ilei popolo sta nel loro carattere medesimo ; 
la loro condotta è quella che la dee sostene- 
re : nulla vi aggiugnerebbero le esenzio- 
ni. E poi si vorrà egli aprire adito al 
brigar di coloro che verrebbono a cercar 
un asilo nel corpo legislativo e che al certo 
sarebbero indegni di sedervi ? 

In quanto all' inviolabilità del domicilio , 
questa non vien lesa allorché sussiste pei ca- 
si ordinari. 

Intanto manca nella risoluzione una dispo- 
stone la quale esiga che non si eserciti ar- 
resto personale nella essa d‘ un cittadino sai- 
voohè con la venia del giudice. 

L'oratore arriva a' difetti reali della riso- 
lozione. 

Egli la biasima di apporre l'arresto perso- 
nale a sentenze che non son definitive. 

Difalli sentenze difioilive son quelle soltan- 
to che terminano la causo. 

D' altra parie questa disposizione è più ri- 
gorosa del titolo XII dell'ordinanza del 1G67, 
il quale sospendeva I' esecuzione delle senlen- 
ze di primo istanza allorché il debitore dava 
cauzione. Il debitore sarebbe vittima di un 
inutile rigore se in grado di appello venisse 
disraricato dal debito. 

Il Consiglio ordina l'impressione di questo 
dimorai! e rimanda la continuazione della di- 
scussione al dimaut. 

Tornita del Consiglio decu Anziani 

del iS germile anno FI (i aprile 1798,) 

Ripigliasi la discussione dulia risoluzione 
del 2 2 aeroso concernente I’ arresto per- 
sonale 

iti. Rossi, l a risoluzione è stata combat- 
tuta con ragioni le ime diametralmente oppo- 
ste alle altre. 

Aitri à preteso che la risoluzione confonda 
la sventura col delitto, altri che tolga a un 
delitto il suo carallere criminoso 

Ma il prog. Ito di legge non à analogia 
di sorta col fallimento ; esso lo abbandona 
alla pena determinala dalla leg^e del 3 bru- 
maio; si aggira unicamente inturno agli affa- 
ri civili, non fa che coartare la mala volontà 
dei debitore e protegge ad un’ora il debitore 
sventurato, lasciandogli modo da scampare 
al rigor della legge. 

Si è deplorata la sorte delle vittime dell’u- 
sura 

Il costume cailoto in basso , la deficienza 
de' capitali ; I’ incertezza del pagamento e 


la Irasformazione autorizzata dalla leg&e, 
del numerario io merci , ecco le cause 
dell' usura. 

Or queste cause son tulle scomparse, tran- 
ne 1’ incertezza del pagamento, e questa, la 
risoluzione la distrugge. 

Si è preteso che la sia incomp'ela, che non 
dia al cittadino una garentin sufficiente con- 
tro le vessazioni e i soprusi. 

Ma la Francia più non geme sotto tra 
governo tirannico e la risponsnbililà dei 
giudici deve farci sicuri contro gli abusi di 
potere: 

Ei non era possibile, come à desideralo 
un deg'i opinauli, di assoggettare all'ar- 
resto personale il colono olle di-ponera di 
bestiami i quali polea temer di perdere, o 
la cui vendita era fatta ia forza di utili 
progetti. 

Ha detto taluno che la risoluzione di - 
strugga la garentia della rappresentazione 
nazionale: egli è un errore, imperocché v' à 
la costituzione che non può esser modificata 
da leggi, la quale assicura F inviolabilità dei 
rappresenlauli del popolo e dei membri del 
direttorio. 

Si é sostenuto eziandio che la risoluzione 
ponga, come già in Ruma la propr età avanti 
alla libertà. Or non ci à paragone a stabi- 
lire fra la barbara legge romana che abban 
donava il debitore al creditore ed una legge 
che arriva perfino ad assicurar la sussisten- 
za del Ueb'tore in detenzione - senzachè e sot- 
tomessi) alla coaz'on personale quegli soltan- 
to. il quale si addà a professioni 0 assume 
obblighi cui quella necessariamente tien 
dietro. 

M. Ruotino combatte in ispeziailà l' art. 
4. della risoluzione. 

Il colono, dice, il quale non riconsegna 
le cose affidategli, debo esser ponilo dalla 
giustizia criminale, se le à distratte con do- 
lo ; e in c ò non ci à luogo ad azione civi- 
le : se dolo non vi sia , il colono non dee 
neppure soggiacere all' arrosto personale . 

In quesio caso il ben pubblico non richie- 
de punto che sia falla offesa alla libertà ci- 
vile. E di fermo, ove 1 ’ affiliamolo sia in- 
solvibile , inutile è 1" arresto personale ; e 
poi a se medesimo dee il propilelario im- 
putare d’ averlo scelto, 0 di non aver pre 
se quelle cautele che la prudenza doman- 
dava : che se abbia beni, i beai farau froote 
al debile. 

la ogni modo il fittniuoln non dee mi- 
ca esser ridotto a provare un fatto negati- 
vo, e questo avrebbe luogo so, come vuole 
la risoluzione, gli fosse forza provare , la 
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perdila degli oggetti Don esser avvenuta 
prr sua colpa. 

M Regmeb risponde esser necessario 
per I' utilità pubblica che le terre non re- 
stino senza coltura , il quale inconveniente 
esisterebbe , se fosse vero potersi dissipar 
le cose che servono a coltivarle: cosi l' o- 
biezione del preopinante trovarsi distrutta 
dn’ suoi stessi principi. 

Si sarebbe voluto, seguita l’oratore, che 
la legge non sottomettesse all’ arresto per- 
sonale le donne che esercitano il commer- 
cio ; ma l' interesse dèi commercio , pel 
quale I' arresto personale vien ripristinalo, 
dod consente siffatta distinzione. Nè lam- 
| oco la sarebbe consona ali’ interesse di 
esse donne commercianti; le quali non po- 
trebbero più commerciare qualora quelli 
che tratlan con cssoloro non avessero le 
medesime sicurtà che verso gli uomini. 

Del pari il non aver ben penetrato il 
fine dell'arresto personale à fallo censura- 
re la disposizione dell’ art. 3 del lit. II. 

L‘ amalo personale non è stato ripristi- 


nalo se non che per rianimare il commer- 
cio, dando una sicurtà contro quei debito- 
ri di mala fede che sottraggono a' creditori 
il loro avere: or non sarebbe per avven- 
tura frustrato questo scopo, se il debitore, 
facendo ragione di non poter in appello 
fuggir la condanna, potesse sospender l’ ef- 
fetto della prima BenteDza che lo colpisce, 
e schivar l'arresto personale mercè un ap- 
pello net quale ninna speranza ripone? 

Pur di quanto momeoto non è l’ assicu- 
rare i pagamenti nel commercio! Un solo 
che venga meno può operare una scos- 
sa da risentirsene tutta 1’ Europa commer- 
ciante. 

Si fa un gran dire del rispetto dovuto 
alla libertà. Certo la libertà debb' esaer ri- 
spettata; ma ai vuol egli separarla dalla 
moralità? cbè contro gli uomini immorali 
la risoluzione è indirizzala. 

Il Consiglio ordina l' impressione dei Ire 
discorsi stati pronunciati. 

La discussione è chiusa, e il Consiglio 
approva la risoluzione. 


In questi lermiai staven le cose Dell' epoca in cui si diè opera alla formazione del 
codice civile. 

I! titolo intorno all'arresto personale venne presentato al Consiglio di Sialo il 16 
frimaio anno XI] (8 dicembre l8o3) dal Sig. Pobtàus, relatore della sezione di legi- 
slazione. 

Il Consiglio lo discusse nella stessa tornata, e in quella del 3o frimaio (za dicem- 
bre) nella quale fermò una redazione definitiva. 

Il i.° nevoso (a3 dicembre) il progetto fu comunicato officiosamente alla sezione 
legislativa del tribunato che vi fece delle osservazioni: dopo le quali zi apri una confe- 
renza. 

Il 7 piovoso ( 28 gennaio ) il signor Pobtaus ne fece di bel nuovo rapporto al 
Consiglio, e presentò una redazione diffiuitiva ebe dal Cousiglio venne adottala. 

Il ia (a febbraio), il sig. Bigot Prèameneo, accompagnato dai signori Bzoousiv e 
Fmtjbieo, la recò al Corpo Legislativo e ne spose i motivi. 

Il i3 (3 febbraio il progetto fu comunicato oGcialmeote al tribunato dal Corpo le- 
gislativo. 

Il 20 (io febbraio) il sig. Gait ne fece il rapporto all’ assemblea g- aerale del tri- 
bunato; e nella tornata del 21 (11 febbraio il tribunato ne volò l'adozione alla mag- 
gioranza di 55 voti coatro 3, 

Il 23 (i3 febbraio i signori Dzlfixbbe. Cast e Goupil Phéfklh presentarono questo 
voto al Corpo legislativo e il signor Coutil Pbbvcln ne spose i molivi. 

Nel di medesimo il Corpo legislativo sanzionò il progetto alla maggioranza di *37 
voti contro 3. 

La promulgaziooe segui il 3 ventoso anno XII (a3 febbraio i8o4)- 
TaoFLOie. direste Personale. 13 
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ESPOSIZIONE DE’ MOTIVI 


Falla dal Sig. Brigo! Préameneu consigliere di stalo e oratore del governo nella tornata del corpo 
legislativo del 1* piovoso anno XII (2 febbraio 1804 ). 


SOMMARIO ANALITICO 

1 . Ne’ primi secoli di Roma i debitori insolvibili dive- quindi giusto che la loro persona risponda di siffatta 

niano schiavi del creditore. Indi si fu contenti (Pio- infedeltà. 

prigiofiarii. Si fini con conceder loro la cessione 8. Quando altri per vìe di fatto si appropria ingiusta* 
de’ beni. — In Francia si permise dapprima di oh- mente 1’ altrui fondo, turbando I’ ordine pubblico 

bligarsi corporalmente. Poi T ordinanza di Moulins al quale intimamente era legata la sicurezza delle 

ammise I’ arrosto personale, anche quando non fos- proprietà, la legge non mostrasi mica troppo seve* 

se stato stipulato. L’ordinanza del 1»>67 ammise un ra verso di lui, rivolgendosi alla sua persona e co- 

sistema in cui eran meglio contrabilanciati il ria* stringendolo coll’arresto a restituire il fondo, a dar 

petto dovuto alla libertà individuale e quello che conto de' fruiti, a pagare i danni c interessi, 

esige la fede de' contralti. — Al tempo del turbine 9. Anche che non vi »ia stala violenza, debb' esser 
rivoluzionario V esagerazione delle idee e la di* permesso alla giustizia di condonnar coll’ arresto 

menticanza do’ principi fecero abolire indefinita personale a restituire colui, che resistendo a una 
mente l' arresto personale, e così apersero libero sentenza divenuta diffinitiva, si mantiene sciente- 

carnpo alla mala fede. — In tempi più tranquilli, il mente nel possesso della cosa altrui e si costituisce 

potere dell' opinione pubblica fccclo ristabilire a uu in ribellione contro il potere sociale. La legge, del 

dipresso sulle basi della legislazione precedente; rimanente, sottopone, in questo caso, l’esercizio 

ma noi si ammise più, salvo ne' casi in che la legge dell’ arresto personale a certe condizioni, le quali 

l’avrebbe autorizzalo. — Oggidì si tratta di perfo* garantiscono che solo se ne farà uso allorché sia 

ziooare questa teorica, dando all’ arresto personale addivenuto indispensabile. Lo accorda per la resti- 

il carattere che debbe avere appo un popolo gene- tuzione degl’ immobili, mcrcoché non è possìbile 

roso e umano. dubitare che allora la cosa sia quella che il deten- 

2. Lo stcllionalo si à sempre tratto dietro l’arresto toro indebitamente ritiene, ma non per la restituzio- 
personale. Ma, staniceli©, per non essersene Torma- ne delle coso mobili, giacché allora l’ identità della 
ta on* idea precisa, si sono spesso trattati come stei- cosa non é mai certa. 

liooari coloro ebe non s* eran punto renduli colpe- 10. Le leggi romane, fondandosi sull’ essere le pigio- 
voli di tal frode, è necessario di ben definirla. — ni i mezzi di sussistenza del proprietario, annove- 

Definizione clic ne dà I* articolo. — Se ne’ casi che ravano tra' ladrocini 1’ infedeltà dell* affiliamolo 

esso specifica v’ à una di quelle frodi punite dalle che non le pagava. Sicché non é poi la gran cosa 

leggi criminali, queste leggi vengono applicale. che sia lecito stipular colf affiitaiuolo P arresto per* 

3. il detentore d’ un deposito necessario dev’essere zonale.— L’interesse dell’ agricoltura vuol che 

sottomesso allo arresto personale, perciocché, rito- questa medesima stipulazione sia permessa per la 

ncndo la cosa depositata, viola la fede pubblica o restituzione delle cose che gli affiUaiuoli e i coloni 

abusa della sventura o della situazione del deponen- parziari son tenuti a lasciare nel fondo al terminar 

te, diversamente dal depositario convenzionale, cui dell’ afflitto, salvo che non provino esser quelle po- 
li deponente era libero di scegliere, epperó l’ inte- rite senza lor colpa. — Ma P arresto personale non 

resse pubblico nonché quello dell* umanità non ob- dovea punto esser esteso alle spose ; stantcché la 

bligano a sottoporlo a questa rigorosa guarentigia. parte che soccombe può aver litigato in buona fede 

4. Con maggior ragione deve l’arresto personale gra- Il . L* arresto personale essendo sempre un’ eccezione 

vitar su’ depositari di danaio consegnato, su* dopo- al gran principio della libertà individuale, non dee 

sitar! giudiziari, commessari ed altri colali, dap- poter esser pronunziato ué stipulalo solvo ne’ casi 

poiché, senza dir che costoro son de’ depositari ne- formalmente dalla legge specificati. — l.e regole 

cessar! per esser la volontà del proprietario affollo che il codice stabilisce su questo subietto risguar- 

estranea c al deposito e alla scelta ai colui al quale dano esclusivamente i Francesi. Gli stranieri son 

la giustizia il confida, oltracciò e verso la giustizia sottomessi a regole particolari che vongon dctcrmi- 

e verso la fede pubblica essi diventano risponsabili. nate dalle leggi commerciali e dal codice di pio- 

fi, Quest’ultimo riflessione s’ applica medesimamente cedura. 

a’ fideiussori giudiziari : e r interesse delfo Stato 12. Codeste eccezioni medesime son modificate da al* 
obbliga anche ad estendere 1’ arresto personale ai tre eccezioni che la legge ammette in favore di co- 
fideiussori de* contabili, i quali ultimi vi sono pur loro a cui non si sarebbe potuto, senza un rigore 

sottoposti. eccessivo, applicar l’arresto personale, o ai quali 

G. S’ ci fosso lecito agli ufiziali pubblici di ricusar di altri principi concedon de’ personal privilegi. 

S rodurre le loro minute quando n’ è ordinata la prò- 13- A questa classe naturalmente appartengono i mi- 
nzione, starebbe in loro balia di arrestare il corso nori ; che dì tutte le possibili lesioni la perdita dei- 

delta giustizia : bisogna pertanto che I’ arresto per- la libertà ò senza fallo la più grave: essa non dee 

sonale gli sforzi a ubbidire. aver luogo riguardo ad essi, tranne per punizione 

7. La necessità io che si trovano le parti di fidare dei d* un delitto. 

titoli o de’ fondi a’ notai, agli uscieri, fa di questi 14. L* impossibilità d* ottener dal debitore per le vie 
ufiziali una specie di depositari giudiziari S’ essi civili una lieve somma di 300 franchi annunzia in 

non restituiscono, mancano alla fede pubblica. È esso lui un’ indigenza cui l’arresto personale non 
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farebbe mica eparire ; e d* altra parto la perdita 
d* un credilo ti modico assai di rado può tornar 
grave alla fortuna del creditore. 

15. Ei sarebbe una barbarie di permettere di gettar 
in uua prigione e di togliere alte curo della sua fa- 
miglia il debitore oppresso dagli anui o dalle infer- 
mità : sarebbe forse un cagionargli la morte. 

1C. La debolezza del sesso debbo altres far esentar 
le donne o le donzelle dall' arresto personale. D’ al- 
tra parte il costume esige che non le si ponga a tal 
punto nella dipendenza de* lor creditori : ed ù aus- 
alo il motivo su cui la legge romana poggiava l'ec- 
cezione ammessa in favor di quelle. 

17. Tanto i settuagenari però quanto le persone del 
sesso debole più non meritano esser risparmiate 
quindo commettono uno strillonalo ; colpa grave a 
di' é prossima al delitto. Si d tuttavolta folta di- 
stinzione fra la donna ebe amministra da sé mede- 
simo i propri beni e la donna in comunione : la 
prima non à scusa veruna ; la seconda per contro è 
presumibile che posta in soggezione non abbia fatto 
che obbedire al capo, all' amministratore della so- 
cietà coniugale sottoscrivendo un contratto del 
quale egli solo conoscevo tutte le circostanze ; in 


CJT 

conseguenza di che egli solo è I* autore dello atei- 
lionato. In questa guisa i stala interpretala 1' ordi- 
nanza del Ib67 dall’ editto di luglio 16S0. 

18. Con la disposizione che soltanto in virtù d' una 
sentonza permette d* esercitar 1’ arresto personale 
la legge dà una potente guarentigia perfino a colo- 
ro che son soggetti alle imposizioni. 

19. In coso d’ appello o d’ opposizio io, 1' ordinanza 
facea dipender 1' esecuzione della sentenza dalla 
diligenza del creditore, dando al ricorso on effetto 
sospensivo sol quando il debilose non era stato en- 
toccdentemcnte arrestalo. Egli è più semplice e 
più giusto di far dipendere l'esecuzione dalla pru- 
denza del magistrato : questi deciderà se le circo- 
stanze richieggono che lo sua sentenza sia eseguita 
in linea provvisiooale ed anche pronunziando af- 
fermativamente, esigerà dal creditora.una cauzioue 
che diverrà garcntia al debitore. 

19. Era necessario d’ avvertire che il progetto é or- 
dinato a regolare 1* uso delp arresto personale io 
materia civile, e che conseguentemente laseia in 
tutta lor forza lo leggi correzionali, la leggi di 
commercio, le leggi sull' amministrazione de' danai 
pubblici. 


Testo dello sposinone di’ motivi. 


I ° Legislatori, le regole stabilite oel Co- 
dice Civile inlorno eli’ arresto persimele 
sodo conserti ance a seotimcnli generosi ed 
umani propri dell' indole francese; son con- 
sone al rispetto che ogni colla nazione de- 
ve ella dignità dell’ uomo e alta sua li- 
berlà individuale. 

Di quelli sentimenti era penetralo Mon- 
tesquieu, allorché sul subietlo dell* arresto 
persuade cosi si esprimeva : 

t Negli affari che derivano dai contraili 
civili ordinari la legge non dee consenlir 
l’arresto personale, perocché fa più caso 
della libertà d’ un cittadino che dell'agia- 
tezza d’ un altro; ma nelle convenzinni che 
derivan dal commercio la legge dee far più 
caso della pubblica agiatezza che della li- 
bertà d' no cittadino. > 

A Roma fu segnilo mai sempre un siste- 
ma coolrario a questa dollrioa. 

ii di vero , vivendo i Romani in mezzo 
alle battaglie, anche negli affari civili non 
vedean che esecuzioni militari. I creditori 
trattavano i loro debitori come de’ vinti, 
cb’ eglino potean ridurre in ischiavilù, ca- 
ricar di catene e perfino dispogliar della 
vita. 

Non si può rimemorare senza stupore e 
iodegoazinne i trattamenti crudeli ebe i de- 
bitori soffrirono a Roma, ne' primordi non 
pare : quanto ne' più bei (empi di quella 
repubblica. 

II creditore dava al suo debitore , dopo 
che questi avea riconosciuto il debito , un 


termine di Irsute giorni. Ore alio spirar 
di quello termine il debito ooo fosse slato 
soddisfatto , il debitore veoiva catlorato e 
menalo aranti al pretore : se t ra nell’ im- 
potenza di pagare o se niunn si faceva suo 
mallevadore , il prelore lo dava nelle ma- 
ni del creditore , il quale aveva il dritto 
di tenerlo De’ ceppi finlanlo che avesse pa- 
gato. 

Il debitore, che Irovavasi insolvibile ver- 
so parecchi creditori, poteva , dopo talune 
formalità , esser messo a morie o venduto 
a forestieri. 

A queste barbare usanze succede que'la 
non meno inumana d’imprigionare i debi- 
tori , e ridurli in una specie di servaggio 
sotto il come di Nexi : per accennare che 
eran ne' legami della schiavitù sino al pa- 
gamento de’ loro debiti. 

Queste leggi subirono in prosieguo delle 
mutazioni che allenuarooo la sorte dei de- 
bitori e da oliimo fu loro permesso dalla 
legge Julia d' assicurar la libertà della lo- 
ro persona, facendo intera cessione dei pro- 
pri b«-ni a’ lor creditori. 

Ma queste leggi mai non giunsero a lai 
grado di moderazione, che fosse vietalo a 
un creditore di stipular I' arresto personale, 
salvoché autorizzatovi da una legge spr- 
etale. 

L' arresto personale per debiti aveva luo- 
go un tempo in Francia, quando era con- 
venuto con una clausola espressa; ma qur- 
ala clausola era in certa guisa uua formo* 
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la degli a li salarili. Diceissi all ra comu- 
nemente: Nullum line carpare pignut. 

L’ ordinasi» emessa a Moulins nel a 566 
fu ancor più rigorosa terso i debilori, po- 
sciachè anche pel caso io cui l’ amalo per 
sonale non era sialo stipulalo fu statuito 
che questo espediente sarebbe adoperato 
contro chiunque venisse condannalo per de- 
bito , qual che ne fosse la causa, qualora 
noi soddisfacesse fra qnaltro mesi dal di 
della notificazione della condanna. 

Il cancelliere de f Hopilal aveva speralo 
che con una legge tanto severa si fareb- 
bero cessare tutti i sotterfugi che i con- 
dannati usano per non pacare e che si evi- 
terebbe la moltiplicilà de* giudizi pel timo- 
re che avrebbero i debilori di subirne l’ e- 
secuzione: ma questa legge non poteva lun- 
gamente convenire a’ costumi miti e bear- 
ci de’ Francesi, e i magistrali filosofi, che 
nel 1667 compilarono un codice giudizia- 
rio, fecero adottare, relativamente all* aire 
sto personale , il sistema nel quale è con 
trobilancialo il rispetto dovuto alla libertà 
individuale col rispetto dovuto alla fede dei 
contralti. 

L'esagerazione delle idee io tempi d'a- 
gitazione e la dimenticanza de' principi sul- 
la libertà civile avena fatto adottare l’ opi- 
nione che pressa un popolo libero non de- 
ve esservi legge clic autorizzi I' arresto per- 
sonale, e lo si abolì. Questo era un aprir 
libero campo alla mala fede in un tempo 
in cui era sommo il bisogno di reprimer- 
la. Tosto come furono alquanto sedate le 
procelle rivoluzionarie , venne potentemen- 
te reclamala dall' opinione pubblica la ri- 
slinaziooe delle antiche leggi sull' arresto 
personale: le quali fumo rimesse in vigo- 
re con alcune modificazioni mercè i decre- 
ti del a 4 ventoso aono V e del i 5 ger- 
anio anno VI. 

Nel decreto dell' anno VI, si dichiarò, al 
pari che nell'atloal Codice, come regola 
foodam«nlale , non poter l'arresto perso- 
nale venir pronunzialo, se non fosse auto- 
rizzato da una legge formale. 

Ciò che inleressa la libertà delle perse- 
ne e ciò che si connette più essenzialmen- 
te al diritto pubblico , non dee dipender 
dalla volontà delle parli, nè manco esser 
lasciato all’ arbitrio de’ giudici: solamente 
alla volontà generale espressa con la Leg- 
ge esser può subordinata la libertà indi- 
viduale, giacché allora ognuno è sicuro di 
non soggiacere alle passioni , e ebe un 
cotanto sacrifizio non sarà esalto fuori del 
caso che all'interesse privalo del creditore 


trovisi congiunta una non lieve considera- 
zione di pubblico iuteresse. 

Ei vi tornerà agevole, legislatori, di ri- 
conoscere i' motivi delle poche eccizioni 
fatte alla regola generale che in materia 
civile interdice I’ arresto perdonale. 

In queste eccezioni la legge ricerca se 
la causa del debito non sia tale che ren- 
da il debitore indegno di ogni protez one, 
e se quando l’immoralità di lui non espo- 
ne a esser perseguilo criminalmente, l'or- 
dine sociale non esiga che la si reprima 
mediante la privazione della sua libertà , 
finché abbia riparata la sua colpa col pa- 
gare il debito. 

Allora è il primo grado delle pene ne- 
cessarie per mantener l' ordine pubblico. 

2 Lo stellionaio è sempre stato nel uo- 
vero delle cause, che àn fallo pronunziare 
I’ arresto personale. 

Mu la stessa espressione di ttellionato 
non è stata mai determinata sufficien temen- 
te. Nel dritto romano riguardavasi come 
steiliooario quegli non pure che vendeva, 
cedeva, obbligava a favore di uno ciò che 
già aveva venduto, ceduto, obbligato a fa- 
vor di un altro, o quegli che dava in pa- 
gamento ciò che a lui non apparteneva , 
ma quegli altresì che avea sottratto o al- 
terato de' beni già obbligali, coloro tra i 
quali v' era stata collusione in danno dei 
terzi, coloro che facean false dichiarazio- 
ni negli alti, e io generate tulli quelli che 
eransi renduli colpevoli di frode. 

Nel drillo francese si è dato più comu- 
nemente il nome di elellionaio alla di- 
chiarazione frodolente che fa in un con- 
tralto colui che vende un immobile come 
sua proprietà , quando sa clic noi sia al- 
trimenti, o quell' altro che obbliga come 
libero e immune d’ogni peso uno stabile 
già ipotecato. Ma niuna regola fissa erasi 
stabilita su tal subbietto. E per f. rmo, si 
son condannale come stellionari delle per- 
sone che avean dato in pegno in vece di 
una cosa un'altra di minor valore ; altre 
per avere stipulato degli alti simulati. 

Or, essendo I' arresto personale conside- 
rato come una specie di pena, era neces- 
sario specificare la colpa che faceva incor- 
rere io quello. Lo stellionaio si è ridotto 
al caso che più generalmeille era stato ri- 
conosciuto come distintivo di tal maniera 
di frode. Ci à stellionaio , allorché altri 
vende o ipoteca un immobile di cui sa non 
esser proprietà! io, 0 vende come liberi dei 
beni ipotecati, 0 dichiara delle ipoteche mi- 
nori di quelle da cui i beni sono affetti. 
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È possibile che lo slellicnato sin arcr m- 
pagnalo da circostante che roslilui-cnno un 
furio punibile secondo la legge criminale; 
è possibile etiandio (he | er circolante al- 
tenuanli questa frrde non sia nel nomo 
de' delitti contro cui si arma la pubblica 
vendetta; ma in tutti i casi, la legge pre- 
sume una rol,a grave abbnslanra. perche 
la persona, veiso la quale devesi riparar- 
la; abbia il drillo dell arresto personale. 

3. Colui, che volontariamente si è stabi- 
lito depositario e viola il deposito , manca 
ad ano dei pia sacri doveri dell' unoie: ma 
allora non si li alta che dell’ ioleiesse pri- 
valo del depooenle; il quale deve a sé so- 
lo imputare d’ aver mal leccio la sua fi- 
ducia; non vi à interesse generale per dar- 
gli il dritto dell' arresto pe sonale. 

Ma aliorquaado l’oste e il vel. urino an- 
no in custodia delle masserizie del vian- 
dante; quando in un tumulto, in uo nau- 
fragio, ni un incendio, si deposita in fret- 
ta ciò eh è possibile di salvare, in questi 
casi e in tulli quelli di depos to necessa- 
rio, si deve aver per guarentigia contro co- 
lui che ne è incaricato l’arresto permuale. 

Le masserizie del fandanie son messe 
in custodia deli’ oste o del vetturino sulla 
fede pubblica: laoude allorché essi eserci- 
tano que’ mestieri, si rosliluiscono malleva- 
dori della violazione della fede pubblica. 

Ne’ casi d'incendio, tumulto o naufragio, 
il deposito si fa e si riceve in nome del- 
l'umanità sulla fede dovuta ella sventura: 
epperò cale alla società tutta quanta ebe 
le vittime di cosi gravi iaforlonl con sien 
private dello scampo che può ad essi ri- 
manere nel deposito delle loro masse- 
rizie. 

4- A maggior ragione l'arresto perso- 
nale debb’ esser ordinato per la resi turio- 
ne di tutto ciò , che essendo stato messo 
sotto la mano della giustizia , è da essa 
affidato a coloro ebe si costituiscono 0 che 
esia costituisce suoi depositari. 

Da uo lato non è più allora il solo de- 
positario che risponde, i la ginstizia stes- 
sa; e l’ordine pubblico vuole che limo a- 
doprrali tutti i mezzi , anche quello del- 
l’ arresto personale, perchè la fede che i- 
apirar debbe la giustizia non sia violata. 

Dall' altro lato quegli i cui beai stao 
sotto la custodia della persona incaricata 
dalia giustizia, à fatto un deposito neces- 
sario; non è punto i I caso d' nn alto di 
fiducia; e per questa sola ragione il depo- 
sitario dovrebbe esser soggettato all' arre- 
sto personale. 


Esso à dunque dovuto essi r ammesso 
contro le persone pubbliche rabili'e per 
ricevere i denari consegnati, contro i cu- 
stodi giudiziari, commessaci e simili. 

5. Bisogna assimilare n questi deposita- 
ri il fideiussore giudiziario, il quale s’ob- 
bliga parimenti non solo verso il creditore, 
sì ancora verso la giustizia. 

Rispetto a' fideiussori di coloro che son 
soggetti all'arresto personale, slantecliò per 
■untivi d' interesse pobblico I’ obblignzinn 
principale è sottoposta a quest’ esecuzione 
rigoroso, lo stesso interesse generile deve 
autorizzar l’ obbigazione accessoria del fi- 
deiussore. 

6 . Quando degli uffizioli pubblici rice 
von l’ordine di produr le loro minute, se 
si ricusano, arrestano il corvo della giusti- 
zia, infrangono uu de' doveri sotto la cui 
condizione sono stali ammessi ad adem- 
piere alte loro (unzioni , violano la fede 
pubblica; epperò debbono esser astretti col- 
l’ arresto p> ramale. 

7 11 medesimo dicasi de' notai, de' pa- 
trocinatori e degli uscieri per la reslifiizion 
de' titoli loro affidali e delle somme che ri- 
crvon da’ clienti per effetto delle loro fun- 
zioni. Non si può avvalersi di questi ufi- 
ziali pubblici senza esser nella necessità di 
nflidiT loro i titoli e il danaro che occor- 
rono per agire. Ministri secondari della giu- 
stizia debboa eglino esser annoverati fra co- 
loro che son depositari di lei ; e se in tal 
qualità rompono la fede pubblica , vanno 
soggetti all’ arri sto personale. 

8 . Esso è pare autorizzato nel caso di 
ricuperali.ria pel rilascio ordinalo giudi- 
ziariamente d' un fondo il cui proprietario 
è stato spoglialo per vie di fatto , al pari 
che per la restituzione de’ frulli percepiti 
durante l’indebito possesso, pel pagamento 
de’ danni e interessi aggiudicali al proprie- 
tario. 

In questo caso ci à una colpa gravissi- 
ma, Tessersi impadronito per vie di fallo 
dell’ altrui fondo. Uo siffatto disturbo re- 
cato alla proprietà non sarebbe abbastan- 
za represao mediante un' azione civile or- 
dinaria; e per guarentigia della pace pub- 
blica s’ infligge f arresto personale a colo- 
ro che sonosi rendnli rei di queste vie di 
(atto. La reslituzion de' frutti e il paga- 
mento dei danni e interessi son conseguen- 
za della stessa colpa e debboa quindi far 
soggiacere alla stessa pena. 

9 . Anche nel caso che il fondo non sia 
staio usurqato per vie di fatto, se una sen- 
tenza pronunziata nel petiturio e passata in 



civili 


giudicalo condanna il possessore a sgom- 
brare il fondo, e questi ricusa d' ubbidire, 
può esser condannalo all' arreslo personale 
c»n una seconda sentenza, nella quale non 
pertanto gli si concede ancora una dila- 
zione. 

Se finalmente egli non abbandona quel 
fondo non è piò una tempi. ce disobbedien- 
za alia giustizia, è una specie di ribellio- 
ne qualificata dall' intimazione d' eseguire 
la prima sentenza , dalla uotificaziooe di 
una seconda sentenza che lo costituisce in 
istato d’ aperta resistenza, e per ultimo dal- 
la dilazione che gli s> è ancora accordala 
per venir a resipiscenza L'ordine sociale 
esige che sia rispettata l'autorità dii gin- 
dicalo, cbe la giustizia non resti mai pri- 
va di forza, e cbe trovi finalmente un ter- 
mine I' ostinazione de' litiganti. Convieo dun- 
que che colui, il quale è vittima di quella 
colpevole resistenza, possa allora mettere 
ad esecuzione l’ arresto personale. 

Vuoisi ora osservare quali e quante pre- 
cauzioni prende la legge pi r non autori!- 
zar questa misura , se non quando è di- 
ventata assolutamente omessi ria. 

Bisogna cbe la sentenza sia stala resa 
sei pelili. rio ; bisogna ■ he sia passata in 
giudicalo; bisogna, si nel raso della ricti- 
pera'ona , si in quello di I semplice rila- 
scio, cbe si tratti sempre d' uu fondo, peroc- 
ché il possesso di colui cbe è condannalo 
a rilasciarlo è certo: ma. quando .si tratti 
di una somma o d una cosa mobile, non è 
pai-imeni, possibile di provare eh' essa st a 
ancora Traile mani di chi se o' è impadro- 
nito, né ch'egli sia in grado di soddisfa- 
re il suo debito; cbè l’ interesse pubblico 
uon é più lo ste-so: questo debito è annove- 
rato fra debiti c. vili ordinari, tranne che per 
le circostanze, vi sia un delitto qualificato. 

io. Le merci di dell' affilio dei fondi ru- 
stici son destinate al vitto del proprieta- 
rio e rappresentano i frulli che l' nffitla- 
iuolo raccoglie. Se pertanto costui dispo- 
ne dei frutti senza pagare l'estnglio, que- 
sta infedeltà vieu messa dalla legge roma- 
na nel numero de' furti. (L 3 , j Locavi, 
D. , De furi. 

Ad onta di lai motivi, la legge non au- 
torizza punto l’ arresto personale contro lo 
afiìttaiuolo, salvo se sia stato stipulato for- 
malmente nell’atto d'affitto. 

Ma la legge permeile questa stipulazio- 
ne, perché é nna maniera di deposito, che 
per la sua natura e pel suo obbielto co- 
stituisce l' affiliamolo in uno colpa la qua- 
le, se non è, come nella legge romana , 


annoverala fra' delitti, vi ai avvicina però 
più di qualunque altra ; perchè i propri- - 
lari che per lo più snn lontani , non àn 
quasi mai un modo di garantirsi da simile 
infedeltà ; perché da ultimo , se il sotto- 
mettersi alt’ arre-io è nna grave condizione, 
nò eziandio esser utile al più onesto af- 
usinolo dì dar questa specie di garentia 
al proprietario, il quale non gli affiderebbe 
il proprio retaggio, senza esiger delle cau- 
tele che egli noo potrebbe somministrare, 

L' interesse generale deìl' agricoltura vuo- 
le ancora cbe gli affitlaiunli e i coloni par 
ziali possa» soggiacere all' arreslo perso 
naie , qualora non riconsegnino al termi- 
nar deli' a fililo il bestiame dato a succio, 
le sementi e gli strumenti aratori siali lo- 
ro affidati. £ quelli cbe uon consegnasse- 
ro, uon possono n usarsi, se non giustifi- 
cando che non manchino per fatto loro. 

L’ ordinanza del 1667 sulla procedura 
civile, aveva, relativiimeule alle cause cbe 
po 9 son moti' are l'arresto personale, con- 
sacrala in parte la dottrina per noi espo- 
sta : se non cbe aveva riguardo alle spese, 
mantenuta tutta la severità della legge del 
1 566 , stabilendo poter I’ arr sto per-onale 
■ sser pronunz aio per le spese aggiudicate 
dopo l’ classo di qiial.ro mesi dalla notifi- 
cazione della sentenza, e che lo stesso sa- 
rebbe pei la restituzione de’ Lutti e pei 
danni e interessi, allorquando per l' una o 
per l’altra causa si trattasse d’ una somma 
maggiore di 300 lire. 

Questa dispos zione non è stata adot- 
tala. 

È vero, in genetale che le spese son 
la pena del litigante temerono: ma è pari- 
menti certo che no gran numero di son- 
troversie àn per causa de' dubbi che sor- 
gono di buona fede nelle menti de' litigan- 
ti ; e la stessa legge lor suggerisce di ri- 
volgersi a' tribunali. 

Questa considerazione aveva senza dub- 
bio determinato gli autori delle leggi del 
1 566 e del 1(167 a nou fermare in modo 
assoluto che I' arresto personale avrebbe 
luogo per le spese, per la restituzione dei 
frutti e po’ danni e interessi , e a lasciar 
questo potere alla discrezione de' giudici. 

11 I principi cbè ò esposti non posson- 
si conciliare con I' autorizzazione dello ar- 
reslo personale in casi che non sieno dalla 
legge specificali ; e comecliè il carattere 
de’ magistrati meriti ogni fiducia , la loro 
autorità però non potrebbe supplir quella 
della legge, la quale unicamente può pro- 
nunziare sulla libertà individuale. 
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Le p- eroga live de' Francesi rispello alla 
loro libertà son le medesime anche quando 
ci si trovino in lerra straniera; riguardo poi 
a' forestieri, i vari meni che ai debbono a- 
doperai e contro di essi per astringerli ad 
adempiere le loro obbligazioni fan parte 
delle leggi commerciali e del codice della 
procedura civile. 

Voi avete udito, legislatori, i mutivi del- 
lo poche eccezioni alla regola generale che 
vieta, sotto pena di nullità , delle spese e 
de' danni e interessi, o qualsiasi giudice di 
pronunziar l' arredo personale in materia 
civile, a’ notai e cancellieri di ricevere alti 
ne' quali esso fosse convenuto . e a tutti i 
Francesi di consentire degli atti colali, quan- 
do pure stipulati iu qua che parse stranie- 
ro , da' casi in fuori determinati da qnesta 
medesima legge ed altri che potrebbero es- 
serlo in avvenire mediante una legge for- 
male. 

■ a. Queste eccezioni medesime sno mo- 
dificale , e noo ricevono applicazione nè 
ne' casi in cui coloro che sarebbero cosi 
coi rcibili possono invocare i privilegi per- 
sonali che lor concede la legge sotto altri 
rispetti, nè ne' casi in cui questo rigore e 
partilo eccessivo. 

1 3 . Se si volesse esercitare l' arresto 
personale per 1' adempimento d’ un' obbli- 
gazione contratta da un minore , questi op- 
porrebbe la legge che lo salva da ogni le- 
sione per effetto de' suoi impegni persona- 
li. Or non evvi maggior lesione, della pri- 
vazione della libertà. La legge gli fa sop- 
portar la pena de' suoi delitti , ma veruno 
non può in materia civile privarlo del pri- 
vilegio della minorità. 

1 4 . Il rigore dell’arresto 'personale sa- 
rebbe eccessivo , ov’ esso fosse pronun- 
ziato per una somma minore di trecento 
franchi. L'impossibilità di conseguir que- 
sto pagamento per le vie ordinarie suppo- 
ne l’ indigenza del debitore , e fa presu- 
mere che I’ arresto personale non procure- 
rebbe altrimenti il pagamento. Presumesi 
eziandio che, in generale, una si tenue som- 
ma non à tanta ioffuenza sulla fortuna del 
creditore da dover sacrificare a quella la 
libertà del debitore. 

1 5 . Il rigore dell' arresto personale sa- 
rebbe del pari recessivo, se esso fosse prò- 
uunziato coutro i settuagenari!. 

All'età di sedani’ anni l'uomo, giunto 
all’ ultimo periodo della vita, è aggravato 
dal peso delle infermità ; e il privarlo del- 
le cure e de’ soccorsi della sua famiglia sa- 
rebbe una pena che potrebbe addivenir 


mortale ; laonde I' umanità non consente 
che , per l’ interesse personale del credito- 
re , sia esposta la v ia del debil' re. 

■ 6. L’ arresto personale è altresì srm- 

f ire panilo soverchiamente rigoroso contro 
e doone. Quaglino che conirallao con es- 
se , conosco □ la debolezza di quel sesso , 
sanno quanto i turo lavori sono generai- 
■nenie poco Inernsi. Poi anche il costume 
noo comporla che le si ponga io tanta di- 
pendenza da' loro creditori. Quest’ ultimo 
motivo avea determinala 1' eccezziunu nella 
leggo romana. 

17. Sicché i settuagenari i e le donne 
sono state per questo motivo es-ntate dallo 
arresto personale in lutti i casi, (lattone un 
solo, quello dello stellionato; chè, quando si 
pon mente all' enormità di questa colpa , ti 
riconosce che nè la vecchiezza nè il sesso 
possono servir di scusa. 

E si è pur falla sinanche una dislinzio- 
□e su questo punto tra le donne maritate 
separale di beni o che s’ avesser riservala 
I’ amministrazione d' nna parte de' ior be- 
ni , e quelle che , essendo in comunione , 
si fossero obbligale congiuntamente 0 soli- 
dalmente co' loro mariti. 

Quelle che son separate di beni e quelle 
che àn de' beai di cui si son riservala la 
amministrazione son sottoposte all' arresto 
ersonale per stellionato, per causa di ob- 
lazioni concernenti que' beni. 

Lo stellionato è allora colpa personale 
della donna, nè può ella farla ricascar sul 
marito tolto pretesto dell’ autorizzazione da 
lui ricevuta. Questa prerogativa del mari- 
to nou potrebbe esser un motivo per ren- 
derlo mallevadore della mala fede della 
moglie relativamente a beni eh’ ei non à 
mai amministrati, e su' quali la legge non 
gli dà sorveglianza. Bisognerebbe, per so- 
stenere che il marito sia rispoosabite dello 
stellionato , poter dire che nel caso , ebe la 
donna separata vendesse uno stabile, che 
sapesse non appartenerle, il marito, il qua- 
le noo avrebbe altrimenti ricevuto il prezzo 
nè punto ne avrebbe profittato, fosse tenu- 
to di restituir questo prezzo e potesse es- 
servi astretto con lo arresto personale. Or, 
qualunque potere suppor vogliasi ne' mariti 
sulle loro mogli ; non può mica esser que- 
sto un motivo per presumerli rei nello eser- 
cizio d’una prerogativa che noo dà loro ve- 
run diritto pecuniario. 

Se altrimenti fosse, niun marito vorreb- 
be correr de’ rischi personali in grazia di 
un' autorizzazione. Le donne si rivolgereb- 
bero al magistrato ; ma questi sarebbe ao- 
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cor meno del murilo io grado di conoscere 
i loro obblighi anteriori. Gi non v’ à dub- 
bio che la donna, la quale, rea di stelli' - 
nato, avesse sorpresa la religione del giudi- 
ce, debba poter soggiacere all* arresto per- 
sonale : ella uon dev' esserne esentata pel 
motivo che à dovuto primamente chiedere al 
marito I' autorizzazione. 

Diversamrate mira la legge la donna in 
comunione. Allorché, in questo caso, costei 
si obbliga congiuntamente e solidalmente col 
marito, il marito è quello che , come am- 
ministratore generale de' beni , si presume 
aver contezza di lutto ciò che ì relativo al 
cooiratto: allora la donna si presume aver 
Soltanto una parte secondaria e sub, rdina- 
ta. Pertanto , non volendo la legge punire 
de' due coniugi che quello il quale debbe 
presumersi reo, decide che io caso di comu- 
nione le donne non possan esser riputate stei- 
bonarie a causa de' contratti ne' quali si so- 
no obbligale congiuntamente o solidalmente 
co' loro mariti. 

Co-i aveva un editto di luglio 1780 inter- 
pretalo I' art. 8 del lit. XXXIX dell'ordi- 
nanza del 1667 tulio procedura civile. 

18. Finalmente la logte dà a quegli 
atessi che sottopone all' arre-io personale 
una guarentigia che i creditori non potran- 
no abusar di questo dritto , e nel tempo 
medesimo una uilaziooe per pagare il loro 
debito : I’ arresto personale non | otrà esse- 
re applicato fuorché io virtù di una sen- 
tenza. 

19. Dalla suddella ordinanze era sta- 
to disposto ( til. XXXIV, ari. iz), che, se 
una parie appellava , se si opponeva alla 
esecuzione dell’ arresto 0 della sentenza che 
portava condanna all' arresto personale , 
questo sarebbe stato sospeso, finché si fos- 
se provveduto sull' appello 0 sulla oppoti- 

RAPPORTO FATTO AL TRIBUNATO 
DEL 20 PIOVOSO ANNO 

soma; vitto 

I. Questo titolo inerita vieppiù atteoaione per esser 

S aetto che concerne la liberti individuale. Per giu- 
rarlo bona fa mestieri recarlo a coofronto con ts 
legislazione anteriore. 

2. l e nostre primo leggi sulla materia tcnevan dot 
vigore deile leggi romane. — Come si addolciro- 
no. — Perchè I' ordinanza di Moulina te rese più 
severe. — L' ordinanza del 1667 le reso più favo- 
revoli alla libertà individuale : casi a' quali easa 
ridusse 1' arresto personale Venne abolito dalla leg- 
ge del S marao 1793, epoca funesta in coi scoao- 
acevasi ogni principio, violavasi ogui dritto; ep- 


zionc; ma che, se prima dì notificarsi l’ ap- 
pello o 1’ opposizione, gli uscieri 0 sergenti 
l'avevano arrestalo, allora la dilazione non 
aveva luogo. 

Or vi si propone una disposizione, la qua- 
le c sembrala piu semplice e più consona al- 
le regole ordinarie della prore tura 

L'appello non sospenderà l’ arresto per- 
sonale pronunciato con una senteuza esegui - 
guìbile provvisoriamente mediante cau- 
zione. 

Così l'esecuzione della sentenza non dipen- 
derà punto dalla celerità che avran messa o 
il creditore ad agir contro il debitore , ovve- 
ro costui a rendersi appellante od opponente; 
il che non é mica fondato sulla ragione : 
sibb ne la delta esecuzione dipenderà dal- 
1 oggetto e dalle circostanze dello affare, e 
li stessi giudici secondo le regole prescritta 
al codice di procedura dichiareranno nella 
loro seolenza s' ella sia, o non, provvisoria- 
mente esecutiva. 

Inoltre la legge presentata procura al 
condannato ni! arresto personale una ga- 
rentia eh' egli non aveva quando era arre- 
stata conformemente alla legge del 1667 : 
ed é quella di una cauzione che gli rispun- 
d rà de’ danui e interessi , qualora venga 
diffinitivamenle giudicalo essere stalo I’ ar- 
resto peisonaie applicato contro di lui seoza 
che ì talli fossero fondali, o senza che lo ar- 
resto medesimo fosse stato autorizzato dalla 
iegge 

20. Le disposizioni del presente titolo 
avendo ad obietto I* ar eslo personale uni- 
camente in materia civile, non derogano nè 
alle leggi particolari che t'autorizzano nette 
materie di comm rcio, nè alle leggi di poli- 
z a correzionale , nè a qu> He che riguar 
da no r amministrazione de danari pub- 
blici- 

DAL SIG GARY NELLA TORNATA 
XII (10 febbraio 1804 ). 

ANALITICO 

pure bisognò mantenerlo contro i detentori di da- 
nari pubblici — La ripristinaxionc dell’ ordine e 
la necessità di consolidarlo mediante il rispetto 
dovuto agli obblighi contratti fecero ebo fosso 
con la legge del 24 ventoso anno V, ristabilito 
sulle antiche basi , principalmente nell' interesse 
del commercio. — Venne indi la legge del 13 ger- 
znilc anno VI che lo modificò e ne regolò l' esecu- 
zione. — In questo stalo di cose è presentato il prò 
getto. 

3. il codice civile dee determinare i casi in cui l* ar 
resto personale & luogo, e qui fermasi, lasciando 
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al codico ili procedura il regolar le forme d’ ese- 
cuzione. Tale è pure il sistema del progetto. 

4 La quistionc generale se convenga permettere che 
la persona del debitore garcnlisca la proprietà del 
creditore non debb' esser dillìnita secondo principi 
astratti, i quali dan sempre luogo a controversie 
interminabili ; gibbone secondo questo principio di 
cui non si può non riconoscer la necessità, cioè che 
Tintcrcssc prettamente individuale del creditore non 
è un motivo per permettere che il debitore alieni la 
sua libertà, se non quando quest* interesse privato 
colleghisi all* interesso pubblico o quando nel latto 
del debitore vi sia una colpa grave mollo vicina al 
delitto. — Esempi tolti dalle obbligazioni commer- 
ciali e dalla risponsabililà de’ contabili di danari 
pubblici 

5. Due specie d* arresto personale: il legale, cioè pro- 
nunciato direttamente dalla legge e il couveuziona- 
le, cioè stipulato dallo parli. 

0. I iìdcjussori dovendo poter darò le stesse cautele 
che il debitore principale, è permesso loro, quando 
questi vada soggetto all’ arresto personale di sotto- 
porvi*! aneli* essi convenzionalmente. 

7. L’interesse pubblico esige che si possa stipular 
1' arresto pedonale de* lattaiuoli : i proprietari non 
darebbero in fìtto i loro beni, se non si facesse loro 
lecito di prender contro la persona una sicurtà, 
eh' e U loro unica garentia, e l’ agricoltura ne sof- 
frirebbe. 

8. Cause per le quali é stabilito 1’ arresto legale. 

9. L’ inganno che mette io opera lo stellionario dee 
sottoporlo all’ arresto personale — Acconcia defi- 
nizione che il progetto dà dello stellionato. — Il 
progetto riserva alle leggi corrozionali la punizione 
degli inganni in materia dì vendile di mobili. — 
La buona fede, sia sull’ esistenza sia sulla quantità 
delle ipoteche, impedisco cho vi abbia stellionato. 

10. La legge dee sottoporre all’ arresto personale per 
la rcslituzion del deposito il depositario, non quello 
volontario e che il deponente è stato libero di sce- 
gliere, ma quello cui altri da circostanze imperiose 
è stalo costretto o prendere. 

11. Deve parimenti sottoporvi i linaiuoli e coloni par- 
ziari che senza causa legittima noo restituiscono le 
cose consegnate loro per la coltivazione : V infedel- 
tà di cotcstoro nuoce aU'agricollura. 

12. L’ordine pubblico richiede che l'inobbcdicnza alle 
sentenze e la violazione degli obblighi assunti-ver- 
so la giustizia sien represse coll' arresto personale. 

13. Seguita da ciò che 1* arresto personale dee aver 
luogo di diritto contro colui cho si manlieno in una 
proprietà di cui si è con violenza impadronito, c 
che una sentenza nel possessorio gli ordina di ab- 
bandonare, restituendo i frutti e pagando i danni 
cd interessi che del pari debbo aver luogo contro 
chi condannato nel petitorio, non lascia di posse- 
dere ; se non che è mestieri allora che una seconda 
sentenza glicl applicai in pena della sua dissubbi- 
dieoza. 

14. Seguita altresì che 1’ arresto personale dee ridur- 
re all’ ubbidienza gli ufiziali pubblici che incaglia- 
no 1’ azione della giustizia, non presentando le mi- 
nute in cui s’àn da attingere i necessari chiarimenti. 

15. Seguita da ultimo che l’ arresto personale dee ga- 
rentirc 1’ esecuzione degli obblighi contralti verso 
la giustizia da* fideiussori, custudi e depositari giu- 
diziari. 
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16. Le prevaricazioni degli ufiziali pubblici cui là 
logico riveste d' un carattere che costringo a ser- 
virsene, dchhon esser represso con 1’ arresto perso- 
nale, allorché violano la fede pubblica. 

17. Il progetto elimina la disposizione dell’ordinanza 
cho, dopo quattro mesi, ammetteva 1’ arresto per 
spese, rcstiluzion di frutti o danni e interessi ; cosi 
confondendo in uno il litigante di mala fede con 
quello che da un errore ó condotto avanti a’ tribu- 
nali. — Esclude eziandio i tutori : ché 1’ equità non 
permette d’ aggravar il peso d’ un ufìzio già si one- 
roso c in cui tutto si fa per pretto sentimento d’ u- 
manità. 

18. Vietando di stipulare o di pronunziar 1' arresto 
fuori de* casi che determina la legge si salva inte- 
ramente la libertà. Questa guarentigia segue i Fran- 
cesi anche nell’ estero. 

19. Eccezioni cho impone la modicità del debito, l’età, 
il sesso. 

20. Si tormcnderebbe inumanamente o sonza prò pel 
creditore l’ indigeuza d’ un debitore ue’ cui beni non 
si può trovar la meschina somma di 503 franchi. 

21. Se la legge restituisce il minore allorché ò stato 
leso sol ne* beni, quanto maggiormente non dee li- 
berarlo allorché é impegnata la sua persona? 

2-. Il rispetto dovuto alla vecchiezza ed allo infermi- 
tà imponeva di esentare all'arresto personale il 
settuagenario, salvo tuttavia il caso iu cui per uno 
stellionato ei si fosse renduto indegno della benevo- 
lenza della legge. 

23. Il medesimo favore dovea estendessi alle donne : 
la debilità, P inesperienza loro, l’ interesse dei co- 
stumi altresì avean fatto ammetterò questo esenta- 
mento u nella legislazione romana e nella nostra ; 
ma pure eccettuato il caso che fossero stellionario. 
Intanto non bisognava attribuire questa qualità alla 
donna in potestà del marito, so non quando ella 
stossa tratti di cosa propria ; ché in tale ipotesi 
non v’à dubbio lo stellionato esser suo fatto anche 
che abbia agito con P autorizzazione maritale ; poi- 
ché questa è intervenuta soltanto a supplirò alla in- 
capacità di lei. So poi la donna à preso porte nel 
contratto unicamente per unirsi al marito, questi 
soltanto vuol esser riguardato o come l’autore dello 
stellionato ; e ciò vale anche quando non vi à co- 
munione. 

24. Ella è coso savia e giusta di far sempre interveni- 
re l* autorità della giustizia per 1* applicazione dol- 
V arresto personale : il debitore può aver delle ec- 
cezioni o altri mezzi da opporre al creditore munito 
d’ un titolo legale cd esecutivo, e non é il creditore 
che debb’ esserne giudice o interprete. Quanto la 
nostra legislazione su questo punto stia innanzi alla 
inglese, il cui rispetto per la libertà civile é stato 
tanto e si inopportunamente vantato. 

23. Ordinando che io caso d’ appello o d’ opposizione 
potrà aver luogo l* esecuzion provvisoria, ma solo 
quando sia stata ordinala nella sentenza, c con la 
condizione di dar cauzione, si concilia benissimo 
F interesse del creditore con la garentia del debi- 
tore. 

26. È stato sempre ammesso il principio che si possa 
agire ad un tempo c contro i beni e contro la per* 
sona. 

27. Proposta di volar 1* adozione. 


Tuoplotig. Arresto personale. 
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TE ?T0 DEL 

Tribuni, la vostra sezione di legislazione 
ra’ fi incaricalo di presentarvi le sue vedute 
sul progetto di legge* titolo IV, libro III del 
codice civile, relativo all’ arresto personale 
in materia civile 

1. Questa è di tutte le parli della legista* 
zion civile quella che concerne piò da vici- 
no la libertà individuale, e per tal rispetto 
merita di Gssarc piò particolarmente la vostra 
attenzione. 

Egli è forse ntil cosa , tutte le volte che 
vien proposta ima nuova legge , di ram- 
mentare io stato attuale della legislazione , 
imperocché in questo confronto di ciò che à 
esistito fino a’ dì nostri con ciò che si propo- 
ne, forraansi delle idee p:ò esatte sul merito 
de' progetti di legge. 

2. L’ oratore del governo n svolto nei 
suoi molivi le disposizioni delle leggi roma- 
ne. Senza entrar qui in una discussione più 
curiosa che utile intorno alla pretesa facol- 
tà accordala a* creditori di porre a morie il 
loro debitore, egli è certo, s»? non altro, che 
la severità di siffatte leggi fu estrema, clic 
essa diè luogo a turbolenze che spesse fiate 
misero lo stalo a repen'aglio. 1 decemviri 
spmsrro il dispregio dell’ umanità fiuo a de- 
terminare con una disposizione precisa il peso 
delle catene di che il creditore potea ranca- 
re il debitore. 

A questo eccesso di rigore voglionsi reca- 
re tante disposizioni nelle leggi piò recenti 
de' Rimani, che stabiliscono a gara le massi- 
me più favorevoli alla liberazione, con le 
quali adoperando alla liberazione de’debilori 
adoperavA'i alla libertà degli uomini. 

La severità delle antiche leggi romane si 
trasfuse Delle prime leggi della monarchia. 
Tulli i debili civili producevnn 1 * arresto per- 
sonale. Un'ordinanza del i 3 o 4 inibì di pro- 
nunciarlo uè* casi in cui non fosse stalo sti- 
pulato. E quasiché i progressi della I berta 
civile dovessero in ogni tempo tener dietro 
a quelli della libertà politica, quest’ordinan- 
za fu opera di quel principe ul quale scnzi 
dubbo la posterità à delle colpe da rirnpro 
verare, ma che forse te espiò con V introdu- 
zione del terzo ceto nell* assemblea degli 
Stati Generali, c con l’istiluzione di quei gran 
tribunali tuttora presenti alla nostra memo- 
ria per grandi servigi nonché per taluni 
errori. 

La legge di Filippo il Bello fu osserva- 
ta tosino all’ ordinanza di Moulins nella qua- 
le vediamo con istupore V a resto personale 
ristabilito dopo una certa dilazione per lutti 


RAPPORTO. 

i debiti civili indistintamente da un m.'vgis’r.*;- 
to che onorò il suo secolo e il suo paese per 
la virtù, la saggezza e la moderazione addi- 
mostrata in mezzo agli sconvolgimenti che 
allora turbavano fa Francia. 

L’ orticolo di quest'ordinanza disvela 
gli abusi che avevano eccitata la severità 
del cancelliere de /’ Uòpi lai. Egli volea 
porre un freno a' sotterfugi de’ debitori e 
alla mobiplicità delle istanze che quegli 
formavano per ischivar 1 esecuzione dell» 
sentenze di con !annn. Ma una buona legge 
su la procedura nvrobb » conseguilo questo 
intento e la libertà degli uomini sarebbe stala 
rispeilata. 

Ciò fece Luigi XIV nella sua ordinanza 
del 1667. Provveduto clic ebbe co’ necessari» 
regolamenti ad assicurare una pronta e sa- 
via amministrazione della giustizia , abrogò 
l’ uso dell’ arresto personale dopo i quattro 
mesi per debiti meramente civili; solo ne au 
Ionizzò In stipulaz one negli afflili a colonia 
delle terre e fondi situati in campagna e 
legittimò questa stipulazione; c la suppose 
sempre scritta nelle lettere di cambio enei 
le contrattazioni fra mercaoli per fallo del 
loro negozio -, mantenne!»* parimenti, e sen 
zi stipulazione, nel caso di slellionalo, di 
ricuperaloria, di deposito necessario, di con- 
degna fatta in virtù di sentenza 0 nelle 
mani di persone p ibbliche, di restii zione di 
beni «la farsi da' depositarli e custodi giu- 
diziari! ; contro i tutori e curatori dopo i 
quattro mesi dalla sentenza diffinitiva por- 
tante condanna alle somme da essi dovute 
per ragion della loro amministrazione ; ul- 
timamente contro i litiganti condannali nelle 
spese dell’ istanza , restituzione di fruiti e 
danni e interessi, qualora giungessero al- 
meno n dugento lire. Le donni» , m iniate 
o non maritate, egualmente che i settuagena- 
ri, furono eccettuate, salvo in certi casi, da 
queste rigorose disposizioni. 

L'ordinanza del 1G67 r,,nnse imperante 
fino al g marzo 179*3. 

A il un' epoca prossima a quella in che 
tulli i principi*! dovevano andar in non cale 
e tutti i dritti esser violati , un decreto so 
Lnne pronuztò la liberazione di luti i detenu- 
ti per debili , 1’ abolizione dell’ arresto per- 
sonale. 

Pochi dì dopo si stabilì 110* eccezione rico- 
nosciuta necessaria avverso i depositarli e 
contabili de’ danari pubblici. 

Non sì tosto , dopo lunghe e tremende 
tempeste, l'ordine pobblico cominciò a ri- 
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I rurar le sue «miche basi, fu seòlilo il 1)1- 4- Qui e, «e mi lice il dirlo, una lui 

•ugno di restituirgli l' ime delle [>iò alte ad la fra la proprietà è la libertà. Fino a qual 
assordarlo mercè il rispetto che assicurare punto >1 mantenimento dell' una può osi- 
alle obbligazioni assunte. gere il sacrifizio dell'altra? Si potrebbe 

Ne’ molisi della legge del 24 ventoso an- pure , rimontando all' origine de' drilli e 
no V sembra che i due Consìgli abbian me- d.Jle convenzioni, domandarsi s’ ei debba es- 
ramenle avuto l’occhio agl' interessi del ser lecito a un uomo di garentir la proprietà 
commercio. £ppure quella legge , nbrogan- d' un altro coll'alienazione della sua persona 
do il decreto del 9 marzo 1793 , stabilisce e della sua libertà. 

l'arresto personale in lutti i casi in cui ne Egli avverrebbe, miei colleglli, nell'esa- 
era autorizzala la stipulazione dalle leggi an- me di questa quistione come in molle di- 


teriori. 

Questa disposizion generale fu modificala 
con uua legge del i5 grrmile anno VI , la 
nule regolò ad un'ora il modo di esecuzione 
eli' arresto personale. 

In questo stato di cose, Tribuoi, viene a 
voi presentalo il progetto. 

3. Una prima quistione è sorta: quella di 
sapere se sia qui il luogo di occuparsi iotor 
no all' arresto personale, o se questa materia 
non s' appartenga al codice giudiziario piut- 
tosto clic al civile. Proporre la quistione e ri- 
solverla è siala una cosa sola. Ei si vuol di- 
stinguere le disposizioni che determinano i 
casi in cui I' arresto personale può essere sti- 

f lutato od ordinalo, da quelle che regolan le 
orme della sna esecuzione. 

Le prime naturalmente spettano alla par- 
te del codice civile che tratta delle conven- 
zioni. io questa parie della legislazione in 
falli devono i cittadini conoscer le condizio- 
ni eh' ei si possono imporre, la sicurtà eli’ è 
loro dato di prendere , quelle che la legge 
medesima in taluni casi supplisce a loro fa- 
vore 

Rispetto poi al modo d’esecuzione delle sen 
lenze che portano arresto personale, questo 
rientra in tulio e per tulio nell' appartenenza 
dell'ordine giudiziario, e il progetto di legge 
punto noo vi si occupa. Laonde solo ne fa- 
velleremo per emetlere il volo che il nuovo 
codice giudiziario faccia scomparire quelle 
infinite formalità, quei tanti inciampi che 
la legge del t5 germile anno VI frappone 
a’ procedimenti de’ creditori, cosi ngovolan 
do grandemente a' debitori di mala fede il 
sottrarsi all’ adempimento delle loro obbliga- 
zioni. Che per quanto sia rispettabile il moti- 
vo che reca il legislatore ad addolcire uo 
espediente sì rigoroso, non bisogna però che 
ritiri da una mano quel che sembra offrire 
dall’ altra. 

Adunque nel progetto di legge alla vostra 
disamina sottomesso non si tratta d'altro che 
di fermare i principi secondo i quali l’arresto 
personale può essere stipulato dalle parli o 
stipulato dalla legge. 


scussioni di lai fatto, che rimenandoci inu- 
tilmente in un ordine di cn*e ignolo quanto 
lontano , nulla aggiungono all' evidenza 
di verità delle quali nessuuo dubita e che 
nell’attuale slato della civiltà è più semplice 
e piò saggia cosa stabilire in vista del bene 
che àn fatto agli uomini , dell’ unanimità 
de’ secoli e dell’ assentimento di tati’ i po- 
poli. 

Una di colali verità si è che la legge 
tiene dappiù la libertà d’ un individuo che 
la fortuna d’ un altro. InJi allorché solo si 
traila dell’ inlerosse individuale del credilo- 
re, la legge non permette al debitore d’a- 
lienar la sua libertà. 

Ma nna verità non men certa si è che quan- 
do all’interesse del creditore si collega il pub- 
blico interesse , ovvero la condulla ilei debi- 
tore die non soddisfa alle sue obbligazioni 
prende il carattere d’ un delitto o d’ una col- 
pa grave, la legge deve essa stessa autoriz- 
zare b regolare tulio ciò elle può dare al l'oli- 
bligazione una forza novella e assicurarne 

f eseguimento. 

Pertanto I' arresto personale à luogo iu 
materia di commercio , dappoiché , oltre 
che il creditore à fallo assegnamento piò 
sulla perenna che su' beni del debitore o 
coovien che gli affari commerciali sien, 
sollecitamente espediti, perchè altri tosto no 
oomincino e da questo rapido succedersi di 
transazioni nasca la pubblica prosperila. Nel 
commercio l’ inadein pimento d' una sola ob- 
bligazione può trarsi dietro la violazione 
d' una infinità di altre e così tornare esiziale 
al credito di tutta una piazza 0 di tutto un 
paese : importa dunque, pel mantenimento 
della fede pubblica e per l' interesse dell'uni- 
versale , che la legge s' armi di tutto il 
suo potere per far rispettare colali im- 

peg”'- 

indi i depositarli o contabili de' danari 
pubblici debbono essere corporalmeule co- 
atti alla rrddiziooe delie somme siate loro 
versate. Imperocché oltre che 1' interesse 
pubblico , la sicurtà , la difesa del paese 
possono spesso dipendere dalla fedeltà di 
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quella reddizione , ei ei à lina sorta di de- 
lillo da parie del contumace che chiama a 
giusto titolo la repressione e la severità della 
legge, 

S'io.ò fallo parola di ciò che à luogo 
in materia di commercio e d' amministra- 
zione de' fondi pubblici , gli è stato «din di 
rendere più evidente la necessità , in talu- 
ni casi , del principio della coazion perso- 
nale ; che il progetto di legge , non s’ aggi- 
rando che intorno a' debiti puramente civili , 
si tiene pago a dichiarare che punlo non 
deroga alle leggi spettanti al commercio e 
all’ amministrazione de’ fondi pubblici, nè 
tampoco a quelle di poliz'a Correzionale , 
nelle quali la privazion della libertà è non 
meno una pena che un esperimento di 
dritto. 

5 . Il progetto di legge stabilisce due 
maniere d' arresto personale : 1' arresto 

convenzionale , e I' arresto legale , quello 
cioè pronuncialo dalla legge indipendente- 
mente dalle convenzioni delle parti ; e voi 
vedrete esser maisempre o l’ interesse pubbli- 
co che si congiunge a quello del creditore, 

0 la rea condotta del debitore che a siffatto 
rigore il sottopone. 

L'arresto personale convenzionale può aver 
luogo in due sorte di conlratti- 

0 . i.’ In quelli che fannosi co’ fideiussori 
di coloro che vao soggetti alla coazion per- 
sonale. Infatti di bb’ esser permesso di pren- 
dere contro il fideiussore le stesse cautele 
che si soo prese o che la legge dà contro 

1 debitori G il caso d’applicare il vecchio 
adagio che /' accessorio scjue la natura del 
principale. 

7. a.° L’arresto personale può stipa- 
tarsi nelle locazioni di fondi rustici pel pa- 
gamento dello estaglio. Questa disposizio 
ne è conforme a quella dell' ordinanza del 
1667. Essa è giusta del pari che favori- 
vole all’ interesse pubblico. E per fermo, 
il proprietario cnolida più nella persona 
che ne' beni del linaiuolo il quale general- 
mente non a che una esigua fortuna e v' è 
a temere che, se si ricusasse al proprietario 
un’ aiione sol la persona del filiamolo, diffi- 
cilmente quegli s' indurrebbe a dare in affitto 
i suoi poderi e l’ agricoltura oe verrebbe 
a scapitare. Chè , per quanto 1 ' amministra- 
zione del possidente il quale è in istalo di 
coltivar da sè sia preferibile a quella del 
colono , altrettanto dee questa venir pre- 
ferita alla regia , quasi sempre infedele 
0 negligente , a cui il proprietario o mal 
consiglialo 0 lontano è tenuto ad abbando- 
narsi. 


D' altra parte dee pur legittimare la stipu- 
lazione d’ uno espediente si rigoroso la con- 
dotta abominevole del colono, il quale dissipa 
0 la porzion de’ frulli che dee rimetterò al 
proprietario 0 il prezzo che la rappresenta; 
condotta che le leggi romane tassnvan di fur- 
to e come furto punivano. 

8 . In qnanlo all’arresto personale legale , 
cioè supplito dalla legge senza che v'abbia 
convenzione Traile parli, il progetto lo stabi- 
lisce in tre casi ; 

1” In odio della condotta del debitore ; 

3" Per assicurare I' esecuzione delle sen- 
tenze ; 

3 " Per mantener la fede de' contraili sli- 
pulnli cogli agenti della legge. 

g. 1“ L* arresto personale e pronun- 
ziata contro il debitore stellionario, vai dire 
contro quello che à venduto o ipotecato un 
immobile di cui sapeva non esser pro- 
prietario , 0 che à presentali come liberi 
de' beni ipotecali o à dichiarato delle ipote- 
che minori di quelle che in realtà li grava- 
vano. Siccome qui si tratta d’ una sorta di 
delitto e d’ una misura di rigore stabili- 
ta per la maggior cautela del creditore , 
non sarà chi non faccia plauso all’ idea che 
anno avuta gli aulori del progetto di definir 
lo strillonato ; e la definizione che ne danno 
risolve tutte le dubbiezze e ferma tulle 
le idee. Non ci à stcllionalo che in fallo 
d’ immobili. Non già che la vendita d' un 
oggetto mobile a più persoae noo venga 
ri pressa dalla legge ; ma ciò rientra nella 
polizia correzionale. Non ci à stellionalo, 
se non quando chi à venduto 0 ipote- 
calo l' immobile sapeva di non esserne 
proprietario ; giacché . se à creduto di 
esserlo , va esente da imputazione : ove 
è buona fede , noo v’ è reato. Salverebbelo 
parimenti la sua buona fede dall’ arresto 
personale se, avendo dato i suoi beni per 
iiberi d’ ipoteche 0 avendone dichiarato un 
numero minore di quello che era cfFeltiva- 
menle , gli venisse fatto di stabilir qualche 
causa legittima della sua ignoranza 0 del suo 
errore. 

10. L'arresto personale à luogo per depo- 
sito necessario, e in odio della coadotta del 
depositario il quale abusa della necessità in 
che 9' è trovalo il creditore di affidarsi a Ini, 

Se si tratta d' un deposito volontario , 
questo caso ricade nella classe delle obbli- 
gazioni ordinarie ; c il creditore à da acca- 
gionar sè stesso d' ater fatto una mala scel- 
ta. Ma la sua scelta è forzata nelle circostan- 
ze che a' termini delle leggi precedente- 
mente emanate qualificano il deposito ne- 
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cessano j c allora la legge, avendo riguar- 
do alla sua condizione e alla necessità o alla 
fatalità de’ su -i casi offragli un doppio soc- 
corso. Gli accorda, come è già sancito, la 
pruova testimoniale del deposito, qualora non 
abàia potuto procurarsene la pruova scritta : 
e gli dà qui nell' arresto personale una nuova 
gare olia la quale supplisce quella che con 
una più libera scelta egli avrebbe potuto da 
sé procurarsi. 

11. Da ultimo l’ arresto personale à luo- 
go senza stipulazione avverso i linaiuoli e 
coloni parziarii , che al finir della locazione 
non restituiscano il bestiame avuto a soc- 
cio, le semeoti c gli strumenti aralorii loro 
consegnali , salvo che non giustifichino la 
perdila di questi oggetti oon procedere da 
fallo loro, in questo caso ci à infedeltà da 
parte degli affiliamoli e coloni parziarii ; ra- 
ramente sarebbonsi altri mezzi da arrivar- 
li ; c in questo mentre la coltivazione dei 
fondi scapiterebbe per la mancanza del be- 
stiame, delle sementi e degli strumenti a- 
ratorii. 

Sicché un milito d'interesse pubblico vien 
qui in sostegno d’ona disposizione che già 
sarebbe legittimata abbastanza dalla condotta 
riprovevole de' debitori. 

12. 2.* L’ordine pubblico e la quiete della 
società dipendono essenzialmente doU’sdem- 
pimenlo delle sentenze. Qualunque inobbe- 
dienza all’autorità delta giustizia è un pub- 
blico delitto contro cui essa dee spiegar tutta 
la sua severità. Il medesimo rispetto ottener 
deggiono i contratti con lei stipulati, i quali 
partecipano della Bolenuilà e di II’ autorità 
delle sentenze. 

■ 3 . Pertanto deve l'arresto personale aver 
luogo contro colui che è condannalo a resti- 
tuire uno stabile al possessore o al proprie- 
tario. 

Benvero avvi questa differenza, che quan- 
do è il possessore che è stalo turbato o spo- 
gliato del possesso per via di fatto, la sen- 
tenza clic ve lo reintegra, anche prima che 
la quislione di proprietà sia decisa ucl meri- 
to , dee portar l'arresto personale tanto per 
lo rilascio, quanto per la resliluzion de’ frulli 
percepiti durante l'mdi bito possesso; Lad- 
dove , se vi è siala si utenza pronunziala nel 
peli torio che condanna ad abbandonare il 
fondo, solo nel caso di disobbedienza a que- 
sta prima sentenza e dopo un determinalo 
periodo può esser prononzialo l'arresto per- 
sonale, e senza ebe sia quistlone di frutti nè 
di danni e interessi. I motivi di questa dif- 
ferenza son patenti. Nel primo caso v’è sta- 
ta ima via ui fallo che desta la giusta ani- 


mavversione della legge e che richiede una 
repressione più severa e una più sollecita ri- 
parazione. 

i 4 Egualmente son costretti con arri sto 
personale gli uffiziali pubblici ad esibir le 
loro minute quando sia I r ordinalo, dap- 
poiché imporla alla giustizia d'ottenere con 
tuli' i mezzi che sono in suo potere le diluci- 
dazioni che crede necessarie per rischiarare 
e fermar bene le sue decisioni 

15. In fine lotti quelli che àn contrattato 
con lei, i fideiussori giudiziari, i depositari e 
custodi son tenuti per la stessa via ad adem- 
piere a' loro impegni. 

16. 3 .° La legge pronuncia l’arresto per 
sonale contro quelli fra' suoi agenti che essa 
à rivestiti d’un carattere pubblico, e a cui il 
bene generale della socieià l'à determinala 
a conferir l'esercizio esclusivo di et rie fun- 
zioni. Tali sooo i notai, i patrocinatori, gli 
uscieri , gli uffiziali pubblici stabiliti per 
ricevere i daunt consegnali. Egli è mestie- 
ri che la fede pubblica sia mantenuta. Poi- 
ché In legge à credulo dover impedire la 
mia libi ra scelta o circoscriverla in una 
certa classe d’uomini, è giusto che la mi 
offra tulli i suoi mtzzi e tulle le sue guardi- 

ligie- . ..... 

17. Fra le disposizioni che o percorse e 
che regolano i casi in cui l'arresto legale 
può o debbe aver luogo, non si trova, tribu- 
ni, quella dell'ordnianza del 1667 che lo 
pronunziava per le spese, per la resliluzion 
de’ frutti, per danni e interessi, scorsi quat- 
tro ine-i dalla sentenza, nè quella che la sta- 
biliva contro i tutori e curatori , dopo lo 
stesso periodo. 

La vos'ra sezione di legislazione à appro- 
vato il silenzio del progetto di legge intorno 
a queste disposizioni 

La prima 1 ffriva una gnrentia e pronun- 
ziava mia pena contro i litiganti ili mal fede: 
ma ella è un mezzo d'oppressione e una peua 
in, meritala contro quelli che da un errore 
innocente c da buona fede erauo stali traili 
avnnli ai tribunali. 

La seconda disposìzioDe aggravava il peso 
d'un uffizio già troppo oneroso. Non c poco 
che il tutore risponda sii'benì propri d'un am- 
ministrazione che la legge gl'impone mal suo 
grado, e ch'egli à accettata per una mera af- 
fezione al pupillo. 

Pertanto non conviene che il termine di un 
uffizio filantropico sia un rigore eccessivo, e 
che il minore, il quale è già gareniilo sii’be- 
ni, possa pure alternare alla libertà di chi gli 
à fallo da padre, c a cui per lo piu deve solo 
effetto e riconoscenza. 
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18. Voi avete veduto in quai casi l'arresto 
personale può essere stipulalo dalle parti o 
profferito da’ tribunati Trattine questi rasi, 
la legge civile fa divieto di qualsivoglia at- 
tentato nt'a libertà de* cittadini e per tal mo- 
do la salva interamente; che quegli, il quale 
può perdi r la I berla ne’ soli c. si preveduti, 
determinati dalla legge, è più libero di quel* 
l'altro che ne può abusare là ove la legge 
non ue regola l’uso. 

Ella è una disposizione, degna di figurare 
nella legislazione di un popolo libero e illu- 
minalo quella che vieta ad un Francese di 
consentir degli atti che portino connon per- 
sonale, sia pure in terra straniera. La legge 
del suo paese lo segue ovunque da per lutto 
gli rammenta il sentimento di lla propria di- 
gnità come uomo e come francese; colpisce 
di nullità lutti gli atti co’ quali egli potrebbe 
alienare o comechessia vincolare lu sua li- 
bertà . 

19 Ne' casi stessi in cui In legge autoiiz. 
za a stipulare 0 n pronunciare l’arresto per- 
sonale, la giustizia e l'umanità impongono 
delle eccezioni sia per riguardo alla modicità 
de! debito, sia in favore dell'età e del sesso. 

20. Il debitore che non paga un tenue de- 
bito. si presume essere in tale stalo d'indi- 
genza . che la privazione di lla libertà non 
dovrebbe che aggravar la sua miseria senza 
prò né speranza pel creditore Pertanto l'ar- 
resto personale non avrà mai luogo per una 
somma minore di trecento franchi. 

21 . L’eia del debitore egualmente fissa l’at- 
tenzione de! legislatore; il quale rivolge la 
sua sollecitudine e In sua benevolenza sulle 
due estremità delia vita. 

li minore in niun caso n n va soggetto al- 
l'arresto personale. 

La legge restituisce sempre il minore qunn 
do è lo'o; c di tutte le lesiuoi la maggiore 
nonché la più evidente è la perdila della li- 
bertà. 

22. il settuagenario , colui che è entrato 
nel sellarricsimo unno dell’eia sua, è del pari 
esente dell'nrreslo personal. L’umauilà e la 
morale fan plauso a questo rispetto per la ca- 
nizie , a questi nguirdi e a quell’interesse 
accordato alla debolezza e alle infermità del- 
l'eia. Evvi Mondimanco un caso in cui il set- 
tuagenario è sottoposto all'arresto personale 
ed è quando v’c stalo slellionalo da parte sua. 
E si elio il delitto da lui commesso reudelo 
indegno del favore riservatogli; e allora con 
ragione la legge ripiglia contro di lui tutta 
la severità. 

23 . Le donne per ultimo, maritate onon, 
vanno immuni d.iU’orreslo personale. 


1 soccorsi dovuti dalla forza alla debolez- 
za, la facillà di abusare della loro inasprì*- 
lezza negli affari e perfino l'interesse de’ co- 
stumi avean fatto introdurre questa disposi- 
zione nella legislazione romana; e le legge 
francesi non poteaoo fare che non l’adoltas 
sero. La ritroviamo nell'ordinanza del 1667; 
una dichiarazione di luglio 1680 la con- 
ferma e lo spiega; e il piogetlo di legge la 
conserva. Un caso solo e eccettua to ; quel- 
lo dello slellionalo. Olfatti , secondo che 
ò già osservato , tutte le regole come tutti 
i benefizi cessano ne’ casi di dolo e di mala 
feti e. 

Ma faceva urpo definire in qua casi le 
donne maritale dovennsi reputale* stelliona 
ne. La dipendenza in cui le son poste dalla 
oaluia e dalla legge, In condizione toro im- 
posta di procedere coll’autor zzaziooc de’ lo 
ro inorili permettono per avventura che lur 
si faccia carico e che le sì punisca d'uua 
colpi che quasi non è più la loro mercechè 
à un partecipe? La disposizione del progetto 
di legge si appoggia sopra una distinzione 
naturale quanto agevole a scorgere. 0 nel- 
l'alto la donna comparisce parte principale, 
come quando è separala di beni o quando, 
non appaiala , tratta de’ beni de’ quali à ri- 
servala a s ■ la libera amministrazione; e al 
lora lo tlellionato se ve ne à, è reputato suo 
fatto. E indarno si direbbe , per volerne ri- 
gettar la colpa sul manto, che col costui con 
senso ella à agito. Dappoiché questo con- 
senso é stalo indubitatamente necessario per 
togliere di mezzo I' incapi ci là legale che 
era nella donna ; ma , non avendo il ma- 
rito né il godimento nè l'amministrazione 
de beni stati materia del contralto, può non 
essere stato in grado di conoscerne nè i tito- 
li uè i pesi. La donni à tuli’ i drilli di prò- 
prietariu : a lei si aspetta d’ adempierne i 
doveri. 

Figurando nell'alto come parte principale, 
ella risponde personalmente alla legge di 
quanto dice e di quanto fa. 

Ma, se la donna maritata non tratta dei 
beni di cui o la separazione pronunziata , n 
una clausola espressa del suo contralto di 
matrimonio le affida la libera amministrazio- 
ne , allora è riguardata soltanto come parte 
accessoria; non interviene se non per garcn- 
tire e confermare gl’ impegni contratti dal 
marito il quale, come amministratore de beni 
e come capo della società coniugale, parla e 
agisce io nome proprio e deve egli solo es- 
ser risponsabile dello slellionalo II progetto 
di legge pertanto dici» ara che le donne le 
quali , stando in comunione , si sieno oh- 
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bligale congiuntamente o soli du' meni e eoi 
loro mariti , non potranno per ragione ài 
un tal contralto essere riputale stellio 
norie. 

Se dalle parole stando in comunione ai 
volesse i-'ferire che la donna la quale non 
sin in comunione, obbligandosi congiunta- 
mente o solidalnienle col inorilo potrebbe 
esser reputala stelli' noria a cnusa di sif- 
falla obbligazione, quesla indmiouc sareb- 
be respinta da’ termini della preci dente di- 
sposizione stala già spiegata, la quale non 
permeile che riguardiosi le doline siccome 
slellionarie fuorché quando abbiati trattato 
di beai de' quali avevano , o come separa- 
le, o come autoi issate dal loro conti atto 
nuziale, la libera amministrazione e soltan- 
to per ragione dette obbligazioni roncar 
tieni i lai beni. 

2Ì. Cosi modificali i principi dell’ arre 
sto personale , il progetto di legge stabili- 
sce una regola tutelare, per quanto confor- 
me all'ordine p liblico, per la quale l'ar- 
resto , anche ne’ casi in cui è autorizzato 
dalla legge nau può esser applicalo salvo 
in virtù d’ una semenza. Il qual migliora- 
mento à ollenulo l' assenso unanime della 
vostra sezione. Gli afGtii falli con allo pub- 
blico che conili ne la si pulaziooe dell' arre- 
sto personale potevano eseguirsi senza l in- 
tervento de’ tribunali ; benvero il linaiuolo 
poteva opporre o delle qu-eianze o delle 
compensazioni o altri mezzi di liberazione; 
dal quale sialo di cose nascer potevano in- 
giustizie e disordini. Pertanto il principio 
generale fermalo nel pmge'lo di legge mi- 
ra a prevenirli. Esso frappone con accor- 
gimento tra le parti l’azione de* tribunali : 
e si eli' egli è prudente consiglio l' impedi- 
re ebe in materia si grave possan le parli 
farsi giustizia di per sé. 

Senzadio la libertà de' cittadini è un be- 
ne si prezioso da non doverlo altrimenti 
abbandonare ad interpretazioni erronee o 
di mola fede; il sacrifizio di quella è solo 
dovuto alla legge e ad una espressa deci- 
sione dei suoi organi. Finalmente 1 ' umanità 
plaude a una disposizione, la quale col pro- 
lungare i termini dell'esecuzione è non me- 
no utile al debitore che può essere al cre- 
ditore medesimo. 

Voi avete notato miei colleghi , il pro- 
getto di legge prescriver la necessità a nn 
giudizio, di ima seolenza contraddittoria prof- 
ferita in presenza del debitore o dopo che 
egli sia stalo legalmente citato. Siami or 
lecito di paragonar questo ordioe di cose 
con ciò che à luogo presso un popolo, la 


cui legislazione, indubitatamente mal nota, 
ci è stata per lunga pezzi presentala come 
un modello di rispetto per la libertà ci- 
vile. 

Giusta le leggi inglesi qualsivoglia debi- 
to civile , di qualunque natura si sia , se 
non va oltre a dicci lire di slcrlini, produ- 
ce l'arresto personale sulla semplice dichia-. 
razione clic ne fa il creditore avanti a un 


pubblico nfiziale: costui sii tal dichiarazio- 
ne ordina I’ imprigionamento d. I debitore, 
dal quale neppor si riceve la dichiarazion 
contraria, e questi gettalo fra' ceppi, vi è 
ritenuto, se non trova un malli va lore, per 
sei mesi, e laifiala per un anno , innanzi 
di poter conoscere il titolo rhe se gliog- 
pone, o esser ammesso a provare di aver 
adempiuto al pnoamenlo. Sun unico scam- 


po, dopo una detenzione senza 
e d* intentare con gran dispendio 


causa , si 
una nuo- 


va az-one per ottener dei danni o interes- 


si; i quali poi neppure gli son concessi , 
ov' ei non gli tenga fallo di provar I' in- 
letiziane maligna del suo oppressore: qua 
siche la proova non istesse nella delenzio 


oc medesima! quasiché la r parazione del 
danno sofferto pel fallo altrui esser potes- 
se un obbiello di dubbio e di discus- 


sione ! 


Indipendentemi-nlc da colesto imprigiona- 
mento sulla mera dichiarazione del credi- 
tore , le leggi inglesi ne autorizzano un 
altro chp appellano per esecuzione stante 
che non à luogo che in esecuzione d' una 
sentenza cootraaJiiloria : ma qualsiasi de- 
bito civile, per qua ilio tenue si >oglia, sot- 
topone a questo imprigionamento. 

Negli ultimi tempi soltanto uno statuto 
di Giorgio HI à ordinato che per qualun- 
que debito non eccedente venti scellini il 
debitore non sia imprigionalo per più di 
venti giorni, e per quello che non oltre- 
passa quaranta scellini non possa esser de- 
tenuto più di quaranta giorni: ma, nello 
stato presente della legislazione se il debito 
giunge a qiiarnnlunn scellino , il debitore 
cui la sua. miseria inette fuori 9tato di pn 
garli , può esser privalo della libertà per 
tutto il resto ile' suoi giorni. 

Perdonatemi , miei colleghi , quesla di- 
gressione : ma se, recando n confidilo la 
nostra legislazione con quella de' popoli clic 
nc circondano, troviamo novelli molivi di 
farci più teneri delle nos re ini lozioni, del 
le nostre leggi, de la patria nostra ,’ non 
è questo ravvicinamento al tempo stesso e 
una letizia e un dovere ? Il progetto di 
legge termina con due disposizioni. 
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a5. L’ una vuole che l' appello non so- 
spendo farrealo personale profferito con 
sentenza provvisoriamente esecutiva. 

Anche qui alla sola autorità dello giu- 
stizia il debitore fa sacrifizio della liber- 
tà, e la legge provvede al suo risarcimen- 
to, se ci à luogo, col sottoporre i giudici 
che dichiaran la sentenza provvisoriamente 
esecutiva ad esiger una cauziooe per parte 
del creditore. 

26. L' ultima disposizione richiama e 
conferma un principio stabilito in ogni 
tempo dalla legislazione; ed 6 che in ma- 
teria civile si può far andar di fronte I’ a- 
zione sulla persona e l’azione su' beni. 

27. Tribuni, il progetto di legge a voi 
presentalo consacra la più santa e la più 
inviolabile massima; il rispetto debito alla 
libertà de’ cittadini. 


Tutte le sue disposizioni confermano que- 
sto principio, poiché sono eccezioni di es- 
so : eccezioni , come avete veduto, tutte 
fondate 0 sull' interesse pubblico connesso 
a quello de' creditori, o sulla necessità di 
reprimere con un maggior rigore la mala 
fede e l'infedeltà de' debitori. Queste me- 
desime eccezioni sono in taluni casi , in 
cui la giustizia e 1' umanità lo esigano, mo- 
dificate e ristrette. Sou prese infine tutte le 
precauzioni perchè la logge sola disponga 
della libertà degli uomini. 

11 progetto di legge è sembralo alla vo- 
stra sezione aver rivoluto uno de' più im- 
portanti problemi in materia civile. Pel sa- 
vio coogegnamento delle sue disposizioni 
1' ordine pubblico è assolidato ; la libertà 
individuate e la proprietà ottengono cia- 
scuna la protezione che loro è dovuta. 


Discorso pronunziato dal signor Goupif-Préfeln, oratore del tribunato, nella tornata del 
corpo legislativo del 23 piovoso anno XII ( 13 febbraio 1804 ), nel presentare il roto 
di adozione. 


SOMMARIO ANALITICO 


1 Trattasi di conciliare la garentia della proprietà 
con la libertà individuate. Tale à lo icopo del pro- 
getto che giù r oratore del governo e il relatore 
della sezione del tribunato in discusso nelle sue 
basi e nelle sue disposizioni. 

2. Esso non si occupa dell’ arresto personale che per 
rispetto alle obbligazioni civili 0 punto non deroga 
alle disposizioni delle leggi commerciali, dello leggi 
di polizia, delle leggi amministretive, che regolano 
la materia sotto il rapporto che lo appartengono. 

3. In materia civile I’ arresto personale non der’ esse- 
re annesso clic elle obbligazioni risultami da un 
fatto che dà al creditore un debitore da lui non scei- 
to spontaneamente. 

4. Questo principio nondimanco dorca ricevere duo 
eccezioni volute dall’ interesse pubblico e dalla ga- 
renlia del dritto di proprietà. 

5. Lo slcllionato dà luogo all’arresto personale; e 
poiché fin qui si é stato discordi su’ fatti che por- 

• fan questo carattere, il progetto definisce con pre- 
cisione lo slellionato. 

G. Non é la fiducia e la scelta che producono il depo- 
sito necessario, Io consegna, il sequestro giudizia- 
rio ; laonde è giusto che V arresto p crinale ne sia 
la garentia. 


7. Lo stesso motivo dee farlo applicare a* notai, ai pa- 
trocinatori, agli uscieri ; cbé, quando pure U parte 
sia stata libera di preferir l’uno all’ altro di questi 
ufiziali, la sua scelta nonpertanto è stata circoscrit- 
ta e massimamente lo é ne' piccoli paesi. 

8. Analisi della disposizione dell’ articolo 20G0 che 
risguarda il detenere condannalo a rilasciare e 
dello art. 2061. 

9. Facoltà di stipular 1’ arresto pe’ fideiussori di coloro 
che son passibili di arresto. 

10. È stala generalmente reclamata la facoltà di sti- 
pularlo per la locazione de’ fondi rustici. 

1 1 . Il progetto, men rigoroso dell 1 ordinanza del 16C>7 
non permette al pupillo di gettar nelle prigioni il 
tutore che gli à fallo da padre. 

l i. Analisi degli orticoli 2064, 2065 e ?0GG. 

13. L’ art. 20G7, il qual vuole che I’ arresto personale 
non sia esercitato se non in virtù <T una sentenza c 
I’ art. 2063 che solo permetto di stipularlo ne’ casi 
dalla legge determinati, danno la più intera garen- 
tia alla libertà individuale. Quest’ ultimo articolo 
la protegge anche all’ estero, essendo la sua dispo- 
sizione uno statuto personale che segue i Francesi 
dappertutto. 

14. Presentazione del voto di adozione. 


Testo del discobso. 


Legislatori, io sono incaricalo di discu- 
tere avanti a voi il progetto di legge rela- 
tivo all’ arresto personale in materia civi- 
le, il quale, se voi lo decretate, diverrà il 
quarto titolo del terzo libro del codice. 

Questa materia è delle più importanti 


el suo obbielto, poiché il legislatore deb- 
e evitare cod eguale allenzìune due sco- 
gli : quello di mettere a repentaglio la di- 
gnità dell’ uomo e la sua libertà individua- 
le, e quello di (rassodare la garentia delia 
proprielà cootro il dolo e la mela fede. 
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Questo era il problema da risolvere. 

L'oratore del governo nell'esposizione dei 
motivi che ùo deUrminalo la redazione del 
progetto di legge, à riandato le disposizio- 
ne delle leggi romane e le variazioni ohe 
subirono, ma conservando pur sempre quel 
rigore che poteva convenire a un popolo 
guerriero, il qunle separava gli uomini in 
Ire ordini , liberi , schiavi e liberti ; egli 
à seguilo la nostra legislazione su questa 
materia fino al momento presente in che 
voi stala per fermarla con disposizioni con- 
sone a’ nostri costumi e all' indole nazio- 
nale. 

Il relatore al tribunato nel discorso distri- 
buitovi nel qunle é stato ragguaglialo l'esa- 
me fatto del progetto di legge dalla sezione 
legislativa del tribunato, si è con ispecialtà 
intrattenuto a presentare il quadro delle leg- 
gi francesi antiche e moderne fino a' dì 
□ostri. 

Entrambi àn discusso il progetto negli 
elementi che il costituiscono e in ciascuna 
delle sue disposizioni. 

Hanno entrambi aoalizsato ogni articolo 
del progetto, nulla è loro sfuggilo; sicché a 
colui che viene dinanzi a voi a compier l’o- 
norevole missione affidatagli non rimace che 
sollicilar In vostra indulgensa. 

2 . ° Il progetto non contiene veruoa dispo- 
sizione rclalna sia all’arresto personale nelle 
mateiie di commercio, sia alle leggi di poli- 
zia , sin a quelle concernenti la amministra 
z one de' danari pubblici; essa punto non de- 
roga alle leggi particolari che soo loro pro- 
prie: è il lesto del suo ultimo articolo, sul 
qunle non tornerò. 

3. Qui naturalmente si affaccia la questio- 
ne capitale offerta alla vostra deliberazione: 
Fuori delle materie di commercio e di polizia, 
ri di quelle concernenti l'amministrazione dei 
danari pubblici avvi egli dei casi nei quali 
convenga sottopone all'anvslo personale l'in- 
dividuo le cui obbligazioni sono prettamente 
civili? 

La soluzione emanerà da una distinzione 
che deriva dalla formazione delle obbliga- 
zioni. 

Qualora l’obbligaziooe è consentila medino 
te una convenzione stipulata fra colui per cui 
profitto è contralto l’impegno e quello che vi 
si sottomette, il debitore è liberamente accet- 
talo dal creditore, il quale, ove ('obbligazio- 
ne non è adempiuta, à da accagionar sé stes- 
so di aver trattato con uomo insolvibile o di 
mala fede: in questo caso su' soli beni del 
debitore, non sulla libertà di lui, à il credi- 
tore acquistato diritto. 

T annosa. Arresto Personale. 


Ma , se l’obbligazione risulti da uo fatto 
tale elle quando essa s’ò formata, la volontà 
del creditore sia stata inceppata o ristretta, o 
che noo sia stato in suo potere di sceglier li- 
beramente colui che verso lui si obbliga, 
non solo debb'egli cercar sua guaicoligia 
ce' beni di costui, U cui solvibilità à potuto 
valutare; ma gli fa mestieri d uo mezzo d'e- 
secuzione contro la persona, e questo mez- 
zo si é lo arresto personale , le forme del 
quale saranno regolate dal codice giudi- 
ziario. 

4- Questa distinzione è la base delle dispo- 
sizioui del progetto dì legge, il qunle due sole 
eccezioni ammette, imposte medesimamente 
e dal pubblico interesse e dalla proiezione 
dovuta alla proprietà. 

5. L'arresto personale in materia civile 
avrà luogo per lo siellionalo. 

] do 1 tori aveano ampliato o ristretto il sen- 
so che ciascun di loro affiggeva allo slellio- 
nato; gli uoi non l'applicavano che alla ven- 
dita degl’ immobili ; altri estendevamo a 
quella de' mobili; ciascuna definizione com- 
portava delle distinzioni piò o meno sot- 
tili. 

L'articolo i.° definisce lo steli innato con 
precisione e toglie di mezzo UiU'i dubbi: am- 
mette la eccezione della buona fede. 

Lo slellionario è reo d’un delitto per veri- 
tà non ancor preveduto da te nostre leggi 
criminali, ma che io qualifico per tale, atte- 
soché è almeno un atto di frode e di mala 
fede. 

6 . Il deposito necessario, quello fatto agli 
uffiz ali pubblici per ricevere i denari conse- 
gnati, a’ custodi giudiziali i quali debbonono 
restituire gli oggetti depositati nelle lor mani 
o alla lor custodia affidali e di cui ei sono ri- 
sponsabili , non sono questi degli atti di vi- 
cendevole fiducia; i depositi sono stati impo- 
sti dalla forza delle circostanze o dall’ordine 
e per l’autorità della giustizia. A costoro 
pertanto sarà puro applicalo l’arresto per- 
sonale. 

7 I notai, i palrocinalori, e gli uicieri so- 
no scelti da colui che se ne avvale solo io 
quanto à potuto preferire uno ad un altro di 
essi uffizi uli. Or nelle città, ove costoro sono 
in gran numero, ognuno à campo di ben lo- 
care la sua fiducia; ma nelle campagne spes- 
so s’avrebbe a percorrer parcci hi miriametri 
per trovar un altro notaio od un altro uscie- 
re oltre quello della residenza del borgo o 
del villaggio; sicché la scelta è io certa gui- 
sa forzosa. Arrogi cheglinohn ricevuto dalla 
legge un carattere che dee porli al di sopra 
anche del sospetto, e se ve ne à degl’infedeli, 

11 
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questi saranno anche passibili dell'arrrslo 
personale. 

8. Qualunque indivìduo verrà condannalo 
dalla giustizia a rilasciare un fondo, il cui 
proprietario sarà sialo spoglialo del possesso 
per vie difillo e che ricuserà di eseguir la 
sentenza, deve la restituzione dei frutti, non 
polendo egli allegar la buona fede; può pari- 
menti esser condannato al rifacimento di 
danni e interessi : or per tutto ciò Bara sog- 
getto all’arresio personale. 

Ma quegli .che & goduto in buona fede, 
soventi volte é dispensalo perfino dalla resli- 
luzion de’ frutti ; e , se vien condannato a 
rilasciare un fondo del quale credevasi le- 

f iliimo proprietario, non sarà sottoposto ai- 
arresto personale fuorché se neghi d'ubbi- 
dire alla sentenza d’ultima istanza o dive- 
nuta irrefragabile, e noi sarò altrimenti che 
in forza di una secooda sentenza la quale 
non potrà esser pronunciata se non dopo 
l'elaaso de' quindici giorni consecutivi alla 
notificazione della prima a persona o a do- 
micilio. 

9. L’arresto personale in materia civile 
potrà stipularsi soltanto in due casi io cui 
non avrà lungo per la sola autorità della leg- 
ge : vai dire 0 consentito dai fideiussori di 
persone passibili dell'arresto, o per eslagiio 
di fondi rustici. 

Se l'obbligaziene è di tal natura che l'ar- 
resto personale sia applicabile al debitóre 
principale, il fideiussore non vi sarà mica sot- 
toposto di dritto; ma potrà validamente as- 
soggeltarvisi di per sè. 

10. In quanto allo eslagiio di fondi rusti- 
ci, la facoltà di stipular l'arresto è cosi uni- 
versalmente reclamata come fu nell’ anno VI 
il ristabilimento di questo espediente rigoroso 
in materia di commercio essendosi fatta la 
trista spcrienza della sua abolizione che to- 
sto diventò un mezzo di ladroneccio e un'oc- 
casione di scandalo. 

Io vi ò presentato, o legislatori, i casi in 
cui l'arresto personale in materia civile avrà 
luogo per la «ola autorità della legge, o po- 
trà essere stipulalo fra private persone. 

11. Il titolo XXXIV dell'ordinanza del 
1667 è intitolalo Restrizione dell' arresto 
personale. Io fatti rivocò lari. 48 dell'ordi- 
nanza di Monlios che vi assoggettava per de- 
bili puramente civili colui contro il quale 
esisteva un titolo esecutorio dopo l'elasso di 
quattro me«i dal dì della condanna, e deter- 
minò taluni rasi in cui l'arresto personale 
avrebbe avuto lungo per l'avvenire. 

La legi sianone del codice civile francese 
sarà vìe meno severa di quella del 1667; e 


non senza un profondo sentimento di ricono- 
scenza per le autorità che concorrono «Ila 
formazione della legge si vedrà sparire la ri- 
gorosa disposizione che assoggettava all'ar- 
lesto personale un tutore, il quale dopo aver 
prestato al suo pupillo le cure del padre elici 
rappresenta , vegliato aU'educaziooe di lui, 
alla sua sanità, a'suoi bisogni di tutt i giorni, 
se dopo ciò gli restavo debit- re della tenue 
somma di tri cento e un franco ebe non aves- 
se potuto pagare immantinente. era passibile 
dell'arr.sto personale, vi veniva assoggettato 
per 1' organo del magistrato che a malin- 
cuore lo pronunziava , e tratto nelle pri 
gioni a richiesta di colui che sì disono- 
rava con un otto della p ò mostruosa ingrati- 
tudine. 

Così ridotto l’arresto personale in mate- 
ria vicile al picco! novero di casi ne’ quali 
l'effetto della sua abolizione assoluta tor- 
nerebbe a prò della mala fede 0 sarebbe 
un mezzo di riluttare impunemente contro 
l'autorità de’ giudizi , o per ni limo noce- 
rebbe alla guarentigia della proprietà, di- 
veniva necessario di occuparsi delle ecce- 
zioni richieste dalla ragione e della uma- 
nità. 

iz. Un minore non sarà punto passibile di 
arresto; egli non può disporre de’ suoi capi- 
tali, non à neppure l'amministrazione de'suoi 
beni, se non è emancipato; non potrà per- 
tanto alienare la sua libertà. 

L'arresto personale non potrà pronunciarsi 
per una somma minore di trecento franchi; 
questa disposizione s'accorda con quella che, 
quando la pruove testimoniale non era am- 
messa per una somma eccedente cenlo fran- 
chi, avea fissata a dugento quella al disollo 
di cui l’arresto personale doii si poteva pro- 
nunziare- La pruova testimoniale è ammessa 
fino a cencinquanla franchi e l' arresto per- 
sonale non avrà luogo che per uo debito di 
trecento franchi. 

I settuagenari , le donne nubili o mari- 
tale non vi andranno soggette: il qual fa- 
vore era dovuto alla vecchiaia cui la sven- 
tura rende ancor più rispettabile e al sesso 
del quale la legge dee protegger la debo- 
lezza. 

Ma , se i settuagenari, se le donne sieno 
slelliunarie , cessa il favore, e la legge piu 
non vede clic un delitto da punire. Nulladi- 
manco la donna cbtt si sarà obbligala con- 
giuntamente al marito, si presume aver agito 
sotto l’influenza di lui, non aver posto l’oc- 
chio alla redazione dell’a io; può dunque es- 
ser di buona fede, e pertanto non verrà tenuta 
Btellionaria. 



culi 


i 3 . La libertà individuale à tutta la sua 
-arenila nell'arl. 9 (2067 del codice) che ini- 
lisce d’applicar l’arresto in materia civile al- 




i’arl. 5 ( 2063 del codice ) il quale dichiara 
nulla una sentenza che applicasse l'arresto 
fuori de’ casi dalla legge determinati e vieta 
a’ notai e cancellieri di ricevere alti in cui 
quello sia stipulilo, se la legge non l’auto 
rizza , e ciò sotto pena , contro i giudici, 
i notai e i cancellieri, di spese , danni e in- 
teressi. 

Verun Francese non potrà soggettarsi al- 


l’arresto personale neanche in paese estero, 
tranne nei casi previsti dalla legge del suo 
paese ; è questo uno statuto personale che 
il segue ovunque e eh’ ei non può abdica- 
re fino a tanto che à l’onore di esser fran- 
cese. 

■ 4 - Legislatori , io nulla ò aggiunto al 
vostro convincimento , e temo ui merita- 
re , la tassa d’aver indugiato il vostro de- 
liberare , dal quale i miei colleghi ed io 
ci attendiamo con fiducia un risultamenlo 
conforme al volo di adozione del tribu- 
nato. 
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DELL’ ARRESTO PESONALE IN MATERIA CIVILE 
Decretato H 13 febbraio 1801; promulgato il 23. 


GSi CD set oa O CD 

DEL TROPLONG. 


Articolo ao5g. 

L' arresto personale à luogo in materia civile per lo slellionato. 

Vi è slellionato : 

Quando altri rende o ipoteca un immobile di cui sa non e°ser proprietario ; 

Quando uno presenta come liberi de' boni ipotecati, o dichiara ipoteche minori di quelle 
onde essi beni son gravati. 


SOMMARIO. 


1. De’ diversi significati che aver può il vocabolo li- 
bertà. 

2. Nel titolo dell* arreno versonate, il vocabolo libertà 
à un solo significato, ed è quello di liberi* corporale 
e individualo. 

8. Elogio della liberti fallo da' giureconsulti romani. 
Ei ne valutovan maggiormente il pregio a causa della 
schiavitù che aveano davanti gli occhi. 

4. Come T arresto personale si concilii con 1* inviolabi- 
lità della liberti individuale? 

Esposizione di taluni principi sull’ argomento. 

L’ arresto personale debbe esser un mezzo raro di 
coazione. 

5. Procedimento storico delle idee su questo punto. 
Dritto barbaro ; dritto de* tempi civili 

6. Delle distinzioni a cui è uopo risalire per discernero 
i casi ne' quali 1' arresto personale debbo esser riget- 
tato, e quelli ne' quali può ammettersi. 

L* indole degli affari commerciali rende 1* arresto 
personale necessario per la regolarità dello opera- 
zioni. 

7. Non è lo stesso nello materie civili : in queste 1' ar- 
resto personale è ricevuto a solo titolo d’ eccezione. 


8. L* arresto personale à ignominioso. 

9. Tuttavia non è punto uaa pena. 

10. Ila però lo stesso carattere odioso che à la pena. 

Esso é temporaneo. 

11. L’arresto personale ò o imperativo o facoltativo. 

12. Appertiene l’arrosto personale al Codice civile o 
a quello di procedura civile ? 

Appartiene a entrambi. 

Il Codice civile lo riguarda corno una garentia sti- 
pulata o dalle parli o dalla logge. Appartiene per- 
tanto al libro 3* del Codice civile. 

18. L’ arrosto personale consta dall* arrestamelo e 
dell* incarcerazione. 

Distinzione fra l’ uno e 1‘ altra. 

Le forme dell’ arrestamelo son dell' appartenenza 
del Codice di procedura civile. 

ISecessi'à di forme lente e prudenti. 

Significazione al debitore. 

14. Condizioni di tempo per la legalità deir arresta- 
mcnto. 

Non si può arrestare il debitore né prima del levar 
del sole, nó dopo il tramonto. 

15. Non si può arrestarlo ne* giorni di feria legale. 
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16. Condizioni di luogo. 

Edilìzi religiosi e tempo dell' esercizio del culto. 

17. Luogo e tempo dolio tornate delle autorità costi- 
tuite. 

18. Casa e domicilio del debitore. 

19. Continuazione. 

20. Salvocondotto. 

21 . Continuazione. 

2 i. Continuazione. 

23. Del salvocondotto legale concesso a* pari di Fran- 
cia ed a’ membri della Camera de* deputati. 

Rinvìo perle esenzioni personali. 

24. Dell’ uG/iale ministeriale incaricato dell’ esecuzio- 
ne. Uscieri. Guardie di commercio. 

Forme dell’ arreslameuto. 

25. Continuazione. 

2G. Continuazione. Quid, se il debitore ricusi di segui- 
re il creditore ? 

21. I)c’ rapporti al presidente. Rinvio al n. 55?. 

28. Dell’ incarcerazione. Non ci & carcero privata. Ri- 
guardi a cui il debitore carcerato à dritto. 

29. Dell' atto di carcerazione. 

30. Degli alimenti, t'riacipi e rinvio a* numeri 586 e 
seg. 

31. Il creditore gli anticipa soltanto, ma é spesso espo- 
sto a perderli. 

32- Della raccomandazione. 

33 Continuazione. 

Si. Continuazione. 

33. Necessità delle forme sopra descrìtte. 

36. Esse soii di stretto dritto e inosservate producono 
nullità. 

31. Continuazione. 

38. De' mezzi di por fine all* arresto personale. Esso 
cessa col pagamento. 

Quid della malleveria? 

Nelle materie commerciali basta pagare un terzo 
del debito c dar malleveria pel rimanente. 

39. Cessa pel consenso de* creditori. 

40. E pel benefìzio di cessione, pel fallimento e per la 
morte civile. 

41. Cessa pel fatto del creditore, se non somministra 
gli alimenti. 

42. Cessa pel beneGzio dell’età. 

41. Cessa pel bcni fìzio del tempo. 

L* Arresto personale ó sempre temporaneo. 

44. Continuazione. 

45. Continuazione. 

4G. Quid rispetto al danaro pubblico ? 

4.7. È per le materie penali ? 

48. Continuazione. 

49. Continuazione. 

50. Continuazione. 

51 . Continuazione. 

52. Continuaziouc. 

1 . Ei ci à piu modi d* intendere la liber- 
tà. S’ io consulto il saggio di Zenone . mi 
dirà che dalla filosofìa , e non d ille leggi 
scritti- vuoisi ripetere quella indipendenza che 
sola procura la vera I . berla (a). All’ opposto 
il borghese del medio evo non si appaga 
mica di qut sfa libertà spirituale; per lui an- 
no ad e.-ser carie e garcntie municipali so- 
lennemente giurate, à da esser la franchigia 

(a) Quid est praccipuum ? in primis labiis dnimuni 
habere (star sempre pronto a morire ) llaec res effieit 
non e jure Quiritium libcrum, sed e jurc naturae. Li- 
bar aulem est, qui scrvilutem effjgit sui !•••*. * Sìbi 


53. Continuazione. 

54. Continuazione. 

55. Delle domande di liberazione. 

56. Non vuoisi confondere 1' arresto personale col de- 
posito del fallito nella casa d’ arresto. Decisione ine- 
dita della Corte reale di Nancy. 

57. Continuazione. 

58. Né coll' esecuzione manu militari. 

59. Specificazione de* casi in cui è ammesso l* arresto 
personale. i° caso preveduto dall' art. 2059 : steli io- 
nato. 

60. Dello stellionato secondo le leggi romane. 

61. Secondo L’antico dritto francese. 

62. E secondo il Codice civile. Senso rislretloche pre- 
sentemente comporta. 

63. Non ci à stellionato senza frode, dissimulazione, 
impostura. Esempi. 

64. Continuazione. Lo stellionato é scusalo per V igno- 
ranza. 

65. V* à e^li stellionato, allorché il venditore non abbia 
indotto il compratore in iuganno, poiché questi co- 
nosceva la verità della cosa ? 

Arresto di Bordeaux per la negativa. 

66. Le leggi romane confermano questa decisione. 

67. Continuazione. 

68. Per quali circostanze diverse può la frode palesarsi. 

Della frode re ipsa. 

Do’ casi, in cui non può esservi frode, se non si 
sieno fatte dichiarazioni menzognere. 

69. Applicazione al marito c al tutore. 

70. Continuazione. Eccezione a ciò che si é detto nei 
numeri 65 e 66. 

71. Continuazione. Discussione sull’ art. 2136 del Codi- 
ce civile e combinazione di questo coll’ articolo 2059* 

72 Continuazione. L’ art. 21 '6 non deve estendersi al 
caso di vendita. 

73. Ragioni io sostegno di questa proposizione. 

74. Non evvi stellionato senza danno arrecato. 

73. Spiegazione di questo principio, 0 applicazione al 
caso che il compratore non sia ancora molestato. 

76. Ma se il venditore purga il vizio della vendita 
della cosa altrui mercé una ratificazione del vero pro- 
prietario, non v’ à più luogo ad azione di stellionato. 

Dichiarazione d’ un male interpretato arrosto della 
Corte di cassazione. 

77. Non é ammesso a domandar l’arresto personale il 
complice dello stellionato. 

7H. Rigori della legge contro lo stcllionario. 

Egti è privato del beneGzio della cessiooc ; non 
gode più del benefìzio del termine; non é ammesso a 
riabilitazione. 

79. De’ settuagenari e delle donne stellionarie. 

80. La sentenza che pronunzia I’ arresto personale per 
stellionato dee fissar la durala della detenzione. 

Transizione all' articolo 2060. 

della sua persona ; e senza di queslc va a 
ivrsare li suo sangue sul campo di battaglia 
del comune. Se ora io passo dal Portico e 
dalla cillà feodalc al secolo dee monono, tro- 
vo la libertà civile e politica del cittadino 
francese allontanarsi non meno dalle libertà 
sì care a quel borghese che dalla libertà fi- 
losofica dello stoico, il quale proclamava sè 
solo 1 boro, tuli 1 i malvagi sell avi. 

servire, gravissima servitù* est. (Seneca, Dia tur qwiet. 
lib. 3 P rifatto ). — A ciò si connette il paradosso 5 di 
Cicerone, intitolato : Soluto tup'cntcm ette liberum. 
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E non è (ulto ; dappoiché nel seno della 
libertà esteriore, di quella libo tà che nuli è 
solo la tranquillità dell'animo e la vitloria 
dello spirilo sulle passioni , nel seDo , dico, 
della libertà citile e della libertà politica ci 
à molti gradi. 

E per fermo , il Romano non era libero 
sotto Cesare siccome era sotto la repubblica: 
noi siam liberi oggidì d’ un altra libertà che 
non era quella della Courensione o di Napo 
leone. Perciò è stato sempre difficile di dare 
una buona definizione della I iberlà(a). N< I suo 
seDso piò lato la libertà è il potere di vive- 
re come si vuole. Quid est enirn liberta»? 
Polena s rivendi ut velie (b). Se non che 
codesta libertà illimitata, aslralta, appartie- 
ne soltanto alle società immaginarie ; ma 
1* uomo non è nato per goderne il pratico 
realizzamento; imperocch'essa sarebbe la mor- 
ie della vera società , e il legislatore deve 
intervenire come un abile medico, per am- 
ministrarla gradatamente e a dosi misurate. 
Questo à fatto dire al maggior de'nnstii 
pubblicisti: « La libertà è il dritto di far 
o ciò che permettono le leggi (c). » Eppu- 
re potrebbe domandarsi : è il cittadino ve- 
ramente libero , se queste leggi sono arbi- 
trarie e tiranniche? Lo à senza dubbio nel 
senso che non è schiavo; ma solo può dir- 
si in possesso d’ una libertà verace c degna 
di tal nome. Bolo il può quando le leggi, 
dettale da uno spirito liberale , accordano 
all' nomo lutto ciò eh' è ragionevolmente pos- 
sibile di dargli, avuto riguardo alla sua ca- 
pacità attuale, alle condiiioni ilei tempo allo 
interesse degli altri e al bene dello Stato. 

a. Ma queste distinzioni si legano stretta- 
mente alla politica e al dritto pubblico, ep 
però ci distrarrebbero dal nostro subielto, se 
le portassimo piò oltre. Del rimanente il titolo 
dell’ Arresto personale non considera la li- 
bertà che nel suo elemento primordiale ed 
essenziale, indipendentemente dalle differenze 
accidentati piò o men rilevate che essa pre- 
senta appo i vari popoli. E invero di che 
tratta questo titolo ? Non mica della libertà 
politica, prr la quale tanto disputano le so- 
cietà moderne; non tampoco della libertà ci- 
vile, per cui tanto agilarousi le società an- 
tiche; sibbene della libertà corporale, indivi- 

(«) V. lo stupendo capitolo di Montesquieu ( Spirilo 
delle leggi, lib. XI, c 2. ). 

(b) Cicer. toc. cil. 

(c) Montesquieu, toc. eit., c. 3. 

(d) Lib. 2 in principio. Io ò espresso altrove questo 
pensiero che qui opportunamente si alloga. ( V. iterile 
de légiet., 1846, p. 6 ). 

(e) L. 122, l). De reg. jurie. 

( f) L. 106 e 176, $ 1 , 0., De reg. jurie. 


duale, la prima di tutte, quella che è fonda- 
mento a ogni altra, e senza la quale le altre 
tutte svaniscono, salvo pur sempre la libertà 
privilegiata dello stoico, che lo stoico è mas- 
simamrute libero fra’ ceppi 1 

3. Testimoni delle miserie della servitù, i 
giureconsulti romani àn parlato della libertà 
col linguaggio della venerazione. Ei pare clic 
facendo un ritorno sopra sé stessi, abbino pro- 
vato quella gioia filosofica di ebe parla Lucre- 
zio ispirato dallo spettacolo di mali onde altri 
va immune: 

c Non quia vexari guemquam est jucun- 
da voluplas. 

t Sed guibus ipse malie eareas, quia cer- 
nere suave est (d). 

Difatti le lor massime esaltano la libertà, e 
levano alla maggiore altezza questo dono della 
Provvidenza. — c Di tutte le cose, dicea Caio 
la libertà è la più preziosa e la piò favorevo- 
le : » Liberta s omnibus rebus favorabilior 
est (e), t Ella è inestimabile, > soggiungeva il 
giureconsulto Paoloffj. Lìbertat inaestimabilis 
ree est( g). Essa non c nel commercio, secondo 
Ulpiano (h). Nel dubbio afferma Pomponio do- 
versi sempre pronunziare per la libertà : Quo- 
lice dubia inlerprelatio hbertatit est, secun- 
dum libertalem respondendum crii (i); e il 
rigore del dritto dee, come insegnava io stesso 
Ulpiano, piegare innanzi al favore della liber- 
tà (k). 

4. Tutte queste massime sono ammirevoli, 
son vere, bisogna rispettarle; e massimamente 
rispettarle più che non fecero i Romani, i qua- 
li, in quella che glorificavano la libertà, trop- 
po spesso poi la calpestarono (I). 

Come va imperlaolo, che I’ arresto persona- 
le abbia trovalo luogo, presso lulfi popoli più 
colli, alialo alle leggi civili che rcndon questo 
omaggio all' eccellenza della libertà? 

Ciò avviene, perchè non ci à drillo dell* no- 
mo, per considerevole che sia, il quale non 
trovi restrizione e limile in qualche obbligazio- 
ne correlativa, il cui adempimento imporla ad 
altrui o alla società. Ognuno che manchi a 
questo dritto degli altri vincola per tal fatto il 
proprio dritto verso di loro ; e, come la giusti- 
zia aver debbe a sua disposizione la forza ne- 
cessaria per esser obbedita, ne segue che ogni 
obbligazione à per sanzione il potere di prt- 

(g) Arrogi I. 3, D., Si guadrupre. 

(b) L. 9, § 2. U-, De eiatu libre , I. 32, § 7, D., De 
recepì. 

(i) L 20, II-, De reg jurie. — Arrogi I. 32 § ull., 
D., Aileg. Falcid. — L. 179, 0., De reg jurie. — 
L. 5, D., De manum. test. 

(k) L. 24, 5 10, [)., De Jtdeic. liberi. 

(l) V. quel che dico nelle mia Prefax. dot complesso 
di lor leggi sull’ arresto personale. 
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curarne [' esecuzione con mezzi coattivi savia- 
mente esercitati sia sui beni, sia sulla perdona. 
E colui che à mancalo a' suoi doveri verso gli 
altri oou potrebbe opporsi a patire una meno- 
mazione de' suoi dritti na'urali per effetto di 

S nella coazione. Imperocché non à egli voluto 
al canto suo menomare il drillo d’ altrui? 

E qual torto gli si fa, po chi lo scopo della 
coazione ooo è già di recargli detrimento, sib- 
beue di rendere altrui ciò ch'egli à promesso 
e che è di dritto? 

Quegli aduuque, il quale à data la sua fede 
e volontariamente la rompe, merita di soggia- 
cere a uua coazione restrittiva dei suoi drilli 
di proprietà, o di libertà. Grande è senza fallo 
il prezzo della libertà; nè si vuol porvi la mano 
con leggerezza. Ma, per principio, non si vede 
per quale ragione di giustizia dovrebb’essa 
non potersi metter a pruova, nilin di procurare 
I esecuzione della convenzione stipulala dal re- 
silo debitore. Non si è forse la persona impe- 
gnala col terzo? E, posciacliè avvi mancamen- 
to c contumacia, perché non dovrebbe eserci- 
tarsi la coazione sulla persona, se la è il solo 
e ultimo mezzo che rimane alla società per as- 
sicurar la fede giurato? Solo che la legge, nel 
regolar questa coazione, dee serbar la giusta e 
salutevole riserva che impone I' umanità. 

5 . Codesto non fanno altrimenti le legisla- 
zioni barbare, sempre prodighe di pene rigo- 
rose e di dure espiazioni. Esse subordinano in 
modo generale ed assoluto la libertà del pro- 
minente all’ adempimento della sua parola, ed 
è sempre pronta la coazion corporale, minac- 
ciosa e inflessibile, per trattar da reo o da schia- 
vo colui che uoo paga il suo debito (a). Que- 
sto punto d'istoria è stato esposto nella nostra 
prefazione con sufficiente corredo di pruove e 
di particolari. 

Ma nelle civiltà piò progredite, che ànno 
in maggior conto la vita e la libertà dell' uo- 
mo, Ih legislazione procede in ben altra guisa. 
Ovecbè la barbarie cattura il prevenuto per poi 
giungere a’ suoi beni, hi civiltà iuverte questo 
ordiuc di garenlie: essa pon la mano su’ beni 
innanzi di arrivare alla persona; e neppur vuo- 
le che uu’ obbligazione, cui l’ insufficienza dei 
beni non permeile di soddisfare, sia di pieno 
dritto esecutoria sulla persona. In forza d' un 
equa mitigazione del rigor de’ principi il debi- 
tore oon è tenuto ad adempiere all' obbligazio- 
ne contralta se non su' suoi beni art. zogz C. 
C. art. ig62 LL. CC. ). La legge, preferendo 

(a) Il mio comm. dotto Ipoteche , t. 1, n. 2. 

< b; Gli art. 2017 c2062 C. C. Tanno occozione. - V. 
l’art. 2061 che gius! fica ta nostra opinione, infra, n.i 
211 c 2SIÌ. — tl dritto di vincolare la propria liberili 
ora, nell* olà di mozzo, di dritto comuno, conio si può 
vedere nella nostra Prcf. 

(c ) Arrogi C. Sardo, art. 2029. — C. dette Due Sf- 


allo stretto dritto l' umanità, non gli chiede 
che offra la Sun persona in supplemento, e che 
subisca, per effetto d’ un dritto comune, l'ar- 
resto personale. No! la persona riman libera ; 
l'individuo è rispettalo; e soltanto in certi casi 
d'eccezione, espressamente preveduti, vieti 
dalle leggi consentito il doloroso sacrifizio del- 
la libertà del debitore. Unicamente al legisla- 
tore, mandatario e organo della volontà pub- 
blica, sf appartiene il dichiarare in quali estre 
mi casi si dia questa necessità che comanda la 
abdicazione temporanea della libe là. Il debi- 
tore non à mica l'assoluto dritto di rinunciar 
per convenzione a questo bene sop a lutti pre- 
ziosissimo (b). Il magistrato non à tampoco il 
pieno potere di privarne a sua posta la parte 
ch’egli condanna, e di far dell arresto perso- 
nale la sanzione delle sue decisioni A dir bre- 
ve, l'arresto personale non può cadere sol ca- 
po d’ un cilladino, salso nei casi specialmente 
ed eccezionalmente antiveduti dalla legge (c). 

6 . Ma quali son mai cadeste ragioni, ecce- 
zionali che fanno uscir il legislatore dai suoi 
scrupoli, ed esigono che la libertà venga a ri- 
spondere delle obbligazioni del debitore? 

lananzi tratto vuoisi fare una gran distin- 
zione tra le materie di commercio e le materie 
civili. Lasciato parlare Montesquieu (d). 

< Solone ordinò io Alene die non si obbli- 
« gasse piò il corpo per debili civili. Trasse 
i egli dall' Egitto questa legge che era sta- 

< la falla da Itoccori , e rinnovata da Seso- 
t stri (e). 

i Q icsta legge è ottima per gli affari civili; 

< ma noi abbialo ragione di non osservarla per 
« quei di commercio; giacché, essendo i nego- 

< zinali obbligati ad affidar grosse somme so- 
t venie per brevissimo tempo, a darle e a ri- 
v prenderle, è mestieri che il debitore aderti 

< pia sempre alle sue obbligazioni al tempo Ds- 
s salo; il che suppone l'arresto personale 

c Negli affari che derivan da'conlratli civili 

< la legge non deve punto permetter T arresto 
c personale, poiché essa tien dappiù .la libertà 
t tl un cittadino che I' agiatezza tl’ un altro- 
c Ma nelle convenzioni che derivano dal coni- 
li marcio, la legge dee far più caso dell’ agi-i- 

< lezza pubblica che della libertà d’ nn)ciltadi- 
« nn; il che per altro noo impedisce le restri- 

< zioni e limitazioni che esiger può 1' umanità 
c e la prudenza goveraaliva. 

Queste riflessioni son di molto peso ; esse 
spiegano perchè l'arresto personale à luogo per 

citie. art. 1931. — C. del Granducato di Babeli, l. 16. 
Non è lo stesso in molle legislazioni del Scttealriono e 
fioanco in Inghilterra, ove T arresto personale à luogo 
per qualsivoglia debito. 

(d i Spirito delle leppi, lib. 20, c. 15. 

(e) V. ta nostra Pref, ore si trovano de' particolari 
su questo subietto. 
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sanzionare le obbligazioni commerciali e ma- 
rinimi 1 (a). La legislazione posili va à consacra- 
la la dottrina di Monlesqoieu: chiunque si ob- 
bliga commercialmente impegna la sua libertà: 
questo è il drillo comune in materia di com- 
mercio- Noi torneremo fra non mollo su questo 
punto per Spiegarlo e fortificarlo (li), e faremo 
altresì conoscere i casi di eccezione cbe ne son 
la modificazioae (e). 

7. Le materie civili non anno uopo di tanto 
rigore: Montesquieu ce oe à detto ragione. 
Ma, benché la libertà sia qui la regola, il le- 
gislatore tuttavia à giudicato necessario di far- 
la cedere in talune congiunture particolari in 
cui la scandalosa mala fede del debitore in cui 
il fator del credilo e la pubblica utilità metta- 
no il privilegio delta libertà al di sotto del 
dritto del creditore. Codesti casi son rari, giac 
die uscendo dal drillo comune, vogliano esser 
severamente ristretti oe'lor limiti. La privazio- 
ne della libertà è di dritto stretto e bisogna 
guardarsi dall' estenderla (d). Noi passeremo 
or ora in rassegno colai casi speciali, cbe sono 
paruti di tanta gravità da richiedere un’esecu- 
zione sulla persona. 

8- Ma innanzi tratto ei ci fa mestieri presen- 
tar delle osservazioni generali sul carattere del- 
I’ arresto personale. 

L' arresto personale è ignominioso (e). Co- 
lui che manca alla prola data, e pone a repen- 
taglio la sua liberta in impegni temerari noo è 
punto nn buon padre di famiglia; egli merita 
esser notato. Se l' espropriazione forzala è infa 
mante (f), se quegli il quale si lascia decadere 
dalla condizione ai proprietario vieo colpito da 
giusta onta (g), con quanta maggior ragione 
l'uomo cbe si è messo sotto la mano del suo 
creditore e si è lascialo decader da’ vantaggi 
della libertà? Egli non può più sperare né fi- 
ducia uè credito, salvocbè con una condotta o- 
nesta, con una vita laboriosa, con reiterate 
pruove di probità non ristabilisca le sue fac- 
cende e la sua riputazione. 

9. Nulladimeno l'arresto personale non è 


(a) /afro, art. 2070. — Legge dei 15 germite anno 
VI. — Art. 625, 637 C. di 0 . - Legge del 17 aprite 
1832, art. I. — Pardessus, I. 5, n. 1502 e sog. 

(b) V. n. 319 e 354 nonché la nostra Prefaz. 

(c) N. 382 e seg. 

(d) Peckins, De jitre attendi, c. 2, a. 7. 

(e) Ivi, c. 24, n. I. 

(f ) Il mio comm. delle Ipoteche, t. 3, n. 828, se- 
condo Loyseau. 

(g) Bruni, De ceuione bonor., qnaest. I, n. 3. 

(h) M. Crivelli, nell’ opera (li AI. Foelix, sostiene il 
contrario, c. 3, p. 29. Le sue ragioni sono ingegnoso ; 
ma noo mi ànno convinto. 

(i) L. I, C. Temi-, Qui bone ex lege Julia cedere 
poeetmt. 

T«on,o«c. Arrezlo personale. 


mica una pena nel significalo esalto delle pa- 
role; s bbene è solo uu modo d’ esecuzione (b). 

Noo che il pensiero duo’ espiazione sia al 
tutto estraneo alle legislazioni barbare, cbe 
danno il debitore insolvibile nelle mani del cre- 
ditore siccome una preda; stanlechè esse non 
ai contengono a permettere che si procuri di 
rilrarne in fatiche o servigi tutto ciò che può 
venire in etlingnimeoto del debito; ma autoriz- 
zano i tormenti, le bastonature, i trattamenti 
infamanti, persio la morte; i quali rigori sareb- 
bono inesplicabili ove il debitore insolvibile 
non fosse paragonato a un reo che ilebb'i ssere 
punito. Perciò vediam noi le costituzioni degli 
imperatori romaoi conservar nel loro linguag- 
gio un riflesso di queste idee primitive, e qua- 
lificar colle seguenti espressioni I’ arresto per 
sonale: z Congrua atque digninima supplì - 
(CIOBUB ACEBBITATE CogatUT (l). lu tempi più 
moderni, Carlo V ordinava che i debitori insol- 
vibili fossero puniti come ladri (k). Vuoisi an- 
che riconoscere che. sotto l' imperio di legisla- 
zione informala d' idee più miti, I* arresto per- 
sonale come quello cbe pone la mano sulla li- 
bertà dell’ uomo si mostra alla mente che del- 
1 eccellenza di questo prezioso dritto è preoccu- 
pala non dei-lutto scevro di carattere penale e 
odinao per lo stesso motivo che una vera pena (I). 

Tutlavolla l'arresto personale, esaminato in 
sé e nello scopo della legge, non è altrimenti 
una pena: che noo s’ intende punire personal- 
mente il debitore cbe non paga, si vuol soltan- 
to obbligarlo, mediante la coazione esercitata 
sulla sua persona, ad adempiere alle sue obbli- 
gazioni. In brevi termini, l'arresto personale 
non è che un mezzo di coazione, uno speri- 
mento di solvibilità (m). 

Intanto fligot de Piéameneu à chiamato l'ar- 
resto personale il primo grado delle pene ne- 
cetsarie per cmiodir f ordine pubblico (n). 
Ma è questo piuttosto un modo di parlare, so- 
vente familiare ai giurisperiti, che una defini- 
zione del carattere dell' arresto personale (0). 
Bignt, di fatti, avea detto un verso innanzi, la 


(k) Buguyon, De legib. abrog. 

(1 ) Il mio coma, della Fidejuetione , n. 114 e n. 
169. — Infra , n. ‘ 4 1 c massime n. 575. 

(m) Conclus, di M. Paraot, avvocato generate alla 
Corto di cassazione ( Dall., 35, 1,108 ), 

(n) Fenet, t. 15, p. 169. 

(o) Coquille sur Nivernais, c. 37, art. 9, dipinge an- 
ello 1’ arresto persooale con espressioni ohe gli danno 
il carattere di pena : c tn Francia vi sono ordinanze 

< che comandano di punir colf arresto personale coloro 
I che con male arti fan bancarotta e falliscono ' editto 
1 d 1 Orléans, art. 152 ). La regola generale in Francia 

< é cbe il dolo si punisco col carcere, e straordinaria- 
1 mente eee. >. 

18 
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privazione della libertà essere una repressione 
che dee durar soltanto fioche il debitore abbia 
riparalo alla sua colpa pagando il tuo debito, 
sicché ood è altra cosa che uo mezzo di rigore 
per procacciar l'adeinp mento dell'obbligazio- 
De, fa soddisfsziooe del debito. 

Vero è che l’ insolvibilità del debitore, lui- 
tocliè regolarmente comprovata, non basta per- 
chè egli schivar possa l' imprigiooameolo ; e 
pertanto sembra che I' obbligazione di pagare 
si trovi convertila in ima pena corporale (a). 

Ma ei si vuol rispondere coi signori Dèlie e 
Chauveau (b), che « se la pruova dell' iosolvi- 
s bililà dod basta per aprire al detenuto le por- 
< te del carcere, gli è perché la legge à voluto 
s sottomettere questa insolvibilità allo speri- 
mento d’una certa deleoziooe. > Del rimanente 
non si * a far altro che guardare la legge del 
17 aprile i83z, e vi si troverà ad ogni verso 
l’ arresto personale consideralo come un mezzo 
d'esecuzione, non già come pena ; anzi vi è 
ditto esplicitamente all’ art. 37 ; e così pari- 
menti è stato riguardato in uu parere del con- 
siglio di Slato del 1 5 novembre i83a. pronun- 
zialo sul rapporto del signor Vivien (c). boa 
sola volta par che la legge suddetta traiti l'ar- 
resto personale come pena (d); ma se quivi si 
serve di quest' idea, è per alleviar la condizio- 
ne del debitore e restringer l’ incarcerazione, 
a quella guisa cbe i criminalisli resiringon le 
peoe odiose (3). 

10. Ho dello più su che I' arresto personale 
è non meno odioso che se fo<se annoveralo tra 
le pene propriamente dette, lufalti è indubita- 
to che esso a un carattere sfavorevole, e che il 
legislatore è piuttosto preoccupato del bisogno 
di restringerlo che di estenderlo (e). 

Per questa ragione egli si è adoperato di ren- 
derlo temporaneo (f). Vedremo più appresso 
per quai gradi è giunto a questo risultato da 
tanto tempo bramalo da’ giureconsulti più u- 
mani, e pur sovente postergalo. E invero già 
nel secolo XIII Beaumanoir aveva detto: s Ce 

< serait conlraire cose àhumanité qu'on laissàt 
c loujours corps d' homme en prison pour del- 
1 te, puisqu'on voi! que le créancier ne peut 

< dire payé per la prison fg). > Dopo ben sei 
secoli la legge del 18S2 à finalmente appagato 
quel volo (3) 

11. L'arresto perdonale è 0 facoltativo per 

(a) Irfra , n. 641. 

(bj Teoria del Codice penale, t. t. p. 300. Infra, u. 
641. 

(c) 1 signori lldlie e ubauvean lo cileno testualmen- 
te, toc. ctl. 

(d) /n/ro, n. 575. 

ie) lnfre, n. 535. — Pechini, De jure titltndi, e. 2, 
n. 7. 


il giudice che é libero di pronuosiarlo secondo 
le circostanze; 0 imperativo, talché, richiesto, 
il giudice non può ricossrdi pronunziarlo (h). 
Per questa distinzione bisogna riportarsi al nu- 
mero 184. 

1 2. Nella discussione del Codice civile si do- 
mandò se la materia dell'arresto personale ap- 
partenesse a quel codice, anziché a quello ai 
procedura civile; e Gary, oratoee del Tribuna- 
to. c’ insegna cbe questa quisliooe appena pre- 
posta fu risoluta {■). 

( Conviva distinguere, die’ egli, le disposi- 
z ziooi che determinano i casi uè' quali T ar- 
c resto personale può essere stipulato od ordi- 
f nato, da quelle che regolao le forme della 

< sua esecuzione. 

e Le prime appartengono naturalmente alla 
t parte del Codice civile t hè trulla delle con- 
1 venziooi. In quesla parie della legislazione, 
c difatti, debbono i cittadini conoscer le con- 
c dizioni ch’ei si possono imporre, le cautele 
v che loro è permesso di prendere, e perfio 

< quelle che in taluni casi supplisce la legge in 
« Itir favore. > 

Crau giustezza vi è in questa spiegazione. Il 
Codice civile non traila qui del modo d’ esecu- 
zione delle sentenze che portano arresto perso- 
nale; sibbene si preoccupa unicamente de prin- 
cipi secondo i qi ali l' aricelo personale esser 
può stipulalo dalle parti osuppliio dalla legge. 
Fa conoscere alle parti il limite sioo al quale 
può giunger la convenzione quando si tratta 
della libertà individuale, e quello che non può 
oltrepassare. Insegna loro in qual caso la legge 
à veglialo pel creditore e à stabilite in favule 
di lui delle garenlte di pagamento più certe e 
più severe. A dir corto, il Codice civile, in 
quel medesimo che considera I' arresto perso- 
nale come un mezzo d' esecuzione delle obbli- 
gazioni, prescinde perù dalle forme cbe lo pon- 
gono in azione e che conducono all' imprigio- 
namento (k). Non v è che il drillo in virtù del 

3 uale il creditore può valersene a danno del 
ebitore. Sotto lai rispetto questa materia è il 
complemento del libro delle Obbligazioni ; e 
dovea in quello esser allogata. 

■ 3. L’arresto personale si risolve io un arre- 
sta mento del debitore e in una carceraziooe(l). 

La nostra Prefazione i dato contezza al let- 
tore degli eccessi a cui soventi volle I' à con- 
fi) Infra, 40, 43, 420, 42». 

(g) C»p 51, n 7. 

(h) Infra , a. 45 e 439. 

( i ; Fenet, t. 15, p. 173. 

(h) Art. 780 C. p. c. 

(Il Art. 788 C. p. c. 


dolio la ferocia de’ costumi barbari nell’ anti- 
chi i à e nei meni tempi. 

Or noi rinviamo a quella descrizione, che 
vuoisi tener sempre diminuii alla mente per ri- 
metter di pretensioni verso le leggi che ci reg- 
gono al dì d'oggi ed apprezzar la mitezza del- 
ia nostra civiltà. 

Non bisogna confonder l'arresto con la es- 
ecrazione. 

L’ arresto è l‘ impedimento che si frappone 
legalmente e colle forme consacrale, onde il 
debitore non si diparta dal luogo o>'è stato cat- 
turato. • Arrcttum dice Peckins, significai 
« impedimentum site inlerdictum, ne res aut 
s persona loco aut siala suo mot calar (a). > 
Il vocabolo orreslalion è puramente francese, 
e dalla nostra lingua lo à tolto il latino del drit- 
to moderno (b) ( 4 ). 

La career.. zinne è qualche cosa di piò: è il 
deposito dell', individuo arrestalo in un carcere 

ubblico (c) consacralo alla detenzione de’ de- 

itori (d) (5). 

Le forme dell' arresto e quelle della carcera- 
zione sono particolareggiate nel C> dice di pro- 
cedura civile (e)(g'. Se queste forme sono state 
moltiplicale dal legislatore, gli è a causa delle 
precauzioni che sempre s’ an da preodrre al- 
lorché si tratta della libertà. La legge sa che 
la privazione della libertà è una dura soddisfa- 
zione II Gpperò non vuole che al creditore sia 
lecito usare a sproposito di questo mezzo estre- 
mo; e prcvieoe gli abusi mercè le forme Colo- 
ro che àn poca levatura censurano InlGila le 
forme della giustizia : non vedendo che. senza 
di quelle, i dritti più preziosi sarebber destituiti 
di garenlie. 

Ecco il sommario delle principali formalità 
per le quali dee passare il procedimento di car- 
cerazione. Noi non vogliamo altrimenti entrar 
nel campo della procedura; la nostra intenzio- 
ne è soltanto di dar un’ idea generale dell’ in- 
sieme della materia. 

Innanzi trailo bisogna notificare al debitore 
la sentenza che à pronunziato I’ arresto perso- 
nale e fargli precetto di pagamento (fj. 


Un giorno dopo questa notificazione può ese- 
guirsi l' arresto (g) e (7). 

< 4 - Adempiutosi a questo preliminare, v'è 
da osservar delle condizioni di tempo e di luogo. 

Riguardo al tempo, non si può arrestare il 
debitore innanzi il levar del sole né dopo il tra 
monlo(h): pochi minnli prima 0 dopo bastereb- 
bero per dichiarar l'arresto fatto in tempo non 
legale (i). La notte è un tempo di Ir gita; il ri- 
poso del cittadino debb' esser rispettato (8). 

1 5 . Non si può arrestare il debitore ne‘ dì di 
feste legati. In questi giorni consacrati la giu- 
stizia vaca; lutto è sospeso, sentenza ed esecu- 
zione (k); e il debitore prende parte a siffatto 
riposo profitta della tregua degli affari (g). 

16. Riguardo al luogo, il debitore non può 
essere arrestato negli edilìzi consacrali al cul- 
lo e durante gli ufizi religiosi : che le preci dei 
fedeli non debbnn esser turbate dallo scalpore 
d’ un arrestameoto (10). 

17. Noo si può tampoco arrestare il debito- 
re nel luogo e durante le sedute delle autorità 
costituite; per esempio nel luogu c durante l'u- 
dienza d' un giudice di pace, d' un tribunale di 
commercio, d’ un consìglio di guerra, nel luo- 
go e durante la tornata d‘ un collegio elettora- 
le (I), ecc. (11). E per fermo le fuozioni pub- 
bliche a cui queste autorità sono intese verreb- 
bono interrotte in un modo scandaloso dall’ar- 
i-eslo del debitore: or questo arresto è solo nel- 
l' interesse del creditore, e il servizio pubblico 
è nell’ interesse di tutti, sicché un interesse pri- 
valo nou dee poter turbarne il corso (m). 

18 Non si può arrestare il debitore in una 
ca<o qualunque, in una locanda, in un’ osteria 
ecc. (n) e dipendenze (oh neppure nel suo do- 
micilio (p) salvo per ordine speciale del giu- 
dice di pace del luogo, il quale dee, in tal ca- 
so, recarsi egli stesso nell' abitazione del debi- 
tore insieme all' ufiziale ministeriale. Il domi- 
cilio è un asilo tutelare in cui senza quest’ au- 
torizzazione I' ufiziale ministeriale non può pe- 
netrare. Bisogna di piò che il giudice di pace 
stia presente alla presura: che la giust zia dee 
vegliar direttamente su questo grande atto di 


(a) De jure sistendi, c. I , n. 4. 

(b) Peckins, toc. cil. 

(c) Stille carceri private d* un tempo, v. la nostra 
Prefaz. 

(d) Art. 788 C. p. c. 

(e) Art. 780 e scg. 

(f) Art. 780. 

(*) Art. 780. 

(li) Peckins, c. 7 n. 8. 

(i) Colmar, 16 termidoro anno XIII, Deviti., 1, 2, 
2tO. — Brusselte, I” mano 1813, Dal., t. 3, p. 790. 
(k) Peckins, c. 7, n. 1. 


1 1) M. Coin Doliate, p. 30, n. 23, 24, 23, sull' art. 
2069. 

(m) V. infra , n. 38 1 e 382, ciò che dico del milite 
nazionale al suo posto, deli* ufiziale alta testa dette sue 
soldatesche, dot marino montato a bordo, ecc. ecc. 

(n) Parigi, 25 giugno 1 827 - Gazzetta de* tribunali, 
n. 562. — Carré ediz. Cliaureau, n. 2648 èie, t. 6, pa- 
gina 161. 

(o) Lione, 10 giugno 1821, Devili., 7 , 2, 377. — Li- 
mogi, 27 marzo 1828 ; Dal., 28, 2, 131 . 

(p) Art. 781 C. p. c. 5.* 


Digitized by Google 



8 


severità, col quale un cittadino cessa d’ess.r 
libero; essa vuol esser assicurala che I' arresto 
non vada accompagnato d’ alcun aggravio, nè 
d' alcuna ingiuria (a), e che I' ufiziale ministe- 
riale nun abusi del suo potere (12). 

I 9 . Queste regole, dei rimanente, sodo state 
modificale per Parigi da un decreto del i 4 
maggio 1808. L’arresto quivi si esegue da 
guardie del commercio (b), e il guardia del 
commercio non à mestieri nè dell’aulorizzazio- 
ne d' un giudice di pace, nè dell’ assistenza di 
questo magistrato, per arrestare il debitore nel 
proprio domicilio. Sol quaodo glien’ è ricu- 
sata I’ entrata, egli è tenuto di conformarsi a 
ciò che testé abbiamo detto (1 3 ). 

20. Oltre gli ostacoli che il tempo e il luogo 
possono in certi incontri frapporre all'eserci- 
zio dell'arresto personale, à» vene un altro il 
quale proviene da un ordine della giustizia, in 
virtù di cui l’arresto personale vieo sospeso 
momentaneamente: intendo itsalvocondollo (c). 
Allorché è uopo ricevere la testimonianza in 
giudiro d' un debitore che sla sotto la minne 
eia dell'arresto personale, l' autorità giudizia- 
ria competente gli accorda un salvo-condotto. 
Lo rilascia il giudice istruttore, se avanti a 
questo dee c m parile il testimone; se poi avan- 
ti a un tribunale 0 civile 0 criminale, allora il 
salvo condotto emana dal presidente Io tuli’ i 
casi però non può esser rilasciato ebe sulle con- 
chiusioni del pubblico ministero. 

Il salvo condotto regola la durata della so- 
spensione dell’ arresto sotto pena di nullità. 

II debitore munito di quello non può essere 
arredalo nè >1 dì della comparsa uè durante il 
tempo necessario per andare e tornare (i4). 

21. li. nvero il divieto, anche momentaneo 
ed accidentale d’ eseguir l’ arresto personale è 
per avventura uo grave temperamento. Laoude 
il legislatore, Dell’ autorizzare I' uso del salvo- 
condotto non è punto voluto ebe degenerasse 
in abuso: à quindi inteso riservare a certi ma- 
gistrati determinati il potere di concederlo(d). 

Indi si à un parere del Consiglio di stato 
del 3 o aprile 1807 approvalo il 3 o maggio se- 
guente che à deriso che i giudici di pace e i 
presidenti de’ tribunali di commercio noo anno 
qualità per rilasciar saivc-cnndulti Or da un 
laln presso questi tribunali non ci à ministero 
pubblico, e dui abbia ni detto esserle coochiu 

(a) Peckins, De jure aiatendi. c. 24, a. 3. 

(b) Art (t2.i. C die,- — Pardessus, t. 5, n. IMI. 

(c) Art. 782 0. p. c. — Parere del consiglio di Stato 
del 30 aprile 1807, approvato il 30 maggio tegnente — 
.Merlin, Hcpert. V. Salvo condotto. — M. Coiu-Delulo, 
p. 51, o. 43. 

(d) Locré, t. 22, p 496. 


sinni del pubblico ministeri) indispensabili per 
rilasciarne; delira parte, di quei tribunali non 
•i là mollo neH'arlicolò 782 del codice di pro- 
cedura civile, il quale ordina la materia. Che 
fare dunque quando il giudice di pace e il tri- 
bunale di commercio debbono udire un debi- 
tore sul cui capo pende la minaccia dell’ arre- 
sto? Bisogna far capo dal presidente del tribu- 
nal civile, il quale dietro la sentenza che ordi- 
na l’esame e sulle conclusioni del pubblico mi- 
nistero rilascia il salvo condotto, se vi à luo- 
go (e)- 

Per verità il parere del Consiglio di Slalom 
cui ci s'am fondali non è stato altrimenti inse- 
rito nel bullettiao delle leggi : ma che mon- 
ta? Se non à forza di legge, à forza Ji autorità! 
Come ragione scritta, spiega l’ari. 782 del co- 
dice di procedura civile con la si a lettera e 
col suo spirilo (fj- 

22. Ciò che abbuili: detto del giudice di pa- 
ce e del presidente del tribunale di commercio 
si applica al giudice istruttore incaricato di prò 
ccd. re a una istruzione civile. 

2-ì. Scuoti certe persone, le quali godono 
d' un privilegio ebe giustamente è stato doman- 
dato salvo-condotto legale (g) : sono i pari di 
Francia e i membri della camera de’ deputati. 
Giusta l'ari. 29 della Carta, i pari non posso- 
no esser sottomessi all'arresto personale se non 
con un'autorizzazione della Camera a cui ap- 
partengono; i deputali poi non possono, per lu 
art 44 della Carta, essere arrestali durante la 
sessione delle Camere nè nelle sei settimane 
che la precedono 0 in quelle clic la seguono. 
Su questo subiello torneremo al n 0 38 o, e raa 
noderemo a questa eccezione accordata a per- 
sone privilegiate la quislione più generale del- 
I' esenzione dagli uflzi pubblici. 

E risaputo del rimaoente, esservi delle per- 
sone cui l' età e il sesso esenta dall’arresto per- 
sonale in un modo assoluto: ma non è qui il 
luogo di occuparcene. 

2.4 Ripigliamo ora il filo della procedura al 
punto ove F abbiadi lasciala, vai dire al pre- 
cello 

Dell’ arresto sono incaricati gli uscieri Se 
non che a Parigi v a delle guardie commercia- 
li cui appartiene esclusivamente l’esecuzione 
delle sentenze commerciali portanti arresto per- 
sonale (b) ; ed un arresto io materia di com- 

(e) Circol. del ministro di giustizia del di 8 settembre 
I8U7 ( S„ 8, 2, 30 ). 

CO Vedremo or ora, infra, n. 57, ebo ciò non è 
unto io contraddizione cogli art. 472 a *73 del Co- 
ice di commercio (486, 475 dell’ antico Codice i 

(e) Pardessus, t. 5, n. 1509. - Carré, n. 2657. _ 
Infra, n. 380. 

(b) Art. G25 C. di c. — Dccr. del 14 marzo 1808 . 
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mercio fallo da un usciere ssr. bbe nullo. Re- 
ciprocamente poi le guardie del commercio 
non anno qualità per far eseguire coattivamen- 
te le sentenze de' tribunali citili (| 5 ). 

L’usciere dehb'essere assistito da due listi- 
moni. Arrestando il debitore deve fargli un 
reiterato precetto, e se quegli adempie al pa- 
gamento che à motivato l'arresto, l’usriere de- 
ve riceversi la somma (a). Inoltre il processo- 
verbale dee contenere per parte del creditore 
una elexione di domicilio nel comune ove il 
debitore sarà detenuto (b). 

aS. Se dopo il primo precetto fosse decorso 
un intero anno , quello sarebbe perento, e si 
dovrebbe farne un novello da un usciere ap- 
positamente destinatovi (c). 

26. Quando il debitore ricasa di seguir l’u- 
soiere, può esservi astretto oon la forza armata 
debitamente richiesta (J); non dovendo quel 
dispregio della giustizia rimaner vittorioso: 
Non licei praelorem conlemnere (e)- Intanto 
può l'usciere stabilire una custodia alle porle 
del debitore per impedirne l'evasione. Nel ca- 
so poi che questi avesse resistito con violenza 
o con vie di fatto, potrebbero essergli applicati 
glj articoli 210 e 21 1 del Codice penale (f). 

27. Meglio è per lui che ubbidisca con do- 
cilità, poiché la sua trista condizione vel co- 
stringe, o che esamini se alcun mi zzo di dritto 
possa venire in suo soccorso per sospendere 
i’arresto. In quest’ultimo caso la legge non lo 
lascia senza difesa, gli permette di farsi con- 
durre immediate avanti al presidente; perchè 
questi ascolti i reclami e le difese di lui (g). 

28. Se questo partito torna vano , egli è 
condotto nella prigione del luogo, e, qualora 
non ve ne sia, in quella del luogo più vicino. 
Nè può esser rinchiuso che in una prigione 
destinale a’ detenuti per debili (h): altrimenti 
la delensiooe è arbitraria, e l’usciere è sogget- 
to alle pene comminale dagli articoli n4e 
123 del Codice penale (i). Un prigione per 
debiti non può esser messo in carcere privato: 
e chiunque avesse coadiuvato e assistilo l'u- 
scirre per meoarlovi, ricevervelo e ritenerve- 
lo, sarebbe punito con le medesime pene. 


(a) Carré, n. 1921. 

(b) Art. 783. 

(c) Art. 784. 

(d) Art. 785. C. p. c. 

(e) Peclins, c, 23, n. t. 

( f) Arrogi, L 1, D., De tffrael. et expil. 

(g) Art. 788 C. p c. — Infra , n. 552 . — A questo 
li riferisce I' art. 22 detta legge del 17 aprile 1832. 

(h) V. ciò che ó detto nella Prefi in. dell’ antico uso 
dette carceri privale. 

(i) M. Souquet, Die. dt* tempi legali, v. Charte 
privée , 53* tavole, 5° col n.< I a té. — Hélie e Chau- 


Neanche deve il debitore esser indistinta- 
mente no scolato con gl'imputati 0 rei dì delitti 
infamanti ; citò la colpa civile che a lui può 
apporsi nulla à di comune con quella ilei rei 
che si sono messi in ostilità cod le piò santo 
leggi dell'umanità e della morale. 

Ialine è tanto piò necessario di non rinchiu- 
dere il debitore in altre prigioni da quelle ili 
fuori ordìuale alla detentione per debiti, in 
quanto che la sua posizione esige de' tratta- 
menti moderati a cui non sempre han diritto 

l' imputati e i condannali: e per fermo egli 

ec poter lavorare, vedere i suoi consiglieri, 
i suoi amici, i parenti, e ricever le loro con- 
solazioni e i loro soccorsi (h) (16}. 

29. Allorché il debitore entra nel carcere si 
distende sul registro delle prigioni un proces- 
so verbale che inette a carici» del carceriere la 
custodia del debitore, esonerandone l'usciere. 
Questo verbale domandasi atto dì carcerazione 
( ècrou ) (l); redigalo o il medesimo custode 
delle carciri (m) o l'usciere (u) {17}. 

L'alto di carceratiooe enuncia la senteoza, 
il nome e il domicilio del creditore, l’elezione 
del domicilio, se vi è luogo, il nome, la dimo- 
ra c la professione del debitore , il deposito di 
un mese d’alimenti almeno, la menzione della 
copia che sarà lasciata al debitore, parlando 
alla persona, si del processo verbale d'impri- 
gionamento, sì dell'atto di carcerazione. Que- 
st'alto debb’esser Armato dall'usciere, e il cu- 
stode delle carceri dee trascrivere sul suo re- 
gistro la sentenza che autorizza l'arresto(o)( 18). 
E questo è il titolo fondamentale e il documen- 
to essenziale: tanto, che ove l’osciere non pre- 
sentasse la sentenza, il custode dovrebbe ricu- 
sar di ricevere ed incarcerare il debitore (p). 

3 o Fra tutte queste formalità dell’arresto 
noi ci fermeremo un tratto su quella che ri- 
guarda la menzione del deposita degli alimenti. 

Il debitore arrestalo e imprigionato à diritto 
ad esser trattato con umanità. La prigione è un 
mezzo di coazione, non una pena, ed è il caso 
di dire con Ulpiano : < Career ad continen- 
c dos homines, non ad puniendoe haberi de- 
1 bel(q). > 

▼cau Teoria del Codice penale , 1. 1, p. 330 e 352 e t. 
3,p. 331. 

(L) Osscrv. della Corte di Lione ( Fenet, t. 15, pa- 
gina 132 ). 

(l) Merlin, Reperì, v. Allo di careeranione. — Car- 
ré, n. 2886. 

(m) Nanci, 2 agosto 1838 ( Devili., 38, 2, 382 ) — 
Tolosa, I® sclt. mi ( Devili., 7 , 2, 437 ). 

( 0 ) Art. 790C. p. 0 . 

(0 Carré, n. 2688. 

(p) Art. 730, C. p. c. 

(q) L. 8, 5 9, D., De poemi. 
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Pertanto non dee punto l'Imprigionamento 
degenerare in tortura, e il debitore patir la fa- 
me (a): ma deve it creditore provvedere ron 
mezzi sufficienti alla sussistenza ili quello. Li 
legge in conseguenza l'obbliga, come vedre- 
mo piò minutamente di qui a poco (b), a de- 
positare con anticipazione (c) una somma di 3 o 
franchi a Parigi e di 25 nelle province , per 
ciascun periodo di trenta giorni (d). Per mag- 
gior sicurtà, si richiede che ogni somministra- 
zione sia completa ; e quelle che oltrepassas- 
sero la misura de' trenta giorni non son valide 
se non corrispondono a due o più periodi di 
quella durala (e) (19). 

3 i . Non rechi maraviglia se gli alimeali si 
son inessi a carico del creditore lf). E come 
vivrebbe il debilore. privata della libertà, pri- 
vato de'suoi mezzi di lavoro, se dovesse da sé 
stesso provvedere al suo mantenimento (g)? 

Nondimeno solo a titolo d'anticipazione pa- 
ga il creditore gli alimenti ; e gli è assicurala 
un'azione -per ricuperarli come spese: sennon- 
ché, quando sia provata per falli la compiuta 
insolvibilità del debitore . allora il creditore è 
obbligato di rinunziare a un regresso. 

3 z. lina volta incarcerato, il debitore può 
esser obbietlo d’ una raccomandazione da 
parte di lutti coloro che àn diritto di esercita- 
re contro di lui l’arresto personale (h). Che sia 
stato arrestato per debiti, 0 che il 8Ìa stato co- 
me imputalo d'nn delitto, non munta: la rac- 
uoman dazione a per effetto di ritenerlo, o che 
sia stato pronunziato il suo rilascio, o che sia 
stato assoluto (1). La raccomandazione va a fi- 
nire a un novello arresto personale esercitato 
da un ultro creditore (k ) (20). 

33 . Perciò l’art- 793 del Codice di proce- 
dura civile esige che la raccomandazione ven- 
ga fatta con le forme prescritte per l'imprigio- 
namenlo: precetto preliminare intimazione del- 
la sentenza che pronuncia l'arresto, elezione 
del domicilio, processo verbale d'imprigiona- 
mento, eco. ecc. (I). 


(a) Bartolo salta I. I, § Divut, D , ddienat. Sull. 

(b) Infra, a. 586. 

(c Art. 791, C. p. 0 . 

(d) Legge del 17 aprile 1832, art. 28 e 29. Il depo- 
sito era di 20 tranciò secondo ta legge del 15 gemmile 
anno VI. — Infra, n. 586 0 aeg. 

(e) Detta legge del 1832, art. 28. — Infra, ir 586 e 
seg. 0 592. 

(f) V. la legge delle XII Tavole nello nostra Prrfuz. 

ig) Peckins, c. 28, n. 5. 

(u) Peckins, c. 83, n. 2. — Questo dritto c‘ insegna 
Peckins essere stato contrastato, 


Soltanto essendo il debitore materialmente 
arrostalo, fasci ere noa è uopo di testimoni (m). 

34 - Dippiù, il raccomandante è dispensato 
dal depositar gli alimenti, se già sono stali 
somministrati dal creditore precedente. La som- 
ministrazione fatta da un creditore reputasi co- 
muoe a tutti quelli che vengoo dopo di lui per 
metter la mano sul debitore; di tal che il som- 
ministrante non può ritirare gli alimenti se ooo 
di accordo col raccomandante (n) Tutto ciò 
che può fare, si è d’obbligare costui a contri- 
buire al pagamento degli alimeali in rate egua- 
li (0). E per fermo coloro che anno interesse 
alla delenzione del debitore e alla coazione ebe 
ei subisce devono di necessità concorrere al suo 
sostentamento. 

35 . Tali sono nella somma le formalità pre- 
scritte dalla saggezza del legislatore per costrin- 
gere un debitore mediante la cattura delta sua 
persona. Sono pur talfiala minuziose, ma sodo 
sempre protettrici , e la libertà se ne applaude. 

36 - Se queste formalità non sieno scrupolo- 
samente osservate, il debitore può domandare 
la nullità dell'imprigionamento. La sua aziooe 
si porta avanti al tribunale del luugo ove egli 
sta detenuto (p). 

37. S'egli trioofa, e la sentenza dichiara 
nulla la carcerazione, non può essere arrestalo 
per lo stesso debito che un giorno almeno do- 
po il suo sprigionamento fq). 

38 Avvi un mezzo piò certo di assicurare 
la propria libcrià, anche quando l’arresto per- 
sonale sia stato legalmente esercitalo; ed è di 
consegnar nelle mani del custode di lle carceri 
la sninma, per cui si è subito l'imprigionameD- 

10 e le spese di carcerazione (r). L’arresto per- 
sonale non è mica una pena; sibbene un mezzo 
d'esecuzione ; laonde cessa dalfislaole che it 
debitore à eseguito di per sé (»). 

Nelle materie non commerciali è stato rista- 
bilito 110 favore dalla legge del 7 aprile i 83 z. 

11 debitore può ottenere il rilascio pagando 0 
consegnando il terzo del capitale dovuto e de- 


li) Art. 792 C. p. e. 

(k) V. Infra, ni 579, 607, COB. 

(l) Pardessus, t. V, n. 1520. — Carré sull 1 art. 793. 

(m) Art. 792. C. p. c. 

(n Art. 791. C. p. c. 

( 0 ) Art. 792, C. p. c. Cassar. requis.lS agosto 1836. 
Dovili., 36. I, 710. 

(p) Art. 794. C. p. c. 

(q) Art. 797. C. p. c. 

(r) Art. 798 e 802. — V. infra, n. 555 Spieg. del- 
fori. 23 della legge del 1832, relativo alle spese. 

(») Art. 800. C. p. c. 
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gli accessori, e dando pel rimanente nn ga- 
rante che Tenga accettato dal creditore o rice- 
Tuto dal tribunale citile nella coi giurisdizione 
il debitore ì detenuto (a). 

Il garante è tenuto ad obbligarsi solidalmen- 
te col debitore a pagare , fra un termine che 
non eccederà l'anno, i due terzi che restan do- 
vuti (b). 

Se allo spirare del termine prescritto il cre- 
ditore non è pagalo per intero, può di ouoto 
esercitar l’arresto personale eonlro il debitore 
principale , senza pregiudizio de’ suoi dritti 
contro il fideiussore. 

Nelle materie penali il condannato Terso i 
particolari o Terso lo stato può esser messo io 
libertà, dando una cauzione che dorrà eseguir- 
si nel mese (c) 

39. Cessa eziandio l’arresto personale per 
Tolontà del creditore e dei raccomandanti (d). 

Il consenso per lo rilascio del debitore à 
dato sia innanzi notaio, sia sul registro delle 
carcerazioni (e). 

4 0. Cessa pel benefizio della cessione (f), 
che i nostri autori antichi paragonarono alla 
prudenza del castoro , 1 il quale bulla i tuoi 
tetticeli a' cacciatori sapendo bene che a quel- 
li anno la mira (g). J Cessa altresì pel falli- 
mento (h). 

Il benefizio della cessione si è introdotto 
per salvare un de bitore sventurato da' rigori 
della prigione. Quando egli abbandona ogni 
suo avere a' creditori, che possoo questi di- 
re? E io quanto al fallimento, poiché esso 
produce nn compiuto spropriarsi del debito- 
re a prò de' suoi creditori , questi , avendo 
tutto Tallivo nelle mani, non possoo doman- 
dare dall’arresto personale un pagamento or- 
mai impossibile per la natura delle cose (i). 

A fianco alla cessione de’ beni e al falli- 
mento si può metter la morte civile come 
causa dì cessazione dell’ arresto personale (k). 

4 1. Cessa pure allorché il creditore non 
consegna gli alimenti. Dappoiché un obblio 


(a) Art. 24. Infra, ni 563 e 635. 

(b) Art. 25 

(c) Ar. St della legge del 17 aprile 1832. 

(d) Art. 800. C. p. c. 

(e) Art. 801. C. p. c. 

(f) Art, 800. C. p. e. Infra, n’ 640 e 619. 

(g) Pelens, Act.for,, Vili, I. 

(h) Infra , n. 383. 

(i) Infra, n. 383. 

(k) Infra , n. 384. 

( 1) Art. 803. C, p c. Infra, n< 590 e 595. 


siffatto è nna mancanza d' umanità (I). Non 
pertanto se il credilore in ritardo fa la som- 
mioistraziooe prima che il debitore abbia for- 
mata la dimanda pel rilascio, questa diman- 
da non sarà più ammis-ibile (m). 

Il debitore messo in libertà per mancanza 
di somministrazione d'alimenti non può esser 
più arrestalo per lo stesso debito (n). 

4 a. L’arresto personale cessa, se il debitore 
è entrato nel 70° anno; purché non sia slellio- 
nario. E questa regola s'applica come alle ma- 
terie civili, così pure alle commerciali (o) (31). 

43 . Cessa per T elasso di un certo porio- 
do di tempo ; che oggimai I’ arresto perso- 
nale é temporaneo (p). 

Con la legge del i 5 germile anno VI, il 
maximum della durala della prigionia era 
stato fissato a cinque sudi Delle materie ci- 
vili e nelle commerciali. Si era pensalo che 
la impossibilità io cui era il debitore di li- 
berarsi fosse un motivo per con far durare 
la sua prigionia indefinitamente. Cinque an- 
ni d’nna pruova sì dura non lascian veruna 
speranza di liberazione, onde sarebbesi dato 
alla prigionia il color d’ una pena , prolun- 
gandone la durala al di là di quel limite. 

Nè il Codice civile nè quello di procedu- 
ra civile anno ripetula questa disposizione 
della legge del i 5 germile aono VI: e per- 
tanto àn voluto eliminarla , almanco io ciò 
che concerne le materie civili , obbieito piò 
speciale delle loro previsioni (q). Dì guisa 
che pel drillo del Codice civile , assai poco 
umano in questa parte (r), quale che sia l’e- 
lasso del tempo , il debitore non può esser 
messo io libertà se non è entrato nei settan- 
tanni (8) ; e questo stesso benefizio dell’ età 
noi gode ohe quando non è slellionario (I). 

In materia di commercio era altrimenti, 
giacché Tari. 2070 del Codice civile mantie- 
ne la legge del i 5 germile in tutto ciò che 
si riferisce agl'interessi commerciali. Or nelle 
materie di commercio la legge suddetla ave- 


fin) li. — Infra, n.i 590, 396. 

(n) Art. 31 delta legge del 17 aprile 1832. — Cantra 
art. 804. C. p. c. 

(o) Legge del 7 aprile 1832, art. 6. Prima era altri- 
menti. Casa. 10 giugno 1807 c concini, di Merlin ( Re- 
perì. V. Arresto perennate - Infra, n. 409 e 427 ). 

(p) Supra, n. IO c Infra , ni 4:0, 429. 

(q) Infra, n. 420. 

( r) V. Sopra, n. 10, il passo di Bcaumanoir. 

(■) Carré, o. 2737, 

t) Infra, n. 79. 
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va due disposizioni espilali: l'ima che i sei- 
luagenarì non andavano esenti dall' arresto 
personale; l'altra che l’arresto personale non 
poteva estendersi oltre a’ cinque anni. 

Adunque ne vune che, diversamente dui 
dritto civile, il quale lasciava all'arresto perso- 
nale una durala illimitata, salvo il caso che il 
debitore toccasse i setlant'anni, il dritto com- 
merciale avea conservato il limite de’cioqne an- 
ni posto dalla legge del t5 germile anno Vi (a). 

Strana anomalia ch'era questa! Perchè la 
legge civile era ella più severa della legge 
commerciale ? Qual motivo ragionevole vi 
era stalo di serbar per le materie civili le 
maggiori severità ? 

La legge del 17 aprile i 832 à fatto ces- 
sare questa bizzarria inesplicabile. 

Eccone un cenno: vi ci rifaremo sopra più 
minutamente di qui a poco. 

4 4. lo materia di commercio la prigionia 
per somma minore di 5 oo franchi cessa di 
dritto dopo un anno; 

Per meno di 1,000 ; di 3 ,ooo; di 5 ,ooo 
dopo due. Ire, quattro anni; 

Per 5 ,ooo e al di sopra dopo cinque an- 
ni (*>)• 

45 . In materia civile la prigionia sarà fis- 
sata dalla sentenza di condanna da uno a dieci 
anni; ma. se si tratti di estagli di fondi rustici, 
ne' casi preveduti dall'arl. 2060 del Codice ci- 
vile , 0 dell* esecuzione delle condanne interve- 
nute negasi in coi l'arresto personale noo è for- 
zato e ne' quali la legge attribuisce a soli giudi- 
ci la facoltà di pronunziarlo , allora la durata 
della prigionia -ara d'uo anno al meno e di cin- 
que ai più (c) Sempre del rimanente, la senten- 
za dee fissare in una maniera formale la durala 
della prigionìa ; senza di che v'à luogo ad an 
nullamenlo. Invano direbbesi, il silenzio del 
giudice dare al condannato il privilegio del 
minimum (d); chè la legge è precisa; vuole 
una fissazione di durata; e questa durata mai 
non si desumerebbe da induzioni e da ragio- 
namenti più 0 men plausibili (e). 

46 . Allorquando trattasi d uo debito di da- 
nari ; e di effetti mobili pubblici , I' arresto 
personale è parimenti fissato dalla sentenza 
di coudanna nel limile d' un anno al meno 
e di dieci al più (f). ■ 


(a) Intra, n. 420. 

ib) Art. 5. Infra, n. itti. 

(c) Art. 7. Infra o. 439. 

(d; ti ime s, agosto 1838 ( Devili., 39, 2, 100. — Pa- 
rigi, 9 giugno 1 836 ( Devili., 86, 2, 330 p 

(e) Cut., 12 uov. 1838 ( Devili. , 39, 1, 147 ), infra 
a. 442. 

(f) Art. 13 detta stessa legge. 


47. Riaprilo alte malerie penali ànnoci 
taluni procedimenti da rammentare e talune 
distinzioni da fare. 

Il Codice penale à riprodotto il principio 
più antico dell'arrrato personale per l'esecu- 
zione delle condanne pecuniarie (g). Esso i 
tuttora, sotto questo rispetto, la base del diritto 
attuale, anche dopo la legge del 17 aprile 1 832. 

il codice penale avea messi certi limili alla 
durala di questo mezzo di coazione. Inlanlo la 
sola aziooe dello Stalo aveva esso inteso di fra- 
stornare con quegli impedimenti. Ogni quii 
rolla il condannato potea giustificar la sua in- 
solvibilità, otteneva il suo rilascio, dopo un an- 
no se la condanna aveva avoto luogo per mis- 
fatto , dopo sei mesi se per delitto correzione- 
le. Nel caso che la condanna era avvenuta per 
mere contravvenzioni di polizia, il delinquente 
che provava la sua insolvibilità non poteva es- 
ser detenuto più di quindici giorni (h). 

Che se il condannalo era solvibile , restavi 
sotto l'impero del dritto comune; la sua prigio- 
nia durava indefinitamente, conforme alle re- 
gole per noi esposte al n.° 43 . 

Sicché giusta il Codice penale, la sola miti- 
gazione al rigore dell’arresto personale ai trae- 
va dall'insolvibilità dimostrata. Senza insolvi- 
bilità non v'era cessazione dell'arresto perso- 
nale. 

Più rigoroso poi era tl dritto per la parte 
civile. L' insolvibilità non era punto un mo- 
tivo di rilascio: bisognava subir l'arresto per- 
sonale fino al completo pagamento. I principi 
del Codice civile dominavano ìd tutta la furia 
e senza eccezione (i) ; dominavano anche 
senza il limite prescritto dall’ art. 206 5 di 
esso Codice (k). 

Questo stato di cose è paruto troppo du- 
ro al legislatore del t 832 , il quale a volali' 
apportarvi rimedio. Vedremo fra poco più par- 
litameole come egli abbia proceduto; qui basta 
di gettare un'occhiata sulle sue disposizioni. 

48 . Per ciò ebe spetta la parte civile, la 
durata dell’ arresta vuol esser sempre fissala 
dalla sentenza di condanna. Ove si tratti di 
meno di 3 oo franchi, la durata della prigio- 
nia varierà da sei mesi a cinque anni (I): 
se poi di 3 oo franchi o al disopra, varierà 
da uno a dieci anni. 


(g) Art. 82 C. p. c. Vedete IUtie e Chiave» { t. t. 
p. 283 ) e it toro cenno storico de' precedenti. — tnfra 
□ . 615. Legge del 17 aprile 1832. 

(h) Art. 467, 469 C p, c. — tnfra, ni 619. e 642. 

(i) Infra , n. 617. HelieeChauveau,t. 1, p. 286. 
(V: Infra. n ; 617 e 289. 

( 1 } Art. 39. Infra, ir 662c seg., 669. 
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4g- Ancora il debitore può ollener il rila- 
scio, dando cauzione (a). 

50. E Don è lutto; chè se il debito è inferio- 
re a 3oo franchi, il debitore che giustifichi la 
bub insolvibilità ottiene il rilascio dopo quindici 
dì d’ arresto allorché la condanna non eccede 
i |5 franchi, dopo un mese quando s'eleva 
da iS a 5o franchi; dopo due quando da 
So a 100 ; dopo quattro allorché non oltre- 
passa i ioo franchi (b). 

In questi diversi casi l’ insolvibilità fa ces- 
sare l'arresto personale quand’anche la sen- 
tenza di condanna abbiane fissala la durata 
a un tempo più lungo. L* insolvibilità sospen- 
de P effetto della sentenza dopo le dilazioni 
di sperimento per noi mentovate e che son 
calcolate sull’ importanza del debito. 

51. Non però di meno, se piò lardi so 
praggiungano al condannato de mezzi di a 
(tempiere, P arresto personale può venirlo a 
cogliere una seconda volta, se non ebe que 
sta volta é P ultima (o) 

5z. L’ insolvibilità del debitore tuttavia non 
è moliro di rilascio se non quando il debilo 
è inferiore a 3oo franchi. Se è di 3on franchi 
o piò, il debitore à da subir la prigionia fino 
allo spirar del tempo fìssalo dalla sentenza : 
della sua insolvibilità non si lien più conto (d). 

53. Non gli si permette neppure d’ottener 
il rilascio sotto cauzione , come quando il 
debito è inferiore a’ 3oo franchi (e). 

Si- Ecco ciò che spelta alla parte civile, 
Vediamo quel che riguarda lo Stato. 

Vedremo più lardi come la legge abbia 
lascialo sussister numerose differenze Ira lo 
Sialo e la parie civile (fi. Non vogliamo qui 
altrimenti venirle additando ; ma ci conterrò- 
mo a rilevare un'anomalia che v’à fra le 
condanne a prò dello Sialo di somme inferio- 
ri a 3oo franchi e quelle che comprendon 
somme eguali o superiori a’ 3oo franchi. 

Per le somme minori di lanlo, In senten- 
za non dee già (issa.- la durala dell’ arresto 
personale (gj, come deve quando il condan- 
nalo é posto a rincontro della parte civile. 
Questo solo caso concerne il secondo $ dell’art. 
3g; ma non è punto applicabile allo Stalo (li). 

Che , se la condanna é per somme eguali 


(a) Supra , n. 38. — Hélio e Chauvcaa, loc. cit. 

(b) Art. 35. — Ilólie e Cbauvoau, p. 287 c 289 — M. 
Parati!, conclus. alia Corte di cass. Itali , 35, 1, 108, 

(e) Art. 36. 

(d) M. Purant, loc. cit. Infra , n. 669. 

(e) Infra , a. 663. 

( f) Infra , a. 662 c seg. 

(g) M. Souquet, V. Contraiate par corpi. 

(hj Cass., 24 geon. 1835 ( Dal., 35, 1, 107 ). - 20 
Tioflovc. Arresto personale. 


0 superiori a 3oo franchi , f arresto di con- 
danna dee fissare la durata della priginnia(i). 
Tale è la disposizione dell* art. 4o della leg- 
ge del 17 aprile i 832 . Il minimum é di un 
anoo, e il maximum di dieci (k). 

55. Le domande per rilascio portaosi al 
tribunale nella cui giurisdizione è detenuto 
il debitore. Soo formale a breve termine, al 
domicilio eletto nell’ atto di carcerazione, in 
virtù del permesso del gindice dietro petizio- 
ne all’ uomo presentala. Si comunicano al 
pubblico ministero, e si giudicano senza istru- 
zione , alia prima udieoza , e in preferenza 
di tutte le altre cause, senza esser rimesse ad 
altra udienza nè seguir I' ordine del ruolo (I). 

lo quanto alle dimande di rilascio fondate 
sulla mancanza di somministrazione di alimen- 
ti, l'art. 3o della legge del 17 aprile i 832 
à stabilita una procedura speciale di cui ter- 
reni parola a' numeri 596 e seguenti. 

56 Sonovi certe misure di coazione che 
una osservazione superficiale fa talvolta scam- 
biare coll’ arresto personale, ma che un’ana- 
lisi esalta sa ben disliDguere. 

A cagiou d'esempio non sarà considerato 
come arresto personale il deposilo del fallito 
nella casa di detenzione per debiti, ordinato 
dall’ art. 435 del Codice di commercio. So 
essersi talvolta parlalo del deposito del fallito 
e dell' arresto personale come di misure ideo- 
lì. he (m); ma in una tale assimilazione non 
v’à esattezza. E di vero il deposito del falli- 
to è un provvisorio spediente di sicurtà stabi- 
lito tanto nell' interesse della veadclla pubbli- 
ca quanto de' creditori, allineile il fallito non 
isfugga allusione della giuslizìa, possa esser sor- 
vegliato nella sua persona e nello sue azioni 
e non farcia sparire con la sua fuga le pruove 
di fraude, di delitto, d'obbh gazioni, di rapporti 
utili a conoscere. Ascolliamo del rimanente una 
decisione della corte reale di Nane)', del 3o a- 
gosto t833 renduta Bollo lamia presidenza: 

e Considerando che il deposito del fallilo 
uella casa di detenzione per debiti, ordinato 
dall' ari. 435 del Codice di commercio, mal 
potrebbe assimilarsi all’ arresto personale; che 
il dello ari. 435 evita accuratamente l' e- 
sprcssione di nrreslo personale, che cbso au- 


marzo 1833 ( Dal., 35, t, 253 ). — Infra, n. 670. 

(i) Gasa., altro arresto del 20 mano 1833 (Dal., 35, 
1, 253,234). — 12 giugno 1835 (Dal., 35, 1, 339 ). 
18 ottobre 1835 ( Hat., 35, I, 448 ). 

(k) Arresto succitato del 1° ottobre 1835. — Art. 40 
e 7 della legge dot 17 aprile 1832. 

(l) Art. 803, C. p. c. 

(m) Pardessus, t. 5, a. 1514. 
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< (orina a sostituire al deposito nella rasa « siane; che è soltanto un provvedimento rao- 
c di arresto la custodia della persona del fai- i mentanco per impedire a Gaodard di rico- 
« I lo prr mezzo d' un ufuiale di polizia o di t perare la sua libertà contrariamente alla 
i giustizia o d' un gendarme, misura d’arre- i sentenza degli 8 maggio 1881 che ordina 

< stazione che nulla a comune con lo arresto t I' arresto provvisorio di lui; che questo prov- 
: personale; che inoltre riferendosi alle discos- 1 redimento non & per obbietto di ritener dif- 
« biopi del consiglio di Slato ciré àn generalo lo < lìpidi aureole la parte de Fabvier nella prigio- 
( art 435 , sì vede essere stato intenzione del le- < ne dì Saiol-Micbel, ma costituisce un sempli- 
« gislalure di separare onninamente la detenzioo « ce preliminare indispensabile per giungere al 

< provvisoria del fallito e l’arresto personale ; c Iraslocameulo di lui nella casa di delenzioae 

t Considerando cbe, ammesso ciò, ne risnl- 1 per debito di Verduo, ove la precitata sen- 
ta non potersi mica applicare alla procedura c lenza dice ch'egli sarà deposlo ; 

« seguila avverso Gatulnrd le disposizioni de- < Sulle cnnchiuaioni date all’ udienza dal 

« gli alleali 780 e seguenti del Codice di < pubblico min stero ; 

« procedura civile, e che i mezzi di nullità a Considerando che ciò che i sialo deci- 

c di forma invocali dalla parte de Fabvier < so dalla corte le rende ormai s- nza obbietto; 

< non soo fondati ; « lo ciò che concerne le apese ; 

< Che in ciò che spetta la inaucanza d a- < Considerando ecc. ; 

< Irnienti di cui ella sì duole , i sindaci àn < Per questi molivi , 

* soddisfallo ai doveri delta hgge e dell’ u- c La Corte rigetta l’appello e condanna 

c inanità col consegnare , innanzi spiiasse il < alla multa e alle spese (a), z 

« rinvio, una somma di z 5 fruuchi ; e cbe, 57. Se questa dottrina avesse uopo di con- 

c stabilito che sia doversi la causa esaminino ferma, si potrebbe sorreggerla con un altro 

( da un altro punto di vista che quello d<l- argomento. 

« farri sio personale, la parte de Fabvier i\oi nbbwun visto al n.° 2 1 , i giudici di com- 
t non può argomeolar dall'alt. 8 o 3 del Co- mercio non esser competenti per rilasciare un 

< dice di procedura civile per censurare il salvocoodollo all'individuo colpito da arresto 
« supplemento d'alimenti stato fornito dopo personali . Ebbene 1 il deposito del fallilo ili 

< la sua domanda per rilascio; che basta lungi dall’ essere no arresio personale che gli 
i clic a lei non sia mancato neppure un giorno art. 472 0 473 del Codice di commercio auto- 

< degli alimenti necessari alla sua sussistenza; razzano il tr bunale commerciale ad accordare 

< Considerando che i siedaci anno avuto un salvucoodollo provvisorio «1 fallito di coi è 

< una qualità per opporsi alla liberazione di stato in forza dell’arl. 435 ordinalo il deposito. 

< Camlard allo spirar della sua pena, e ciò 58 . Neanche òssi a coofooder con l’ arresto 

« UcL’inleulo di procurar l'esecuzione del'a personale l' impiego della forza armata, neces- 
« sentenza degli 8 maggio 1 83 1 ; sario talora a procurar I’ esecuzione delle sco- 

« Cb'ei non è esatto dì sostenere che il lenze. 

« solo minis'ero pubblico abbia potere di ri- Al n° 258 si vedrà il valore di questa osser- 

* chieder i provvedimenti necessari per far vazione. 

* operare I' arri sto provvisorio d. I fallitolo 5 g. Uopo queste nozioni generali intorno 
« che la sentenza lo quale prescrive siffatto „|| a natura, «II* esecuzione, alla durala e all» 

* arresto è renduta in un doppio interesse, cessazione dell' arresto personale, è tempo di 

* quello del pubblico ministero e quello dei giungere alla designazione particolareggiata 
« creditori; che qursii due interessi posti l’uno d 0 * cnsì ne’quali la legge civile animelle questo 
« accanto all'altro, àn dritto di provvedere eia mezzo d' esecuzione. 

« 8cuno a sua volta alla propria conservazione; j 1 .* Il primo è lo slellionato (b). 

« che, se il pubblico ministero, soddisfatto da g 0 j; VT j nnn lucertola velenosa che i Roma- 

« una condanna correzionale, à credulo non n j chiamavano slellio (c) per riguardo de’punli 

* dover agire in prima istanza , i creditori , (diati onde à picchiettata la pelle (d) I giure- 

« àn potuto pigliar l'iniziativa de’ procedimenti coosulli, paragonando la frode al veleno di que- 
« ed esaurire la loro azioDe ; s!o rettile c alla varietà cangiante de’ suoi co- 

« Considerando che l’ostacolo da essi rp- | or j denominarono Stelliooari coloro cbe 
« posto alla liberazione di Candurd è stalo con so tiì|ì e subdole manovre sorprendcaoo I* 

« inesattamente qualificalo per raccomanda- a |t ru j fede. Qualsivoglia fraude 0 impostura 


(a) Questa decisione è inedita. MI Brissoo, De veri, t'gnif., v° SlelUcnatnt, Cuja- 

(b) Art. 20*9, votiti, 2136. — M. Souquet, v° Con- ciò, (0, ossorvaz, 26. ... 

Intinte por corpi . — C. Poe Sicilie, art. 193*. — C. (e) Cujocio sulla 1. 16, 8 1 , D., Depign.act. ( * ,b - 
Sardo, art. li OO, — C- del caolooc di Vaud, art. 1312. 29, Punti, JJ alici. ) 

(cl Colutnclla, lib. 9, c. 7, venenalu* tlellio . 
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che non avesse un nome particolare nè fuse 
nella categoria di delitto qualificalo e definito 
domundsvasi steli innato (a). U I p-a no à addita- 
ti de' casi che manifestano soprouunrdo (b) la 
indole dello stellionalo : 

* Se uno vende o cede ad altrui una cera im 
(legnala ad un suo creditore, dissimulando il 
coslui diritto: dissimulata obligatione (c); 

Se ipoteca (d) con la medesima dissimula- 
zione ; 

Se dà argenlo per oro (e) ; 

Se sotlrae, distrae o corrompe merci o effet- 
ti obbligali verso altri (f) ; 

Se ordisce imposture, o collude per rovinare 
altrui o recargli comechessia preglud /io (g). 

Lo stellionalo non riguardatasi come mera 
fraude : era un vero delitto o reato straordina- 
rio. A dir vero, la legge non pronunziava nin- 
na pena contro lo shlbonalo ; ma dal non es 
servi pena legale per punirlo non segue punto 
che andasse impunite; il giudice atea il dritto 
di punirlo straordinariamente, purché la pena 
non eccedesse la condanna alle miniere, se il 
delinquente era plebeo, ovvero la relegazione 
a tempo, se ira elevato agli onori (hi. I.a con- 
danna per i-lellionalo era anche infamante a 
seconda dei casi. 

Cujacio a ciò stabilito assai bene(i). concilian- 
do due ter ti di Llpiano ehe paion contraddirsi, 
e chesono stalo il tormento degl' inlerpreli(k). 

6 1 . Nella nostra antica giurisprudenza, lo 
stellionalo dn>a parimenti luogo all'applicazio- 
ne di pene severe, la multa, il bando, la fru- 
sta, l'ammenda onorevole (I); essendoché, dice 
Urndeau (m), c lo stellionalo è no atto che 
t sturba la società civile e il commercio dei 
i contraili dipendenti dal dritto delle genti. ì 
Nondimanco si ponea mano a questi rigori sai 
quando il dolo e I' impostura erano s ali spinti 
a un allo grado d'audacia e di perversità (n). 
Ma lo stellionorio però era sempre possibile 
dell’ arresto personale (o) (22). 


(a) UIp., I. 3, § t, D., Steltìoaalus. — L. 7, § i, D., 
Ad J . C, Tarpili. Cujacio, toc. cù. — Salmasio, De 
modo usurar. , 0 . 14, p. 687. 

(b) Maxime, 1. S. § 1, D., Steli. 

(c) L. 8, § I, D., Steli. ' 

(6) L. 4, C., De crim. etellional. — L. 16, $ 1 , D., 
De pugnerà/, aet. — l. 56, D., De pugnerò/. — L. 9, 
$ I , D. , De elalu liber. 

(a) L. 36, D., De pipo. aet. 

(f) L. 3, 5 I, D., Stelli osai. 

(g) L. 3, § 1, D., Stellionat. 

(h) Persimi, sul Codice, De crim. iteli, n. 3. 

(i) IO, oeserv. 26. 


62. Oggi.'! lo stellionalo non potrebbe mai 
dar luogo a giudizio criminale o correziona- 
le f p); è un delitto puramente citile: se non che 
è sempre annesso l'arresto personale alle resti- 
tuzioni che son conseguenza di quello ( 23 ). 

Per la qual enea il nostro ar icaln à credulo 
utile dure una definizione dello strillonalo che 
sia di natura da prevenir le decisioni arbitrarie 
e gli sprillanti perniciosi nlla libertà. ( Avvi 
t stellionalo. dice l'articolo, allorché altri ven- 
« de 0 ipoteca ud immoln'e di cui sa non esser 
e proprietario ; 

c Allorché uno presenta come llb ri de’bcni 
c ipotecati , o dichiara ipoteche inferiori a 
« quelle di cui essi beni son gravali (q) j 

Ita ciò discende ehe in lutti gli nitri casi nei 
quali il drillo romano redea uno stellionalo 
qualificato il Codice civile vi scorge non altro 
che nn dolo ordinario, Ksso ò riserhaia la de 
nominazone di stellionalo a’ casi, 1 he nell' uso 
eransi piò generalmente riconosciuti come e- 
semnl di questo genero di frode (r) 

Movendo da questa idea, noi non diamo pun- 
to il nome ili strillonarla nè infliggiamo la pe- 
na Hello stellionalo alla donna che coll'autoriz- 
zazione del inorilo vende o ipnbca il fondo do- 
lale, dando a credere che sia disponibile nelle 
sue mani ( 24.1 Difetti in una tale ipotesi non ci 
à vendita della cosa altrui; non avvi ipoteca di 
immobili di cui si sa non esser proprietario ; 
non vi à un presentar come liberi de’ beni ipo- 
tecati (s). Senza fallo i coniugi son rei di frode; 
ma non ogni frode si risolte in istcllionalo. 
Questo nome non può darsi se non a quella che 
ricade nelle definizioni precise del nostro arti- 
colo. 

Perciò parimenti I' acquirente per mezzo di 
allo privato non registralo non può aver azione 
di stellionalo contro il venditore che poscia à 
rivenduto a un altro mediante atto aiilenlico(l). 
£ per fermo quando è stala a lui fatta la ven- 
dila, il vrnditore era realmente ed effeltivamen- 


(k) l. !, D., De iteli. L. 15, 5 I, D., Qui noi. 
infamia. 

(l) Brìllon, Steli. — Merlin, Reperì. Steli. 

(m) Sur Louet, lettera S, som. 18, n. 3. 

(n) Merlin, Repert. v° Steli., n. 3. 

(o) Brodcau tur Lotici, lettera S, som. !8, n. 5. 

(p) Merlin, Repert. Scroccoy n. 8, c Stellionalo. 

(q) Arrogi art. 2130 e il mio Com. delle Ipoteche , 
t. 2, n. 633. 

(r) Bigot, Espotiz. de* motivi. — Fcnet, t. 15, pa- 
gina 161. 

(s) Parigi, li febbr. 1829 ; Dall. 29, 2, 77. 

(t) Tolosa, 7 luglio 1831 ; D., 33, 2, 24, 
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le proprietario, sicché non gli à mica Tendala 
la cosa altrui. 

63. Onde all’ alto definito dal nostro artico- 
lo spelli la denominazione di slellionato, è me- 
stieri che la mala fede abbialo diretto o accom- 
pagnalo (a). Cbè a cagion d'esempio, se il Ten- 
ditore avesse ignoralo eh' egli era senza drillo 
sulla rosa venduta, o se il debitore avesse di 
buona fede erralo intorno all' importanza delle 
ipoteche dichiarale non sarebbe mica stclliona- 
rio. Non ci à slellionato senza dissimulazione 
o impostura (dinimu/ala obligattone (1);. Con- 
viene che il falso dichiarante sia stato teiem 
prudensgue (c). 

Cosi un marito clic avesse dichiaralo un dei 
suoi stabili franco e libero perchè l’ ipoteca del- 
la moglie avos subita una riduzione non sareb- 
be considerato come stellionario, avvegnaché 
più tardi quello stabile fosse colpito dall' ipote- 
ca legale della moglie per effetto dell'annulla- 
mento della riduzioue anzidetto. 

E in conformità di questo principio à la Cor- 
te di cassazione (d) eliminato il carattere di 
stellionalo in una specie in cui il marito aves 
creduto di buona fede all' annullamento della 
ipoteca legale di sua moglie per effetto del co- 
stei assenso; e ciò quantunque in un' epoca po- 
steriore siffatto assenso sia stato annullalo per- 
chè dato durante la minorità. 

6'4' Vuoisi imperiamo convenire che di rado 
il marito il quale vende o ipoteca la cosa pro- 
pria, è di buona fede allorché la presenta sic- 
come franca c libera (e). Qual è quel marito 
che ignora aver la moglie una ipoteca legale 
su tuli’ i beni di lui. 

Tuttavia Don s’à a dire con taluni arresti (f), 
I' eccezione di buona fede non esser mai am- 
missibile nel caso dell’articolo i ■ 36 del Codi- 
ce civile. Nel numero precedente abbiain vedu- 
to come dalla forza delle cose c dalla qualità 
de’ fatti risulti il contrario (g). 

L’ essenza dello slellionato vieta che il sì 
consideri compatibile con la buona fede : 
o Quantum ad erimen stellìonatus, dice l*ao- 
v lo, ezeutat ignoratala (h); i e tuttoché la 


(a) Arponi, dalla 1. 3. § 1, D., Steli. — Merlin, Re- 
perì, t° rendila, § 2, n. 9. 

(b) L. 3, § I, D., Steli. — L. 16, $ I, D„ De pign. 

ad. 

(c) Ulp., 1. 36, D., De pign. ad. 

lì) 21 febbr. 1827 ; Dal., 27, 1, 144; Devili., 8, I, 
830. — Il mio com. delta Ipoteche , t. 2, a. 633. 

(e) Co»., 25 giugno 1817 ( Devili., 5, 1, 336 ) -20 
nov. 1826 ( Devili., 8, 1 , 458 ). — Poilicrs, 29 dicem- 
bre 1830 ( Dal., 31, 2, 3i )— Bordeaux, 15 marzo 1833 
( Iterili., 33, 2, 36 ) — Parigi, 27 dot. 1835 ( Devili., 
39,2, 361 ; Dal., 36, 2,80). 

( f ) Parigi ( succitato ). 


buona fede sia rara in questo, non però è im- 
possibile d'incontrarla. 

65. Ma che diremo del caso in cui dichia- 
rasi la cosa libera da colui che la vende o la 
ipoteca non à altrimenti indotto in inganno lo 
acquirente o il creditore, i quali anno pur co^ 
nosciula la verità? 

lioa decisione della Corte reale di Bordeaux 
del 9 luglio i83o à esonerato in simil caso il 
debitore convinto d' una dichiarazione iuesat- 

Lo conladino avea venduto uno stabile, di- 
chiarandolo libero d'ogni ipoteca. Nel fatto poi 
era gravalo dell’ ipoteca della moglie del ven- 
ditore. Ma vuoisi notare che quest’ ultimo avea 
avuta la precauzione di far intervenire la mo- 
glie nell’ allo, di guisa che I’ acquirente non a- 
vea ragionevolmente potuto ignorare resisten- 
za dell' ipoteca legale (25). 

Attaccato di stellionalo, il venditore fu favo- 
revolmente trattalo dalla Corte di Bordeaux. La 
decisione rileva innaozi trailo la qualità di vil- 
lano ignorante; insiste poi sull’ intervento della 
moglie nell’ alto, il che escludeva per parte del 
venditore ogn’ idea di mala fede ; per ultimo 
accerta, l’acquirente non aver ignorato nulla; 
constare anzi che con alti ulteriori avea attesta- 
ta la cognizione che avea drll’ ipoteca legale. 

66. Questa decisione è d* accordo colle leg- 
gi romane. Paolo domanda nel libro 29 del 
suo commentario dell’ Editto (k), se può il cre- 
dito: e dolersi di stellionalo, allorché à ricevuta 
la cosa conoscendo il peso che vi gravitava so- 
pra 0 il dritto altrui dal quale era affetta; e de- 
cide la negativa: e Sed si sciens creditor are* 
t et piai t tei alienum.vcl obi ig atum , tei mor- 
t bosum, cotUrarium ei non compelil. a Di fat- 
ti s’ inganna colui che è nell’ ignoranza; ma il 
creditore che conosce lo stato delle cose e non 
ostante contrae è ingannato da sé medesimo, 
anziché da altrui (I). 

67. Del rimanente i tribunali àn da recare 
nella vnlutazion dei fatti la sagacia e il discer- 
nimento loro abituali. Ricercheranno soprattut- 
to se la dichiarazione di libertà dello stabile sia 


(g) V. il mio Com. delle Ipoteche , t. 2, n. 633, 0 te 
noie. 

(h) L. 16, § 1, D., De pign. ad. — V. Cujacio, lib. 
29, Paoli ad edici. Egli dice booissiino : t In ignoran- 
tem erimen non cadil x. 

(1) Devili., 9) 2, 467. 

(k) L. 16, § 1, D., De pign. ad. 

(l) Scienti do/us non infertvr> dice D. Golofredo su 
questo lesto. — Arrogi la 1. 26, D., De rei vindic. Pao- 
lo vi pone la regola seguente : /Vani sì odor scit , fune 
is non ab alio , sed a se decipilur ì et ideo rette ab solvi - 
tur.— V . infra, n.10. un'eccezione, c n. 71 un ritorno 
in sulla nostra questione. 
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itala accompagnala da circostanze le quali ab- 
biao modificala la primitiva idea del creditore 
che la cosa fosse ipotecata, o se per contro ii 
creditore abbia persistito nel suo convincimen- 
to malgrado dichiarazioni irrifleltule o clausole 
di stile (26). 

68. La mala fede dello slellionario non si 
produce ne’ differenti casi preveduti dall arti- 
colo 2o5g del Codice civile in un modo unifor- 
me. Ora può esser imputala sol quando à ado- 
perato affi rmazionì mendaci; ora per l'opposto 
f impostura risulta dal fatto stesso commesso 
con scienza di causa, senza che I’ abbiano ac- 
compagnato false dichiarazioni. 

Cosi, quando si sa di non esser proprietario 
d’ una cosa, e tuttavia la si vende, 0 ipoteca, 
non è necessario, per commetter lostellioualo, 
d’ aver dichiarato che la si vendeva o ipoteca- 
va come propria: ba la si sia avuta cognizione 
che non si era proprietario; l’ingannno è iusilo 
al fatto ; è flagrante re ipsa. Che vendere o 
ipotecare una cosa è 1' nsc ar credere che se 
ne sia proprietario, posciachè non lice vendere 
o ipotecare la cosa altrui : ci à Dell’alto loiler- 
mazione virtuale implicita d’un fallo falso. 

Ma se, quegli che realmente è proprietario 
d' una cosa, la vende o ipoteca senza far cono- 
scere i pesi end’ è affetta, commette un alto di 
stelliooalo sol quando con una affermazione 
menzegniera la dichiara libera c franca- lu ge- 
nerale il silenzio di colui che vende o ipoteca 
la sua cosa non è considerato come un dolo 
che ricada nella specie dello stellionato. Vi bi- 
sogna un elemento d: più per qualificare questo 
delitto civile: vi bisogna un’ affermazione men- 
tita della libertà della cosa, o un inganno sulla 
impcriauza de' pesi che vi gravilan sopra. Que- 
stn distinzione stabilisce chiaramente il lesto 
del nostro articolo: e la giurisprudenza l à con- 
sacrata (a). 

69 Tnltavolta Tari. 2i36 del Cod.civ.(2022 
e 2023 LL.civ.) presenta una notevole cccezio- 
ne.Se i tutori e i mariti che consentono un’ipo- 
teca su' lor beni non dichiarano espressamente 
l'ipoteca non iscritta del mioore o della moglie, 
incorronopel solo effetto di questo silenzio nella 
pena dello stellionato (b). Dico l'ipoteca non i- 
ecritlaichè.se non fosse occulta.se fosse stala ri- 
velala mediante l'iscrizione, il marito e il tutore 
non sarebbon riputali steilionari Qual dolo in- 
fatti potrebbe loro impularsi?Di qual dissimula- 
ta) Brunelle, 28 «eli. 1809 ( Dal., 12, p. ISO, n. 8 ; 
Devili., S, 2, 169 ). — Argom. da un arresto di cassa- 
«ione del 23 giugno 1817 ( Devili., 5, 1, 336 ). 

(b) Il mio Com. dello ipoteche., t. 2, n, 633. Caia., 
25 giug, 1817 (Deviti., 5, ], 336). — Aix 5 gena. 1833 
(Dal., 12, p. 150, n. 10). 

(o) I n> 63 c 64 qui innanzi spiegano il senso di que- 
ste parole : t ad essi ben noto 1 . 


zione si dorrebbe ragionevolmente il creditore il 
quale dall’ispezione de' registri del conservatore 
à potuto conoscere la verità? E, ss il silenzio del 
tutore e del marito fosse una colpa, non ne sa- 
rebbe una più grave l’incuria delcreditorefiy)? 

70. Allorquando il marito e il tutore non àn 
fatto iscriver le ipoteche legali della moglie e 
del minore, e danno un’ ipoteca convenzionulc 
su’ beni loro, senza dichiarare espressamente 
quelle stesse ipoteche legali, ad essi ben no- 
te (c), nulla può scusarli, indarno pretendereb- 
bero che àn rivelalo la lor qualità di tutore o 
di marito. Indarno proverebbero che il credi- 
tore à conosciuta l'esistenza delle ipoteche le- 
gali. Qui l' art. 21 36 à stabilito un drillo spe- 
ciale e non bisogna argomentare da ciò che 
noi abbiano detto al n° 66 (28). Il marito e il 
tutore ào commesso una colpa grave col non far 
iscrivere le ipoteche legali della moglie e del 
minore. Una sola via era aperta per ripararla: 
lu dichiarazione espressa richiesta dall’art.a 136 
del Codice civile : I’ hanno emessa, ne dibbon 
esser puniti. Del pari che l’ iscrizinne, quando 
è richiesta, non può esser sostituita da equipol- 
lenti, cosi le dichiarazioni espresse, che giusta 
I’ art. 21 36 debbon tener luogo di quella, non 
posson esser surrogale da induzioni (d ). 

71. Ma I* art. 21 36 è soltanto applicabile 
nella sua severità al caso di costituzion d’ ipo- 
teca da parte del tutore o del marito? Si può e- 
gli estenderlo ; se non per la fòrza del testo, 
almeno per identità di ragione, al caso di ven- 
dila della cosa? Un arresto della Corte di cas- 
sazione del 20 novembre 1826 (e) rondato in 
una specie, nella quale un murilo arca venduto 
una casa di cui era proprietario, senza rivelar 
I’ ipoteca legale, non iscritta, di sua moglie, 
pare rannodi la decisione che fa cader sul ma- 
rito le pene dello slellionalo all' art. 21 36 del 
Codice civile. Per il che i raccoglitori d arre- 
sti (f) ne àn Imita la conseguenza che 1’ artico- 
lo zi 36 vige pel caso di vendila come pel caso 
di costiluzione d’ ipoteca. 

Ma l’ autorità di questa opinione è attenuata 
da ciò, ebe l’ arresto di cassazione suddetto si 
fonda sopra un caso in cui il marito venditore 
non s’ era limitato a lacere, sibbene aveva e- 
splicilamente dichiaralo cb’ ei vendeva la cosa 
franca e libera da qualsifosse peso od ipoleca. 
Laonde si slava per l'appunto nell'ipotesi del 
nostro art. 2o5g (tg34 LL. civ.), che forma il 

(d) /I mio Com. delie Ipoteche , L 2 0 . 633. — Lifflo- 
ges, 18 apr. 1828 ( D., 29, 2, 63 ; Dev., 9, 2, 68 ). — 
Poitiers, 29 dio. 1830 (D.,31,2, 34, Dev., 9, 2, 500)— 
Bordeaux, 15 marzo 1833 ) Dal., 33, 2. 166). — Pari- 
gi, 27 nov. 1833 ( Dal., 36, 2,80). 

(e) Dal., 27, I, 59. — Dev., 8, 1, *38. 

(0 Dev., 8, I, 458. 
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diritto con uoe, e che dichiara per regola ge- 
nerale esservi stellioaalo allorché si presenta a 
come liberi dei beai ipotecati. E pertanto era 
inutile d’ andar ad attingere nell’ art. 2 1 30 de- 
gli argomenti dubbi, affine di decidere una 
quistione che l’articolo ao 5 q risolve con un te- 
sto cerio (a). Bisogna quindi osservare che il 
ricorso per cassazione tallo dall* acquirente si 
fondava lanlo sull' articolo 2o5g che sull' arti- 
colo 2 1 36 , e che anzi questo si condo non era 
invocalo se non per afforzare 1 ’ art 2059 e mo- 
strar la severità con cui il Irgislalorc à voluto 
fosse trattalo il marito colpevole di dissimula- 
zione, poiché In punisce, nel caso preveduto 
dall'arl. 21 36 anche quando non fa che lacere. 

Uh un'altra banda ahhiam veduto al n* 65 
la Corte reale di Bordeaux aver deciso In un 
arresto del g luglio i 83 o, che il marito il qua- 
le vende un immobile può esser dichiarato di 
buona fede e non slellionarin. anche quando à 
dichiaralo l'immobile franco, libero, se è igne- 
ranle e rozzo, se k fatto intervenir la moglie 
nell’ alto, se l'acquirente à conosciuta l'ipoteca 
legale. Evidentemente quell’arresto esclude im- 
plicitamente, ma necessariamente fari, zi 36 
e il drillo speciale che - questo consacra; g ac- 
che questo articolo rigetta formalmente tutte le 
suddette scuse (b) L arresto di Bordeaux pone 
la causa nel campo del dritto comune e la ri- 
solve co' principi generali. 

In quanto a' noi, riconosciamo che la quistio- 
ne è spinosa anziché nò.Conciossiachè, se vuoi 
ntteoerti alla ragion fondamentale che k parto- 
rito l'articolo 2 ) 36 , pare, nlrnrno a prima 
giunta, che la si estenda al caso di vendita non 
chè a quello d' ipoteca. Se per opposto si vo 
glia un tesi» che permetta di trattar la vendila 
falla dal marito 0 dal tutore come l’ ipoteca da 
essoloro conceduta, un testo che autorizzi a u- 
scir dal dritto comune si nel primo, si oel se- 
condo raso, è forza confessare che non esiste. 

72. Nondimanco dopo avervi ben riflettuta 
e mi onta della nostra propensione abituale a 
preferir I' unità nell'idlerprclnzione della legge 
a scrupoli di testo, noi pensiamo che lari 21 36 
debba esser ristretto al caso in esso propria- 
mente contemplato. A parer nastro gli si dareb- 
be un’ estensione pericolosa regolando il raso 
di vendila colle disposizioni rigorose ed ecce- 
zionali di cui esso arlicolo è I' espressione. Chè 
uno è il luogo questo di applicar la regola : 
Ubi cadérti ratio, idem jus . Malgrado delle np 

nte svaga- 
d. Ila cosa 
cosa gra- 


parcnzecne posson luorviare una me 
la, non bisogna assimilar la vendita 
ipotecata all ipoteca data sopra una 
vaia d' un’ ipoteca legale occulta pre 


73 Olfatti , paragoniamo un tratto la condi* 
z one dell’ acquiiente con qu-lla del mutuata- 
rio. Questi, ingannalo dall'ignoranza in che è 
stato lasciato, pe de tutte le sue cautele ; le 
guaren igie di credito che gli si erano offerte 
gli vengon meno del tulio. Egli è e-p >slo a 
perder ogni cosa senza aver modo di schivare 
un colpo fala'e e imprevedulu.Per tal motivo il 
legislatore à inteso di proteggere il prestatore 
mercè energici spedienti ; per tal motivo esige 
egli le dichiarazioni espresse mentovate oell’ai- 
li-olo 21 36 : per tal metro con uno spirilo di 
preveggenza che va sino a uo rigor formalisti 
co ei non ammette ninna scusa da parte del 
impuntano per tema che la tolleranza e la f«- 
ci’là della legge uon abbiano a far nascer di 
gravi abusi. 

ila è lungi che gli steso limori e per salo il 
bisogno delle medesime precauzioni facciansi 
sentire in modo egualmente imperioso quando 
in luogo d uo mutuatario è un acquirente. L’ac- 
quirente k sempre lo scampo dell, purga ; <- 
gni accorto acquirente à cura di purgare; con 
la purga libera il suo stabile dalle ipoteche le- 
gali e le rende mollo inerì minacciose per lui 
che noi sieno pel prestatore. In questo stato, il 
legislatore k potuto ragionevolmente pensare 
che non era necessario di proteggere cou ecce- 
zioni al diritto comune una s Inazione che il 
drillo comune garantisce beatevi, Irnenle; e con 
esatto discernimento I' art 2 1 36 non k messo 
la vendila allo stesso livello dell' ipoleca. 

7 4 ,. Perchè lo slellionalo serva ili base a una 
az one giudiziaria da metter rapo in un arresto 
persona'e, uopo necessariamente che I’ allure 
abbia patita un danno. Lo slellionalo è una fro- 
de ; e qualunque frode suppone due elementi, 
l' intenzione e 1 ' avvenimento Fraudi t inter- 
pretalio (dice la legge 77 D. , De reg.juri *) 
semper in jure civili non et evento durala- 
xat, sed ei convito quoque desidcra'ur. U so 
gna che la frode abbia portalo suoi frutti ! Si 
eventum frane habuerit , soggiunge la I- 3 , $ 
1,0., Qnae in fraudetn cr editor (c) 

Non ci sarebbe quindi luogo a pronunziare 
la pena dello slellionalo, se il debitore facesse 
sparire con una radiazione l'ipoteca anteriore 
di cui avea dissimulata l'esistenza dichiarando 
libero il suo slabile. Tal è la decisione dell’im- 
peradore Alessandro nella I. 3 , C. L)e crimine 
s'cllionat. e d una decisione della Corte di To- 
rino del 28 aprile, 1808 (dì. Cessando il dan- 
no, l’ azione su questo fondata cessa medesima- 
mente. 

75. In proposito di ciò si è domandalo se il 
compratore ingannato dal venditore che gli à 


(b Supra, n. 70. 

(c) Arrogi Merlin , Rep., v* Slellionalo, n. 7. 

(d) Dal., 12, US, 3. 


_ (a) Con questo solo testo di fatti A la Corte dì Ageo 
risoluta la quistione in un'ipotesi simile, con dccis, de- 
gli 8 epr. 1813 (Dot., *, 2,289). 
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trasferita come libera una cosa ipotecala, può 
dolersi coll'azione di slellionalo, quando non è 
molestalo. 

La Corte reale di Colmar ai è pronunziata 
per lu negatila in uoa decisione del 2 1 febbra- 
io 1827 (a); ma bns'a leggerla por sedere che 
è stata determinata da particolari congiunture. 

10 generale non è egli vero che il compratore 
sul quale pesa un pericola d'esizioae prosa un 
danno ? Non è vero che egli à un ioleresse ad 
aver la libera disposizione della soa cosa, e ebe 
l’ esistenza d’ un’ipoteca può incagliarlo ne’suoi 
alti di padre di famiglia? E, s'ei chiede la ripa- 
razione di questo torto, come potrebbe il ven- 
ditore schisar l'azione di slellionalo altrimenti 
che col far cessar la molestia (bj ? 

76. Un mezzo di farla cessare si è la ratifi- 
ca. Se, a mo' d' esempio, è stata venduta la co- 
sa altrui, e il venditore apporla a questa vendi- 
la il consenso del vero proprietario, io non ve- 
do mica la possibilità di azione per slellionalo. 

11 venditore a seguito il consiglio dell’ impera- 
dorè Alessandro : « Securitati tuae con tutù, 
« ti crimini» instituendi causam perente- 
c rii (c). » Il compratore non sarebbe ammes- 
so a dolersi, salvo qualora la ratificazione fos- 
se equivoca, coodiziooale, incompiuta e non fa- 
cesse sparire il pregiudizio. Ma ogui qualvolta 
essa ne fa cessar la causa, pone con ciò osta- 
colo a ricerche rigorose, pt nati, e pertanto po- 
co favorevoli (d) (29). 

In questo senso vuoisi prendere un arresto 
della Corte di cassaz ono del i 4 ftbb. i 837 (e), 
della quale non parmi si sia dai raccoglitori 
d’ arresti ben inteso In spirito. Nella specie era 
dichiarato, in fallo, dalla Corte reale di Tolusa 
che l'atto di ratifica prodotto dal venditore nno 
era di natura da dare agli acquirenti una piena 
sicurtà. Or una dichiarazione siffatta dovea di 
necessità lasciar libero all' aziooe per istellio- 
nato il suo corso, e mandar in nulla il ricorso 
prodotto contro la decisione che I’ aveva am- 
messa. E così avvenne, e non si potrebbe far 


(a) Dal., 27, 1, 143. 

(b) Argom. ila ciò cho A insegnato, nella Fendila, 

n. 613. 

(c) L. 1, C , De crim. iteli. 

(d) Argom. da una decisione dolio Corte reale di Pa- 
rigi del 12 die. 1816 ( Dot., 9, 2, 142). 

(e) Camera civile ( Dev., 37, 1, 891; Dal., 37, I, 

235 ). 

f) Art. 905 C. p. c. 

g) Pau, 3 loglio 1807 ; S. , 14, 2, 256. — Bourgci, 


di non approvare, l'arresto di rigetto del i4 
febbraio 1837. Non vuoisi però reputare , 
secondo ào fatto taluni, aver quell’ arresto de- 
ciso che I' aziooe per islellionato serbi pieno 
potere anche che la vendila sia stala ratifi- 
cata e che il venditore sia diventato proprie- 
tario dell'oggetto i caduto ; che non rinchiude 
l' arresto in parola conseguenze si esagerale : 
esso sì poggia sa questo dato; cioè che la rati- 
ficazione lasciava sussister delle cause d' evi- 
zione. 

77. Se l'attore fossesi renduto complice del- „ 
la frode, non sarebbe ammissibile per l'azione 
di slelliooato ( 3 o). 

78. L’ arresto personale non è il solo rigore 
che la legge faccia gravitare sul debitore stel- 
lionario. Essa lo dichiara altresì privato del be- 
nefizio della cessione (f); decaduto dal benefizio 
del termine (g); il fallito cessionario non è am- 
messo alla riabilitazione (h). Lo slellionalo in 
somma è cotanto odioso che la legge accumula 
sul capo alto stellionario le pene tutte del dirit- 
to civile ( 3 i), 

79. Eccone nna prueva novella. Lo stellio- 
nario non solo è sottomesso all’arresto persona- 
le si giustamente meritalo pel suo delitto; ma 
neppure può invocare i privilegi concessi in 
questa materia alla canizie e alla debilità del 
sesso. E per fermo l' arresto personale a luogo 
anche contro i settuagenari, le donne maritale 
e le nubili purché maggiori, secondo che ve- 
dremo dall'articolo 2066 del Codice civile 
(ig 3 fi LL. civ.) (ij: i minori soltanto non li col- 
pisce (k). 

80. La legge del 17 aprile i 832 , la quale 
prescrive a’ giudici, quando pronunciano I’ ar- 
resto personale in materia civile di fissare la 
durata dell' imprigionamento, è applicabile in 
materia di slellionalo come io ogni altra (I). 

Dopo lo stelliooato, eh' è il primo caso d'ar- 
resto personale espresso nel titolo che ci trat- 
tiene, pone l’art. 2060 altri casi ai quali ci af- 
fretteremo di giungere. 


II die. 1839 ; Dev., 40, 2, 266. — M. Duraalon, 1. 1 1, 
n. 172. — Delvincourt, t. 2, p. 703. 

(L) Art. 612 C. di c. 

(i) Sopra, n. 43 ; infra , n. 292. V. irt. 42 logge 
del 17 aprilo 1832. Infra, 688. 

(k) Infra , n. 274- 

(l) Cass. 25 rebbr. 1833 ( Dev., 35, 1, 371 1 — 12 
nov. 1838 (Dev, 39, 1, 147 ). — Palaia, 1838, t, 2, 
p. 666. Sopra, n. 45. 
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DI V. MORENO. 


I. 

COMPOSIZIONE DELL' ARTICOLO SUA DI SPUTALI ONE . 
( DAL LOCBÈ ) 


PRIMA COMPOSIZIONE. 

k Art. l.° V arresto personale à luogo, in materia civile, contro gli agenti del governo per la riscos- 
sione de' danari pubblici , e nazionali, e contro qualunque persona per lo stellionato. 
e li è stellionato : 

« Quando altri tende un immobile già precedentemente venduto, o di cui non è proprietario. 

« Quando uno presenta come liberi de' beni ipotecali, o dichiara ipoteche minori di quelle di cui essi 
beni son gravati ». 


DEPUTAZIONE NEL CONSIGLIO DI STATO. 


SOMMARIO ANALITICO 


Osservazione sulla prima parte dell'articolo che la dis- 
opzione relativa agli agenti del governo som- 
ra sia affievolita da quella dell 1 art. 9 ( 2067 
del Codice ) la quale, decidendo che l'arresto 
personale non possa essere ordinato che per sen- 
tenza , toglie alle decisioni amministrative la 
virtù di ordinarlo ( M. Defermon ). — Risposta 
clic 1' art. 9 comprende le sue decisioni nella ge- 
neralità della regola che stabilisce (M. Porlalis). 
— Proposta d* aggiungere, nell' art. 9, dopo le 
porolc ; in forza d* una sentenza questo altro : 
o d' una decisione dell' autorità competente ( M. 
Trcilhard ). — Osservazione che V espressione 
agenti del governo, eccettua dalla disposizione i 
conservatori, gli amministratori del danaro ap- 
partenente a' comuni o agli stabilimenti pubbli- 
ci. — Disputazione intorno alla quistionc se co- 
storo vi debbano osser compresi, e a chi in ge- 
nerale sia da applicare la disposizione clic sot- 
topone all'arresto personale gli agenti del go- 
verno : delle vario proposizioni successivamente 
fatte sul subictto. — Adozione della proposta di 
dire : qualunque depositario o contabile di da- 
nari pubblici e nazionali. 

InTCstignziono della seconda parte dell’articolo e della 
dcGnizione dello stellionato. — Spiegasi lo slel- 
lionalo essere una frode consistente nel venderò 
ciò che non si è, o nel vender come libero quel 
clic non liberamente si possiede. — Proposta di 
ridur la definizione a questi termini affine di non 
limitar lo stellionato alla vendita degl* immobili. 


•—Quistionc se la vendita di mobili o almeno 
d* una universalità di mobili sia capace di stel- 
lionato. — Ragioni por non ammetterlo nelle 
vendite mobiliari o segnatamente nelle vendite 
commerciali, salvo ad esprimere che, se in tal 
caso vi sia scrocco, punito dalle leggi correzio- 
nali elle quivi avranno il loro ©fletto. — Ado- 
zione della seconda parte dell’ articolo col dop- 
pio ammendamento ai dichiarare che esso lascia 
lo leggi correzionali nella lor piena forza e che 
non risguarda (rii affiri di commercio. 

Nuove osservazioni sull'articolo. Esso potrebbe colpire 
ingiustamcnlc il venditore di buona fede il quale 
avesse dichiarato l’ immobile libero solo perchè 
ignaro di essere già state preso delle iscrizioni.— 
Risposta che il venditore non può ignorare d’aver 
dato o creditori il dritto di prendere iscrizione; 
che la facoltà ebe à il compratore di consultare 
i registri ipotecari non dee mica poter dispen- 
sare il venditore dal fare una dichiarazione , 
essendo possibile che questi indetti il suo credi- 
tore perchè non iscriva se non nell’ intervallo 
dalla vendita alla trascrizione del contratto, e 
intanto si riceva il prezzo sotto pretesto d’urgenza 
di riscuotere ; che nondimauco se da circostanze 
straordinarie venisse dimostrata la sua buona fe- 
de, egli sarebbe esente da stellionato, dappoiché 
la legge non si aggrava che sulla frode: ma che 
siffatti casi non s' incontreranno quasi mai. — 
1/ articolo é mantenuto. 
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M. Jollitit pensa che la prima disposi- 
zione debba essere estesa al di là degli a- 
genti del governo , non essendo costoro i 
soli che maneggino i denari pubblici ; chè 
l’ amministrai one delle rendile de' comuni e 
degli stabilimenti pubblici è ad altri agemi 
affidata. 

M Portali» dice che I’ arresto personale 
non à mai aiuto Inogo contro questi ultimi. 

M. Defermon teme che il progetto pro- 
posto non affietolisca l' uso ricevuto. Oggi- 
dì tutti i detentori di danaro appartenente 
allo Stato , a qualunque titolo il ritengano, 
nonché i fornitori che si trovino debitori di 
reste per non aver giustificalo l’ uso delle 
anticipazioni ricevute, van soggetti all' arre- 
sto personale, perocché essi stanno sotto l.i 
giurisdizione amministrativa, nella quale qua- 
lunque coazione riceve esecuzion corporale. 
Ma l'amministrazione perde questo vantag- 
gio e i danari pubblici sono esposti al <f- 
lapidamenio, se per noa enunciazione trop- 
po precisa l’arresto personale vien ristretto 
ad un certo ordine di contabili, e se si de- 
cide , come vuole l’ art. 9 non potersi pro- 
nunziarlo che con una sentenza. 

M. Treilhard conviene che l' articolo re- 
stringerebbe I' uso dell' arresto personale e 
sola permetter, bbe d’ esercitar losi contro i 
detentori di danari pubblici ; ma nota che 
punto non impedirebbe all'amministrazione 
di pronunziarlo, chè la regola sarebbe ge- 
nerale e avrebbe i suoi efielti da qualun- 
que autorità fosse la sentenza emanala. 

M. De fermo» osserva che l'ari. 9 non 
presenta mica questa idea. Si potrebbe 
mercè una particolar legge ordinare l' ar- 
lesto personale, e questa legge terrebbe via 
le difficoltà che presenta l’articolo dispu- 
talo. 

M. Portalis dice ebe tutto quanto si ri- 
ferisce all’ amministrazione può soggiacere a 
regole particolari. 

Potersi comporre la disposizione in guisa 
che non paia derogare a questo principio ; 
potersi limitarne testualmente gli effetti alle 
materie puramente civili. 

M. Berlier dice eh’ ci sarebbe pernicioso 
sia di dichiarar passibili dell' arresto tull'i de- 
bitori di daoari pubblici , sia di lacere su 
questo punto nella legge che si sta dispu- 
tando. 

La prima disposizione evidentemente è con- 
traria alla giustizia e alla politica; chè, pre- 
sa alla lettera , colpirebbe si gli affiliamoli 
de' beni nazionali , sì ancora tutti i contri- 
buenti: or una latitudine si spaventevole non 
è onninamente da accogliersi. 

Rispetto al rìuvio di questa materia ad 


una legge speciale l’ opinante osserva come, 
oltre che con questo rinvio perderebbrsi il 
fruito della deputazione presente , sia forse 
utile di statuir nel codice civile i limili 
fra i quali l’ amministrazion pubblica deb- 
bo esser rinchiusa per I' esercizio del suo pri- 
vilegio. 

L articolo che si dirpula è stato tassato 
d' insufficienza; questo rimprovero dee cessa- 
re là dove se ne estendano le disposizioni 
a tuli' i contabili verso il governo, espres- 
sione generale, che abbraccia gli appalta- 
tori a cui sieno state fatte delle nnticiua- 
zioni, e punto non minaccia gli altri ordini 
della società. 

M. Joluvet propone di render generale 
l’articolo e dire: t L'arresto personale à 
t luogo contro lutti gli amministratori, de- 
< ten ori e depositari pubblici per ragion 
c della loro gestione. 1 

M. Dkferhon dice che questa dizione 
produrrebbe molle incertezze. L' enumerazio- 
ne di coloro cui convengono le qualità ebe 
essa enuncia sarebbe lunghissima ; e assai 
tornerebbe difficile it discermr positivamen- 
te quali persone v‘ avessero da esser com- 
prese. 

M. Bigot Preakehec osserva che si è nel- 
l’ impaccio perchè si vuol dare una guaren- 
tigia contro 1' abuso dell' arresto personale, 
tuttavia senza restringerne gran fatto t’ uso ; 
ma la più sicura guarentigia esser la di- 
sposizione che stabilisce eli esso non avrà 
luogo fuorché per virtù di una legge. 

M. Treilhard dice che 1 ' inquietezza che 
si è manifestala per gl’ interessi dell' ammi- 
nistrazione à la sua sorgente nell artic. 9 ; 
che è agevole di siparta componendo così 
l'articolo : c L’ arresto personale non può es- 
ser pronunzialo che con una sentenza 0 de- 
cisione dell’ autorità competente. 1 

M. Portalis propone d’aggiungere: con- 
1 Irò tuli' i detentori di danari pubblici, t 

M. Regnalo ( di Saiut Jean d’ Angely ) 
osserva esser questa disposizione generale 
stala già proposta e abbandonata. E di fer- 
mo ei parrebbe aver essa una tale ampiezza 
che la si pretenderebbe applicabile a colui 
che deve al governo le sue imposizioni , il 
prezzo d' un podere 0 degli arretrati di ren- 
dile: 

M. Defermon dice che l’arresto perso- 
nale deve essere stabilito contro i soli conta- 
bili. 

M. Treilbasd propone che, per compren- 
dere tutti quelli che vi son soggetti, dicasi: 
contro tutti i dopati tari e contabili di da- 
nari nazionali. 

M. Bébenoer osserva che con la disposi- 


Taortose. — diretto personale. 
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zione dod comprenderebbe i ricevitori degli 
ospizi. 

Al. Pobtaus risponde non essere slata in- 
tenzione della sezione di comprenderteli. 

Al. Bigot-I’hèamekec dice che un tempo 
essi erano anche soggetti all' arresto. 

Al. Regnato dice che i ricevitori de' co- 
muni snnovi parimente sollomessi. 

Al. Pobtaus dice che se si vogliano far 
soggiacere lutti questi agenti all' effetto del- 
I’ articolo , basta dire: lutti i depositari e 
contabili di danari pubblici e nazionali. 
Questa compilazione è adottata. 

2 . 11 console Cakbacèrès domanda se i 
due casi enunciati nell’ articolo sieno i soli 
ne' quali v' abbia slellionalo. 

Al. Pobtaus dice, lo slellionalo non esse- 
re che uo genere di frode, e questa consi- 
derazione averlo determinato a ri g. tiare la 
definizione particolare datane nell’ articolo. 

Al. TnziLHARD dice che il vero slellionalo 
consiste nel vendere ciò che non si a. o nel 
vender come libero ciò che non liberamente 
si pos-iede. 

Il Console Cambacèrés dire che questa 
dizione egli preftrirebbe ; come quella che 
non I miterebbe lo slellionalo alla vendita 
degli immobili, quandoché un tal genere di 
frode può darsi eziandio nella vendila di una 
universalità di mobili. 

Al. Iìeruek dice esser ben malagevole di 
applicar l' idea dello slellionalo a' mobili, al- 
meno solto il rapporto dell'azione che si sta 
discutendo; dappoiché l’arresto personale ò 
stabilito dall’ articolo in favore di colui che 
à acquistalo un immobile di cui non gli può 
esser fatto il rilascio. Nella vendila di mo- 
bili per l’opposto la tradizione fessi dama- 
no a mano e nessun' aziune rimane a colui 
che è impossessato del mobile vendutogli. 
Ben v’ à in questo caso un delitto del ven- 
ditore, vi à una parte lesa, ma questo desso 
è colui che era proprietario del mobile, 
non mica quegli che ne fu compratore. 

La definizione adunque data dall'articolo 
è esatta , nè fa del rimanente ostacolo di 
sorta alla punizione del delitto collaterale 
che l’ opinante à distinto dallo slellionalo. 

AI. Pobtaus dice che in dritto una universa- 
lità di mobili riguardasi come un immobile. 

Al. AIalbulle propone di far uso del vo- 
cabolo generico cosa , stantecbè , dice . si 
possoo vender due volle non pure degl’im- 
mobili e un' univi rsalìtà di mobili, ma al- 
tresì merci , viui , diamanti , il cui valore 
talvolta oltrepassa quello degl' immobili. 

Al. Ber erger dice , la doppia vendita di 
un immobile essere una scroccheria che il 
codice di polizia correzionale punisce col- 
I' imprigionamento. 


Al. Trokchet dice che, attesa la severità 
dell'arresto personale e il vago significato 
che presenta la voce slellionalo , si è vo- 
luto definirla e si è credulo non dover am- 
metter lo slellionalo che in riguardo alle 
vendite d* immobili. Si può imperiselo am- 
metterlo anche per le vendite a universalità 
di mobili; ma allora sarà uopo determinar 
con precisione ciò che a’ intende per questa 
espressione universalità di mobili ; altri- 
menti si potrebbe applicarla fuori del suo 
vero senso’, e allora l’arresto personale a- 
vrebbe luogo per vendile di cose d' un va 
lor troppo lieve. Quando un povero avesse 
venduto tutta quanta la scarsa suppellettile 
ond’ è guernita la sua cameruccia , si pre- 
tenderebbe forse essersi venduta l’ universa- 
lità di mobili. 

AI. I’obtalis é di credere che infatti bi- 
sognerebbe fissare una sommo , al di sotto 
della (juale la vendila di mobili non potreb- 
be mai esser considerata come la vendita di 
universalità di mobili. 

Al. Bébekgeb dice che il valor della cosa 
non muta la natura del delitto ; che in uis- 
sun caso lo scrocco merita di alcan favo- 
re ; che d’ altra parte non è piò il tempo 
che i soli immobili reputavansi beni di qual- 
che valore : oggidì i mobili assai piò che 
gl’ immobili sono materia de' commerci. 

Al. Thonchet dice qui non trattarsi del 
commercio, il quale à delle regole che gli 
son particolari. 

Al. Begocer osserva esser colali regole 
espressamente mantenute dall' art. 8. 

Al. Defebmon dice , negli usi del com- 
mercio non esservi slellionalo quando le 
stesse mercanzie son vendute a due diversi 
acquirenti. 

M. Regnato soggiunge che nel fallo è 
della natura del commercio di vendere o 
piuttosto obbligarsi a fornir delle mercan- 
zie che uno non n attualmente in suo po- 
tere. Che se non si può con-egnarte, la ven- 
dita si risolve in dauni e interessi, salvo il 
caso di fraude: che se fraude vi f ase, sa- 
rebbeci luogo a un' azion criminale. Non 
convien miliare gli usi che escludono lo 
slellionalo per vendita di mobili , o merci. 

Il console Cambacébés si accorda in qut- 
sta sentenza, ma egli avvisa che s' abbiano 
a mentovar nella legge i casi di fraude, e 
dichiarare che restaa sottoposti alta pena 
comminala dalla legge del 22 luglio 1791, 
onde dal silenzio del codice civile non in- 
feriscasi aver esso inteso di abrogare quel- 
la legge. Non v' à precauzioni che bastino 
a prevenire i dubbi in questa materia dello 
stelllonato , la quale comporla delle distin- 
zioni oltremodo sottili ; che , a cagion di 


23 


e-empio, si può pure presentar come scroc- 
cheria la doppia vendila d' un immobile. 

L'articolo è adottato co' due ammenda- 
menti, I’ un de' quali tende a dichiarare che 
la legge del 32 luglio non è abrogala; l’al- 
tro che l'articolo non è applicabile agli af- 
fai' del commercio. 

3. — Dbgocin presenta una novella os- 
servazione sull'articolo adottalo. 

Dice potervi essere sopra un immobile 
delle ipoteche provenienti da iscrizioni fatte 
da un terzo , e di cui il proprietario di 
buona fede è ignaro; nel qual caso sareb- 
be ingiusto di sottoporlo alla pena dello 
stelliouaio per non averle dichiarate. 

M. Treilhahd dice non poter mai un 
proprietario ignorare le iscrizioni che esi- 
stono su' suoi beni. Che in prima egli sa 
se vi son pera ne che abbino dritto di for- 
marne ; secondamente à la facoltà di con- 
sultare i registri ipotecari. 

Si obietterà che questa verificazione può 
farla eziandio l'acquirente; che pertanto sia 
inutile annettere una pena così severa come 
è 1’ arresto personale alla falsa dichiarazione 
del venditore. 

Ma questa misura non è mcn necessaria, 
imperocché è possibile che tra la verifica- 
zione che fa l'acquirente e l' istante in oui 
si consuma la vendita sopravvengano delle 
iscrizoni talvolta anche frodolentemenle pro- 
curate dal venditore. Per questa ragione ai 
à interesse di esiger da lui una dichiara- 
zione che sottomettendolo all’arresto perso- 
nale l’ obbliga ad esser veritiero. In fin dei 
conti ei debile sapere se la sua proprietà 
è libera o gravata da ipoteche. 

M. Herlier dice che in qualsivoglia ma- 
teria la buona fede fa sparire il delitto ; 
senzachè, se la regola che si combatte esi- 
steva uo tempo, vi sarà molto men luogo 
a rigettarla, ove venga mantenuto il novello 
sistema ipotecario , coDciossiachè in questo 
sistema non risultando l' ipoteca dalla sola 
esistenza di un titolo autentico , ma dalla 
sua iscrizione sopra uo registro tenuto nel 
luogo ove è, posto il fondo, questa facoltà 
di verificar I’ iscrizione renderebbe meno 
scusabile una falsa dichiarazione. 

Denterò , se questa facoltà nella ipotesi 
data deve esistere pel compratore medesi- 
mo , una tal circostanza non redime altri- 
menti il venditore dall’ obbligo di fare una 
dichiarazione esatta, nè dalla pena che tien 
dietro alla falsa dichiarazione; la qual pe- 
na è qui quella dello stelliouaio. 

M. Segdr obbietta che l' immobile può 
esser posto a lauta distanza dui venditore 
che gli torni impossibile esattamente se sien 
sopravvenute delle iscrizioni. 


M. Pobtaus dice esservi a quesla obbie- 
zione una risposta: lo stelliooato supporre 
maisempre la frode; pertanto, allorché vi à 
errore e buona fede , non esservi alellio- 
nato. 

Il console Ca.meacérés dice che quando il 
venditore à de’ dubbi, può ricusare la di- 
chiarazione che l' acquirente esige per pa- 
gare e consentire a ricever il prezzo sol dopo 
rilascialo il certificato del conservatore. 

Ma, se pretendendo esser nell’ urgenza di 
riscuotere, domandi uo abbuoncnnlu, il qua- 
le gli venga concesso sulla dichiarazione di 
sapere che il suo stabilo non è gravalo che 
per una certa somma, sicché rimanga una 
sufficiente latitudine per cautela dell’ abbuoo- 
cnnlo , e intanto lo stabile trovisi gravalo 
d' un’ ipuleca assai più forte e che ne as 
sorbe il valore ; ei ci à da parte del ven- 
ditore dolo e scrocco; e allora è giusto che 
egli vada soggetto all’ arresto personale. 

M. Re al dice che 1’ articolo non prevede 
punto luti’ i casi ne’ quali ci à stelliooato : 
che non parla di quello io cui il venditore 
con una dui va obbligazione creasse un'ipo- 
teca nell’ intervallo fra la sottoscrizione del- 
l’ atto di vendita e la trascrizione. 

M. Troschft risponde , l’articolo essere 
stalo compilalo in un modo generale affine 
di non anticipare sul conto del regime ipo- 
tecario che non paranco è fissato. Ma , sic- 
come io tu li i sistemi ci avrà sempre un 
intervallo nel quale sarà possibile al vendi- 
tore d’obbligar frodolentemenle la cosa ven- 
duta, si è pensato che il rimedio contro que- 
ste fraudi sarebbe d'autorizzare l'acquirente 
a esiger dal venditore una dichiarazione che 
sottoponga costui all’ arresto personale. 

M. Treilhard dice che l’uso introdurrà 
naturalmente una clausola, la quale darà al- 
I' acquirente un termine per far trascrivere e 
farà durare per tutto il tempo intermedio la 
malleveria del venditore. 

Il Consiglio mantiene I* articolo I. 


Seconda compilazione ( adottala dal 
Contiglio ), 

Art. i.‘ L'arresto personale ha luogo, in 
materia civile, per lo stellionalo. 

t Vi e stelliooato : 

t Quando altri vende un immobile già pre- 
cedentemente venduto o di cui non è pro- 
prietario. 

« Quando uno presenta come liberi dei 
beni ipotecati, o dichiara ipoteche minori di 
quelle di cui essi beni son gravati. 
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Osservazioni del Tribunato. 

La sezione propone di sostituire alla com- 
pilazione del secondo $ la seguente : 

« Vi è stellionato , quando altri vende o 
ipoteca un immobile già precedentemente 
venduto o di cui sa non esser proprieta- 
rio. > 

Il resto dell' articolo £ lasciato passare. 

Secondo la proposta, non ci avrebbe elei- 
lionato se non quando si vende un immobi- 
le già precedentemente venduto. Intanto evvi 
pure stellionato, allorché ipotecasi on immo- 
bile che fosse già Btato alienalo. Vero è che 
il terzo $ è esplicito riguardo all' ipoteca ; 
ma £ in una diversa ipotesi , onde il detto 
paragrafo dovrà parimenti conservarsi. 

Ancora la proposta di legge fa dipendere 
lo stellionato soltanto da un fatto col dire : 
di cui non ti è proprietario. 

Ma il delitto consiste principalmente nel- 
l' intenzione: al ora solo v’ è dolo. Altri può 
aver venduto un oggetto del quale credutasi 
proprietario ; comecbè io realtà noi fosse. 
Epperò £ piò convenevole di dire: o di cui 
si sa non esser proprietario. 

Ma V articolo, come si vede, non fu riferito 
nel codice come nella proposta era staio scrit- 
to. Il Maleville scrive che la vicenda avven- 
ne perchè fu veduto 

1° che gli agenti del Governo non erano 
altrimenti soli soggetti il' ordinario all' arre- 
sto personale, ma eziandio i ricevitori dei co- 
muni, e di ogni pubblico stabilimento : 

2 “ che le parole agenti del Governo avrPÌl- 
bonn posto un ostacolo alla consuetudine delle 
pubbliche amministrazioni d'imporre li arresto 
personale a tutti coloro che tengono danaro 
dello stato , come esempligrazia i fornitori, 
che non dessero conto dell' investimento del- 
le somme, che lor fossero state per avven- 
tura anticipate : 

3.” che se mai invece di queste parole 


se ne fossero adoperate altre piit generiche 
come quelle di debitori e detentori di denari 
pubblici sarebbe stato fondato il timore deb 
l' abuso contro i conduttori de’ beni naziona- 
li, debitori d' imposte arretrate, contro i qua- 
li il rigore sarebbe stato nuovo ed inusato. 

Dopo le quali vedute, dice il MalevUle, 
e dopo essersi indarno stillato il cerrello per 
rinvenire parole più acconce, le prime furo- 
no abolite. 


IL 

Codice del Ruoto delle dve 
Sicilie. 

I dodici articoli del titolo del codice fran- 
cese. rispondono a dieci articoli del codice 
delle due Sicilie: il confronto è come siegue. 


Codice dette Due Dicilie. Codice francese. 


1931 

manca. 

1932 

manca. 

1933 modificato. . 

2063. 

1934 modiflcato ed ampliato. ' 

$ 2039. 
( 2060. 


(2063. 

1933 modificalo ed ampliato. . 

< 2062. 


( 2061. 

193G modificalo . 

( 2064. 
(2066. 

1937 modificalo 

2067. 

1938 chiarito 

2068. 

1939 modificalo 

2069. 

1940 conformo 

2070. 

Dal quale confronto si .vede 

che per ae- 

ventura nessun titolo del codice 

francese ho 


patito più numerose vicende nella riforma- 
zione siciliana che questo dell' arresto per- 
sonale Le differenze di ciascuno articola 
saranno notate e comentate a suo luogo. Ora 
de primi. 


. Articolo 1931. 

L' arresto personale nelle materie civili non potrà aver luogo se non quando sia convenuto 
ira le parli, ordinato, o permesso dalla legge. 


Questa disposizione in parte può trarsi 
dall’ articolo 2063 del codice francese ; il 
quale avendo determinato che il giudice non 
possa pronunziare V arresto fuori de" casi in- 
dicati dalla legge, ha sanzionato con parole 
indirette una parte della sanzione nostra 
Solo il codice nostro pone in principio 
che l ’ arresto possa essere convenuto : e qui 


si mostra una gravissima differenza non so- 
lamente dal francese ma ancora da tutti gli 
altri codici vigenti; il francese non conceile 
siffatta convenzione che in due casi, i quali 
sono indicati dal Troplong nel n° m. I® - 
dctelo , e vedete quel che noi diciamo nello 
articolo seguente. 
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Articolo 1932. 

L’ arresto personale potrà conronirsi per qualunque debito, e tra qualsivoglìano persone 
fuorché tra ascendenti e discendenti, tra fratelli c sorelle, tra tii e nipoti, e tra coniugi, e gene- 
ralmente non potrà convenirsi a danno delle donne. 


i Non ci ha debito nè persona , eccetto 
le donne e gli affini, o parenti indicati, tra 
i quali F arresto personale non fossa essere 
convenuto come cautela e sicurtà di un al- 
tra obbligazione contratta Comechè questa 
siffatta condizione non sia indicata cosi a- 
pertamente pure si vede compreso nelle pa- 
role per qualunque debito Ih guisa che non 
è da dubitare che ma nuda convenzione di 
arresto personale, la quale non fosse acces- 
soria di una obbligazione di debito sia nul- 
la E sotto il nome di debito viene oualsi- 
voglia obbligazione, o solamente quelle che 
consistono in una somma di danaro ? 

Importantissima investigazione è questa; 
che non si risolve agevolmente ponendo men- 
te alia lessicografia del codice nostro Debi- 
tore dicesi ogni obbligato, ma non ogni ob- 
bligazione dicesi debito L’ art. 1100 stabili- 
sce essere dovuti i dami ed interessi dal 
debitore, che sia in mora di eseguire la sua 
obbligazione; e di qual debitore favella? di 
colui che si è obbligato di dure o di fare una 
rosa: dunque chi si è obbligato di fare chec- 
chessia è chiamato dalla legge delittore e 
per una induzione grammaticale dorrebbe 
la sua obbligazione dirsi debito. Guardale 
poi gli articoli seguenti di quella sezione e 
si parrà chiaro il medesimo concetto di de- 
bitore e creditore, ma non pertanto non chia- 
masi debito F obbligazione: pure nell' artico- 
lo 1107 si parìa di obbligazioni di paga- 
mento di una somma determinala, alle quali 
non si appone , e pur si sarebbe potuto , 
la denominazione di deir lì, ma diconsi gret- 
tamente obbligazioni. Dal che si trarrebbe 
che la voce <b luto nel linguaggio del codice 
non sia sinonima di obbligazioni: ma guar- 
dandosi agli articoli 1188, e 11 99, per non 
citarne altri parecchi, si vede manifestamen- 
te usata la voce debito per qualsivoglia ob- 
bligazione Di fatto dicendosi nell" art. 1188 
che igni pagamento suppone un debito , e 
nell' art. sigi parlandosi del pagamento di 
danaro o di allrn cosa dee tenersi per fermo 
che debito chiamisi ogni obbligazione di da- 
re 0 di fare ; cosi nell' art. > 1 99 dicendosi 

se il debito sia di cosa determinala nella sua 
specie, si suppone che possa esservi un debito 
di cosa indeterminata nella specie, dunque di 
cosa diversa dalla moneta, dal danaro, farmi 
per tanto che l'interpretazione letterale dell’ar- 
ticolo sia estensiva, cioè sia chiaro esser data 


abilità di pattuire l' arresto personale per 
qualsivoglia obbligazione di dare odi fare. 

Ancora l' interpetrazione dottrinale confor- 
ta questa opinione ; perciocché posta la fa- 
colta di pattuire F arresto, dee credersi che 
ella in certa guisa, ed in parte, sia la po- 
testà di apporre all’ obbligazione ima clau- 
sola penale, siccome sarà p ih copiosamente 
mostrato appresso nelle note al cemento del 
Troplong ; e siccome dallo studio del diritto 
comparato si fa più chiaro non trovandosi 
nel codice nostro il divieto posto nel codice 
prussiano all" articolo 297: non si può stipu- 
lare elausoie penali, l’ esecuzione delle quali 
offenda l'onore o la libertà; per il che son 
da chiamare clausole penali quelle cautele 
che inlcndotw a scemare la libertà dell' ob- 
bligato. Or poiché la legge non distingue a 
quali obbligazioni si possa apporre la clau- 
sola penale ed a quali no, e chiaro che si 
può a tutte; e pero anche F arresto persona- 
le, che è specie dell' ampio genere delle clau- 
sole siffatte, può essere pattuito per tutte le 
obbligazioni. La ragione del dubbio, che fac- 
ciamo di dileguare , consiste in un antico 
errore economico, il quale non è stato onni- 
namente rifiutato dal codice , cioè ii danaro, 
0 peggio ancora la moneta, essere una ric- 
chezza privilegiata e maggiore d' ogni altra 
rispetto al svio valore; ed è conseguenza di 
questo errore siffatto F assegnare regole spe- 
ciali alle obbligazioni di danaro, regole non 
dimandate dall indole diversa della ricchez- 
za, nelle sue forme estrinseche, ma da quel 
cieco favore e da quella erronea opinione 
che il danaro sia ricchezza più accettevole 
delle altre; la favola di Mida re inventata 
in tempo della greca civiltà non valse a per- 
suadere della vera importanza economica 
del denaro e dei metalli, perocché fu credu- 
lo essere gravissimo detrimento degli Stati 
! uscita del danaro e della moneta dal loro 
territorio, e la scuola economica detta siate- 
m i mercantile fu vigente lungo tempo, epose 
di tali radici che non è stalo dato di sbarbi- 
care affatto da meglio che un secolo. .Va i 
progressi di quella grave scienza sociale a- 
vendo fatto intendere che la moneta è mer- 
ce come ogni altra , bellamente detta dal 
Verri merce universale , vuoisi accomunarle 
tutte le disposizioni legislative intorno ad 0- 
gni altre ricchezze , ed eccettuarne sola- 
mente quelle che per la natura sua le sono 



inaccomodabili : or poiché rispetto alte ob- 
bligazioni di dare nessuna differenza può 
intercedere fra la cosa moneta, ed altra co- 
sa mobile, non si può credere che favellan- 
dosi del debito si favelli solo del debito di 
danaro e non di altre ricchezze ancora; pe- 
rocché nessuna ragione persuaderebbe che 
possa stipulare la clausola dell' arresto per- 
sonale chi contrae un debito di trenta ducet- 
ti, e noi possa chi contrae un debito di un 
ettolitro di frumento o di cento braccia di 
drappo. Vedete inoltre V art. 1179 II. civ. 
per trarne che qualunque obbligazione con- 
tratta per assicurare l’ adempimento di ma 
convenzione dicesi datisela penai. ; dal che è 
da dedurre che non ci à convenzione, a cui 
non si possa apporre una clausola siffatta. 

2. Sovente è stata agitata ne' tribunali la 
controversia se nella locazione tacitamente 
continuata secondo la disposizione contenuta 
nell' art. 1 584 LL. civ. s’intendesse tacita- 
mente prorogata anche la clausola dell' arre- 
sto personale. La quale controversia facile 
si dilegua chi guardi la lettera del detto 
articolo. Pure un arresto della Corte Su- 
prema di giustizia di Napoli, che ci piace 
riferire, stabilì la seguente teorica. 

Venduto l’ articolo 1 605 delle leggi civili 
cosi concepito. Se un inquilino continua nel 
godimento della casa 0 d di' appartamento , 
lem nato I' affitto per iscritto senza opposizio- 
ne per parte del locatore, s' intenderà che lo 
ritenga eoo le stesse condizioni pel tempo 
determinalo dalla consuetudine del luogo; 

« ha osservato che la legge riconosca nella 
tacila riconduzione dei prèdi urbani le con- 
dizioni istesse del primo affitto — e quindi 
non vi sia alcuna plausibile ragione da e- 
scludere l' arresto personale, quando per pat- 
to espresso l' inquilino vi sia sottoposto nello 
antecedente contratto; 

« che i termini generali, ne" quali si è e- 
spresso il citato art. 1 605 , non ammettano 
la distinzione che vorrebberi fare tra le con- 
dizioni ordinarie, ed estraorainarie dello af- 
fìtto; giacché è un canone risaputissimo, che 
non si debba distinguere dove non distingue 
la legge; 

« che non valga il dire che l’ art. mede- 
simo sia stato trascritto dall' abolito codice 
civile, il quale non riconosceva I arresto per- 
sonale negli affìtti delle case ; giacché biso- 
gna intenderlo secondo lo spirito delle no- 
velle leggi civili, a cui appartiene, e coordi- 
narlo, e connetterlo con le altre sanzioni, che 
in esse campeggiano; 

1 clic egli sia vero che spirato il ter- 
mine prefisso nella scrittura, se il fittaiuolo 
rimanga nel fondo locategli si ha per con- 
chiuso un nuovo affitto senza scrittura , ma 


sia vero egualmente che questo novello affilo 
verbale prende noma dallo affìtto antece- 
dente ed importa la rinnovazione de patti e 
delle condizioni medesime; 

t che per ciò la carta di affitto, lungi di 
rimanere inutilizzata ripigli novellamente il 
suo vigore in quanto che si trasfonde nella 
tacita riconduzione, e ne regola i patti; 

1 che. non ostino in conseguenza gli arti- 
coli 1583, e 1584 delle leggi citili, perchè 
se la tacita riconduzione importa un novello 
affitto, questo nuovo affitto fa rinascere l'an- 
tico, perchè cammina perfettamente sulle i- 
stesse nome; 

t che molto meno giovi il ricorrere alle 
sanzioni degli articoli i93i , e 19^7 delle 
rilesse leggi civili, i quali non ammettono 
l'arresto personale che in forza di una e- 
spressa convenzione — Imperciocché f arresto 
personal » trovasi per patto espresso convenu- 
to nello affitto antecedente : e questo patto 
vie n rinnovato con la tacita riconduzione, 
perchè l’inquilino , che spirato il lemine 
convenuto nella scrittura continua volontaria- 
mente ad abitar nella casa, acconsente col 
fatto i stesso a sottoporsi alla coazione perso- 
nale per la cautela della futura pigione , 
perche egli conosce per legge che va a con- 
trarre un novello affitto che rien regolato con 
le medesime condizioni del primo; 

« che mal fondato sia l’ argomento che si 
trae in contrario dall’ articolo 1 586, dov è 
dello che la malleveria data per 1 ' affitto , 
non si estende alle obbligazioni risultan- 
ti dalla prolungazione del temine ; atteso 
che la malleveria riverbera nello interesse 
del fidejussore, il quale senza il suo assen- 
timento , non può rimanere obbligato dal 
fatto del terzo cioè dell inquilino il quale 
continua nello affìtto; e quindi tutto diverso 
è il caso del! arresto personale, che nuli al- 
tro esige che il consenso di colui che re- 
sta per tacita riconduzione nel godimento 
della casa; 

« che inesatto ancora sia il paragone tra 
V arresto personale, e l' ipoteca ili beni fondi 
contenuta nel contratto di affìtto, perchè la 
ipoteca richiede la solennità delta scrittura 
pubblica, la indicazione della somma per la 
quale è stata particolarmente constituita, la 
inscrizione all’ officio del Conservatore — e 
quel che è più, riguarda non ti solo inte- 
resse de’ contraenti, ma quello ancora de ter- 
zi , che ignorando la tacita rioonduzione , 
potrebbero rimanere incannati dal credere 
che sia la ipoteca medesima di già svani- 
ta, per essere spirato il temine detto affit- 
to. — All" opposto nello arresto personale ba- 
sta solo che consti della convenzione avve- 
nuta tra le parti, e del consenso del debi- 
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tare c he vi si è sottomesso. Non è neces- 
saria all' novo una novella scrittura, perchè 
la pruova ai fjuesta seconda convenzione 
nasce dal fatto istesso e dalla legge, attesa 
la tacita riconduzione, la quale rinn osella 
le condizioni dello antico affitto; 

« che inutile sia poi lo scrutinare ciò che 
nella tacita riconduzione debba dirsi per lo 
pegno che per la cautela del primo affitto 
siasi passato nelle mani del locatore, perchè 
la causa non offre occasione di dissertarne; 

« che d’ altronde in nulla sembri contra- 
rio alla continuazione del pegno l'articolo 
che s invoca, i g52 delle leg. civ. ; dappoi- 
ché se può il creditore ritenere il pegno , 
anche per ogni altra somma dovutagli dal 
debitore che sia di già divenuta esigibile, 
molto più potrebbe aver questo diritto il lo- 
catore nella tacita riconduzione che impor- 
terebbe nella rinnovazione di tutte le con- 
dizioni dello affitto , anche quella del pe- 
gno; 

« che eterogeneo dal caso in quistione sia 
quello dello affìtto de fondi rustici; 

« che sia quindi ozioso l’ esaminare che 
sia disposto ver diritto in quanto alla ri- 
conduzione ai siffatti poderi; 

i che ove la legge a voluto attenersi ad 
altre nome, debba il locatore imputare a 
se stesso il non avere dopo spirato l' affìtto, 
espulso il colono dal suo territorio; 

« che nulla in fine abbiano di comune 
con la presente quistione gli articoli 1187, 
1275, e 1276 delle leggi civili che i ricor- 
renti allegano come violati; 

« ha osservato inoltre che la istessa ragio- 
ne del rinnovcllamcnto di tutte le condizio- 
ni dello affìtto valga a giustificare la impu- 
gnata sentenza, anche in quanto alla con- 
danna solidale , pronunziata contro di am- 
bi due i ricorrenti. » Corte suprema di giu- 
stizia di Napoli 3 settembre 1829, causa 
Fiorillo od Aiijimviva Mitri, 1 

Nu questa deputazione si vuol notare la 
apparente antinomia fra i due articoli 1 584 
e i6c5; la quale dileguasi ponendosi men- 
te a di che l' uno detta intorno alle loca- 
zioni in genere, e pone, una regola: l'altro 
alle locazioni de' fondi urbani, e pone una 
eccezione. Si vuol quindi notare che nel- 
l’ articolo 1 622 ripone anche un altra ec- 
cezione per le locazioni de' fondi rustici; e 
da ultimo che l' art. i5o6 vuol confermate 
le condizioni essenziali del contratto , non 
le accessorie, le cgndiaioni in somma, non 
le cautele. 

3. Tre altre controversie muoronsi spon- 
tanee intorno al sentimento dell' articolo, e 
nelle guati ci è forza versare rapidamente. 
La pruno se debbano eccettuarsi dalla dir 


sposizione come compresi nel nome di ascen- 
denti 0 discendenti, i suoceri e generi: l'al- 
tra , se tutti i Jratelli e sorelle stono com- 
presi in quella ' eccezione: la terza, se l'ob- 
bligazione dell' arresto personale passi nel- 
T crede dell'obbligato. 

Intorno alla prima è utile riferire un caso, 
che ultimamente ha dato origine ad una sen- 
tenza del Tribunale Civile di Napoli, appella- 
ta già nella Gran Corte Civile: la sentenza 
data contro le mie conclusioni , sostenendo 
io le parti del Pubblico Ministero, condan- 
nò il suocero all’ arresto. Vero è che non 
trattandosi di arresto per convenzione, sa- 
rebbe stato più acconcio versarvi sotto l’ ar- 
ticolo 1 934 : ma siccome le due teoriche 
si ricongiungono nei loro principii , qua 
giova tenerne proposito. 

Un padre dotante avea promesso la dote 
a sua figlia: aveva ipotecato cespiti, che il 
genero diceva non essere in suo dominio, e 
non esser liberi d’ipoteca come egli aveva 
asserito : però costui chiedeva il pagamento 
delle doli promesse, e la condanna del suo- 
cero all’ arresto personale come slellionata- 
rio. La causa era Correaio e Saltino: la da- 
ta della sentenza 19 agosto i84G. 

Il Tribunale accogliea la domanda ragio- 
nando rosi- 
li Attesoché in caso di sleUionato !' arresto 
personale non è ordinato per effetto di con- 
venzione, ma per virtù di legge; art. 1934. 
Che anche quando vogliasi ritenere che la 
disposizione di legge non possa applicarsi che 
nei casi in cui l'arresto possa esser convenuto, 
è da osservarsi, che ben diversi sono i rap- 
porti che intercedono fra i genitori ed i 
loro figliuoli, da quelli che fra i suoceri, ed 
i loro generi; e che in mancanza di assoluta 
identità di ragioni, non possa applicarsi la 
massima: ibi emioni ratio, idem jnt. Che non 
vale improntare argomento dalle leggi penali 
per dimostrare che queste leggi riguardano al 
modo istesso gli ascendenti legittimi, e natu- 
rali, e gli affini ; perciocché nelle relazioni 
riviri , ì arresto non è una pena , ma mezzo 
di astringere allo adempimento delle obbliga- 
zioni. Ma neppure le leggi penali riguardano 
sempre al modo stesso i rapporti Ira il figliuolo 
ed il suo genitore, tra il suocero ed il genero. 
Cosi T orrore del nome di parricida, e la pena 
corrispondente è serbata all'uccisore del padre 
legittimo e naturale, e non all' uccisore del 
suocero » Art. 348 Cod. p. 2. 

L’ appellante dolcvasi della sentenza ad - 
ducendo avere il tribunale violato la legge : 

a) non vedendo che il genero, it quale ripe- 
te le doti dal suocero, non agisce altrimenti 
che come mandatario della figlia dotata : 

b) che F affinità ime l' affine nel medesimo 
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ducendo arerò il tribunale riolato la legge : 

a) non rodendo che il genero il quale ri- 
pete le doti dal suocero, non agisce altrimen- 
ti che come mandatario detta figlia dotata : 

b) che i affinità pone l' affine nel medesimo 
luogo c linea del cognato e dell' agnato : 

c) che non può tenersi per plausibile la dif- 
ferenza fra la sanzione penale e civile, peroc- 
ché le leggi di morale interdicono l arresto del 
congiunto e dell'affine, e la morale impera cosi 
nelle civili che nelle penali. 

Le quali cose presso a poco aveva io soste- 
nuto nella mia requisitoria. 

L' appellante invocava eziandio una deci- 
sione della Gran Corte Civile dell' 8 novembre 
i833 in causa Ciocchi ed' Urgelo. la quale fu 
preceduta da una requisitoria del Procurator 
Generale del re Cavaliere Agresti scritta cosi: 

Il genero, ha orver no dritto all' arresto del 
suocero per causa di stellionato? a 

« La prima cura del Legislatore in tutte le 
sue disposizioni, è certamente quella di man- 
tenere illeso il rispetto che deve a' propri ci- 
spe adenti l' ordine tutto intero de' discendenti. 
E un corollario di tali principii il provvedi- 
mento dell’ articolo uj32 delle leggi civili, che 
mentre lascia libero il patto dell' arresto tra 
ogni persona, vieta tra ascendenti e discenden- 
U come anche tra altri più rimoti congiunti 
V uso di simili convenzioni: Non può dubitarsi 
in difetto di spiegazione contraria, che sotto il 
nome generico di ascendenti non sian compre- 
si gli ascendenti per affinità ; poiché il nome 
del genere adoperato nell' artìcolo è quello ap- 
punto che loro contiene. Ascendenti e discen- 
denti si nomano non solo quelli che sono stretti 
con vincoli naturali , ma coloro altresì che si 
trotino uniti con vincoli meramente legitti- 
mi, ed anche più con legami semi naturali, 
come avviene per gli affini. La domanda di 
arresto del padre della sposa, dell' ascendente 
naturale de' propri figli, risveglia certamente 
un sentimento a indignazione in ogni animo 
ben formato; nè può supporsi arbitrariamente 
un sentimento diverso nella mente de'nodri pii 
Legislatori. L’ari. 455 delie leggi penali vieta 
ogni azione criminale tra i congiunti compresi 
testualmente i discendenti, gli ascendenti e gli 
affini, per reali in danno della proprietà. furti, 
devastazioni , usurpazioni e simili , purché 
siano scompagnati da’ reati contro le persone, 
giacché dettò articolo è scritto sotto la sezio- 
ne 5. la quale racchiude disposizioni comuni 
al capitolo 2, titolo 8 , libro 2 . il quale capìtolo 
è relativo a' reati sulle cose. Trattasi della 
repressione di atti che turbano it diritto di 
proprietà non per semplice inganno da cui 
gli accorti possono facilmente preservarsi; ma 
con modi insidiosi, ed anche violenti , diffi- 
cili a prevenirsi: trattasi di attentati, la cui 


repressione interessa tutto il corpo sociale; e 
pure per la forza morale de' vincoli di san- 
gue, la legge ne proclama la impunità, sal- 
vo solo l' azione civile. Dal giudice penale 
non può dunque il genero ottenere ! arresto 
del suocero; poiché presso quel giudice non 
v è azione : nè sta detto in alcun luogo di 
legge, che quel mezzo che è ricusato a' con- 
giunti innanzi al giudice criminale, sia poi 
loro accordato innanzi al giudice civile. Cer- 
tamente V arresto personale in ria civile è 
un semplice mezzo coattivo non è una pe- 
na , ma non si desume da dò che alt e- 
serdzio dell'azione civile sia congiunto il 
dritto ad un tale arresto contro i più stret- 
ti parenti , o affini. La semplice coazione 
della persona è un mezzo coerdtivo , rive 
il pagamento fa cessare ; mentre la pena 
deve compiersi sempre in ogni evento : ecco 
una differenza tra quella coazione e la pe- 
na. Ala o con T arresto ch'ile , o col pena- 
le , lo stato temporaneo del detenuto è sem- 
re lo stesso quanto alla privazione dello li- 
ertà, c per questo appunto si è proibito tra 
congiunti ogni patto su tal penosa restrizio- 
ne a causa d'interesse civile. E benché sia 
vero che ne’ casi in cui T arresto civile ha 
luogo per legge, il debito nasce da colpe ci- 
vili gravissime , mentre l' arresto convenzio- 
nale suppone debiti severi da ogni colpa, è 
vero altresì, che pe’ stessi reati contro atte 
proprietà la leggo abbandona ogni suo rigo- 
re ; nè certo può reclamarsi per atti merar 
mente riprovami una severità , che si vede 
eliminata per gli atti criminosi. Finalmen- 
te, nel dubbio non può privarsi alcuno della 
sua libertà, ed invece netta proposta quistio- 
ne tutto mostra che la regola dell' arresto 
per legge non va punto estesa sino alla per- 
sona de più stretti congiunti. » 

La requisitoria siffatta fu seguita da que- 
sta decisione, di cui non t rasando la consi- 
derazione in fatto, per fedeltà storica. 

« Attesoché la condanna già pronunziata 
da' primi giudici contro D. Filippo Ciocchi 
anche con l’ arresto personale, e quella che 
ora si chiede, contro la consorte signora Mo- 
strami ni co nello stesso modo, si sono desun- 
te dallo aver dichiarato che i detti coniu- 
gi erano colpevoli di stellionato. Che lo stri- 
lionato non esiste per dritto, e quando an- 
che ri fossero incorsi i coniugi suddetti, non 
potrebbe per dritto la figlia domandar T ar- 
resto personale contro i suoi genitori. Che 
in fatti appare evidentemente dallo istro- 
mento ifi marzo 1829 , che si dissero fran- 
che e libere sole moggia del territorio San- 
ta Barbera di estensione assai più vasta. Or 
la ipoteca precedentemente data al signor 
Jannoccelli , colpiva è vero tal fondo nello 
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sua intera estensione; ma il valore noti era 
del tutto insufficiente a pagare Jannoccelli, 
ed i conjugi Ciacchi ed Urgolo. Infatti Jan- 
noccclli era creditore di due. a5uo circa, il 
tondo era di moggia 4", e i(> moggia si ro- 
tolarono per durati 1 6 1 4 , nella cessione fat- 
fa a Ciocchi ed Urgolo. Che nella stessa ces- 
sione renne espressamente dichiarato da Cioc- 
chi e Mastrominico, che i conjugi Ciocchi ed 
Urgolo, doveano far trascrivere la cessione, 
e dopo del termine legale ottenere il certifi- 
cato delle iscrizioni forse esistenti , ed ore 
in realtà ve ne fossero, si obbligavano i con- 
iugi Ciocchi, e Mastrominico a farle radia- 
re. Or chi pattuisce doversi praticare ciò che 
la legge prescrive per vedere se il fondo che 
si aliena è libero da ipoteche, che prevede 
la esistenza di ipoteche, e si obbliga a farle 
radiare, non assicura al cerio che il fondo 
è Ubero da ogni qualunque ipoteca onde in- 
gannare il compratore; che anzi quei patti 
mostrano essere stata nel venditore tutta la 
buona fede, e la chiara volontà di far go- 
dere al compratore la proprietà ceduta. Che 
se ciò non avviene, perchè le ipoteche esi- 
stenti non si estinguono, avrà il comprato- 
re tufi altra azioiie con il medesimo non 
mai quello dello stellionato. 

« Che per diritto, ore nel fatto avesse po- 
tuto esservi dubbio, i arresto personale non 
può dalla figlia chiedersi contro i propri ge- 
nitori. Per principio generale ciò che il Le- 
gislatore vieta a' privati di convenire , non 
può il magistrato ordinare. Se il legislato- 
re per ragioni di pubblico interesse per mo- 
tivi di ordine generale, mette limiti alla li- 
bera facoltà del patteggiare: le ragioni stes- 
se, e con più forza impediscono al magistra- 
to di ordinare quello , che per patto non 
può convenirsi. L'arresto personale de pro- 
pri genitori a domanda del figlio , vietato 
per V offesa che riceverebbe la morale, il co- 
stume, l' ordine pubblico non può ordinarsi 
dal magistrato perchè l' oltraggio stesso , e 
più forte si avrebbe dal costume, dalla mo 
rale , dall'ordine pubblico. Che finalmente 
non giova dire che la dote si appartiene al 
marito, poiché questi, durante il matrimo- 
nio può disporre de' soli frutti, ma la pro- 
prietà è della moglie. Per questi motivi la 
G. C. rivocò la sentenza de primi giudici 
che avean pronunziato l’ aire sto. e perchè il 
fondo conceduto in dote alla figlia era stato 
evitto, condannò i dotanti al pagamento del- 
la dote, ma senza la coazione personale. • 

Le parti dell' appellante erano valorosa- 
mente sostenute dall' avvocato sig. Giuseppe 
Ungaro, che -mi piace nominare per onore. 
La Gran Corte Civile nel punto eh' io scri- 
vo non ancora ha giudicato dell’ appello. 

L' avvocato deli’ appellante sviluppava la 
sintesi del suo ragionare ancora co' seguenti 
Tionoaa. Arresto personale. 


argomenti. « Il tribunale, diceva egli, non 
rispettò i divieti fondati sul rispetto dovuto 
a' vincoli di affinità: il giureconsulto Mode- 
stino nel parlar degli affini disse t aitine* 
Elmi viri et uxoria regnali: dieli ab eo quoti 
duae cognaliones quae diversae inler so suoi, 
per nuplias copulanlur, el alierà ad alleriu* 
cogoalionis fiorai acc.dt, namque conjugen 
dee adfinilatis causa, fit ex impili*. Nrucina 
vero eoruio bac anni socer, aocrus, geni r. 
minia, noverca, vitriciis privigous. (Log. 4. 
$ 3 de grad. el adf. el num. eor ) 

È vero che nella stessa legge si soggiun- 
ge: Gradua eutem adfinitati nulli suoi, ma è 
vero nondimeno, che in un senso non pro- 
prio nell’ affinità si distinguono del pari e 
linee, e gradi; per lo che' i affinità ai uno 
de conjugi co parenti dell' altro si reputa es- 
sere nella medesima linea, e nel medesimo 
grado in cui trovasi la loro parentela con 
V altro conjuge. Cosi Ulrico Ubero « Affini- 
tas est oeceesitudo iuler conjugem allenili) , 
el allerius conjugis cognalos. Gradua ejua , 
proprie duIIì mini , quia graduili generatio 
facil , et aftinilas nullia nupliis conlmhitur : 
v ruol antilogico ut quo gradu ego libi co- 
gnalua codoni uxori luae affini* si ni >. Or 
appunto perchè i legami formati dalle noz- 
ze, mettono il marito verso il padre della mo- 
glie nella stessa linea in cui si trova reno 
di costui la figlia , perciò i divieti rilessi 
dettati per gli ascendenti , e discendenti 
nell'articolo 1 53 delle leggi penali si este- 
sero benanche, agli affini per la ragione i- 
stessa, che in contro senso invocò il Tribu- 
nale cioè < Ubi i ad rm ralio , idem joa > . 
E per lo storsi) motivo , nell' art. iq3? delle leggi 
civili debbono ritenersi contemplati gli affini.)) 

E saria tacciar la legge di ingiustizia , 
se svppor si volesse non essere vietato per 
T art. i q-Ì 2 delle leggi civili la contenzio- 
ne dell' arresto tra il genero ed il suocero, 
quasi che la fermezza de loro vincoli varias- 
se a seconda della qualità del giudice adi- 
to. Come del pari è assurdo il sostenere che 
in linea civile t arresto essendo non una pe- 
na, ma un mezzo di coazione per astringere 
allo edempimento della obbligazione, coazio- 
ne, che cessa col pagamento, possa ben ri- 
tenersi inibito al giudice penale di profferir 
T arresto del suocero sulla inchiesta della fi- 
glia o del genero, è permesso al giudice ci- 
vile U pronunziarlo per volontà della stessa leg- 
ge, quando il suocero tacciato colpevole iti 
stellionato fosse riconosciuto tale Ma questo 
ragionamento del Tribunale non è plausibi- 
le, e tende a sovvertire il principio di morale 
sul quale il legislatore fondò il divieto dell'ar- 
resto del suocero, perciocché, sia che T arre- 
sto si soffre per ordine del giudice penale , 
sia ver disposizione del giudice civile, lo sta- 
to del detenuto , forse inabilitato a pagare, 
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essendo sempre lo stesso, la morale pubblica 
non resterebbe meno violata , ed offesa. In 
fine 1' argomento che trasse il Tribunale dai- 
I art. 348 delle leggi penali per accogliere 
la domanda del genero, ( ore però avesse co- 
stui agito nel proprio interesse) di fare im- 
prigionare il suocero, è fallace e si ritorce 
in nostro favore. » 

« IH fatti, l'avere il legislatore inclwo l’af- 
fine nel divieto segnato nell' art. 453 delle 
leggi penali , ed il non averlo contemplato 
nella severa disposizione dell ' art. 348 dette 
leggi, è una pruova appunto dell' alto rispet- 
to serbato a' legami seminaturali. Del resto, 
oggi è quistwn di vedere se il divieto dello 
arresto personale del suocero imperi illimita- 
tamente contro il genero , e non , se costui 
rendendosi colpevole di parricidio nella perso- 
na del suocero possa dirsi o no parricida. » 

E mi pare avere abbastanza versato in que- 
sta prima investigazione. 

4. Rispetto alla seconda intorno ai fratel- 
li c sorelle si mostra spontanea la quistiune 
seguente. Sotto il nome di fratelli intendon- 
si, oltre i germani, i consanguinei, gli ute- 
rini, i cugini ? Gli argomenti letterali, che 
si traggono dagli articoli 160, 183 e 631, 
II. civ. ne' quali sono nominali i fratelli e 
sorelle indicativamente , sembrano in sulle 
prime contraddittori e ripugnanti; ma è lie- 
ve accordarli , imperciocché nel parlar vol- 
gare diconsi ugualmente fratelli tutti, e solo 
nella purezza deli idioma toscano dislinguesi 
il fratei gemano, ed il fratei cugino; usa fra 
principi dirsi cugino ogni collaterale Ma d or- 
dinario il codice chiama fratelli e sorelle so- 
lamente i germani, ne quali comprende i con- 
sanguinei e gli uterini dicendoli unilaterali, 
nell' art 671 : e guardi Dio che in siffatto ar- 
ticolo vogliami compresi anche i cugini, che 
volgarmente sono delti fratelli! La successione 
collaterale sarebbe così ampia ed estesa da ri- 
durre al minimo ogni quota; il che non è stalo 
mai fatto 0 pensato. 

Nell’ art. 1 8-1 il codice distingue i fratelli 
e sorelle dai fratelli e sorelle cugini ; sicché 
ancor quivi apertamente chiama fratelli soli 
i germani. 

Nell' art. 1 60 anche parla desoli germani 
chi consideri primamente che li appella Ug- 
gitimi 0 naturali, e quindi che nell’ articolo 
1 6 1 nega al He la facoltà di dispensare al di- 
vieto; tl che pe cugini non interviene. 

Dunque può dirsi che sotto il nome di fra- 
telli e sorelle non vengono che i germani i 
consanguinei e gli uterini; onde l'interpreta- 
zione letterale del nostro articolo sarebbe senza 
più restrittiva. E tale vuoisi che sia anche la 
dottrinale, perocché posto che T arresto perso- 
nale è una clausola penale, una convenzione, 
che non può essere interdetta altrimenti se non 
da una manifesta eccezione; posto che Tinler- 


p relazione delle eccezioni non è mai estensiva; 
e posto da ultimo che l’interpretazione letterale 
è agevole e pronta; e che ne' contratti come 
nelle leggi vale l'antico canone ubi io ve bu 
non est ambiguità* non detn-l adunili volnnls- 
ir* quaestio ; non si può non credere che il 
divieto sia pronunzialo solamente fra ger- 
mani. 

•Notinsi ancora le parole dell' articolo ira 
qualsivogiiano persone, e non valga affermare 
che trattisi di materia odiosa, e pero [accia 
uopo allargare il divieto, tra perchè la mede- 
ria non è veramente odiosa come sarà appres- 
so chiarito, e percìvé le attenenze sociali e ci- 
vili fra cugini non sono cosi evidenti che la 
morale pubblica sia conturbala dallo scenda 
toso esempio, come fra genero e suocero inter- 
viene. 

S. Intorno alla terza quistiune se T arresto 
personale costringa T erede dell' obbligato, gli 
annotatori napolitani del Dalloz si son falli a 
combattere l ’ opinione affermativa del signor 
Amellino essi hamw scritto così. 

e Un altra quislione che deriva dalle Jispo- 
sili ooi degli articoli ig 3 a e ig 33 LL. ce. 
si è: l'arresto personale convenuto fra due 
persone può aver luogo coatro <1 eli' erede di 
quella che vi si è sottoposta? Arinellino to- 
mo i.*. pag. 187, r. Arresto personale, è di 
parere clic possa aver luogo ec E massima te- 
stante, ei dice, in giurisprudenza « che l’erede 
« è personalmente tenuto a' debili e pesi ere- 

< ditali. Egli è stretto da questo dovere iu>- 

< mediatamente ohe accetta laereJim. Ili tuo- 

< do che, rappresentando la medesima perso- 
a na cui è succeduto, tutte le costei ohb igazio- 
( ni divengono sue. Quindi il debito conveoatn 
» collo arresto personale, come parte dell’ ere- 
t dilà ai celiala, rimane a carico dello erede, 
1 colle medesime condizioni colie quali si con 
« trasse: conseguentemente egli soggiace a talli 
« gli effetti del contratta. In sostegno della sua 
( opinione porta il seguente responso ili Pao- 
« lo: ad diem sub pocna pecunia promissa. et 
« ante dim mortuo promissore committetur 
« poena, licei non sii hderedilas ejus odila I. 
« 77 L ) de V- Q. 

c II ragionamento di Arnu-Uino è vero in è 

< stesso, ma falso nell’ applicazione ; imper- 
z ciocché egli confonde le condizioni perso- 
a nali deile parli contraenti. cou quelle inerenti 
c al contratto. La stipulazione della pena pecu- 
z Diaria, di che parlo precisamente il responso 
z di Paolo di sopra cila'o, è uua condizione i- 
z nercnte al contratto, ma la slij illazione del- 
z I’ arresto personale è una cond zinne inerente 
z alla persona di colui ebe vi si è sottoposto, 
z Conseguentemente la prima avrà 1 (fello col 
z conlrat'o stesso contro anche dell’ eredi: 18 
z seconda cessa di avere effetto colla morte “* 
z qnellu parte contro di cui era stipulala. . 

« In appoggio di questi priucipii semplici 
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< può invocarsi la disposiiione dell’ art. 1889 
( LL. eie. ; donde rimila ad evidenza che tilt* 
« f i carichi passano all* erede fuorché quello 

< dell’ arresto personale, er. Così anche si i 

< giudicalo dalla Corte degli Abruzzi nel i 4 
e novembre 1817 della cui decisione , di' è 
c riportala in appresso , è interessante cono 
« scere i motivi. » 

c La Costi. Suite conch. del proc. gen. 
— Considerando che la scrittura sinallagma- 
( fica del 22 gennaio 1 8 1 5 passala Ira la | ro- 
« prielaria e l’erede del linaiuolo, ebbe per 

< unico oggetto una maggior dilaziooe al pa- 

< gamento dei filli io compenso della quale 

< si convenne un aumento de' medesimi , ed 

< olia maggior sicurezza della lor corrispon- 

• sione, senza farsi alcun mollo di arresto per. 
1 sonale cosi nell’ enunoiatica, come nel dispo- 

< silivo dell'alto. E che quindi maoca allinlul- 
« lo nella acriltura anziaella, non pur quella 

< espressa stipulazione richiesta dall’art. 2062 
ite, ma finanche quella formalità essenzia- 
c le d'ngni stipulazione che coesiste nella ape- 
« cifii az one di ciò che ne forma il soggetto, 
e e quindi bea a ragione i primi giudici in 
i una materia, che più di ogni altra interessa 
e l'ordine pubblico e la libertà individuale, 

< confermandosi al senso letterale della legge, 
« hanno rigettala la dimanda dell' appellante ; 

Considerando che invano si cerca di rmve- 
« nire una conferenza, o una ratificazione fatta 
t dall’ erede del palio eoo cui il suo autore si 
t sottopose all' arresici personale nelle parole 
« seguenti, espresse nella mentovala scrittura : 

* che la perdonale contenzione non debba por- 
ti tare alcuna alterazione a tulli gli altri pat- 
« ti stabiliti nello strumento deidi 12 aprile 
s 1S12; dovendo essi restar sempre nel loro 

< pieno rigore, perciocché la dichiarazione di 
e non apportarsi veruna alte 1 azione ai patti 

< stabiliti nello strumento di affitto, e di do- 
« vir sempre i medesimi restare nel loro pie* 
0 no vigore può riguardare quei patti e que- 
c gli obblighi che per legge eran passati al- 

< l'erede, e che sussistevano nell'alto della 

< conveoz'one , ma non può mai riferirsi al 
« patto dell’ arresto personale dopo la morte 

< del conduttore, risoluto ed estinto colla sua 
t persona; mentre ciò che più non esiste, non 
( è soggetto ad essere alterato, e mollo meno 
« può rimanere in vigore ciò che non vige; 

Considerando che in quel tale strumento il 
e conduttore si zollopnse all'arresto persona- 
« le non meno per lo pagandolo de' fitti di 
« beni mitici, che per quello de' fitti di ani- 

< mali pecorini e caprini che al numero di 
t 2 1 4 1 gii furono col medesimo altolocati. 

Or siccome la libertà di un cittadino pr«- 
« feribile alla fortuna di un altro, è cosa d'i- 
( nestimabile prezzo, così gli art. 2060, 2062 
« 2 o 63 c. c. — ig34 tg35 LL. c. c. vietano 
t di poterai alienare se non io taluni casi 


c lassativamente all' infuori di ogni altro ; e 

< tra quelli ne' quali si autorizza la coazione 
t personale , non si legge il caso del paga- 

< mento dei filli degli animali; ed in conse- 
« quenza ogni ratificazione, o conferma di un 
i atto vietalo dalla legge , è nulla di pieno 
t diritto al pari dell' atto medesimo; 

s Che io quanto poi all' arresto personale 

< stipulalo pel pagamento de' fitti dei beili ru- 
c siici, siccome tal patto rimase risoluto ed 
t estinto colla morte del coodultore, così per 

< poterti dall' erede confermare o ratificare, 

< vi sarebbe stato bisogno di esprimersi la 

< sostanza dell' obbligazione , il motivo della 
1 nullità e della risoluzione del palio , e la 
1 volootà dell'erede, di uniforma rvisi, mag- 
t giormenle perchè l'alto di ratificazione ao- 
« che di un' obbligazione, che oon sia di pie- 
c no dritto rescissa ed annullala, ma contra 
( la quale la legge ammette soltanto I' azione 

< di nullità, o di rescissione, non è valido se 

< non quando vi sì trovi espressa la sostan- 
ti za dell' obbligazione , il motivo dell’azione 
tt di nullità, 0 di rescissione e la volontà di 
(t correggere il vizio, su cui (ale azione è fon- 
ti data, art. 1 438 c. c. — 1292 LL. c. c. 

et Del i 4 novembre 1817 — C. degli Abruzzi. 
( Ognuno s’ avvede di leggieri che in que- 
ir sta importante deputazione oon possa dirsi 
tt essersi colto ocl segno; imperciocché l' Ar- 
ti mellioo non ha svolto abbastanza la leori- 
« ca delle clausole penali, c malamente ha io- 
ti vocale il responso di Paulo non per aver 
cc confuso le clausole personali colle reali, co- 
ll me vuoisi dal critico, ma perché il rcspoDso 
il tratta la quislinne della mora rispetto alla 
I successione delle obbligazioni del defunto 

0 nell’erede, non solo seoza porre mente alla 
a diversità delle obbligazioni, ma ancora sen- 
tt za ricercarne l’indole ma gli effelti pinlloslo. 

La decisione delia Corle nhrurz-se non è 
S pure opportuna, perchè data prima della 

1 publicazione del Codice per le due Sicilie, 
C e perchè si è affidala anzi alla teorica della 
« raliabizione e delle obbigazioni convenzio- 
(I nati che delle ereditarie. 

e Da ultimo gli annotatori del Dalloz pun- 
ii gono una distinzione fra le condizioni ine- 
c renli ai contralti e le condizooi inerenti al- 
ti le persane che non ha fondamento scienlifi- 
tt co, e male invocano in sussidio del loro ra- 
ti gionamento l'arl. 1889 LL. civ. il quale 
U pare scritto a posta per cntradire la loro 
s opinione. L'articolo delta che le obbligazioni 
K dei fidejussori passano ai loro eredi, ad ec 
e cezione di quella relativa all' arresto persona- 
li le, se mai li fìdejuasore vi si fosse sottoposto, 
li Dunque fu creduto dal legislatore che statuito 
<! il passaggio dell'obbligazione nell crede fosse 
K così certo anche il passaggio dell'arresto per- 
ii aooale, che faceva uopo una manifesta eccc- 
« rione; la quale per virtù del canone ubi lex 
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B rottiti expressit prova che in ogni altro pas- 
ti saggio di obbligazioni principali passi anche 
« l'accessoria dell’arresto personale. Or posto 
<! che I' art. 1076 stabilisce la presunzione che 
« ciascuno abbia stipulalo perse e per gli ere- 
(( di ed aventi causa ; poslo che I' art. G4.’i as- 
ti segna agli eredi legittimi ipso jure I' obbligo 
« di soddisfare a tutti i pesi ereditari-, sarebbe 
(( chiarissimo che l’ obbligazione dell'arresto 
U personale al pari di ogni altra passando net- 
ti l’erede debba essere adempiuta da lui. Ma 
t( oltre I' eccezione che sarebbe da fare per il 
< caso dell’ inventario, di cui il beneficio è in- 
l( dicalo dall'art. 719, è poi da vedere unaec- 
t cezione derivante db quel medesimo articolo 
tt 1076. Giova trattare di ambedue. 

(( Rispetto alla prima se l' erede ha il dirit- 
ti to di esser tenuto al pagamento di quei soli 
(( debili a cui bastino i beni dal defunto perve- 
tt nutigli, la sua persona non essendo un bene 
(l pervenutogli per quel titolo ereditario, non 
tt può essere soggetta all’ adempimento dell'ob- 
(( bligazione. 

«Rispetto all’ altra, in quell' art. 1076 è 


« stabilito che non a’ intende stipulata per gli 
c eredi l' obbligazione, quando ciò risulti dalla 
« natura della convenzione. Ora egli è certo 
tt ebe quando si obbliga la persona propria, e 
« si sottopone all' arresto personale non si può 
s intendere che si sia obbligata ancora la per- 
ii sona altrui, e le incerte, ignote, c per avven- 
ti tura varie e molte persone degli credi : duo- 
li que può dirsi che la natura della convenzio- 
« ne vieti il passaggio dell' obbligazione pe- 
< naie nell'erede. Alle quali cose si può ag- 
1 giungere che la perdita della cosa, che for- 
ti. ma l’ oggetto deli obbligazione {art. 1 256 ), è 
tt certamente uno de'modi di estinzione delfob- 
« bligazione medesima: or nella convenzione 
tt dell’arresto personale la cosa obbligata è la 
« persooa del debitore, la quale per la sua mor- 
ti te perisce, e così la sua obbligazione si estin- 
ti gue. E per queste ed altre ragioni ancor 
« molle che si polrebbono addurre, non è sta- 
li ta mai giudicala dai tribunali, per quel che 
tt io so , si [fatta quistione; il che prova che 
« forai nessun creditore abbia osato elevarla 
« mai. » 


Articolo 1933 . 


(Vedilo nell* annotazione dell' art. 2065 del codice francese). 


Articolo 1934. 


L'arresto ha lungo io virtù della legge indipendentemente da ogni convenzione, ed 
il giudice non può dispensarsi dal pronunziarlo. 

1.° Contra colui che vende 0 ipoteca un immobile, sapendo di non esserne il pro- 
prietario; o che asserisce come liberi i beni già sottoposti ad ipoteche 0 ad altre soggezio- 
ni , o dichiara ipoteche minori di quelle alle quali i beni sono soggetti : 
a.* ec. 


ti Ben vedesi quali sieno le differenze che si 
tt interpongono fra l' articolo fraucese ed il no- 
ti stro. 

a) La legge delle due Sicilie non tiene la vo- 
ce steUionato ; 

b ) non la clausola in materia civile. ■■ 

c) non sottopone all’ arresto colui che pre- 
senta come liberi i beni ipotecati, ma colui 
che li asserisce liberi : 

d) e non solo i beni sottoposti ad ipoteche, 
ma anche ad altre soggezioni- 

Tocchiamo di queste differenze. 

a) Lo stelliooalo è uoa maniera di frode; 
e la voce è dell’ antico diritto, di puerile eti- 
mologia, come si vedrà oppresso, e come si 
è già veduto nel 0° 60 del tomento del Tro- 
pi ong: la frodo è un reato di suo genere de- 
bilito e specificalo dalle leggi penali, e com- 


prende fra i più casi quelli che io antico costi- 
tuivano lo slellionalo: ma quella parte del co- 
dice nostro, che traila de' reati e delle peoe, 
non usa altrimenti l' antica voce: laonde era 
giusto che in un' altra parte non si fosse 
usata. 

Ma, dicesi, Degli articoli {2022, 2oa3, e 
2081 ò siala pure usala; dunque il legisla- 
tore non ne ha abborrito. A ciò rispondesi 
che è stata usala io quei Ire articoli per 
modo d' indicazione e non di disposizione : 
di fatto si slaluisce che sieno gli oerullalo- 
ri delle ipolcche riguardali come steUionato- 
ri , come colpevoli di quel reato . ebe per 
tradizione dicesi steUionato ; il qual mo di 
dire è assai diverso dall'altro che lascia in- 
ceri» la definizione di una dubbia voce. Sia 
più chiaro il concedo. Quando si fosse del- 
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to, come nel codice francese, l'arresto ha luogo 
per loslelliooalo, avrebbe dovuto il legislatore 
aia nel medesimo codice civile, sia nel penale 
definire acconciamente lo stellionalo, e farne 
un genere di reato: ma essendosi dello frode 
come era di ragione, il genere delle colpe de- 
rivate dagl’inganni, e dalle prave lusinghe, e 
dalle insidie versale con animo di lucro, non 
si poteva dargli un altro nome senza confonde- 
re ed oscurare la materia. 

Nè monta dire che nell' articolo medesimo 
BÌa lo stellionalo medesimo definito ; peroc- 
ché quella che siegue non è propriamente 
nna definizione , ma una enumerazione di 
tre casi , nei quali lo stellionalo certamente 
si mostra. Per la qual cosa sono lasciate vi- 
ve le controversie archeologiche sulla signi- 
ficazione della voce e sulla sua definizione 
nell' antico diritto , le quali erano assai piò 
ampie e svariale che non vuoisi che sieno og- 
gidì. 

D'altronde qual prò in usare una voce non 
più giuridica ? Vorrebbesi forse fare di quelle 
menzogne, e di quelle insidie un reato diverso 
da quello di frode? Noi si potrebbe quando nel- 
1' articolo 43o n.° 5. 11. peo. è stato sanziona- 
to commettersi frode quando siesi impiegato 
qualunque inganno, rigiro o simulazione. Vor- 
rebbesi non apporre a quei Ire fatti turpi e 
dannosi alla proprietà privata l'indole ed il ca- 
rattere di reato? Ed oltreché la morale noi con- 
sentirebbe, si vedrebbe la legge sanzionare 
l'arresto per un fatto il quale se non costituis- 
se reato, non sarebbe di per sé stesso illecito. 
Ma forse non diceva il Portali» che quando sia- 
vi errore e buona fede lo stellionato non esiste, 
appunto perchè lo stellionato è una maniera di 
frode ? 

Vuoisi dunque considerare con maraviglia 
come in un tempo ed io casi, ne' quali una 
nazione rigenerata e risorta a nuova civiltà, 
intendeva ad abolire gli antichi istituti, ed 
i vecchi nomi; aveva mutato lo stesso ca- 
lendario inventando una nuova cronologia ci- 
vile; aveva ripudiato e voci e teoriche ro- 
mane; avesse poi tenuta ferma una voce bar- 
bara e puerile d' incertissima definizione e 
di etimologia più che plebea, élla quale ob- 
biezione si può rispondere che la voce stel- 
lionato era già introdotta nel linguaggio tra- 
dizionale anche de' paesi consuetudinarii del- 
la Francia; laonde i compositori del codice 
la recarono meno dai romani che dai fran- 
cesi medesimi. 

b ) E perula superfluo al Legislatore desi- 
gnare che la disposizione sia per le materie 
civili quando appunto in queste materie ver- 
sava. 

c) Questa terza differenza è importantissi- 
ma nelle sue conseguenze: di fallo non si 
potrebbe fra noi muovere ragiuuevolmenle la 
controversia mossa sul codice francese e be- 


ne risoluta dal Detaporte , cioè Be quando 
siesi dato in ipoteca no fondo veramente sog- 
getto ad altre ipoteche, ma non si sia asse- 
rito libero, s’ incorra o no nella pena. Parve 
al Detaporte che s’ incorresse: e s' apponeva 
quando la colpa dichiarasi consìstere nel fat- 
to del presentare come liberi i beni grava- 
ti, e non già come nel codice noslro, del- 
I' asserire: il presentare è un alto materiale, 
e concreto , l' asserire è un concetto astrat- 
to. Chi premala fa , chi asserisce dice. Si 
uè asserire senza operare alcun fatto; il che 
chiaro ponendosi mente ngli antichi ada- 
gi, quod gratis asseritur gratis negari votesi: 
qui asserii non qui negiìt probare debei. Se 
dunque nel fatto si può asserire esser libe- 
ri quei beni che non sì presentano, e si può 
presentare come liberi i beni che uon si asse- 
riscono liberi, è evidente che nel primo caso 
a' incorre nella punizione ancor quando aoa 
si sieno dati ipotecati, ( presentati ) i beni, ma 
si è soltsnto asserito esser liberi; nel secon- 
do caso a’ incorre quando Senza fare aicnoa 
asserzione, alcuna dichiarazione, si sieoo da- 
ti ed ipotecali. Suppone il codice noslro che 
quando il creditore ha voluto che l'obbliga- 
lo asserisse la libertà de’ suoi beni ba vo- 
luto confidare in lui , nè investigare altri- 
menti il fallo, contento alla probità dell' ob- 
bligato tenendolo per onesto e dabbene. Può 
duoque appo noi soggiacere alla disposizio- 
ne dell' arresto anche colai che non dia in 
ipoteca i suoi beni, vale a dire ebe non li 
presenti ; bastando eh’ ei dica in un con- 
tratto qualsivoglia: affermo che i miei beni 
non sono soggetti altrimenti ad alcuna ipo- 
teca; imperciocché è la nuda asserzione, che 
il fa colpevole, allorché veramente l' asser- 
zione sia stata la sola o la più potente ca- 

f ione della persuasione dello stipulante, ser- 
ali i precetti degli articoli 1 1 1 4 -, e 1 1 1 5 . 
(!) Le ipoteche non sono i soli gravami 
di un immobile; che anzi sono i meno im- 
portanti perchè lasciano intnnlo il dominio; 
ed intanto le servito, le enfiteusi, le sostituzioni 
fedecommessarie, ed altrettali si possono im- 
punemente occultare e lacere per la dispo- 
sizione del codice francese. Nè dicasi che 
la pena sia imposta nel secondo commu del- 
l' articolo; perciocché quando altri vende o 
ipoteca un immobile dato in anticresi, sog- 
getto a dure Bervitù , a dominio diretto o 
utile di altrui , n fedecommesso e simili ei 
vende o ipoteca beni di cui sa non esser prò- 
prietario ; perocché un dominio non pieno, 
un dominio scemato, un dominio condiziona- 
lo, un diritto risolubile , non può fare che 
chi il tiene sappia non essere proprietario 
dell' immobile; sebbene possa farlo colpevole 
di stellionalo come nell' art. aoz3. 

Questa coscienza della proprietà d’altron- 
de vuoisi che sia di fallo o di diritto ? E 
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c lecito credere che si sia proprietario quando Codice Svedese. ( Tit. dell’ esecuzione dei 
ti si è soliamo enfileula.o creditore anlicretico, giudicati cap. VII! ). Ari. 1. Il creditore che 
i: erede gravalo di sostituzione? ha giusta ragione di temere che il suo debitore 

■i ponga in fuga, o alieni i suoi beni per por- 
tarne via il valore, dee volgersi al governo del- 
III. la provincia per farlo arrestare, o per fare or- 

dinare il sequestro dei suoi beni. Prima di farsi 
Codici stranieri. diritto alla sua istanza, il governo deve esami- 

nare le ragioni dell' attore, e può secondo le 
Codice Sardo. Art. 2099. L'arresto perso- circostanze ordinare che egli dia prellminar- 
nale in materia ci» ile non potrà aver luogo mente cauzione. 

se non quando eia ordinato e permesso dalla Codice badbse — Articolo conforme al fran 
legge, cese. 

Art. 2100. L'arresto personale ha luogo in 
virtù della legge.ed il giudice non può dispcn- IV. 

sarsi dal pronunziarlo 

i." Contro colui cbe aliena od ipoteca be- Antico diritto romano 

ni immobili che sa appartenere ad altrui, 0 
li asserisce liberi o sottoposti ad ipoteche 0 

ad altre soggezioni minori di quelle di cui Dopo quello che nella prefazione del Trop- 
sa essere gravali. long e stalo detto, e nelle note nostre comen- 

Lecgi Toscane. Sovrano Motuproprio su i tato o chiarito, sull' istituzione romana dell' ar- 
privilegi e lo ipoteche del a maggio 1826. resto personale, sarebbe indarno versare nelle 
Art. 219. Quello che ipoteca un immobi varie disposizioni di quel diritto intorno a ciò. 

le mentre sa di non essere il proprietario , Si è avvertito intanto che il codice nostro 
che asserisce libero il fondo stato avanti ipo- senza usare la voce ttellionato ha indicato i 
tecato, o cbe lare 0 diminuisce scientemente casi speciali ne’ quali l’ arresto ha luogo ; in- 
il numero delle ipoteche posanti eoi beni, è tanto che il francese ha mantenuto quella vo- 
soggetlo in via civile all’ arresto personale co- ce puramente romana. E siccome erano più i 
me stellionalario. casi dello stellionalo colà, e fra i molti erano 

Codice Austriaco. Art. 275. L’ arresto per- quelli dal codice francese e dal nostro alquanto 
sonale non può essere esercitalo provvisoria- diversamente indicali, così giova tratiaroe. 
mento se non quando vi sia presunzione che Leg; 3 $ 1 dig. ttellion. — « Stelliona- 
il debitore voglia mettersi in foga. < tum autem objici posse his qui dolo quid 

Codice Prussiano ( di procedura ). Artico- 1 fecero nt... si quis forte rem alii obbliga- 
lo i4e. Se il debitore è interamente ruina- j tam d stimolala obligatione, per callidtla- 
lo e spoglialo il creditore può farlo con- < lem alii dislraxerit vel permolaveri! vel 
dannare a prestargli i suoi servizii, i suoi la- t in solutum dederit , nam bae omnes spe- 
vori e la sua industria. In caso d’ inesecuzione c cies slellionatum coolinent. » 
egli ha il diritto di farlo imprigionare. Leg. 4 Cod. de ehm . iteli « Ignnranlia 

Confer. coll ari. 297 (eoa. civ.). Non si può i creditoria cui rea pridem apud altos ob- 
slipulare delle clausole penali, di cui 1’ esecu- < hligatae pignoris sive hypotecae j ore ohi i- 
sione potrebbe offendere I' onore o la libertà. e galttr non sine pericolo capi consuevit. 

Codice del Cantone di Vaud. Art. i54i. f Elenim hujosmodi fraudes ad extraordina- 
L’ arresto personale in materia civile non può i riam criminis cxecutionem spedare, ncstel- 
aver luogo se non dopo che il creditore areo- s lionalus comraissum severissime esse vindi- 
do agito secondo la legge sulle procedure ese- 1 candiim saepe rescriptum est. s 
riitivc non avesse potuto ottenere beni bastanti Leg. 3 citai. — Poena stcllionatus nulla 
al pagamento, tranne i casi particolari antivc- « legitima est . cum nec legitimum crimen 
duli dagli articoli seguenti. 1 sii: snlent autem extra ordmem piedi. » 

Art. 1S42. L’ arresto personale ha luogo io Leg. 36 dig. de pigri- act — Si quis in 
materia civile senza che il creditore sta obbli- t pignore prò auro aes suhjecissel creditori. . 
gaio a seguire preliminarmente le forme stabi- a extra ordinem slellionatos nomine pleclelnr. 
Lte dalla legge sulle procedure esecutive, quan- e Sed et si quis rem alieuam mrhi pignori 
do il debitore gli ha venduto 0 ipotecato un im- « dederit sciens, vel si quis nliam obligatam 
mobile di coi sapeva non essere proprietario. 1 mihi obligavil, nec me de hoc cerlioraverit, 
Quando egli ha ipotecato come liberi beni c eodom crimine pleclelnr. 1 
(he non I’ erano, o eli' egli non ha indicati lui- t Piane si ea res ampia est et ad medinm 
ti i debili ipotecarii di cui essi beni erano gra- 1 neris fuerit pignorala dici debebit cessare non 
vati. < solimi stellionatus crimeo sed etiam pignora- 

Tntto ciò senza pregiudizio delle pene prò- c titiain, et de dolo nctionem : quasi in nullo 
nunziate dalla legge coalro Io stellionalo. 1 captus sii qui pignori secundo loco aceepit. 
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V. 

Giurisprudenza frantesi. 

Sa l’ articolo 20 S 9 . 

( Sirey )■ 

1. ° La disposizione dell’ articolo ao 5 g è 
applicabile al caso di cambio della totalità 
della cosa comune falla da no condomino. 

C. C. F. 16 gennaio t8to , Bigello . — 
( 5 ., io, i, so 4 ). . 

2. ” Quegli che ipoteca un immobile ap- 
partenente ad altri e ai reode così stelliooa- 
tario, non può garantirsi dall’ arresto perso- 
nale offrendo al suo creditore il valore dello 
stabile fraudolenlemcnle ipotecalo. 

Quando lo stellionato risulta dall’ avere 
un mutuatario ipotecato degli stabili che non 
erano di sua proprietà, simultaneamente con 
altri slabili che gli appartengono; eg'i è sog- 
getto all' arresto personale per l’ intera sem- 
ina non restringendosi l’ arresto al valore 
dello stabile ipotecato fraudolenti mente. 

C. C- F. io giugno 1816, Bigello. — 

(S... 17 , i, oa.). . . 

3 . * Per regola generale, non >i e strillo- 
nalo sol perchè il venditore non dichiara una 
ipoteca anche legale, esistente sul suo podere. 

Nondimeno, quando si traila di 11 " ipoteca 
legale della moglie, il marito che non 1 ha 
inscritta è tenuto a dichiarare a pena di slel- 
liooato. 

Sopra tutto se non costa di avere il com- 
pratore avuto cognizione dell'ipoteca legale 
non dichiarala. 

C. C- giugno 1817, Bigetto. — 

(, S ... 18, 1, t 3 ) 

4. ° Il marito che vende il fondo dolale, 
senza dar conoscenza al compratore che que- 
sto è do'ale , commette un vero stellionato 
che lo asioggella all' arresto personale. 

C. A. di Biom , 3 o novembre s 8 i 3 - — 
S... id, 2, 36 t). 

5 . ° li marito che ipoteca i beni di sitn 
moglie commette uno stellionato. — Poco impor- 
la che l'accettazione dell’ ipoteca sia stata fat- 
ta sotto uno condizione risolutiva , e 1 he il 
contratto fin dal suo principio sia annullalo 
per essersi lealiszala la condizione risolutiva. 

C. A. di Angers, 27 luglio t 8 i 4 — (S... 
16, 2, 126). 

6. ° Colui che ipoteca dei fondi che sa di 
appartenere ad al ri, può essere per ciò solo 
astretto coll'arresto p.rsonale come stclliona- 
tario; ancorché i suoi tieni f ropri siano più che 
sufficienti per ri«p< ndere dei suo d.oilo. 

C. A. di Parigi 3 mese. an. n.—(S... 
72, 1210) 

7. ° Colui che per sicurezza di una rendita 
di cui era già d.bilore ha costituito una ipote- 
ca sopra uno stabile che non gli apparteneva, 


si è reso colpevole di stellionato ancorché non 
avesse alcun interesse a costituire l’ ipoteca, e 
il creditore non avesse il dritto di pretenderla. 

C A. di Parigi , a maggio i 8 o 3 (S... 
122, 355 ). 

8.* Colui a favore del quale è stata con- 
sentila una ipoteca esistente sopra un fondo 
già gravalo d’ ipoteca , non può dolersi che 
vi sia stellionato, se non vi è stata dichiara- 
zione espressa che il fondo fosse libero d’ipoteca. 

In questo caso, non può domandare nem- 
meno una nuova sicurtà, una cauzione, se 
la ipoteca preesistente ha dovuto essere co- 
nosciuta da lui. 

C. A. di Bruxelle , 28 dicembre 1809, 
—(S... io, 2, 209). 

g.° La falsa dichiarazione che alcuni sta- 
bili non sono gravati se non di tali 0 tali 
ipoteche , non costituisce lo stellionato , se 
1 autore della dichiarazione era di buona 
fede vale a dire, se non conosceva altre ipo- 
teche che quelle da lui dichiarate. 

C. A. di Parigi , 8 febbraio i 8 i 3 . — 
S... i 3 , 2. 268). 

io.” Non vi è più luogo all'arresto personale 
per causa di steliionato.quaodo l’ipoteca iscritta 
sul fondo dichiarato libero, vien radiata, in mo- 
do che il creditore non prova alcun pregiudizio. 

C. A. di Torino 28 aprile 1808. — (S... 
12, 2, 202). 

ti° Lo stellionato, o la falsa dichiarazione 
che gl'immobili su dei quali si promette di da- 
re ipoteca sono liberi d'ipoteca, non basta per 
autorizzare le azioni criminali o correzionali. 

C. C. F. g vend. an. io, Cassazione . — 

(2, 2. 372). 

12° Id. C. C. F. 2 marzo iSocj.Cassaz. 

— {S... 9.1.299). 

i 3 .° La moglie io comunione, la quale ipo- 
teca come suoi, e liberi d’ ogni ipoteca, i beni 
indivisi tra lei e gli eredi di suo marito, può 
essere perseguitata come slellionataria,allorchè 
per 1' avvenimento della divisione i beni ipote- 
cati cadono nelle quote degli eredi del marito. 

C. A. di Colmar, 3 i maggio 1820 — (S... 
21, 2, 181). 

■ 4 ° Non v' è stellionato da parte del tutore^ 
e surrogalo tutore, i quali, dopo aver venduto 
i beni uè’ minori senza formalità giudiziarie, 
metlendoti essi davanti pei minori con pro- 
messa d' impiegar il prezzo al pagamento di 
crediti ipotecati su guesti beni, han divertito i 
denari ed han lasciato vincere il compratore. 

C. A. di Colmar, 7 aprile i 82 i. — (S... 
ai, a, 239). 

1 5 .’ Il proprietario che ipotecando i suoi im- 
mobili, li dichiara fraochi e liberi, benché gli 
immobili non siano gravali d'ipoteca, che con- 
dizionalmente, (specialmente Del caso che il 
creditore ha fallo I' abbandono della sua ipote- 
ca sotto la condizione che gli saranno pagali i 
biglietti rimessegli ), si espone alle pene dello 
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s lellionato, te, non verificandosi la condizione, 
viene a sperimenlar la prima ipoleca. 

C. C. F. n gennaio 182S, Bigetto.— 
(S... 2 5 , i, 35 o). 

16. ° Quando un debitore è stato ammesso al 
beneficio della cessione, senza che i suoi credi- 
tori opponenti alla tesatone abbiano eccepito 
contro di lui lo slellionalo che conoscevano, 
ccsloro non sono più ammissibili a domandare 
la coazione personale a causa dello slellionalo. 

C. C. F. 23 gennaio 1822. Bigetto. — 
(cS. . , 24, i, 3 g). 

17. 0 Un debitore che ipoteca un immobile 
come proprio, ma la di cui nuda proprietà ha 
venduto può oon essere dichiarato slellionario, 
se secondo le circostanze vi è luogo a credere, 
che il debitore non ha inteso ipotecare se non 
I’ usufrutto che gli restava. 

G. A. di Parigi,.. (S... 26, 1, ig 4 ). 

N. B. La più recente giurisprudenza è 
da ricercare nel Journal dv Pacai s; e qua 
non si riporta per non ingrandire troppo con- 
siderevolmente questa annotazione . 

VI. 

Giurisprudenza napolitano. 

l.° Può condannarsi con l'arresto personale 
il debitore colpevole di slellionalo in epoca an- 
teriore alle nuove leggi. 

C. A. di Napoli gennaio 1826. (Agre- 
sti, 1 , 26). 

3 .° Erri luogo a slellionalo allorchò, ipote- 
cato un fondo come di assoluta proprietà del 
debitore, si riconosca in progresso non aver 
egli sullo stesso, che il solo utile dominio, ed a 
malgrado che colla ipoteca di altri fondi de- 
scritti nel tilolo;possa il creditore esser sicuro. 

C. A. degli Abruzzi, 18 settembre 1818. 
— (Catalani, 3 , 442 ). 

L’ arresto personale non può pronunziarsi 
quando promessa l’ ipoteca in un fondo ad al- 
tri ipotecalo, la promessa sia contenuta in una 
scrittura privala; perocché allora oon vi è slel- 
lionalo. il quale oon può derivare da un' ipote- 
. ca giudiziale. 

C. Case, napol. i 5 giugno 1812. ( Dalto- 
trad. napol. 1828). 

Non si può pronunziare l'arresto personale, 
perchè non vi ha slellionalo, contro colui, che 
senza dolo ha obbligato lo stesso stabile a più 
persone; e non vi ha dolo quando I' obbligato 
Ita modi di adempiere le sue promesse. 

C. app. napol. 27 giugno i8ig (Libro eit). 

VII. 

Noti al testo del Thoploho. 

(1) « L’ autor nostro dopo aver riferito le 
( molte opinioni intorno alla definizione della 


« libertà non ne dà alcuna; Quella del Mon- 
c Icsquieti, che ei par che commendi, la di- 
1 chiara un diritto secondo le leggi, ma la li- 
« berla non è già un diritto, ma una condizione 
« dell’ uomo e la facoltà di usare il proprio 
c diritto. Però siccome i diritti sono di più 
c maniere, altri naturali , altri sociali , altri 

< civili , altri politici , i quali tulli derivano 

< dalle diverse maniere di giussi e di leggi, 
i cosi ci ha più nature di libertà , che do- 
t mandano particolari definizioni della voce 
( e della idea cotanto complessiva. La servi- 
e lù è parimenti molliplice, perocché ella non 
c è che l' antitesi della libertà , è l' ostacolo 

< perpetuo imposto all' uso della libertà. 

s Di lutti siflatli modi di libertà l’originale, 
i il primitivo è quello della naturale; la quale 

< è pur tanto e poi tanto modificalo nello stalo 
z sociale che ornai più non si ravvisa nella sua 
1 prima purezza. È lieve assegnarne la engio- 
t ne. Quella naturale ed immensa libertà in- 
q contro il primo ostacolo nelle leggi naturali 
t intime sociali: son taciti i palli clic impongo- 

< no diritti e doveri agli uomini, che s' aduna- 
c no in società, ma son pur naturali perocché 
i l' istinto umano, che dicesi modernamente 
1 sociabilità, li fa sapere e custodire da ogni 

< uomo. Or siccome le leggi sociali sono prime 
1 e naturali leggi dell' umana famiglia ; sirco- 
1 me i diritti e doveri sono corrispettivi di guisa 
s che gli uni suppongono gli altri; così non 

< potendo essere i diritti senza la società, la 

< prima libertà è la sooiale, quella che consi- 
t sle nel difetto di ogni ostacolo ad usare di 0- 

< gni diritto sociale. Quando dallo stalo di na- 
( tura sociale si passa agli accordi civili c do- 

< mestici, sorgendo altri diritti ed altri doveri 
c d' indole diversa dai sociali, certamente più 

< numerosi e più complicati dei primi, sorge 

< una maniera di libertà detta civile meno am- 
c pia della socinle, la quale non è come que- 
j sto naturale, spontanea, istintiva, ma latti- 

I zia; e però meno ampia dell altra; perocché 
e ogni legge non è che una diminuzione di li- 
t berla, perocché impone nuovi doveri. E così 
« via via la libertà politica vedesi ancor meno 

< ampia della civile. 

« Ma quel che monta al proposito nostro si 
tt è che vedasi bene nella libertà uu elemento 
e astratto ideale, un concreto, una coscienza, 
ti che nulla ha di concreto e di materiale; ira- 
ti perciocché io non so plaudlre il pensiero del 
t Troplong, che pone una libertà corporale. 
« una liberili individuale, che fa consistere 
tt nell'alto materiale della volontaria locomo- 
il zinne. Tenere il corpo in uno o in altro Ino- 
li g", vestirlo o spogliarlo, molcerlo n torturar- 
li io, questi son fatti, sono opere della libertà e 

II della servitù, ma non sono la libertà, ed il 
a servaggio. Questo sentimento della voce li- 
ti berta parmi erroneo e troppo materiale. 

(2) il II Tioplong si fa a seguitare l'opinione 
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« di tutti gli scrittori che sono «lati pi ima 
« di lui 1' arresto personale non essere pro- 
« priatneole una pena. E cerio non è da noga- 
i re che essendo un istituto ci vite non sia da 
€ noverare fra le ammende de' reati, fra quei 
« corporali castighi che la legge impone al 
« delinquente per esempio e timore de’ cita- 
li dini. Ciò sale quando le investigazioni si 
c facciano nel gius positivo, nel quale la la- 
ti gislazione de' reali e delle pene è olfatto 
il distinta c separala da quella delle firme e 
t< delle stipulazioni. Ma due cose son da no- 
ti lare; la prima che n. I giudizio universale It- 
ti nendosi per pena ogni male c danno imposto 
« per legge al cittadino, come Go ed annuen- 
ti da di uu fatto illecito, si può dire che la 
« coazione della persona, la sua prigionia, 
K il castigo corporale eli' egli incontra per 
(I avere operati) malamente , cioè per aver 
Il violalo le convenzioni e gli accordi, ina- 
li derapilo le promesse, tradito la pubblico fede 
Il sia veramente una pena; la quale dura finché 
li dura la costanza o la memoria del turpe fatto. 

(t L'altra cosa da notare si è la differen- 
ti za che s interpone fra il codice francese 
K ed il nostro importantissima rispetto a ciò. 
Il Quivi 1 ' arresto non si può pattuire, qua 
U ai può. Laonde torna che fra noi è da Ic- 
c nere per clausola penale quando è patini- 
li lo; sicché lenendo ferma la definizione let- 
ti trrale che ne dà la legge , dee credersi 
(l che veramente sia pena. 

K Al che si aggiunga che la pena, essendo 
«istituita doo Unto per vendetta dell'offesa 
« recata alla società civile , e mollo meno 
« alle privale persone, ma oziando, anzi pria- 
<( ci palmento, per evitare che i reati si rinno- 
« vino, utile piuttosto nell'avvenire ohe nel pas- 
ti salo, ottiene il suo fine, e fa lodare la sua 
(( provvidenza quando meglio evita il rinnovel- 
« lamento del turpe fallo, eh' ella punisce. Or 
(< l'arresto personale, considerato come una pi- 
li oa dell’ infedeltà dell'adempimento delle pro- 
ti prie obbligazioni, mostra apertamente quei 
« caratteri Inellicace di per sé stesso a co- 
ll stringere il debitore inadempiente a tener la 
« sua fede, è aozi acconcio ad intimidire altri 
« che volesse per avventura imitarne I’ esem- 
« pio. E molto altro ragionare l'argomento do- 
« manderebbe, ma qua non si può farlo per la 
« angustia del luogo. 

( 3 ) La legge francese del i 83 a, che ap- 
« presso è commista, non è tra noi; ma a suo 
I luogo sarà mostralo come quelle benigne 
« disposizioni fra noi non fossero stale già da 
« sei secoli desiderate. 

( 4 ) « Arrestare vale nella nostra lingua fer- 
« mare, trattenere per forza, onde e’ incontra 

* oe’ nostri classici le parole arrestare, arre- 

* statore, arrestamento, dalie quali è venula 
« Dell’ uso l’altra dì arresto. Che nell'antica 

Taorioss. irresto personale. 


tt lingua latina non si usasse la voce è certo; 
« ma clic nel barbaro latino de' giureconsulti 
(I del tempo di mezzo ella fosse introdotta dal 
Il francese piuttosto che da altra llugun, questo 
Il m> pare incertissimo. 

( 5 ) « Ln differenza fra Y arrestamento e. 

(I Yimprigionuineiilo si mostra aperta dulie di- 
ti veise disposizioni del codice di procedura ci- 
ti vile E perchè meglio vedasi si può notare 
(I quel che è detto nel discorso che riferiamo 
« nello seguente nota (17). 

« Qua i autore stabilisce che il luogo della 
Il carcerazione debba essere consacralo alla do- 
ti tensione de’ debitori, il elle non è altrimenti 
a vero; perocché in molti paesi civili, e certe- 
« mente nel nostro, è tuttavia desiderato che in 
Il ogni comune ed in ogni provincia siavi un 
« carcere de’ debitori, che non è voluto dai co- 
ll dice di procedura nell'articolo dal Troplong 
Il invocalo. L’articolo 788, i he è conforme 
« al nostro 871, dispone che il debitore sia 
« condotto nelle carceri del luogo, 0 del luo- 
« go più vicino-, laonde è cerio che uon possa 
« deporsi il debitore in altro luogo che nel Car- 
li cere pubblico; ma questo carcere può essa- 
li re, si bbt ne non dovrebbe esser cosi, anche 
1 il medesimo degl' imputali 0 condannati a 
« pene correzionali. 

(6) 1 Le disposizioni del Codice di prrce- 

< dura civile intorno all’arresto persi-naie sd- 
ii no un compimento di quel’e deile leggi ci- 

< vili: però sodo da investigare attesamente. 

< Il titolo XV lih. V del codice di procedu- 
( n civile francese dall arl. 780 all'artico» 
« lo 8 o 3 ne tratta: 0 fra noi il tit. XV del 
C lib. VI dall' art. 863 all’ art. 888. Sarau- 
« no discorsi qua via via. 

(7) « L'art. 863 , che rispondo all’artico- 
(t lo francese 780, soggiunge la clausola se- 
ti gamie: Aon è vietato ai tribunali di con- 
ti mercio ed ai giudici di circondario nette 
e cause di lor competenza di destinare l'u- 
« sciere nella sentenza medesima. Intanto in 
« Francia una decisione del Gran Giudice del 
« 12 settembre 1807 dichiarò che le solenn:- 
« là dell' esecuzione della coazione personale 
(( in materia civile non sono da adoperare 
e nell' arresto in materia correxionale. Ancora 
« un arresto della corte di Cassazione di Fran- 
ti eia del 28 ottobre > 8 o 9 stabili non essere ne- 
ll cessario che il giudicalo ossia f ordinanza 
« del prendente che autorizza 1’ imprigiona 

« mento di un forestiero sia intimata a costui 
t no giorno prima deli' arrestamento. 

(8) (i Non so perchè l’autore nostro corri- 
ti vissimo alle citazioni qua non invoca, co- 
ll me suole, l’art. 781 del cod. di proc. frane. 

« a cui è quasi conforme il nostro art. 884. 

« Questi articoli dichiarano testualmente che 
« l'arresto non possa farsi prima del levare del 
« sole, nè dopo il suo tramonto 
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(9) (( Gli slessi articoli 781 864 , nel 2 0 lo- 
ie ro CHI, s!al)ili«conn che l'arresto non 
a possa farsi ne giorni di festa legale, socon- 
« .io il francesi, e ne giorni di festa di den- 
ti pio precetto, nella vigilia del Santo Natale, 

< e nella settimana santa, secondo il nosiro. 
« La quale il ifrereozn è miporlanle chi Doli che 
<( il divido nostro è piò chiaro, cd è piò reli- 
« gmso: più chiaro, perciocché per Jes/a Ze- 
li gate può iolendersi il giorno, in cui i lribu< 
K itali non tengono le loro udienxr: si è solili 
il cosi chiamare nel foro i giorni nefasti, cioè 
K i non giuridici : piò religioso , perocché 
Il i giorni, nei quali son celebrali i piò alti 
« m sieri della religione unica fra noi, re- 
ti ligione di pace c di carila, é giusto che non 
K sieno contaminati da odiosi e crudeli proce 

< dimenìi. 

(10) (! Il comma 3 ." del medesimo articolo 
a cilaio tiene purè una diversità Ira il fran- 
ti erse ed il nosiro. Il francese vieta l' arre- 
li sio negli edifizii consacrati al cullo, e du- 
« ranti le cerimonie religiose solamente: il 
« nosiro il vieia nelle chiese, solamente però 
il mentre vi si celebrano gli esercizii di re- 
ti. ligione La differenza deriva da ciò; che in 
a Francia essendo tollerali i culli diversi dai 
Il cristiani n dal callulico, riguardala ogni re- 
ti lig-one come sacra proprietà delle genti, è 
Il ugualmente r spellala, sicché la violazione 
II di ogni riio è tentilo per sacrilegio: fra noi 
il una es eudo permessa altra religione ed ai- 
ti tio cui n che il cattolico, oc d’ altro si fa- 
ll velia thè di chiese, nè ad altri luoghi di 
il diverso cullo si poteva pi-rre meole. 

(I Un Reale Decr, lo del 26 dicembre 1827 
Il Ira noi stabili che il divieto siffatto si osten- 
ti desse alle chiese, dove prrpetnameole si 
il mantiene il SS. Sacramento nel ciborio sa- 
li cm: perocché parve al legislatore che colà si 
Il intendessero perpetue le cerimonie religiose: 

Il nondimeno il decreto medesimo eccellila i 
Il casi slraordinarii, ne' quali col permesso del 
« gii dice F arreslamcnlo può essere eseguilo- 

« Si e voluto insomma lasciare al di hiiorc 
li il conforto delle religiose sue prunelle , c 
Il delle preghiere : si è voluto recare ornag- 
li gio alla divini à non oltraggiandone il lein- 
i( pio; nel che I' umnnilà ed il costume bau- 
li no vei d rato il santo loro imperio 

(11) Nel comma 4 ° dell' articolo già del- 
ti lo si estende il divieto al luigo dove s' a- 
K dunano le autorità costituite in lutto il lem- 
:i po delle sedule. Sorge il dubbio se nel con- 
(l cello di autorità sieno compresi certi adu- 
li namenli di persone, che pr< prinmente par- 
li l.iiido non hanno pubblica autorità, ma che 
K pine hanno una certa d'gnità uoiversalmen- 
II e concernila. Tali «arelìbono le lornale Be- 
ll «ad miche degli isliloli sei- olitici approvali 
U dui Goicroo , le università ed i licei , ed 


li altri limiglianli. lo avviso che sieno pure 
Il compresi: imperciocché le ragioni della leg- 
II ge sono le medesime, e due sono. La pri- 
(I ma clic la romorosa esecuzione non (urbi la 
({ pace, il silenzio, c l'ordine di quei ritrovi; 
Il F altra, che non aa sci mata la itignilà delle 
« persone che aon piene di quella autorità, e 
(I polrebbono esser segno del fastidioso proce- 
Il dimenio; è una ragione di pubblica utilità, 
(I che deriva il divieto. Or queste due ragioni 
« essendo pari negli uni e negli altri casi, io 
« penso clic per autorità costituite debba io- 
t tendersi ogni maniere di pubblici uffìzii. 

(12) Il Anche qua inconlransi piò differenze 
Il fra il codice francese ed il nosiro. Quivi si 
t dice che il debitore non possa essere nrresta- 

< to in una casa gua/ungue, anche net suo 
« domicilio , eccetto che ec, Nil nosiro dicesi, 

« elle non possa essere arrestato in casa ahi- 
1 tata gualungue, e nella casa di propria a- 
t illazione, di qualità che fra noi non basta 
( che sia una casa, ma vuoisi che la casa sia a- 
1 bilala. Una casa da giuoco, una bottega, uo 
« lupanare, una bettola, ed altre case simili so- 

< 00 comprese nel divieto francese nel nosiro 
( non già. 

t Così il codice francese vuol rispellalo il 

< domicilio, il nosiro la casa di abitazione. 
i Supponete adunque che un debitore abiti 
c una casa, e tenga il suo domicilio in no' al- 
c tra , o in una bottega esempligrazia, egli 

< non può essere arrestalo nella prima, bene 
K il può nella seconda. 

« Sollo il codice francese può fare eccexio- 

I ne al divieto il giudice di pace , sollo il 

< nostro vuoisi tm’ ordinanza del presidente 
( del tribunale civile, e la presenza del giu- 

< dice del circondario. 

(1 3 ) (( Tra noi non sono le guardie di com- 
(trmrcio; laonde può procedere all'arresto 
tt qualsivoglia usciere. In Francia il decreto 
(( del 1 4 marzo 1808 indicalo dal nosiro au- 
lì lore stabilisce che le guardie del commer- 
« ciò del dipartimento della Senna souo ia- 
ti caricale esclusivamente dell'esecuzione de- 
ll gli arresti personali, e non possono io al- 
ti eun raso essere sostituite dagli uscieri dai 
(I birri, e da alcun altra persona. 

(■ 4 ) tt L’ art. 782866 pone fra i casi di 
K divieto quello di un salvacondotto ottenuto 

II nei modi dichiarati dalla legge. Un arresto 
((della cassaz one di Francia del 17 febbra- 
(t io 1807 stabilì che fosse nullo issojure un 
K salvocondoito conceduto fuari del caso pre- 
ti veduto dalla legge, cioè non perchè il de- 
ll bitore facesse testimonianza Una circolare 
Il del Gran Giudice degli 8 settembre 1807 
« dichiarò che non polissero dare salvocon- 
« dotti nè il Giudice di pace, oc il Tribuna- 
ti le di commercio , ma quando il debitore 
« dovesse essere udito come testimone dall'u- 
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(( no o dal!' altro magistrato, il presidente del 
<( tribunale civile , dopo le cenrlusioni del 
li Pubblico ministero, potesse darlo 

(1 5 ) a Ved. la noia > 3 , e Pari. 6 z 5 dii co- 
ti dice di commercio francese, che stabilisce le 
« Guardie del commercio per le città di Parigi. 

(16) (( Veli. In nota 5 . 

(17J t: Se I* Allo di carcerai one deliba fai si 
« dal custode delle carceri 0 dall’usciere èqui- 
({ slione agitata mollo alacremente nel nostro 

I foro. L’ aut r nostro pare ette l’abbia ne- 
ll glella affermando che l’alto possa farsi dal- 
li l’uno o dall'altro. Io credo far cosa grave 

II al lettore inserendo qua, consentendolo lau- 
ti (ore, una dotta dissertazione dell' om revole 
il avvocalo signor Tito Cacace sull' argomento 
(l gravissimo al tempo in cui fu scritta, e non 
a senza importanza anche oggidì, e la quale 
li pone molta luce in tutta la mateiia del pro- 
li cedimento sull’ arresto personale. 

Il Non è da tacere rhe la dissertazione fu 
il scritta gran tempo prima deila pubblicazione 
Il di questi Conienti del Troplong. 

I. 

Nella procedura relativa all'arresto persona- 
le la legge riconosce due stadi d. fieri oli, e due 
diverse giurisdizioni nei modo della esecuzio- 
ne. Il primo stadio consiste negli al i che pre- 
cedono l' imprigionamento del debitore. Il se- 
condo stadio comincia dal momento in coi il 
debitore è costituito in prigione lino a quello 
in cui ne viene liberato per uno de’d versi mo- 
di indicati dalla legge. 

Tutti gli alti relativi al primo stadio di que- 
sta procedura aono esc usivamenle commessi 
alla cura dell usciere Dal primo atto del giu- 
dicalo che prouuucia I’ arresto personale fino 
al momento ìd cui il debitore vico condotto 
nelle prigioni la legge non riconosce altro mi- 
nistero ohe quello dell' uso-ere. L' ufficio del- 
T usciere cessa quando il debitore è entralo nel- 
le prigioni. Comincia allea mi' altra giurisdi- 
zione, un’ altra gerarebia dì poteri : è allora 
I' ufficio del carceriere, o sia del custode delle 
prgioni.il quale assumendo la custodia del pri- 
gioniero deve redigere gli alti che in tal qua- 
lità ha il diritto ed il dovere di fare. 

Or che altro à l’atto d’incarcersziooe se nou 
il discarico ebe fa il custode delle prigioni al 
I' usciere di aver ricevuto il prigioniero ? E la 
quietanza, la dichiaratioue, la ricevuta (ci si 
perdoni questa improprietà di linguaggio) da 
chi altri dovrà esser fatta se non dal carceriere 
il quale da quel momento diviene il depositario 
della persona sottomessa alla sua custodia? 

(I) Vedi lo Secreti alta voce exxpoau Ubichici Sve- 
nimi thesaurus liagu -e graecae ibid. 


Questa divisione che noi osserviamo Ira’ due 
diversi stadi della procedura, e questa separa- 
zione di poteri risulta dalli disposizione muli- 
nalo degli articoli del endice di procedure. 

In i {Tetti i primi articoli del t In'ii dell'arre- 
sto personale ind cano le diverse f riua ilà clic 
dee praticare l'usciere dal momento io cui inti- 
ma il giudicato al debitore fino a quello io coi 
lo costituisce in prigione. Tulli gli altri articoli 
seguenti si occupino degli atti che dee fare il 
carceriere, ed indicano quali sono i suoi poteri, 
quali le sue facoltà, quali lesile attribuzioni. E 
Ira queste la principale è quella di redigere 
1' alto d’ incarcerazione, poiché questo rientra 
espressameote De' limiti delle sue attrihuzioDÌ. 

Questa idea che era luminosa sotto l'impero 
del codice di procedura francese e che non la- 
sciava alcun dubbio secondo la redazione del- 
I’ art. 789 è alata oscurala dal modo in cui è 
stalo tradotto questo articolo, quando si adottò 
presso di noi il codice di proc. dura. 

L’ art. 789 del codice di procedura francese 
è concepito così L’ écrou du debiteur enonce 
ra 1 . le jvgement; 2 . I«s nom et domicile du 
creancier; 3. I’ élection de domicile, siine 
demeure pas dans la commune; 4. les nom 
demevre et profession du debiteur; 5 . la con- 
signation d un mois d' alimens au moine; 6. 
enfin menlion de la copie qui sera laissie 
au debiteur, en «ariani a sa personne, tant 
du procès-rerbal d‘ emprisonnement que de 
r écrou. Il sera tigne de l' huissier. 

Or vediamo qual sia la intelligenza c P eti- 
mologia della voce écrou. l.e opinioni degli 
scrittori sono divise intorno alla origine, di que- 
sta voce. Taluoi la fanno derivare dal Ialino 
tcrobt che significa fotta, ed in effetti nel- 
P antico linguaggio francese adoperava*! fotte 
in luogo di priton. Altri derivano l' etimo- 
logia di questa voce dalla parola greca rxx/io- 
ota che e feconda di molti significali. Quindi 
trovasi expelto usalo da Pi.ctabco ( de viri, 
im r ) Excuiio presso Senofonte in Cyn. 
Repello, depelXo in Tucidide I. 4 Deterreo 
deturlo anche di Plctabc-i (in Soloo-). In fine 
reiirio a me, protrattilo di Demostene (i). 

Taluni altri autori danno alla voce txxpootm 
un significato affililo diverso e la traducono 
per contrudere vel dejieere in earcerem, don- 
de è derivala In parola francese cerone che poi 
fu converlitu in écrou, e che risponde a questo 
significato Quindi dice il Mei agio So ut ap- 
petirne écrou t ode de l' emprisonnement de 
T accuse ou du debiteur. . èeril sur le papier 
ou règistre de la géole patir charger le con- 
cierge duprisonnier (■•). La quale operazione 
dicevasi da' domani rationem careeris come lo 

(2) Les origines de la languo frane. Paris I ’/ji pag. 
210 e seg. 

(3) Orai. VII conira Vernai. 
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attesta Cicerone. Cedo rationm carceri.? quae 
diligentissime conficitur, quoquitque die da 
tus in custodiam, quo mortuus, quo necatus 
silfi). 

Altri scrittori di molla fama riportano le di- 
rei se opinioni su tale etimologia e rifiutano 
quella di CltjAClo. E quindi derivano la voce 
ecrou dui greco jxxpseiu, dontles Grecs se soni 
serti pour signifìcr enfoncer, ficher dedans 
etc. ( i ). 

Il Menagio e ia 1 ’ opinione di M. de Valois 
il quale toglie la derivazione dalli voce smalti- 
rà che trovasi adoperata in questo significato 
nella raccolta degli atti della nobiltà ai Umpi 
di Luigi X. Ed arreca in testimonianza le let- 
tere pa'enli del Re, nelle quali l’alto del ser- 
gente dicesi escrouc. E quindi egli dice, posta 
qui sta etimologia elle vi ha tutta la verosimi- 
glianza di adottare la voce sarebbe venuta via 
ria all' attuale parola in tal modo écriture, è 
crourc, emme, écrou. 

Ed infine per non ometterne alcuna, diremo 
che 1' origine di questa parola vuoisi anche da 
taluni derivare dalla voce crew adoperala in 
questo senso da’Teuionici, c dagli Anglosasso- 
ni, da cui fu poi coll' aggiunzione di una lette- 
ra formala la voce screw, che nel linguaggio 
Inglese Attuale corrisponde alla parola francese 
écrou fi). 

Nell’ antico s' ile francese la voce écrou signi- 
fica anche dichiarazione, registro, stalo. I reg : - 
stri di Ila rasa del Re chiamavaosi écrous ed 
in latino c omrnentarius appunto come dicevasi 
press < i Romani il registro delle prigioni, 
il cui custode o cancelliere era detto com- 
menlariensis, quia in commentario custodm 
refert. In - itili Emacio parlando di questi 
registri delle prgioni che designa colla voce 
commentarla dice che sono quel i che in fran- 
ce-e si chiamano écrous... Quae commentario 
a Galli j in foro xocantur l’escrnne rapa TO ex- 
xp»£i>, quod est contrudere et conjicere in car- 
cercm (il). 

Io credo (soggiunge il dotto autore del* 
1 * articolo dell’ Enciclopedia) che l’ ecrou era 
in origine il ruolo o il registro della pri- 
gione, I» stato de’ prigionieri; e che in se- 
guilo si è presa la parie pel tutto applican- 
dosi la parola ecrott a ciascun articolo del 
| rigioniero che è menzionalo sul registro: di 
modo che ciò ibo chiamarasi ecrou. per riguar- 
do al prigioniero, non dovrebbe essere qualifi- 
cato, che come un articolo o estratto dell ecrott 
o sia registro delle prigioni ti). 

Aslraziou fatta dalla etimologia di questa 

(I) liiciion univers. frane et tal. detto volgarmente 
di Trévo ux — Paris 1 73*4 voi. 3, pag. 5|9. 

(-) Monde primitiranatysé et comparò aree le monde 
moderne, ou dictionnoirc òlvoiulugujuc de la langue 
fmnfaisc par M. Court de (ieliclin Ioni. 4, pag. 945. 

(3) Ad liti. X, Cod. Ut. I. 44 de ezeus. arti?. p. 7G7. 


voce la intelligenza che le danno laolo i 
vocabolari , quanto gli scrillori di drillo è 
uniforme. Di falli I’ Alberti definisce così la 
v oce ecrou - Articolo del registro di un carce ■ 
riere che contiene il giorno e la causa per cui 
si è costituito qualcuno prigioniero. Ed li d zio- 
nario dell accademia francese dà la stessa spie- 
gazione Aritele dii règistre des emprisonne- 
mcns, conte non t le jour et la cause pour la 
quelle on a mis quelqu un en prison. 

Meni in dà la medesima delio-zone E un 
articolo del registro delle incarcerazioni che 
contiene il giorno e la causa per la quale 
si è costituito qualcuno prigioniero (5). 

Gli autori del dizionario di procedura ci- 
vile c commerciale lo definiscono nello stesso 
modo. Allo scritto sul registro del custode di 
una prigione contestante che la persona ar- 
restata gli è stata condotta , e che egli ne 
è incaricato (6). 

C sì trovasi anche definito da DE LA Por- 
te Ecrou è l atto o il processo verbale del- 
la consegna della persona del debitore nella 
prigione che si mette sul registro di questa 
prigione fi). 

Carré si esprime presso a poco negli stesai 
termini. L’ ecrou è un processo verbale scritto, 
sia dall' usciere, sia dal carceriere, sul regi- 
stro delle carceri, e che incarica costui della 
custodia del debitore, e ne discarica l’usciere. 
Questo processo verbale stabilisce in conse- 
guenza tra l' usciere ed il carceriere un con- 
tratto che discarica il primo della persona ar- 
restata e ne incarica l' altro (8). 

B o dunque dicevamo che l' ecrou non è 
altro che una quietanza, una dichiarazione, 
uoa ricevuta che rilascia il custode delle pri- 

ioni all' usciere per di lui discarico. E quio- 

i non altri che egli potrebbe farla 

Questa idea che ris illa evi-lente dalle pa- 
role della legge acquista nucora maggior lu- 
me dalle espressioni d- 1 seguente articolo 790. 

Le gardien ou géolier transcrira sur son regi- 
strò lejugement qui autorise l'arrestation: {au- 
le par l'huissier de représentcr ce jugement, le 
géolier refuserà de recevoir le debiteur et de 
V ecrouer. 

La voce del verbo ecrouer derivante dal so 
slanlivo ecrou ha la medesima intelligenza del 
nome. Ecco di fatti come la definisce I’ Alber- 
ti , ed il dizionari-! dell’ Accademia Ecrire 
sur le registre des emprisonnemens le jour, la 
cause et par quel sergent un homme a età 
mine en prison. Registrare sul libro del car- 
ceriere. 

(4) Vcd. Encìclop. frane, alla rocc écrou. 

(5) Rcp. de jurispr. alla rocc écrou 

(Cì) Vcd. diz. di proc. alla voce écrou. 

(7) Pendette francesi sull' art. 789 del codiee di pro- 
cedura. 

(8; Lois de la proc. cìt. sull' art. 789. n. 2686. 
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Veggasi adunque l' armonia ed il lignine Ira esser redallo dall'usciere. Imperciocché in que- 
le due disposizioni. La legge vuole che si fac- sio ca=o sarebbe sialo inutile di aggiungere 
eia I’ ecroii ed indica quali formalità dee con- nu’ apposila di-posizione che avesse richiesta la 
lecere. Quindi coll’articolo seguente vieta al firma dell’usciere, giacché é evidente che lutti 
carceriere di ecrouer il dibitore se l'usciere gli atti che faccia 1' usciere debbono essere da 
non gli presenta il giudicalo che autorizza l’ar- lui sottoscritti . 

resto. Laonde è evidente che la legge esige che In effetti in tulli gli altri luoghi del codice 
il carceriere faccia l’ écrou. di procedura in cui parlasi degli alti che si fan- 

Dicevamo che il vizio della traduzione ha do pel ministero dell'usciere non vedesi mai 
fatta sorgere una quislione che prima Donerà, aggiunlo questo precello. G nello stesso tilolo 
G ciò é verissimo. La parola écrou si è tradot- dell' arresto personale quando parlasi della in- 
la colle voci allo ili carcerazione il che é cer- (minzione che dee farsi al debitore del giudica- 
tamente fallace. E fa voce ecrouer si è tra- to che pronuncia l’arresto, del precetto di pa- 
della colla frase ricevere il debitore. In al- gnmenlo, del verbale di arresto, alti tulli iqua- 
tri termini si è credulo che le due frasi con- li debbon esser fatti dall’usciere non vedesi mai 
tenute nell’ art. 790 del codine francese re- usala quella frase che solo adopera l’art. 878. 
cevoir le debitevr et V ecrouer dicessero una fiè dicasi esser quello un pleonasmo, una 
sola cosa e non due cose diverse. E poiché superfluità, una disposizione inutile ed oziosa 
nella lingua italiana non si trovò una parola aggiunta all' articolo. È questo il modo il più 
corrispondente alla voce francese ecrouer fu fallace d' interpetrare la legge, ed è il più gra- 
soppressa la seconda frase, e quindi fu sola- ve oltraggio che possa farsi al legislatore il di- 
mente detto il custode dee ricusare di rice • re che abbia emesse delle disposizioni.inuiili su- 
vere il debitore , credendo cosi di rendere prrflue e soprabbondanti. La proprietà e l'uni- 
cou queste parole le due idee che il codice formila del linguaggio costituiscono il primo 
francese aveva espresse eoa due differenti merito di ud codice, e le regole della codifica- 
frasi. rione non ammettono una dizione inutile 0 ozio- 

Nè dicasi che questa omessione fosse stola e- sa {1}. Il linguaggio del legislatore non é il iin- 
spessamente fatta per marcare la diversità Ira guaggio dell' uomo privalo, lu un codice cis- 
te due disposizioni: sicché possa dirsi che l’ar- scuna frase dee contenere una disposizione, la 
ticolo 874 delle leggi di procedura abbia tuo- quale non può intendersi dì essere stata adope- 
dificaio Tari. 790 del codice di procedura frnn- rata per azzardo 0 inconsideratamente, o di es- 
cese, in modo che possa da tale diversità de- sere sfuggila per errore 0 per dimenticanza, 
dursi che le nostre leggi non ahbiau richiesta Laonde non potendo ammettersi una inlerpe- 
qnella menzione che il codice francese voleva trazione così viziosa 1' articolo deve essere in- 
die fosse fatta esclusivamente dal carceriere, teso nel modo che lo ha espresso il legislatore. 
Imperciocché ove questa idea fosse ammessibile E noi non possiam richiedere più di quello che 
avrebbe dovuto sopprimersi l' intero articolo il la legge ha richiesto Se adunque nell alto d'io- 
quale riconosce il reg slro, che dei e esser lenu- carcerazione la legge ha voluto la sola firma 
io dal custode delle prigioni in cui l’ecrou deve dell'usciere non si può pretendere che l'atto 
esser trascritti.. Se dunque la voce ecrouer a- venga da lui redatto. Imperciocché ove questo 
dopciala dal codice francese significa scriiere avesse richiesto el'a In avrebbe detto, come lo 
sul registro delle incarcerazioni, il nostro arti- ha detto in altri simili casi. Ubi voluti dixil. 
colo «vendo riconosciuta la esigenza di questo Ergo ubi Iaculi notati. 
registro non poteva certamente sopprimere 

quella parte di II' articolo adottato in cui indi- IL 

cavasi il modo di servirsene. Laonde é forza 

convenire esser questo un vizio di redazione il La intelligenza che noi diamo a questo arti- 
quale non ha potuto portare alcun cangiamen- colo risulta ancora più evidente da altri luoghi 
to a q nel l'articolo clic si é ioleso di adollare in del drillo, e qui vuoisi rilevare che le disposi • 
tulle le sue parti. ziooi della legge non vanno intese isolatamente, 

Del rimanente la lettera dell’ art. 873 escili- ma vogliono esser messe in armonia per rile- 
de la intelligenza che vorrebbe darglìsi. In ef- vnrne l'accordo ed il nesso che esiste tra loro, 
fetli I' articolo indica le formalità che dee con- clic certo imo de’ migliori mudi d’ inlerpetra- 
lenere I’ alto d'incarcerazione. Quindi soggiun- zinne é quello di notare l’armonia che esiste tra 
ge. Questo aito sarà firmalo dall' usciere. Il le varie e diverse disposizioni le quali s’ inter- 
zerò tigne de t kuistier. petrano e si spiegano reciprocamente. 

Or queste espressioni adoperate dalla legge L' art. 874 delle leggi di procedura esige, 
escludono chiar, .mente la idea che l'alto debba come es geva l’art. 7go del codice fram-e-e 

(I) Ved. Milieu ai Casisti della interpretai, delle leggi lit. 3 cap. 1 §. 73 — Thibiit Cicorie de l'ioterpré- 
Ut. des loia. 
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di il cu lode delle prigioni lenga un registro 
up|io#i:o degli «Ili d'incarcerazione. E questo 
registro che i francesi dicono arroti, che i Ialini 
dicevano commentarius è quello in cui sono 
trascritti gli olii di carceraiinne (i) Ed è com- 
messo alla cura esclusiva del carceriere, nè al 
Iri può menerei roano; in effelli la legge ado- 
pera la frase tuo registro . È questo adunque un 
registro che egli redige, che egli campila, che 
egli conserve, e della cui regolarità egli solo 
risponde. Registro di grande importarne, poi 
che in esao deve notarsi il consenso che dà il 
creditore pel rilascio del dibitore. U fomento 
pel rilatcio del debitore potrà darti avan- 
ti un notaio, o scriverti nel registro degli 
atti di carcerazione (ari. 884 ). Sur le re- 
gi tire iT écrou , come si esprime l’ articolo 
8ot del codice francese. 

Or se la legge vado che il carceriere sin il 
redattore ed il conservatore di questo reg-stro, 
come potrebbe sostenersi che gli atti che lo 
compongono oondibbaoo esser fatti da lui ? 
L'usciere non è altro che nn ufficiale miniati - 
riale riconosciuto dalla legge per la redazione 
degli atli che egli compila per iocarico dello 
parli. L'usciere redattore degli alti è obbligalo 
•li consegnare gli originali alla parte da cui ha 
ricevuto l’ incarico. Egli non può nè ritenerli, 
presso di sè, nè consegnarli ad altri. Se adun 
q ue gli atti di carcerazione debbono formare un 
volume il quale dicesi registro del carceriere 
(tuo registro) come potrebbe conciliarsi 1 idea 
che I' usciere potesse redigere un alto di cui 
non esiste I' originale? 

III. 

Percorrendo la discussione che ebbe luogo 
io branda sul Ululo dell’arresto personale nel 
codice di procedura la cosa portasi a Id grado 
di evidenza coi è impossibile di resistere. 

il progetto di questo titolo conteneva I' arti- 
colo 802 io cui era una disposizione che pre- 
scriveva ali' usciere di rcdig re l’alio d' iocar 
ceraziune. In seguilo della discussione questa 
parte dell’ articolo fu soppressa, e venne sup- 
plita dad’ altra con Cui fu dello che quest» atto 
•lotesse esser sottoscritto dall’ usciere. Quindi 
I' ari. 8(ia del progetto venne riformato e rim- 
piazzalo dall'articolo 789 in cui snp, ressa quel- 
la patte che imponeva all' usciere la redazione 


(1) Commentarientet , carcerimi praefecli, vai curto- 
des ionio antiquo. dicebantur, qui io commcntarium cu- 
siedilo. roferrbanl. et libruru cu.todiaruin .incuti. qui- 

liusquc dirbus couficicbant Tunica magi* placet, 

quoa io commentano, nomina corum, qui carcere con- 
tinebantur referrant. 

C.actis, lexicon juris verb cnmmeDlarieoses. 

B.i.son, de verbor riga, ibid - Ad coromeatarieo- 


dell' allo Tu supplita dall'altra disposizione che 
si limilo a chiedere la sola sua firma. 

Essendosi riformalo e moti ficaio I’ art. 802 
del progcltn fu Decessila ridonare una simile 
riforma anche per gli altri articoli che ne di- 
pendevano. In effetti I’ art. 8u6 del progetto 
parlando de’ doveri del carceriere diceva II 
refuserà C écrou et le debueur. Questa di- 
sposizione la quale era rego'are quando I ’éenu 
dovesse esser fatto dall'usciere secondo Ir 
prima redazione dell' articolo non poteva piò 
sussistere quando quella disposizione erosi sop 
pressa .Laonde si credette necessario di soppri 
mere quella fr»se e di supplire le allre il refu- 
tera de recevoir le debiteur et de i écroner 
volendo dire con tali espressioni che apparte- 
nesse esclusivamente al carcerici e il dirli. 0 di 
écrouer il debitore, cioè di redigere l' alto (l'in- 
carcerazione (2). 

IV. 

Uniformi alla lettera ed allo spirilo della 
legge sono le opinioni degli scrittori. 

liouciiER nel suo trattato di procedura esa- 
mina lungamente la quistione che ci occupa in 
un apposito titolo — de i écrou det pritonnien 
pour dette t 

Egli stabilisce taluni principi generali che 
parci utile di reassumere. 

La legge richiedendo che sia redallo I' atto 
d' incarcerazione e che ne s ; a data copia al de- 
bitore vuole — 1. somministrargli i mezzi pos- 
sibili per dimostrare I’ ingiustizia della sua de- 
tenzione — 2. che si costi il discarico dell' u- 
sclere e l' incarico del carceriere. 

Quando adunque questo atto contenga tulle 
le condizioni dalie quali il detenuto può rica- 
vare i mi zzi di difesa che discarichi I’ usciere 
ed incarichi il carceriere, facendo costare che 
il deposito della persona debitrice sia stalo 
realmente fallo, 0 che veogn redatto da uo car- 
ceriere o da un usciere, non è perciò meno va- 
lido per rapporto al detenuto, poiché la legge 
a suo riguardo è inlerameute soddisfatta. 

Presenta una serie di argomenti all'appoggio 
d> questa opinione che quindi reassume così. 
È dunque indubitato che gli éirous possono es- 
ser redatti da' carcerieri è dagli uscieri, e che 
saranno validamente fatti quando questi ultimi 
li avranno sottoscritti ( 3 ). 


mix receptarum personarom custodia obiorvalioquc per- 
lineai . L. 4. Cod. do cust. reor. Fuit autem custos qui- 
dam carceri*, quem commcnlarUnstin vocat Puh. lib. 
7 cap. 33 — Rosi.m antiq. Rom. lib. tt, pag. G8i. 

(2) Veti. Locsé législ. civ. et comm. voi. 10 p. 156 
e acg. Carri: lois de la proc. voi. 5 pag. 177. 

ify Bocchi* traili do la proc. pari. 2 sci. 12 cap. 61 . 
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Auger io un frollalo elementare di procedu- 
ra esamini) di passaggio la qnislione. Dice co- 
me argomenti della validità dell' allo ; i.'la 
disposizione dell' ori 789 il quale vuole elle 
l'olio venga firmalo dall' usciere. Disposizione 
ioulile quando I’ alto fosse esclusivnmeule del 
suo ministero; z.° la disposizione dell’ articolo 
790 il quale riconosce espressamente uri carce- 
riere il dirillo di redigere 1’ allo. 

Riporla come argomenti conira ; 1.° la di- 
sposizione della larifln che accorda un dirillo 
all' usciere per I' alio d' incarcerazione ; 2. la 
menzione che richiede la legge in qticslo atto 
di parlando alla sua persona , la quale non 
può esser falla che dall' usriere, le noliGcazio- 
ni essendo esclusivamente del suo ministero. 

Dopo aver così ren«sunli gli argomenti prò 
e conira si esprime in lai mudo, v Tuttavia dee 
ritenersi per cerio che I' allo d' incarcerazione 
(I 'écrou) può esser redallo sia dall' uscie- 
re sia dal carceriere. Ciò che prova in ef- 
fetti che il carceriere può anche fare questo 
allo è che ti ò soppressa dall' art. 802 del pro- 
getto la dispns none la quale prescriverà allo 
usciere di scrive'e sul regislio l' écrou dtl de- 
bitore, e che si è aggiunta quella che esige la 
sua sottoscrizione (1). 1 

JIogron nelle tue brevi ma giudiziose anno- 
(azioni al codice di procedura ritiene che l’alto 
d’iucarcerazione dite esser fatto dal carceriere, 
e può farsi, dall' usciere. Ecco come egli si e- 
tpriine, t Eccoti. S’intende con questa parola 
un processo verbale tcritlo dal carceriere nel 
registro della prigione col quale s'incarica del- 
la custodia del debitore, e uè discarica l'uscie- 
re; si pensa anche comunemenle che I’ usciere 
può redigeie I ’ écrou (2). 1 

Delaporte dopo aver itala la definizione del- 
l’ écrou si esprime ersi: Esso dere essere scritto 
di mano del cancelliere della prigione, 0 del- 
r usciere che ha fatta la cattura, ed in tutti i 
casi, firmato da costui (3j. 

Derhut Saint-I'rix rentsiimo del pari gli op- 
posti argomenti per la validità e per la nullità, 
quindi aggiunge: a Nondimeno bisogna os- 
servare; 1.* die si è lolla dal progeiio del 
codice (ari. 802) la disposizione che prescri- 
veva all' usciere di redigere I’ allo di carce- 
razione; 3.’ che I' allo costituzionale dell' an- 
no Vili (art. 78 ed il codice criminale (artìco- 
lo 607 e 608 ) prescrivono al carceriere di 
tenere un registro io cui 1’ usciere fa scri- 
vere ec., ma sembra che ivi non si tratti se 


(1) Pari. 2 set. 6 $ 3 peg. 402. 

(2) Cod de proc. civ. eviti, par set mot. sali* artico- 
lo 789. 

(3) Pandette frane, sull' art. 798 del cod. di proc. 


non dell’ alto in virtù del quale si esegue l'ar- 
resto, che è indicato anche nel codice di pro- 
cedura, Art. 790 + 874 ( 4 )- * 

Gi autori del dizionario ragionato di pro- 
cedura ritengono che l'atto d'incarcerazione 
possa indisliutam nle esser fatto dal carce- 
riere 0 dall’ usciere, t II processo verbale può 
isser redatto e trascritto su' registi i sia dal- 
l’ usciere, sia dal carceriere. La qualità del 
carceriere per redigere il processo ve. baie 
s'induce da’ lermiai dell' art. 790 — legar- 
dien refuserà d" ecrouer (S). 

Noi abbiamo già riportata la opinione di Car- 
ré il quale dando la definizione della voce «• 
crou dice elle I’ alto d’ incarcerazione può es- 
ser fatto 0 dall' usciere 0 dal carceriere (ved. 
pag > 4 ). Ora aggiungiamo le altre sue parole. 
< Noi diciamo che l'al'O è scritto non dall' u- 
sciere, ma dal carceriere, poiché ò stalo deci- 
so da due arresti della Corte di Parigi I' uno 
del 14 dicembre 1807, l'altro del 23 gennaio 
1808, che gli uscieri o le guardie di commer- 
cio hanno il diritto di redigere gli a li d’incar- 
cerazione, «bilenche siasi portato a orrdere dap- 
presso I' art. 790. che spettasse al custode 0 al 
carceriere di ecrouer il debitore . . . Bisogna 
nondimeno osservare da lina parle,elie si è sop- 
pressa dall' ari. 802 del progetto una disposi- 
zione che prescriveva all' usciere di redigere 
C allo d’ incarcerazione (G). > 

Bilbard nei suo bel trattato dee rèfèrèt dà 
il modella dell' atta d’ incarcerazione che fa re- 
digere dal eullode delle prigioai. Di poi sog- 
giunge nella nota. < Da chi l' atto d' incarce- 
razione deve esser redatto? — Il cod. di proc. 
civile ( art. 789 ) non si spiega sopra di ciò in 
un modo preciso ; quindi in conseguenza del 
principio che in materia di procedura le nulli- 
tà non sono mai supplite o sottintese questo atto 
può esser redatto sia dall’usciere o guardia del 
commercio, sia dal custode della prigione, se- 
condo l‘ uso dei luoghi, lo questo senso lo ha 
molto giudizi' sanicele deciso la eorle di Tolo- 
sa col suo arresto del 1 settembre 1824 (7)- > 

V. 

Percorrendo la giurisprudenza de’ tribuna- 
li di Francia la quislione trovasi sempre u- 
niformemente deci-a. Ed è notevole osserva- 
re che tulle le decisioni e gli arresti han- 
no Gssnli univocamente questi principi, cioè 
che la legge prescrive ebe I' atto d’ incarcera- 


li) Corso di prue. civ. della carcerinone col, 29.. 

(5) Aita voce contraiate par corpo §. 5 art. 4 n. 18S. 

(6) Lei lois de la proc. cit. sull’ art. 789 n. 2686. 

(7) Part. iV cap. 1 §. 2 <jualr. categ. pag. 220. 


joogle 



il 


zinne ridallo dui carceriere, ma non tùia 
elle possa esser fallo dall usciere. In altri 
termini, che questo allo deve esser fallo rial 
carceriere, ma può esser anche fallo dall u- 
sciere. Poiché nell* uno o nell allro modo è 
sempre valido, purché contenga le formuli, à 
indicale dalla legge. Noi noteremo le più im- 
perlanti fra queste decisioni, che sarebbe trop- 
I o lungo lavoro, ove tulle volessimo ripor- 
tarle, c d’altronde non faremmo che una su- 
perQun ripetizione degli stessi principi. 

i. Un tale Ruchette dimandò la nullità del 
suo arresto sul motivo che 1 allo d incarcera 
zione ( ecrou ) non era stalo scritto dal carcerie- 
re, ma invece dall usciere. Il tribunal civile di 
chiaro nullo l’arresto. La corte reale di Parigi 
ri l ocando la sentenza ragionò uel arguente 
modo. Considerando che il processo verbale di 
arresto di Francesco la Rochelte contenente il 
suo atto d' inenreerazione (son ecrou ) trascrit- 
to sol registro dal custode della prigione dì 
S.Pelagia e sottoscritto dalla guardia del com- 
mercio, cootionc tutte le menzioni e formalità 
prescritte dalla legge, s 

e Che dalla copia intera ed esalta che è 
stala lasciata di questo processo verbale al 
debitore detenuto, costui ha amia piena co- 
noscenza e tale che richiedeva la legge, del 
suo arresto e del suo alto d' incarcerazione 
(et de son ecrou). i 

« Ed in fine che il codice di procedura non 
interdice con alcuna disposizione precisa agli 
uscieri ed alle guardie di commercio il diritto 
che avevano, e I" uso costante in oui erano, ili 
redigere gli alti d’ incarcerazione (Ics actes 
d' ecrou) cò che trovasi confermalo dagli art. 
53 e 55 del decreto imperiale contenente la ta- 
riffa delle spi se che loro accorda de’ solari tan- 
to per gli atti d' imprigionamento, che per la 
copia di questi atti. > 

Annulla ec. (i). 

Coffinièbes riportando la stessa decisione 
trascritta dal Sirev ne riferisce anche un'altra 
della stessa corte Reale di Parigi, in cui lo 
slesso principio venne adollato. « Atleso che il 
codice di procedura civile non determina io 
una maniera formale, da chi l'alto d'iucarce- 
razione ( l' ecrou) sarà fatto e non vieta all' u- 
sciere di farlo egli stesso come un atto del suo 
ministero (2). a 

Il PsiLLiET nel suo manuale di dritto civile 
nota diverse decisioni che hanno fissata la vera 
intelligenza dell’ art. 789. 

< In materia di arresto personale l’atto d' in- 
carcerazione (le procès.verbal dVcroa) p«ò es- 


ser ridallo sia dal custode della prigione, sia 
dall' usciere, che ha proeeJulo all arresto pur- 
ché in tuli i casi sia firmalo dall’ usciere, a 

« Latto d incarcerazione ( t’uctc d'ecron) non 
dive a pena di nulli'à essere redatto dall uscie- 
re che ha fullo l'arresto; può esser fatto dal 
custode della prigione, a 

Il carceriere ha qualità per redigere un al- 
to d' incarcerazione ( un procés-verhal d’ e 
crou) (3). a 

Tutte queste decisioni le quali danno la vera 
intelligenza dell’ articolo confermano la veri à 
di quel principio già da noi annuncialo, cioè 
che in tutti gli alti di procedura quando siensi 
osservale le formalità indicale dalla legge, e 
siasi raggiunto lo scopa che ella si ha proposto 
nell adozione severa di i|Ursle forme non dee 
ricercarsi altro, nè devesi richiedere maggior 
rigore nell applicazione delle regole. Principi 
sviluppati assai bene in una decisione della cor- 
te reale di Rion che oecupavasi di una quistio- 
ne presso a poco simile. 

* Considerando che secondo lo spirito della 
legislazione, in lutto ciò che ha rapporto «Ile 
forme non è assolutamele necessario che sieno 
osservate strettamente e giudaicamente; che 
possono esserlo per equipollenza, purché tale 
equipollenza sia perfella ; che basta che lutto 
ciò che prescrive la legge sia stalo realmente 
fatto; che il debitore il quale è arrestato abbia 
conosciuto tutto ciò che dovea conoscere nel 
suo interesse e per la sua difesa, che sia stato 
legalmente contumace, e che non possa impu- 
tare il rigore della sua posizione che a lui stes- 
so, che al suo rifiuto di eseguire i suoi impe- 
gni (4). s 

Ora per sostenersi la nullità di cui parlasi 
vorrebbesi nan solo 1' adempimenlo rigido se- 
vero e letterale delle disposizioni della legge, 
ma si vorrebbbe aggiungere un’altra formalità 
che la legge non ha richiesta. In effetti coloro 
i quali sostengono ohe l’atto d’incarcerazione 
dovesse esser reddatto dall' usciere vorrebbero 
aggiungere alla legge una disposizione novella 
che ella non contiene. L* unica formalità che 
la legge richiede per parte dell' usciere nella 
formazione dell'alto d’ incarcerazione è quella 
che questo alto venga da lui firmato Se dun- 
que questa formalità è stala osservata non si 
può altro pretendere rigidamente. 

VI. 

( Uno de' melodi più universalmente adope- 
c rati onde pervenire all' esatta cognizione del 


(t) Siati ree. de deci», voi. 10 pori. 2 pag. SI?. (3) Soli’ eri. 789 nel. (o) n. 5, fi e 7 Ved. Siati voi, 

yi) Juusprud. des cours souver alla voce contrattiti 23 part. i pag. |58. 
par corps quest. 1». (4) Ved. Srn.t voi. 33 pari. 2 pog. 480. 

UxLLOi giurispr. gcn contraiate par corp$ *ex. S. 
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« senso delle leggi consiste nel risolvere ludo 
i le difficoltà, nel confutar tutte le obbiezioni 
( che gli si po«sono opporre (i). 

Ora gli argomenti che fanno i sostenitori 
della contraria opinione son questi. 

1 . La legge riconosce nei soli uscieri il di- 
ritto di redigere gli atti di procedu a, e di fare 
qualunque nllo di esecuzione ■ E faranno lutti 

1 gli otti che saranno necessari per costringe- 

< re le parli alla esecuzione de'giu licati > (Ar. 
182 I. org. ). Quindi l'atto di carccrazone 
come un atto di esecuzione dere esser redatto 
dall’ usciere. Principio riconosciuto dallo stesso 
art. 873 il quale dice. Quello allo sarà firma- 
to dall’ usciere. 

2. Le disposizioni di altre leggi confermano 
questo principio. In effetti la tariffa delie spese 
giudiziarie accorda un compenso alt’ usciere 
per 1 ’ atto di carcerazione. E certo noi darebbe 
se egli non dovesse redigerlo. 

3 . Il custode dd!e prigioni non lia qnalùà 
per redigere gli alti. Egli non è fra quegli uffi 
eia 1 ) mio siedali riconosciuti dalla legge. Ed il 
viz 0 più essenziale degli alti è il difetto di po- 
teri io colui che li redige. Non major est de- 
Jeans ijhom defecWs potestalis (2). 

È agevole rispondere a questi diverii argo- 
menti. 

1. Malamente si defluisce l’atto di carcera- 
zione come un alto di procedura. Lo abbi, un 

là defluito abbastanza, nè vogliam ripeterci. 

' usciere il quale deve essere esclusivamente il 
redattore di quegli atti che la legge rimette al 
suo ministero non può esserlo ugualmente di 
tulli gli altri per la formazione de’ quali ella 
riconosce nitri pnbblici ufficiali. < In una pa- 

< rola il titolo e il potere di un pubblico fun- 
(( z onario svaniscono appena esce dal circolo 
in cui la legge lo ha riochiuso ( 3 ). 

Le altribuz oni ed il potere dell'usciere ces- 
sano al momento in cui egli ha compiuta la sua 
missione. L’ esecuzione del giudicalo è piena- 
mente falla nel punto in cui l'usciere ha con- 
dotto il debitore nette prigioni Tutto ciò che 
riguarda il modo della sua custodia, le forme 
dei suo imprigionamento, le regole della sua 
detenzione esce dalla sfera delle sue attribuzio- 
ni. E se la legge ha voluto che l'usciere debba 
firmare questo atto è evidente che ella non ha 
richiesto ebe debba formarlo. Ed abbialo di- 
chiaralo di sopra i molivi di tal d-sposiz one. 

2. Non i di alcun peso l'argomento che 
vuoisi ricavare dalla tariffa delle spese giu- 
diziarie. Osserviamo io primo luogo che la ta- 
riffa la quale è un semplice regolamento di 
forme, aozi una tavnln di sole cifre non può 
portare alcuna alterazione alle disposizioni pre- 

(I) Murra »• Chissà! della interpet, delta leggi tifa. 

2 cap. 8. 

fiorume. Anello perdonale. 


cise e testuali della legge. Ma ove anche doves- 
sero venire in esame gli articoli della tariffa, 
questi non sono di alcun nppoggio, alla con- 
traria opinione. 

La tariffa accorda un diritto di ducati sciai- 
1 usciere t per I originale di un processo ver- 
< baie di arresto, compreso l'alto di enreera- 
« zione che si forma al momento dell' ingresso 
e del debitore nelle prigioni (art. 35 n. 27 ) 

Or veggasi elio la tariffi non concede un di- 
ritto speciale all' usciere per la redazione del- 
l’alto il’ incarcerazione. Il diritto di ducali sei 
è accordalo per la redazione del processo ver- 
bale dell' arresto. E poiché l'alto di carcera- 
zione deve esser solamente sottoscritto dall’u- 
sciere, la tariffa non gli ha accordalo per que- 
sto un altro diritto diveiso da quello che gli 
concede pel verbale di arresto. 

Del resto ben dicevamo che le rego'e della 
tariffa non possono distruggere le disposizioni 
(Iella legge, li) I ff lli lo stesso articolo 35 ac- 
corda all usciere il drillo di due. 6 in compen- 
so— 1. del verbale di arresto— 2. de'l'atto di 
i careeraz'onc — 3 . della Ir.iscriz one sul re- 
gistro delle prigioni. Quindi prendendo argo- 
mento do questo articolo potrebbe dirsi che 
poiché la tariffa accorda all' usciere uo diritto 
per la trascrizione del giudicato sul registro 
delle prigioni è chiaro che questa trascrizione 
debba esser falla da lui. Mentre che la legge 
testualmente dispone che una tal trascriz'one 
venga fatta del custode delle carceri (art. 874 ) 

3 . Il terzo argomento è ancora più debole 
de' precedenti. Il custode delle prigioni è Tuffi 
ciale ministeriale riconosciuto dalla legge il 
quale deve esclusivamente redigere gli alti di- 
pendenti dal suo ministero. Ed è un errore il 
sostenere che gli sia interdetta la redazione di 
alcun allo, mentre in vece la legge in diversi 
lunghi gli attribuisce questa facoltà. 

In effetti la legge lo obbliga a tenere un 
registro sul quale deve trascrivere il giudi- 
cato che autorizza l’arresto (art. 87 4 )• In 
questo registro deve essere scritto il consen- 
so che dia il creditore per lo rilascio del de- 
bitore (ori. 884 ). Il carceriere rilascia il cer- 
tificalo della mancanza degli alimenti il qua- 
le dà luogo alla liberazione del debitore (ari. 
886). In lutti questi casi adunque il carcerie- 
re è il solo uffizinle riconosciuto dalla legge 
per In redazione di questi atti che egli esclu- 
sivamente ha il diritto di fare. E fra tutti il 
primo ed il più importante è Tatto d'incar- 
cerazione il quale siccome costituisce la di- 
chiarazione che fa il carceriere di aver ricevu- 
to il prigioniero discaricandone l'usciere deve 
di necessità essere da lui redatti). 

(i) Soi os traile dot nulliiés. cap. 2 mi. 1 $. VI. D'A- 
CCCMEÀV 120 plodo;. 

(3) Pc asta della nullità ptg. 25. 

25 
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Una lai verità già abbastanza chiara acqoi- 
sla ancora maggior lume quando si ponga 
mente ad altre disposizioni della legge in ca- 
si simili Gli arresti che hanno luogo in ma- 
teria penale non differiscono in allro da quel- 
li che han luogo per gli affari citili se non 
in quanto che le cause ne sono diverse, e 
le forme sono alqnanto cambiate. Ma per lul- 
l' altro evvi una certa uniformità. 

Le leggi di procedura penale vogliono al pa- 
ri delle leggi di procedura civile che in ciascu- 
na prigione siavi un registro pe detenuti che 
vi entrano o ne escono (arl. 5 g 2 j. Nelle mali rie 
penali la forma di tal registro e indicala dallo 
slesso articolo 592; nelle malarie civili fu de- 
terminata dal Rescritto del 19 agosto 1820 (I). 

E prima di tal Rescriito un apposito decreto 
del 7 scllembre 1808 obbligava i custodi delle 
prigioni a tenere un registro de' detenuti, e de- 
signavate indicazioni che dovea contenere. EJ 
obbligava il custode a fare sul registro la tra- 
scrizione degli alti in virtù di cui eseguivasi 
1’ arresto... r y itali dorranno esser da lui tra- 
scritti sul registro della prigione , come si è 
determinalo nell'articolo prccedente(n ri. 3 )(a) 

Su questo registro dee trascriversi l'alto che 
ha autorizzalo I' arresto (art. 5 g 3 proc. peu.). 
Disposizione uniforme a quella dell' ari- 874 
delia proc. civ. 

L’ allo d’ incarcerazione deve esser fallo dal 
custode delle prigioni, « L' annotazione nelle 
« prigioni sarà sottoscritta dal custode, e dal 
t latore del mandalo, se sappia scrivere. Ore 
« costui non sappia scrivere il custode ne farà 
1 menzione (art. 5 g 4 proc. pen.) ». 

Ora in amendue i casi lo scopo della legge è 
stato lo stesso. Tanto negli arresti che si ese- 
guono in materie penali, quanto in quelli che 
hanno lungo in maleria civile la legge ha ri- 
chiesto — 1. che I’ arresto risultasse da un allo 
legale — 2. che il carceriere facesse menzione 
nel suo registro di questo alto — 3 . che rila- 
sciasse una sua dichiarazione al portatore del 
detenuto la quale contenesse il di lui discarico. 

E qui cade in acconcio di rispondere ad un 
ult-mo argomento che potrebbe farsi contro la 
opiuione che sosteniamo. Se l’atto d’incarcera- 
zione deve esser redatto dal carceriere, perchè 
la legge ha rii hiesla la firma dell’ usciere? Se 
egli riceve dal carceriere il discarico del dete- 
nuto a che serve la sua Orma? 

L' atto d' incarcerazione deve esser trascritto 
sul registro delle prigioni. Il custode non può 
altrimenti ricevere (ecrot/er) il prigioniero, che 
qi andò gli si mostri il giudicalo in virtù del 
quale è menalo in prigione. Era quindi indi- 


spensabile che questo allo in cui tali indicazio- 
ni son falle venisse solloscrillo dall' usciere per 
la cautela del custode delle prigioni Ed ap- 
punto per questo la legge ha richiesta la Graia 
dell’ usciere, 0 la sua menzione che il latore 
del mandalo non sappia scrivere. Disposizione 
giustamente adottala nelle leggi di procedura 
penale, poiché ivi il latore del prigioniero non 
essendo sempre un usciere può ben essere una 
persona analfabeta, e che non era adottabile 
nelle materie civili, nelle quali l'arresto perso- 
nale essendo sempre eseguilo da un usciere 
non poteva verificarsi lo stesso caso. 

Ed è poi richiesta la firma dell' usciere per 
un altro motivo. La legge vuole che sia data 
al detenuto la copia taolo del processo verbale 
di arresto quanto dell’ atto d' incarcerazione, e 
vuole che sì faccia menzione di questo fallo. 
Or poiché il custode non avrebbe qualità per 
fare questa intimazione la quale è dell'esclusivo 
ministero dell'usciere, la legge ha richiesto che 
egli sottoscriva l’alto ed esegua la inlimaziooe 
al debitore. 

« Ilo voluto riferire intero l' opuscolo del 
1 Cacsce e per l' importanza della quislione, e 
t perchè chiarisce tulio il procedimento del- 
c l’ arresto personale. » 

(18) 1 Vedi la nota precedente. » 

(19) s Fra noi la somma degli alimenti è de- 
terminala in carlini trenta. che si ragguaglia- 
no a poco più di dodici franchi. Ed è lieve 
intendere come e perchè sia tanto minore 
di quella assegnata in Francia. Le cose, che 
servono al naturale alimento, sono a più bas- 
so prezzo qua che colà, e sono ancora mlno- 

c Vi. perchè minori i bisogni della vita mate- 
« riale. L’art. 872 pr. civile stabilisce che il 
( creditore debba anticipare la somma di due. 
f 3 per ogni mese: laonde non pone alcuna dif- 
( ferenza fra i mesi più lunghi ed i più brevi. 
( E stata altre volte proposta al Presidente del 
( Tribunale Civile di Napoli la quislione se nei 
( mesi di trentuno giorni dovesse il creditore 

< anticipare carlini trentuno invece di trenta : 
« quel magistrato consultando aozi i moli pie- 
« tosi del cuore che il testo della legge, arrise 

< alla importuna domanda del debitore, affer- 
c mando che la legge assegnando ducali Ire al 
1 mese aveva voluto concedere un carlino al 

< giorno, lo non nomino l’onnrevole magislra- 
c to, che d'altronde è uomo pienissimo di mol- 
t te virtù: ma riferisco il fatto per trarne co- 
( me una giurisprudenza arbitraria e capriccio- 
1 sa siasi introdotta facile sotto il pretesto della 
« umanità per violare di continuo la legge. » 

(20) ( L art. 792 del codice di procedura 


(1) 11 registro che i custodi dette prigioni civili debbo- 
no tenere deve essere numerato o cifrato nel capoluogo 
della provincia dai presidente civile, o nello altre resi- 
dense dai rispettivi giudici di circondario. Ved.Auoao- 


«1 rep. giud. alla voce Prigioni noi I. Vicuihto indice 
ragionato - Prigioni civili. 

(2) Ved. Colici, delle leggi anno 1808 pag. 514. 


il 


t francese, che risponde all* ari. 87S del no» 

< slro, dà luogo ad una quistione importante, 

< che è stata agitata in una causa difesa da 
« me, essendo avvocato, e dall’ illustre signor 
« Barone Giuseppe Poerio, e decisa dalla Gran 
c Corte civile di Napoli fra Laurentino e Pi- 
1 rozzi. 1 

11 testo de! nostro articolo è: chi ha diri!- 
hitore potrVTòffliaM A l t.WTÉ*lft_CQDlCa il de- 
zione contra di esso. Le persone arrestate per 
delitto possono ancb’ esse soggiacere a tale i- 
stanza, e per P effetto di questa essere detenute 
ulteriormente, benché sia stato profferito il loro 
rilascio e l'assoluzione del delitto. < Orco 
e meché nel parlar volgare si apponga il nome 

< di delitto ad ogni reato, pure nel linguaggio 

< legale il delitto non è che una specie di rea- 

< lo Reato è la voce generica, che vale ogni 
c colpa, ogni violazione di legge. 11 reato si 
1 divide in miefatto , delitto contravvenzione. 
■ Queste denominazioni sono stabilite dallo 
s art. 1.° delle leggi penali. Così il Codice 
1 penale francese distingue il misfatto, crime; 
( il delitto, délil ; e lo contravvenzione, con- 
: travention. Se dunque la legge di proci du- 
1 ra civile, cioè della terza parte del codi- 
c ce concede al creditore il potere di fare 
1 nuova istanza di detenzione contro il de- 
1 tenuto per delitto, per avventura nega il di- 
1 ritto medesimo coDtro il deli nuto'per misfnl- 
« lo, o per contravvenzione? Noi sostenevamo 
1 che negasse; imperciocché il Legislatore non 
« può ignorare il suo proprio idioma, né può 
t volere che non si distinguessero le idee qnan- 
i do ha distinto le voci. Il codice è uno, e le 
s definizioni date in una delle sue parti debbo- 

< no avere efficacia nella interpelrazione delle 
t altre. Il Tribunale plaudi queste teoriche; ma 
i la Gran Corte Civile, non pensò così, e ri- 
v gettò la dimanda di nullità della istanza 

< di nuovo arresto di un detenuto per mi- 
« sfallo. > 

v Mi piace riferire il testo de’ due giudicati 

< p> r prò del lettore. 

Ecco la sentenza del Tribunale. 

Tra D. Andrei Laurentino, e D. Camillo Pi- 
roni. — Il Tribunale si ha proposto le se- 
guenti qnislioni. 

i ." Può per legge farsi nuova istanza di de- 
tenzione contro colui, che si trova nelle prigioni 
per espiare una pena a cui é stato condannato? 

2. 0 Se è nulla la nuova istanza di detenzio- 
ne fatta contro D. Andrea Laurentino, vi sono 
elementi da ammettere la costui domanda per 
ristoro di danni ed interessi contro D. Cam. Ilo 
Pirozzi? 

3 .° Che dee disporsi per le spese ? 

Quindi ha fatto il seguente ragionamento. 


Sulla Paiiu. 

La legge intorno alle nuove istanze di delen- 
zione s - esprime cosi. « Chi ha diritto di f„r 
< procedere all’ arresto contro il debitore, po- 
li irà formare la nuova istanza di detenzione 
e conira di esso. Le persone arrestale p-r dr- 
( litio possono aneli’ esse soggiacere a tale i- 
* stanza e per l'effetto di questa esser tenute 
( loro rilascio e l'assoluzione del delitto, j K 
qui la legge detta certamente pel caso in cui 
un debitore che si avrebbe diritto di fare arre- 
stare, si trovi nelle prigioni perchè accusalo 
di un reato qualunque e non già di colui che 
sta nel carcere per espiare una pena. Il senso 
della legge è chiaro, perchè adopera dap- 
prima l’espressione arrestalo, è questo è il mo- 
do più tenue da indicare uno che si trovi in pri- 
gione, mentre risponde alla sola idea di esser 
trattenuto quivi perchè gli s’impedisca di 0- 
scire, e non già che sia sottoposto alla dura 
necessità di rimanervi per esservi stalo condan- 
nato. Lsa poi la legge le altre espressioni, ben- 
ché sia stato proffer lo il loro rilascio, e l' asso- 
luzione del delitto. E questo non può avvenire 
se non che prr colui, che sta nel carcere, per- 
ché semplicemente accusato e non perche ha 

ià avuto la sventura di esser condannato. 

a ultimo uoo, che si trovi io prigione per 
un reato , può esser nel punto di uscirne, 
e per essere stalo assoluto, c per aver com- 
piuto la pena. Ma la legge parla solo del 
primo caso. Dunque non lia essa avvisato a 
coloro che stanno nelle prigioni esp ando le 
pene alle quali sono stati condannati. Glie que- 
sta sia la mente del legislatore appare assai in- 
timamente quando si osservino le espressioni 
originali dell' art. 792 del codice di procedu- 
ra Francese dal quale è stalo preso quello che 
si esamina; quivi in fatti sta detto < Gelili qui 
( est arrclé cornine prevenu d’ un dòli! peut 
« .'lussi étre raccomandò, et il sera retcnu par 
s offet de la reccomandation, ancore que soni 
c élargissemenl ail élé pronoocc et qu’il ail élé 
c ncqu Uè du dclit. s E la parola prevenu: si- 
gnifica imputalo, 0 al più accusato. 

E ben la legge ha così prescritto, perchè 
nel caso di colui che trovasi nelle prigioni per 
aver condanna sofferta, si darebbe la balìa ad 
un privalo di prolungar la pena, che circo- 
scritta di determinati limiti fosse stala profferi- 
ta dal Magistrato. 

Ed a colui a cui il Magistrato che Io avreb- 
be punito, ordinerebbe di riacquistar l i liber- 
tà, un privato lo impedirebbe. Egli è sembra- 
lo crudele alla legge, e ripugnante alla morbi- 
da civiltà de’ tempi, che potesse un privato im- 
pedir di uscire dalle prigioni ad un disgrazia- 
to , che avesse prima sofferto l’ umiliazione, 
le angustie di un giudizio penale : poi gl’ in- 
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comodi ed il danno di una pena E clie po- 
tesse nn privato nel compimento dell’ espiazio- 
ne far tornar vana ad uno sventurato la speran- 
za, che avesse fallo il suo conforto in lutla la 
durata del castigo, ed impedirgli di riacqui- 
star quella lil»cr:à, che iu mezzo alle angosce 
quegli avrebbe lioo allora sospirata. Ha vo- 
luto ancora impedir la legge che potesse la 
parte civile sempre creditrice del condanna* 
iMo per proprio arbitrio prolungar la pena 
del suo nemico, e cosi aggravar con la sua 
mano la sciagura che gli fosse riuscito di 'ih a- 
margli sul capo « ol mezzo dell' autorità del 
Magistrato. E quando un delinquente alla sven- 
tura della cnacieuza del suo reato, ed a quella 
di aver sofferto una pena, accoppiasse ancor 
T altra della povertà, si vedrebbe dalla balia 
della parte civile condannalo ad un carcere 
perpetuo colui che per la pubblica vendetta 
e per F esempio dell universale dalla impar- 
ziale teverilà del magistrato fosse stato con- 
dannato ad un carccie temporaneo. Fermi Ile 
la legge, che cosini dopo avere rincquslalo 
la sua libertà possa esser di nuovo menalo nel- 
le prigioni pel suo debi'0 perchè non doveva 
e non ha voluto, che uo reato concedesse un 
privilegio. Ma non ha voluto, che il privalo 
gli (messe chiuse quelle p. rie che il magi* 
s rato comandas.c di aprirglisi. 

Ben diverso è il caso di un accusato. Costui 
non ha perduto la sua libertà, ne ha sofTcrlo 
lina pena. Egli è un cittadino come gli altri, e 
sta nella condizione ordinaria di tutti. Solo 
per uccidente si trova inalar al mente in uo po- 
sto diverso dalla strada e da qualunque allro 
luogo dove il suo creditore potrebbe farlo arre- 
stare. Ed egli debbe esser soggetto a questa 
sventura, come vi sarebbe sottoposto, se non 
si trovasse iu un luogo di custodia. E come di 
quivi non si può prenderlo per menarlo nello 
stesso luogo: si fa il caso di dimandar che 
non esca piuttosto che di chiedere, che ci sia 
condotto La diversità in questa specie è sola 
mente di forma, non di sostanza. E poi in que 
sto caso non avea mestieri In legge di evitar- 
gli una persecuzione tendente al prolunga- 
mento della pena, che solo ad essa appartiene 
d’iufl«ggere. Imperciocché un accusalo può es- 
sere raccomandato solamente da un suo credi- 
tore ordinario, che adopera l'arresto per esse- 
re soddisfallo del suo credito, e n <o da un 
certo nemico , che può voler desiderare che 
egli resti in prigione per isfogare una vendet- 
ta privata, clic la legge ri n riconosce, e non 
debbe approdare. S’ aggiunga che un accusalo 
trovasi per legge in un carcere ove può esse- 
re conservalo per un debito, ma un condan- 
nato si trova nel carcere delle espiazioni dove 

1 >er un debito non potrebbe rimaner arr» stalo, 
condannali ai ferri oggi Sun detenuti ne* ba- 


gni, che non sono altro che triste prigioni, ma 
nessuno ardirebbe mai pensare che un debitore 
potesse essere in quell’ islesso carcere ritenuto 
pe* suoi debiti. Ed ò ancor co-ì pe’ condan- 
nali alla detenzione ed alla pr.giooia. 

la somma uo imputalo è un innocente, e 
può e debbe esser custodito in un carcere ove 
un debitore può esser custodito. Un condan- 
nato è un reo che dee per cgiuUpqtjlg), 
carcere debbe esser luogo di pena, e non di 
custodia, e dove un debitore lonocmle non 
dee soffrire il disonore di entrare. Or se la 
nuova istanza di delenzioue è un mezzo da 
far rimanere ua arrestalo ne) luogo, ove sla 
non può farsi per un condannato, che non può 
come semplice debitore esser ritenuto, ove è 
stato come reo, perchè d»bbe si lo tsser arre- 
stato e non punito. 

Quindi per quest’ altra ragione Ancora la 
nuova istanza di detenzione per un debito non 
può esser falla contro colui che si trovi nelle 
prigioni condannalo per espiar un reato. Con- 
vincendosi il tribunale di noo potersi ammette- 
re mi caso che si esamina la nuova istanza di 
ddenzione, non dee passare ad investigare se 
quella falla da D. Camillo Pi rossi sia regolare. 

Quindi è superfluo discutere se mancando 
F intimazione della dee sione della Curie Su- 
prema di giustizia ed un mozzo legale di liqui- 
dazione del dare di i Laurentmo si potea rac- 
comandarlo, se era necessario un novello pre- 
cetto per la somma minorala per un modo, ebe 
il debitore non avea potulo premi- r la prima 
volta, e se questa mancanza rendesse nulla la 
nuova istanza di detenzione. 

Sut/a 2. É ignoto se la nuova istanza di 
detenzione abbia prolungalo nel fatto la pe- 
na del Eaurentino, perchè non appare dagli 
atti, che già la pena a cui era slato condan- 
nato sia finita. 

Quindi non può aversi elemento per delibe- 
rare sulla costui dimanda di ristoro di danni. 

E resterà sempre salva a lui la facoltà di ri- 
produrla quando potrà dimostrar que?to fallo. 

Sulla 3 . — L). Camillo Pirozzi succumbe— . 
Per queste ragioni. — Il tribunale ud'le le parti 
ed il sostituto Procurator del He nelle sue orali 
uniformi conclusioni prononz andò diffiniliva- 
mente dichiara nulla la nuova istanza di deten- 
zione falla a nome di D. Camillo Pirozzi il dì 
27 d» 11 * ultimo dicembre per I’ usciere Torner, 
ed inefficace l’altra antecedentemente fatta il dì 
16 agosto dello stesso anno i 834 , per F uscie- 
re de Pompeis — Quindi ordina che D. Andrea 
Lnurenliuo sia posta in libertà. Dichiara non 
essi rvi aitostato luogo n deliberare sulla di- 
manda di ristoro de’ danni ed interessi. — 
Condanna D. Camillo Pirozzi olle spese del 
giudizio liquidale in ducali i 5 , c 17 olire 
Fiotima. — Giudicalo li 17 Gennaio io 35 . 
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La quale sentenza fu ritorata dalla seguen- 
te decisione d'ihi seconda Camera della Gran 
Corte Citile di Napoli degli 8 aprile, i 835 . 

Qcistioni. — E a vedersi pruno ; se colui 
thè trovisi detenuto e condannato, sia per de 
litto, sia ptr misfatto, possa esser legalmente 
e® paralo. 

q 0 «— oc <e nuove istanze di detenzione 
alle quali hn proceduto il signor Camillo Pi- 
rozzi, siano valide, o pur e nullo od irrego- 
lari. 

Quid per le spesi? 

Sitila prima quistione. Osserva qurs'a Gran 
Corte che indarno vorrebbe sostenersi dal si- 
gnor Laurenlino di < ssei si ben giudicalo colla 
sentenza de* primi giudici, che hanno ritenuto 
non potersi per legge farsi nuova istanza di de- 
(enzioae contro colui che si «rovi nelle prigio- 
ni per espiare una pena a cui sia stato condan- 
nato 

Or le raccomandazìoui dice sensatamente 
M. Merlin al repertorio, articolo rècomun /a • 
tion , possono esser falle , tanto in ma ter a 
civile, che in materia criminale in virtù delle 
stesse cagioni, che quelle p*r le quali si può 
imprigò nare. Il d. Intore egli soggiugne, f o- 
slo fari. 792 del Codice di prò**. civ ; potrà 
esser racc mandato da coloro < he hanno il 
drillo di esercitar contro di lui l'arrosto per- 
sonale. I decreti di presa di corpo, che pos- 
sensi spedire con ro un accu-ato di g'à carce- 
ralo, divengono delle nuove istanze di deten- 
zione. Un .accusao può essere raccomandato 
da ogni s< rie di persona por debiti o p« r delit- 
ti; ogni rocce mondazione vale una carcera- 
zione, od imprigionamento, e non può egli es- 
sere messo in I berta, che in virtù di una sen- 
tenza rosa con tutte le p: rti interessate. In 
seguito lo slcsso autore ci ammaestra, clic prc- 
tendevasi noteriormer le alle nuove leggi che 
una rnccomardozione n< n essendo valida, che 
altrettanto che essa si fosse fatta per una cau- 
sa simile a qtt tla clic avrà dato* iuogo allo im- 
prigionamento, da ciò desumer volt-vasi, che 
una persona impiigionaia per crimine, non 
dorr8s* esse r raccomandata per debito civile ; 
ma egli roggiugne, che conveniva fare una 
distinzione, giacché se lo imprigionamento per 
crimine fosse stato ingiusto, 0 che lo accusalo 
veniva ad esser assoluto dalla accusa, liguar- 
drr si dovrà tale imprigionamento come non 
avvenuto, e si ordinava, che il detenuto fosse 
messo in libertà, malgrado la raccomandazio- 
ne Sf'prav venula dappoi dell* imprigionamento, 
comunque fatta in virtù di titoli legittimi ; 
qual giurisprudenza sotto le vecchie leggi era 
fondala sopra due decisi* ni rese dal Parlamen- 
to di Per/gi, il 20 fi libraio 1715,028 feb- 
braio 1727. Ma che allorquando f imprigio 
namen'o veniva ad esser dichiarato valido, la 
sentenza che ordinava in seguito di esser mes- 


so in liberta il carcerale, non impediva, che le 
raccomandazioni fatte dappoi dell’ imprigio- 
namento lino ad una lai senteuza, comunque 
per debiti puramente civili , non avesse pro- 
dotto il suo < (Tetto; ciocché riferisce essere 
stato co i giud calo dal Parlamento di Parigi 
il 6 settembre 17 >4 e secondo che deciso avea 
un altro ai resto dello stesso Parlamento di cui 
ne rapporta la specie. Indi passando a parlar 
della nuova legislazione egli co.-i soggiugne; 
« il Codice di orocedura civile porta indistin- 
te tnmenle, art. 791, che quegli eh* è arrestato 
« come prevenuto di un delitto possa esser 
« raccomandalo e che vi rimarrà detenuto per 
« l i (fello della raccomandazioue, comunque 
« si fosse pronunziata la sua liberazione 0 che 
« egli fosse sialo assoluto dal delitto. 

(( Quindi HI. Pigeau nc Ila sua Procedura 
« Civile lib. 2 pari. 5 til. 4 - cap. 1. ediz. 
(( di Parigi, t. 1 pag. 279 coerentemente a 
(( quanto ne dice M. Merlin, cosi si esprime: 
« Tuli’ i creditori avendo il drillo di esercitar 
(( contro il debitore lo arresto personale pos- 
ti sono empararlo, cioè a dire incarcerarlo, 
« come lo ha fatto il creditore che ha pro- 
li ceduto all’ arresto: colui eh’ è un està lo ce- 
ti nie prevenuto a’ un delitto può esser egual- 
a mente raccomandato, ed egli vi sarà ritenu- 
ti lo per P effetto della raccomandazione, co- 
te muoque la sua liberazione 8 a «lata pronun* 
c ziala, e che s a stato assoluto dal delitto, per 
(( la cagione, che il creditore che avrebbe po- 
ti luto failo incarcerare, se noi fosse stalo, sof- 
ie ft'ir non deve di ciò che un altro suscitata gli 
(( avesse una ingiusta accusa, alla quale il ere- 
« dilore non ha avuta alcuna pirle, e per la 
« quale lo accusato ha il suo regresso contro 
« il solo accusatore, y 

Che se poi risalir si voglia alla discussio- 
ne ed a' molivi , pe’ quali stabilita venne la 
disposizione dell' nrl 792 dell* abolito Codice 
di proc. civ. (875 LL di proc. civ.) come 
viene riportata dagli aulori dello spirito 0 
boria del Cod. di prue. civ. ossia pratico le- 
gale, al (omo nono, edizione di Milano, del 
181 3 pag. 21 3 . tt Non solamente il detenuto 
c per debiti, ma .anche quello individuo che 
« fosse detenuto per uu de'ilto di qualunque 
( sorta, potrebb’ essere raccomandato c ritenuto 
< in prigione per debili, non ostante qualunque 
(( ordinazione 0 sentenza, clic lo avesse posto 
(( in I berta. La giustizia Criminale ristretta 
(( nelle sue attribuzioni soltanto, 11 
(( eia simili ordini se non per ciò 
({ (ivo all'accusa ed all’ assoluzione di un de 
« lido qual ei si sin. y 
E qui riportandosi a* molivi, essi cosi ripi- 
gliano « Sembra poco conveniente allA giti- 
ti slizia ed alla umanità, diceva la Corle di 
1 Donai clic si possa raccomandare e rilcn re 
t in prigione ptr debiti civili quell’ individuo, 


0 pronun- 
ci! é rela- 
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c che fu ingiustamente arrestalo ed inquisita, 
{( per un delitto di cui venne dichiarata non 
« colpevole: Un creililore non deve Irar pro- 
ti fitta da un errore de'la giustizia criminale, 
(( nè un citlnd no deve esserne doppiamente la 
«vittima; egli fu anche troppo sventurato per 
( aver subita mal a proposito ed ingiusta- 
(t mente il primo arresto, a 

« S' risponde : che i Tribunali Criminali 
« non possono liberare un individuo dalle sue 

U oIlKligatinnì /tirili; a a Iva estesici amln listi- 

« via simili obbligazioni, dapoichè tale indi 
« viduo è incarcerato , è inutile il metterlo 
« in libertà , per tornarlo poi ad incarcrrn- 
« re. Si evitano per lai modo le spese di 
s una nuova procedura )) 

Ed in vero il barone Locrè nel sno spirito 
del Codice di proc. civ. messo in correla- 
zione colle discussioni del Consiglio di Slato, 
colle osservazioni del tribunato, colla esposi- 
zion de’ motivi, e co’ discorsi degli Oratori 
del Tribnnalo, ecco come si esprime al tomo 
3 .” all’ articolo 792 Sud. ab. cod. di P. civ. 
« Questa articolo ha dato luogo in consiglio 
« alla seguente discussione... M... osserva che 
t! tal disposizione dell’ articolo in discussione 
« c nuovo... M. . . risponde, eh’ essa è giu- 
« sta; che la legge deve regolar bene, e pro- 
« curare ai creditori tutt' i merzi legittimi di 
« assicurarsi della persona del loro debitore; 
« M— dice, che il debitore può essere più 
s sventurato, che colpevole; che. in tale po- 
ti sizione. nOD conviene privarlo del benefizio 
« del derrata che lo assolve, ch'egli è cosa 
« slraordinaria di far raccomandare colui che 
« non trovasi medesimamente nella casa di ar- 
(( resto de* debitori... M... dice che lo arre* 
« stalo verrà condotto nella casa di arresta 
tt dei debitori, dopo che sarà stalo giudicalo oel 
< delitto ili cui egli è accusalo. . • M... di- 
te ce, ch’egli dev' esser permesso al eredita- 
te re di esercitare i suoi dritti, da per tutto 
« ove egli trovi il suo debitore; che del ri- 
« manente vi ha più debitori disonesti, e che si 
1 ridono egualmente e delle loro obbligazioni, 
c e delle leggi, che non vi ha di d bilo i sven- 
c turati. 1 I.’ art. è adottalo. Discussione del 
Consiglio di Stato seduta del 12 pii vini an. i 3 . 

Ecco perchè tuli' i commentatori di i Codice 
di istruzione criminale fra quali Bourghignon 
al suo tomo 3 . del Manuale in fine, fra le for 
mole di diversi alti nel riferire I' ordinanza di 
rilascio in libertà porta la forinola a questa 
modo. Noi dichiariamo che. . . è assoluto del- 
I' accusa presentata contro di lui, e ordiniamo 
che venga rimesso immediatamente io libertà, 
se non è detenuto per altra causa. 

Il pretender dunque che la disposizione dei- 
fi art. 875 LL. di P. Civ. qual non è che la fu- 
sione o trascrizione dell' art. 792 dell' abolito 
Cod. di proc. sia applicabile ai soli delitti, e 


non già ai misfatti, e che risgnardi i soli ar- 
restati, e non già coloro che siano stali con- 
dannati, 0 che stessero eziandio | er aver la 
pena, non ha in dritto verno fondamento ; 
che anzi il voler che per difesa della propria 
causa si dovesse I art. 8 j 5 a Ini modo intru- 
dere, darehbo taogi. ..I tneoncepibili assurdi, 
suppongasi intatti, elle taluno «1 uu.. . . . 
lo per semplice prevenzione «li misfatto, e che 
venga io tale siate raccomandalo, indi I ap- 
r -~~» „w...u ne sia assoluto, e condannato ; 
or come mai potrebbe in lai ca«o pretendersi 
clic la sudeita empara fosse a ritenersi come 
nulla 0 non esistente? 

Per virtù di quale articolo arbilrerehbesi il 
Magistrato ad annullarla? Non vi ha dunque 
che una sola eccezione alla regola generale 
stabilita in esso art. 875 LL. di proc. cir. e 
tal eccezione è nel Sovrano Rescritto del ig 
maggio i 83 o , col quale sono stati esentali 
da empare civili i soli detenuti per misure 
di polizia. 

Tranne dunque una silTalta eccezione, non 
può essercene allra pel nolo assioma, « exce- 
ptio firmai regulam iu casibus non exceptis > e 
art. 8 LL. CC. non potendo il Magistrato di- 
stinguere ove la legge non faccia distinzione 
alcuna egli è piò che evidente, che tranne i 
detenuti per misura di pulizia, le persone ar- 
restate per delitto qualunque sieao passibili 
di nuova istanza di detenzione, e per lo effetto 
di questa esser detenuta ulteriormente, benché 
sia stato profferito il loro rilascio in liber- 
tà, 0 I' assoluzione del delitto. Che i nuovi Co- 
lliri in Gne facciano uso del termine generico 
tleliuo cune fi abolito Cod. civ. l’abolito Cod. 
di proc. civ. e Cod. di Commercio ne avean 
fatto uso; può vedersi oltre il sudello articolo 
S75 dall’ art. 186 stesse leggi, dagli articoli 
880, t2fif,i3o2, 1918 delle LL. CC. e dall'art. 
eod e delle LL. di eccezione. Se dunque la 
legge è chiara e precisa, non rimane che di 
eseguirla ; ogn' Inlerpetrazionc è arbitraria, e 
tende a sovvertirla. Art 1 LL. CC. Digesto li- 
bro 1 lit. 3 log. 1 1, a 3 , 24.37 e 38 Cod. libro 
I , <4 tag tei li. 3 til. 1 Icg. 8. 

Sii la seconda . — Osserva questa Gran Cor- 
te, che lauto la prima quanta la secooda em- 
para, non vi ha motivo pel quale dovessero ri- 
tenersi come nulle ed invalide. 

La prima non è stata già tolta di mezzo o 
rinnovala colla seconda; bensì dietro fi arresto 
della Suprema Corte di giustizia delta prima 
empara è stala ridotta soltanto per quella som- 
ma, per la quale si è ritenuta salda dallo arre- 
sto della delta Suprema Corte di giustizia; nò 
punto era necessario che Piruzzi avesse dovuto 
es bire il suddetto arresto, tos oche dritto a- 
vea a procedere alla eccezione in forza del- 
la sentenza e decisioni ritenute salde per U 
somma ridotta. 
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Regolarmente egli, dunque, con etto del 13 
giugno 1 834 per l'Usciere Ciriaco destinato 
dal Presidente, ed in forra di sentenza del di 
11 gennaro i 834 e di decisione del i 4 a- 
prile e 23 giugno detto anno, procede a pre- 
cetto contro il signor Lanrentino pel pagamen- 
to di D. 1 468, 34 con minaccia di arresto ioti- 
male insieme col precetto, col rilascio delle co- 
pie e la sudJetla sentenza, e le suddette deci- 
sioni. 

Poscia in data dei 16 agosto stesso anno 
i 834 fu proceduta una col reiterato precetto 
alto empara, ossia nuova istanza di detenzione. 
In seguito dietio l’arresto della Suprema 
Corte del 4 dicembre ■ 834 col quale rimase 
rigettato il primo, il secondo, ed il terzo mez- 
zo, e fu ammesso soltanto riguardo al quarto 
mezzo pe’ D. 2S8 portali pagati agli avvocali, 
e per quanto al quinto mezzo relativo agli a- 
limenli della sigDora Pirozzi , esso credilore 
signor Camillo Pirozzi con atto del 27 dicem- 
bre stesso anoo 1 814 fu fallo reiteralo precet- 
to per soli D. 968, 4i colla specificazione di 
ogni parlila, e fa procedalo a noiella empara 
colia seguente dichiarazione, lo conseguenza 
< di che i' altra raccomao dazione fattagli pre- 
ti cedentemente per la somma di L). i 488 , 3 t 
a non deve pia essere attesa, intendendo l' i 
K stante di far uso dell'attuale raccomanda- 
li zinne, e per la somma di sopra espressala 
« di D. 968,41 colla riserba di procedere pel 
1 dipiù dopo il riesame della causa in grado 
« di rinvio. » Or tal secondo empara evidente- 
mente non ritraila la prima che in quanto la 
prima era siala per D. i 488 . 3 t e la seconda 
restò limitato il credito a D. 968,41 dei quali 
non poteva esservi più dubbio iu conseguenza 
di essere stalo rigettato il primo, secondo, e 
terzo mezzo, e in quantocbè pel quarto mezzo 
il ricorso era lassativamente ammesso per i 
Ducali 288 pagati agli avvocati, non che pel 
quinto mezzo. Sta dunque regolarmente fatta 
la prima cmpaia del pari che la seconda col 
solo divario d’ essersi ridotto il credilo dai D. 
i 488 , 3 i a D. 968,41 per cui non vi ha moti- 
vo alcuno per non tener come regolari sifTatle 
nuove istanze di detenzione articolo 876 LL. 
di procedura civile. 

Attesoché le spese per legge gravitano a 
carico della parte succumbenle articolo 222 
LL. di proc. civ. Per tali considerazioni. — • 
La Gran Corte Civile pronunziando definiti- 
vamenle su gli appelli prodotti da D. Camillo 
Pirozzi e D. Andrea Laurenlino avverso la sen- 
tenza resa dal tribunale Civile di Napoli a 17 
gennaro 1 835 fa dritto al primo e rigetta il 
secondo. Quindi rivoca della sentenza c facen- 
do quello che far dovevano i primi giudici, 
dichiara valida l' empara fatta dal suddetto si- 
nor Pirozzi, e per 1 ’ effetto rigetta la diman- 
a di nullità proposta dal signor Laurenlino. 


Condanna Io slesso Laureotini alle spese li- 
quidale ec. — La esecuzione ai primi giudici. 

(zi) ■ É da ridere l ari. 2066 cod. frane, 
t! ed il nostro ig 36 , che vieta ordinarsi l’arre- 
(t sto contro i settuagenari) — Ne tratteremo a 
(( suo luogo. » 

(22) « Sotto il reggimento dell'antico dirit- 
ti lo del regno fra noi non erano fulminale 
<t apposite pene contro lo slelliunalo , olire 
Il quelle che per diritto romano erano stabilite 
K ed inosservate. Coloro che frodosamenle ne- 
ll gavaoo il mutuo, il depositi), il commodato, 
K erano condannati a pagare al Fisco a titolo 
« di ammenda il prezzo del'a terza parte della 

< cosa mutuata , commodata 0 deporta per 
K virtù della Costituzione Regiae Majeslalis 
11 ec. porla sotto il titolo de mula! et recomm. 
« pecun. Coloro che ripetevano nuche una vol- 
ti la il credito che era stalo loro pagalo, sog- 
li giacevano alla relegazione 0 alle galere per 
c la prammatica VII de /alt Ma pei stelliona- 
« rii non era indicala pena speciale. » 

(z 3 ) il É poi vera che oggidì il colpevole di 
(( strillonalo non possa essere incollo da puni- 
g zione criminale o correzionale ? lo avviso 
t( che possa: imperciocché posto quel che ho 
1 detto nel mio comeoto all’ ari. 1934 in pria- 
li cipio lo stellionato non é che una maniera di 
1 frode, e le leggi penali concedono azione per 
(t la frode in genere. E veramente I' articolo 
il 43 o leggi penali, nel n. 5 . statuisce corn- 
ei mettersi frode, quando siasi fatto uo lucro 
g qualunque a danuo altrui, mediante artifizio 
c contrario a'regolamenli.o facendosi uso di fal- 
t si nomi 0 di false qualità;' 0 impiegando altro 
« iogaooo, rigiro, 0 simulazione per persuadere 
( l’esistenza di false iutraprese,di facoltà 0 ere- 
il diti immaginarli; ec. Ora parrai chiarissimo 
« che quando si vende o s ipoteca i immobile 
g non suo; quando si toglie a mutuo dando in 
g ipoteca beni che diconsi liberi 0 almeno ca- 
1 paci di una nuova ipoteca, e non sicno.si può 
g bene invocare la disposizione dell’ articola 
<1 riferito per traroechc in danno del credilore 
g si é dal debitore persuasa l'esistenza di fa- 
ti. colta immaginarie assunto false qualità di 
g proprietario, e fatto un lucro a danno altrui 

< per rigiro e simulazione. » 

( 24 ) g lo noo so come I' autore possa ader- 
ii mare che quando una donna taccia la condi- 
g ziooe dolale del fondo, non commetta stcL 
s lionato. Ella sa non essere proprietaria dei 
g beni che vende 0 ipoteca, perciocché la pro- 
g prielà esseudo il diritto di disporre delle cose 
g nella maniera più assoluta ( art. 469 LL. ci- 
c vili) e sapendo ella di non poter disporre al- 
ti Irimeuli di quei buoi sa non esserne veramente 
a proprietaria. E tanto meno l' opinione dcl- 
( I’ autore pnà valere sotto il reggimento del 
f codice nostro: l’art. ig 34 colp sce colui elle 

< asserisce come liberi i beni già sottoposti a 



t soggezioni, comi* si è nulalo: or rssendu u-ia 
t delle soggezioni il vincolo dolale, è evidenle 
c che la donna sia temila nella persona sua 
v della fro losa suo asserzione di liberti! del 
e fondo dolale. » 

(26) « Vuoisi notare nel caso proposto che 
l la so'a presenza della moglie nell'alto di 

< vendilo non baslovn per far sapere bI coni- 
c pretore l’esistenza dell’ ipoteca dolale che 
t anzi quella presonia potea valere coinè te- 
c slimonianza della libertà del fondo: intorno 
c a che vedete la nota procedente, e la seguen- 

< le nota (28). > 

(26) « Certamente questa opinione dell’ au- 
e (ore e corollario delle regole stabilite dalla 
« legge sull’ iuirrpciraziono delle convenzioni, 
t; Ve eie gli articoli 1 109 e seguenti IX civ. 
U che sono da applicare generalmente ad ogni 
« maniera di convenzioni, a 

(27) 0 Sono pili speciose che vere queste 
esclamazioni dell'autore. Se la sua sentenza 
K fosse vera indarno sarchilo inirodolla una 
« pena dello stellionato: imperocché se le ipo- 
tv (celie, di cui son gravali i beni non sieno i- 
« scritle, l’acquirente ed il creditore nessun 
(( daono sopportano dall’ asserzione di libertà; 
t se sono, il venditore, e l'ipotecante non han- 

< no schermo nella negligenza dell’ altro con- 
ti traente. L' incuria del creditore non è al tri- 
ti menti punita che colla perdita, a cui i diritti 
K de' terzi il fauno soggiacere, il 

(281 li Vedete la noia ( 25 ). L'autore sospet- 
ti la della contraddizione, che si mostra fra 
t ciò che ha affermato nei n. 65 , 66 e 70: 
a e se ne scagionn malamente. Perocché se co- 

< là plaudiscc lo decisione della Corte di Bor- 
ii deaui, che dà alla presenza della moglie 
t( nel contralto I’ ellicacia di liberare dalla col- 
« pa di stellionato il marito che asserisce il 
« fondo non soggetto al vincolo dolale, 0 al- 
ti l’ ipoteca, qua incolpa il marito ed il tutore. 

< Ma là, secondo a me pare, e secondo è detto 
tt nella nota ( 25 ), là stà l'errore, e veramente 
« si dee tenere che la scienza dell’ ipoteca nel 
« compratore o creditore non ass -Iva il debi 
1 lore 0 il venditore dalla colpa di slellio- 
tt nato. > 

(29) < lo non credo che sia necessaria la 
tt molestia effettiva per dar I' azione di slellio 
<1 nato. E due cose me ne persuadono: la pri- 

< ma, che lo stellionato consistendo nella falsa 
(t asserzione, questa fallacia si mostra prima 
tt e dopo il pericolo. L’altra, che la legge 
tt ha provvidamente voluto evitare non soia- 
i mente il danno della perdita nel compratore, 
t ma ancora il timore delta perdila mede- 
t si ma quando nel nostro art- 1499 ha dato al 


tt compratore il diritto di sospendere il paga- 
tt mento del prezzo non solamente quando sia 
1 molestato, ma ancor quando abbia giusto ti- 
lt more di essere molestato E di vero la sicu- 
li rezza del proprio dir-tio c desiderata da ogni 
« acquirente, ed il timore è di per sé me- 
li desimi) un danno Ancora evitare il fastidio 
( di concorrere eoo più aventi diritto sullo 
tt stesso immobile, nel caso di mutuo con ipo 
tt teca, 0 di sostenere ima lite, benché ingiusta 
tt e mal fondata per revindicazione, nel caso 
tt di acquisto della cosa altrui può essere, ed 
(t è soveute cagione persuasiva di una slipula- 

< zione, che in caso diverso non si sarebbe 
« consentila. » 

( 3 o) « Avrei voluto che P autore non aveste 
(t lascialo senza argomenti la leoricn vera che 
« quo stabilisce. Il complice della frode alle- 
« gherebbe la propria turpezza, e però non sa- 
« relibe da essere confortato ili un’ azione che 
« la legge concede alla vittima dell’altrui rigi- 
a ro, non del proprio. La giurisprudenza nuo- 
s va ha mantenuta una (mirica di pura mo- 

< rale de l’antico diritto nemo lurpitudinern 
« sttom allegans intenditur per negare l'azio- 
l< ne di frode al suo cooperatore. Or se lo slet- 
1 lionato è una frode, e non si ha azione per la 
tt frode di cui si fu partecipe, è chiaro che le 
1 medesime teoriche di libano valere. > Si duo 
dolo malo fecerinl, invicem de dolo non agoni 
dettava la leg. 36 de dolo malo. E la leg- 
ge 8 digesto de condii. Si et dantis et acci- 
picntis turpis causa sii possessorem poliorem 
esse et ideo repelitionem cessare. 

« La corte reale di Nimes in un arresto 
del 20 novembre 1829 sullo stesso proposito 
considerava che < la simulazione, sulla quale 
Luuseul fonda la sua opposizione , sarebbe 
una vera frode concertala tra lui e Maria in 
preg udizio de’ suoi creditori Che sotto que- 
sto solo rapporto, il Tribunale ha giustamente 
respinto la sua opposizione secondo la mas- 
sima, nemo auditur suam lurpitudinern al- 
legane, e senza che ci fosse sia'o bisogno di e- 
satnioare, se sotto altri rapporti le pruove of- 
ferte fossero alate amenetsibili s La quale 
teorica dalia giurisprudenza napolitano è quasi 
di continuo riformata. > 

ì 3 1 ) ( Onci che l'autore afferma é verissimo; 
c ni maraviglia, poiché una delle poche mate- 
c rie penali trattale nelle leggi civili è quella 

< della frode, di cui é maniera lo slellioaato. 
« Le pene stabilite nel codice di procedura 
1 francese all'articolo go 5 cioè l’ interdizione 
tt del benefizio della cessione ai rei di slellio- 
t nato sooo mantenuti neil'art. 982 del codice 
1 nostro. 1 
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L’ arresto personale à luogo parimenti : 

1 0 Per deposito necessario (a); 

2.. 0 Io caso di ricuperatoria per lo rilascio giudizialmente ordinato d’ un fondo il cui 
proprietario ne fu spogliato per via di fatto, per la restiluzion de’ fatti raccoltine durante 
J’ indebito possesso (b); e per il pagamento de danni e interessi aggiudicati al proprietà- 
rio (c); » 

3. ° Per ripetizione del danaro consegnato nelle mani di persone pubbliche a ciò de- 
stinale (d) ; 

4. ° Per l’esibizione delle cose depositate presso i consegnatari, commessari ed altri 
custodi (e) ; 

5. ° Contro i fidcjussori giudiziari e contro i fidrjussori di debitori soggetti all’ arre- 
sto personale, quando però vi si sieno sottoposti (f) ; 

- 6.° Contro tutti i pubblici ufiziali per la esibizione delle loro minute, allorquando è 
ordinata (g) ; 

7. 0 Contro i notori, i patrocinatori e gli uscieri per la restiluzion dei titoli ad essi 
affidati, e del danaro da loro ricevuto per conto de’ loro clienti in conseguenza di lor fun- 
zioni (h). 


OS cd m ca o a* cd 

DEL TROPLONG. 


SOMMARIO. 


81. § I. Deir diretto personale per deposito neces- 
sario. 

Rinvìo per le nozioni relotirc al deposito ne- 
cessario. 

Il vetturino é compreso tra* depositari neces- 
sari ? 

8?. L’arresto personale non A luogo pel deposito sem- 
plice e ordinario. 

Potrebbe solo esser pronunciato pei danni e 
interessi eccedenti i 300 franchi, al pagamento 
dcViuali fosso condannato il depositario infedele. 

Non vuoisi confonder la restituzione della cosa 
co' danni c interessi. 

83. Qnid juris quando il depositario infedele è menalo 

avanti a’tribunali criminali? Differenza trai prin- 
cipi del dritto criminalo e i principi del dritto 
civile. 

84. $ 2. Deir arresto personale per ricupera torio. 

Vero indolo della ricuperatoria. 

85. Delle dessaisines 0 delle saisines. 

86. Il possesso annalo è detto saisine nel nostro vecchio 

drillo francese. 


(a) Art. 1049. 

(b) Art. 526 C. p. c. 

(c) Art. 710, 740 G. p- c. Art. 209 C. di commercio. 

(d) Art. 1961 C. c. Art. 126 C. p. c., e 534. Leggo 
del 28 nevoso ao. xm, art. 3. 

Troplojg. Arresto personale. 


£ la saisine possessoria. 

87. Vi era inoltre la vero saisine . 

88. Il vocabolo saisina era pure adoperalo ad esprime- 

re l'investitura data dal signore 0 dal giuaice. 

89. Continuazione. 

90. Introduzione nel dritto francese del possesso di die- 

ci anni con titolo in cambio del possesso annate 
con titolo. 

91. In generalo la voce saisine dinota un giusto pos- 

sesso. 

92. La dessaisine era l'opposto della soffine, avea luo- 

go quando l'impossessato (f ensaisiné) ero espul- 
so e gettalo fuori (jeté hors ). 

93. La turbativa era il rimedio contro la dessaisine. 

La turbativa di forza era la vera ricuperatoria. 
Non avea luogo senza possesso onnale, senza 
saisine anteriore. 

94. Riassunto. 

05. Ma, secondo Bcaumanoir, ci avea, oltre la turbati- 
va, un' azion pregiudiziale tendente a rimetter 
le coso nello stato pristino allorché s’ era usata 
la violenza. 


(e) Art. 1956 C. c. Art. 603, 683, 824 C. p. c. 
<f) Art. 2040 C. c. Art. 814 C. p. c. 

(g) Art. 210, 221, 839 C. p. c. 

(b) Art. 126 C. p. c. 

23 
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Nascimento di quest’ aziono tolto fan Luigi, 
Cagioni della sua origine. 

96. Sposinone che ne fa Beaumanoir. 

97. Riflessioni intorno a questa novità. 

Incocrenza delie idee di cui Beaumanoir è 
1* eco. 

98. Dopo fatto cessar il disturbo, quest' azione lasciava 

intatta la quistione di sabine e bisognava farla 
giudicare. 

99. Il ristabilimento provvisorio immaginato da' legisti 

non era conforme né al dritto romano, né al ca- 
nonico, né all’antico dritto francese. 

100. Teorica di Beaumanoir sull’uso della forza. 

101. Il nome di réintegrande (ricuperatoria) non si rin- 

viene nelle statuizioni di *S- Luigi. 

102. Abuso che queste Saluizioni fanno del dritto cano- 

nico. Senso della massima canonica: Spoliatus 
ante omnia restituendus. 

103. Continuazione. 

104. Continuazione. 

10.7. Forsecbé al tempo di San Luigi era necessario di- 
partirsi dal vero senso della massima. 

Ma ciò à dovuto cessar colle circostanze. Del 
rimanente il nome di réintegrande non istd punto 
ne' monumenti del tempo di san Luigi. La ricu- 
peraloria vien dal dritto canonico, e con questo 
è mestieri spiegarla. 

106. £ vero che la novità de* legisti di san Luigi sia di- 
venuta il dritto comune del regno, anche fuori 
de* domini del re? 

107 Occhiata sulle consuetudini. 

108. Continuazione La turbativa era il dritto comune. 

109. Continuazione. 

HO Essa attuava le idee consacrate dalla regola del 
dritto canonico : Spoliatus ante omnia resti- 
ti! endus. 

111. Continuazione. 

112. Autorità invocate. La ricuperatoria non era che un 

caso di turbativa. 

113. Obiezione contro il sistema di M. Hcnrion de Pan- 

tey. Lacuna fra Beaumanoir e 1' ordinanza del 
JÀ07. Se si possa dare alla voce ricuperatoria 
usata dall’ ordinanza suddetta il senso ricavalo 
da Beaumanoir il quale mai non se n’è servilo. 
111. Pressoché tutti gli autori francesi a coniar dall’or- 
dinaoza del 1667, consentono in decidere che la 
ricuperatoria é un caso di turbativa. 

1 15. Testo dell’art. 23 del Cod. di proc. 

116. Argomento ricavato dal trovarsi la voce ricupera- 

toria nell’ art. 2060 del Cod. civ. 

117. Continuazione. Discussione del lesto di esso arti- 

colo. 

118. Continuazione. Conchiusione. 

119. Il proprietario o possessore spogliato à diritto ad 

esser reintegralo, c può astringervi colui che l’à 
spogliato con coazion personale. La medesima 
sanzione d luogo pe* frutti e pe’ danni e interessi. 

120 L’ arres'o personale é qui imperativo. 

121 Ma l'arresto personale non à luogo se lo spossessa- 

melo è stato eseguito senza via di fatto. 

122. Quid della restituzione al petitorio? Rinvio al 
n.° 186. 

5 3. Deir arresto personale per restituzione 
di somme consegnate a persone pubbliche a ciò 
preposte. 

123. La ragione clic ha fatto qui stabilir l’arresto per- 

sonale é l’essere il deposito in certa guisa neces- 
sario. 

124. Ma por trovarsi nella condizione di questo $ è uopo 

che il consegnatario sia persona pubblica e inol- 
tre che sia preposto alla ricezione. 

Arresto che vai d’esempio. 

127. Della cassa de’ depositi c consegne. 

126. Degli uscieri consegnatari delle somme. 

De* carcerieri consegnatari delle somme oc- 
correnti a risarcire il creditore. 


J27. Delle consegne volontarie fallo alla cassa de'Depo- 
siti e consegne da particolari. 

128. Contiouazione. Non é necessario che la consegna 

sia giudizialmente ordinata. 

129. Delle consegne fatte volontariamente a un usciere 

per un atto delle sue funzioni. 

130. Quidjuris della consegna di corpi certi? Non cade 

questa sotto l’ impero del presente $. 

§ 4. Del f arresto personale per i consegnata- 
ri ir, custodi e commessarii. 

131 Rinvio. 

132. Quai sono i consegnatari sottoposti all’arresto per- 

sonale? Sono soltanto i consegnatari giudiziari ? 

133. De’ commessarl. Ciò cho spetta costoro è tolto dal- 

l’ordinanza del 1667 e non d più applicazione 
net sistema del Codice di proc. civ. sulle esecu- 
zioni. 

134. Non si può comprender nella categoria de’commes- 

sari i siedaci d’un fallimento. 

135. Ma non si potrebbe egli colpire i si ridaci come 

mandatari e depositari commerciali? 

136. Altro mezzo di colpire i siedaci : si rigetta. 

Vero mezzo di sottoporli all’arresto perso- 
nale. 

137. De’ custodi. 

f38. L’amministratore preposto giudizialmente alla col- 
tivazione d’ un immobile, é custode ? 

139. Continuazione. 

1 »0 Continuazione. 

141. Del sequestrato costituito custode ; egli é soggetto 

ad arresto personale. 

142. Estensione delle cause onde l’ arresto personale à 

luogo in questa materia. 

Esso é imperativo. 

143. Il custode sottoposto all’arresto perdonale per (esi- 

bizione della cosa non d il dritto d* esercitarlo 
contro la persona che glie! d tolta. 

§ 5. Arresto personale contro i fideiussori 
giudi ziarii e contro i fidejussori di coloro che 
son soggetti alParresto personale. 

144. Si rammentano taluni principi. Il fideiussore non é 

sottoposto di pieno dritto alt’ arresto personale. 

145. Vi va soggetto sol quando coll'alto della fideiussio- 

ne vi si é sottoposto, essendo il debitor princi- 
pato egli stesso passibile dell’arresto. 

1 46. Ma non può sottoporrai per sua volontà se il debi- 

tor principale non é passibile di arresto. 

147. Casi eccezionali, in cui il fideiussore di colui che é 

passibile d’ arresto personalo vi va sottoposto di 
pieno dritto 0 senza convenzione. 

Per esempio i fideiussori dati negli affari con- 
cernenti l’amministrazione de* beni c fondi pub- 
blici. 

Questi presumonsi soci. 

N8. Continuazione. 

149. Continuazione. 

150. Di colui che dd l'avallo. 

151. Del fideiussore commerciale interessato nell’af- 

fare. 

152. E*cmr do. 

153. De’ fideiussori giudiziarii e della lor condizione 

speciale. 

154. Continuazione* 

li fideiussore giudiziario é sempre sottoposto 
di pieno dritto all’ arresto personale. 

<55, Dimostrazione di questo punto di dritto. 

170 Continuazione. 

157. Continuazione 

158. Risposta a un* obiezione tratta doU'art. 519 Codice 

proc. civ. 

159. Continuazione. 

§ 6. Deir arresto personale contro gli uffizioli 
pubblici per la produzione delie loro minute. 

160. Ragione evidente di questo mezzo di coazione. 

161. Estensione delle parole vfiziali pubblici. 

162 Esempi di produzione di documenti. 


ìoogle 



35 


165. Gli u&ziali pubblici van soggetti all’ arresto sol 
uando la produzione é stata regolarmente or- 
inata. 

164. Legame degli ari. 839 e srg. dei Cod. proc. civ. 
coll’art. 2tH»0. L’arl. 2660 à in redola la produ- 
zione di documenti originali. Gli articoli K19 e 
seg. del Cod. prue. civ. anno in veduta la spedi- 
cione delle copie. 

169. In quai casi si A dritto a spedizioni? 

166. In quali no ? Del compulsorio, 

167. Continuazione • rinvio. 

§ 7. Dell' arresto personale contro gli ufiziali 
depositarli di documenti per la restituzione dei 
titoli loro affidati e delle somme ricevute da etti 
in conseguenza del loro mtnisierio. 

169. Motivi dell’arresto personale in simili casi. 

169. Ai notai, patrocinatori e uscieri, clic giusta il no- 

stro § von soggetti all’ arresto personale vuoisi 
aggiungere i commissari esecutori c le guardie 
di commercio. 

170. Sono\i due casi nel $ 7. Rimessa de' titoli. 

171. Rimessa delle somme. Ila luogo t’arresto persona- 

le per la restituzione delle rimesse fatto dalle 
parti, o soltanto per quelle fatte da terzi per la 
parte? 

Discussione su tal subielto. 

172. Continuazione. 


8i. L’art. 2060 enumera selle casi di drilli» 
civile ne’ quali può pronunziarsi 1* arresto per- 
sonale. Il primo è il caso di deposito neces- 
sario (1). 

J 1 . Deposito necessario. 

I principi che ho spogli nel mio commentario 
del Meposito(n)\oiOTTiO alla quislicne se il depo- 
sitario infedele va sottoposto all'arresto persona- 
le, naturalmente qui vengono ad allogarsi (2)* 

Per regola generale il solo depositario ne- 
cessario ò soggetto all* amalo personale per la 
esibizione della cosa depositatagli. Altrove ab- 
biamo spiegalo cosa sia il deposito necessa- 
rio (b). Le obbligazioni del depositario neces- 
sario son piu sii elle di quelle del depositario 
ordrnario. E sì (he la necessità onde altri è 
alalo cosireiio a far capo da essnlui rende la 
infedeltà sua più grave c più riprensibile: es-a 
è una sorta di violazione della pubblica fede I 
Crescit perfidine erimen , diceva lilpiano, et 
pubtica utilitas cotrctnda est , v indicandae 
reipublicae causa (c). 

Del rimanente noi farem senza di venir qui 
specificando le persone compì ese nella calego 
ria di depositari necessari; che si può ricorrere 


(a) N.° 181. 

(b) Comm. del Deposito , n° 199 e 200. 

(c) L. 1, $ A, D., Depositi . — Il mio Comm. del De- 
posito n° 201. 

(d) N i 199, 200, 204, 209, 210, 212, 226, ecc. 

(e) Il mio Comm. della Locazione , t. 3, n° 921.— Bi- 
got, Espotìz. dei motivi, Fenct, t. 15, p. 161. — Dal- 


li 3. Continuazione. 

174. Onde il § 7 dell’ articolo 2060 sia applicabile, oc- 

corre che la rimessa sia stata fatta alTufiziale per 
effetto della sua condizione. 

Esempio. 

175. Altro esempio. 

176. Quid de* fondi versali presso un notaio per un im- 

piego ? 

L’arresto personale debb' esser accordato con- 
tro il notaio infedele. 

177. Obiezione confutata. 

178. Continuazione. Spirito pel quale é stalo fatto il $ 7. 

179. Del testo di esso §. 

Antica giurisprudenza. Uso. 9 

180. Continuazione. 

181. Continuazione. 

182. Disamina d’ un arresto della Corte di cassazione 

del 13 aprile >813. e coocbiuiiooe. 

183. Il notaio è a! pari risponsabile corporalmente della 

rimessa delle spese di registratura degli atti per 
lui rogati. 

184. Io tuUi 1 cosi preveduti daffari. 2060 l’arresto per- 

sonale è imperativo. 

Transizione agli articoli 20Iil e <062 che ver- 
sano sull’arresto personale facoltativo ; 

135. E all' orticolo 2063, 


a quanto abbiati, dello su lai riguardo nel no- 
stro commentario del Depotilo (d). Ci conter- 
remo a dire come il vetturino, benché propria- 
mente non sia un depositario necessario, è tut- 
ta volta soggetto, secondo Pari. 1782 ( 1628) 
alle stesse obbligazioni del depositario neces- 
sario, e può di conseguenza esser coatto cor- 
poralmente (e) ( 3 ). 

8a. Rispetto al deposilario ordinario, un tri- 
bunale presso cui fosse intentata 1' azion civile 
non polrebbe mica condannarlo all'arresto per- 
sonale per la reatituzion delle cose deposita- 
le (f). Cunciossiaché, per riprovevole ebesia la 
infedeltà di lui, non lede imperlanlo che il pri- 
valo interesse del deponente, il quale deve a sé 
medesimo imputare di avere mal locala la sua 
fiducia; ma non avvi interesse generale che gli 
dia il drillo di arresto personale (g) (4)- 

Noodimanco, se il depositario ordinario fos- 
se condannato a danni e interessi, e l'ammon- 
tare di questi eccedesse i 3 oo franchi, potreb- 
be il giudice, usando il poter discrezionale che 
li attribuisce 1' art. 126 del Codice di proce- 
era civile affiggere I’ arresto personale al pa- 
gamento di essi danni e interessi. 8e non che 
una severità colale vuol esser riserbala per casi 
gravi; nè dee colpire che il depositario reo di 


loi Amilo personale , p. 721, col. ?. — Con: De liste-, 
p. li. — Parigi, 19 aprile 1809 ( Dell., l. ?, p. 790 ). 
- ( Devili., ». 3, p. SS ). 

(f) Con. 18 seti. 1831 (Devili., 31, I, 777). - Dal., 
33, 1, 102. —Jifra, a" MO. 

(g) Bigot ( Feaet, t. 15, p. 161 ) - Divcrsameale era 
al tein;o di Coquille. Quatti. 193, 
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doloso violamento della fede promessa : senza 
'di che Tari. 126 del Cod. di proced. civ. sa- 
iehhe una sorgente d’abusi , aprirebbe una via 
per eludere la distinzione fatta dalla legge Ira 
il deposito necessario e il volontario (a). 

Infine avvertiamo che sarebbe un abuso d al- 
tro genere, se si desse il colore di danni e in- 
teressi alla restiluzion della somma medesima 
che è stato obbiello del deposito (b); ma su 
questo punto avremo occasione di tornare nel 
prosieguo di "questo commentario e allora lo 
porremo in tutta sua luce (c). 

83 . AMorqnando il depositario ordinario è 
convenuto avanti il tribunale correzionale in 
virtù dell' art. 4°8 del Codice penale, la distin- 
zione del nostro articolo svanisce di pieno drit- 
to; attesoché l'arresto personale è virtualmente 
affisso in materia criminale all' esecuzione del- 
le condanne alla multa, olle restituzioni, ai 
danni e interessi e alle spese (■!). 

Qui di bbo fare un’ avvertenza : 

La corte reale di Parigi, pigliando preteslo 
da che I’ azione risultante da un delitto può in- 
tentar i presso i tribunali civili egualmente che 
avanti a' tribunali corri rionali, area creduto 
poter estendere i lesti del Codice penale a un'a- 
zione civile per restiluzion di deposito. Ma la 
sua decisione è stala annullata, c dovea esse- 
re (e). E vaglia il vero: 1 ' azione civile in que- 
siti materia è delle condizioni a sé proprie e che 
le vengono da una serie di principi derivanti 
■lai dritto civile; laonde non ispelta mica al 
Codice penale di modificarle. 

§ 2. Della ricuperatoria. 

84 - L' arresto perennale à luogo parimenti, 
in caso di ricuperatoria, per lo rilascio giudi 
z almente ordinato di un fonilo il cui proprie- 
lurio è stato spoglialo per via di fallo (f). 

Ma che è mai la ricuperatoria? Qual è il va- 
lore, quali le condizioni di un’ azione siffatta ? 
É essa distinta dalla tu baliva p . note essen- 
ziali? Deve esser separala dalle azioni possesso- 
rie definite dall' art. 23 del Cudice di procedu- 
ra civile? 

lo mi sono studialo nel mio commenlario del- 
la Preterizione (g) di fermare il vero carattere 
dell'azione che domandasi ricuperatoria, carat- 


ali mio Comm. del Deposito n> 181, 181, 183. 
ih Arresto di Naoci, 18 maggio 1817, pronuncialo 
sulle nostro coochiuuoni ( Dal., 27, 2, 199). 

(c) Infra, n° 221. 

(d Art. 52 C. p. — Il mio comm. del Depotito, n°181. 
(•) Co»., 18 novembre 1834 (Dal ,33, I, 10. ) — In- 
fra, o" 231. 

(f) Dfra, n. 251 , un caso analogo. 

(g) T. 1, 0 “ 296. 


lere spesso disconosciuto dalla giurisprudenza 
e da vieti pregiudizi alteralo. Dal fatto che 
Tari. 2060 (2934) del Codice civile pronunzia 
la voce ricuperatoria come l’ avea pronunziata 
I’ ordinanza del 1 667 se n’ è conchiuso (b), do- 
ver la ricuperatoria riprendere nelle nostre 
leggi il posto che (enea in tempo delle guer- 
re privale, e i colori che dati le avea il no- 
stro vecchio Beaumanoir. Quasiché non avesse 
tempo profondamente modificalo e le abitu- 
dini di violenza connalurali all'età feudale, e 
le cautele sorte da queste abitudini, e la proce- 
dura ordinula a doverle reprimere I 

Pretendisi adunque anzi si giudica (i) che 
il senso della massima: ipolialut ante omnia 
rctiiluentlut sia che I' azione ricuperatoria ap- 
partiene fin anche a colui che non aveva il 
possesso annale della cosa quando per via di 
fallo fu e-pu so, a colui che ne aveva appena il 
possesso di un giorno, il possesso di fatto, prov- 
visorio, momentaneo (k), senza più ; sol che 
fosse 110 possesso reale, materiale e attuale (I}: 
che I’ art. 2 3 del Codice di procedura civile 
(avvegnaché nella generalità del suo lesto com- 
prenda le azioni possessorie e conseguente- 
mente la ricuperatoria, eh’ è pur tale ) non & 
richiesto tutta v ol la per 1' ammissibilità di que- 
st’ ultima un anno almeno di possesso pacifico, 
pubblico e non precario. 

Per giungere a un sì slrano risultamenlo, si 
reca in mezzo l’ordine pubblico il qual non 
consente che altri si faccia giustizia da sé, l’an- 
tica legislazion francese che ammetloa general- 
mente la ricuperatoria senza la condizione del 
possesso annaie; si separa la ricuperatoria dalle 
ordinarie azioni posse sorie come la turbativa, 
c sen fa un'azione particolare, diversa dalle 
altre per la sua natura e pe’ suoi effetti- 

io ò combattuto nel mio commentario della 
Prescrizione questo sistema senza verità; e, 
malgrado l’autorità delle decisioni che servon- 
gli di base, ò pur la soddisfazione di vedere 
elle gran numero di buoni ingegni àn dato la 
preferenza all' opinion contraria per me difesa, 
che prrfiuo si è prodotta frequente ed energica 
resistenza ne' tribunali di prima istaoza, e che 
per ultimo le idee sono assai meno assolale 
d’ una volta nel seno di quei collegi medesimi 
che àu contribuito a dare si gratuitamente alla 


(Ir) V. 1 urrrito detta Chambre dei reyttlles de’ 28 di- 
cembre 1826 (!>., 27, I, 107; [Mais, 1827, t. 2, p. 430; 
Sircj, 27, 1, 73). 

(i) V. gli arresti citali Del mio com. detta Prescri- 
zione, t. 1, n° 307. 

(5) Tutto questo è scritto nel precitato arresto del 28 
dicembre 1826. 

(I) Arresto del 5 morto 1828 ( Dall., 28, 1, 163). 
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ricupei aioria de 1 caratteri straordinari e ad al> 
locarla in una classe eccezionale. 

Per' roborare questo salutevole movimento 
degl’ intelletti verso il rispetto de’ lesti e de’ veri 
principi io stimo utile aggiunger qui alcune os 
servazioni alla dissertazione contenuta nel mio 
commentario della Prescrizione. LI bene il luo- 
go è propizio, poscinchè l ari. 2060 ( 1 f>34) è 
il campo di battaglia de’nostri avversari. 

85. La ricuperatoria è un de'correltivi d’uoo 
stalo di cose che il nostro antico dritto Trance* 
se chiamava dessatsine (a). E, siccome la des- 
saisine suppone ima saisine anteriore, ne con- 
seguita che per farsi delle idee giuste sulla ma* 
terin, egli è indispensabile di abbozzar rapida- 
mente I' antico dritto consuetudinario sulla sai- 
sine. 

La parola saisine non vi è prava in un sen 
lineato uniforme. Benché net fondo significhi 
sempre una situazione giuridica in virtù della 
quale altri possiede una cosa per rispetto ai 
terzi in guisa da potersi difendere contro < ssi; 
nuiladimeno nou esprime in tult’ i casi uu dirit- 
to egualmente compiuto su quella cosa; ma 

ua e adoperato a significare soltanto lo stato 

i un po-sessore che si costituisce contro pos- 
sessori rivali (b) men di lui privilegiali; colà 
anche dinota lo stato eminente di colui che, 
riunendo sul suo capo il doppio vantaggio del 
titolo e del possesso protratto per ua certo 
tempo legale, trionfa di tulle le aggressioni 
esteriori; altrove per ultimo adattasi a situa- 
zioni intermedie, a talune lievi differenze che 
corrono tra questi due stali. 

86. Per ciò che concerne il possesso annate 
ecco ciò che dice Beaumanoir (c) : k Lsage de 
e an et de jour,pa<sivlemeal, soufiisl à acqui r- 
(( re saiziue. Si come quand aucuos a line (er- 
ti re labource.ou une vigne ou aulre béri lago, 
(t et drsponiile paisiolenient un an et un jonr, 
a et nucuns vieni qui lui empecque, li sires 
(( doil óter I* emprequeraent s’ il en est requia 
K et lenir celi eu sa saiziue, iusqu* à Ioni qu’ il 
(t peri, par p!ed ordeoe, la proprietà de l’ néri- 
« lagc. » 

(a) V. in Ducange, v° Dissa/sina , alla voce S (lisina. 

(b) Dumoulin ( sur Paris), § I, glos. 4» n° I. 

(c) Cap. 24, n° 4 (t. I, p. 338, ediz. Bcugnot. )«- 
Arrogi Loisel, 5, 4, 10. 

(d) Valois ( art. 116 ). Il mio comm. della Prescriz.y 

I. 1, n° 300. 

( 0 ) l.aférricrc. Slor ., del dritto frane., t. 2, p. 51. 

(f) c Signis alteri per annum et diem fundo suo uti 
c fruì permiserit.sine turba et sine noxa et pracsens fue- 
t rit, lex dicil illum usufructoariuiu do terra illa respon- 
€ dere, deinccps non teneri: lis cnim morlua est, utpoto 
« intra annum et dicm non contestata » (Legcs wallicac, 

II, 17,6, ed. Wolsoo ). 

Ciò che dice questo testo concornc unicamente il pos- 
sesso; non vuoiti intenderlo di una prescrizione della 


Ognuno il vedi-: la sanine è qui il p ssesso 
annale, quel possesso che le consuetudini chia- 
mavau privilegialo (d), e i cui effetti vittoriosi 
sodo di mantenere i possessori contro le vie di 
fatto, gl’ impedimenti, le violenze che vengono 
a turbarli o a spossessarli. Del rimanente Beati- 
mano ir non fa che dipingere una situazione 
che formava il drillo comune consuetudina- 
rio (e) e che risate alla più atta antichità. 

li dritto gallico contenuto nel Codice di Doci- 
le Bon del g4o lo consacra con le sue disposi- 
zioni più espresse (f). Io traduco: « Se alcuno, 
(( essendo presente, à permesso che un altro 
t godesse del suo fondo per un anno e un gior* 
(( no, senza disturbo nè vie di fatto, la legge 
« dice che il possessore non è tenuto a rispon- 
« dargli rispetto a quella terra. L'azione è mor- 
« la, non essendo 6lala intentata nel periodo 
ti d' uu anno ed un giorno (g). 9 Codesto dritto 
del possessore che le leggi galliche appellano 
ystin , il nostro vecchio dritto lo domanda 
saisine (h); le quali due denominazioni col- 
piscon T orecchio d’ una tal consonanza, che a 
perplesso agli studiosi d’ etimologie di creder- 
ne comune l’ origine (i). Io mi limilo a men- 
tovar questa opinione, senza determinarmi nè 
ad approvarla nè a contraddirla. 

87. Al di sopra di questa immissione [s ai si- 
li c ) possessoria, ci avea una imissione piò 
eminente, p ò completa più stretta; quella che 
dicevasi v rate saisine E risaputo come ne'lem- 
pi piò antichi del nostro dritto francese, la tra- 
dizione d' una cosa immobile s’ effettuava me- 
diante una investitura solenne che emanava 
dal signore o dal giudice, ed avea luogo per 
mezzo d’ una zolla di terra, d’una festuca, d'un 
bastone (k). Quando siffatta tradizione simboli- 
ca era stata segnala da un possesso effettivo 
d' un anno e un giorno, il diritto del detentore 
acquistava un grado d'autorità che gli fa- 
ceva dare il nomo di vera immissione (tirate 
saisine) (l). Era la saisine per eccellenza; si 
eru immesso nel pieno possesso della cosa ri- 
spetto a' lei zi. Il titolo, il possesso, l’ interven- 
to della poles'.à pubblica trovavausi riuniti per 

proprietà, clic giusta le leggi galliche la proprietà non 
si prescriveva salvo con un posscs&o dì Ire generazioni 
(11,17,7,8). 

(g) Arrogi le grand coutum. di Carlo VI, c. 21 , e Gio- 
vanni Dcsormes citato nel mio comm. della Prescriz., 
t. 1, n° 226. 

(li) V. pure l’ antichissima consuetudine di BreUgne, 
c. 37 ; r antica cons., art. 107 ; la nuora, 104. 

(i) Lafcrriére. t. 2, p. 124. 

(k) Lo mie disscrt. inserite nella Rivista di legis.t. 10, 
p. 155, 177; e 1846, p. ÌZ8, t44. — lirodeau sur Paris 
( pref. dollari. 06 ). — M. lilimralh, Dea eaisines (ftiv. 
di iegisl., t. 2, p. 361, 363, 384, 335 ). 

(l) Loisel, lib. 5, t. 4, n : 1 c 8. 
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mettere una Ini situazione al coverto delti- ag- 
gressioni: « Nos oppelion» vrnie saiziae ( dice 

< il libro de juslice et de pici) quand aucun 
s rrmaiol saisi an et jour, corame sire et par 
e juslice, à la sue et au scu de celui qui de- 

< mander puel, et ne veut demander, et se 
i tail (a). > Non solo l' immesso («n saisiné), 
aveva il possesso legale e (ulti i privilegi affis- 
sivi; sibbene diveniva proprietario incommula- 
bile della cosa. Nel solo caso d' assenza egli 
era permessosi proprietario spatriato di recla- 
mar con azione revindicatoria contro colui che 
era stato immessolo possesso. Io tutti gli altri 
casi V sono di possesso unirò alla soleaoe in- 
vestitura giudiziaria, consolidava la proprietà 
sul cnpo del possessore e rendeva inammessibi- 
le pe' terzi il contrastargliela (b). 

Égli non è già come nel dritto germanico 
giusta il quale ì’ usurpatore diveniva pri prima- 
rio io virili d' un possesso pacifico d 1 uu anno 
e un giorno (c). Il dritto consuetudinario fran- 
cese e ben lungi dall’ sodar Sant' oltre ; esso 
vuole che al possesso d’ un anno e un giorno 
s' aggiunga il titolo regolare. Seooochè almeno 
ci à fra’ due dritti questo rapporto di rassomi- 
glianza, cioè che 1’ anno e il giorno è il termi- 
ne della prescrizione dell’ acquisto; prescrizio- 
ne sema Ululo appo i Germani, con titolo pres- 
so i nostri padri (d). 

88. Finalmente la parola saisine s adopera 
per esprimere l’ investitura data dui signore o 
dal giudice (e). In questo senso è preso il vo- 
cabolo saisine nella seguente regola di Loisel: 
Ac prend falsine qui nc veut (f j. All’ epoca 
in che Loisel scriveva questa regola, il diritto 
feudale avea perdalo alquaulo del suo rigore : 
s’ andava scolendo il giogo dei signori, e l' in- 
vestitura non era più c< nsiderala come una 
condizione essenziale deli' acquisto della pro- 
prietà vassallo ( roturière ). A ciò allude Loi- 
sel nel dire : Ae prend sanine qui ne veut. 
Saisine è sinonimo d’ investitura (g). La stessa 
■ioon mia esiste in questa altra regola del me- 
desimo autore: « Jouistanee de dir ant vaut 
sanine, » (il godimento di dii ci anni rat per 
saisine) (li) ; vai dire che allorquando nelle 
consuetudini di pignoramento l’acquirente a 
goduto pacificamente per dieci anni, è itunus- 


(a) Biblioteca reale, m. Laocctel, 70, f. SI, ver», 
col. 2. — M. &limratb( Itiiisla di te},, 12, p. 368 ). 

(b) V. le Carle di Boje ( 1183 ) art. 3. — l’onUmo 
( 1 188 ), art. 11 e 12. — Sainl-Quiotin ( 1183), ori. 7. 
Soli citate da M. Klimrath, toc. cil.,p. 568. 

(e) 11 mio comm. della Pmcr . , 1. I, n° 292. 

(d) V. Assise di Gerus. (Assiso de’ borghesi, c, 79 ). 

(e) Vermaodois, ori. 176. 

dì s. ». s. 


so io possesso (ensaisiné) nè più nè meno che 
se avesse ricevuto l' investitura dal signore o 
dal giudice (i). 

89. Quindi la voce falsine à già tre signifi- 
cati ben disi n ti: àvvi la saieine di possesso 
privilegialo che riposa sul fatto; la saitine di 
proprietà che si adagia sul drillo risultanti- dal 
titolo e dall' investitura senza possesso annate; 
la vraie saisine a saisine per eccellenza, la 
quale risulta dalla riuDioae della prima con !a 
seconda. La saisine che risulta dall' invesii- 
tura, senza che il possesso sin durato I' anno e 
il giorno, domandava»! saisine semplice. La 
differenza fra questa e la vera saitine consiste- 
va nella durata del possesso (k). 

90. All'epoca in cui le crociale ebbero spin- 
te te nazioni europee verso l’ Oriente i casi 
d’assenza diventarono si frequenti che la dila- 
zione d' un anno e un giorno non fu più sulfr- 
ciente per guarentire in un modo assoluto la 
legittimità della trasmissione ili proprietà. Si 
sentì pertanto la necessità di afforzar l' investi- 
tura mercè una prescrizione più [unga. I legisti 
aiularonsi del dritto romano per giungere a sif- 
fatto mutamento e sostituire unn prescrizione 
più lunga a quella troppo br. ve d’ un anno 
e uu giorno. Ileaumonoir ci fa sapere che a 
tempo suo la proprietà e sainne dei fundi ac- 
quistami con dieci anni di pacifico possesso 
tra presenti, con causa sufficiente, come com- 
pra, donaziooe, legato, ecc. ecc. (I). 

gì. Tai sono i ditersi gradi di significato 
ne'qtiali è adoperato il vocabolo saisine. Esso 
non è mica sinonimo di possesso, di detenzio- 
ne La saisine è sempre un giusto possesso(m), 
un possesso riputalo giusto propler tempori s ad - 
miniculum (n); e per abuso soltanto in potuto 
gli autori taluna volta adoperare la voce saisi- 
ne in luogo di possesso di fatto, e dire che vi 
sono delle buone e delle cattive saisines (0). 
Il gran consuetudinario di Carlo VI fa domrna- 
ticamente 1’ avvertenza, non doversi la saisine 
fondare sul semplice possesso, staotechè il pos- 
sesso può esser ingiusto, laddove la saisine, 
vai quanto dite i! possesso oontiuuato per un 
anno e un giorno conlieoe una presunzione 
di giustizia e di dritto. 

92. Dopo aver mostrala l'accezione della pa- 


(g) Dasaoulin, j 1, glossa 1, 0 * 27 c 5 78. 

(b) Loc. mi., a® 9. 

(i) Vermaodois, art. 130. — Beimi, art. 68. 

(V M. Ktimralb, toc. cil.. p. 364. 

(l) Cap. 24, n® 4. 

(m) Grand coutumier, lib. 2, t. dc'casi di dcstatsincs. 

(a) Id. 

(o) Bcaumanoir, c. 32, a° Ì3. 


oogle 
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rota taiiine, dopo aver fallo toccar con mano 
la potestà che al delenlore conferiva la saltine 
e lotto il r. spetto del possesso e sollo quello del- 
ia propri, là; dopo aver veduti i moi effetti pre- 
pomJi moli contro le aggressioni de'terzi :è me- 
stieri ci occupiamo iolorno alla denaitine ohe 
era I' opposto della lattine e toglieva al posses- 
sore ( entaitiné j la cosa di ru- avea la lattine. 

I» dopp o modo operavasi la denaitine : o 
Con fona o sema. Quando con la violenza o 
almeno per via di fatto e con impedimento to- 
glieva-! la cosa di mano alla persona posse- 
dilr.ee ( entaitiné j), quando si espelleva co- 
sini dal suo lenimento eravi denaitine (a). A 
parlar propria niente la voce drtsailine s'appli- 
cava soliamo allo spossessameolo dalle cose 
immobili onde avessi la taitine. Lo spossessa- 
mento da una cosa mobile sppellavasi n d'esat- 
tezza de'vocaboli, spoliazione (b). in quanto ai 
casi di semplice turbamento, Bonza espulsione 
nè spossessameolo, non son questi che si deno- 
minavano denaitine. Ripetiamolo: non si da- 
va denaitine senza che il possessore o il pro- 
prietario fosse caccialo, messo fuori dalla cosa 
08 -edula (entaisinie ), o privalo della possi- 
blà >l’ accedervi e di goderne. 
y3. Quanto al drillo colanlo rispettalo deri- 
varne dalla taitine era siala recata questa gra- 
ve lesione, era aperta allo spoglialo un’ azio- 
ne: dico la turbativa, della eziaodio app/ége- 
tnent (c). Abbracciava la lurbaliva luti’ i casi 
di forza, violenza, via di fallo, turbamenti ecc. 
Ci avea la lurbaliva di forza, (d), ia turbativa 
di semplice detaittine senza forza, la turbativa 
in caso di nouceltelè. Lo scopo della lurbaliva 
era o di farsi manteuere, se non v'era sialo 
spossessamenlo, o, se v'era sialo, di farsi res- 
tai tir, ristabilire, reintegrare nel possesso di 
cni si era stalo spogliato, lo adopero le espres- 
sioni di llrodeau (e). Tulli gli autori, lo slesso 
fieaumanoir, sono unsnimi in insegnare che la 
lurbaliva comprendeva il caso di forza anche 
con armi ed annali (f). Leggo io un arresto 
del i3oA riportalo da UelaCons (g): « Per ge- 

< neralem consueludinem totins batliviae Viro- 

< mandensis, licebal recurrere ad jusliliam Io- 


( ci vei ad regem seu ballivum regis s Bro- 
deau (h) e Delaurièe (i) anno insistilo su que- 
llo punto eoo pruove e sviluppi luminosi che 
non permettono il menomo dubbio. 

La turbativa di forza adunque era la vera e 
regolare azione per reintegrazione ; e siccome 
quegli che era spoglialo del suo possesso per 
forza ( borni hors de ta taitine par force ) (k) 
domanda va d' esser ristabilito, reintegralo ia 
quello , ne conseguila che il possesso ( la 
sailine ) era il fondamento della sua doman- 
da (I): che per esser quella stata usurpala o 
rapée (m), ei reclamava onde gliela restituis- 
sero; e chiunque uon avesse saisine non avea 
drillo a reclamare, non aveva aziooe di turba- 
tiva. Questo dicono le slaluizioni di san Luigi: 
a Pituno può né dee domandar il possesso (sai- 
l sine ) d’ un fondo, se nou ne sia sialo invesli- 
» to (*’ il nen acait èli entaitiné (n). » 

Or noi abbiano visto pur dianzi a quali con- 
dizioni altri potea dirsi entaitiné. Quegli che 
non aveva titolo doveva avere un possesso d'un 
anno e uo giorno (o); colui ebe aveva un titolo 
doveva aver adempito a’ doveri di legge, vai 
quanto dire essersi Tatto investire dal preceden- 
te proprietario in presenza del signore o della 
giustizia. Allora, unendosi la sua presa di pos- 
sesso al possesso del suo autore, si poteva in 
tentar la turbativa senza attendere eh egli stes- 
so avesse posseduto per un anno e un gior- 
no (p). 

gì. Tali sono le idee a coi si giunge quan- 
do si studiano con ispirilo critico i vetusti mo- 
numenti del nostro drillo. Possesso ( taitine ), 
spossessamenlo (denaitine) per forza, turbati- 
va per reintegrazione sono tre termini i quali 
procedono I' un dall' altro. 

g5. Intanto a parere di Beaumanoir (a), la 
forza e la violenza poleano, olire la lurbaliva 
di forza ingenerar un’ altra azione in certa 
guisa pregiudiziale, che tendeva a restituir le 
cose nel pristino sialo, salvo a esaminar poscia 
il drillo rispettivo delle parli ai possesso. 

Ei sembra che al tempo di San Luigi que- 
st' azione s’ introducesse nella procedura fran- 
cese, ignoratavi precedentemente. E di fermo, 


(a) Beaumanoir, e. 32, loe. eli. , n° 2. Ducange, v° 
Denaitina, alla voce S atrina. 

(b) Ducange, loe. eli., e lo anioni! precise da lai ci- 
tale. 

(c) Delauriére, v° Appligmcnt. Ducange, v° Plegt- 
Ha, ecc. 

(d) Detasriérc, sullo Statntiont di S. Luigi, o. 4. 

(e) Sur Paris, prof, dclt'art. 96, t. 4. 

(0 C. 82, n° 2. 

(g) Sor Vormaodois, art. 134. 


(h) Loe. eit. 

(i) Glossario v° Complainte. 

<k)V. un testo citato da Brodean, loe. eli. 

(l) Beaumanoir, 52, 2. 

(m) Espressione usata da Bouleiller, t. 27, e citata da 
Brode au, loe. eit. 

(n) Beaumanoir, loe. eit. 

(o) Lìt. 2, c. é. 

(p) V. Dupio c Laboulaje twr Loi»el y 5, 10, 8. 

(b) Gap. 52, n° 23. 
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siccome in tutte le religioni politiche e private 
regoavn allora la violenza, i legisti senliron la 
necessità di porre il buon ordine c la regola in 
luogo di quella irrefrenala licenza. E, stanic- 
eli!! la procedura di turbativa menava troppo 
per le lunghe pensavano a un mezzo pio spac- 
ciato e pio sommario, e per trovarlo andarono 
a cercare nel dritto canonico e nel romano del- 
le analogie piene di difficoltà e di scogli. Da un 
canto udivan ripetere a' canonisti la Celebre 
massima: spallatiti ante omnia rettituendui, 
ma-sana d una prolunda saggezza, ove però 
s a bene intesa. Il fatto, sta, che, senza metter- 
si troppo in pensino del significato che le dà la 
sana critica e delle distinzioni ch'issa compor- 
ta, i legisti del tempo di S. Luigi non penetra 
rooo oltre la buccia ; la citarono come favore- 
vole alle loro nuove idee di repressione, e non 
s' addiedrro altrimenti che la procedura della 
turbativa era la più acconcia eia meglio intesa 
applicazione di quella. D'altra banda, il dritto 
romano, dì ebe eglino facean l'uso più eccessi- 
vo (a), il men ragionato, il meno illuminalo, 
offriva toro lesti d'estrema severità contro l’ado 
per.. mento della violenza. Una costituzione del 
3 gi , a ino’ d'esempio (b), portava ebe colui il 
quale fosse tanto audace da invader violente- 
mente il possesso delle cose costituite sotto la 
mano del fisco, o de’ privati, sarebbe stato ob- 
bligato a restituire al possessore il possesso on- 
d' egli i’avea privato, e per aggiunta, se I" in- 
vas re era proprietario della cosa, ne avrebbe 
perduto per sempre il dominio. Questo lesto 
avea dato luogo a molli conienti. Gì' interpreti 
l’aveano applicalo persino al caso che l’invaso- 
re fosse stalo espulso da colui cui egli poi avea 
spogliato (c) ; di modo che la seconda spolia 
zinne scancellava la prima. Ora una dottrina 
siffatta, qual che uc sìa il valore sotto il ponto 
di vista del dritto romano, rovesciava tuli' i 
temperamenti che il dritto canonico avea pru- 
denti mente apportati olla regola : iS pollatili 
ante omnia restituendut, secondo ò già detto 
altrove (d); poteva esser eccellente come inter- 
pretazione delle leggi imperiali: ma era in di- 
sarmonia col dritto canonico, il quale dichia- 
rava l'azione di spoliazione irrccetlibile quan- 
do il querelante era egli stesso un usurpato- 
re (e). Una simi! dottrina nrlava di fronte lutto 
quanto il sistema francese su’possessi (saisincs); 
contrariava quella regola di buon senso scritta 


anche nel dirillo romano: Memo damnum dal 
qui jure tuo titiiur (f), c promulgata più tardi 
nel dritto consuetudinario: Iceltii n attente qui 
use de son droit (g). Sconosceva del pari 
quest' altro eanoue di dritto naturale che vi é 
certe vie di fallo permesse ed autorizzate, con- 
forme àn proclamato tuli’ i giureconsulti (b). 

lo non dubito, tullavolta. eh' essa esercitò 
una grande influenza mila mente de’ legisti di 
San Luigi e che le idee romane, importate, be- 
ne o male che fosse, ne'giodizi loro, li condus- 
sero a falsare i principi del nostro dritto nazio- 
nale e a deviare dalla giusta misura delle de- 
cretali. La quale importazione del drillo romano 
è quella che li fò dimentichi del vero valore del- 
la massima Spoliaius ante omnia restituendo!. 

96. Ecco dunque ciò che immaginarono i 
legisti francesi per non lasciarsi indietro al di- 
ritto romano in fatto di rigore cuolro coloro 
che fannosi giustizia da sé. V. dremo testé che 
pur cedendo all' influsso di quello su certi pun- 
ti, non osavan però andare fino all'estremo li- 
mite delle sue severità. 

Ascoltiamo lleaumanoir (i) : 

< Pierre eslnot entrò en line terre el mois de 
u m.irs et la fit arer et semi-r pmsivlement; et 
« quand vini faoust, et il qnida f avvine soier, 
( et tool préscnlemenl la terre dt-spotiiller de 
a celle année, el y rstoien! si ovricr ià dedans 
( ponr queiliir Ics bicns; adone vini Jelians, et 
(t en ota Ics otivriers du dii Pierre et contre 
« son gré et y misi les siens otivriers el empor- 

< la I’ aveinc. Adoni fisi Pierre ajorner Jehans 
« sur novelle detaitsine , et quand il vinrent 
« en cori, Pierre requisì à estre restabili de 

< faveine que Jehans en avoit emporté.laquele 
a il avoit aiée et semée et laborée paisivle- 
( meni. . . A ce répondit Jehans, qu’il li con- 
ti noissait moull bien que Pierre avoit la terre 
e laborée el semée et eotrés el soier ; mais à 

< tori l’ avoit fait, sì commi- il disoit, car la 
R terre estoit soie. Mais il 11' y estoit pas enlré 
R por li; por quoi il ne voloit pas étre lenu a 
R li ressaisir nereslablir. El mesmement parce 
« que Pierre ne disoit pas qu' il eust esié ea 
H saisìne d'an et jor, por quoi il ne pooil de- 
« mander saisine.... el sor ce, se mirrai en 
« droit se P erre seroit restatali ou non. Il fut 
r jugié que Pierre seroit ressaisi el Testabili de 
t ( l’aveine.laquele il avoit iahorée paisivlement, 
K tout n’ eut-il pas été en sa a ne a an el jour. 


(a) Il Consiglio di Pietro de Fontaines ne d& prova. 

(b) Valent., Ttiéod., Arcar., 1. 7, C., i nde ri.— G 1 11 - 
stioiaoo, Inst., De Interdici ., § 6. 

(c) V. Bartolo sulla I. t, § Qui a ine, D., De pi. £ sul- 
la t. 7, C. Ad teff. lui. de vi. 

(d) Prescrizione , t. I, a. 297. 

(e) Il dìo Codio, della Preicr. toc. eil. 


(f) 1- 2, C., Si ecrv. export, ventai. 

(g) Bretagne ( art. HO). 

(h) V. al Reperì, la voce Vote de fait. — Dumoaliu 
dice : t Via facti t id est extra/udicialis , taepinime io- 
gare approbata ett. s ( sur Paris, p. t, glos. 4, a° 13 ). 

(i) Cap, 32, n 0 23. 
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(( Et par cel jugimenl poi on veoir, que, de 
(( quelque coze que je soie en sabine el quc la 
(C sabine soit bornie ou inahaise, et de quel* 
« que tema que ce soil, suii grand ou petit, 
c qui m’ ote de celle saisme sans jngemeui ou 
u aaus jtistice , je dois otre ressuisi avanl lout 
K ovre, se je le nquiers. » 

E soggiunge immediatamente; c Donc, a' il 
tt aveooil que uns lerres eust emb'é attcuAe co- 
te ze, et cil que la coze seruit, la tausist an ler- 
ce ron sans juslice, el li lerrtrs requeroit à ótre 
c ressa is, avunl toute oeuvre il le ressa isiroit, 
(( et puis, il convenroit trover bon gara ut dela 
il coze, di il seroit jusliciés du tutlfet. » (*). 

97. Sicché a udire Beaumanoir, colui che à 
mentalo la prigione per un furto audace, deb- 
b’ esser ripristinato uel suo possesso criminoso. 
Il proprietario, che trova la sua cosa occupata 
da un usurpatore, il propiiclario che la vede 
rubare da un ludron\ non può prenderne il 
possesso .tuttoché quegli usurpatori non abbian 
veruna sanine, tuttoché la loro detenzione sia 
momeutama, ingiusta, vaniva il Gli è per fer- 
mo on gran sacrificio della ragione alla pace 
pubblico; thè la ragione indica esserci de' casi 
io cui le vie di fallo sono autorizzate, pei che 
altri possa usar Uel suo drillo (a). Ma siamo 
pure in ulgenii alle necessità del tempo;forse le 
tristizie d' una società turbolenta esigean quel 
freno; la violenza avea regnato ormai troppo ; 
ed era giunta *1 momento di surroga: vi l’impe- 
rio delìu giustizia e I' azione del magistrato. 

IN olisi , dii rimanente, come i legisti di san 
Luigi non potevano logicamente pervenire a 
uel r sullamento se non col subire Y influenza 
I. Ile coslituz oui imperiali circa l’uso della 
yiolenza. E invero finlauto che il dritto roma- 
no rimase puro di esse costituzioni, rmlerdello 
utnlc vi appartenne al possessore espulso senza 
violenza armala sol quando egli stesso avesse 
un possesso immune da qualunque vizio di vio- 
lenza, d: claudfstiuiià, di precarietà (b).II pre 
(ore noi ripristinava nel possesso ond erà stato 
privato, se non provava eh’ egli medesimo non 
era ingiusto possessore. Quando poi gl’ irope 
latori ebbero recato sì oltre l’ ahborrimento per 
le vie di fatto, che decisero che il possessore spo- 
glialo perdeva la sua proprietà qualora si fosse 


(*) Ci siam creduti in debito di serbare nella sua ori - 
ginalità questo Brano di Beaumanoir; ed anche, lo con- 
fessiamo, siamo stati nella necessità di cosi fare, c di la- 
sciarne a* lettori l* interpetraziono, ché ci sarebbe stato 
ben difficile darne una traduzion letterale, attesa t’oscu- 
rità che in esso nasce dallo stile sgrammaticato c massi- 
me dalla vecchia ortografia che rende molti vocaboli 
non riconoscìbili per un italiano, quanto si voglia perito 
nell* idioma francése. Il Traduttore. 

Tboplo. 10 . Arresto perdonale. 


fallo giustizia da se, allora solamente il diritto 
romano mutò carattere e non permise più si fa- 
cesse distinzione fralospngliulo eh ingiustamen- 
te possedeva e quello die possedeva con dritto. 

Ora i legisti di San Lu gì, 1 quali sulle orine 
della legislazione imperiale rigettarono delle 
distinzioni consone alta ragione, ammisero per 
avventura il principio di penalità in virtù di 
cui quelle antiche distinzioni erano siate scan- 
cellai»? Mainò; e qui si fa aperta f incocrenza 
delle loro idee: dappoiché non ci avea mez- 
zo ragionevole fra il dritto romano delle Pun- 
delte e il diritto romano degl'imperatori; t uuo 
o Poltro era mestieri accettar per ioleio, 0 
calpestar le tegole del dritto. 

98. II.) detto che i Legisti di San Luigi ri- 
masero a mezza via rispetto al drillo romano 
imperiale; e difalli opera a come abbiam visto 
la ripnslinazione dello spoglialo occorreva una 
difficoltà. Nel caso in cui I* usurpatore si era 
fallo giustizia da sè perchè avea la sanine , 

< he divenivo questa saitine? Era egli da tener 
dietro agli erramenli del dritto romano? biso- 
gnava dire che lutto tra deciso riguardo al 
possesso? bisognava Gaanco privare il proprie- 
tario della sua cosa? 

Andar lant* oltre era difficile; e tomechè 
tatuai servili calJeggiatori del dritto roraaao 
avessero voluto spinger l' imitazione fino a un 
siff.it lo annullamento di tulli i drilli acquistali, 
nondimanco Beaumanoir ci fa assaporo che il 
riprislinameotu dello spogliato eia soltanto 
provvisorio, e che lasciava le cose intatte circa 
e il possessorio e il petilorio (c). Tuttavia, per- 
chè la legge serbasse la sua efficacia, quegli 
che s’era fallo giustizia da sè venia condan- 
nalo a una multa (dj: anzi poteva esser preso 
e arrestalo come violatore della pace pubbli- 
ca (e); ch’era diremmo una rcmimsceuza della 
legge Julia , la quale poneva la violenza nel- 
la categoria dei reati pubblici (f). 

Sicché dunque dopo la lite per la spoliazio- 
ne, 1’ usurpatore aveva l’adito d’ intentarne 
un 1 altra per la dessaisine. Di questo novello 
ordine di procedura ci dà contezza Btauma- 
nnir(g). Seguita il litigio fra Pietro e Giovanni. 
Questi testé convenuto, diviene attore per lur- 
ba.iva , e fonda la sua azione sul fallo ohe 


(a) Supra , n° 95. • 

(b) Caius, IV, 154. — Cicerone, Pro Coecfna , 32. — 
Il mio cornai della Prevenzione, t. 1, n° 309. 

(c) Cap. 32, n° 22. 

(d) Id.y n° 28. 

(e) Ani. cos. di Bretagne, uri, 1 19. 

(f) Iost., De interdici., § 6; Cuiacio, I, onero. 20. 

(g) Cap. 32, n° 24. 
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iK'i) averli uè possesso sonale uè sailine e 
che I' ultima sabine apparteneva ad cssnlui at- 
tore. Pietro oppone, su questo punto aver egli- 
no dispaiato, lo sanine essergli stata aggiudi- 
cala con una sentenza ; lui non esser tenuto a 
rispondere a una nuova azion possessoria; e 
nel pelilorio soltanto poteriosi attaccare- Ma 
questa difesa è rigettatili, ed ecco perché: Pie- 
tro in fonda della prima sentenza non c stato 
rinvestito clic d' un possesso momenlnnoo. Ora 
il possesso d on anno e un giorno di Giovanni, 
eli' è un possesso civile, non è stato punto an- 
nullalo ita uoa mera detenzinn di fatto (a). 

pi). Di qui si fa chiaro come quest’ azione 
escogitala da’ legisti di san Luigi non à che. 
uun somiglianza imperfettissima con I’ interdet- 
to r inde vi de’ Romani E di fermo l'interdetto 
onde vi precludeva ogni altra via al possesso- 
rio ; la persona reintegrala aveva il possesso ; 
solo restava I' azion [ oli tori n , la quale anche 
nell’ ultimo stadio del dritto romano era tolta 
per via di pena al pr< primario che s’ era fat- 
to giustizia da sè. All’ opposto la riprislinn- 
zione provvisoria descritta da Bcaiimanoir ri 
serva lutti i dritti ; non fa ostacolo nè alla 
turbativa, nè all' azion per rcvindicazione. 

Adunque che era mai codesta azione ricu- 
peratori» ? Evidentemente la non è ri roana. 
Almeno era essa d origine canonica? deriva- 
va per avventura dal dritto pontificio? Dare- 
mo di qui a poco risposta a questo quesito, 
Mostreri mo (b) clic se può dirsi con verità 
esser l’ azione ricupcratoria un'emanazione del 
dritto cani nico, non è però esalto il soste 
nere che qui sfazione siastata costituita dal- 
le dei retali nelle condizioni in che l’ àn po- 
sta i legisti di san Luigi. 

ioo. Ma . poiehè stiamo ancora a Beau- 
munoir, terminiamo d'esporre compiutamente 
la sua dottrina Di po la descrizione delle due 
procedure che poc’anzi nbhiamo analizzale, 
egli dà una teorica intorno all’ uso della vio- 
lenza (c). Io posso opporre la forza alla forza 
per difendermi nel momento in cui viene un 
usurpatore a togliermi la mia cosa. Ma bisogna 
che sia i>resenlement guanti on me teui la 
force / 'aire , nell’ alto stesso che mi si vuol far 
forza. Che se io attendo che la violenza sia ri- 
masta vittoriosa, non posso poi ricorrere alla 
forza per ripigliare ciò che mi appartiene, 
lo delibo allora indirizzarmi alla giustizia) a 


(») Il mio Conno, della Preter., 1. 1, n“ 296. 

(b) Infra, n° 102. 

(c) N° 26. 

(d) N" 28. 

(e; Il mio Cornai, della Preter , l. I, n° 26. 


lei sola spella di far riconoscere il mio di- 
ritto. 

Fra gentiluomini, pertanto, si era ben lun- 
gi da queste idee (a). 

Se un gentiluomo si appropriava qualche 
cosa appartenente alla terra del gentiluomo 
vicino, questi s’ impadroniva d’ una cosa e- 
quivalente sulla terra dell' usurpatore. 

Ma' « slnntecliè questi eran proprio modi o- 
« stili e cagioni d’ odii mortali, siffatte rap 
t presaghe eran vietale dall' autorità del re 
« (cornine c’ótail droitemcnl mouvenient de 

< guerre et de murili liaines. tels contrega- 
« gements sout drlfendus de pnoir et de fan- 
ti tarile du souvernin le roy de France (e) > 

Ora qual i> quest' ordinanza reale a cui allu- 
de qui i’auh re e ch'egli addila come una 
noti velie vaie de jtislieier, eome unc nauti Ile 
vengeunre contro cix qui fatti mejfuits (fi? I 
critici più riputati suppongono voglia parlare 
delle statuizioni di san Luigi (g) Giusta il si- 
gnificato di’ ci le dà, f ordinanza prevedeva 
tuli’ i casi di violenza, non pure le rappre- 
saglie usitate da' signori bene altresì le vie 
di fallo onde ci ha dato esempio la lite fra 
l'aolo e Giovanni. Ueaunianoir la riassume co- 
sì (h): tt si jc me doil (plains). de ma coze con 
tt mait lulue ou rfiorcie, et je le vois requerre 

< par force, ou autre coze de celle qui ce m’a- 
tt ra fait, je suis lene à celi ressaisir por la rai- 
(( son de In conlrrprise.et à li rcndre son dora- 
ti mage que je li arai fait cn contrcpendaat, et 
c suis queus de f emende le roy, eie. eie. > 

Del resto f autore non dà altrimenti il nome 
di ricupcratoria a quest'azione pregiudiziale ; 
nè le attribuisce veruna speciale denominazione. 

■ or. Neppur si rinviene il nome di rteupe- 
ralnria ( reintegrande ) nelle statuizioni di san 
Luigi. Ecco il testo, a cui allude Ueaumanoir 
donde trae le conseguenze che alibiam ve- 
duto. tt bui ne doil en nulle court plaider des- 
ìi saisi. Maia il doil demandar saisine co toule 
(t oeuvre... et o’ est mie temi de repondre des- 
v snisis ne depouiltcs, ne ne fuire nulle con- 
t naissance ne repon e, ue defense nulle, se- 
ti lon le droil escril en decretale! eie. ète )) 
A prima giunta ei pare che san Luigi non 
abbia inteso se non di confermare i principi 
del dritto canonico c la regola spolialtn ante 
omnia reslituendtis , cotanto celebre fra" de- 
cretisti. Questo è il senso ebe affigge Delau- 


(0 K°. 1. 

(g) Delauriére sulle Statuizioni. L'ediz. di Beauma- 
noir per M, Bcuguot attribuisce quest’ordinanza a Filip- 
po l'Ardito, 1. 1, p. 466 ; ma gli ó un errore. 

(li) X«2S. 


Digitized by Google 



G 3 


nére al riferito passaggio delle statuizioni (n) ; 
ed è quello che emerge naturatine). te dalla ci- 
tazione delle decretali falla dal re. 

102. Or che mai insegna il drillo canoni- 
co su questo punto ? 

Lo decretali di Papa Gregorio IX anno iin 
titolo De restituitone spolia forum (l>). La ma- 
teria vi è guardala sotto molli aspetti diver- 
si; vi si prevede gran novero di casi e tulli 
son risoluti con questa idea, la violenza esser 
un male che è uopo reprimere. Dopo averli 
meditati (c) si può avventurare la proposizione 
che l'azione ricuperatone derivi suo nome dal 
drillo canonico (d), che da esso sia slata qua- 
lificala (giacché ne’ vecchi monumenti del dril- 
lo francese non si trova questa denonrnazio- 
ne) ; e che da ultimo la massima spoliatus 
ante omnia restituendo appartenga piuttosto 
al dominio de' canonisti che de' civilisti: il che 
à fattn dire aStockmnnn la ricupr ratoria esse- 
re un re medium jure pontifìcio prodilum (e) an- 
zi < hè una emanazione delle leggi romane (f). 

Eppure che decide nel 1199 papa Innocen- 
za IH 3 che quegli il quale si arroga il posses- 
so d’ lina cosa ad iusnpula del proprietario As- 
sente puòpssere espulso da quest’ultimo anche 
con vie di fallo e violenza, e che s /fotta espul- 
sione non dà all’ espulso ve rini interdi Ilo pos- 
sessorio (g). I canonisti ne forniscon la ragione. 
Lo spogliato non aveva alcun possesso civi- 
le; egli era possessore ingiusto e di mala fe- 
de: or lo spog i lio non potrebbe riuscire nella 
sua ricuperai oria seuza provare com’egli aveva 
il possesso (li). 

10 3 . Papa Gregorio IX conferma nel 1235 
questa giurisprudenza (i). 

Indubitatamente, ei dice, colui che agisce 
come spogliato non è tenuto a rispondere alle 
eccezioni degli usurpatori; indubitatamente egli 
debb’ esser prima d' ogni altra cosa ripristi- 
nato: ma questo è vero sol quando non è egli 
stesso un usurpalore;cbè*iu Ini caso i convenu- 
ti possono far di< hiararc iuamméssibile l’azion 
diluì per reintegrazione. Quamquam ab a- 
gelido ; spolialione ab eis in modum ex cep lio- 
fili proposito repellatur. 

Tale è il dritto canonico ; tale è il lin- 
guaggio del buon senso, del buou ordine, di 
mia buona amministrazione della giustizia. 

io 4 - Ma è questa per avventura la teorica 
di Beaumanoir; quella teorica invocala del con- 


(a) Sol lib. 2, eap. 6 . 

(b) Decrct. Grog., lib. 2, t. 13. 

ic) V. il cap. 7, 0 il lib. 2, 1. 10, c. 4. 

(d) Del canone Redintegrandae, 3, 9, 1. 

(e) Decis. 143. 

(f) Costantino, 1. 7, c., Ad ìeg. lui, de vi pubica , — 
Paolo 1. 4 , § i6, D., De usucap. 


limio per giustificare il carattere eccezionale 
dell’ azione ricuperatola ch’egli non nomina 
neppure, quando son dimenticali i princi, i del 
drillo canonico che le à dato e il nome e i ca- 
ratteri che a? Diente allatto. Secondo tirannia- 
noir, il proprietario espulso dal suo possesso 
non à mica il dritto di rienliarvi ; se s' impa- 
dronisce della cosa usurpatagli è uopo che 
provvisoriamente la reslilui«ca; che più ei de?e 
restituirla al ladro che gliel à rapita e dal 
quale ei I’ à ripresa. Indarno sarebbe il ricor- 
rere a quel principio del senso comune, consa- 
crato pure dalle consueludiui, che chi usa del 
suo dritto non lede altrui: /colui 11' attente 
qui use de son droit (k).No! egli s’ è fallo giu- 
stizia colle sue mani; à mancalo al rispetto per 
I’ autorità pubblica 0 a 10 debbo dirlo, questo 
è uno spiugere al.' eccesso il rispetto per la 
regolarità ; è sacrificare il diritto senza ra- 
gion sufficiente; è porre un livello cieco io luo- 
go de'la ponderazione ragionata del mento 
di ciascuno. 

iod. Ammetto oon pertanto che a tempo di 
Beaumanoir 1 ’ utilità sociale porgesse de’giusti 
molivi di allontanarsi dal vero senso dei drit- 
to canonico rammentalo da san Luigi; conce- 
do, che, alfine di svellere il funesto costume 
delle guerre private, il pensiero del santo re e 
degl’ interpreti di lui avesse potuto oltrepassar 
la lettera de* canoni, e che si Tosse accordato 
a’ bisogni contemporanei qualcosa di più. Ep- 
erò io non mi fo a sofisticare sullo spirilo che 
eaumanoir vede nelle Statuizioni, comunque 
la lettera non vi si presti; non prendo ad op- 
porgli le decretali e le loro distinzioni incan- 
cellabili ! Io cousento a riconoscere che Beau- 
manoir à penetrato il vero intendimento di un 
re pacificatore. Se non che, Fallii da me questa 
concessione, bisognerà pure che in ricambio 
sen faccia a me un’altra, cioè che, cesale le 
condizioni slrao dinarie che avc&no armato saa 
Luigi e i suoi legisti, gli spediceli cui quello 
nvean dato origine doverono cessare parimenti. 
Conciossiachè non si tratta d* un drillo fondalo 
in ragtime, fondato sui lesti, fondalo sul costu- 
me universale e primordiale del regno: è un 
drillo il quale non si sostiene dal punto di vista 
delle decretali invocate, non dal punto di vista 
de'principii essenziali di buon ordine» di mora- 
lità Ed io non so pure se non sarebbe possibile 
negargli 1’ appi llazione di ricupcratoria che 


(«) Cap. 13. 

(h) Gibert, Corpus juris canonici , t, 3, p. 223, scz. 
9. n° 5. 

(i) Dccret. Grog. lib. 2, t. 10, c. 4. 

(k) Bretagnc , art. 1 IO , e d’Argentró su questo 
testo. 
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pii vien dal;» «lai s'g Il nrion de P«nsey. 
Dappoiché non lro?o questo nome nè in Pielro 
de Fonlnìnes (a) , nè nelle statuizioni di san 
Luigi, (b), nè in B.-aumonoir (c), nè in Bou- 
leiller (dì. L’ azione ricuperatoria è qualifica- 
ta e cnrullerizznla dal drillo canonico e non 
dal brano di Benumaooir. Quando dunque si 
parla di ricuperatoria, il drillo canonico vuoi- 
si consultare, non mica V azione innominata 
di Benumanoir. 

106. Il sig. Ilenrion de Pansry pretende che 
comunque le Statuizioni di sari Luigi non fos- 
sero obbligalorie,salvo ne’dominì della corona, 
nulladimonco la saggezza della nuova giuri- 
sprudenza intorno alla reintrgrazione del pos- 
sessore spogliato fec la adottare da tull i tribù 
nati, e che alla line del secolo decimo quarto 
eli* era generalmente ricevuta (e) Ed invoca e- 
gli in sostegno di questa asserzione Bou Lul- 
le r (f). Costui però è lontanissimo dal giustificar- 
la. Imperacene Boulciller non fa altro che as- 
somigliare l‘az'<one de nouvelltté de forre al ri- 
medio dell'interdetto unde vi, e avverte questa 
azione c?sor quella che da’ forensi va chiamata 
unde c/.Mà ch’è questo se non la mania de’no* 
stri vecchi pratici di riferir tulio al dritto roma- 
no, mnn a che trovasi cosi spiccalameole im- 
prontata noi consiglio di Pietro de Fontaines? 
Si può dire per avventura che non si riconosca 
una differenza tra 1' azione de nouvelletè de 
force e l’ in’erdelto unde vii Assai bene noia 
Brodeau che In ricuperatoria c tien luogo del • 
e l % interdetto i nde vi, quantunque vi sia 
a differenza (g). » Enorme differenza, difatti ; 
concluse achè, anche n prender In ricuperatoria 
dal punto di vista del sig. Ileorion ,si può mai 
paragonar I* interdetto unde vi, che statuiva 
sul possesso in modo d (finiti vo (h), a quella 
ricopi raloria che lo Usci i sos|e.o? Si può mai 
veder V interdetto unde vi in quella ricupera- 
|oria medesima che permette atrusurpntore di 
ritornar poi per turbativa, allorché la conse- 


(a) Scritto verso il 1233 (ediz. Marmici-). V. il c. 32. 
n* 1 c 17, c c. 29, n° 19. 

(b) Nel 1270. 

(c) Verso il 1283 ( ediz. Beugnol, p. CXXI ). 

(d) T. 27. 

(e) Cnp. 52, p. 464 (ult. ediz. ). 

(f) Cap. 27. 

(gì Sur Paris, art. 90, p. 83. 

(h) Il mio Comm. della Preser. t toc. eit. 

(i) Inst. De in ter diede, n° 6. 

(k) T 23, art. 26. 

(*) ( L'azione per ispotiazione t'intenta per turbativa 
e reclamo di riprislinazione entro l’anno. ». 

( UTrad . ) 

(l) Loisct, 5, 4, 11 . 

(m) Il mio Comm. della Prescr , t. 1, n* 289, 299. 


guenza dell'Interdetto unde vi si era di privare 
il proprietario, sotto forma di pena , perfin 
del dominio della sua cosa eh’ ei s’era fatto 
lecito di riprender con la forza (i)? 

J07. Io non vedo del rimanente, che le con- 
suetudini abbiano in nessun luogo consacrata 
la nuova forma spedii va data da Beaumaooir 
al ripristinamento del possessore spoglialo. Tut- 
te quante involgono la ricuperatoria nella Itir- 
bdiva; tutte consacrano il vecchio dritto, vai 
dire che lo sposscssamcnlo per forza «Ilio non 
è che nn caso di turbativa Tulle serban silen- 
zio sulle innovazioni designata da Beaumaooir: 
t Action pour spolialion ( dice la consueludi- 
« ne di Cambrai ) s' intente par rornplainte ei 
c c/ain de retoòlissement dedans fan (k)(*;. » 
Che se il vocabolo di spnliaz otte non è scritto 
nelle altre consuetudini più anticamente france- 
si che non è quella di Cambrai, ciò è perchè, a 
partire dalla seconda metà del srcolo decimo- 
quarto, i sapienti della procedura n\ean detto ni 
possessore spogliato per forza: c Guardatevi 
ff dal dichiararvi spossessalo, spogliato (1), chè 
c altrimenti bisognerebbe seguir la procedura 
« d* applégement (m) (**). La spoliazione non 
« toglie che voi non restiate investito del pos- 
t sesso (saiti). La. forza non vi ha fatto perdere 
c che il poss sso di fatto; ma coll' intenzione 
c voi avete serbato il posse* 0 di dritto, la saisi - 
c ne (n). Non partale dunque nella vostra lur- 
c baliva che di mero turbamento; la forza non 
c è altro che questo. Non intentale la turbativa 
« di forzn.e di dessaisinc (***), la quale si cac- 
c cerebhe in tulle le lungaggini d' una proce- 
c dura formalistica. Intentale semplicemente la 
« turbativa in caso di taisine e di nouvelletè . » 

108. In presenza di questa giurisprudenza 
su I caso di spoliazione 0 d'espulsione egli è ben 
difficile credere all’adozion generale e al man- 
tenimento della procedura di Beaumanoir, di 
quella procedura che si chinala avanti a un 
possesso meritevole della carcere!!! Io preferi- 


(•*) Chiediamo scusa a* lettori pel frequente innestare 
che facciamo di vocaboli francesi netta dizione italiana, 
costrettivi dal non trovare nel nostro linguaggio legalo 
degli equivalenti per appunto di talune espressioni del 
testo che si riferiscono ad istituti 0 ad usi non mai pas- 
sati nel nostro dritto; le quali anziché rendere con equi- 
pollenti poco esatti, preferiamo per amor di fedeltà, la- 
sciare nella forma originalo con cui nacquero. 

(IiTrad.) 

(n) Delauriére sur Paris, Pref. dell'art. 96, e il Glos- 
sario v° Complainte. 

(••*) Privazione del possesso di dritto, giacché la sai- 
sine é il possesso di dritto ( V. il testo ) : sicché la voco 
spose e ss amento non direbbe abbastanza. 

(UTrad.) 
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eco di starmene con Delaurière, del quale vuol- 
si citar con lode il brano seguente: « Ei non 
c ci ebbe più turbativa di fona e di dessaisine ; 
U ma in qualunque caso unicamente s’ intentò 
U la turbativa in caso di saieine c di noti- 
« Vflleté, dappoiché la forza e h dessaissine 
(( vennero considerate siccomo novello distur- 
t bo (a). » 

£ difalli studiando con maggior accoratezza 
i fonti del diritto canonico, si scorse eli* ei non 
era punto da chiuder gli occhi su quel possesso 
onde lo spoglialo si pretendeva espulso, e che 
pertanto si era ricondotti alla turbativa di for- 
za, ch’era la vera ricuperatola . 

109. So ben io che talvolta si procedeva 
straordinariamente e criminalmente contro l’in- 
vasore (b) : il che seguiva quando v’ era as- 
semblea illecita asportazione* d' arar, colpi e 
minacce, misfatti ecc. ecc. (r). 

Ma noi qui versiamo soltanto in ciò che 
spetta 1’ azion civile; or questa altro non era 
che una turbativa; e come tale, andava sog- 
getta a tutte le condizioni della turbativa. 

1 io. Nò assi a dire che per tal guisa si an- 
dava lungi dalla regola canonica spollaio s an* 
te omnia resliluendus: che all’ incontro si re- 
stava fedele a quella (d). Conciossiachè, onde 
altri si dica privalo del possesso, è mestieri che 
egli abbia avuto il possessi : remedium redin * 
legrandae % dicea Decius (c), citalo da Bro- 
deau (f), requiril probatìonem possessioni s 
quam secata sii spollono. E di vero, quando 
quegli che à un possesso legittimo vicn sop- 
piantalo da un usurpatore et espelle codesto 
usurpatore, come mai può costui dirsi possesso- 
re? Come può egli far apparire quel posses 
so legittimo il quale è fondamento di tutte le 
azioni possesso* le? Non manca egli alla con- 
dizione essenziale deH’opplicazion della massi- 
ma Spoliatus aule omnia restituendus i cioè 
a quella d’aver posseduto (g) ? ((Duo eoirn 
a probare dobet qui petit restituì : i.°se pos- 
« sedi$>e , 2. 0 et spollaiino fuisse. n Son le 
parole de* canonisti. 

1 1 1 . E sarebbe por avventura un’ obbiezio- 
ne senza valore il dire con Beaumanoir che ba- 
sti un possesso qualchessia, anche cattivo, an- 
che che porti il carcere. Imperocché il dritto 
canonico à avuto l’accortezza di spiegarsi su 
questo punto: vi vuole un possesso il quale non 
sia un’ usurpazione violenta di mala fede e con 
vie di fatto. 


1 12. Alle autorità che ò citate nel mio com- 
mentario della Prescrizione (h) per dimostrar 
nesla verità aggiungo quella di Papone che è 
ecisiva (i) : 

( Un possessore spoglialo per forza deve in- 
ai nanzi tratto esser ripristinato nel suo posses* 
(( so, e non ò ammesso I’ usurpatore a opporre 
(( dritto di proprietà o di possesso se prima 
(( non sia eseguita la reintegrazione, la quale 
« p privilegiata. 

« Tre limitazioni vi si fanno : 

(( L' una se il convenuto vuol sostenere che 
(I egli stesso era possessore ria! ir ale e pacifico; 
a giacche con questo fatto esclude il possesso 
(( preteso dall’attore, il quale per conseguenza 
« non à potuto essere sp B9ess ito, ut dicit Ab - 
« bus sic. in d. cap. ; mbbcecjib non k usua- 
ti FAZIONE IL CONTINUAR NEL PROPRIO POSSESSO. » 

Che inferir da ciò? 

Che questa dotlr na ci riconduce alle condi- 
zioni della turbativa; che la ricuperatoria non 
è che un de’ rasi della tmbativa. Nulla è piu 
evidente; nulla mi par meglio dime strato. À dir 
breve, le consuetudini, le dottrine, il drillo ca- 
nonico, (ulto si trova d’accordo. 

11 5 . Quello che è notevole nel sistema di 
Ilenrion de Ponsey è che dopo Beaumanoir ei 
non cita veruna autorità decisiva che venga 
a sorregger la procedura esposta dal vecchio 
rednltore delle consuetudini di Benuvois'S del 
XIII secolo ; egli salta a p è pari e ari iva a 
Luigi XIV e all’ordinanza del 1667. Quivi tro- 
va scritta la parola ricuperatoria. e questa sola 
parola ( di cui Beaumanoir non si è mai servi- 
lo ) gli basta per collegare la giurisprudenza 
dd XVII secolo con queila del tempo di s. Lui- 
gi, e spiegar la prima con la seconda Ma, lo 
ripeto pure, la ricuperatoria reintegrande (sì la 
cosa come il vocabolo) ci vien dal dritto cano- 
nico. Serviamoci dunque del dritto canonico, 
e oon di Beaumanoir, per saper cosa è la ricu- 
peraloria; e quando troviamo che i canoni son 
di accordo con le consuetudini e cogli autori 
per dare alla ricuperatoria do’ caratteri c delle 
condizioni diverie dalla procedura di Beatima- 
noir, credo che non sia da esitare sul significa- 
to della voce reintegrande adoperata dall’or- 
dinanza del 1667. 

1 14. Quindi che n’è seguilo? Che dopo l’or- 
dinnnza del 1667 come prima gli autori fran- 
cesi più numerosi e i piu accreditali àn posta 
la ricoperatoria nel novero delle varietà delia 


(a) Loc. eit. 

(b) Brodeau, n® 85. 

(e) W. 

(d) V. in questo senso nel mio Comm. della Preser ., 
t. l,n°M 7 . 


(e) Consiglio 671, n* I e 2. 

(f) Sull* art- 96, n° I. 

(g) Arrogi il mio Comm. dotta Preser . , loc. eit. 

(h) Il mio Corani, della Preser . , loc. cit. t 

(i) Arresti, lib. 8, t. 5, ari. 1. 


Digitized by Google 



turbativa. Io non vo’ qui ripetere le citazioni 
che ho accumulalo nel mio cementano della 
Prescrizione (a); mi basta citare Ferrière*, 
Dii plessi», B uirjon, Dupan -Poullain, Lanj ii* 
nais, un arresto del parlamento di Bretagna «lei 
mese d'aprile 1770. c La ricuperatoria, dice 
e il primo di questi autori, è un'azione che non 
c e distinta dalla turbativa, sibiline compresa 
« in quella (b). » 

E avendo lutto ciò innanzi agli occhi, si tlis- 
si (terra 110 frammento di Beaumanoir che, so* 
lo, annullerebbe tulle quelle autorità e domi- 
nerebbe gl* interessi modi-mi con la procedura 
stabilita per un' epoca dalla nostra cotanto di- 
versa! lo credo la hgisluzione del nostro tem- 
po doversi interpetrare colle dottrine del nostro 
tempo. Beaumanoir invocato come il contenta* 
tore dell art. 23 del Codice di procedura civi- 
le è un anacronismo, nè più nè meno. E poi 
quando si tratta dell'antico dritto francese, bi- 
sognerebbe sapere che Beaumanoir non è pun- 
to T unico interprete di quello ; e che fra lui e 
noi sonoci stati altri interpreti non men rispet- 
tabili, i quali danno al drillo francese on’allra 
fì sono min. 

1 15. A la fin fine che opporre al testo me- 
desimo di quest’ art. 23? 

Non abbraccia esso tutte le azioni possesso* 
rie senza eccezione? Non subordina 1 ammi s- 
sibilità di queste azioni tutte alla condizione di 
avere un possesso annate ? E egli permesso al 
Beaumanoir d’introdurre in questo articolo una 
edizione che il suo lesto rigetta? 

1 iG. Alla buon’ora ! si dirà. Ma prima del* 
Tari. 23 del Codice di procedura civile trovasi 
l'art. 20G0 del Codice civile ( 1 5)34- B* cc. che 
parla della ricuperatone in un modo espresso. 
Eli! che monta? risponderò, s’ egli è prova- 
lo che all* epoca in cui è stalo compilalo Tar- 
licelo 2060, il vocabolo ricuperaloria, réìnie 
grande , aveva un significato e un valore diver- 
so dalle vostre idee!! L’ ari. 2060 parla della 
ricuperatoria come già l’ordinanza del 16G7, 
senza definirla e riferendosi alla dottrina e alla 
iurisprtidenzu contemporanea. La giurispru- 
enza di Beaumanoir non avrebbe valore per 
illustrar 1’ ordinanza del 1G67 e I' ®rt 2060, 
se non in quanto fosse conforme alla giurispru- 
denza contemporanea, il che non è. 

117. Vediamo d'altra parte il lesto dell* art. 
2060; vediamo se le dottrine di Beaumanoir 
non sieoo inconciliabili con In disposizione di 
quello. Il testo dell articolo à ciò di notevole 


va) 102. 

ih) Prcf. del ti». 4, art. 96, d° 25. 

(c) Citato sopra, n° 84. 

(d) M. Bigot (Fenct, t. 15, p. 163 ). 


die non è Altrimenti un possessore provvisorio, 
momentaneo qunlècchesia chYsso suppone rein- 
tegrai; sebbene è un pr< prietario spogliato per 
vie di fallo. Che ci diceva Beaumanoir? che it 
ladro stesso è privilegiato per rioltenere il suo 
possesso di mala fide; ch’egli debb'esser ripri- 
stinalo in quello, tuttoché degno del carcere!!! 
Ebbene! supplico coloro, che ci riconducono a 
Beaumanoir per ispipgare l ari. 2060 del C di 
ce civile, di dirm>,«e un pensiero siffatto à Ino- 
o nell' ari. 2060. lo gli scongiuro di dnman- 
are a sé medesimi, se quest’ articolo non ap* 
partirne a un ordine di vedute adatto diffe- 
rente dalla ricuperatoria E se cosi è, v’ à da 
stup ro che l’arresto del 28 settembre 1826(0) 
abbia veduto nel nostro articolo consacrare il 
sistema che ad ogni spogliato guai eh' ei sia, 
perfino a I' usurpatore, concede la ricuperato- 
rin. Quando l' articolo 2060 viene in sostegno 
del proprietario spoglialo, non si è libero di far- 
ne l egida del possessore momentaneo e intru- 
so, il quale non à altro che un possesso mate- 
riale, un’occupazione di fatlo,viziosn e riprensi- 
bile. Il nostro articolo à voluto venire in soccor- 
so della proprietà; onde si sraglia avverso a co- 
lui che si appropria l’altrui fondo (d); e non lien 
conto veruno depossessori passrggieri e di m.ila 
fode.i quali non anno le insegne della proprietà. 

118. Ammetto imperinolo che la voce prò • 
prietario può nell’ ari. 2060 non esser presa a 
rigor di lettera, e che si può estenderla al pos- 
sessore (e). Ammetto che, trattandosi d’un’a- 
zion possessoria, il giudice di pace non à da ri- 
cercare il dritto di proprietà, per tema di cu- 
mulare così il poss ssorio col petilorio. Ma al- 
meno egli è uopo che il querelante sìa investilo 
del posses-o che fa presumere la proprietà, cioè 
del possesso annale (f). lo questo senso dunque 
T art 20G0 e pienamente consono con l’ari. 23 
del Codice di procedura civile (5). 

119 Dopo questa disgressione, necessaria 
per redimire all’ azion ricuperatoria mentovata 
dal nostro articolo, il suo vero curatlere, non 
ci avanza che una parola da dire per fermare 
il senso del jj 2 dell’ art. 2060. 

Il proprietario o. se si voglia, il possessore 
anuale spogliato, deve ottenere il rilascio del 
fondo usurpato per via di fatto sotto la sanzio- 
ne dell’ arresto personale. 

Deve ottenere con la stessa sanzione e con 
Io stesso mezzo coattivo la restituzione dcTrutti 
percepiti durante l’indebito possesso ; al pari 
che i danni e interessi aggiudicatigli. 


(e) M. Gary ( Fenet, t. 15, p. 178 ). L* arresto perso- 
nale debbe aver luogo contro colui che ò condannato a 
rilasciare un fondo al possessore o al proprietario. 

(f) Il mio comm. della Prescrizione, 1. 1, n° 226. 
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120. E qui T arresto personale non é lascia- 
lo alla discrezione del giudice. No! il magistra- 
to competente per l’azion possessoria non a la 
fa col a di pronunziarlo o non pronunziai lo: lo 
arresto personale è imperativo; e il ricusarlo 
ell’altore sarebbe nientemeno che una denegata 
giustizia (a). 

lai. Se lo spossessamelo avesse avuto luo- 
go senza via di falto 9 vai dire senza forza, vio- 
lenza, espulsione, non sarebbe il vero caso di 
ricuperntoria e l’arresto personale non avrebbe 
luogo (6). 

122. In qunnto a ciò che concerne la resti- 
tuzione d‘ un fondo usurpalo ordinala nel pc- 
li torio sopra un’azione pel rilascio o per revin- 
dicuzione, I' arresto personale statuito dalFart. 
2n6o non si estende a questo caso, e convien 
ricorrere alle disposizioni speciali dell' articolo 
2061 (b). 

§ 3. Ripetizione di somme tersa/e nelle mani 

di persone pubbliche a ciò destinate . 

123. Giusta il terzo comma dell' art. 2060, 
òvvi arresto personale per la ripetizione delle 
somme versale nelle mani di persone pubbliche 
a ciò destinale. 

Poiché è annesso l’arresto personale alla re- 
stituzione del deposito necessario, esso dee per 
identità di ragione colpir le persone pubbliche 
stabilite a ricever le somme la cui consegna 
debb’ esser legalmente fatta nelle loro mani. 
Imperocché da un cauto, quando la giustizia à 
ordinato la consegna, essa stessa risponde delle 
somme consegnale, e v< glionsi adoperar luti* i 
mezzi perchè la fede eh’ essa ispira non sia in- 
gannala (c : d’altra banda, la consegna effet- 
tuata presso F ufmale pubblico preposto a tal 
uopo partecipa del deposito necessario (d); sot- 
to il qual rispetto il presente comma uou è che 
un corollario del primo (e). 

12 4- Ma perchè questo comma trovi la sua 
applicazione, fa d’uopo che il consegnatario sia 
una persona pubblica, e che sia proprio desti- 
nata a ricever la consegna (fy. Queste due con- 
dizioni risultano da’lcrmini del nostro articolo; 
e sono indispensabili. 

Così giudicò la Corte reale di Nancy con de- 
cisione del 18 maggio 1827 pronunziala sulle 
mie conclusioni conformi (g). 


Nella specie di quella decisione Cerf-Berr e 
consorti avean trovalo modo di farsi rimettere 
dal ricevitore generale della Meurlhe una som- 
ma di 18,026 franchi consegnala a questo fun- 
zionario da un signor Berr di Ttirique per giun- 
gervi eran ricorsi, per qunnto ei diceva, a re- 
ticenze, a dissimulazioni di documenti, che n- 
veano ingannata la buona fede del ricevitore 
generale. Quest’ ultimo esercitò contro ossi un 
ricorso, c, ad ottener l’arresto personale, so- 
steneva che, trovandosi egli esposto a questa 
misura di rigore .pel fatto di Cerf-Berr e con- 
sorti, era giusto di concedergliene 1’ esercizio 
r< ctirsorio. — Specioso sistema eli’ era qui sto: 
ed area pure un color d'equità che rende alo 
favorevole. Nuiladimcno andò a vuoto e dove- 
va. La Corte non credette poter ampliare le di- 
sposizioni dell* articola 2060; indarno il rieevi- 
tor generale si face® schermo de F autorità del 
cancelliere d’ Àguesseau. onninamente favore- 
vole al suo sistema, e affatto precisa sulla qui- 
slione (h); conciossiachè le leggi nuove non 
permettono punto di pronunziare l’arresto per- 
sonale per analogia. 

12!). Vediamo ora qtiai sono le persone pub- 
bliche preposte a ricever le consegne (i)? 

Quando trattasi di consegne giudiziarie, la 
cassa de* depositi e consegne, appunto istituita 
per riceverle (k),è quella che ne va nmllevadri- 
ce. Laonde il suo cassiere a Parigi, i suoi pre- 
posti ne’dipariimenti,sono soggetti alla coazion 
personale per restituire alla parte chea dritto 
le somme consegnate. I regolamenti stabilisco!! 
delle precauzioni onde siffatta restituzione si o* 
peri senza precipitala come senza dannevoli 
lungaggini. La cassa dee da prima esser costi- 
tuita in mora; e nella richiesta di rimborso in- 
dirizzala al preposto vi debb’ essere un’elezione 
di domicilio nel luogo ov’ei dimora, e un’ of- 
ferta di produrre i documenti in appoggio della 
domanda. 1) preposto appone il suo visto sul- 
l’originale. Se rinviene delle irregolarità nc’do- 
cumenli, se à nelle mani delle opposizioni, à 
allora iingiuslo motivo da ricusare il pagamento 
del danaro fintatilo che la parte g'i presenti 
de’ documenti messi in regola o gli notifichi un 
alto che distrugga le opposizioni. Il preposto 
non può esser coercibile, che dieci giorni dopo, 
salvo che una sentenza non abbia dichiaralo 


(a) Coin-Dclisle, p. 28, n° 1. — Supra n° 11. 

(b) Infra, n° 186. 

(c) Bigot, Molivi., Fcnet, t. 15, p. 162. 

(d) Id. 

(e) V. or din. del 1G67, t. Si, art. 4 ; e legge del 15 
gemile anno VI, t. 5, art. 3. — Polkicr, Proc. civ. 9 
titolo dell’y/rrei/o personale. — I"fra, n° 435. 

(f) Coin DelUlc, p. 13, n° 6 sull* art. 2060. 


(g) Dal. 27, 2, 199. - Sirey, 27, 2, 220. 

(h) V. la sua lettera del 3 nov. 1736 riportata nella 
Raccolta delle ordin. d’ Alsazia, t. IO, p. 144, e da Mer- 
lin, Quist. di dritto , v° Arresto per sonale , § 5. Io vi ri- 
torno su infra, n° 143. 

(i) V. Infra, n° 136. 

(k) Ord. regol. del 3 luglio 1810. 
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mal fondalo il suo rifiuto di pagare (a); nel qual 
caso r arresto personale è attuale, è imperativo 
e non già facoltativo ( 7 ). 

126. Benché la cassa de’ deposili e consegne 
abbia il privilegio delle consegne giudiziarie, 
avvi imperlatilo certi casi particolari in cui de- 
gli ufiziali pubblici, estranei alla gestione di 
quella, son consegnatari di somme di danaro in 
virtù di missione ricevuta dalla giustizia. 

Cosi gli uscieri son mallevadori del danaro 
contante, trovato presso il sequestrato, finché 
ne venga da essi fatto deposito alla cassa delle 
c< n«egnc o nelle mani d* un dppcsilario ^b). 

L* usciere dunque è coercibile corporalmen- 
te fino a che non si sia discaricato, consegnan- 
do n chi di dritto (c). 

Cosi parimenti i custodi delle pr gioni son 
consegnatari necessari e pubblici delle somme 
versate in loro mani dal debitore incarcerato 
per soddisfare il creditore (d). Sono dunque 
soggetti alla coazione p< rsonalc se non rime’.- 
lon quelle somme al creditore, o al suo rifiuto, 
non le versino nella cassa de’depositi e consegne. 

127. Le consegne volontarie po*son farsi alla 
ea*sa de’ depi siti c consegne (e). I proposti od 
issa essendo persone pubbliche, 0 a la! uopo 
destinate, ne seguita che son coercibili per la 
restituzione de’ valori loro consegnati. Ciò ri- 
sulta dall* art. 7 della legge del 28 nevoso an- 
no XIII e dollari, io deila seconda ordinanza 
del 3 luglio i 84 ^. 

128. Nè cioè n'trimenli in dissonanza col 
nostro articolo, mercechè il lesto che si amo 
analizzando non affigge 1* arresto personale al 
caso preciso, unico in cui si traila di conse- 
gue ordinale con sentenza. Egli si vuol notare 
che l ari. 2060 non fa caso dell’origine della 
consegna: sia questa giudizio' in, sia anche vo 
lontana, poco monta; basta che venga effettua- 
ta nelle mani di persone pubbliche a ciò de- 
sinate e per le quali bisogni necessariameu- 
le passare (f). 

129. Per la qual cesa, se una parte dà 
ima somma di danaro a un usciere perchè 
ne faccia offerta reale ovvero per conseguar- 


(a) Ord. del S luglio 1816, art. 15 0 16. 

(ty Art. 590 C. p. c. — Ord. 3 luglio 1816, art. 2, §7. 
( 0 ) Coin-Delislc, p. 15, e 16. 

(d) Art. 798, 800, $ 2, 802, C. p. c. - Ordin. del 3 
luglio 18 IO, art. 2, § 60. 

(e) Altra ord. del 3 luglio 1816.— E logge del 28 ae- 
roso anno XIII, art. 7. 

(f) Po liner, Proc. civ. t tit. del V Arresto per tonale. — 
Coio Delislc, p. 15. 

(g) Art. fl 258, 1259 C. c. — Infra n' 172. 

(h) Polhicr, loc. cit. 
f i ) Polhicr, loc. cit. 

(k) T. 34, art. 4. 


la (g), questo ufiziale ministeriale sarà coerc‘- 
bile corporalmente per versare conformemente 
al suo mandalo U somma r cevula Difatti ei 
si trova in tulle le condizioni dell’ art. 2060; 
egli è persona pubblica, egli è stabilito per far 
le offerte reali, e la parie non può far senza 
di I ministero di lui (h). 

Quel che diciamo di uo usciere, possiamo 
applicarlo ad nitri ordini di funzioni, per esem- 
pio agli agenti di cambio che àn ricevuto e 
ih c< ssariamente rie voto 1 f< ndi che sono oh- 
biello della negoziazione (i) (8). 

i 3 o. L' art. 2060 non fa molto che di dana- 
ri consegnali. Quid juris de* corpi certi? 

L’ordinanza del 1667 (k) e la legge del i 5 
gerruile nono VI (I) sorvolisi d’espressioni ge- 
nerali che comprendi vano ad un’ ora i denari 
e t corpi certi? « per consegna nelle mani di 
c persone pubbliche. )? senza punto specificare 
se la consegna era di somme di danaro 0 di 
corpi certi. 

Nel 3 .° comma delLart. 2060 *I’A. ha voluto 
essere piò ristretlivo: laonde non fa parola se 
non dei danari, sapendo bene che negli altri 
paragrafi che seguono troverebbe modo d’occu- 
parsi delle c se 0 de’corpi certi. Pertanto pren- 
deremo a contentare ciò che si dice nel $ 4 

i 3 t. Il nostro paragrafo à teoricamente in 
veduta i rapporti de' particolari co’ depositari 
pubblici. Inquanto a’ rapporti dello sialo coi 
suoi propri depositari, ce ne occuperemo nel 
«omento della legge del 18J2 (m). 

{ 4- Arresto personale in caso 
di sequestro e custodia 

i 32 . Il 5 4 dell’ art. 2060 pronunzia l’arre- 
sto personale per la restituzione delle cose de- 
positate in mano de’ sèquestres (*) commissari 
ed altri custodi. 

La prima quistione che qui si presenta o 
quella di sapere se i sèquestres di cui parla Par- 
i-colo 2060 sono tulli i sèquestres . vai dire i 
convenzionali e i giudiziari, ovvero sono so- 
lamente quelli della seconda specie (n). Nella 


(!) T. 1, art. 3. 

(m) Infra ni 4i5 e 455. 

(*, Essendo, come dico più giù l'A., la voce séqutstre 
rappresentativa d’una specie del genere gardien, custo- 
de, la versione sarebbe stala inesatta, se nel difetto d’un 
vocabolo datoci dal legislatore per significare silvestre. 
Paressimo renduto con custode. Abbiamo quindi, aucho 
qui, seguito il sistema di lasciar la parola come nelPori- 
ginalq. 

( Il Traduttore ). 

(n , Sulla distinzione del custode giudiziario o del con- 
venzionale v° il mio comm. del Deposito n* 247,276 co. 
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antica giurisprudenza a quelli rollante) stabiliti 
eoa ordinanza di giustizia era applicabile I' ar- 
resto personale (a). Il signor Coin Delisle è di 
credere che l'arl.2060 non può intende rai fuor- 
ché de’ téjueslrcs giudiziari Egl’ invoca l’ r- 
spos ziune de' molivi falla da Digol, si giova 
del non polere la voce sequestre esser presa 
in un senso più largo delle parole e altri cu- 
stodi le quali dinolano il genere di lui i seque- 
s'res sono specie; sogghigno, il séqueslre con- 
venzionale essere in fiu de' conli un depositario 
volontario. 

Alcuna forza Un pure codeste ragioni. 

Non già che il discorso di Digot de Préame- 
ncu offra qualcosa perfettamente decisiva (b) ; 
ma il complesso delle sue idee e il suo punto 
di parlila par che rientrino nella soluzione 
del sig. Coin-Delisle Alla quale suturila può 
aggiungersi quella de'lribnni Gary e Goopi l’ré- 
feln, a cui la ragione che può legittimare l'ar- 
resto personale contro il sdquestre sembra es- 
ser questa; eh’ egli à contrattalo con la giusti- 
zia (c).Ora il séqueslre convenzionale non con- 
traila mica con In giustizia; thè in siffatta 
materia procede tutto dalla volontà delle parli, 
« ex eontrahentium voluntale et contentione 
(( projiciscùur (d). 1 Solo il séqueslre giudi- 
ziario, sia che venga nominalo dalle parti, sia 
che da magistrali, contratta con la giustizia 
che ò ordinalo il acquisirò (e) (g). 

1 33 . Dopo i séquestres, vengono nel $ 4 i 
commessari. Ciò che dicasi di costoro è tolto 
di peso dall’ orlinanza del 1667 (f). Imperoc- 
ché nell'epoca in cui venne promulgala questa 
ordinanza, eranvi de' commissari per le esecu- 
zioni leali, incaricati del deposito e deH'ammi- 
nislrazioue degli oggetti sequestrati (g); e la 
missione ond' erano investili in virtù di-ila leg- 
ge li sottoponeva alla coazione prrsonnle per la 
stesso motivo che i séquestres, morcechè anche 
essi contrattavano con la giustizia. Ma oggidì 
i commessari per le esecuzioni reali più non 0- 
sistono ; e, se I’ art. 2064 ne fa menzione, gli 
è perché a’ ignorava nel redigere il Codice ci- 
vile ciò che sarehbesi statuito su tal punto nel 
codice di procedura civile (h): ondechè siffatta 
disposizione è uggiolai inapplicabile. 

Del rimanente nessuno sarà tentalo di e- 
stenderla a' giudici commessari di fallimenti, 
e molto meno a’ magistrati relatori , che in (*) 

(*) Potliicr, Proc. eie. titolo deli’ diretto per tonale, 
p. 350. 

(b) Fcoet, t. 15, p IG2. 

(c) Fenet, t. 15, p. 170 c 188. 

(d) Favrc da me citato. Deposito a. 247. 

(e) V. infra t d. 138, 139, 140, alcuni casi dì custode 
giudiziario che si coofoudouo eoo essi di guardia. 

(f) Art. 4, t. 34. 

(g) Merlin, deperì., v° Committairet ora taitiet 
rèttiti. 


tal qualità son depositari de’ documenti d’ un 
«(Tare. Dappoiché una simile estensione sarebbe 
arbitraria, irriverenziale, abusiva; e di vero non 
è già I' arresto personale il mezzo con cui la 
legge abbia inteso tener desto lo zelo de' ma- 
gistrati. 

id 4 . Ma non si potrebbe per avventura so- 
stenere che almanco la voce cotnmetsurio com- 
prenda i sindaci d un fallimento? 

A voler risolvere tal quislione in un senso o 
affermativo o negativo, mal si potrebbe giovar- 
si d uo arresto della Corle di cassazione del 
ig gennaio 1819 (i) talvolta citalo in questo 
incentro; imperocché s (fatto arresto è profferi- 
to in una specie ebe nulla à di comune eoo la 
nostra. 

Difalti qual n' é la lesi ? Che i sindaci d’ un 
fallimento, i quali in nome della massa àn con- 
tratto obblighi verso i terzi, possono essere con- 
dannati all'arresto personale non nel loro nome 
ersonale, non mila loro privata persona, sib- 
eue come rappresentatili la iqassa de’ credito- 
ri (io). Or qui non si tratta punto di semplici 
impegni contralti coi terzi: noi abbiamo iu vi- 
sta il caso in cui i sindaci per effetto di lor fun- 
zioni son depositari di danaro, di mob.li appar- 
tenenti alla massa, e son ricerchi dalla massa 
per consegnarli, la questo caso si può egli dire 
che son tenuti corporalmente come eommessari 
o commessi per parte di lla massa offin di agire 
nrlt’ interesse del fallimento? 

lo per me noi credo. Conciossiaché sarchile 
dare alla voce tommessari un'estensione che 
non é mai stata nella mente del legislatore: e 
non bisogna arbitrariamente allargare il signi- 
ficalo delle cpressioni ledali. 

1 35 . 0 si potrebb egli almen dire clic code- 
sti sindaci potranno esser colpiti dall arresto 
personale come mandatari o depositari com- 
merciali? Questo è un altro punto di veduta, il 
quale però io nou tengo Bilica migliore del pre- 
cedente. 

Se i sindaci sosleng m la porle di mandata- 
ri (h), non è possibile di dire che il loro man- 
dalo è commerciate. La loro funzione non è pun- 
to una speculazione; essi non amministrano per 
far alto di commercio nel loro interesse. In 
quanto al deposito effettuato in lor mani, esso 
si lannoda al loro mandalo; è coro'lnrio e con- 
seguenza di quello, né impedisce che la qualità 

(li) Coia Delisle, p. 1G, n 12. 

( i ) tteg di Merlin, quist. di dritto, v 9 Syndic ., $ 1, 
Devili., 6, 1, 6. 

(k) 11 mio conni, del Mandato, n. 55, art. 4G2, C. 
p. c. Rutta loro eleziooe follo dot tribunale, repporto di 
M. Tripier olla Camera dei Pari, riferito do ttenouard. 
De' fallimenti t. I, p. 414. — Arresto di Liouedal 1836 
riportato da lieoouard, t, t, p. 432. 


Ttopt.o.sc. Arresto personale. 


20 



70 


di mandatario predom'ni,e lolla via non potreb- 
be cercarsi oelia qualità di depositario, ch’è so- 
lo secondaria ed accessoria, delle ragioni plau- 
sibili per munirsi degli spedienli di rigore pro- 
pri al deposito (a). In ogni caso il deposito non 
e favorevole all'arresto personale piò che lo sia 
il mandato; attesoché neanche è un deposito 
commerciale (b). e insano andrebbe un tal de- 
posito allogato fra' depositi necessari (i i) 

1 36. Infine, per preveder tutto, non si po 
Irebbero mettere i siodaci nella classe delle 
persone pubbliche deputate a ricever consegne 
e depositi? Vano tentativo sarebbe pur questo. 
Dappoiché i sindaci non soo mica persone pub- 
bliche: quantunque nominati dal tribunale, non 
anno un carattere pubblico, lina pubblica mis- 
sione; sibbene agiscono in un interesse privalo 
che essi rappresentano. Laonde il vero mezzo 
da colpire i sindaci è quello di prenderli come 
contabili, secondo vedremo p ò appresso (c). 

1 37. Dopo de' séqtteslres e de 1 commessari. 
il 4“ comma dell’ ai titolo 2060 si occupa dei 
cuslodi.cioè delle persone commesse dalia leg- 
ge a conservare i beni posti in mano della giu- 
stizia^; vi si trovano adoperale queste espres- 
sioni generali: e altri custodi, come per mo- 
strare che i sèqueslres, i commessari e i custo- 
di appartengono tutti allo stesso ordine di fun- 
zioni. e che questi soltanto contrattano con la 
giustizia. 

Noi abbiain fallo parola nel noslro com- 
mentario del Deposito (e) de' custodi per le 
esecuzioni su' mobili (H e abbiam mostralo il 
carnltere giudiziario del deposito loro confida- 
lo. E ahbinm visto l’arresto personale estender- 
si fino ad essi per la consegna degli oggetti se 
queslraii (g) 

1 38. Si può porre nella medesima calegoria 
il gerente per la coltivazione d' on immobile 
stabilito dal giudice di pace nel caso dell’ ari. 
5g4 del Codice di procedura civile? Egli è dif- 
ficile di non teoere per l'affermativa (h). Impe- 
rocché la persona cosi preposta dal giudice di 
pace per sostituire il linaiuolo sequestralo dei 
suoi mobili aratorii e impedito nella coltivazio- 
ne, vien generalmente considerata dagli autori 


(a) Il mio comm. del Deposito, w 26, 29, SO. 

(b) Coio-Uclisle, p. 87, a. 22. Infra, a S7I. 

(e) N. : 241, • 371. 

(d) Pothicr, Procedura civile, p, 351. 

(o) N.! 277 , 279, 281. 

( f) Art. 596, 628, 821, 823, 830, 914. C. p. c. — 
Ari. 106, 172, 200, 594, C. di com. 

(g) N.i 283, 235. 

(h) Coin-Delisle, p. 16. 


che anno scritto sulla procedura siccome nn 
custode (i). Invano direbbesi che 1’ ufizio del 
custode si restringe alla funzione oziosa d’ un 
depositario sorvegliatore, e ch'egli dee restare 
estraoeo ad alti che rientran nella sfera del 
mandalo. É risaputo infatti, il mandalo e il de- 
posito trovarsi spesso misti insieme, tuttavia 
senza confondersi o distruggersi a vicenda; che 
il mandato resta mandato tuttoché vi si trovino 
congiunti degli alti i quali abbiano del de- 
posito; ebe reciprocamente il deposito non la- 
scia di serbare il suo carattere distintivo e In 
sua natura speciale, comunque il depositario 
sia tenuto a far di certi atti aventi sembianza di 
mandalo (k). Però è che il custode d' immobili 
sequestrati avvegnaché vero depositario, trova 
nel suo ufizio certi doveri che partecipano del 
mandalo, come raccogliere i frutti, vender le 
coso suscettive di deperimento, rinnovar gli af- 
flili ecc. ecc. (I). 

E questo à lungo qui pel custode di cui fa 
parola fari. 5g4 del Codice di procedura civi- 
le (12). Abbeuchè gestore in uoa coltivazione, 
abbencliè surrogalo al filiamolo impedito, ei 
noo lascia d' essere in prim' ordine un custode 
della cosa, un depositario giudiziario, una spe- 
cie di sequestra nel senso c-teso ed improprio 
che questo vocabolo riceve talvolta dalla bocca 
stessa del legislatore (m). 

i3g. Noi attribuiamo il medesimo carattere 
al gestore che venisse ad imitazione del di- 
sposto dall' art. 5g4, stabilito, per la gestione 
d’ un mulino, d’ uo pressoio, di uoa fonderia, 
quando gli uleosili ne son sequestrati (n). 

i4o- Custodi son del pari coloro che i tribu- 
nali di commercio nominano in caso di falli- 
mento, per la gestione d’ uno stabilimento in- 
dustriale, la cui chiusura cagionerebbe danno 
alla massa (0). Eglino son depositari giudizia- 
ri. sono sèquestres incaricali dalla giustizia. 
Egli è noto come, ad nota delle differenze che 
la esattezza giuridica va rilevando fra il depo- 
sito giudiziario e il sequestro giudiziario.il pri- 
mo è spesse volte designato, anche dal legisla- 
tore, col nome di séquestre (p). 

j 4- ( • Taluna fiata vien costituito custode lo 


(i) Carré (ediz. Chauveau), t. 4, p. 723, n. 2049, 
Favard-Langlade, t. 5, p. 27, n. 5. — Tliomioo, t. 2, 
p. HO. 

(k) Il mio comm. del Deposito, n> 23, 32. 

(l) ld., n. 268. 

(m) ld , ni 275, 277. 

(n) Carré, toc. cit., n. 2048. 

(0 Cotn-belisle, p. 16, n. 13. 

(p) 11 mio coinm. del Deposito, n< 275, 277. 
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stesso sequeslratario, come a mo’ d’ esempio, 
nel caso della saisie-gagerie (*) (a). A questo 
custode è applicabile I’ arresto personale né piu 
nè meno che agli altri tulli. Così giudicato dal- 
la Corte dì Cassatone con arresto d' aooulla- 
tnemo del 23 brumaio anno X, rendalo con- 
formemente alle conchiusioni del Merlin (b). 
Per poggiar che faccia la proprietà della cosa 
sul topo di lui, il sequestro à posto questa cosa 
nelle mani della giuslisin.e il sequestratane è un 
vero depositario giudiziario, uo vero custode, 
mallevadore verso la giustizia da cui à rice- 
vuta missiooe (i 3 ). 

■ 4z. la lutti i casi qui innanzi noverati l'ar- 
resto persooale à luogo imperativamente o non 
io modo facol'ativo pel giudice (c). bisso va pro- 
nunziato non pure per la restìluzion della cosa, 
sì eziandio per I* esibizione di quella. E di fer- 
mo coovien ebe i terzi interessati al sequestro 
possano sorvegliare il custode, seguire i suoi 
atti di gestione, e per conseguenza farsi esibire 
P oggetto a la custodia di lui altidato (d). 

Da ultimo ha luogo l'arresto personale pel 
rendiconto do’ frutti che per dritto d’accessione 
aggiuogoosi alla cosa data in custodia o pi sta 
sotto il sequestro giudiziario (e). Nè qui si po- 
trebbe giovarsi dcll’art. 116 del Codice di pro- 
cedura civile per sostenere, non esser l’arresto 
personale imperativo secondo che noi abbiamo 
dello, ma prettamente facoltativo e abbandona- 
to alla prudenza dal magistrato. L'art. izG (idi 
ll.ee) non à punto derogalo all’arl. 2060; 
dappoiché non s'occupa che degli amministra- 
tori commessi dalla giustizia che non sieno i 
séquestre s e custodi (f). 

i 43 - Qui si riproduce una quistione simile a 
quella che abbiamo esaminala al numero 124, 
Consiste in sapere se il custode cui il proprie- 
tario à tolto con frode, violenza o via di fallo 
la cosa confidata alla custodia di lui, abbia con- 
tro di esso 1 ’ arresto personale recursorio. Una 
lettera del cancelliere d' Aguesseau del 3 no 
vemlire 1736, scritta al primo presidente del 
consiglio supremo di Alsazia, pronuncia raffer- 
mativi!. « Egli è giusto, dice il d’ Aguesseau, 
« che il proprietario o il debitore. per cui colpa 
« il custode 0 il depositario si trova esposto al- 
ti I' arresto personale da parte de’ creditori se- 
ti queslranti, possa usar dello stesso mezio con- 


(*; È 11 sequestro che può faro il locatore de* mobili, 
degli effetti e dei frutti del suo coodullore. Non abbiamo 
uo' espressione speciale ebe equivalga atta francese. 

( Il Traduttore). 

(e) Jeussc sull’art. 19, t. 13, dell’ ordinanti del 1667, 

(b) Quist. di dritto, v° Arresto personale , J 8. 

(c) Infra , n. 237. 

<d> Coin-Detisle, p. 16, n. 9. 

(e) Art. 604 C p. c. 

(f) Infra , a. 237. 


« Irò il debitore che lo à messo in tal trista con- 
1 dizione. Finalmente è nell'Interesse sì dt l se- 
i queslrante o degli altri creditori, sì di esso 
t debitore, che si pnssan trovare de’ custodi 
(I solvibili... Or come si potrebb'egli giungere 
s a trovarne, se questi sapessero esser loro ne- 
ll gaio l' arresto personale contro il debitore, 

< ove costui venisse a tor laro per forzn 0 ad 
« involare con nrlifizin gli effetti ond’ è ad essi 

< cdidala la cnstodia (g) ? 1 

Queste però sono considerazioni ; non son 
ragioni legali Intanto non vuoisi dimenticar 
l'articolo 2063 del Codice civile, il quale 
vieta di prootioziarsi I’ arresto personale qua- 
lora non sia auloi izzolo da una legge forma- 
le (t 4 ). 

5 5 . Dell' arresto personale arreno i fide- 
iussori giudiziari, e i fideiussori di coloro 
che son coercibili personalmente, quando ti 
si sono sottomessi 

1 44 - Questo $ verte sull' arresto personale 
contro i fideiussori Su tal suliietlo ei ci è d’uo- 
po rammeolar taluni priocipii da noi posti nel 
nostro commentario della Fideiussione. 

Comecbè il debitore sin soltome-so all' ar- 
resto personale, il suo fideiussore Don soggiace 
di dritto a siffatto mezzo di coazion persona- 
le (h). L’ arresto personale non è 1100 di quegli 
accessorii che naturalmente riportatisi sul fi- 
deiussore; perocché partecipa in certa giti-a del 
carattere della pena (i); è odioso e nun vuol 
esser esteso da persona a persnnn. Seoznchè è 
esso un mezzo di coazione, e il fideiussore non 
è sottomesso virtualmente agli stessi mezzi coat- 
tivi elle il debitore principale. Quelle a cui egli 
di drillo partecipa sodo le obbligazioni nascenti 
dal debito principale; ma le vie d’esecuzione 
peculiari ad esso debito non si esleodon mica 
fino a lui In una parola, Pleqe ne petti per- 
tire son eorps par pteigerie (a) 

La giurisprudenza à rispettalo e seguito que- 
sti principi!; i quali son fondamentali ^l),e ben- 
ché Irovinsi negli autori antichi, in Emerigon 
per esempio, delle asserzioni contrarie (m), bi- 
sogna non tenerne conto. 

lodi il non commerciante, che garentisce un 
commerciante, non è per ciò solo coercibile cor- 


fgì OrJin. d' Alsazia, t. I, p. 144, — Merlin, quii), 
di dritto, v° Arresto personale, § 5. 

(b) Il mio comm. delta Fidejuesione, n. 169. — In- 
fra, n. 370. 

(i ) Supra , n. 9. 

(k) H-samsnoir, citato nel mio coinm. detta Ftdejus- 
sione, 0 . 169. 

(tj Cassar., 20 agosto 1833 ( Oatloz, 33, 1, 343 ). 
(m) 11 mio comm. della Fidejuseittne, loc. eit. 
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poralmenle (a'.Dipiii il commerciante il quale, 
per mera cortesia, gnrenlisce un altro commer- 
ciante, non soggiace mica di drillo all' arresto 
personale, stanlechò non fa allo di commer- 
cio (b). Vi soggiacerebbe solinolo qualora, dai 
falli o circolarne risultasse esser la sua fide- 
iussione interessala, aver egli speculalo su'pro- 
filli dell'afTare, aver fallo allo di commcrcio(c). 

■ 45 - Cbc dee far dunqne il creditore che 
vuol trovare nel fideiussore le slesse guarenlige 
che nel debitor principale? È mestieri die esi- 
ga nello stipular la fideiussione, che il fideius- 
sore si sottoponga all' arresto personale, se il 
debitor principale vi è egli Bie^so solloposto(d), 
Questo caso è di quelli in cui l'arresto persona- 
le può venir impos'o dalla volontà delle parti; 
e il nostro articolo è decisivo su tal punto (e). 

■ 46 . Ma ove il debitor principale non sia 
coercibile corporalmente, il fideiussore non può 
sottomettersi di sua volontà a questo duro mez- 
zo di esecuzione Cosi non era un tempo; difnl- 
li Hering ed altri autori insegnavano potere il 
fideiussore obbligarsi col l'ai resto personale pel 
debitore obbligalo puramente e semplicemen- 
te (fj: ma il nnstru articolo non si presta a 
questa opini/ ne (i Si- 

Vero è che in generale il fidejussorc può tro- 
varsi obbligato più duramente del debitor prin- 
cipale (g); pe/ò non in quello chesi attiene al- 
I' arresto personale, che in quanto a ciò il fa- 
vore della libertà à ispirato al legislatore una 
benevola eccezione. 

147. Noi dicevamo al n. i 45 , clic solo per 
un effetto della propria volontà può il fidejus- 
soro del coercibile andar anch'egli soggetto al- 
la stessa coazione — Sonoci però de’casi, nei 
quali per riguardo delle specialità della materia 
il fidejussore del coercibile è sottomesso, di di- 
ritto e senza convenzione, all’ arresto persona- 
le. Gli è ciò che ù luogo nelle fijejussioni fatte 
in materia amm nistraliva. 

Nella discussione dell' art. 2060 § 5 al Con- 
siglio di Stalo, fu deciso formalmente, sur una 
osservazione del Porlalis, che questo $ non a- 


(*) Arresto di annullamento dot 20 agosto 1833. — 
I). 33, I, 313, 

(b) Angora, 8 felzbr. 1830 ( Devili., 9, 2, 391 ). 

(c) Coo/bioalc due arresti di Poitiert, 29 luglio 1821. 
( Dovili., 7, 2, 416), e Coca, 25 febbr. 1823 ( Dev., 8, 
2, 36). — Cotu-Dclisle, p. 17, n. 15. 

(d) lt mio coauu. dolio Fijtjnsiionc, D. 115. — // 1 - 
fra, o 374 

(c) Vedremo, ilv/ra, n. 410, ciò clic concento la du- 
rata deir arresto personale io simili casi. 

(f ) li mio comm. della Fidrjìutione y a. 115 in Dota. 

(gj 108, 110, tll, 112. 


veva io mira se non gli affari civili ordinari e 
non doveva estendersi alle materie amministra- 
tive (li). 

E di fermo i fidejussori dati negli affari con- 
cernenti 1’ amministrazione de' beni e rendile 
deilo stato o de' pubblici stabilimenti si sono 
sempre presuuli associali cogli aggiudicatari e 
conlratianti; son sempre stali conuderali meno 
come fideiussori propriamente detti che come 
degli obbligati solidali, i quali si obbligano per 
partecipare a' benefizi deli operazione fi). 

i 48 . Perciò i fideiussori de’ contabili di da- 
naro pubblieoo di eli Iti mobili pubblici (k); i 
fideiussori de’ contabili di danaro 0 effetti mo- 
bili pertinenti a’ comuni, agli ospedali, a' pub- 
blici stabilimenti (1); i fideiussori degli intra- 
preodilori, appaltatori, sommessionari e trat- 
tanti che anno stipulato de contratti interessan- 
ti lo Stalo, i comuni, gli stabilimenti pubbli- 
ci (m); i fideiussori di persone debitrici di drit- 
ti di dogana, di drilli comunali c altre contri- 
buzioni indirette, che anno ottenuto credito e 
non àn pagato alla scadenza (n), tulli questi fi- 
deiussori sono, di pieno drillo e seoza conven- 
zione. soggetti all’arresto personale al paro dei 
debitori principali. 

i 4 g. Lo stesso dicasi de’fideius'ori degli ag- 
giudicalarii del taglio de’ boschi dello Sluto(n) 
e de’ fideiussori degli adii latori della pesca nei 
fiumi navigabili o in quelli delti flottablet (che 
Irasporlan materie alle a raccogliersi, come te- 
nerne ecc.) (p): imperocché costoro van consi- 
erali coinè soci speculanti su' lucri dell' intra- 
presa (q) (16). 

150. Nelle materie ordinarie, il fideiussore 
del coercibile lo è anch'egli di dritto, allorcbò 
dà la sua fideiussione con un atto il quale di 
sua natura porti l’arresto personale. Tal à il 
dalor dell’ avallo (r). 

1 5 1 . Inoltri ; se dalle cìrcoslanze risulti ebe 
il fideiussore non commerciante il quale à ga- 
rantito con un atto ordinario per un aliar di 
commercio, è interessalo in questo affare, e- 
6 1 ' è coercibile corporatmeoto; dappoiché la sua 


(h) Fenet, t. 15, p. HO, 141, 142, US. 

(i) Despcisses, parte 2, t. 2, se z. S. Infra, n. 457. 

(k) Art 8 della legge del 17 aprile 1852. 

(l) Art. U della legge. 

(ni) Art. 10 della leggo. 

(n Art. 1 1 della legge. 

(o) Codice forestale, art 28 e 46- - M. Meauine, t.l, 
n ; 137 c 229. 

(p) Codice della pesca liti? ialc, art. 22. 

(q) Supra , a 9 147. Mentirne, t. I, n. Iti, sull' arti* 
colo 28 del Codice forestale. 

(r) Art. 142 C. di cotn. — Infra, u. 4 O 4 . 


agle 



73 


fideiussione è un alto di commercio (a). É, se- 
condo dicevamo al n,° 147, una speculazione 
per far riuscir l’afTare e partecipare ai benefizi. 
Agevolmente poi si supporrebbe I' associazione 
d'interesse quando il fideiussore fosse commi r 
dante e nulla avesse fallii nè dello che esclu- 
desse l' idea di speculazione (b). 

132. A quest' ordine d’idee si riferisce un 
arresto della chambre dei remitele» del 23 lu- 
glio i 833 (c). Salomon figlio socio di Héberl 
in nome collettivo pel commercio delle derrate 
coloniali, avea stipulato che le compre sarcb 
bonsi falle a Marsiglia da' suoi genitori, cd egli 
s’era fallo loro fideiussore verso la società. Con- 
dannalo con arresto personale a pagar una re- 
sta d i cui eran debitori i coniugi Salomon, egli, 
Salomon figlio, pretese che l’arresto personale 
non avrebbe dovuto esser prolTer lo contro di 
lui, il anale non vi si era sottoposto. Ma egli 
succumoc e così doveva esse^p; conciossiachè, 
essendosi impegnalo commercialmente eoo la 
società, era personalmente entralo mallevadore 
di atti di commercio, ne’ quali aveva un inte- 
resse evidente, come della gestione di commea- 
stonali da lui imposti alla società. 

i 53 . Dopo aver parlalo ne’ numeri che pre- 
cedono de’ fideiussori convenzionali de’ coerci- 
bili, dobbiamo occuparci col j 5 del fari. 2060 
de’ fideiussori giudisiuri. Differenze notevoli si 
fan qui rilevare a primo colpo. Nelle fideiussio- 
ni convenzionali, i! fideiussore non è coercibi- 
le se non io quanto lo è il debitore medesi- 
mo (d). Non è così pel fideiussore giudiziario 
il quale è coercibile corporalmente anche che 
il debitor principale noi sia (e)- Imperocché 
come dicea Treilhard, t ci voglion dei legami 
« più forti e maggiori sicurtà per le obbliga- 
ti zioni che si contraggono con la giustizia(f). * 
1 54 - Quest’ ultima ragione conduce a un’al- 
tra differenza. Il fideiussore d’ no coercibile Io 
è pur egli sol quando vi à consentilo: ma il fi- 
deiussore giudiziario é sempre di drillo sotto- 
posto all’ arresto personale (g) 

Questa verità è stala negata (li); eppure ella 
è evidente quar.f altra mai (i). 

1 55 . Se si consultino i lavori preparatorii 


(a) Arg. da un arresto di Poitiera del 29 luglio 1824 
(Devili., 7, 2, 416). 

(b) Coen, 25 febbr. 1825 ( Devili. 8, 2, 36 ). 

(c) Dall., 33, I, 314. — Deviti., 33, 1, 877. 

(d) Supra, n. 146. 

(e) Il mio comm. «Iella Fidejut. n.< 108, 114, 115, 
589. — Pothicr, Obblig n° 377, art. V040 C. c. 

(f ) 11 mio comm. della Fidejus. n. 5S9. — Pothicr, 
Proc. civ. p. 351.. 

(g) Zachariac, t. 3, p. 1 67 , nota 1. V. Polbier, Proc. 
do. p. 351. 

(b; Pigoau, lib. 2, pari. 3, I. 5, c. 3, § 2 ; e part. 5, 
t. 4, c. 2, J 3 n. 3. — Dclvmcourt, t. 3, p. 191, nota 2. 


del Codice civile, si vede che il $ 5 dell'arti- 
colo primitivo parlava esclusivamente de’ fide- 
iussori giudiziari, e che pc’ termini imperati- 
vi di cui si serviva, mettevo i fideiussori giu- 
diziari allo stesso livello dell’ usurpatore sotto- 
messo a rilascio della persona pubblica conse- 
gnatarìa di somme, del sèquestre giudiziario 
e del custode; tutte persone sottoposte per vo- 
lontà della legge e fatta astrazione della con- 
venzione, all’ arresto personale. Per tal via i 
redattori del progetto d’articolo si conformava- 
no all' amica giurisprudenza (k), giusta la Olia- 
le il fideiusore giudiziario per effetto della 
sua promessa, era virtualmente soggetto alla 
coazion personale. 

In falli il fideiussore giudiziario contratta 
con la giustizia; onde è mestieri che sia vinco- 
lalo con legami più forti e con maggiori si- 
curtà di quello che coolralla con privati: da 
altra parte perchè avrebbono i redattori esalto 
con l'articolo 2o4o nel titolo della Fideiussio- 
ne, ebe il fideiussore giudiziario fesse suscet- 
tibile di arreslo personale (I ), se non perchè, 
concordemente a queste idee, ammettean per 
principio che il fideiussore giudiziario si sotto- 
pone implicitamente e virtualmente all’arresto 
personale? 

i 5 G. Più lai di, /iella modificazione che pre- 
cede la coinumcuzione al Tribunato , il J 5 
dell’ alliccio 2060 fu riformalo, e in seguito 
delle paiole: contro i fideiussori giudiziari^ 
aggiunsero queste olire: c e contro i lìdcusso- 
a ri de’coercibili quando son sottoposti alia coa- 
c zinne personale (m). » Sennonché l’addizio- 
ne di qussto membro di frase non à menoma- 
mente mutala la sostanza primitiva della dispo- 
sizione concernente i fideiussori giudiziari; im- 
perocché è manifesto che le parole: quando son 
sottoposti alla coazion personale riguardano 
unicamente ì fideiussori convenzionali de’ coer- 
cibili corporalmente, e non mica i fideiussori 
giudiziari, tanto che In preposizione contro, ri- 
petuta due volle nel paragrafo, annunzia ne're- 
daltori di quel testo un pensiero di disgiunzio- 
ne tra le due specie di fideiussori di che ei trat- 
tavano (n). 


Pardessus, t. 5, n. 1504. — Favard de Langlade, v° 
Coutil n. — Duranton, t. 18, n. 386. 

(i) Merlin, Reperì. v° Arresto personale n. 15. — 
Carré sull* art. 519 C. p. c., n. 1829 e le annotazioni di 
Chauvcau. — Thoininc Dcsmamrcs, t. 2, n 568. — Dal- 
loz, t. 2, p. 586 (nota). Coin Delislc, p. 18, n. 19 e seg. 
— Arrogi Torino, 28 màggio 1806 (Devili., 2,2, 148). 

(k) Joussc sull' art. 2, t. 28 ordin. del 1667. — Po- 
thier, Proc. ciò., p. 5, 0 . 1, § 1, e Obblig n. 377. — 
Brodeau sur Louct, lettera F., somm. XI, n. 4. 

(l) Il mio comm. della Fidejuss ., n. 589. 

(m) Fenet, t. 15, p. 151. 

(n) Tliomine Destuazures, loc. cit . 
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■ 57. Co i « non altrimenti l'à intesa Bigot 
nella sua sposizione de' moliti (a): < llisogoa 
:: assomigliare n questi depositari il fideiussore 
;< giudiziario , il quale »’ obbliga egualmente 
« non pure terso il creditore, iene altresì ver- 
s so la giustizia, a Sicché ninna differenza ti 
i Ira il sèquestre giudiziario, il custode e il 
ti leiussore giudiziario Nell'idea del B 'gol l'ob 
bligazione è la stessa; procede dalla stessa fon- 
te, à la sanzione delle medesime guarenlige. 

Or codesta parità svanirebbe qualora si difii- 
nisse non essere il fideiussore giudiziario sotto- 
posto all' arresto personale se non quando ti si 
sia volontariamente sottomesso II 

La stessa idea s’incontra nel rapporto del 
tribuno Gary (b) c nel discorso del tribuno 
Goupil (c). E quest’ ultimo si esprime in modo 
si preciso che è pregio dell'opera riferir le pa- 
role di lui: « L arresto personale in materia 

< citile potrà stipularsi solamente in due casi, 

< ne’quali non à luogo per la sola autorità della 
« legge : se è consentito dai fideiussori dei 
c coercibili, 0 se sia per locazione di beni rii- 

< siici. )) Adunque quando si tratta d' un fi- 
deiussore giudiziario l’ arresto personale à luo- 
go per la sola autorità della legge, e la sti- 
pulazione non à luogo a intervenirvi. 

1 58 - Sì obbietta I' art. ài 9 de! Codice di 
piocedora civile, in forza del quale la sotto- 
missione del fideiussore è esecutoria senza sen- 
tenza nDcbe per l’arresto personale, se vi à 
luogo; sulle quali parole si fa fondamento per 
trarne la conchiusione che. per un legame in 
limo fra l’ art. 519 e il $ 5 dell' art. 2060, 
non v’è luogo a coazione se non qualora il fi- 
deiussore sì è sotloposto n tal misura. Ma sa- 
rebbe impossibile ragionar piu falso. Dappoi- 
ché lutto ciò eli' è lecito indurre dal se vi ha 
luogo dollari. 5 iq del Codice procedura civ., 
si è che vi son de' casi in cui l’ arresto perso- 
nale noD à luogo contro i fideiussori che il det- 
to articolo a in mira. Ma questi casi quai sono? 
Ciò non dice l'articolo;e non bisogna, per sup- 
plire al silenzio di quello, far dire al comma 
dell' art. 2060 altra cosa da quel che dice; 
per il che basta un po’ di critica e di attento 
discernimento. 

i 5 g. L' art. 5 ig non è fatto esclusivamente 
pe'Gdeiussori giudiziari propriamente detti; ché 
ci à molli casi, iu cui una sentenza per dar 
forza alla legge n alla convenzione ordina di 
fornire il fideiussore prescritto dalla legge o 
piomessa nella convenzione; De' quali casi tut- 


ta] Fi net, p. 162. 

(li) Fenet, l. 15, p. 279. 

(c) U.y p. 189. 

(d) Pothier, Vroc. civ.. tit. dell* diretto personale. 
p. 351 e 352. 

(e) Carré tuli* art. 519, quivi. 1829, nota (1). — De- 


tavia il fideiussore non è altrimenti giudizia- 
rio (d); giacché allora lo è veramente quando 
la sola sentenza, senza il precedente della leg- 
ge 0 della convenzione ordina dì darlo. Per e- 
sempio, Pietro si è sottomesso per convenzio- 
ne a dare iid fideiussore, e siccome egli non à 
soddisfatto entro il termine alla stia obbligazio- 
ne, il creditore ottiene contro di lui una senten- 
za che gli ordina di adempiervi. Or codesto 
fideiussore la cui origine è convenzionale, non 
perde mica siffatto carattere perchè é interve- 
nuta una senleoza (e); sibbene resta qual era 
ab inilio ; e pertanto non è in tulli i casi su- 
scettibile d’ arresto personale; ma solo vi <a 
soggetto allorché la fideiussione si trova in tali 
condizioni che richiaman l' arresto personale 
sul fideiussore. 

Il se vi à luogo dell’ art. Sig del Codice di 
procedura civ. va dunque spiegato natural- 
mente e senza sforzo in un senso che non à 
Dulia di sfavorevole all' obiezione che noi con- 
futiamo. Esso contiene soltanto una prudente 
riserva: il legislatore non à voluto io niuna 
guisa pregiudicare contro il dritto comune , 
laonde al dritto comune é mestieri riportarsi. 

Or secondo il dritto comune, sì antico come 
nuovo.il fideiussore giudiziario è di pieno drit- 
to sottoposto all’arresto personale, epperò non 
per questo caso è stala introdotta niil’art. 574 
ia espressione se vi à luogo-, la quale in verità 
si riferisce ad altre situazioni, concerne altri 
casi, come a dire il caso di fideiussori conven- 
zionali 0 legali non sottoposti all’ arresto per • 
stuiale. 

§ 6. Dell' arresto personale contro qualsivo- 
glia ufìziale pubblico per la produzione delle 
sue minute quando venga ordinata. 

160. Allorquando la giustizia, per far che i 
suoi prononz amenti siano illuminali e ben fon- 
dali a ordinato la produzione delle mintile, di 
cui un pubblico ufliziale è depositario, questi 
non può con la sua resistenza privarla de' lumi 
ond’ essa à uopo: quindi questa resistenza deb- 
b’ esser vinta coU’arrcslo personale (f), dap- 
poiché è mestieri che la giustizia abbia libero 
il suo corso. 

161. Le parole del nostro articolo, quatti- 
voglia iifiziate pubblico, ànno una grande e- 
stensiouc; imperocché abbracciano qualunque 
ufìziale depositario di titilli, custodi delle mi- 
nute degli alti,cooservalori di documenti origi- 


mi q li Crouzithac, p. 360. — Il tribuno Favard sul titolo 
del C. di pr. 0 . — Des réceplions de cautions ( cd. Di- 
dot, p. 229 ). 

(f) Gary. ( Feuet, t. 15, p. 179). — Bigot ( Fenet, 
t. 15, p. 163). 
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nati, come archimi, notai, cancellieri, uffi- 
ciali dello stato civile, conservatori delle ipote- 
che ecc. ecc. (a). 

162. Gli articoli 201 e 22 1 del Codice di 

f irocedura civile danoo esempi di casi ne' quali 
a giustizia ordina ai depositari di documenti 
di produrli. Si possono anche consultare gli ar- 
ticoli 448 c seguenti del Codice d' istruzione 
criminale. 

1 63 - Ma i depositari pubblici non son passi- 
bili d' arresto personale se non qualora la pro- 
duzione del documento sia stata ordinata e l'or- 
dinanza emani da un'autorità competente. Con- 
ciossiachè un depositario è schiavo del suo de- 
posito; e non gli è permesso di spossessarsene 
che deponendolo nelle mani delle persone indi- 
cale dalla legge o dalla convenzione, o che ab- 
biano potere legale di ordinarne la produzione. 

£ si che i maggiori abusi s'introdurrebbouo 
nella tenuta e nella conservazione de’ depositi 
pubblici, se sotto pretesto d’ un ordine qualsia- 
si, emanato da un autorità senza carattere, un 
depositario consegnasse senza precauzione i ti- 
toli piò preziosi e più segreti delle famiglie. 

i6i. Al nostro comma si rannodano gli ar- 
ticoli 83 g e seguenti del Codice di procedura 
civile; comechè pure riguardino un caso al- 
quaulo diverso. L’arl. 2060 infatti verte esclu- 
sivamente sulla pioduzione de’ documenti ori- 
ioati e delle minule; gli articoli 83 ge seguenti 
cl Codice di procedura civile concernono il 
. rilascio alle parli delle spedizioni o copie a cui 
ànno dritto. L’ obbligazione ili rilasciar queste 
copie è una conseguenza del deposito di cui so- 
no incaricati i notai archivari, rd altri deposi- 
tari di simil fatta £ invero lo scopu del depo- 
silo è ad un tempo di conservar gli originali e 
di dar la possibilità di rilasciarne copia alle 
persone interessale (b); ondechè, se i depositari 
ricusan tali spedizioni, son sottoposti a un'azio- 
ne determinata dali'ort. 84 o del Codice di pro- 
cedura criminale, e 1’ arresto personale viene a 
colpirli (c). 

160. Non in lutl'i rasi nullndimeno debbono 
tatti i depositari pubblici rilasciare spedizioni a 
qualunque persona le reclami : sibbene ci k 
delle distinzioni indicate dalla natura delle co- 
se e che vengon ratificate dalla legge. 

Di vero, quando gli atti conceruon l’interes- 
se generale de' cittadini e l'istruzione del pub- 
plico. la conoscenza di quelli non può a niuno 
esser ricusala. 


fa) Arrogi ari, 454 C. <P istruì, crim, 

(b) Carré, n. 2SGt. 

(c) Art. 839. 

(di Carré, ìoc . ciV. — Thomioe-Desmaziires, t. 2, pa- 
gina 143. 


Tai sono gli alti dello stalo civile, le matrici 
di registri, le iscrizioni ipotecarle, le sentenze 
ecc. ecc. (d). 

166. Ma, se si traila d’alti privali, d’atti 
che solo riguardano l’interesse particolare, al- 
lora la conoscenza di quelli non appartiene 
al pubblico. Perciò la legge del 2 5 ventoso 
anno XI vieta a' notai di rilasciare spedizione, 
o di dar conoscenza degli alti ad altri che alte 
persone interessate in nome diretto, agli credi 
0 agli aventi dritto. A queste persone soltanto 
è aperta l’ azione regolata dagli articoli 83 g e 
84o del codice di procedura civile. In quanto 
a’ terzi sarebbe stato pericoloso il pcrmetlore 
che estendessero ad atti estranei ad essi delle 
curiose e imliscrele investigazioni. Pertanto 
ei non possono ottenere spedizione degli alti 
ne' quali non sono stali parte che mediante 
compulsazione e ne' casi che regola l’arl 846 
c seguenti del Codice di procedura civile (17). 

167. Del rimanente non appartiene al mio 
subitilo lo sviluppar questa materia. Si pos- 
son consultare gli art. 84 > 0 seguenti del en- 
dice di procedura civile per le diverse varie- 
tà de' casi in cui le parli ànno azione e drit- 
to di coazione per ottenere spedizioni 0 copie. 

5 7 . Dell’ arresto personale, contro i notai, i pa- 
trocinatori e gli uscieri per la restituzione 
dei titoli loro affidati e delle somme da essi 
ricevute pe loro clienti in. virtù di lor fun- 
zioni (e). 

168. « Non si può servirsi di questi ufiziali, 
* dice Bigut de Préameneu (f), senza esser nel- 
< la necessità di affidar loro i titoli e le somme 
c bisognevoli per agire. Ministri secondari det- 
te la giustizia, essi devono annoverarsi fra co- 
« loro clic sono suoi depositari, e, qualora 
(( tradiscano la fede pubblica, vaa sottoposti 
« all’ arresto personale. )) E di vero è age- 
vole il vedere che i privati la cui scelta è 
stata circoscritta infra una certa classe d uo- 
mini dovean ricevere dalla legge tutte le gua- 
rentige che la fede pubblica può dare (g). 

1 69. Le disposizioni del $ 7. dell’ articolo 
2060 sono applicabili ai cornmissuires priseurs 
e alle guardie di commercio; dappoiché, secon- 
do la giusta osservazione del signor Coin Deli- 
zie (h) le loro funzioni sono in fin de'conli uno 
smembramento di quelle degli uscieri. 

170. Il $ 7 dell' art. 2060 inchiude due ca- 


le) Arrogi art. 107 c I9l C. p. c. 

(f) Spotizioae de' molivi ( Fenet, t. 15, p. 163. ). 

(g) Gary tribuno (Fenet, t. 15, p. 179). 

(b) P. 20, n. 22. 
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si: arresto personale per reslilusion de’ titoli ; 
nrrcslo personale per restituzione delle somme. 

In quanto al primo caso, o che i titoli siano 
stati alGdali all' ufiziale dal cliente, o da altri 
per effetto di lor funzioni, I' azione per restitu- 
zione con I’ arresto personale sta sempre. 

Onde, se io consegno de’ documenti a no u- 
sciere per un’ esecuzione, egli è tenuto a resti- 
tuirmeli a pena d'arresto pi rionale. 

Se nel corso d’ un’ istanza il mio avversario 
comunica dei titoli al mio patrocinatore, que- 
sti sarà coercibile corporalmente per la rein- 
tegrazione de’ documenti. Comunque non gli 
sieno stati affidati dal cliente , egli è non 
pertanto tenuto per effetto d' una specie di 
deposito necessario verso l' autore della co- 
municazione (a). 

171. Per rispetto alle somme il § 7 del- 
l'art. 2060 pare a prima giunta redatto in gui- 
sa da far credere che l'arresto personale abbia 
luogo unicamente per la consegna de' danari 
fatta agli ululali da terzi. E, slanlcchè in que- 
sta materia tutto è di rigore, si è sostenuto 
non esservi altrimenti arresto personale, quando 
si tratti di restituzione di somme affidale agli 
ululali, non più pel cliente, ma dal cliente (b). 

Tal non era impertanto il significalo che 
I' oratore del governo affiggeva al nostro pa- 
ragrafo. 

Noi abbiamo citalo lo sue parole (c), che 
son positive. Egli non fa punto differenza tra 
i titoli e le somme. Dal suo linguaggio ren- 
dasi aperlo clic I’ arresto peisonale coste Inn- 
lo per la restituzione del danaro affi lato dal 
cliente , quanto per la restituzione de' litoti 
consegnati da costui all'iiflizinle incaricato del 
suo mandalo (dj. 

Noi siam di credere che I’ oratore del go- 
verno siasi apposto al vero e diciamo che la re- 
dazione del § 7 non à nulla di si formale da 
escludere !' interpretazione di ffigot ile Pici- 
noeneu. 0 che i fondi siano stati consegnali da 
un terzo per venir pagati al cliente, 0 dal clien- 
te per una destinazione convcoula, non lascimi 
mai d’ isser consegnali all' ufiziale pel cliente. 
I. 'ufiziale gli à ricevuti per conto del clien- 
te (e) e gli à ricevuti nella sua qualità: ciò 
basta : poco monta la persoua cne glieli à 
consegnali. 

E d' altronde, qual sarebbe la ragiooe plau- 


(a) Art. 106 c 191 C. p. e. 

(b) Coio-Dctistc, p. 20, n. 24. — Delvincourt, t. S 
p. ISO nota (10). 

(c) Supra , n. 1G8. 

(d) Arrogi Daltoz, v° Arroto penatale, sci. 1 n. 2, 
e lluraaton, I 16, n. 439. 

(e) Douai, 29 maggio 1839 ( Devili., 40, 2, 132).. — 
Questo arresto è preciso su lai punto di dritto. 


sibile che autorizzasse una distinzione Ira la 
consegna de'documenti falla dal cliente e quel- 
la de' danari fatta dal mrdesimo? 

172 Sicché dunque, se io consegno de’ fon- 
di a un usciere per far delle offerte e questi li 
disvia a suo profitto, io avrò contro di lui l'ar- 
resto personale. Qui il dubbioè tanto meno per- 
messo in quanto 1' usciere è un vero consegna- 
tario (f), e il cliente, in difetto del $ 7, tro- 
verebbe soccorso nel §■ 3 dell’ art. 2060. 

173. Ma, anche quando non ci à proprio 
consegna e vi ponete a fronte del solo § 7, 
in dico potersi reclamar l'arresto personale dal 
cliente che h fatto il deposito de' fondi. Per e- 
sempio, se io conseguo danari a un patroci- 
natore per coprirlo di anticipazioni da fare, 
e la causa non vada innanzi, io avrò contro 
di lui l'arresto personale. Lo stesso è se il 
patrocinatore, dopo aver ricevuto da me la 
anticipazione delle spese, vien rimborsato di 
queste dalla parte avversa (g). 

174. Ma badiamo bene, onde il J. 7 del- 
I’ art. 2060, riceva applicazione, bisogna che 
la consegna sia stata fatta ali' ufiziale ìd forza 
della funzione precisa per la quale egli è stato 
istituito- Supponiamo che io iocarichi un patro- 
cinatore d'nna transazione e gli consegni i miei 
titoli: non è più come patrocinatore propria- 
mente detto che egli è stato investito della mia 
fi lucia; sibbene come mandatario ad ncgolia. 
Egli non adempie qui il suo ufizio di procura- 
tore ad lites, ma un altro ufizio non a titolo di 
patrocinatore, sibhene come persona concilian- 
te e illuminala; ufizio dì cui qualunque altra 
persona avrebbe potuto esser incaricata. Laon- 
de il $ 7 non sarà applicabile (h) (18). 

175. Neppure sarà applicabile allorché si 
saron consegnali ile' fonili a questi uliziali per 
alti i quali non rientrino precisamente ne' fatti 
del loro ufizio. Se, ad esempio io affido dei 
fondi a un patrocinatore perchè egli accomodi 
il mio affare, nun è questa la consegna con- 
templala dal 7 f che può dar luogo al- 
I' arresto personale. Il patrocinatore agisce co- 
me mediatore, come conciliatore, e non come 
patrocinatore (i): il sui ufizio sparisce. 

176. Se volendo far un impiego di fondi, io 
li verso nelle mani del notaio incaricalo dei- 
l’ imprestilo, avrò contro il notaio depositario 
infedele l'azioue concessa dal 7? Le Corti di 


(f) Sagra, n. 129. 

(g) Arresto del pari, di Parigi del 27 luglio 17S9, ri- 
port to da Fourael. Trattato dell* arresto personale (sul- 
t' art. 5 , 1 . I, n. 6. delta legge di gerente). 

(h) (lass.) 1° felib. 1820. — Daltoz, r" Deeaveu , pa- 
gina 1 19. — Devili., 6 , 1, 176. 

(i) Duraoloo, 1. 18, n. 439. 
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Lione (a), Parigi (b), Douai (c), àn deciso per 
i’afTermativa, e checché ne dica il signor Coin* 
Deli-le (d) , le decisioni sono ottime, lo so 
bene potersi l'opinione di quest'ultimo au- 
tore appoggiar su due decisioni della Corte 
reale di Parigi de' 6 gennaio e 22 maggio 
l 83 e (e); ma questa Corte non vi ha persisti- 
to, e la sua giurisprudenza è entrala poste 
riormenle in migliori vedute. 

177. Cbe si dice contro l’arresto personale? 

Il disviamento imputato a un ufiziale pub- 
blico soltanto serve di base all' azione regola- 
ta dal § 7 dell’ art. 2060, quando è un fatto di 
ufizio, quando sì rannoda a un aito che in sé è 
proprio dell' essenza del notariato. Ora ai ter- 
mini della legge del zb ventoso sudo XI, i 
Dotai sooo stati essenzialmente istituiti per 
ricever gli atti e i contralti a' quali le parti 
debbono o voglion dare il carattere dell’ au- 
tenticità. Sicché i depositi di somme di danaro 
non sono un attributo necessario di lor funzio- 
ni; non è per la restituzione di questi depositi 
cbe la legge consente lo spedienle rigoroso del- 
I’ arresto personale. 

178. La risposta par facile. 

Consultate dapprima lo spirito della legge. 
Aon si possono adoperare i notori, i patroci- 
natori, gli uscieri, diceva M Bigot de Prcame- 
neo (f), senza essere nella necessità di affidar 
loro i titoli e il danaro necessario per a- 
gire. L'oratore del governo dunque suppone 
cbe le rimesse di fondi, che collegansi all' allo 
di cui P ufiziale è stato incaricato, sooo una 
conseguenza del suo ministero e cbe ci à uo at- 
to d’ ufizio nella conservazione di quelle som- 
me. Un notaio è incaricato di fare un impiego, 
di stipulare un prestito; come volete che vi per- 
venga, se non à in sue mani i fondi del presta- 
tore? Non è egli quasi sempre una necessità 
dell' operazione commessa alla funzione del no- 
taio, di versare innanzi tratto i fondi nelle ma- 
ni di lui? - 

179. Poi prendete il lesto del nostro para- 
grafo, e redole se è possibile sfuggire a’ter- 
mini che vi sono adoperali. Eppur sì vuole che 
Don sia cosi, perchè i’ essenza della fuozione 
del notaio si è di dar l' autenticità agli atti, e 
non di cercar degli accattatori e de' depositari 
di somme. Quando però si eleva questa obbie- 
zione, non si pon mente che il lesto della legge 
non è ristretto alle rime-se rheson nell'essenza 
delia funzione (è il caso del $ 3 dell' art. 2060 
piuttosto cbe del (J 7), ma cbe rsso.abbraccia 
nella generalità sua le rimesse cheson conse- 


ta) Devili. 9, 2, 387, 3 febb. 1 830.— Dnlloz, 30,2,93. 

(b) 28 gena, e 31 luglio 1833.- Deviti., 33, 2. 100, 
e 521. 

(c) 29 maggio 1839 ( Devili. 40, 2, 150 ). 

(J) P. 21, n° 26. 

Tuono vg , Arresto personale. 


f aenza dell* funzione. Or dal dritto esclusivo 
i stipular gli atti pubblici di prestilo è venu- 
to fuori come conseguenza naturale delie fun- 
z onidei notai il mandalo di ravvicinare i clienti 
alloetudio.di metter il prestatore in rapporto col 
mutuatario, di procurare un mutuante a colui 
cbe chiede d’aver un prestilo. Poi per un'altra 
conseguenza il deposito de’ fondi che son l'ab- 
bietto del prestito à dovuto effettuarsi Ira le 
mani del notaio per facilitar l'uperaziooe e ren- 
derla più sicura, più spedila. 

Questa non è una cosa nuova, inventata dal- 
lo spirito d’aggiotaggio che pur troppo si è cac- 
cialo nella classe d<é notai; ma è un uso antico 
quanto il notariato; è contemporaneo de' suoi 
più bei tempi d’ integrità. Ei si è sempre inte- 
so , codesti depositi essere una conseguenza 
della funzion pubblica e rii ninne nel fatto del- 
I' uffizio « Il martedì, 20 gennaio 1711, dice 
H Brillon, sentenza contraddittoria all' udienza 
<t des rejuétes deli’ Hotel, sull'istanza di Ore- 
t tonier e Soucanie la quale condanna Claudio 
c Royer, con arresto personale, a restituire 
tt 2000 lire cbe una donna li avea date in de- 
< posilo per impiegarle, mentre egli era nota- 
ti 10, cogl'interessi dalla data del biglietto. Ra- 
ti lio: ELLA È BUA FOISZION PUBBLICA ; che di 
« ordinario si ricorre al ministero dei notai 
1 per impiegar delle somme (g). » 

180. Or domando, 110 uso siffatto, con tanto 
onorifico del rrsto pe'ootai, e che dimostra la 
fiducia cbe è lor dovuta, è egli considerato co- 
me nullo dal J 7 del nostro articolo? Dove si 
trova nel lesto, dove si trova oe’ motivi della 
l-gge una parola cbe permeila di credere, non 
abuia il legislatore voluto tenerne conto? Uovo 
si vede cbe per l'eserc'zio dell'arresto persona- 
le non abbia esso considerato il notaio che pur 
come depositario de'liloh? All* opposto il dello 
paragrafo non sembra fatto appositamente per 
riconoscere l'uso rilevalo da Brillon e dar delle 
salutari guareolige a coloro che vi si affidano? 

181. Del rimanente è agevole scorger la dif- 
ferenza che corre tra la presente specie e quel- 
le che disaminavamo a'n. 174® 175. In que- 
ste ultime ipotesi il patrocinatore non appariva 
più colano carattere proprio e nel suo ufizio di 
procurator ad liles: ma diveniva un procura- 
tore privato: qui per contro, il nolaiu rimane 
nel suo nfiiio.ne adempie i doveri, ne segue le 
conseguenze piò dilicale e più frequenti. 

182. Si opporrebbe per avventura un arresto 
della Corte di Cassazione del 1 3 aprile 1810 
(camera criminale) (b)? Ei si trattava d'un no- 


te) Dall. 32, 2, 120, 121. — Deviti., 32, 2, U9. 

(f) Feoet, 1. 15, p. 163. 

(g) V° Piotane, n° 87. 

(h) Devili., i, 1, 331. 
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taio che era sialo incaricalo di fare una vendi- 
la e che avendo riscosso il prezzo, avea diver- 
tita la somma. Il ministero pubblico avea pro- 
ceduto criminalmente contro quel notaio; pre* 
tendea fargli applicare la pena delatori forza- 
ti disposta dagli art. log e 1 54 del Codice 
penale combinati contro i percettori, i commes- 
si ad una percezione i depositari o contabili 
pubblici che si fan rei di sottrazione delle som- 
me ad essi afQdate in virtù delle loro funzio- 
ni, Era un' accusa di peculato (a). La came- 
ra d'accuse della Corte reale di Bordeaux ave- 
va ricusalo con ragione di rimandare il notalo 
inoanzi la Corto d' Assise; che noo è altrimenti 
una necessaria fiduc a che obbliga a far presso 
i notai de' depositi simili a quelli di cui qui si 
tratta Or se noi ravviciniamo l'articolo 169 ci- 
tato di sopra al disposto dal Codice penale del 
>791 (b) che serve s rischiararlo, vediamo co- 
me quell’ articolo non mira che adepositi fatti 
11 un fnntionario pubblico per effetto d' una fi- 
ducia necessaria, ed è al tutto estraneo a’depo- 
siti volontari, i quali, benché conseguenza na- 
turale della funzione, non ne sono tuttavia una 
forzosa conseguenza. La Corte di Cassazione ri- 
gettò il ricorso del pubblico ministero, opinan- 
do non doversi i notai intendere po' depositari 
pubblici di cui si occupa l' art. 169, allorché 
il versamento delle somme non è ingiunto dalla 
legge, allorché non è I’ efletlo di necessità as- 
soluta, allorché è solo opera della volontà dei 
contraenti. In quest’ ultimo caso, il deposito è 
volontario, non è un deposito pubblico nel sen- 
so dell’ art. 169. 

Questa decisione é eccellente, e noi I’ appro- 
vi amo con pieno couvinoimeoto. 

Ma dal non essere il notaio depositario pub- 
blico nel senso speciale dell'articolo 169 del 
Codice penale, dal non essere depositario for- 
zoso, necessario, comandato dalla logge, non 


(a) < Non solum pccuniam pubticam, sed otiam priva* 
lani Crimea peculati» [acero. » (V. 1. 9, 5 3, D., lej. 
Jut. de peculatu. — Faustino Hélie ( Teoria del C. pe- 
nale ), t. 2, p. 385, 

(b) Art. It e 12 detta 2* parte, t. 1, sci. 5. 


ne viene altrimenti ebe non sia una conseguen- 
za naturale e abituale delle sue funzioni il fallo 
di versamenti che operansi nelle sue mani. Ora 
il { 7 del nostro articolo non fa dipendere l’ar- 
resto personale dalla circostanza che il deposi- 
to fatto presso gli uGziali di cui esso tratta sia 
un deposito ordinato dalla legge, nn deposito 
forzoso; basta che. comunque volontario, ven- 
ga fatto in forza delle fuozioni che quegli u- 
fizinli esercitano.— Sicché il citato arresto nul- 
la à di contrario alla nostra dottrina. 

1 83 . Movendo da ciò, noi decidiamo che il 
notaio, a cui una parte à rimesso le spese di re- 
gistratore degli atti da lui stipulali, è deposita- 
rio di quel danaro in conseguenza delle sue 
funzioni ed è soggetto ad arresto personale per 
tal rispetto. Tanto è ciò vero, che, prima del 
nuovo art. 4 o 8 del Codice penale, i notai col- 
pevoli di disvio di fondi siffatti pretendevano 
che la sola pena che incorressero era l'arresto 
personale, e noo già la pena correzionale del 
Codice penale (c). 

i 84 - Noi abbiamo percorso i sette paragrafi 
onde si compone I' art. 2060 del Codice civile. 
In lutti quanti l'arresto personale è imperativo; 
e non islà in potere de’giudici di nicgarlo al- 
l’ attore che lo domanda e che giustifica la sua 
domanda. Gli art. 2o5g e 2060 forman tutto 
l’insieme del Codice civile sull' arresto perso- 
nale imperativo (d). 

Gli articoli 2061 e 2062 si occupano dell’ar- 
resto personale facoltativo (e). 

i 85 . Ma gli art. 2o5g e 2060 da un canto 
gli art. 2061 e 2062 dall'altro che compren- 
dono tuli’ i casi d' arresto personale autorizzati 
dal Codice civile, noo son più i soli; chè parec- 
chie disposizioni posteriori àooo ampliato il cir- 
colo. Noi pcrlaoto ce ne occuperemo nel co- 
ntentare !' art. 2 oG 3, nel qoale e preveduta la 
possibilità di questa estensione. 


(c) V. la i pecio ti’ un arresto delta Corte di cassai, 
del 31 luglio 1817 ( Devili., 5, t, 35$ ). 

(d) Sopra, 0 “ !t. 

(e) Saprà, n° it. 
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Dì V. MORENO. 


I. 


COMPOSIZIONE DELL' ARTICOLO — SUA DISPUTATONE. 


( DAL LCCRÈ ) 


PRIMA COMPOSIZIONE. 


c Art. 2. V arresto ha luogo parimenti : 
c 1.® Per deposito necessario ; 

c: 2.° In caso di ricuperatola , per il rilascio giudizialmente ordinato di un fondo il cui proprietario ne fu 
spogliato per via di fatto ; per la restituzione dd frutti raccoltine durante l' indebito possesso, e per il paga- 
mento de' danni e interessi aggiudicati al proprietario ; 

i 3.° Per ripetizione del danaro consegnato nelle mani di persone pubbliche a ciò destinate; 
c 4.° Per r esibizione delle cose depositate presso i consegnalar ii, commessarii ed altri custodi ; 

C 5.® Contro i fideiussori g iodi zi arii ; 

c 6.° Contro tutti i pubblici ufiziali , per l'esibizione delle loro minute, allorquando è ordinata ; 

€ 7.° Contro i patrocinatori e gli uscieri per la restituzione de' titoli ad essi affidati , « del danaro da loro 
ricevuto per conto de' clienti, in conseguenza di lor funzioni. 


DISPUTATONE NEL CONSIGLIO DI STATO 


SOMMARIO ANALITICO. 


!. Osservasi che, limitando l'arresto personale a’fìdejus- 
sori giudiziari, questo articolo, combinato coll’ar- 
licolo 5 (2063 del codice }, non permetterà più al- 
rauiministrazione di sottoporvi, per via dì stipula- 
zione, i fideiussori de’ contabili di danaro pubbli» 
co. — Obiezione ebe le leggi ebo òn soppresso 
I’ arrosto personale e quelle che 1* àn ripristinato 
ben T Anno mantenuto di pieno dritto contro i fi- 
deiussori del prestanome, col quale reputasi che 
il governo tratti d’ un’ intrapresa, che codesti fi» 
dejussori sono i veri stipulanti; ma non l’àa mica 
mantenuto contro i fideiussori semplici de' conta- 
bili contro coloro che solo son tenuti a garentiro 2. 
una sommo determinata. — Discussione di questa 


proposizione. — Osservasi, la discussione esser 
impacciata dal mescolar che si fa le regole da da- 
re a' tribunali con quelle proprie alt' amministra- 
zione; esser meglio lasciare all'amministrazione i 
suoi usi, e soltanto per non contrariarli, soggiun- 
ger dopo le parole : fideiussori giudiziari, queste 
altre: e in materia amministrativa. — Proposizio- 
ne di non far motto onninamente dell'amministra- 
zione nel codice civile, c di estendere per I’ oppo- 
sto ad essa pure la riserva che fa l' art. 8 ( 2070 
del codice ) rispetto al commercio. — Adozione di 
questa proposizione. 

Adozione aelr articolo coll’ ammendamento di com- 
prendere i notai nel n° 7. 
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M. Jollivet osserva , questo articolo non 
ammettere l’arresto pei sonale emiro i fide- 
jussori, salvo quando son giudiziari e l'art. 
j vietare che lo si pronunzi ed esegua fuori 
de' casi dalla legge formalmente espressi; che 
cotali disposizioni paion mutare 1* uso stabili- 
to in materia d' amministrazione ; che , per 
mantenerlo, converebbe spiegare che 1’ arre- 
sto personale à luogo contro i fiJijussori dei 
contabili di danaro pubblico, qualora è stato 
stipulato. 

Il console Cahbacérès dice che contro que- 
sta specie di fidejussori esiste di dritto. 

M. Jollivet dice che nell'uso non à luo- 
go se non per effetto di stipulaz one. 

Il console Cambacéhés dice che egli cre- 
de rammentarsi che alla legge , la quale a- 
veva abolito l’ arresto personale , crasi pur 
fatta un’ eccezione pe’ contabili debitori del 
tesoro pubblico, e che la legge che à rista- 
bilito I’ arresto personale à confermala siffatta 
disposizione. 

IVI IVIalevillb domanda che la legge pro- 
nunzi, l'arresto personale aver luogo di pieno 
dritto contro i fidejussori de’ contabili; non do- 
versi costoro distingui re da' debitori priuci 
pati. 

M. IIÉnENGKn dice esservi due sorta di fide- 
jussori .Oli uni aver per oggetto delle intrapre- 
se nelle quali sono parli principali , sono i 
veri intra [trend i lori: questi esser solidali fra 
loro. Gli altri esser fidejussori di contabili 
propriamente delti: costoro non garentire che 
una somma determinata, non i sacre associa- 
li c«l contabile, un interesse convenuto esser il 
solo benefizio clic ei ritraggono dalla loro ob- 
bligazione. . 

Su queste distinzioni doversi la legge regolare. 

^on poter essa ammettere la solidalilà dei 
fidejussori io tuli' i casi, senza convertirli in 
fidejussori per ima determinata somma. Da 
un'altra banda, se non ammettesse l'arre- 
sto personale contro i fidejussori , qualora 
è stipulalo priverebbe il tesoro pubblico della 
facilità di procacciarsi delle cautele. 

Pare adunque che In proposizione di M. 
Jollivet debba esser adottala per il caso ebe 
i fid. jussori sieoo associali nell’ intrapresa. 

51. Tbcilhaid peusa esser inutile di far di- 
stinzione Ira’ fidejussori ; che, dando all’am- 
ministrazione il dritto di stipular l'arresto per- 
sonale de' Gdrjiissoii in generale, le si dee la- 
sciar applicare qui sto provvedimento a' casi 
che le sembreranno esigerlo. Esser mestieri 
ch’essa sin autorizzata a prenderlo cootro qua- 
lunque fidrjussore d’ un debitoie soggetto ad 
arresto personale. 

It console Cambacèrìs è di credere con 51. 
Uérenger, i fid jussori semplici non dover es- 
ser sottoposti all'arresto personale; sibbene 
si lincio i fidejussori soci. 


M. Trbilhabo dice, comunque le intrapre- 
se sieno sotto il nome d’ un individuo che non 
offre per sè solo veruna garentia, dietro di 
lui trovarsi delle persone solvibili che sono 
le vere parti con cui it governo tratta-, ma 
che possono nondimanco esservi altri soci a 
lui ignoti. 

Il console Cambacérès dà lettura della leg- 
ge del 3o marzo 1793 , dell’ articolo 3 della 
legge del 24 ventoso anno V, e dell’ articolo 3 
deità legge del iS germile anno VI che à pre- 
cedentemente menzionate. 

M- Tbeiluahd osserva che i fidejussori non 
sono altrimenti debitori diretti. 

Il console Cambacérès risponde che sì il so- 
no quando si trovano associali. Pertanto es- 
ser soggetti all’ arresto personale di pieno 
dritto e indipendentemente da qualsivoglia 
stipulazione. Indi risultare pel governo una 
maggior sicurtà di quella gii darebbe la fa- 
coltà di stipulare t’ arresto personale, essendo 
possibile che io un contratto si dimentichi di 
usar questa precauzione. 

51 . Uèrexger dice, il servizio non poterlo fa- 
re che quelli i quali ai presentano: onde la la- 
titudine della scelta esser circoscritta, eppure 
doteisi prendere una determinazione, poscia- 
ché è indispensabile che il servizio si faccia. 
Esser dunque possibile che il governo sia in- 
gannato, epperò bisognargli delle cautele che 
suppliscano all’ impossibilità dì far una scel- 
ta tale che non gli rimanga alcuna dubbiez- 
za. Poterglisi tuttavia contrastare il drillo di 
considerar luti’ i fidejussori come suoi debi- 
tori diretti; ma aver lui tutte le sicurtà che 
sia possibile stabilire se, faceado distinzione 
tra’ fidejussori, lo si autorizzi a stipular l’ar- 
resto personale di quelli che son soci nelle in- 
traprese. 

L’ inconvenieole del progetto essere che non 
ammette slmiglianti stipulazioni. 

M. Héal dice che le fidejussioni danno al 
governo una garentia più reale de’ fidejus- 
sori; che, lasciando sussister l'uso della sti- 
pulazione dell' arresto contro i fideiussori, di- 
verrà più malagevole il rinvenirne e per una 
necessaria conseguenza le fidejussioni saranno 
men frequenti. 

M. Portalis osserva che l’art. 2 . concerne i 
soli casi in cui l’ arresto personale à luogo 
senza stipulazione ; che i casi ne’ quali po- 
trebbe aver luogo in virtù di stipulazione son 
nbhietln d’ua altro articolo al qua e polreb- 
beai rimandar la discussione, quando pur non 
fosse che per metter più ordine nella reda- 
zione. 

M. Berencer dice che le fidejussioni non 
pusson mai presentare una sicurezza sufficien- 
te, poiché mai non posson esser uguali alle 
anticipazioni : che, se fossero tali, le antici- 
pas oni diverrebbero inutili. 
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M. Mille ville osserva che quando egli à 
dello la condizione de' fidejossori dover es- 
ser la slessa che quella del debilor principa- 
le, non è inteso parlare di quelli che danno 
per guarentigia i loro immobili, ma di quelli 
che s’obbligano persona mente e solidalmen- 
te. Non esservi dubbio che essi non diven- 
gano debitori diretti. 

M. Defbiìmon dice che quanto più si pro- 
cede in questa discussione, piò si sente l’im- 
barazzo che nasce dal mescolare coi princi- 
pi! destinali a guidare i tribunali quelli che 
son la regola dell’ amministrazione, che s’ a- 
Trebbe nd enlrare in minutezze e in distin- 
zioni difficilissime a cogliere; e che si mol- 
tiplicano all' infinito. Meglio è dunque lascia- 
re all'amministrazione i suoi usi. Essa non 
à sicurtà, se non quando può seguire le in- 
dicazioni che le circostanze le presentano 
per discernere quai sono i veri obbligali, il 
che fa con redole a lei proprie, le quali non 
son dicevoli a tribunali. Or sarebbe per av- 
ventura pericoloso il prirarla di mezzi siffat- 
ti. Per esempio un debitore principale è sta- 
to garantito da un iìdejussore sopra immobi- 
li, il pegno è stato presentato per un valore 
di centomila franchi, iolanto trovasi che ne à 
prodotto soli quarantamila; il iìdejussore pre- 


tende che coll' abbandonarlo sia discaricalo; 
allora il tesoro pubblico si troverebbe espo- 
sto a perdite, se piò non fessegli lecito di a- 
doperare una coazione contro quel fidejusso- 
re affine di astringerlo a completar la somma 
per la quale realmente si è obbligato. E, se, 
ad onta di qnesle agevolezze , cosi spesso è 
soverchiato ebe sarebbe se gli fossero tolte? 

Convien dunque aggiungere alle parole Jì- 
dejussnri giudiziari queste altre: e in ma- 
teria d amministrazione. 

M. Poztaus dice che sarebbe preferibile 
che nel codice civile punto non si facesse 
motto dell’ amministrazione e per l' opposto si 
estendesse ad essa la riserva fatta dall’ arti- 
colo o riguardo al commercio. 

Questa proposizione è adottala. — M. Real 
propone di comprender i Dotai nel numero 7 
dell’ articolo, attesoché per liquidazioni ed al- 
tri alti le parli sono sstrelte ad affidar loro 
i propri (itoli. 

L’ articolo è adottalo con questo ammen- 
damento. 

Seconda compilazione ( adottala dal 
Consiglio e dal Tribunato 

V. Art. 2060. 


II. 


CODICE DEL SEGNO DELLE DDE SICILIE 


AbtICOLO 1934. 


L' arresto ha luogo ec. (come sopra a pag. 3 a). 

2° pel deposito, sia necessario, sia volontario : 

3 ° pel rilascio giudizialmente ordinato di un fondo il cui proprietario fu spoglialo per 
via di fallo; per la restituzione de’ frulli raccolti durante l'indebito possesso; e per il pa- 
gamento de' danni ed interessi aggiudicali al proprietario, dopo che ne sarà seguila la li- 
quidazione ; 

4 * per la restituzione del danaro consegnalo a persona pubblica a ciò destinala : 

3 “ per P esib ziooe delle cose depositale presso i consegnalarii comn essarii ed altri 
custodi ; 

6° coolra i fiJejussori giudiziari; ogni altro fideiussore anche di debitori , che pos- 
sono essere astretti coll’arresto personale, non vi sara soggetto se 000 quando sia visi e- 
spessamente sottoposto ; 
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7° c'inlra tulli i pubblici uffizioli quando ricusano di dare la spedizione di un alto 
richieslo dalle parli interessale, o da' loro rappreseolanli, o areali causa : 

8° conira i notai, patrocinatori ed uscieri per la restituzione de' documenti ad essi af- 
fidati e del danaro ricevuto per conio dei loro clienti in conseguenza delle loro fun- 
zioni : 

9° conira gl' incantatori a voto per il pagamento del prezzo offerto : 
io° conira il debitore cui siasi sequestrato l'immobile, quando non ne rilasci il pos- 
sesso subito dopo la notificazione della sentenza di aggiudicazione : 

1 1° contra il debitore cui siati sequestrato l' immobile per caasa di danni ed interessi 
risultanti da deteriorazioni da lui fatte dopo I’ epoca della denunzia del sequestro : 

ia* finalmente conira lo straniero non domiciliato in regno, per causa di condanne ot- 
tenute contro di lui, quando lo straniero non abbia in regno uno stabilimento di com- 
mercio, o beni immobili sufficienti ad assicurare il debito, o non dia malleveria ai ter- 
mini dall'articolo 18. 


Delle differenze ebe notansi tra l’articolo 
francese ed il nostro la più importante è quel- 
la che vedrai nelle disposizioni n. 9° , io°, 
ii°, e 12°, che nel francese non sono punto 
nè poco , e nelle quali verseremo appresso. 
Le al ire che s’ incontrano ne’ numeri prece- 
denti sono le seguenti. 

a ) La legge delle due Sicilie ordina I' arre- 
sto non solo pel deposito necessario, ma an 
che pel volontario : 

b ) non tiene le voci in caso di ricuperato 
ria quando trattasi del rilascio d' un fondo : 
c } domanda che sia seguita la liquidazio- 
ne de’danni ed interessi aggiudicali al proprie- 
tario spogliato: 

d ) rispetto ai fideiussori pattizi! vuole che 
vi si sottopongano i fidejutsnri anche di debi- 
tori soggetti all' arresto personale : 

e ) non pronunzia I' arresto contra i pubblici 
uffizioli per l'esibizione delle minute, me per la 
spedizione degli atti-, e non ordinata, ma so- 
lamente richiesta-, e non da chicchessia ,ma dal 
le parli interessate , rappresentanti o aventi 
causa. 

Versiamo prima in queste ultime differenze, 
poi nelle altre. 

a ) E pnruto al legislatore così sacro il de- 
posito volontario come il necessario. Il depo- 
nente ha affidato la cosa sua ad altri credendo- 
lo onesto e dabbene: egli ha segnilo una opi- 
nione legislativa sancita nel codice, e netl' anti- 
co diritto, che la buona fede, la probità sia- 
no da presumere, e debbasi pruovare la ionia 
f. de da chi I' allega. Or la legge deve con- 
fortare questa opinione privata, c dee punire 
coloro che intendono a farla venir meno. An- 
cora essendo apposto al depositario il dovere 
di custodire la cosa depositata colla stessa dili- 
genza che impiega per custodire te cose che 
gli appartengano (articolo 1799) ciò impor- 
la che la connessione morale , che si pone 
dal dominio fra l'uomo e la cosa, di cui è 
proprietario, stia pure fra l' uomo e la cosa 
ueposta da altri in sua mano; onde è da te- 
nersi per unito alla cosa stessa in guisa che 


non rinvenendosi altrove la cosa, suppongasi 
essere in lui. E comcchè ambedue questi ar- 
gomenti sieno troppo ideologici non però so- 
no men veri. Chi poi consideri I’ arresto perso- 
nale come una pena non durerà fatica a per- 
suadersi che ben meriti di pena colui, che si fa 
a violare la fede in lui posta. Cbè se il de- 
posito necessario deriva da un bisogno ma- 
teriale ed estrinseco, il volontario deriva dal- 
l' intimo bisogno sociale di confidare nell' al- 
tro uomo, e domandarne protezione ed aiolo. 

Per queste ragioni medesime I’ art. 1817 
non ammette al beneficio della cessione il de- 
positario infedele; c l’art. 1222 lo esclude 
da quel benefizio , come esclude gli stellio- 
natari: perocché quel beneficio è conceduto al 
debitore di buona fede, e non può vantarla 
chi abusa la cesa, che sa non esser sua. 

b! L’azii.ne ricuperatoria non ha il suo no- 
me dalla figge , che guarda in genere alle 
azioni possessorie , per mercè delle quali il 
possesso civile è mantenuto e custodito. L’ au- 
tor nostro versa lungamente nel contento di 
quella frase, che nel nostro codice è abolita ; 
sicché vedremo a suo luogo che fra noi non è 
dubbio che non sin mestieri un giudizio pos- 
sessi, rialc antecedente al rilascio; ma in ogni 
caso, sia in pelitorio sia in possessorio, thè 
lo spogliamrnlo per via di fatto sia prova- 
lo, la disposizione di legge ha lungo. Quan- 
do il po sessorio precede, la via di fatto del- 
lo spogliamento quivi è provata, ed al giudice 
del pelitorio rimane da investigare il diritto 
del dominio: quando poi senza prima agire 
in possessorie, lo spogliato ricorre d un tratto 
al petitnrio, e colà prova ad un tempo il suo 
diritto di proprietà, il possesso aoteriore, e 
la via di fatto, che il privò del godimento 
della cosa sua, non gli manca il sussidio di 
legge dell'arresto personale: e di ciò più co- 
piosamente sarà parlato appresso. 

c) Senza dubbio la pronuuziazinne dcll’ar 
resto personale prima della liquidazione dei 
danni sarebbe ingiusta ed tfimera; perocché 
non essendo ce lo e determinato il debito , 
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non si potrebbe dal debitore evitare l’arre- 
sto col pagamento: ma appunto perchè la 
proouoziazione sarebbe siffatta la legge l'io- 
tei dice , e non la consente se non quando 
può essere utile ed efficace, 

ri) Secondo il codice francese il fideiussore 
di uu debitore non soggetto all'arresto per- 
sonale mai non potrebbe sottoporsi all’ arre- 
sto : secondo il codice nostro può stipularsi 
1’ arresto dal fidejussore <1' un debitore obbli- 
gato puramente e semplici mente. Il fideius- 
sore di un minore, di una donna, di un set- 
tuagenario può obbligarsi coll’ arresto: il può 
il fidejussore di un debitore discendente, fra- 
tello, zio, nipote, coniugo del creditore. Ed 
il nostro articolo piuttosto intende a chiarire 
che l'arresto del fideiussore debba essere in 
ogni caso apertamente convenuto, e non pos- 
sa mai dedursi dall’ obbligazione dell’arresto 
del debitore principale anche quella del fide- 
jussore. 

e) Qua è chiarissimo che la disposizione 
del codice delle due Sicilie sia affatto diver- 
sa da quella del francese. L’ esibizione della 
minuta, ossia dell’originale dell’alto diversi- 
fica tanto dalla spedizione dell'atto stesso 
quanto l’originale diversifica dalla copia. Il 
pubblico uttiziale è come un depositario ne- 
cessario di quelle minute, di quelli alti ori- 
ginali, che nè le parti nè il magistrato stes- 
so possono fare eh’ egli non tenga in sua ma- 
no. Egli ha il diritto ed il dovere di custo- 
dirli come depositario, sebbene la legge noi 
chiami con quel nome. 

L’esibizione della minuta può essere do- 
mandala dal magistrato ex officio, può esse- 
re domandala nel caso di confronto di scrit- 
ture nel procedimento di falso , o in quello 
di verificazione di scritture, da chi uè fu par- 
te interessata all’ allo stesso, nè è suo rappre- 
sentante o avente causa, lten altro è il dirit- 
to d’ ottenere la spedizione, cioè la copia del- 
1 ’ allo. Ora per virtù del codice francese que- 
sto diritto tutelato dal codice nostro con ha 
il presidio dell’ arresto personale , come uè I 
nostro e negato quello che dà il francese. In 
quello l ’ esibizione deve essere stata ordinala 
perchè l’arresto abbia luogo ; io questo la 
spedizione basta che sia rtc/iiesla. 

Or come si è notalo, le disposizioni ultime 
dell’ art. 1984 non a’ incontrano punto nel 
codice francese. 

Quello dei numeri g, io, ed n sono privi- 
legi! conceduti alia pubblica fede. Quando si 
spone in vendita ad incanto una cosa mobile 
o immobile la vendita è solennemente pio- 
clamata dal magistrato in nome 0 per autorità 
della legge. L’ offerente non promette al pri- 


valo venditore al pagamento del prezzo, ma 
al magistrato : il quale oon si fa a stipulare 
palli e clausole spontanee per il manteni- 
mento dette promesse dell'ohhligalu, ma stipu- 
la per lui la legge. Sarebbe dunque pericoloso 
1’ esempio della offesa dignità, e sarebbe di 
grave detrimento per la pubblica economia la 
facile vanità di queste vendite siffatte, colpa lo 
inadempimento del compratore. Aggiungasi 
che colui, il quale venisse ad offerire un prez- 
zo, ebe non ha, e sa non avere, e però oon 
poter pagarlo, non potrebbe essere altrimen- 
ti eccitalo che dal desiderio di fare un die- 
silo guadagno, o di recare un gravissimo dan- 
no al proprietario della cosa venale: il quale o 
è persona privilegiata. come minore, corpo mo- 
rale, donna dolala, cd è sotto la tutela della 
legge; 0 è debitore, i beni di cui sodo ob- 
bligati alla soddisfazione di creditori ancora 
ignoti, all’interesse de’ quali provvedono la 
legge cd il magistrato. In tulli i casi l’offe- 
rente è colpevole di dolo, e merita di pena: 
e monta alla cosa pubblica che nou sieno 
danneggiali coloro, che le leggi intendono a 
favorire. Ancora uon si potendo domandare 
alcuna maniera di sicurtà dell’ offerta per la 
velocità di quei procedimenti d’ incanta e so- 
vente per il mollo numero degli offerenti , 
Ih dove mancasse una saozione penale del 
facile inadempimento, di leggieri tornerebbe 
vana ogni cura, imitile ogni procedura, a- 
gevole ogni turpe indugio. 

Così quaudo al debitore sequestralo è sta- 
lo già tolto il dominio dell’ immobile, che è 
sialo trasferito nel nome della legge e nell’au- 
torità del magistrato, i danni materiali ch'egli 
reca nel fondo non più suo, sono offese al- 
l'altrui dominio , sono deteriorazioni della 
cosa altrui : ed è occupazione violenla , è 
usurpazione del fondo alieno quella materia- 
le delenzione di esso dopo il giudicalo, che 
proclama altri esserne il proprietario. 

Queste due ultime disposizioni emanano da 
quei medesimi principi) , secondo i quali è 
pronunziato 1' arresto contro colui, ene ven- 
de 0 ipoteca 1’ immobile di cui sa non esse- 
re proprietario; contro colui che dee rendere i 
frutti del fondo indebitamente posseduto: sic- 
come I' altra contro gl' incantatori a voto de- 
riva dal principio che giustifica quella contro i 
depositarli neccssarii. 

La saozione del n° 12 si riferisce al princi- 
pio che dettò l’articolo 18, e vuol essere inter- 
petrala sccoodo le medesime regole, cioè dire 
che P an eslo debba essere prootinzialo quan- 
do manchi ogni al.ro modo di sicurezza dei- 
fi adempimento delle obbigazioni dello stra- 
niero- 
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III. 

Codici stranieri. 

Codice Sardo. Ari. 2100. L’ arresto perso- 
nale cc. 

2" 3 ° 4 ° 5 ° 6° conformi al frsncese; ma nel 
n° 3 ° dopo le parole il proprietario aggiunge 
o possessore. 

7* conira tulli gli uiExiali pubblici per l’esi- 
bizione delle loro minute quando ella è ordi- 
nala: e per la spedizione della copia degli alti 
a coloro che hanno il diritto di domandarla. 

8.° contra i notai ec. 

9° contro l' aggiudicatario che in difetto di 
pagamento dà luogo a rivendila per la somma 
fino alla concorrenza della quale il prezzo della 
precedente aggiudicazione eccede quello della 
nuova, come anche per le spese. 

Codice Austriaco. Ved. pag. 34 . 

Codice Prussiano. Ved. pag. 34 - 

Codice del Cantone di Vaud. Art. i 543 . 
L'arresto personale ha luogo ugualmente e sen- 
za che il creditore sia obbligato a seguire pre- 
liminarmente le forme stabilite dalla legge sul- 
le procedure di esecuzione, 

• "per deposito necessario ; 

2° per ripetizione di denari consegnati in 
mano di perBone pubbliche autorizzate a que- 
sto effetto ; 

3 ° per I' esibizione delle cose sequestrate 
giudizialmente ; 

4 " Contro tutti gli uffizioli pubblici, per l’e- 
sibizione delle loro minute quando ella è or- 
dinata ; 

5 ” contro i cancellieri, gli avvocali, ed i Do- 
tai per la restituzione de’ titoli lor confidati; 

6° contro i procuratori e gli uscieri per la 
restituzione de’ titoli lor confidati, e de’ dana- 
ri da loro ricevuti in conseguenza delle loro 
funzioni. 

Codice svedese (Titolo dell’ esecuzione dei 
iudicali cap. Vili) Art. 12. Colui che sgom- 
ra clandestinamente può essere soggetto all’ar- 
resto personale. 

Codice eadesi. Art. 2060. L’ arresto per- 
sonale ha ancor luogo, 

1*. 3 °, 4 °, 5 °, 6”, 7 0 , conforme al 

francese ! 

8° per abuso del deposito di cui noo si do- 
veva usare ; 

9 0 ved. appresso, 

10° per le indennità derivanti dai quasi de- 
litti ; 

1 1° contro gli stranieri; i di cui debiti sono 
liquidi. 

IV. 

Giurisprudenza francese. 

Sull’ art. 2060. 

1” L inquilino il quale, per effetto di senten- 
za resa contro di luì, si è costituito depositario 


de'suoi mobili, è tenuto a presentargli sotto pe- 
na del suo arrosto perdonale. — Non è que- 
sta una stipulazione volontaria di arresto per- 
sonale. 

C. C. F. i 3 bruai. an. 10, Cassazione. — 
(S... 2. 2. 334 ). 

2* I direttori delle officine dei procacci sono 
rispoDiabili con arresto personale della per- 
dita degli oggetti che sono stali loro affidati, 
se una tal perdila non è accaduto per caso for- 
tuito. 

C. A, di Parigi, 19 aprile 1809. (— S... 9 

2. 3 q 4 ). 

3 ° Le condanne pronunziale contro i com- 
missionati di vetture importano 1’ arresto per- 
sonale. 

C. A. di Parigi, 1 germile an. i 3 , — S... 
5 . 2. 564 ) V. art. 544 - n” 4 - 

4° 1 notori sono soggetti all* arresto per- 
sonale pel pagamento delle ammende pronun- 
ziale contro di esci, per contravvenzione alla 
legge dei 7 veoloso anno 8, relativamente alle 
cauzioni. 

Avv. del C. di St. F. 17 piov. ao. 9. — 
(S... I. a. 43 i). 

5 ° Un nolaro che riceve il denaro per regi- 
strate un atto che ha stipulalo, si reputa sala- 
riato per questa operazione. — S' ei dunque 
consuma il denaro, commette un abaso di uoas 
salariato giusta 1 ’ art. 4 o 8 del Codice penale. 
Non è questo il caso di dichiararlo soltanto sog- 
getto all'arresto personale, a' termini dell' art. 
2060 del Codice civile. 

C. C. F. 3 i lug. 1817, Rigetto. — (S... 
16. 1. 27). 

6* L' inquilino ebe condannato sulla doman- 
da del proprietario a lasciar nella ca-.i i mobi- 
li che voleva togliere si è reso custode giudi- 
ziario di questi mobili, è obbligalo coll’ar- 
resto personale di riesibirli. 

C. C. F. a 3 brum. an. io, Cassazione — 
s... 20. 1. 47!»)- 

V. 

Giurisprudenza napoletana. 

i° L’orreslo eseguito conlro uo depositario 
giudiziario moroso, non può esser dichiarato 
nullo per la ragione che non sia preceduta li- 
quidazione. 

C. A. di Lanciano, ai lug. i8i3 — (Cata- 
lani, 1 45 ). 

2° Il locatore ha diritto di chiedere l’arresto 
personale conlro i conduttori che spirato il 
termine della locazione, persistano nella deten- 
zione. 

C. A. di Napoli 5 settembre i 8 i 5 . 

(J'rad. Dalloz. Aap ■). 
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ROTE AL TESTO DEL THOpLf NO. 

(1) t Ho notalo sopra lo differenze, che s'in- 
lerpongono Ira il codice Tranci se c «| nello 
delle due Sicilie*, giova qua rum inculare < he 
prima si mostra quella delP articolo 1934* 
nel quale non selle, ma ben dodici casi souo e- 
numerali della proo iniziazione dell' arresto per- 
sonale. Al primo caso, che c quello del depo- 
sito necessario è unito V altro del deposilo vo- 
lontario. » 

(2) « 1 principi sposti dall* autore nel f r S 1 
del suo Lomento sul deposito, e che qua, 
come egli dice, vengono ad allogarsi natu- 
ralmente, sono questi. Il deposito necessa- 
rio, soggiace all* arresto personale, il volonta- 
rio no. Il giudice adunque oltrepasserebbe i 
suoi poteri se condannasse il depositario or- 
dinario con I’ arresto personale a restituire il 
deposito che questi avesse dissipato. Ma se 
il giudizio , dice prima , siasi intentalo in- 
nanzi ai tribunali correzionali in forza del 
l'arl. 4 oS cod. di proc. pen., l’arresto perso- 
nale va congiunto di diritto alla esecuzione di l- 
le condanne, all’ammenda, alle restituzioni, ai 
danni, ed interessi, ed alle spese. 

c A me non pare che si possano chiamar 
principi! le conseguenze tratte dalla lettera 
della legge. Laonde non è già che qua io 
pensi fondare principiò ma solo rammentare 
quel che è detto nella nota precedente: cioè 
che le leggi delle due S ci! ie ordinando l'ar- 
rèsto anche pel deposito volontario, è indar- 
no porre mente alla distinzione del nostro 
autore. » 

( 3 ) « Se il vetturino non è, come non è un 
depositario necessario, egli non potrebbe sog- 
giacere all’arresto personale là dove il co- 
dice noi pronunzia pel volontario. Ma poi- 
ché secondo V art. 1628 II civ. (art. 1782 
co.), frane.) i vetturali sono sottoposti agli 
stessi obblighi degli albergatori rispetto alla 
custodia ed alla conservazione delle cose, che 
lor si confidano; egli albergatori non sarebbe- 
ro depositarli neccssarii; ma l’nrt. 1824 II. 
civ. (art. 1952 cod. frane.) stabilisce che deìle 
cose introdotte ne* loro alberghi ei sieno te- 
nuti come depositari!; e che un deposito sif- 
fatto debba riguardarsi come deposito neces- 
sario: ciò dunque imporla che il caso della 
violar one del deposito sì per gli osti ed al- 
bergatori, e sì pei vetturali, S<a un caso di 
deposito necessario, perchè tale addimandalo 
apertamente dalla legge. 

E mi piace a questo proposito rammenta- 
re quel che l'autore tace, rinviando il lettore 
al suo comento sul deposito, cioè quali sieno i 
« asi di deposito necessario ; ed è bene dire 
che oltre quelli genericamente indicali dall’ar- 
TaoPLO.se. Arresto personale. 


ticolo 1821 11 . civ. (1949 endice francese) cioè 
de' depositi fatti per qualche accidente, come 
per un incendio, una rovina, un saccheggio, 
un naufragio, o altro accidente ni n preve- 
duto, ci ha quelli indicati specialmente negli 
artico’i 1824 leggi cibili (iqfo codice france- 
se), cioè de* depositi fatti presso gli osti, e gli 
albergatori; e nella consociazione del detto ar- 
ticolo coll’ art. 1628 riferito sopra che pareg- 
gia gli obblighi de’velturali a quegli degli 
albergatori. Il nostro autore nel suo tomen- 
to de! deposito avvedutamente afferma com- 
prendersi nella categoria degli osti i pub- 
blici bngnniuoli, i bottegai di caffè e di trat- 
torie: ma là dove estende la definizione an- 
che ai locatori di camere mobiliate . ed ai 
bottegai di bigliardi non parmi ohe V argo- 
mento sia da accettare. Egli fonda quella 
sua opinione in certi monumenti di giuri- 
sprudenza; ma qnalichessieno, non è da cr.* 
dere che le persone nominale dalla legge ab- 
biano i medesimi caratteri delle altre. Gli ci- 
sti e gli albergatori ne* paesi civili sono per- 
sone note e veglia e dui a pii bb I ca autorità, 
la quale è in una colai guisA mallevadrice 
della loro fede: nelle osterie e negli alber- 
ghi, si viene frellolo«nmeote, e si rimane per 
poco di tempo, come lisa da’ viaggiatori; sic- 
ché non si può adoperare lutti quegli accon- 
ci modi di custodia delle proprie robe, che 
bene si può allorché e più tempo c più agio 
si ha per quest’uopo. Ancora un viandante 
non può evitare di entrare a desinare in una 
osteria, che incontra durante il viaggio nò a 
riposare in un albergo dopo la notte ed il 
lungo camino; di qualità che veramente in 
quei ea?i la necessità il muove a deporre i 
suoi arnesi e le sue suppellettili; e la mede- 
sima necessità a riprenderle tostamente e sen- 
za indugio. Ma il ginocntore di higliardo, e 
colui che conduce una o più camere mobi- 
liate, non è stretto da alcuna delie due ne- 
cessità; onde non so consentire che quel de- 
posito sia necessario. 

Ancora il favore di cui merita V alto inte- 
resse economico di agevolare i traffichi, ed i 
viaggi, che ne sono modi ed occasioni, co- 
manda le disposizioni acconce a confortare la 
sicurezza delle persone e del c cose, che si 
recano da luogo a luogo : ma non merita 
di questo medesimo favore la spensieratezza 
di coloro che si riducono nelle botteghe da 
giuoco. 1 traffichi ed i viaggi sono un bi- 
sogno sociale, i sollazzi sono bisogno e de- 
siderio personale. Pure tenendosi , in qual- 
che ca«o, quei depositi come volontari valga 
quel che si dire nella nota seguente a 

( 4 ) « S’ intende di leggieri che Y opinione 
dell’ autore, e I* arresto della Corte di Gas- 
saz one da lui riferito non si accomodano fra 
noi; chè il codice nostro apertamente sotto- 

28 
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pone all’ arresto personale i depositari! volon- 
larii- Ma non credo che sia vero che l'iofe" 
della del depositario necessario sia piu ri* 
proverole di quella del depositario volonta- 
rio, perocché I’ una leda 1* interesse sociale, 
l'altra il privalo del deponente. Rivanghia- 
mo ai principi. 1-a diversità caratteristica fra 
il deposito necessario ed il volontario consi- 
ste non in altro che nella necessità dell ti- 
no, nella volontà dell’altro; cioè nel fatto 
impreveduto ed inevitabile del primo, spon- 
taneo e preveduto del secondo- Questa diver- 
sità deriva le diverse disposizioni del diritto 
incorno alle pruove dell'uno e dell’altro. Il 
volontario deve essere provato come ogni ob- 
bligazione ronlraltuale , colla scrittura nel 
più alto valore, anche per testimoni nel va- 
lore più basso; il necessario ha il privilegio 
di essere sempre provalo per testimoni. Ma 
rispetto alla fede, alla probità del deposita- 
rio, alla speranza del deponente di avere la 
restituzione di ciò che ha confidalo, qual dif- 
ferenza s’ interpone fra I’ uno e I’ altro deposi- 
tario? L’infedeltà della restituzione, ossia il 
reato del furto, è pari in ambedue i casi. 
Laonde non si può credere che la legge ap- 
ponendo I' arresto avesse inteso a punire una 
più grave infedeltà. La legge ha avvisato un 
delitto nella violazione del deposito: delibo, 
che rode i cardini della colleganza civile , 
che stanno nella confidenza de' consociali fra 
loro ; ha dunque veduto I’ interesse sociale 
evidente in ambo i casi. La facile violazio- 
ne del deposito del viandante renderebbe me- 
no sicuri, e però meno facili i trasporli de- 
gli uomini c delle cose, dal che grave don 
no tornerebbe ni commerci; ma la violazio- 
ne del deposilo dell'amico renderebbe piò in- 
ferii, c scemerebbe il numero de' traffichi in- 
terni, desterebbe udii e rancori privati, e spe- 
gnerebbe quei sentimenti di benevolenza e di 
fede, senza i quali le società si dissolvono. Vol- 
gendosi ad argomenti meno ideologici, s' incon- 
tra una nece-s là economica dei depositi vo- 
lontari! nel bisogno di trasportare le ric- 
chezze materiali da luogo a luogo per mer- 
cè di segni, che le rappresentino; e di que- 
sti segni sono i principali i Idoli di deposilo. 
Ma quel che è più In fiducia del depnnenle es- 
sendo fondala m i a presunzione della probità 
del depositario, clic è pine una presuoz one 
di legge, conte ho già dello sopra, merita 
della proiezione della legge stessa. Nè può 
dirsi che il deponente volontario potrebbe sti- 
pulare quella cautela dell' arresto personale; 
il che cerio non si può dnl deponente ne- 
cessario ; perciocché niente più espugnereb- 
be al contralto di deposito che ii dubbio 
della fede del depositario ; che aozi quella 
lede costituisce l’ essenza del contrailo me- 
desimo. 


Dalle quali cose lolle dette compendiata- 
mente; io voglio inferire che la sanzione del- 
l' arresto in ogni caso di deposilo, sia vo- 
lontario, sia necessario , è giustissima e se- 
condo la ragione universale. 

(5) Posto che nel codice nostra non sono 
le prime parole, che a’ incontrano nell'arti- 
colo francese, in caso di ricoperatoria , po- 
trebbe sembrar vana la dispulazione dell'au- 
(ore intorno all’indole di quel giudizio: ma 
pure è da dire checchessia , appunto perchè 
quelle parole nel nostro articolo non si leg- 
gono. 

il rilascio di un fondo può essere giudi- 
zialmente ordinalo nel possessorio c nel peli- 
torio. Nel primo raso il rilascio si domanda 
c si ottiene per mercè di on' azione di tur- 
bativa , che l'antico diritto francese, c tal- 
volta anche il nuovo, come nel caso nostro, 
chiamarono reintegrante (ricuperatoria) ; nel 
secondo caso il r-lascio si ottiene per mercè 
di un’azione rea'e, revindicaloria. 

Ora giova qua dire come le azioni possesso- 
rie non essendo allrimenli definite nel codi- 
ce ,- la ricuperatoria ; che è una di esse , 
soggiace alle regole generali stabilite dal co- 
dice di procedura per questa maniera di pro- 
cedimenti eccezionali. Delle quali regole la 
prima, è fondamentale, perchè è base e sca- 
turigine di tulle le dispo.izioni legislative 
sulla importante materia, è certamente qtte la 
che riguardando temporaneamente il possesso- 
re come proprietario gli concede tulle le ra- 
gioni, che, senza quella eccezione , solo il 
proprietario avrebbe diritto di reclamare. La 
sicurezza del possesso, il pacifico godimen- 
to della cosa sua mantenuto dalla forza mo- 
rale e dall' autorità del magistrato , c dalla 
materiale forzi sociale, sarebbe ragione dei 
dominio, dell'astratto diritto, non del fatto 
materiale c concreto del possesso. Nondime- 
no , poiché il diritto può essere incerto e 
dubbio, e cagione di lunghe indagini, c di 
molti indugi il giudicarne, in quel pendente 
di tempo la legge provvedendo alla sicurez- 
za sociale, c facendo clic il privato interesse 
ceda al pubblico, ha introdotto la presunzio- 
ne legale del dominio nel fallo del possesso, 
ed Ita stabilito che colui, il quale possede- 
va da un anno o più pacificamente cd a ti- 
tolo non precario, dentro I' anno, nel quale 
altri lo abbia rimosso dal suo possesso, pos- 
sa t-llenere, ricuperare, il Tornio malamente 
perduto ed involatogli. 

Che se il possessore rimosso non si giuvi 
di quell'azione privilegiala, se mai si faccia 
n chiedere la cosa usurpatagli non perchè 
la possedea, ma perchè n’ era proprietario» 
egli perde il privilegio di un procedimento 
eccezionale , c prontissimo , ma non perde 
a'cuna sua ragione. E quando egli* ha chia- 
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rito il diritto suo, egli rioltiene , ricupera, 
parimenti la coaa. che gli fu lolla, è rifallo 
del danno palilo dall' usurpazione d'altrui: ma 
la sua azione qua non è possessoria, ma pelilo- 
ria; non chiamasi reintegrante , recuperato- 
ria; ma revindicaloria. 

Quando dunque la legge francese stabili- 
rà che l' arresto personale s’ infliggesse sol- 
tanto nel caso della recuperatomi , per av 
ventura avrebbe potuto volere che sol quan- 
do fosse sperimentala I' azione possessoria , 
l’ arresto avesse luogo ; che se anche non 
fosse stato questo il suo sentimento, intorno 
a cui molto versa il nostro autore, almeno 
sarebbe maleria di dubbiezza e d’ interpretazio- 
ne. Ma poiché nel codice nostro quella clausola 
manca, è da credere che solo nel caso del pe- 
litorio l’arresto personale sia conceduto. 

Di fatto nel possessorio non è il proprietà- 
rio che agisce : non è il diritto di domi- 
nio, che vuoisi giustificato; non si doman- 
dano, nè si ottengono i danni ed interessi. Or 
se l' articolo vuole che si traili del rila- 
scio di un fondo, di cui fu spogliato il pro- 
prietario, non già il possessore, è manifesto 
che vuol che si tratti di tiu provvedimene 
lo in giudizio pelitorio, non possessorio. Po- 
sto che il possessorio ed il pelitorio non pos- 
sono essere cumulali insieme (ari. 129 cod. 
proc. civ.}; posto che quando è negalo >1 pos- 
sesso o I’ allentato nel possessorio 1 esame dee 
versare nel fallo e non già oel diritto (articolo 
■ 38) pormi evidente cue il proprielurio non 
polendo essere dichiarato tale che mi pelito- 
rio, colà debba chiedere e colà possa olle- 
nere l' arresto personale del contenuto; che 
altrimenti dirn->shnndo il suo dominio nel pos 
sessorio. si farebbe quivi un esame nel di- 
fillo, che è iolerdello; 0 si cumulerebbe il 
possessorio col pelilorii ; il che è iolerdello 
parimenti. 

Questi divieti che s- n dati nel procedi- 
mento possessorio non soccorrono già nel pe- 
tilorio ; dove alla dimostrazione del diritto 
di dominio ben si può congiungere la dimo- 
strazione del fallo dello spngliamento violento, 
dello spossessamento materiale. 

Per le quali cose a me pare che lo spo- 
glialo possa ottenere I’ arresto personale del 
convenuto soltanto nel pelitorio: perocché so- 
lo nel pelitorio può mostrarsi proprietario ; 
che se egli fu attore nel possessorio , dee 
progredire quindi nel pelitorio , dove può 
far valere la pruova già seguila del fallo dello 
spossesssmenio malamente patito , per otte- 
nere l’arresto come modo del rilascio già 
ordinalo. E notisi che l'articolo vuole che 
it rilascio fosse giudizialmente ordinalo , e 
questo può bene intervenire nel possessorio; 
che 1' attore fosse spoglialo per via di fatto, 
c ciò può ancora provarsi oel possessorio; ma 


vuole eziandio che costui il quale otleone 
l'ordine del rilascio, costui clic fu spogliato 
per via di fatto, sia il proprietario del fondo; 
non basta dunque ch’egli sia il possessore t 

(6) ( Oltre le cose dette nella nota prece- 
dente e che non sono opportune alla interpre- 
tazione del codice francese, ma del nostro, 
deesi qua porre mente ad un’altra opinio- 
ne dell’ autore Egli restringe il concetto del- 
le vie di fatto ai Ire casi di forza, violen- 
za ed espulsione; ma son vie di fatto tul- 
le quelle, che si adoperano anche senza for- 
za , senza violenza , senza materiale espul- 
sione. 

Un possesso preso di privala autorità, cioè 
dire un possesso puramente materiale preso 
senza consentimento del possessore preceden- 
te, ed anche alla sua insaputa, 0 sotto qualche 
pretesto, 0 clandestinamente è una via di fat- 
to, che dà adito all' azione possessoria, t 

(7) «L’arresto personale non può essere pro- 
nunziato che contro le persone privale, e per 
falli privati ; non mai contro i pubblici ammi- 
nistratori per Tatti puramente amministrativi. » 

(8) t La differenza Ira il codice francese ed 
il nostro anche rispetto a ciò è importantissima. 
Colà l’arreslo non essendo pronunzialo che so- 
lamente pel deposito necessario, anche la resti- 
tuzione del danaro consegnalo a persona publi- 
ca vuoisi che sia di danaro che cosici necessa- 
riamente d-liba ricevere: ma fra noi, se si può 
provare ne’ modi di legge il deposito volonta- 
rio fallo in mano di persona pubblica, e come 
persona pubblica, ancor quando non sia chia- 
mata a riceverlo neces-ariaitieute.per virtù del- 
la primo -arnione l’arresto dee pronunziarsi. > 

(9) < Questa deputazione fra noi è vana, tra 
perchè la voce usala nel nostro articolo è quel- 
la di consegnatarii. e perchè quando acche fos 
se una sioonima di depositarli, sia sequestro 0 
altra simile, non monteiebbe distinguere i vo- 
lontari: dai giudizinrii per ciòi h’è stabilito nel 
numero 2“ dell’articolo ig 34 - Vogliamo sola- 
mente avvertire, perche non sorgano dubbi i in- 
torno ni senso del fomento dell’autore, come la 
voce sequestro appo i francesi vale ad indicare 
non solamente quel che noi chiamiamo seque- 
stro, 1' atto mercé cui della cosa mobile si to- 
glie il possesso al debitore senza darsi al credi- 
tore, ma ad un terzo, che la tiene fino a che 
1100 sia aggiudicata al creditore medesimo io 
lutto o in parte, 0 per sè stessa 0 per il suo va- 
lore ed il suo prezzo; ma vale ancora ad indi- 
care quella terza persona che diviene deposita- 
ria della cosa sequestrata. La quale lerza per- 
sona è nominala dalle leggi di procedura nei 
giudizii civili nell' articolo 648 sequestratane, 
cnmechè la voce francese sequeslre non sola- 
mente si assegni a colui, che non potrebbe dir- 
si da noi sequestratalo, ma consegnatario, co- 
me si vede nell' articolo commiato, ma ancora 
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oon rispondo punto al nostro sequestratane, che 
è chiamato invece nel codice di procedura /fiera 
saisì. 

( io) ii Non sappiamo non plaudirc a ciò che 
l’ autore afferma nel n. 1 33 . La voce commes- 
sarii, per avventura è stata dall'ordinanza del 
1667 tratta nel codice senza molla avvedutez- 
za. e dal codice francese con minor forza di 
ragione è stata recala nel no9lro. Ala pure po- 
trebbe credersi che indicasse ogni persona , 
che abbia una speciale commissione di fare o 
di serbare checchessia, e che non possa dirsi 
propriamente custode. Pongasi a mo d’esempio 
che un notaio sia designalo commi ssario, cioè 
gli sia commessa la cura di procedere ad un 
allo di divisione; ed in siffatta qualità egli rice- 
va titoli, carte, cose inolili, o altro che di si- 
mile, egli dee renderli, ed è perciò sottoposto 
all'arresto personale. Non basterebbe la sanzio- 
ne del n. 0 deli'arlicolo, perciocché quivi si 
parla del solo danaro convinto a persone pub- 
bliche, che sieno a ciò disegnale; non baste- 
rebbe la menzione di consegna tarii ed «Uri cu- 
stodi, perciocché il notaio nel caso proposto non 
è consegnalario, nè custode. L’esempio del no- 
taio può estendersi all'ingegnere nominato per 
appoire termini a due o più fondi, di ogni al- 
tro perito ecc. 

'L'arresto intanto riferito dai Merlin, e ram- 
mentalo dall'autore n< n sembra acconcio a di- 
leguare alcuna dubbiezza. Giova anzi riferire 
quel che il Merlin dice de’comraesBarii. 

* Commessari e consegnati hj di beni se- 
questrati — COMMISS AIRES ADX 8AISIES RÉEL- 
les — Questi «ono ufiizinli costituiti nelle g 11 
si z 0 regie per prendervi cura di attillare i be- 
ni immobili sequestrati, di farli conservare in 
buono slato e di percepirne le rendile a prò 
de* creditori del debitore. 

1. Allorquando i creditori hnn fatto seque- 
strare gli ai mobili, conviene conservarne i frut- 
ti per In sicurezza del pagamento de’ creditori; 
è perciò clic la giust zia stabilisce, a quest' ef- 
fetto, una specie di custode che chiamasi Com- 
roessario. 

Priachè i Commessnri de beni sequestrali tor- 
sero instituiti, le funzioni «1 cui ode inpimento 
sono tenuti, erano un peso pubblico cui anda- 
van soggetti tutti coloro che non n’ erano esen- 
tali per la loro eia, il loro impiego 0 per ra- 
gioni particolari. Non i ra permesso per esem- 
pio, di si-ibilire per Commessarii de'hcui seque- 
strali il fittamelo del proprietario di questi be- 
ni stessi: era questa una disposizione dell’ or- 
dinanza di Biuta. Similmente le decisioni avi- 
vano vietalo di stabilire per Commessarii, le 
parli sequestrate, i sequestranti e gli opponec- 
li. Siffatta regola osscnavasi allrcri a riguardo 
de' parenti od affini della parlo sequestrala, td 
» riguardo di quelli che risiedevano in luogo 
r roppo distante. 


Se il commessario designalo dall' usciere ri- 
cusasse di accettare la commcssione, 0 non si 
trovasse per fargliela accettare, si citava nel 
suo domicilio; e la sentenza che in seguito era 
pronunziata, faceva le veci di accettazione. Il 
Commessario nominalo dall’ usciere s’intendeva 
anche abbastanza incaricalo della comuiessio- 
ne, allorché erasi immischialo nella giglione 
dei beni sequestrali, quantunque ninna accet- 
tazione esistesse da sua parte. Il creditore se- 
questrarne doveva indicare all’usciere un Com- 
missario solvibile, a pena di rimaner mallevado- 
re delle perdili* cho potrebbero soffrire gli ultri 
creditori 0 la parte sequestrata. 

Accadeva intanto spesse fiate, che gli uscieri 
o ricevevano denaro dalle persone solvibili. per 
esimerle da tali commozioni, ovvero tenendo 
inlell'genza colle parti sequestrate, stabilivano 
per Commessarii degl’ individui da esse dipen- 
denti e continuavano sotto il di costoro nome, 
a godere i loro beni in pregiudizio de’creditori- 

Questi, ed altri abusi essendosi falli presenti 
a Luigi XIII, dagli stati uniti in Parigi, costui 
si determinò ad istituire de' Commessarii de be- 
ni sequestrati, in ogni città e ne’ luoghi del re- 
gno ove tosso una giustizia regia. Colf editto 
di organizzazione, che è del mese di f< bbraio 
1626, si vietò a tutti gli uscieri o sergenti di 
stabilire Commessarii de’ beni sequestrati, di- 
versi da quelli che il Ile aveva instituiti. 

If. Tulli gli uffizi di Cominrssari dc’beni se- 
questrati vennero soppressi con una legge del 
3 o settembre 1791. 

La stessa legge ordinò che provvisoriamente 
le funzioni annesse a questi ufiizii, si esercite- 
rebbero da’pre posti dieserebbero nominati dai 
direttori di distratto ,e che non potrebbero esse- 
re, nè giudici, nè patrocinatori, nè contabili, nè 
cancellieri, nè notai, nè membri di un’ammini- 
slrazione, sin di distretto, sia di dipartimento. 

Essa però permetteva che tali funzioni potes- 
sero andare unite con la riscossione de’depositi. 

Furono soppressi tali preposti dallarl. 1 del 
tit. 1 della legge del i'ì settembre 179$. 

L’ articolo 3 del titolo 2 della stessa legge 
incaricò c V amministrazione della registratura 
ed i suoi preposti della cura di fa; affittare i be- 
ni sequestrali, e di percepire le loro rendite, 
come appunto i già Commessarii de’ beni se- 
questrati lo praticavano io esecuzione dell'edit- 
to del mese di luglio 1689. 9 

In fine, la soppressione degli affitti giudizia- 
ri fece cessar interamente siffatte funzioni. 

E parmi ebe ciò basti a sapere intorno ai 
commessarii. 

La distinzione poi che si pone fra la qualità 
0 la persona del sindaco del fallimento parmi 
bizzarra. E di fallo come si può e*ser mai sot- 
toposto all' arreslo nella qualità? Sarebbe allo- 
ra un arresto qualitativo ideale, ma non mai un 
arresto personali che domanda una materiale 
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persona, un corpo rivo ili uomo, non una vo- 
ce, non un nome, non una qualità. Dire adun- 
que che un smJacn può essere »• lloposlo uli'nr- 
resto non nel suo nome, non m ila sua privata 
persona, ma come rappresentante la massa ilei 
creditori è una sgrammaticatura: il mandatario 
sarebbe sottoposto all’ arresto, a cui è por av- 
ventura soggettali mandante (Vedi lano(ai 3 .» 

(11) « A noi non sembra dubbio elio i sin- 
daci sieno obbligati come depositarli, e come 
cnnsegnalarii c come custodi ; nè crediamo 
che quella opinione abbia mestieri di mi Ilo 
ragionare, o 

(12) « L’articolo 593 del codice di proce- 
dura riferito dall' autore tiene le seguenti pa- 
role: » 

s In ca-o di sequestro d' animali ed uten- 
ti siti occorrenti alla cultura delle terre , il 
Il giudice di pace potrà sulla dimanda del ge- 
li ijucslraote, intesi 0 chiamati il proprietario 
< ed il sequestrato, stabilire un gerente della 
a cultura. 1 

L'articolo 684 del Codice del regno delle due 
Sicilie delta così: 

I Qualora il pignoramento sin stati) esegui- 
li lo sopra Linimenti pd animati che servono 
c alla coltura della terra, il giudice di cir- 
e condario ad istanza de! pegniraule potrà do- 
c putare un agente per la cultura delle terre 
c stesse; chiamali ed uditi il proprietario ed 
s il pegnorato. » 

Or cosiffatto gerente o agente è certamen- 
te custode, o depositario, n consegnatario se 
si guardi alle cose materiali , elle gli si con- 
fidano; ma rispetto all'opera sua, alla Bua 
amministrazione egli non ha altro che gli uf- 
ficii di ogni altro amministratore. Il clic ci 
par bene avvertire, perchè non credasi essere 
altrimenti sngg- Un all’ arresto personale se non 
per le conseguenze del deposito, della custodia 
degli animali e degli utensili. Vcd. la nota 
seguente s 

( 1 3 ) « Ecco l'arresto riferito dall'aiilore, 

II 5 (inainolo il quale, su le controvi rsie in- 
sorte Ira lui ed il proprietario . siasi costi- 
tuito custode giudiziario de' suoi proprii mo- 
bili, può essere condannato con arresto per- 
sonale ad esibirli ? 

1 L’oggetto di questa caosn (io dissi albi 
udienza della sezione ile’ ricorsi, nell' 1 1 pio- 
voso anno g) è così invi orlante che delicato: 
ti tratta della libertà individuale di un citta- 
dino , cioè, di tutto ciò ebe l'uomo ha di 
più prezioso dopo l’ onore. 

1 Nel fatto, In vedova Roseti! ricorrente in 
cassazione, aveva npp ginnata al citi. Lamo- 
Ihe, mercatante di mobili a Parigi un appar- 
tamento che fa parte di uoa rasa, della qua- 
le è proprii laria. 

1 Nel corso dell anno 6, il citi. Lam thè fa- 
cendo ciascun giorno uscire da questa casa del- 


le mercanzie che vi teneva in magazzino per 
farle vendere a’ pubblici incanti In ricorrente 
ne concepì de’ sospetti ed ordinò al suo porti- 
naio d' impedire d al ora in poi ogni uscita di 
mollili del citi. Immolile. 

e Sorsero ila ciò delle procedure nelle quali 
le due parti si concordarono sopra questo pun- 
to che il cìitailioo Lamoiho doveva conservare 
nel suo appartamento de' mobili del valore suf- 
ficiente per rispondere di un'annata di pigione. 

1 Dopo una valutazione ed un processo ver- 
bale, ch'ebbero luogo nel 27 messidoro in ese- 
cuzione di nn' ordinanza in via di sommaria e- 
sposinone, e nei quali ritrovavnsi compresa una 
partita ili mobili valutati 8,563 lire, il citta 
ilino Lamotbe concluse acciò col mezzo ili que- 
sta valutazione e di questo processo verbale, gli 
fosse libero di disporre del soprappib degli ef- 
fetti mercantili che formavano il fondo del suo 
commercio. 

« La ricorrente sostenne sulle prime, che il 
riti. Lamotbe non era più mercatante di mobi- 
li; e che quindi, tulio ciò che si ritrovava di 
effetti mobili nel suo appartamento, doveva ri- 
manervi per sicurezza delle sue pigioni. Esso 
Lamotbe essere autorizzato a disporre dc mobili 
che poteva avere, oltre di quelli che erano stati 
valutali 8.563 lire, almeno per impedire la di- 
strazione fraudolenta che potrebbe fare anche 
di questi ultimi, il che gli sarebbe facilissimo 
col titolo apparente di mercatante di mobili, era 

1 oceS' ario assoggettarlo nd obbligarsi giudi- 
ziariamente per gli oggetti compresi nel pro- 
cesso verbale di stima, per esibirli quando ed 
a chi apparterrebbe. 

1 Questa difesa sussidiaria della ricorrente 
fu adottata per sentenza contraddittoria del tri- 
bunal civile del dipartimento della Senna, del 

2 termidoro anno 6: < Ordina ( vi è detto) che 
j Lamotbe sarà tenuto d’incaricarsi, come cti- 
t st ile giudiziario de’ detti mobili che ascen- 

< dono secondo la valutazione clic ne ò stata 
( fetta, nd 8, 563 lire, ed incaricandosi in tal 

< modo il detto Lamotbe de' riferiti mobili, e- 
1 gli avrà la disposatone di tutti gli oggetti 
c clic compongono il suo fondo di commercio s 

< Nel 7 dello stesso mese, Lamotbe fece in- 
timare questa sentenza alla ricorrente; e nello 
stesso giorno In esegui; facendo nella cancel- 
leria una dichiarazione colla q italo si co-ti- 
Iniva custode e risponsahde de’ mobili ed tf 
felli dei quali si tratta, per far la esib zinne 
di lutto, quando ed a chi dalla giustizia sa- 
rebbe ordinato. 

« Diciannove mesi dopo, Lamotbe, debito- 
re di 10000 lire per due auualo e mezze, di pi- 
gione, fu interpellato dalla ricorrente ad esi- 
bire i mobili compresi nel processo verbale 
del 27 messidoro anno 6; e sai suo rifiuto, 
lo fec' ella citare innanzi al tribunale di pri- 
ma istanza del dipartimento della Senaa, per 
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fartelo condannare con arresto personale, come 
depositario giudiziario, uniformemente all’ ari. 
3 del til. i della legge del i 5 germile anno 6. 

i Nel i 3 messidoro anno 8, sentenza uni 
forme alle conclusioni della ricorrente. — Ma 
sull' appello di Lamothe, sentenza del tribu- 
nale di appello di Parigi, del 5 vendemmia- 
io anno g, che lo libera dall'arresto perse- 
naie sulla ragiooe i.° che , giusta Tari, i 
del til. i delia legge del i 5 germile anno 
€ , non si può soggiacere all’arresto perso- 
nale , fuori de’ casi preveduti dalla legge ; 
2.’ che nella specie, i mobili di Lamotbe non 
essendo stali pignorati, nè messi tolto la ma- 
no della giustizia, Lamothe non ne era stalo 
legalmente costituito depositario giudiziario. 

e È di questa sentenza che la ricorrente 
provoca la cassazione, e noi dobbiamo affret- 
tarsi a dire che ella vi sembra ben fondata. 

c Questa sentenza, in fatti viola ad un trat- 
to l'autorità della cosa giudicala e la legge 
dei 1 5 germile anno 6. 

t Viola I' autorità della cosa giudicala in 
quanto dichiara cha Lamothe non venne le- 
galmente costituito depositario giudiziario dei 
moblii compreso nel processo verbale del 27 
messidoro anno 6, mentre la sentenza del 3 
termidoro dell'anno medesimo, della quale 
non vi era stalo , nè vi poteva esser più ap- 
pello , aveva giudicato che Lamothe poteva 
incaricarsi di questi mobili come custode giu- 
diziario, e che Lamothe se n’ era, nel fatto, 
incaricalo come tale, per godere degli avvini- 
faggi, che secondo s ff.l'a sentenza dovcran 
da ciò risultare io favor suo. 

< Che si ragioni, che si argomenti quanto 
ai verrà, sempre rimarrà cello che, colla sen- 
tenza del 5 termidoro anno 2 fu deciso irre- 
vocabilmente che Lamothe diverrebbe custo- 
de giudiziario de' mobili, de' quali si tratta, 
ove come tale se ne incaricasse : — Sempre 
rimarrà certo che iu esecuzione di questa sen- 
tenza, Lamothe dichiarò nella cancelleria in- 
caricarsi di siffatti mobili custode e respon- 
sabile, per esibirli quando ed a ehi sarebbe 
ordinato dalla giustizia ; e sempre per una 
conseguenza necessaria, rimana cerio, che 
per effetto e della sentenza e della dichiara- 
zione falla in cancelleria, Lamolhe fu cusli 
tuito custode giudiziario de' mobili compresi 
nel processo verbale del 27 messidoro anno 6. 

< Ma esso noi fu legalmente , se bisogna 
credere al tribunato di appello; cioè a dire, 
che il tribunale di appello ba deciso che la 
sentenza del 2 termidoro anno G non aveva 
potuto far ciò che aveva fatto ; cioè a dire, 
che il tribunale di appello ai è permesso di 
riformare una seutenza che non era, nè pe- 
ti} Il le,lo dice htrùitre: ina è evidentemente un cr 

rore di -lampa, — ( // Traci. ), 


leva essere impugnala con alcun mezzo lega- 
le ; cioè a dire io fine , che il tribunale di 
appello ha violalo formalmente l' art. 5 del 
titolo 27 dell’ ordinanza del 1667. 

i Ed oltracciò, se fosse necessario, sarebbe 
del pari facilissimo di giustificare da ogni rim- 
provero la seulenza del 2 lermidoro anno 6. 

< I mobili di Lamothe non erano stali pigno- 
rati giudiziariamente, ma erano stati trattenuti 
di fatto dalla ricorrente, e da ciò era seguito 
uu processo verbale giudiziario, nel quale c- 
rano alati descritti e valutali. La giustizia se 
ne era dunque impossessata con una specie 
di sequestro brevis tnanus; e se non lo fos- 
se stato nulla sarebbe divenulo più facile che di 
aggiungere alla descrizione estimativa di questi 
mobili la formalità di 110 sequestro propria- 
mente detto; il che però non si è fatto, poiché 
questa formalità, come lo decise la seolenza del 
2 termidoro anuo 6, non era necessaria per 
mettere i mobili sotto la maon della giustizia. 

1 Si dirà forse che Lamothe non avrebbe 
potuto, anche in caso di pignoramento, dive- 
nir custode giudiziario delia sua propria casa? 

< Ma questo sarebbe un errore. In verità 
Tari, i 3 del til. ig deli' ordinanza del 1667, 
pro'bisce agli uscien(i ) di prendere per custo- 
de degli oggetti da essi pignorati, alcuno dei 
loro parenti 0 affini, rè similmente la parte 
pignorata, sotto pena di tutte le spese, danni 
ed interessi verso il creditore pignorante. 

1 Ma jousse fa sopra questo articolo due 
osservazioni essenziali; La prima < che la sua 
1 disposi! one non ha luogo nel sequestro dei 
c mub li che è in uso nella consuetudine di 

< Parigi a riguardo degl’ inquilini ; che on- 
* che il carattere proprio a questa specie di 

< sequestro, è di lasciare i mollili sequestrati 
s io custodia del debitore >; — La seconda, 
che non è se non in favore del creditore pi- 
gnorante che l'articulo citalo proibisce agli 
uscieri di prendere lo stesso debitor pigno- 
ralo per custode, e che il consenso del cre- 
ditore fa cessare questo divieto. 

< Nul'a vi ha dunque che possa palliare 0 
coprire l'ingiuria che arreca la sentenza del 
tribunale di appello di Parigi all'autorità del- 
la cosa giudicala. 

< Quella che arreca alla legge del t 5 ger- 
mile anno 6 uoo è meno evidente, poiché ri- 
cusa l'arresto personale in uno de' casi , in 
cui f art. 3 del til. 1 di questa legge vuole 
espressamente che sia pronunzialo: V arresto 
personale aera luogo per l' esibizione de beni 
dai depositarti, commessarii e custodi (a). 

< Invano il tribunale di appello si è trin- 
ceralo nell’ art. 1 del medesimo titolo: — Cosu 
prescrive questo articolo? Niente stiro Se non 

(2) Le medesime disposizioni si rinvengono nell’ art. 
2067 dot codice civile. 
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che ogni stipulazione di arresto personale e- 
nunciata negli atti , contratti o transazioni 
-qualsivogliano , ed ogni condanna volontaria 
cbe pronunzierebbe questa pena fuori de' ca- 
si ne’ quali la legge I' ba permessa, è essen- 
zialmente nulla. 

t Ma primieramente, non si tratta qui di 
un arresto personale stipulato in un contrai 
lo, transazione o altro alto qualunque. 

t Inoltre non è di propria volontà , è al 
contrario suo malgrado , è in forza di sen- 
tenza altamente contraddittoria che Lnmolhe 
trovasi condannalo ad incaricarsi , come cu- 
stode giudiziario , di una parte de' suoi mo- 
bili, nel caso in cui vorrebbe aver libera di- 
sposizione del rimanente. 

• Non si obbiellerà senza dubbio che La 
molile avrebbe pollilo appellare da quesla sen- 
tenza, e che non I’ ha fatto. Egli è ben chiaro 
che una lai circostanza non saprebbe alterar 
la natura di questa sentenza, nè per conseguen- 
za ridurla alla qualità di condanna volontaria, 

< La sentenza del tribunale di appello ap- 
plica dunque falsamente I’ art. 2, nel tempo 
istesso che viola l'art. 3 del til. i della leg- 
ge del i fi germile anno 6. 

< Noi slimiamo adunque, che vi sia luogo 
ad ammellcre il ricorso della vedova Hoselli. > 

Queste conclusioni furono ndollale con de- 
cisione degli il piovoso anno g, n rapporto 
del signor Vasre; e la causi partala io con- 
seguenza nella sezione civile, v’ intervenne 
dee sione, nel 23 brumaio anno io , a rap- 
porto del signor Pajoo, colla quale, « Visio 
la disposizione degli ari. 2 e 3 della legge 
del i 5 germile anno 6, cosi concepiti: ogni sii- 
« pii I azione di arresto personale enunciata nr- 
« gli alti contralti e transazioni qualsivogbano, 
« Iute le condanne volontarie, elle pronun- 
«. zierauno quesla pena, fuori de’ casi ne'quali 
< la legge Y ha permessa, sono essenzialmente 
« nulle. — L' arresto personale avrà luogo per 
s distrazione di danaro pubblico e nazionale, 
( stei I iono Io, deposilo neceBsario,deposito per 
« virili di ordinanza giudiziaria, o in potere 
v di persone pubbliche, ed esibizione de'beni 
tt da’ depositari'! commessarii e custodi, a 
Ed atteso clic, nella specie, i’arreslo per- 
sonale ricbicslo dal ricorrente, non derivava 
da una stipulazione voloolarin per parie del 
reo convenuto, ma da una condanna pronun- 
ziala contro di lui dalla ten enza del 2 ter- 
miduro anno 6, la quale noo gli aveva per- 
messo l' liscila dei suoi mobili, cbe coll’ ob- 
bligo di costituirsi i-ustiile giudiziario di quel- 
li enunciali nel processo verbale del 27 mes- 
sidoro precedenti-; condanna da lui approva- 
la, secondo la sua dicliiaraz'ono in cancelle- 
ria del 7 termidoro; donde risulta cbe la sen- 
ti tira impugnata Ita fallo, mila specie , una 
falsa applicazione dell’ art. 2 del 'a legge qui 
sopra citata , la quale non parla clic delle 


stipulazioni 0 condanne volontarie; e ptr con- 
seguenza ha violalo direttamente I’ art. 3, col 
ricusare alla ricorrente la condanna all’ arre- 
sto personale , che essa aveva dritto di di- 
mandare per l' esibizione degli oggetti dei 
quali il reo convenuto era stalo costituito cu- 
stode giudiziario; — Il tribunale cassa ed an- 
nulla... 

Valga ora come noia ed a questo $ i^t ej 
ai precedenli che tutte queste maniere di per- 
sone deputale ad amministrare un fonilo, un 
cespite qualechessia, sia immobile, sia stnliili- 
meulo d'industria, non sono do pareggiare pro- 
priamente ai cu lodi se non per tanto che lor 
si confida di ricchezze materiali, strumenti di 
produzione, capitali, ed allrellsli cose. Ma es- 
si hanno parimenti il governo, non solo hanno 
il diritto ma il dovere, dell' uso di quesle cose 
Siffatti ; dunque non sono veri custodi intesi, co- 
me ogni altro a serbarle intatti, ed incolumi, 
c a non usarne altrimenti. Sorge dunque spon 
tnneo il pensiero di chiamarli commessarii , ed 
aver cosi una difinizione, ed una indicazione 
compilila di quella voce, iolorno a cui si è ver- 
salo sopra nella noia 10.E1 non sono solamen- 
te amministratori, perocché sono custodi; e non 
sono solamente custodi perocché usano della 
cosa di-posta: non so qual dubbio si possa mai 
incontrare por addiman larli commessarii, c da- 
re cosi a questa voce un sensi. cbe diversamen- 
te, massime fra nni. non avrebbe. 

(■ 4 ) < Comechè l’art. 2oC3 del codice fran- 
cese non s’ incontri nel nostro, pure giova no- 
tare clic la teorica del d’ Aguesseau non sareb- 
be inai d’ applicare, s 

(i 5 j 1 Non è da dubitare cbe sotto il reggi- 
mento del codice nostro sia lecita ed agevole la 
stipulazione dell’ arrosto personale contro il fi- 
dejussore anche quando non siesi punla stipula- 
lo contro il debitore principale. Korsi, come af- 
ferma l' autore, nel codice francese questo è 
uno de’ pochi casi, nei quali è permesso l'arre- 
sto convenzionale ; ma nel noslro non essendo 
eccezione ma regola la facoltà di stipularlo, 
quesla facoltà poi usarsi nel caso della fidejus- 
sione come io ogni altro- 1 

(16) 1 Su quesla materia sono importanti i 
Decreti dii 2 decenihrc 1823, c del 2 novem- 
bre 1835 , che riferiamo, a 

Visio l'articolo 21 del noalro decreto de' 2 
di febbraio 1818, con cui fu prescritto che le 
decisioni della gran Corte de' coati in materia 
di conti saranno eseguite col mezzo del pigno- 
ramento de' beni, reodile ed effetti del debitore 
condnonato, del pari che coll'arresto personale; 

Visto I’ altro noslro decreto de’ 7 di settem- 
bre dello slesso anno, con cui vengono 1 istal- 
lile nel lorn pieno vigore le disposizioni conte- 
nute nell’ articolo del sopraenuncialo decreto, 
come le leggi del regno ed i regolamenti rela- 
tivi a’ contabili dichiarati debitori de’ 1 ornuui 0 
de’ pubblici slabiliinenli ; 
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Volendo togliere tulli i dubbi che potessero 
sorgere daU’interpretazione de’ cilali decreti; 

Sul rapporto del nostro Ministro Segretario 
di Stato degli otturi interni; 

Udito il nostro Consiglio di Stalo ordinario ; 

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo 
quanto segue. 

Art. i. L'arresto personale è permesso an- 
che contro i contabili de' comuni e de’ pubblici 
stabilimenti, in forza di significatoric spedite 
dalle autorità competeuti. 


Veduti i reali decreti de' 2 di febbrajo 1818 
e de' 2 di dicembre t 8 z 3 ; 

Veduto il parere della Consulta generale del 
regno ; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Segre- 
tario di Stato degli affari interni ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di S alo; 

Abbiamo risoluto di decretare, c decretiamo 
quanto segue. 

Art. 1. Le disposizioni contenute nell'arti- 
colo 22 del citato decreto de' 2 di febbrajo 1818 
sono applicabili all'arrosto personale permesso 
dall'articolo primo del decreto de' 2 di dicem- 
bre 1823 contro i cantabili debitori de'comuni 
e de' luoghi pii ». 


(17) « L'articolo 846 del codice di proce- 
dura francese dispone che chicchessia , cui 
venga in Intento d ottenere la spedizione di un 
atto del quale non sia stato parte, il possa: 
nè distìngue casi , ma affida al prudente ar- 
bitrio del giudice concedere o negare la do- 
manda. Lo noslre leggi di procedura man- 
cano d'una somigliante disposizione in quel 
titolo 1. 

(18) « Qua la teorica dell'autore non po- 
lendo esseie assoluta, ma dovendosi accomo- 
dare sempre si fallo il dirillo, è da credere 
che l' esempio sia malamente scelto. Uo pa- 
trocinatore non solo ha nelle sue funzioni i 
procedimenti puramente giuridici . ma anche 
quelli che chiuinansi slragiudiziali, e che in- 
tèndono a cessare i giudizi! stessi, coni» sonn 
i trattati di transazione Laonde non saprei 
intendere come non sia da riguardare come 
deposito eccitalo dalla natura delle funzioni 
dei p ilrocinatore quello dei titoli opportuni a 
stipulare uni transaz.one. Vero è clic come 
l'autore avvisa nel n. 172, il deposito siffatto 
costituirebbe sempre il patrocinatore deposita- 
rio volontario , e come tale per le disposizioni 
delle leggi nostre soggiacerebbe aii'arreslo per- 
sunnle 1. 


Articolo 20 G 1 . 

Coloro, che eoo una sentenza pronunziata in peliturìo e passala io giudicato sodo stati 
condannali a rilasciare un fondo 0 ricusano d ubbidire, possono con una seconda sentenza es- 
ser sottoposti all'arresto personale, quindici giorni dopo l'intimazione della prima persona 0 a 
domicilio. 

Se il foodo dista più di cinque miriametri dal domicilio della porle condannata, si aggiun- 
gerà al termine suddetto un giorno per ogni eicque mirvamelri (1). 
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1 86. Noi abbialo veduto al n.° 120 che l'ar- 
resto personale imperativo à luogo nel caso di 
reinlegrozone possessoria: rigore giustificalo 
dalla violenza che à usala I' nstirpnlore, dall'at- 
tentato ch'egli à recato al diritto di proprietà. 

Il nostro articolo versa su d'un caso diffe- 
rente; quello del rilascio ordinato nel pelitorio. 
La sentenza che statuisce sulla proprietà e or- 
dina al convenuto di rilasciare il fondo non può 
dal ben principio portar la sanzione dell' arre- 
sto personale, come quando il giudice proffe- 
risce la ricuperatoria (i). 

187. La ragione è manifesta; il convenuto è 
stalo forse di buona fede; i suoi titoli ànno po- 
tuto ingannarlo; i limiti del suo fondo e un pos- 
sesso piò o men lungo àa potuto esser cagione 
d’ un probabile errore. S' egli ai è impegnalo 
in una lite, è stato in forza d' una fidanza che 
non permette di suppor facilmente la frode 0 lo 
intendimento d'usurpare. Laonde sarebbe stato 
ingiusto trattarlo con lo stesso rigore che l'usur- 
pature, il quale con un colpo di mano ardilo e 
violento b’ e impadronito del possesso della co- 
sa. Costui h usato una via di fatto e il suo atto 
audace eccita I" aoimavversione delle leggi ed 
esige una pronta riparazione (a). 

i8S- Ma se il convenuto, condannalo a rila- 
sciare il fondo al proprietario, disubbidisce alla 
giustizia, questa resistenza rende l'uso dell'ar- 
resto personale cosi necessario nel pelitorio co- 
me nel caso di ricuperatoria. « L'ordine pub- 
« blico e il riposo della società, diceva Gary, 
« dipendono esseozialmente dall'esecuzione dei 
« giudicati (b). s (2) 

189. Sonosi prese, del rimanente, savie pre- 
cauzioni per non lasciar degenerare in abuso 

(a) Gary, (Fenet, t. 15, p. 178). 

(b) Fenet, 1.15, p, 178.— Arrogi Bigot (Feuct, I. 15, 
p. 16»).— V. ordin. del 1667, t. 27, art. I,3t 4.— E 
rolliier, Procidura civile, pari. 5, c, 1. 
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questa forza data per necessità alle decisioni 
della giustizia. 

E innanzi tratto conviene che la sentenza sia 
passala in giudicato. 

190 0 poi è mestieri ch'essa ordini il rilascio 
d' un fondo, che solo in simil caso è certo il pos- 
sesso di colui che è condannalo al rilascio: il 
possesso de* mobili è fuggevole e passeggierò, 
talché non si sa mai di sicuro se quegli che con- 
dannato a rilasciare un mobile lo possedu ancora 
e sia in grado di adempiere aH’obbligazione(c). 

r 91 . È d’ uopo che la sentenza di rilascio sia 
stata intimata a persona o a domicilio e che sien 
corsi quindici giorni senza che la parte condan- 
nata abbia ubbidito. Il qual termine viene ezian- 
dio allungato d' un giorno per ogni 5 minarne- 
tri se il fondo dista più che tanto dal domicilio 
della parte condannala. 

192. Hi-ogna da ultimo che il giudice certifi- 
chi con altra sentenza come il ritardo nell' ese- 
guir la prima c risultalo della disubbidienza, 
e non effetto d' una causa scusabile. Imperocché 
il nostro articolo esige un rifiuto d' ubbidienza, 
e questo rifiuto certamente non é necessario che 
sin espresso e dichiarato con termini positivi; 
può risultar dalle circostanze: che vi à pure una 
resistenza d'inerzia, una disobbedienza passiva. 
Ma almeno il giudice dee riconoscere in fatto 
esservi dispregio della cosa giudicata e volontà 
di non cooformarvisi: e allora soltanto l'arresto 
personale può esser profferito eoo la seconda 
sentenza. 

1 n 3 . Da ciò siam condotti a far notare esser 
qui (arresto personale facoltativo ( 3 ); esser su- 
bordinato alla estimazione che da il magislrato 
delle circostanze dell’ affare (d). 

(c) Bigot, (Fenet, t. 13, p. 16t). 

(d) Deivincourt, t. 3, p. 189, a. (7) e p. 190, n. (3).— 
Coia-Deliile, p. 28, n° 2. 


tannine — Arresto personale. 
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DI V. MORENO. 


COMPOSIZIOX B DELL ARTICOLO — SI A ni SPU1 AT.IOXE. 


( DAL LOCRI. ) 


(La prima composizione, dell’articolo (3° del Ut. IV.) è la stessa dell' art. 2061, man- 
tenuta senza discussione dal Consiglio di Stato e dal Tribunato). 


11 . 


CODICE DEL REG.VO DELLE DUE SICILIE. 


La disposizione dell' art. 2061 del codice lo 1935 del codice nostro , siccome è stato 
francese s'incontra in una parte dell'artico - notato a pag. *i4. 


Articolo 1935, 


L' arresto personale potrà essere ordinato dal giudice, valutando le circostante del fallo, 
nt' seguenti casi. 

1. ° ec. 

2 . ° ec- 

3. * eo. 

4. ° ec. 

5. * ec. 

6. * centra coloro che con una senlenta profferita in pelilorio e passata in giudicato sono 
stati condannati a rilasciare un fondo, e che ricusino di ubbidire, la tal caso l’arresto avrà luo- 
go in virtù di una seconda senlenta. 


Il codice pone questo come uno de casi, nei 
quali è in balìa del giudice, cioè nel suo mo- 
rale arbitrio, di pronunziare o no f arresto : e 
l' articolo è colltocato nell' apposita sezione. 
Dell' arresto personale per sola permissione 
della legge. L’ ultimo comma dell' articolo 


francese non si vede nel nostro : e di vero non 
è acconcio il luogo ai indicare la prolunga- 
zione di un termine, che è materia anzi del 
codice di procedura. Questo mal vezzo è imi- 
tato dal codice d' Haiti, come appresso si 
vede. 
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Codici stranieri. 

Codice Sardo. Ari. 3108 . Il giudice, seenni!» 
le circuslanzc del fallo, può proouuzmre !' ar- 
r, sto personale nei casi appresso indicati. 

i.° ec. 

z. v ec. 

3 ° ec. 

4 ° contro coloro che eoo ima sentenza prò- 
feria in pelilorio e passala io giudicalo, sono 
alali condannali a rilasciare un fondo e che ri- 
cusino d' obbedire : in tal caso I' arreslo avrà 
lupgo in virtù d’ una seconda sementa. 

Codice Austriaco. V. pag. 34. 

Codice Prussiano. V- pag. 34 - 

Codice d' baiti. Ari. 1837 conforme all’ ar- 
ticolo 2061 frane. Solo la disianza del fondo è 
deGnita in cinque leghe invece di cinque rniria- 
Hietri. 

Codice del Cantone di Vaud. Ari. 1 544 

conforme all’ ari. aoOi frane. 

IV. 

Giurisprudenza francese. 

» 

V. 

Giurisprudenza napolitano,. 

» 

VI. 

Note al testo del ’! roplong. 

(I) Quel che sarebbe qua da dire è stato 
già detto nella nata 5 sull articolo precedente 
a pag. 86 per avvertire la differenza che s' in- 
terpone fra la legge francese e la nostra: l una 
riguarda quivi il caso del possessorio, {’ altra 
del petitorio. Or potrebbe sembrare che fosse 
nella seconda da correggere un vizio, che non 
*’ incontri nella prima. Pure chi ben veda 
non è così da credere. Imperciocché il codice 
francese pone due casi assai diversi ; quello 
della roeuperatoria, possessorio ; quello del 
l'uro ed assalirlo petitorio Jl codice siciliano 
non accetta questa così ampia distinzione, ma 
ne pone di più minute, alle quali vuoisi porre 
mente 

Nell' art. 1931 la legge dispone : nell' art. 
1935 la legge permette. 

A di art. 1931 si parla di un ordinamento 
giudiziale, di una sentenza ; nell' art. 1933 
di una sentenza passala in giudicalo, cioè di- 
venuta irrevocabile in ogni modo. 

-\eW art. 1931 si tratta del coso, in cui 
siasi ordinato il rilascio di un fondo, di cui 
il proprietario fu spoglialo per via di fatto : 


nell' art, 1933 si tratta del caso, in cui siesi 
condannalo altri, per qualsieoglia ragione, a 
rilasciare, un fondo ; esempligrazia, un erede 
a rilasciare il fondo legato, un donante il 
fondo donato, un venditore il fondo venduto. 
Non solamente non vuoisi di necessità dall'ar- 
ticolo 1935 che siaci stata via di fatto, spoglia- 
mento, usurpazione; ma si guarda il fatto po- 
steriore al giudicalo, e non l' anteriore. 
te Per l’ aft. 1931 si punisce (Voi. la nota t 
alla prefazione, e la nota 2 sull' art. 2059 ) 
l' usurpazione, la violenza, la clandestinità, 
il furto : per l' art 1935 si punisce t’ indocili 
là all’ imperio del magistrato. 

La pruova della via di fatto dello spoglia- 
monta, dell’ usurpazione può farsi 0 piuttosto 
dee farsi, secondo ciò che è stalo detto nella 
precedente nota a in un procedimento pelilo - 
no, dove saltanto può essere dichiarato pro- 
prietario del fondo colui, che ne fu spoglialo; 
questa prova dee farsi ancora in un giudizio 
petitorio quando trattasi d' inobbedienza al co- 
mando di rilasciare un fondo, ma dee volgere 
sul fatto appunto della inobbedienza In arabo 
i casi son due sentenze, due giudizii, due do- 
mande, che derivano la condanna dell’arresto 
personale : e la differenza consiste in ciò; che 
nel primo caso la dimanda iteli' arresto fonila - 
ta nella disposizione della legge può tener die 
Irò ad un giudizio possessorio ; nell' altro non 
può seguire altro che il petitorio. 

Jl tìodice olandese, che meglio di ogni altro 
stabilisce le regole delle azioni possessorie, e 
del possesso, determina opportunamente la dif- 
ferenza tra il possesso di buona fede, ed il 
possesso di mala fede ; e quindi dell’ azione 
restitutoria, e della ricuperatoria. E dichiara 
manifestamente che se mai trascorra indarno 
un anno dallo spossessamelo per violenza, 
rimane allo spossessalo il presidio di un’azione 
ordinaria. Vorrei che il lettore, il quale in- 
tendesse a distinguer bene la proprietà dal 
possesso, andasse alle mie Lezioni di pubblica 
economia. 

(2) Nondimeno non si può non vedere in 
questa disposizione, di legge la predilezione 
del legislatore verso la proprietà fondiaria , ed 
i privilcgii che le si concedono ; come altrove 
non si può non vedere i privilegi t conceduti 
alle ricchezze metalliche. Sono questi i prin- 
cipali vizi economici del Codice, travedere e 
violare le leggi economiche, secondo le quali 
vuoisi pareggiare le sorti di ogni maniera di 
ricchezze. 

Qua. come nota l’autore, e come dicea Gary, 
si è voluto fortificare l' autorità esecutiva del 
giudicato. Guai alla società quando i giu- 
dicati sono violati ed ineseguiti senza pe- 
na , e sema severità della legge ! La sen- 
tenza è rcra e certa : i giudicali son leggi, 
e le leggi debbono avere la loro sanzióne 
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penale. Ma perchè mai questa importante sen- 
tenza si accomoda solo ai giudicati, che ordi- 
nano il rilascio d' una ricchezza materiale ed 
immobile, c non a tutti i giudicati ? La pa- 
rola del magistrato è autorevole non sola- 
mente quando si tratta di far rendere o dare 
un a zolla al suo proprietario , ma ancor 
quando si tratta di far rientrare nella casa 


maritale una nioglie fuggitane. , di far ces- 
sare una serrila gravosa di un fondo sul- 
l" altro , di far restituire o dare una cosa 
mobile. 

(3) Quel che l'autore afferma come sua 
privata opinione secondo il codice francese, 
e opinione autentica secondo il codice no- 
stro. 


Arr. 2063. 


L’ arresto personale non può esser ordinato contro i filiamoti pel pagamento dello esiagtio 
di beni rustici, se non sa stato formalmente stipulato nell'alto di locazione. Nnlladimeno i fit- 
laiuoli e i coloni porziarii possono essere colti dall'arresto personale, qualora manchino olla fine 
dell’ affitto di dar conto del bestiame, delle sementi e degli strumenti di coltivazione stati loro 
affidali ; salvo se giustifichino elle il deficit di questi oggetti non proceda da fallo loro proprio. 


rfrt et» vtnt Uà Sti» Ut* 


DEL TR Or LONG. 


SOMMARIO. 


194. Doll'arreato personale rnniro i linaiuoli o coloni. 
193. Può aver liKì.o sema alcuna comenaiooe, pel ren- 
iliconlo del bestiame, delle leiucati e degli slru- 
nienti coltivatori!. _ 

1%. Si applica la stessa resola non pure a’ linaiuoli 
semplici, ma altro» a’ coloni a metà ed a’ coloni 
parziarii. . 

197 . fori. ‘20 2 deve estendersi olla restituzione degli 

ingrassi? 

198. Continuazione. 

l'JO. Se v'à dilapidazione durante l*aKUo, il proprieta- 
rio non à mestieri d’ai tenderne l« scadenza per 
poter ricorrere alla misura di rigore lacoltata 
daU’art. 20 i 

200. Al linaiuolo e al colono spelta di provare che il de- 

ficit nel soccio, nelle tementi e negl’i strumenti 
coltivatori) non procede da fatto loro. 

201. D'U'arresto personale convenzionale riguardo ai 

fittameli c coloni parziarii 

202. Ragione di questa eccezione al principio clic la li- 

bertà non è comuicrciabilo. 


ig4- li* tiri. 2062 traila dell* arresto persona- 
le coolro i fallniuoli di beni rustici e 1 coloni 
parziari. Amirellc I* Agresto personale sollo due 
punii ili vista: 1 senza convenzione, 2. 0 per ef- 
fetto d* uo* espressa stipulazione. ^ w 


203. Ma questa convenzione, autorizzata eccezional- 

mente nel drillo francese, debb’esscre esprc»:a o 
formale. 

204. Essa non riproduce di pieno dritto nella tacila ri- 

conduzione. 

203. Aon passa agli credi del prenditore. 

ZOO. Bisogna che sia contenuta nell'atto stesso delta lo- 
cazione. 

2t>7. L’arresto personale conveniionate è imperativo pel 
magistrato. 

208. Non è autorizzato nelle locazioni ^ Ile case. 

2(J*J. Non può stipularsi col colono parziario. Ragione 
di questa differenza tra il colono parziario e il 
filiamolo semplice. 

210. In quanto a quest'ultimo, poco monta ebe egli pa- 

ghi l'cslaglio in moneta o in derrate. 

Il pagamento in derrate doii cangia punto il 
carattere del contratto di locazione rustica. 

211. Rimando al n" 438 per In durata dell’arresto perso- 

nale autorizzato dall'arl. 2032. 


iqS. L* arresto personale à luogo senza con 
vermene contro i linaiuoli di beni rustici e 1 
coloni parziari, per la resliluzionc in fine del- 
rallino, del bestiame temilo a soccio, delle se- 
menze e de^li strumenti aericeli. Imperciocché 
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io questi oggetti sla In speratilo de! podere, e 
Duu eoo? i< ne die un linaiuolo, incendo , po su 
in un momento di dispetto ritenere quel capi- 
tale prezioso e coti arrestare l'andamento della 
contrazione (a). Nè tampoco bisogna permet- 
tere che mediante un' amministrazione abusila 
ei possa privarne il podere- Una simigliatile mi- 
sura area dettata 1' interesse dell'agricoltura 
tigli autori della legge del l 5 germile anno 
Vi (h), i quali atevan decretalo l'esercizio 
facoltativo deli'ai resto personale io questo caso 
d'imperiosa necessità Gli era un drillo novel- 
lo (c) ; f art. 2062 I' à consacrato espressa- 
mente. 

196. Avvertiremo qui che l'articolo primiti- 
vo sottomesso al Consiglio di Stalo non favella- 
va punto de’ coloni parziari (d). Il Tribunato 
fece qnesla osservanone e domandò che l' arti- 
colo 2(162 comprendesse nominatamente i colo 
ni paiziari. i coloni a metà, i quali ricevono 
diversi oggetti, come bestiami e strumenti agri- 
coli, cui (leggina restituire in termine dello 
affìtto (e). Nella minzione si 1 Hi ni ti va fu accolto 
codesto ammendamento li); e per inavverleDZa 
M. Coin-Delislc insegna il contrario (g :d lesto 
del ncstro articolo comprende poi esplicilamea- 
le ambe le classi di coltivatori. 

197. i/art. 2062 s' applica del pari alla re- 
stituzione degl’ingrassi ? (h) 

M. Jollivel fece osservare nel Consiglio di 
Stalo elle v’ à de' paesi dove il primo anno si 
forniscono al linaiuolo degi'ingrassi, coll’obbli 
go di restituirgli allo spirar d>l coni ratto. Or, 
quando il Situinolo maoca a quest’ obbligo, 
spesso priva quello die gli succede de mezzi di 
collivaiione indispensabili (i), 

L’arl.' sofìa venne adottalo con questo am- 
mendamento, e lo comprovano i processi ver- 
bali della tornala (k) 

Tutlavolla doì non reggiamo nelle redazioni 
susseguenti aggiunta la mi ntione degl’ ingrassi 
agli altri oggetti enumerali uell' «il. 2062. 
Quinci l’impossibilità di estmder la disposto- 
ne rigoresa di questo articolo ad oli caso cui 
esso nella formula legislativa non à regolalo 
altrimenti, b. nchè sin staio nell’intenzione del 
legislatore di prevedi rio (!j. 


(a) Il mio Com. della Locazione, t. 3, n° 1210. 

(b) Art I. 

(c) Arresiti de! parlamento di Parigi del ti febb. 1 (ititi, 
riportato in Brillon. V, Contraiate jmr corpo, o° 12, o 
Journal de» audience», t, 5, l. 12, c. 7. 

(ti : Fcnct, t. 15, p. 131. 

(o) ld., p. 153. 

(f) ld., p. 135. 

(g) P. 22, n”7. 

fh) Art. 1778 C, c. — Il mio Tom. delta Locazione, I, 
'• n” 780. 


Si dirà per avventura potersi comprender 
gli ingrassi nell’ espressione: islrumenti agri- 
coli ? Credo per verità che sarebbe uno sforzar 
di senso delle parole, lo mi so bene che nelle 
leggi romane 1’ itiilrtitneiilam fornii era lutto 
ciò che è destinalo a far nascere a raccoglie- 
re, a conservare i frutti: In imtrumenlo funài 
ea else guae fruenti tjuoercndi, eagendt, con- 
lerrandi gratta parala limi (m). Ma islrtt- 
mento agricolo, non è mica sinonimo A'imtrtt- 
mcntum fan di\ el’islrumenli agricoli sono una 
parte iteli’ instrumentum fondi, ma non equi- 
valgono ad esso (l). 

198. Di questa lacuna della legge bisogne- 
rebbe dolersi per certi riguardi, ove l'art. 126 
del Codice di procedura civile non permettesse 
di supplirvi per la via de' danni e interessi Ma 
con questo mezzo i giudici potranno, dietro 
un' equa estimazione, riparare, se le circostan- 
ze lo permettono all'oblio del legislatore (2). 

199. Ordinariamente alla fine dell’ affìtto si 
aggiustano i conti in virtù di cui il linaiuolo o 
il colono parziario debbono consegnare a quello 
che entra il bestiame, le semenze e gl’ istrn- 
menti coltivatori. Ma, se durante l'affitto il co- 
lono si permettesse un colpevole disvio, del 
capitale prezioso che fertilizza i! podere, il pro- 
prietario non avrebbe bisogno d’ attender la 
scadenza del termine per provvedere alla sua 
sicurtà; in quella dilapidazione vi sarebbe un 
caso di rescissione del contratto, epperò si sta- 
rebbe nella condizione di tempo preveduta dal 
nostro articolo (n). (S) 

200. Perchè tl deficit nel bestiame, nellese- 
menzo e negl’istrumenti da cultura non sia un 
caso d'arresto personale pel filiamolo e pel co- 
Iodo parziario, è mestieri che questi ultimi 
provino non esser la perdila avventila por fatto 
loro. Ad essi spelta, seodo custodi della cosa, 
il provare che il deficit non sin efT-tto di col- 
|>a (0). 

boi. Veniamo all’sllro caso d’arresto perso- 
nale contemplalo dal nostro ari-colo; quello 
cioè in cui l'arresto personale è stalo stipulato 
nel cnntralln pel pagamento dello estaglio. 

Per favorevole ohe sia la causa del proprie- 
tario che reclama il pagamento delle sue rendi- 


(i) Fcncl, l. 15, p. Ili. 

(M U. 

(l) Arrogi Dalloz. V. Contrattile par corps , let. 1, 
n° 4. — Coin-Delislc, p. SO, n° 10. 

(m) L. 8, D., De inet. legalo»— L. 9, 10, 11, 12, 25 

e od. fit. 

(n) Coin-Dclislc, p. 29, n. 8. 

(o) V. il mio Com. della locazione , l. 2. n.i 2?2, 
312, 363, 361, 361 (nota) come anche t, 3, n" 1091. 
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te. per privilegiata che sia la sua azione contro à d'odioso in generale ; si spiega con motivi 
»| linaiuolo che manca a’ suoi impegni (a), la plausibili, e mal sarebbe assomigliato a quei 
legge non autorizza punto 1* arresto personale patti di servitù volontaria rii cui altrove abbiaci 
di pieoo dritto contro il conduttore moroso. Es- veduto i deplorabili effetti (i). 
tu usa cou pars ironia di questo spedienle rigo- ao 3 . Del resto questa clausola d’ assoggelta- 
rnso; ooo vuol trattare troppo severamente uoa mento all'arresto personale è l’ultimo avanzo dei- 
classe Ubo» iosa che sostiene duri travagli, e l’arresto personale convenzionale; che, se togli 
che talvolta se ritarda in pagare il proprietario, il caso preveduto più innanzi (K), nel quale il 
ò vi Hi roa ella stessa dell' inclemenza delie sfa- fidtiussore d’ un debitore soggetto all' arresto 


gioni e deli’ ingratitudine delia terra. Di ferino 
pronunziar 1' arresto personale io un modo as- 
soluto sarebbe stalo procedere con un livello e- 
gu&le e far uu fascio de'casi di sventura co'casi 
«li colpa. 

202. Ma cessano gli scrupoli della legge, 
quando il fitlaiuolo si è volontariamente sotto- 
messo nel contralto all’arresto personale (b). 
Egli à misurala la portata dei suo impegno, à 
valutato i suoi mezzi e le sue forze. L interesse 
pubblico (c) esigeva che la legge tenesse coa- 
lo della obbligazione di lui e uoo l’allogasse 
fra quei patti lemerarii che sou veri attentali al- 
la libertà. Di falli una tal convenzione promuo- 
ve le locazioni, è utile all* agricoltura (d): sen- 
z'essa forse il podere non sarebbe slato dato iu 
fitto, il proprietario avrebbe preso il parlilo 
sovente assai sconsigliato di (enervi un ammi- 
nistratore per proprio conto (e): invece egli 
s'è determinalo all'affitto perché garantito dal- 
la stipulazione dell arresto personale, la qua- 
le è stala nel duplice interesse del proprietà- 
rio e del colono (l). In generale il coltivatore 
onesto, economo, laborioso, solvibile ; non la 
teme; solo se ne spaventa il cattivo amministra- 
tore, [ agricoltore inesperto, pigro, osci taoU (4). 

Poniamo mente da ultimo, la locazioo rusti- 
ca in chiudere uudeposito(g);deposilo indispen- 
sabile, deposito prezioso, che taluna volta è la 
intera fortuna del propr eiario. Sicché non ci à 
nulla di esorbitante nel permettere che si faccia 
per convenzione in sim.l caso ciò che la legge 
fa di pieno dritto pel deposito necessario (li). 
Qui dunque 1 ' arresto personale sveste ciò che 


(•) L. 3, § Locavi, D., De furiis. 

(b) Ordio. del 1667, t. 34, art. 7.— Pothier, Proc . 
ttv.y p. 357. 

(c) Gary (Fenet, t. 15, p. 176). 

(d) Id. 

(•) !<». 

(f) Espo&i*. de’ moti» i per Bigol Fenet, t. 15, p. 165). 
(g Bigot, toc. cit. 

(h) Sopra, o n 8! . 

(i) V. I* nostra Pref. 

(k) Pi, US. 


persooAle può assoggelbirvisi anche egli, non 
trovasi nel drillo altra congiuntura in cui I* ar- 
resto convenzionale sia permesso ( 1 ). ( 5 ) E, 
poiché siffatta convenzione, tuttoché lecita, è 
pure esorbitante, fa d’uopo che sia espressa, 
che sìa formate (m). 

2 0.4 Quindi è che non si riproduce punto 
nella tacila riconduzione (n). ( 6 ). 

2 o 5 . Nè passa mica agli eredi del filiamolo. 
E di fermo costui à potuto sottoporre alla coa- 
zione la propria persona; nta non à avuto altri- 
menti il diritto di dispor della persona de' suoi 
eredi (o). 

2< 6. Non solo deve la clausola d'arresto per- 
sonale esser formale; ma è mestieri eziandio 
che fia contenuta nell' allo stesso dell’ affitto. 
Qualsivoglia convenzione posteriore che avesse 
per iscopo di affigger l'arresto personale sìa ad 
eslngli Arretrati, sia ad (stagli scadibili, sareb- 
be nulla (p) ; dappoiché non la si terrebbe co- 
me libera; ma riguarderebbesi come un effetto 
dell’ an i or i là che il proprietario k esercitata sul 
colono. 

207. Del rimanente la stipulazione dell' arre- 
sto personale può farsi con iscrillura privala(q ; 
e la convenzione mette il giudice uell’ obbligo 
di pronunziarlo quando è richiesto. Secondo il 
Codice Sardo l'arresto perdonalo in tal caso è 
puram< nte falcoltalivo (r). 

208. La clausola d’arresto personale non è 
Scollala negli affitti delle case (2) ; dappoiché 
qui non militano le ragioni d’ interesse pubbli- 
co che esponevamo al o° 202 (7). 

209 Nou è autorizzata neppure coulro ì co- 


fi) Infra, n. 212. 

(ui) Polhicr, toc. cit ., e Locaz. t n. 361. - Merlin, A, 
Bai!, § 9, n. 5. 

( n ) w. 

(o) Id. 

(p) Jousse sulfart. 7, Ut 34 dell’ordin. del 1667.— 
Arresto del parlamento di Rouen del 9 agosto 1 70*.— 
Coiit-Delisle, p. 28, n. 2. 

(q) (lodier suU’art. 7 della citata ordinanza. 

(r) Art. 2108, § I. 

(a; J 01 »* e, toc. cit . — DeWincourt, t. 3, p 191, n (•). 
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Ioni parziarii.Di fallì il paragrafo del nostro ar- 
ticolo che stiamo auatiitaodo parla unicameote 
do' filiamoli: e se lo si combina col § seguente 
che, contemplando no caso diverso, à nomina- 
lo espressamente il colono parziario, si vedrà 
tosto che il sileoiio serbato dal nostro paragra- 
fo iolorno a questa classe di coltivatori non è 
già effetto d’ ana distrssione o d’ una dimenti- 
canza. D' altra parte bavvi una grave ragione 
di differenza. Il Gltaiuolo raccoglie tuli’ i frutti, 
e questi gli appartengono: il proprietario è ob- 
bligato starsene alla buona fede di lui per lo 
eslnglio. Ma la rosa sta altrimenti nella loca- 
zione a metà: in questa i frulli si scompartisco- 
no egualmente fra il colono e il proprietario. 


onde spelta a quest’ ultimo di vegliar sulla rac- 
catta e torre la sua porzione (a) (8). 

aio Rispetto al mtainolo propriamente det- 
to, poco rileva che lo estaglio sia pagalo in da- 
naro ovvero in natura. Qnando anche il prezzo 
dell'allillo consistesse in tanti ettolitri di grano, 
tanti fasci di Geno, tante botti di vino o di si- 
dro (b), la clausola d'arresto personale sarebbe 
valida egualmente (c) ; giacché è sempre un 
prezzo di locazione, e non già una ripartizione 
di frulli (d). 

211 . Per ciò che concerne la durata dell’ar- 
resto personale autorizzato dal nostro articolo, 
ne tratteremo al o.° 438. 


Io) Coin-Delisle, p. 29, n. 5. (c) Gary (Fmel. t, tS, p. 1 76). 

(b) |t mio Codi. Locaz ,, t. 2, n. 6T3. (d; Coiti Detiste, toc. rii. . a. ti. 
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DI V. MORENO. 


I. 


conrosiiio.ru dell viticolo — sta Disputinone. 


( hai iccsi). 


prima composizioni:. 

ti Ari. i /.'arresto personale non può ordinarsi contro i /inainoli pel pagamento degli eslagli dei beni 
rustici, se non il sialo stipulalo formalmente nell'atto di locazione: ntiliadimeno essi possono esser sottopo- 
sti all'arresto personale, qualora manchino di dar conto, alla fine del/’oflìllo, del bestiame, delle sementi e 
degli strumenti aratori siali loro consegnali, salno se giustifichino che la mancanza di questi oggetti non 
procede da fatto proprio ». 


DlSHTiZIOHE SUL CO.TSISZ/O DI SUTO. 

SOMMARIO ANALITICO. 


Adozione dell’arlicolo 4 (I0G2 del codice), con Pom* 
mondamento di ammettere la stipulazione del* 
l’arresto personale contro il filiamolo che non 

M. .Iollivkt domanda che Parremo personale 
abbia egualmente luogo coolra il linaiuolo che 
manchi di restiluir gl' ingrassi. Sonoci infatti 
de' paesi dove il primo aono gli somminislran 
degli ingrassi a condizione ili restituirli bIIo 


restituisca gli ingrossi, attesoché egli priva il 
suo successore di un mezzo necessario di coltura. 


spirar dell’ affilio. Or quando egli manca a que- 
st' obbligo, spesso priva il linaiuolo che gli suc- 
cede de’ mezzi indispensabili di coltura. 

L' articolo è additalo con qtteslo emenda- 
mento. 


ossEnvAZiom dui. riusi, varo. 


SOMMARIO ANALITICO. 


Proposizione di applicar testualmente Psrt. 4 ("002 del 
codice ) al colono a metà, per tema che noi si 

(.a sezione propone di dire : 
a Nulladitueno i (inainoli e i coloni parziari 
possono esser sottoposti all' arresto personale, 


creda punto compreso sotto la denominazione di 
firminolo. 

qualora manchino di dar conto, alla line della 
locazione, del bestiame ecc. 

Il resto dell’ articolo è lasciato passare. 
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Havvi una specie di coloni noti «olio varie de- 
nominazioni, ma priocipalcnente sotto quella di 
coloni a melò ( mctayers ): costoro coltivano ri- 
tenendo metà dei frulli: ma ricevono diversi 
oggetti cbe debboo restituire alla Dae del con- 
tralto, come bestiami che prendono a soccio o 
per un dato preteso, islrnmenti aratori eoe. Or 


egli £ sembralo conveniente d'impor loro, oon 
altrimenti che a' Citai uoli, l'arresto personale 
per gli oggetti di cui si costituiscono depositari. 

{ L’ ammendamento del Tribunato è adottato 
dal Consiglio di Stato senta osservazione, e si 
ritiene come composizione dilBailiva quella 
dell’art. 2062 ). 


II. 


CODICE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 


Articolo ig35. 

L' arresto personale potrà essere ordinato dal giudice, valutando le circoslanze del fatto, 
ne' seguenti casi. 

i.° Conira i linaiuoli ed i coloni porzinri, se in fine dell’ affilio non rassegnino il bestiame 
dato loro a soccio, le sememi e gl* isti omenti arnioni ; che sono stati loro affilati, purché non 
provino che la mancanza di tali cose non derivi dal fatto loro. 


La differenza, che s interpone fra il no- 
stro articolo ed il francese , consiste princi- 
palmente nel primo comma , dove il france- 
se concede per eccezione l'arresto personale 
per convenzione in fatto di pagamento di e- 
staglio. Ma non ci par da tacere d’ un’altra 
differenza, che s incontra in una parola del 
secondo comma dell' articolo francese, là do- 
ve si tratta dell' obligazione de' fitt aiuoli, e 
coloni di ripresentar il bestiame. Questa vo- 
ce réprésenter dal nostro volgarizzatore è 
stata ben voltata in dar conto. E veramente 
il dar conto è altra cosa che il riconsegnare 
del codice nostro. 

IH. 

Codici stranieri 

Codici Sardo. Art. 2108. Il giudice, secon- 
do le circoslanze del fallo, può pronunziare 
l'arresto personale ne’casi appresso indicali. 

1. * Contro i linaiuoli per il pagamento del- 
l'estaglio de'beni rustici ove ciò sia stalo espr. 1- 
samenle stipulato Del contralto di locazione fatto 
per alto publico. 

2. ' C'oolro i filiamoli ed i coloni parz nrii, 
quando essi non ronsegnioo alla fine deH'affilio, 
il bestiame, le sementi, i concimi e gli stru- 
menti aralorii, che sono stali loro confidali, a 
meno che non provino che la mancanza di que- 
ste cose non derivi dal fatto loro. 

Codice del Cantore di Vaod. — An. i 545 
conforme all'ultima parte dell' art. 2062 frane. 

Codici d' h.iiti — Art. 1828, conforme al* 
l'art 2nfiz frane. 

Tsoploihs. — /fi-resta Personale. 


IV. 

Giurisprudenza francese. 

J 1 — Il fittaiuolo il quale, dopo di es- 
sere stato condannato a lasciare nella casa 
appigionata taluni mobili che voleva trafu- 
gare, e dopo di essersi venduto custode giu- 
diziario de' medesimi . non gli ha fatti ri- 
trovare, può essere obbligato coll' arresto per- 
sonale ad esibirli; art. 2 c 3, 1. 15 aeratile 
anno 6 ; art. 2060, n. 4, c. c. — 1934, nu- 
mero 4, U. cc. 

( La vedova Rossetti C. Lamotic ). 

Nell’anno 5, Lamotte, mercante di mobili, 
aveva presa in fitto dalla Rosselli una casa sita 
in Parigi. Non essendo stale puntualmente pa- 
gale le pigioni, il proprietario ai oppose alla 
uscita de’ mobili che formavano il capitale di 
Lamotte. — Contestazione nel tribunal civile 
di prima istanza della Senna. — Nel 2 termi- 
doro anno 6, sentenza che autorizzò II linaiuo- 
lo a disporre liberamente de' suoi mobili, ec- 
cettuali taluni . indicati particolarmente nel 
processo verbale del 27 messidoro precedente, 
dì cui egli si fosse costituito custode giudizia- 
rio; ed in effetti egli fece la sua acceliasione 
in cancelleria nel 7 termidoro seguente. — 
Frattanto, non essendosi rinvenuti i suoi mobi- 
li, la Rossetti si diresse allo stesso tribunale 
per far condannare Lamotte coll’ arresto per- 
sonale ad esibirli nella qualità di custode giu- 
diziario. 

Nel 1 3 messidoro anno 8, sentenza cbe ac- 
30 
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colio la sua dimanda. — Appallo; doccione di 
ri «oca della corte di Parigi, sul motivo che la 
legge del i5 germile anoo 6 inibirà di sotto- 
porsi all' arresto personale fuori de’ casi dalla 
leggo permessi. 

Ricorso per falsa applicazione dell art. 2, 
legge 1 5 germile anno 6, e por vioUiiooe dei- 
pari. 3 . — V. le concb. di Merlin davanti alla 
sezione de'ricorsi; Quest, de drotl. I. i.', P* 

586 . 

ARRESTO. 

LA CORTE, — Sulle eonch. del sost. Lefes- 
sier ; — Yedutn In disposizione degli ari 2 e 
3 della legge del i 5 germile anno 6; — Ed ai- 
teso che nella specie la coazione p rsonalc do- 
mandata dalla ricorrente non dipendeva da 
una coiivensione volontaria per parte del con- 
venuto, ma da una condanna pronunziata con- 
tro di lui dalla scnlema del 2 termidoro anno 
6, la quale avevagli permessola uscita de' suoi 
mobili sotto la condizione di consliluirsi custo- 
de giudiziario di quelli enunciati nel processo 
verbale del 27 messidoro precederne, condanna 
da esso accettata colla dichiarazione falla in 
cancelleria nel 7 dello stesso mese di termido- 
ro; donde risulta che la sentenza impugnala ha 
fallo Della specie una falsa applicazione dei- 
pari. 2 della sopraccilala legge, il quale parla 
solo delle convenzioni o condanne volontarie, 
ed ha inconseguenza violalo ditellamentc Tari. 
3, negando alla ricorrerne la condanna colla 
coazione personale eh' essa aveva il diritto di 
chiedere per la esibiziooc di oggetti de’ quali 
il convenuto erasi cosliluitocusludegiudiziano; 
— Cassa, ec. 

Del 2.3 nebbioso anno ro. — C. cass. ; sez. 
civ. — Liborel pr. — Pujon rei. — Huarl e 
Serson avv. 

Le ri lerce, inserite in un contratto di affit- 
to, di far pronunziare l’ arresto personale 
non producono la conseguenza che il linaiuo- 
lo siasi assoggettalo a siffatto mezZ'; ma ri- 
chiedesiuu palio espresso; art. 206 c. c. — 

ig 35 II. ec 

f Fabule t C. Hamel). 

DECISIONI. 

LA CORTE; — Considerando che Calmici 
non si oppone alle conchiusioni di Hamel se 
non relativamente nll'arresto personale ed alle 
spese ; — Considerando che l’arresto personale 
è un diritto eccessivo, e che conformemente 
aR’art. 2062 c. c. fa di mestieri, per potersi 
lo stesso esercitare di esser formalmenle pattui- 
to nel contralto di affitto ; che in quello fatto 
avanti notaio da llutnel a Fabulel non ritrovasi 
siinil patto espresso, poiché la condizione ivi 


inserita con riserve di far pronunciare l’arresto 
personale non produce la conseguenza rigoro- 
sa d’essersi Fabule! assoggettato a tale obbliga- 
zione ; — Annulla la sentenza del 23 febbraio 
1824. 

Del *3 marzo 1824. — C . di Roucn, i.*ca- 
mera. — Villequier p. pr. — Malherbe e Le- 
marié avv. 

V. 

Giurisprudenza napolitano. 

t 

VI. 

Note al testo del Troplokc. 

(1) Il codice sardo ha provveduto appie- 
no ad evitare siffatta controversia, avendo 
apertamente dichiarato, come sopra si vede, 
che nella restituzione soggetta all' arresto 
personale vengano i concimi. In verità se 
il linguaggio economico fosse stato riferito 
nel codiee non sarebbe da dubitare che sotto 
il nome d’ istnimenti agricoli dovessero venire 
i concimi, perocché tutti gli strumenti della 
produzione agraria si dovrebbero compren- 
dere in quella formala, trai quali senza un 
dubbio sarrbbono i concimi. Gl’ instrumenta 
fundi sarebbono strumenti agricoli. Ma chi 
ponga mente alle, deputazioni fatte netta 
composizione dell’ articolo , alle aggiunzioni 
del codice sardo, ed allo stile di tutto il co- 
dice francese , ed assai più del nostro si 
persuade di leggieri della fermezza della 0 
piatone del nostro autore 

( 2 ) A me non pan che danni ed inte- 
ressi possano dirsi le cose, che date da altri 
perche sieno fendute, di fatto non si renda- 
no. In quella restituzione consiste la sostanza 
dell' obbligazione, non i danni ed interessi, 
che ne sono conseguenza, e come appendi- 
ce. Quando si dovesse apporre questo rime- 
dio al mate sarebbe assai miglior consiglio 
di fare in guisa che il male non sorgesse: cioè 
dire sarebbe più equo comprendere nel nu- 
mero degl’ istrumenii agricoli i concimi che 
considerare la restituzione di essi come wn 
danno ed interesse : in guel caso si farebbe 
una interpretazione, a cui potrebbe assegnarsi 
la condizione di equa, ma nel secondo si fa- 
rebbe una supposizione che non si può chia- 
mare altrimenti che arbitraria. 

Pur tuttavia si può essere più rigido inter- 
prete sotto il reggimento del codiee nostro per 
l'abilità data ai contraenti di pattuire, l'arre- 
sto personale. Per la virtù del codice francese 
un locatore non potrebbe nel contratto di lo- 
cazione pattuire quella cautela se non per re- 
staglio ; ma potendo per merci del nostro pat- 
tuirla anche per la restituzione de' concimi, 
ben si può opporgli che melius poterai conscri- 
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bere legem, laddove, ricorresse al tardo presi- 
dio di un a estensiva interpretai ione della leg- 
ge per riparare al danno tornatogli dalla sua 
negligenza. Senza uopo adunque di ma im- 
portuna equità si può rifiutare i arresto per la 
restituzione de' concimi, per non dirli istru- 
menti agricoli, e rifiutarlo assai meglio, per 
non dirlo danno, o almeno per considerarlo un 
danno non derivato dall' inadempimento del- 
l obbligaz'one principale, ma dalla ambiguità, 

0 anzi dal contrario consenso della stipula- 
zione. 

(3) La risoluzione del contratto non si può 
presùmere, e stabilirla per congetture affinchè 
si pronunzi una clausola penale, contro la let- 
tera della legge. Vuoisi che l' arresto abbia 
luogo non quando il fttaiuolo manchi di ren- 
dere le cose a/fidategli, ma quando manchi in 
fine deU'aflìtto L' affilio può finire senza dub- 
bio così quando giunga il termine pattuito che 
quando il contratto sia risoluto; ma fa mestie- 
ri che questa risoluzione sia pronunziata pri- 
ma dal magistrato dopo la contestazione della 
lite specialmente rispetto a ciò. Uopi n ione 
dell'autore darebbe efficacia a mille soprusi, e 
toglierebbe al colono il diritto, che non può 
essergli conteso, di valersi come meglio crede, 
delle cose che gli si sono confidate. 

Ma, potrebbe dirsi, vuoisi il colpevole divio 
decapitali affidatigli, ed in tal caso sarebbe 
chiaro che il colono abbia violato il contratto 
per essersi valuto di quei capitali per uso di- 
verso da quello, che era stato nella mente dei 
contraenti, e nel disegno ilei contro Ilo. Questa 
risposta non combatterebbe l' argomento. Im- 
perciocché non trattasi di vedere se nel caso 
di violazione del contratto io abbia diritto di 
chiederne la risoluzione. Questo diritto non è 
altrimenti negato. Ma piuttosto, se senso o pri- 
mo che sia domandata quella risoluzione, o an- 
che ad un tempo stesso, si possa chiedere l'ar- 
reslo personale per la restituzione di quelle cose, 
che non si ha l obbligazione di restituire che in 
line dcH'aflìtto. Il colpevole disvio è una tra- 
sgressione della legge del contratto : ogni tra- 
sgressione dell ’ obbligazione è un fatto che so- 
stiene e conforta l’azione risolutoria dello sti- 
pulante: ma il codice non vuole che si rendano, 
pena l'arresto personale.le cose affidate in tutti 

1 casi d' inadempimento delle obbigazioni del 
colono, ma solamente in fine dell'affitto; e l'af- 
fitto non può dirsi finito quando non ancora 
la rescissane sia stata pronunziata, ma sola- 
mente sia avvenuto il caso, sul quale si può 
per avventura fondare la risolutoria 

(4) Questi argomenti, che 1 autore spone 
con molla sagacia sono da aggiungere a quelli 
da me sposti sopra ne’ vani luoghi, dove mi è 
toccato mostrare l’ opportunità dell'arresto per- 
sonale pattizio La maleria domanderebbe un 
amplissimo sviluppamento: e sarebbe eccedere 


i confini assegnati ad un comento di gius ci- 
vile il riferire le gravissime deputazioni che 
tuttavia si combattono intorno a questa istitu- 
zione Dico soltanto in poche parole che l'ar- 
resto personale essendo una cautela che si 
appresta alle obbbligazioni di chi non ha al- 
cun dominio di materiali ricchezze agevola ai 
miseri il modo di ottenere l’uso decapitali al- 
trui : e senza pur penetrare nella profonda in- 
vestigazione della utilità della facoltà di pat- 
tuirlo , basta considerare che la libertà è anzi 
rispettata nella concessione, che nel divieto di 
quella facoltà. 

(3) S” intende che la teorica a noi non è 
utile. 

(0) Vedete la nostra nota ? a pag. 26 , do- 
ve è riferito un arresto del 1829 sulla ma- 
teria. 

(7) Valga quel che è detto nella nota 4. E 
si aggiunga erte gli argomenti paruti evidenti 
all'autore e si bene sposti, benché compendia- 
tamente , nel n “ v or, non possono non valere 
e più ampiamente negli amiti delle case In 
quel caso egli afferma che 1 obbligato ha misu- 
rato la portata del suo impegno, k valutato i 
suoi mezzi, e le sue forze: come ora egli vor- 
rebbe che l'inquilino non avesse fatto i mede- 
simi disegni? 0 a lui pare che la condizione 
di colono sia privilegiata sì che uomini siffatti 
abbiano facoltà intellettive migliori e più sal- 
de, e gl'inquilini abbiano piu tondo l'ingegno, 
ed il cervello malamente impastato? La legge 
conforterebbe il poco senno degli abitanti delle 
città, e confiderebbe nel senno maturo degli a- 
bitrnti delle campagne ? Se gli uomini son da 
per tutto della stessa tempra, è da credere che 
così ben misuri la portata de'suoi impegni chi 
toglie in fitto un podere che chi toglie in fitto 
una bottega, ma casa jVè voglio schivare 
un'altra veduta II colono, potrebbe altri dire, 
si volge ad una industria facendosi a coltiva- 
re il campo altrui ; s'egli non ha come pagare 
il prezzo di quel capitale, 0 se non vuole sog- 
giacere all' arresto personale, può non voi- 
gemisi; ma l'uomo, che ha uopo ai un tetto per 
sè e per la sua famiglia, è costretto dalla ne- 
cessita della vita, ad, accettare ogni condizio- 
ne, che gli s' imponga dall’avido proprietario. 
E questo appunto prova apertamente che se il 
solo modo d'ottenere quell' acconcio di vita, che 
gli sarebbe altrimenti negato, gli sia tolto, 
men facile ali sarà <t ottenerlo: onde è un mo- 
do di agevolare i traffichi, e migliorare la con- 
dizione de'miserabili. I quali ben misurano la 
portata del loro impegno, se non avendo altro 
da dare ed offerire per sicurtà di una obbliga- 
zione, che non possono evitare, quello danno, 
che hanno nel dominio loro, la persona. Que- 
sto non sarebbe certamente uno ai quelli , che 
li autore chiama patti temerarii, attentati alla 
libertà. La libertà consiste nel Uberamente 
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usare le proprie facoltà senza recar danno ed 
offesa alle facoltà di altrui. Or non so vedere 
altro miglior modo di togliere la libertà che 
quello di regolare i patti e le convenzioni se- 
condo la prudenza della legge, e non secondo 
il consenso dell’uomo. Se la legge dovesse in- 
tendere ad evitare tutti i patti temerarii, un 
codice dovrebbe contenere le formale sacra- 
mentali di tutte le obbligazioni. 

La convenzione dell arresto nell’affitto dei 
fondi rustici è utile, dice l'autore, all'agricol- 
tura: il coltivatore onesto, economo, laborioso, 
solvibile non la teme ec. Ponete invece della 
voce agricoltura l'altra industria; invece della 


voce podere l'altra ricchezza; invece di colo- 
no, uomo. E poi dite se gli argomenti dell’au- 
tore non si accomodano cosi bene all'industria 
delle città, che a quella delle campagne! E dite 
ancora che tutti gli uomini, anche i più solen- 
ni, debbono essere in qualche guisa sopraffatti 
dai pregiudizii del loro paese, e della loro 
età; e considerate come sia veramente un pre- 
giudizio distruggere ed abolire ogni maniera 
di libertà per mercè di argomenti apparec- 
chiati coll’onesto disegno di mantenerle e di 
migliorarle. 

(8) / coloni porzioni fra noi possono sotto- 
porsi all'arresto come ogni altri. 


Art. 2o03. 


Salvo icasi determinali dagli articoli precedenti o che potessero esserlo da una ligge for- 
male, è vietato a' giudici generalmente di pronunziar l‘ arresto personale , ai notai e can- 
cellieri di ricevere atti ne' quali fosse stipulato, e a tutti i Francesi di conseotire simili 
atti, quando anche stipulati in paese straniero; il tutto sotto pena di nullità , spese , danni 
e interessi. 


DEL TROPLONG. 


SOMMARIO. 


212. Occhiata sugli articoli precedenti. Spirilo del Co- 
dice civile in materia d’arresto personale. 

L’esperienza mostra che v’eran dello lacuno 
nel sistema del Codice. 

215. Addizione fatta al Codice civile cotl’art. 126 del 
Cod. di proc. civ. pe’ danni cd interessi. 

Confronto di questo articolo con l’ordinanza 
del 1667. 

214. l.’arl. 126 del Cod. di proc. civ. dà a’ giudici una 

gran potestà; ina essi debbono usarne con mode* 
razione Regola di condotta da cui non debbon 
mai allontanarsi. 

215. Ma l’art 12G del Cod. di proc. cìt. non accorda 

l’arresto personale per le spese. Ragione di que- 
sta differenza tra’ danni ed interessi c le spese. 

216. Quid delle spese pronunziate a titolo di danni e 

interessi? 

217. Continuazione. 

218. In materia penale, posson domandarsi le speso per 

l’arresto personale. 

219. Se le spese non posson essere una causa d’incarce- 

razione, posson essere uno causa per ritenere in 
prigione il debitore incarcerato. 

220. Continuazione. 

221. Che deve intendersi precìsamcnlo per danni ed in- 

teressi? Senso giuridico di queste parole. 

222. Arresto della Corte reale di Nancy citato come au- 

torità. 


La restituzione del capitale non può confon- 
dersi co’ danni e interessi. 

223. I danni e interessi non son ponto una restituzione. 

Altri arresti che confermano siffatta dottrina. 

224. Critica d’un arresto di Colmar in senso opposto. 

225. Continuazione. Errore occasionato da questo arre- 

sto. 

226. Continuazione. 

227. Continuazione. 

228. Bisogna considerar come danni e interessi il val- 

sente che il debitore é condannato a pagar die- 
tro estimazione} per non poter restituire la cosa? 

229. Continuazione. 

230. Delle restituzioni di frutti. Non vuoisi confonderle 

co’ danni e interessi. 

231. II giudice non può pronunziar l’arresto personale 
cr danni e interessi se non in quanto la parte lo 
omanda. 

232. L’art. 126 del Cod. di proc. civ. non è imperativo: 

In materia penate il giudice è obbligato a pro- 
nunziar l’arresto personale per danni e interessi. 

Quid se l’azione civile, in cambio d’esser in- 
tentata innanzi a’ tribunali criminali, lo sia in- 
nanzi a' tribunali civili? 

253. L'arresto persocelo non può esser annesso ai dan- 
ni e interessi se non quando eccedono i 300 fr. 
Come si calcola la ragione di questi danni. 

23 Dell’arresto personale per resta di codIo di tutela, 
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cura, smini astrazione di corporazioni, stabili- 
menti pubblici ecc. Àrt. 126 Cod. di proc. civ. 

235. Esso è facoltativo. 

236. È d'uopo che la resta superi i 800 franchi. 

237. 1 contabili, di cui fa parola il nostro articolo, non 

debbono confondersi eoo quelli do’ quali s’occupa 
l’art. 2060. 

238. L’art. 9 della legge del 17 aprile >832 à pure ag- 

gravata la posiziono di certi contabili compresi 
nel nostro articolo; À aggiunto qualche cosa al- 
Pari. 126 del Cod. di proc civ 

239. L'erede beneficiato non è un contabile sottoposto 

all'arresto personale. 

240. Lo stesso dicasi degli eredi presuntivi mandati a 

possedere provvisoriamente i beni d*un assento. 

241. Ma i sindaci d’un fallimento posson soggiacere al- 

l'arresto personale. 

242. Allorché il contabile si riconosce debitore, può es- 

ser colpito dall’arresto personale anche prima di 
dare il conto. 

243. Continuazione. 

244. I contabili che non sono contabili pubblici c non 

àn ricevuto dalla giustizia il loro mandato non 

f >osson essere soggetti all’arresto personale per 
a resta. 

243. Bensì il possono per lo rendimento del conto. Art. 

334 Cod. proc. cif . 

246. Continuazione. 

247. De* detentori di documenti, che non sieno deposi- 
tarli pubblici, i quali van soggetti all’arresto per- 
sonale. 

248. Arresto personale contro colui che à impugnata la 
propria scrittura. 

249 Arresto personale contro il testimone contumace, 
pel pagamento della multa. 

250. Arresto personale contro il possessore che si fa reo 
di degradazioni; 

251. 0 cho non rilascia il fondo aggiudicato. 

^52. Arresto personale contro colui che sovrimpone fol- 
lemente negli incauti. 


212. Gli articoli precedenti ci àn mostralo i 
casi poco numerosi ne' quali il Codice civile à 
autorizzato Carrello personale. 

Il legislatore di quesl'epoca arca voltilo usar 
con parsimonia questo mezzo di rigore si pros- 
simo alla pena; e quando Cavea scritto nella 
legge, gli era sialo d’uopo di gravi molivi prr 
recar quesla ferita alla libertà r i.° condotta 
odiosa del debitore, cerne slellionalo, violazio- 
ne dì un deposilo necessario, infedeltà de’ fit* 
(aiuoli e coloni (a); 2.® necessità d'assicurare 
r esecuzione delle sentenze, per esempio quan- 
do una sentenza ordina la reintegrazione del 
proprietario spoglialo; quando una sentenza 
ordina il rilascio d'uu fondo e la parte condan- 
nata non vi ubbidisce; quando viene ordinato 
a un depositano pubblico di produrre le sue 
minute; quando la custodia d'una cosa giunge 
nelle mani d’un custode commessorio o seque- 
stratalo per affollo di un coulrollo giudizio 


(a) M Gary iPenot t. 1$, p. 176). 

W H, r- «#. 


233. Dell’arresto personale contro il perito in mora per 
la presentazione del rapporto 
254. Conchiusiono su tutti i casi di arresto personale 
aggiunti al Cod. civ. — Rinvio por l’arresto per- 
sonale in materia commerciale e contro i debito- 
ri esteri. 

253. Fuori de’ casi specificati dalla legge, i vietato ai 
giudici di pronunziar l’arresto personale. 

Le parti non possono sollouiettervisi volonta- 
riamente. 

256. Il Codice civile non permette le eatensioni che a- 

vean luogo sotto l’impero dcU'ordin. del 16f>7. 

257. Non òssi a confondere con l’arresto personale l’ese- 

cuzione manu militari. 

258. Continuazione. 

259. Continuazione. 

260. Continuazione. 

261. Delle sentenze che pronunziano indebitamente l’ar- 

resto personale. 

262. Dell’acquiescenza. 

263. Continuazione. 

264. Continuazione. 

263. Della presa a parto. 

266. Delle convenzioni dell’arreslo personale. Della loro 

invaliditi. Rinvio per due eccezioni. 

267. La convenzione d’arresto personale sarebbe nulla 

quando anche fosse stala fatta in un paese stra- 
niero ove la logge autorizzi l’arresto personale 
convenzionale. 

268. Do’ danni e interessi acuì ti espone il creditore 

che stipula l’arresto personale fuori de’ casi au- 
torizzati. 

269. La convenzione non potrebbe rendere imperativo 

l’arresto personale facoltativo. 

270. La nullità pronunziala contro la convenzione d'ar- 

resto personale non fa cadere che la clausola re- 
lativa all’arresto personale; ma non tocca le al- 
tre clausole del contralto. 


rio (b); 3 .° necessità di mantener la fede nei 
contralti stipulali cogli agenti della legge (c); 
per esempio orile consegne di danari ecc. ecc. 

In quanto all' arresto convenzionale il Codi- 
ce civile P aveva rinchiuso io istrelli limili; es- 
so non riconosce la validità d’ una stipulazione 
di questo genere fuorché in due specie di con- 
traili: i.* quelli che Cannosi co' fideiussori dei 
soggetti all' arresto personale; 2* quelli che 
si fanno co’ filiamoli pel pagamento degli està* 

£<• (<•)(')-. . .... 

Tal era il sistema del Codice ernie. Esso for- 
mava un lullo completo; abrogava le leggi 
precedenti. Qualunque palio che avesse avuto 
per risultato d’estendere il circolo dell' arresto 
personale era nullo; la libertà era messa sotto 
la custodia de’ tribunali , sotto la protezione 
della legge, sodo la raccomandazione del dritto 
naturale. Essendo I’ arresto personale una tri- 
sta eccezione consentita alla Decessila, il nos’ro 


(c) U„ T . 179. 

(d) Id , p. 176. Supra, a. 203. 
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articolo statuiva che non poteste uscir de' casi 
espressamente dalla legge specificali (a) Sotto 
il quale rapporto, come sotto molti altri, t’ u- 
maoità dei nostro Codice citile si fa aperta 
quando lo si paragona alle leggi inglesi. 

In Inghilterra I' esecuzione di qualunque 
sentenza porla seco l'arresto personale median- 
te un VViit di captai ad satitjdciendum (b). 

Intanto il legislatore an i compreso che ooo 
bisognata statuire iu modo inalterabile pel Fu- 
turo ; egli avea preveduto che nuove leggi po- 
tevano aggiungere alcuna cosa alle disposizioni 
del Codice citile ; e lasciò aperto quest' adito. 

DiTalli non s’ indugiò a riconoscere che al- 
cune lacune nel Codice civile tacevano arditi di 
troppo certi debitori ; e nel Codice di proce- 
dura si pose mente a colmarle. La piò impor- 
tante delle disposizioni di questo Codice è l'art. 
iz6 relativo a’ danni e interessi. 

21 3 . L'ordinanza del 1667 (c) accordava 
I' arresto personale dì pieno dritto (d) per le 
spese montanti a 200 lire o al di là, quattro 
mesi dopo l' intimazione della sentenza di con- 
danna (e) ; per le condanne a restituzioni di 
frutti e a danni ed interessi che si elevassero 
alla medesima somma di zoo lire ed anche 
quattro mesi dopo 1' ultimazione della senten- 
za (f) 

Gary aveva approvato che nel Codice civile 
non fossero riprodotte queste disposizioni. E 
di vero, t’elle offrivano una guarentigia contro 
i litiganti di mola fede, eran pare un mezzo 
d’ oppressione ed ima pena non meritata con- 
tro coloro cui un errore innocente avea con- 
dotti innanzi a’ tribunali (g). 

2 1 4 - Tutta volta l'esperienza dimostrò che 
l'ordinanza del 1667 non meritava poi tutti i 
rimproveri del Cary, e che v' erano degli spe- 
■lienti da potersi prendere contro gli autori di 
colpe, di delitti, di liti pregiudizievoli. Conse- 
guentemente 1 ’ art 126 del Codice di procedu- 
ra civile lascia alla prudenza de' giudici dì 
pronunziar l'arresto personale pei danni ed ia- 
ti ressi in materia civile al di là di 3 oo fran 
chi (b). Gran potere è questo affidato ai tribu- 
nali ; imperocché la libertà de' cittadini è mes- 


tai Sopra, n° 5 Infra, n 0 266. 

;b) M Boncenoe, t. 2, p. 629, SSO. Per uno Statuto 
di Giorgio Iti, la durata detta detenzione è fissola a 20 
giorni quando il debito non ecceda i 20 ■celtini, a 40 
giorni allorché non oltrepassi i 40 scellini. So lo con- 
danna é dì 4! scellini, la prigionia può durare tutta la 
▼ ila. 

ic) T. 34, art 2 0 S 

(d) M Boncenne, t. 2, p. 531. 

10 Potbicr, Procedura oieite, pori 5 cap. ! , § 1 , 
p. 349. 

(f) !d. 

fg) Fonai, t. 15, p 119. 


sa a discrezione de* giudici ; ma il legislatore 
à pensato che essi ne userebbero con sapieoz» 
e moderazione (i). Il loro illuminato cena glio 
distinguerà I' errore dalla mala fede, e, r ser- 
bando i rigori della coazion personale per gli 
intrichi della cabala, risparmierà I' uomo senza 
malizia il quale è stalo ingannato dalle appa- 
renze del dritto. 

Del rimanente non s' à a maravigliare che 
l'arresto personale possa esser annesso al pa- 
gamento dei danni e interessi, i quali non 
sono che un accessorio, laddove il principale 
non gode di questa protezione e di questa ga- 
renlia. La legge à voluto nei danni e interessi 
una pena 1 à voluto assicurarne il pagamento 
co' mezzi più seieri, n f fi n di antivenire le col- 
pe gravi, le macchinazioni frodolenle, i delitti 
che turbano i rapporti civili. 

2 1 5 . Si noterà che l'art. 12S non accorda 
punto I' arresto personale per le spese. In ciò 
il Codice di procedura civile si è dipartito dal- 
1 ' ordinanza del 1667. Si £ temuta la frequen- 
za delle domande di arresto e l' abuso delie 
condanne (k). Ogni lite sarebbe stata una mi- 
naccia per la libertà, un soggetto d' inquie- 
tezza pe litiganti. Perciò ad onta dell' analogia 
che regna fra le spese e i danni e interessi, la 
legge che à dato I' arresto personale per que- 
sti, l à ricusato per quelle La giurisprudenza 
è formale a quesio riguardo, ed è la slessa per 
le materie commerciali fi) come per le ci- 
vili (m). 

216. Ma potrebbe il giudice affigger l'arre- 
sto personale alla condanna alle spese, ove 
questa fosse pronunziata a titolo di danni e in- 
teressi ? 

La Corte reale di Tolosa stabilisce in prin- 
cipio la negativa in un arresto del 29 febbraio 
i 83 a (n). c Le spese, dice, son altra cosa 
c che i danni e interessi. La legge li distia- 
v guo da questi ultimi per un carattere spe- 

< ciale. Or questa distinzione non lice eluder- 
( la, massime in una materia elle si conuetle 
c tanto strettamente con le. libertà individuale, 
« qualificando in danni e intensi una condan- 

< oa che la legge pronunzia siccome indennità 


Ih) Su tz dorata di questo arresto, infra, n" 439 
fi) In maleria penale, v. infra, n< 616 e 651. 

Ibj Merlin, Itepcst. V- Arrctta pecionate, a. 3 -Carré 
solfar!. I26C. p c., q. 539— Bonccone, I. 2, p. 53s — 
Coin-Delisie, p 22, o. 31 )—Secui per le materie penali. 
Infra , numeri 616 e 655. 

fjl Cassar., 14 novembre 1609 — fiat., t. 3, p. 772 — 
4 gemi 1825— I)., 25, 1, 12— Devili., 8, 5, 5. 

(mi Cass., 17 geon. 1832— Dall. 32, I, 179-30 lu- 
glio ISJ3 (P., 33, 1, 330). 

-n) Sircy, 32, 2, 389 — Dall , 32, 2, 139 — Jonro. da 
Palais. I. I del 1833, p. 54. 
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> delle apese erogete per espletar l' elione, cui 
t ella riconosce giusta e ben fondata, indonni- 
ci là eh’ essa slessa dinota col nome di spose*). 

Altri per I’ opposto pensano col Pigeau (a) 
rhe le spese aggiudicate per tener luogo di 
danni ed interessi son «eri danni e interessi, e 
che il giudice può accoppiare alla condanna 
lo arresto personale, benché non possa Torlo 
quando le spese soo semplicemente accordate 
come spese (b). 

Quest’ ultima opinione comeché appoggiata 
sull’ esperienza del Pigeau. sembrami nou fa- 
cilmente ammessibile. lo preferisco il rispetto 
scrupoloso della Corte reale di Tolosa per di- 
stinzioni che sol possono cancellarsi sostituen- 
do vocaboli alle cose. Le spese, giusta un sa- 
piente adagio rammonlato dal Boncenne (ci), 
son dovute propler lium et non propter cri- 
tnen. I danni e interessi servono a riparare i 
torli occasionali da vessazioni ; le spese non 
sono che la indennità delle procedure falle da 
chi vince. 

317. Una sola eccezione io vedo a questa 
regola : ed è quan.lo colui, che avrebbe dovu- 
to guadagnare, sia la metà aia una parte delle 
spese fatte, è condannalo a sopportare e a pa- 
gar quello del suo avversario ; e ciò perchè, 
malgrado il suo dritto al fondo, egli si è però 
fatto reo d' ingiurie o di vessazioni. Allora è 
chiaro, le spese esser realmenle de’ danni e io- 
ti ressi (d). 

Ma tutte le volle che la cosa non islaràcosi, 
tutte le volte che, come nella specie della Cor- 
te reale di Talosa. le spese vanno aggiudicale 
al vincitore per effetto della vittoria, la quali- 
ficazione di danni e interessi è un raggiro, che 
non può punto autorizzar l'arresto personale- 

218. Soltanto in materia civile e commer- 
ciale la condanna alle spese non può aver la 
sanzione dell' arresto personale ; in materia 
penale le spese la porlan seco virtualmente (e). 

219. Ma, se le spese delle liti civili non pos- 
sono esser testo d' una condanna con arresto 
persoonle, ben pnsson essere un motivo di ri- 
tenere in prigione il debitore incarceralo per 
altra causa. Tanto risolta dall' art. n3 della 
legge del 17 aprile i 832, secondo il quale il 
debitore noo può ottener la libertà se non pa- 
gando il capitale, gl'interessi e le spese liqui- 
date nella sentenza. Il debitore non dee limitar- 
si ad c (fi ir la somma principale al cui paga- 


ta) Comm., t. t, p. 825. Arrogi Chauveiu tur Car- 
ré, quivi. 539. — Arg. da un arresto di Cais., req. del t8 
lebbr. 1839 (Devili.. 39, 1, Ull 

(b) Contro, Coia-Detislc, p 22, a. 30. 

(c) T. 2, p. 555. 

(d) Boncenoe, t. 2, p 539, HO. 

(e) Art. 52. C. p Infra, a. ts 1 6. 

(f) Parigi, 17 selt. 1839 ( chambre de» v acuitone) — 
Devili., 40, 2, 13. V. Infra a* 535 e seg. 


mento è stato condannato coll'arresto persona- 
le ; ma deve ancora soddisfar le spese : a que- 
sto patto egli vien messo in libertà (f). Noi ve- 
dremo, del rimanente, a' n> 535 e 550 ciò che 
8’ à a comprender nelle spese che vengono ad 
ostacolare la liberazione del debitore. 

Aggiungeremo qui che, se il debitore è stato 
condannato coll' arresto personale al pagatoce- 
lo di uua somma principale, non basia, per 
impedire il suo arresto eh' egli paghi quella 
somma principale; è mestieri che paghi ez au- 
dio le spese ; imperocché queste van conside- 
rale siccome un accessorio che segue la sorte 
del principale (g). 

220. A dir breve, le spese non posvon mai 
dar luogo all' arresto personale in un mod • 
principale ; ma possono bensì, a (itolo di ac- 
cessorio d' un principale che porla 1’ arresta 
personale, determinar l'arresto o impedir la 
itberazinne del debitore. 

221. Ora versiamo io uè modo piò speciale 
intorno a’ danai e interessi. 

Ei sarebbe un grave errore quello di confon- 
dere coi danni e interessi le restituzioni che 
son I' esecuzione della obbligazion principale. 
1 danni e interessi non sono e non possun es- 
sere che un accessorio, messo fuori di essa ob- 
bligazione; non sono, che la r parazione d'ima 
perdita, d' un tort i cagionato in un modo e- 
strinsi co, oltre l’ inesecuziooe del principale 
medesimo ; essi vengono ad aggiungersi al 
principale, non si confoodon eoo quello e con- 
servano un carattere e un'esistenza distinti. 
« Sic quoti interest , dice Dumoulin, non com- 
1 prehendit rem principalem, nec ejus pre- 
t tinnì, vi aestimationem, site principalem 
( ipsam u tilitalem; seti tantum comprcAendit 
« Aamnum tei lucrum. occasione culpac tei 
« morae, emerqens tei cessata extrinsccus, 
« sci licei praeler rem principalem et ejus 
ti causam (b). * Io ò esposto questi principi! 
nel mio commentario sulla Fendila (i) ; essi 
sono essenziali, son fondamentali. Pothier ne 
à raccomandala la pratica, rammentando quan- 
ta luce a sparsa Dumoulin su questo subietlo, 
prima di lui tanto oscurato dagl’interpreti (k). 

222. Questi principi applicando col suo di- 
scernimeuto ordinario la Corte reale di Nancy 
à giudicalo sulle mie concbiusioni conformi (I) 
che I' arresto personale non può accompagnar 
la condanna profferita contro I' autore U Ull 


(g) Delta legge — infra , n. 360. 

(h) De eo quad interest , n : 9, 1 1 e 13. 

(i) T. 1, n 503. 

(k) Fendila, n. 69. V. pure n.» 131, 132 e |S3. 

(l) IH maggio 1827. Da!!., 27, 2, 199. — V. Surra. 
d. S , 27, 2, 229.— Devili., 8, 2, 370, 


gitize 


Google 



108 


«lisviamento di somme, e tendente a fargli re- 
stituir quelle indebitamente riscosse. Difatti, 
colai revtiluzione è V esecuzione pura e sem- 
plice deU'obbligazione principale, senza veruna 
mistura d’accessorio che possa paragonarsi a 
danni e interessi. 

2a3. Indarno avrebbe 1’ attore concbiuso pel 
pagamento della somma, sia a titolo di restito- 
zione, sia di danni e interessi. 

Questa arbitraria qualificazione non potrebbe 
mutar la natura delle cose e fare che una re- 
stituzione sia ciò che lo giurisprudenza à con- 
venuto d’ appellar danni e interessi (a). 

Queste idi e tn vonsi in un arresto della Cor- 
te reale d Coen del a3 febbraio 1825 (b). Do 
erode presuntivo s’era impadronito d una parte 
della successione. Un altro erede esercitando 
evizione domandava la re litnziooe con arrosto 
personale, facrodo evidente abuso dell art. 126 
del Codice di procedura civile. La Corte reale 
condannò rod sta esorbitante pretensione. La 
stessa dottrina e lo stesso ri^p tlo dei principi! 
osservasi in un arresto di Pau del a4 gen- 
naio 1807 (c). 

224- Ma, se volgiam gli occhi ad un arresto 
della Corte reale di Colmar del 7 aprile 
1821 (d) troviamo delle dottrine che conculca- 
no siffatte giudiziose nozioni e tendono niente 
meno che a trasformare in condanna ni danni 
e interessi tutte le restituzioni che emanano 
dall* obbligazione principale, che sono la stessa 
obbligazion principale messa ad esecuzione. 
M Coin-Delisle dk I’ onorevole epiteto di dotti 
a’ motivi di quell’ arresto (e). Forse perchè vi 
è citato Rt buffe con una legge romana? lo li 
troverei ancor più dotti, se non vi s’ ignoras-e 
che Dumoulin, gran maestro nella materia, à 
precisamente confutalo Rebuffe nel modo p ò 
perentorio e più vittorioso. — Siccome io mi 
sou occupato altrove di questo arresto, e I ò 
ridotto al suo giusto valore (f), non vo’ qui 
continuare a fargli una facil guerra. Una sola 
paro'a aggiungerò. Alcune espressioni del Du- 
vergier (g) danno a intendere, 0 io mal le 
comprendo, esser 1* arresto di Colmar conforme 
alla dottrina di Dumoulin sui d«nni e interessi; 
il perchè taluno potrà maravigliare di vedermi 
a combattere la Corte di Colmar colle armi di 
quel grande giureconsulto. — La verità è che 
la Curie reale di Cimar è in aperto rivolta 
c. Diro Dumoulin. del quale per altro par che 
la non abbia altrimenti conosciuto il celebre e 
stupendo Trattato, lo ò testé c lato il sunto 


(a) batto arresto. —Arrogi altro arresto inedito del 95 
febbr. 1835 dilla stessa Corte (Poterai de U Cbapclle 
contro Mausur). 

«Devili., 8, ?, SI. 

<c) ,631, ». «, (■ 551. 

(41 batto., t. 3, p 73i.-Ue.ill., 6, ?, 399. 


dell, doltrina di Dumoulin ; onde suppongo 
che il lettore lengal» presente. Ebbene ! ecco 
cosa dicono i considerando della Corte di Col- 
mar : 

« Attesoché se ri à de' casi, in cui l’espres. 
c sione danni e interessi si prende nell’ ecce- 
« z one restrittiva e speciale di ciò che vien 

< dimandalo indipendentemente dal capitale, 

< quella espressione nel senso proprio o gene- 
i rico comprende non pure il risarcimento pel 
» lucro oon Tallo, o pel danno palilo, ma più 
« particolarmente f indennità della perdita 
s che si è sopportata ». 

Non è ciò chiaro f non è proprio nn pigliar 
a rovescio Dumoulin? E come dubitarne, quan- 
do la Corte reale pone il suo arresto all' ombra 
dèi nome di RebufTe trattalo da Dumoulin cosi 
severamente (h ) ? Come esitare massimamente 
sulla deplorabile confusione che essa consacra, 
quando decide che la restituitone del prezzo di 
vendita non fa parte dei danni e interessi ? 

M. Coin-Delisle vuole scusar I’ arresto di 
Colmar con delle regioni di fallo. Ma ninna ve 
ne à per ta quale il principale possa divenir 
accessorio, il pagamento del prezzo di veodila 
possa divenire il pagamento d* un' indennità. 

22Ò. lo sun tanto più ioesorabile rispetto a 
questa decisione, perchè la falsa scienza onde 
essa è rivestita à fatto illusione a certe menti 
poco familiari coll’opera del Dumoulin M- 
Thominc-Desmazures, per esemplo, ne à eon- 
chiuso (i) elle ta facoltà data a' tribunali di 
condannare all' arresto personale per danni e 
interessi permetta loro in certi casi straordinari 
di convertire un debito semplice in debito che 
porti la coazion personale. Il qual errore è sì 
pericoloso; falsa talmente il senio dell’ art 126 
del Codice di procedura civile, è tanto contra- 
rio a' principii, alla ragione, all' umanità eh io 
non trovo espressioni abbastanza energiche 
per confutarlo Tutlavolla io non vorrei già ap- 
propriarmi qu, Ile di cui si serve Dumoulin coi 
suoi avversarti : il suo vocabolario tiene un po' 
troppo delta licenza delle dispute scolastiche. 

226 M Chauvenu (k) prende un’altra scap- 
patoia. Posto di faccia all'arresto di Ctilmar e 
all' arresto di Nancy, cerca di concdiarli di- 
cendo : « Questa è una qniatione di drillo ci- 
ti vile che dipende mollo dalla valolaz'one dei 
fatti. > Errore ! Quando il giudice non à che 
ordinalo la esecuzione dell’ obbligazion princi- 
pale senza addizione di danni e interessi, gli è 
perché non à credulo che ‘affare comportasse 


(.) P. 22, n- 3*. 

(f 11 mio coro tu detta t' elìdila, t. 1, a* 303. 
(g) 1 endita, t. t, n 358. 
ihl V il mio cornai, della tendila, toc. di. 
(i,'T. I, ». 218. 

(à) Sur Carri, quiit. 533 (àie). 
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una condanna a Uh uni e intercisi ; gli è che 
si è alternilo all' esecuzione pura e semplice 
d< 11’ obbligazione principale ; gli è che l’ arre- 
sto personale non ilebb* esser pronunziato. Una 
corte che da queste regole si dipartisse espor- 
rebbe il suo arresto alla eassaz'ooe (2). 

227. Ciò non è ponto io contraddizione con 
quillo che noi abbiamo insegnalo a numeri 
216 e 217 circa le spese. La Irasf- rroaz-one 
delle spese in danni e interessi ori caso preve- 
duto al numero 217 non è mica uno sforzo di 
nrhdrio, un colore ingannevole ; belisi vi tono 
de' veri danni e interessi pagali con la moneta 
delle spese. 

228 Ma almeno non s’avrà egli a conside- 
rar come danni e interessi il valsente che il 
'udice talvolta condanna a pagare, perchè il 
ebitore abbia mancalo di esibire in individuo 
la rosa priocipale compresa nell obbligazio- 
ne? Questa quislione è più delicata della pre- 
cedente. Dne arresti della Corte di cassazione, 
1’ uno del 3 o luglio i 833 (a), l’altro del 22 
giugno 1837 (b) fan risoluta affermativa- 
mente. 

Nella specie del fecondo arresto i coniugi 
llobert s’ erano arrogala la successione d un 
tal Uerlbé.is toccata ail Escallier. Quest' ultimo 
li citò in giudizio per la restituzione degli 
oggetti sottratti o pel pagamento di fr. 4 - 3 , 000 
ammoutare del loro valore, oltre a 10,000 fr. 
di danni e iati ri ssi. Sicché nella dimanda v e- 
ran due cose ben distinte : restituzione del ca- 
pitale, sia in natura, sia in danaro e danni e 
interesse. 

Uopo unn indagine su' fatti di usurpazio- 
ne, la Corte reale di Lione condannò i coniugi 
Hobert ed il marito aDche colf arresto perso- 
nale a pagare ad E<callier fr. 24,3oo pel valo- 
re degli oggetti involali. Egli è essenziale di 
notare comi- qii-sln somma di a 4 , 3 oo fr. si 
componesse di 3 oo fr che rappresenlavan l'ar- 
genteria sottratta, di 4, 000 fr. per tener luo- 
go delle specie d’ 01 0 e d' argento e di 20,000 
fr. estimazione de’ credili. Onde questi 24,3oo 
fr. corrispondevano appunto alle cose usurpa- 
le ; unlla vi era a dippiù per danni e interessi. 
Andatosi in Cassazione, gli attori deducevano 
come la Corte reale non avesse dello, in ter- 
mini formali o equivalenti, esser la condanoa 
stala prununriala a titolo di daoni e interessi. 
Aggiungevano che in fallo tutto era restituzio- 
ne e che non ci avran danni e interessi propra- 
uienle delti. La Chambre des ret/veies sul rap- 
porto di M- llayeux e lo conclusioni di M. 
Ilervé, rigettò il ricorso : s Attesoché avendo 
1 la Corte condannato gli attori a pagare 


(a) nati., 3.1, 1, ISO. 

(b) Dall.. 57, I, 395 .— eviti., 37, 1,981, 985. 

(c) 9. 21, numeri 36, 37. 

Taoexoss. — Jrretlo Personale. 


c 24 . 3 oo fr. come riparazione del danno re- 
t Calo, ai deve considerar la condanna come 
t concedente dei veri danni e interessi, ep-r 
t assicurarne il pagamento si è potuta eziandio 
s pronunziar f arresto personale ». 

In sostegno di questa decisione potrebbesi ci- 
tar l'opinione emessa da M. Coin-Delisle (c). 
Qui si’ autore pensa difetti che ogni qualvolta il 
debitore, per non aver rendala la cosa cui è 
tenuto in individuo, è condannato a pagarne il 
vale, n'e, questa è una vera condanna per dan- 
ni e interessi. 

Non è questo però f avviso del Dnmoulin(d). 
Il sig. Coin-Uelisle pare f abbia dimenticalo. 
Secondo il nostro grande e profondo giurecon- 
sulto la condanna a pagar l’equivalente deila 
cosa principale non è altrimenti una condanna 
per danni e interessi. Imperocché i danni e in- 
teressi min coinprendoo mai nè la cosa princi- 
pale nè il suo prezzo, nè il suo valsente, nè la 
sua principale utilità, nè i suoi accessorii natu- 
rali. Si sou vendute qui innanzi le parole di 
Dumotilin. — In un altro luogo del suo Tratta- 
to, Dumoulin si domanda se l'azione tendente 
ad obbligare l’inquilino a pagar il valore della 
casa eh' egli è lasciata incendiare per sua im- 
prudenza non sia vera rei pertecutio et princi- 
pale debitum (e) ; ed egli si pronuoza pei si. 
[Nella specie giudicala dall' arresto del 22 giu- 
gno 1837, gli eredi spogliali avevan fatta pre- 
cisamente la distinzione del Uumonlin. aveao 
chiesta ima somma per tener luogo di capitale 
e inoltre de’ danni e interessi. Essi avean capi- 
lo che, o I' obbligazione di restituire si adem- 
pisse enn la restituzione io natura 0 col paga- 
mento dell' equivalente, era sempre altra cosa 
da’ danni e interessi, t Quod interest stride, 
« sou polius rispedire, non comprehendil rem 
1 principelem, nec ejus pretium vel aestimx- 
« ticnkb (f). 

In una materia che tocca la libertà e in cui 
tulio vuol esser preso in un senso stretto, temo 
che la eorle di cassazione abbia preferito ('opi- 
nione piò severa e che meno è consona co' dati 
della scienza. Per me, lo confesso, mi sento piò 
inclinato per le distinzioni di Dumoulin. 

229. Ma facciamovi bene attenzione, quei 
due arresti dei 3 o luglio i 833 e del 22 giugno 
1837, qualunque sia il loro valore non infirma- 
no punto nè poco ciò che noi abbiamo insegna- 
lo al numero 221 e seguenti; niua appoggio 
non prestano aliatesi dell'arresto di Cornar. 
Che si esili quando è quistiooe della stima della 
cosa che il debitore per sua colpa si è messo 
nella iiupossibililà di restituire in natura, cume 
vi era tenuto, io ben lo comprendo. Ma non 


■ d) De eo quoti falere#/, m 9 e 13. 

(e) fi» 177. 

(f ; Dumoutìu. a» 9. 

(1 
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veggo come sia luogo a dubbiezze allorché la 
quislione verte sovresso la cosa portala nella 
convenzione. 

2 3 o . 1 danni e interessi suo altra cosa che le 
restituzioni di frodi (a). Cosi la intendeva l'or- 
dinanza del 16G7 ; poiché ne faceva una cale- 
goria distinta dai danni e interessi, accordando 
a lutti la sanzione dell' arri sto personale (b). 
L'arl. 126 del Cod. di prue. civ. ravvicinato 
ali' ordinanza conferma la distinzione. Pe’ soli 
danni e interessi dà l'arresto personale e delle 
restituzioni di frutti non ne fa motto; silenzio 
calcolato il quale è significativo ( 3 ). 

23 1 Noi abbiam visto qui innanzi che l ari. 
126 del Cod. prue. civ. non fa che concedere 
ni magistrati una f.icolla; abbiamo soggiunto 
di più eli eglino àn da usarue con moderazione 
e cou gran conoscenza di causa. Slanlecbè l ai - 
resto personale è stalo fncollaio ni II’ interesse 
della parte lesa, egli è di regola che il giudice 
non può pronunziarlo d uOcio; la mancanza di 
conchiu&ione gli lega le mani, dappoiché si ri- 
puta che la pArle li sa rinuuzii a questo mezzo 
rigoroso (c). 

2 32 . Fra le materie civili e le materie penali 
òvvi questa differenza, che I' art 126 non è im- 
perativo, mentre che l ari I>2 del Cod. peti, ob- 
bliga il giudice a profferite In condanna d ar- 
resto persona. e pe donni e interessi (d). 

Quinci una quislione contro la quale la Cor- 
te reale di Parigi è venuta ad urlare,ed è la se- 
guente : 

Quando l'attore, in cambio di portare innan- 
zi a tribunali repressivi I* m one risultante dal 
delitto ond egli è stalo vittima preferisce rivol- 
gersi a' tribunali civili, quest’ azione è ella ac- 
compagnala dall' ari. 5 2 del Cod. peu. sicché 
debba esso tener luogo dell' art. 126 Cod. pro- 
cedura civile? 

La negativa è evidentissima. Rinunnciando 
ai tribunali criminali l'attore si è impegnato a 
subir la legge. dc'iribuouli civili; à accedalo le 
condizioni delia loro procedura e il drillo co- 
mune che. presiede ai loro guidili. Or nel recin- 
to de' tribunali civili regna Tari 126, questo è 
la loro regola; f art. 5 z del Cod. penale non è 
stato fatto per essi. 

L i Corte reale di Parigi infanto aveva cre- 
dulo elle la scelta fatta dall' attore non dovesse 
nloigli le guarentigie che egli avrebbe trovate 
avanti alla giurisdiziou criminale. Ma noi ab- 


fa) Domotilin. De eo quod intercity n 9 9 
(b) Potbler, Procedura civile, p. 349. 

(c/ Jouf.se, sull ordì n del 1 *>67, t. 84, art, 4 — Bon- 
cenae, t. 2, p 5 *4 — Carré, n» 540, ecc. 

|d) Ivf tiy n' 1>I 6, 633, 656. 

e) Supra »»° 83. — Arrogi Coin Dctislo, il quale à scrit- 
to prima detrarreste) di cassai., p 24, e Carré, a* 5J3 — 
Ni-ies, 12 giugno (819 ( Deviti., 6, 2, 9 1 |. 


biam visto più su che la sua decisione é stala 
annullata (e j. 

233 . Solo allorquando i danni e interessi ec- 
cedono i 3 oo franchi il giudice può affìggervi 
1 ' arresto personale. Qualora fossero inferiori, 
l’ interesse sarebbe troppo modico e non porte- 
rebbe il pregio di sacrificargli la libertà: non 
à dritto il creditore per sì poca cosa ad un pe- 
gn • tanto prezioso (f). 

Per calcolar la cifra di questi danni e inte- 
ressi, la Corte di cassazione permette di cumu- 
lare 1 danui e interessi propriameule delti col- 
1’ equivalente della cosa che doveva esser data 
in natura che è stata disviala (g). Le osserva- 
zioni che abbiam falle ai n* 228 permettono di 
alevar de* dubbii sulla legalità di questo accu- 
mulamento. 

234 * Nell' art. 126 v'à un’altra disposizione 
estensiva dell' arresto personale quale l’ aveva 
organizzalo il Codice civile , ed è quella che 
autorizza il magistrato a pronunziarlo per resta 
di conti di tutela, cura, amministrazione di cor- 
pi morali, stabiliraeuli pubblici 0 altra qualun- 
que commessa dalla giustizia, r per ogni resti- 
tuzione che risulti dovuta da siffatti conti. 

235 . Questa porle dell' art. 126, al pari di 
quella relativa a' danni c interessi, è tolta di 
peso dall'ordinanza dii 1667 (h). Ma questa 
ordinanza sottoponeva i contabili ali' arresto 
personale di pieno drillo dopo 4 mesi dalia 
coridanua ottomila contro di essi ( i ). Or f art. 
126 Cod. proc. civ. non à consacrato una tal- 
idea; lascia libero il magistrato di esaminar 
con equità e secondo le circostanze se L eoa- 
z;on pedonale è o pur no nece saria. Massima- 
mente è paruto al legislatore che dei riguar- 
di potessero aversi a'iulori e agli amministrato- 
ri gratuiti (h). Costoro rispondono su' loro beni 
d’una gestione che sovente anno assunta per 
mera affezione; epperò il piu delle volte sareb- 
be li oppa rigore voler aggiungere a questa re- 
sponsabilità reale quella della persona e della 
libertà. 

236 . Ma l’arresto personale in questa mate- 
ria casi come nel caso di daoni e interrasi non 
può esser pronunziato se non quando la resta 
oltrepassi i 3 oo fr. E di fermo una resta mino- 
re di 3 oo fr. non interessa la fortuna del cre- 
ditore in modo abbastanza grave da autorizzar 
la perdila della libertà. Vero è che f ari. 126 
non si spiega, iu ciò che concerno lereste di con- 


(f ] Boncenne, t. 2 , p 529 . 

(gl 30 luglio 1833 (Dati., 3S, 830). 

(n) Pothier. Procedura civiht, p. 849. 
(i.i Bonceooe, I, 2. p. 531. 

(k) infra , n® 238 
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ti, aulii quantità della somma; ma vuoisi inter- 
pretarlo e limitarlo collari. ao 65 dpi C. cir.(a). 

2Ìj. L' arresto personale facoltativo pronun- 
ziato dall' art. 126 Cod. proo. ci*, contro certi 
contabili non à punto derogato all'arresto per- 
sonale imperativo stabilito contro certi altri 
dall’ art. 2060 del Cod. civ. (b). 

238 . Notisi aozi che I’ art. 5 della legge del 
17 aprile t 83 a à aggiunto all* art- 126 del 
Cod. proc. cir., sottoponendo all' arresto per- 
sonale imperativo i contabili del danaro de'co- 
mnni, ospizi e stabilimenti pubblici, nonché i 
loro fideiussori, agenti e preposti che abbiano 
personalmente amministialo o riscosso (c) ; à 
rannodala questa materia all’ arresto personale 
amministrativo stabilito in favor dello stalo ; à 
assimilato a quelli dello stalo qualunque conta- 
bile, fideiussore e sotlrattanle (4). 

a 3 g Non l’is noverare fra' contabili sotto- 
posti all’ arresto personale I’ erede beneficialo, 
il quale, comunque amministratore, non ò però 
di quelli il cui dritto emana dalla giustizia (d). 

240. Puossi dir lo stesso degli eredi presun- 
tivi d’ 110 assente immessi in provviscrio pos- 
sesso ? (e) Una sentenza gl’ immette in posses- 
so ; questa sentenza li costituisce amministra- 
tori contabili verso l’assente (f); la successio- 
ne non è apena, ma soltanto occupala per an- 
ticipazione. Laonde sembra d fliciie stabilire 
no paragone fra gl’ immessi in possesso provvi- 
sorio e 1 erede beneficiato. 

Nondimanco io son di credere eoi sig. Coin- 
Deiisle (g) che essi sfuggano alla disposizione 
dell’ art. 126 del Cod. proc. civ. Imperocché 
non è altrimenti la giustizia cbe sceglie, non 
emana dalla giustizia il loro dritto all’ammini- 
strazione dei beni dall’ nssente ; questo dritto 
vien loro dalla qualità di eredi, e In giustizia 
interviene piuttosto per dichiararlo dopo veri- 
fica, che per deferirlo. 

a 4 t. Cosa diremo de' siedaci d' un falli- 
mento? Essi sou nominali dal tribunale e son 
contabili ; la giurisprudenza quindi il sottopo- 
ne all’arrvsto personale perla resta del loro 
codIo (h); li considera siccome incaricati d una 
amministrazione giudiziaria (i ). 

a 4 ». Allorquando il contabile riconosce di 
aver nelle mani no capitale che apparti, ne a 


(a) Boncenne, t. I. SM. — Carré a" 536 — Bastia, 
13 giugno 1827, Giornate do’ patrocinatori, t. 31, p, 
391 . — V. del resto gli art. 10 e 13 della legge del 17 e- 
prile 1832. 

(b) Svpra n° 142.— Coio-Delisle, p. 26 n° 47. 

(c) Cbauveau sur Carré, n. 538 Infra, n 456. 

(d) Carré n. 537. a 

(e) Art. 120. 

(f) Art. 125, C. c. 

(g) P. 26, 0 . 46. 

(hi Casa , req. 18 genn. 1814 { Dall., 8, 107). —Pa- 
rigi, 50 feti. 1817 ( Dall. 38. 2 , 2)). 


colui cui deve dar cnn'o, può esser sottoposto 
alla coazione anche prima del conto f k). 

243. Beninteso, del rimanente, che quel es- 
pilale debbe essersi trovalo nel'e roani del con- 
tabile per effetto della sua amministrazione e 
che egli ne è responsab le in tal qualità. Altra 
cosa sarebbe, se la somma non avesse attinen- 
za, col conto. 

244 - Colf art. 126 noi ci siamo occupati 
de' contabili pubblici o di quelli che anno rice- 
vuto mandato giudiziario. 

In quanto a’ contabili ordinari, n, n è per- 
messo di applicar loro ledi posizioni dell' ari, 
126 ; il pagamento delle reste di cui eglino 
son debitori non può aver la sanzione dell’ ar- 
resto personale (I). 

245 . Tuliavolla fari. 534 Cod. proc. civ. 
con uon nuova addizione al Cod. civ. dà fa- 
coltà al giudice di adoperare, Occorrendo, la 
coazion personale perchè il contabile dia il suo 
conto quando, essendogli stato assegnato un 
termine a presentarlo, ei lo abbia lascialo spi- 
rare indarno. 

Qui l'arresto personale non à punto attinen- 
za col pagamento delle somme di che il conta- 
bile può esser debitore, sibbene unicamente ccl 
rendimento del conto. 

z 46 . Questa osserrazione ,a roller, i!n da un 
arresto della Corte di Limoges del i 3 giugno 
1822 (m). Un tribunale di prima istanza, per 
vincer la resistenza d’ un contabile, aveva ar- 
b'tralo a I, OOO fr. la somma per la quale 
gli si sarebbero potato sequestrar gl’immobili, 
conformemente all' art 534 Cod. proc. civ. ; 
e inolile avrà dichiarato come si potesse ado- 
perar la coazione personale pel pagamento di 
quella somma da lui dovuta. Portatosi appello,, 
la Corte di Limog«s decise essere it primo giu- 
dice su questo punto andato troppo oltre L'ar- 
resto personale può soltanto esser pronunziato 
pel rrndimento del conto; non potrebbe esser- 
lo pel pagamento della somma arbitrala affine 
di servir di base e di misura al sequestro dei 
beni (n) 

247. Avvi no altro caso d’arresto persona'e 
facoltativo autor zzato dal Cod. di proc. civ. ; 
e.l è quello degli art. voi e 22 1 i quali per- 
mettono al magiairato d’o=ar la coazione per- 


ii) Arrogi Etnault, Dtt faillilii, t. 2, n” 449; ma 
le sue ragioni non son tutte troppe oselle. — Infra, o. 
871 Svpra, a. 134, 135, 136. 

(k) Bestie, 31 eg. 182*.— Dell., 27, 2, 179 Devili., 
8, 2, 283, 284. 

(l) Arg. de un arresto di Limoges, 13 giugno 1822 
(Devili., 7, 2, 83). 

(m) lac. eit. 

(a) Arrogi Ckeneoen ita- Carri, n. 18H9. 
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sanale con detentori di documenti che non sia- 
no p ibblici depositari (5). 

248 Altra addizione al Codice civile: 1* art. 
2 1 3 Cod. proc. civ. autorizza il giudice a pro- 
nunziare l'arrosto personale anche pel capitale, 
qualora il debitore abbia impugnata la sua 
scrittura. Senza questa denegazione ei sarebbe 
stato immune dalla coazione ; ma la sua mala 
fede lo'rende soggetto a questo modo d’ etecu 
zione, e il giudice può condannarselo (6). 

2Ìg. Infine troviamo I’ arresto personale 
scritto negli art. 264. 6go, 712,7140 744 
Cod. proc. civ. 

L’ari. 264 statuisce l'arresto personale in 
un modo imperativo pel pagamento dell' am 
menda di 100 fr. pr nunzialo contro i testimo- 
ni contumaci. 

260. L’ art. 6go l' autorizza pe’ danni e in- 
teressi a cui si espone il proprietario d'un im- 
mobile pignorato cbe si permetta di far de' ta- 
gli di legname e si renda reo di degrednzio- 
ni(n). Qui non è I arresto facoltativo dell' art. 
126 proc. civ. ; è sibbene un arresto impera- 
tivamente ordinalo in odio della condotta del 
proprietario e per reprimere la deteriorazione 
criminosa del pegno de’ creditori (7). 

251. L'arresto personale è medesimamente 
imperativo nell’ art 71.4 il quale vuole che il 
proprietario debitore sia cuu lai mezza costret- 
to a rilasciare il possesso del fondo aggiudica- 
lo (b). Questo caso si avvicina alla ricuperato- 
ria (c). L'immobile è stato aggiudicato dal tri- 
bunale, e il debitore cbe ne ritiene il possesso 
si rende colpevole d' una disubbidienza odio- 
sa, d' un mancamento di fede verso i suoi cre- 
dituri, d’ una specie di spoliazione (8). 

252. Gli art 712 e 744 sottopongono all’ar- 
resto personale il matto oblatore. Antichissima 
è questa giurisprudenza (d) ; ed è razionale, 
dappoiché il malto oblatore apporta col fatto 
proprio un turbamento grandissimo ne'rappor- 
ti de' creditori ; paralizza il pagamento; insem- 
ina la sua colpa è si perniciosa ch'egli era no 
po adottar de severi temperamenti per impedi- 
re le aggiudicazioni imprudenti. Eppeió l'ar- 
resto personale commi. mio contro il folle obla- 
tore e eziandio imperativo (g). 

253 L'arl. 320. Cod. proc. civ sottopone 
all'arresto personale il perito che ritarda 0 ri- 
cusa di depositare il suo rapporto. G di fermo 
questo rapporto appartiene alla giustizia , 
giacché si collega ad un mandato giudiziario. 


(«) Nuovo ori. 683 C. p c. 

<b) Nuovo ori. 712. 
le) Su|<ro. n. 84. 

(di Polbier Proc. eie. , p. 315 . — Orleaas, ori. 439. — 
Art. 710 740 dei nuovo molo d-lte SaiMtet. 

101 tnfra 1 sull'ort. 2070. 


Ma l'arresto personale in questo caso è fa- 
coltativo. L’ art. 3zn infatti rientra nel sistema 
dell art. 126 proc. civ. ; onde I' arresto perso- 
nale pronunzialo contro il perito non dev' esser 
più imperativo di quello comminato dalla legge 
pe' tutori e pe'aìndaci d' un fallimento. 

254- Tai sono i casi d’arresto personale ag- 
giunti dal Codice di procedura civile al Codice 
civile. Ora si èn soli' occhio in complesso tutte 
le deposizioni che in materia c vile sottopongo- 
no certi debitori all'arresto personale. Noi non 
parliamo salvocbè de’ debitori nazionali ; che 
gii stranieri son fuori del drillo comune, come 
vedremo più ionanzi (e). Per la presente, stan- 
doci al codice civile, non ci occupiamo che dei 
debitori regnicoli. Del rimanente, vedremo in 
altro momento c ò che concerne le materie 
commerciali, criminali e amministrative! f). 

a55. Fuori di questi casi egli è espressa- 
mente vietato ai giudici di pruno tiar lo arre- 
sto personale, sia per ragion d' analogia, sia 
con intendimento di repressione e di tutela 
della morale. Invano essi allegherebbero l' in- 
teresse della giustizia o la necessità di assicu- 
rar I' esecuzione delle loro sealenze. L’ordinan- 
za di Moulms, obbedendo a quest' idea ( spinta 
troppo lungi) di far rispettare i pronuncinoli 
della giustizia, avea deciso che, per far cessa- 
re i sotterfugi, dilazioni e tergiversazioni dei 
condannali, ogni sentenza di condanna, anche 
in materia civile, avrebbe por lato l’arresto 
personale quattro mesi dopo notificala (g); ma 
I' ordinanza del 1667 aveva abolito quest’ uso 
rigorosi', il quale troppo risentiva del disprez- 
zo del medio evo perla libertà de'ciltadini (b). 

Havvi di più - come di breve avremo a ve- 
dere (i), le parli non possono sollometiersi vo- 
lontariamente all' arresto personale, tranne i 
casi dalia legge specificati. La libertà em ina 
dalla legge naturale, ed è di ordiue pubblico, 
epperò il consenso privalo è impotente per in- 
cepparla e restringerla (10). Ella può sempre 
elevar la voce per rientrare nella sua integrila; 
quiadi l ari. 2u63 la riserba ai suoi drilli lauto 
contro il fatto del giudice quanto contro de' te- 
merari impegni. 

206. Sotto l'impero dell' ordinanza del 1667 
(che del resto è la fonte del nostro articolo) (kj. 
non si eran mostrali gli stessi scrupoli. Veru- 
no siate delle ampliazioni del testo delT or fi- 
nanza. Certi falli odiosi, come violenza, frode, 
dolo,aveau preoccupato i g'ureconsulti, i quali, 


(fi V. it comm. delTart. 2070 
(gl Art. 48. 

(h) T. 34, art. 1 . 

(i) P'fra, a. 266. 

(k) Art. 6. t. 34. 

(V) Infra , n. 304. 
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ragionando per assimilazione, aveano in taluni 
punti oltrepassato i limiti della legge (I). Code- 
sta area Tatto il cancelliere d' Aguesseau nella 
sun corrispondenza eo’magisfrnli, seguendo per 
altro in ciò le aberrazioni della giurispru- 
denza (a). 

Pertanto , benché gli portasse arriso che 
lord, del s 667 aresse voluto far cessare I’ a- 
hnso dell' arresto personale, sosteneva lullavol- 
la che solo per le materie puramente civili ne 
area limitala I' applicazione; che nelle materie 
le quali, comunque civili per natura o per ori- 
gine, Tengono ad esser mescolate di reato per 
1 ffello della frode o della violenza delle parti, 
bisognava aver riguardo più allo spirito che 
alla lettera dell' ordinanza ; che lo spirilo onn 
era punto dubbioso, poiché essa pronuncia l'ar- 
resto personale nel caso di ricuperaloria , di 
slellionalo, di deposito necessario : tutti 1 casi 
ne'quali ci à violenza, frode, dolo, che àn ren- 
dulo T affare mino, cioè parte civile, parte cri- 
minale : che quindi, 9rcondo lo spii ilo e gli 
esempi dell’ ordinanza , nulla impediva clic i 
giudici pronunziassero l'arresto personale tutte 
le vi Ile che soprovvi nisse un mescolamento di 
reato in un affare originariamente citile (b). 
Noi abbiala veduto più sopra, numeri 124 e 
1 43 le applicazioni che taceva d Aguesseau a 
diversi casi particolari di questa elastica dottri- 
na (c) Egli era un lecere in nonnulla l'ord. 
del 1 06 7 e far sopravvivere alle sue dispo- 
sizioni una vieta giurisprudenza che essa uboli- 
Ta 

Checché sia, questa opinioni* del d Annessemi 
non è più ammissibile oggidì (e), e li magi- 
strato che ragionasse con la sodigliela dell’ il- 
lustre cancelliere si porrebbe io iosurresione 
coitilo l ari. 2003 del G d. oiv. Ei nou v’à che 
un sol mezzo legale di coglier la frode, il dolo, 
la violenza: i-d e il mi zz i de'danni e interessi e 
dell'alt. 126 p. c. 

207 Ma non confondiamo colf arresto per- 
sonale dei mezzi defecazione, oe'qua i benché 
si adopeii la forza pubblica per costringerla 
persona , non si riesce però all’ imprigiona- 
mento; e conseguentemente non applichiamo 
a queste esecuzioni manu militari gli scrupoli 


(a) Infra , o. 304 — Coquille, quist. 195’. 

(bj ietterà al 1. presidente dell’ Alsazia del 3 novem- 
bre 1136 (Raccolta delle ordinanze dell* Alsazia, t. 1. 
p. 144). Merlin, Quist. di dritto, v° Arresto personale, 
§5. 

(c) Infra , n. 304, un esempio. 

(d; V. Coquille, quist. 195. 

(e) Merlin, loc cit. 

(f) Arrogi Coia-Delible, p. 31. n. 4. — Vazeillc, du 
mariage , t. 2, n. 54S— 0 Barro! ( Encycl . du droù r.Ab 
bandisti d'époux.) — Sopra, n. 53. 

(g> Dall., 26, 1, 643. 


che I' art. 2063 à .spressi soltanto per I' arre 
sto personale propriamente detto, per la priva- 
aione della liberta, 

2 58. Per esempio, si è discusso molto, alcu- 
ni anni sono, per sapere se la giustizia può In- 
collare un mari.o ad impiegare il minislerio 
il’ un usciere ed anche, in caso di bisogno, la 
forza militare per far ritornare la moglie nel 
domicilio coniugale. Avendo io veduta questa 
difficoltà da presso nell’ esercii. o deile mie fun- 
zioni di magislrato, confesso che la mi è sem- 
pre parata piò una sottigliezza che altro (f): 
(bui molto discernimento dice la Corte reale ili 
Nancy in un arresto degli 11 agosto 1826 fg). 
« Se una donna maritala si ost ila in disubbidì- 
t re alla giustizia, egli è naturate e legittimo 
e di costringersela, anche culi' uso della forza 
« pubblica, ove ogni altro mezzo d'esecuzione 

< torni inefficace Non sì può ragionevolmente 
a assimilar questo espediente all arresto peno- 
« naie ordinario, dappoiché scopo dell'arresto 
« p. rsonale è una carcerazione a tempo, iad- 
s dove nel caso attuale non si (ratta che di ri- 
ti c- ndurre nel domicilio una moglie ricalci- 
1 traili,- a’ suoi doveri; tosto che vi è giunta 

< le vien resa la più completa libertà. Il princi- 
« pio contrario sarebbe distruttivo dell'aulorità 
v de' giudicali; sarebbe facoltare una separa- 
li rione di nuovo gì nere Ira couiugi. > 

Ecco il hoguaggio deda verità: epperò il ri- 
corso fallo contro questa decisione è stalo ri- 
gettato dalla Chumbre du rtquètts sul rap- 
porto del mio dolio amico Lasagni (b). lo nou 
so come il giudizioso annotatore della nuova 
raccolta di M. Devilleneuve abbia potuto ele- 
var de'dubbi sopra un paulo di dritto si chiaro e 
palpabile (i}: e debbo dire che,s'egli è permes- 
so ili dubitare in lai materia, convien rinunzia- 
re alla certezza in giurisprudenza (k). 

239- Per la m-desima ragione il tutore può 
ottenete dalla giustizia UDa decisione la quale 
.ordini che il minore ritorni presso di lui, e ciò 
con aulorizz-iz oue di far eseguire la sentenza 
eoa tutti 1 mezzi ordinari, compresovi quello 
consentito dal diritto comune di far intervenire 
la forza pubblica, ove tulli gli altri riescano 
insufficienti- Qui non si tratta punto dell'arresto 


(h) 9 ag. 1826 (Dall., 96, 1, 44-81- Nello stesso senso; 
Nimes, Il giugno 1806 ( Usili. , IO, p. 120); — Parigi, 
20 maggio 1806 (Dall , 10 p. 117) Pau, 12 aprite 1810 
.(Dall,, 10. p. 117) — Torino. 17 luglio 1810 (Osti., IO 
p. 1 17).-— Colmar 4 gemi 1817 (Dati., t. 10 p. 117)— 
Alt, 29 marzo 1331 (Dall., 33. 2, 86), (Devili , », 2, 
29) — hi contrario: lotosa (Doti-, 10 p. 119)— Colmar, 
IO luglio 1833 (Devili., 84, 2, 127)— Patata, t. 3 dal 
1833, p. 563 — liurantoo, t. 2, n, 439, 440. 

(i ) T. 2, p. 6t , parte 2* nella nota, 

(k; infra, a 0 543, 
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personale, non dovendo seguire veruna inoar- 
cerasione (a). 

a 6 o. Con maggior ragione polrebbrii accor- 
dar questo dritto al padre o alla madre non ri- 
maritata, qnalora il figlio minore (uggisse dalla 
casa paterna (b) e ricusasse di tornarvi Gli art. 
376 e seg. Cod. civ. offrono qui un argomento 
polente, ove ne sia d' uopo ad appoggiare una 
lesi tanto chiara. 

261. Vediamo ora la sorte d' una senlensa e 


d una convenzione elle fuori dei casi dalla legge 
diffiditi profferissero e stipulassero l'arresto per- 
sonale. 

La sementa non passata in giudicato può es- 
ser colpita daU’appello «oche quando la somma 
per il cui pagamento è sialo indebitamente pro- 
nuncialo I arresto personale fosse nella quantità 
dell'ultima competenza. Cioè contrario al prin- 
cipio die l'accessorio segue la sorte del princi- 
pale. Ma la legge del 17 aprile i8!ts (c) , 
disi ostandosi dalla giurisprudenza (d), che area 
dovuto a questa idea conformarsi , à consi- 
derato la liberili come un bene pretioso, ine- 
stimabile, che origina sempre quislioni princi- 
pali, p : ò importanti ancora della quislione pc- 
cuoiaria ad occasione della quale essa è in con- 
troversia. La umanità à sforzato la logica e il 
rigore del dritto. 

262. L' acchetamenlo ad una sentenza die 


pronunzia illegalmente I’ arresto personale non 
impedisce d’appellare (e), qualora i termini 
dell'appello non sieno scaduti. 

Un non negoziante era stalo condoni alo con 
arreslo a pagare de' biglietti all' ordine da es 
solui sottoscritti . Egli aveva formalmente ac- 
cettala la ccndani a anche per la parte dell’ ar- 
resto personale. Poscia appellò innal zi alla 
Corte reale di Parigi, sostenendo la sua acquie- 
scenza esser nulla almeno per ciò che riguar- 
dava I' arreslo pei sonale; non esser lecito ad 
un privalo d'nlienare la sua libertà; esservi una 
nullità d ordine pubblico. Questo sistema ven- 
ne pienamente adottalo con arreslo della Curie 
reale di Parigi del 19 seliembre i 83 a (f). 


D' altri arresti ancora si afforza questa decisio- 
ne : arresti delle Coite di Itoueo de’ i 5 oovem- 
bre i 8 a 5 (g) e 5 nov. 1827 (h) , di Bordeaux 
del 21 dicembre i 8»5 (i), di Pan del 10 febb. 
1 836 (k), di Nanci del 5 agosto 1837 (I), di 
Caen del 10 geon. i 838 (m), di tìrusselle del 
2 giugno 1826, del 19 nur.1826 e del 4 genn. 
1827 (n). 

2 tì 3 . trovami pertanto nelle raccolte quattro 
decisioni che paion contrarie; ma in Ire di esse 
In cootradd ziooe è solo apparente. 

Cosi un arresto della Corte reale di Parigi 
del 2 giugno 1827 (0), spesso citalo in oppo- 
sizione con quelli sopra enumerati, si giusimca 
ove vogliasi avvertire che l’ acquiescenza ri- 
guardava la qualità del negoziarne. L'appellan- 
te aveva (urmalmente riconosciuta eh’ egli era 
commerciante, e non era possibile, a chiunque 
vnlu'asse la potenza che si allribuisce ad un ri- 
conoscimento siffatto, di rimel'erlo in qnistione. 
E siccome l'arresto personale era la conseguen- 
za virtuale della qualità di negoziarne, ne segue 
che non si poteva impugnar la legittimità di 
questo mezzo di coazione se non impugnando 
la qualiià ond'essa emanava. Ora sa laf propo- 
sito eravi un solenne giudicalo seguito ila ac- 
quiescenza e quest’ acquiescenza s' imprimeva 
sopra una cosa non d’ordine pubblico; rifletteva 
meno I' arreslo personale che la qualità della 
persona. 

lo spiego allo s lesso modo un arresto della 
Corte ili Caen del 3 o agosto 1 836 (p) c uo ar- 
resto della Corle di llourges dell’ 8 maggio 
1887 (d). 

U mane un arresto della Corte di Tolosa del 
28 geco. i 83 i (1). Ma esso solo non potrebbe 
bilanciar l’ autorità della giurisprudenza e dei 
principi. 

264. Se i termini pel ricorso sono spirali, 
la sentenza, passata in giudicato, dee ricevere 
esecuzione, e per illegale che sia la condanna 
con arreslo personale, sussisle pur sempre. E 
di vero in Francia non vi sono nullità di drit- 
to (s); e la negligenza della parie , ehe non à 


(a) Baiti», SI ag. Ifì6 (Dall., 27, 1, 179). 

(b) Colo-Debile, p. 31, n® 3. 

(c) Art. 20 Infra. n° 544. 

(dj Cossaz , 5 novembre 181 1 (Devili. y 3, 1, 419). 

17 luglio 1 83 J (Devili., 33, 1 , 561 ) (Dati., 33,1, 330.)— 
Palali, t. 3 del 1833, p. 140. 

(•) Merlin. Qaist. di dritto »* Amilo por tonale, « 
11. — Coìr- D ebile sor - 063, n° 12 . 

(f) Dall., 33, 2, 161— Devili., 33, 2, 472. 

(g) Doli., 26, 2, 73, Devili. 8, 2, li». 

(b) D., 28, 2. 95— Devi!. 8, 2, 415. 

(t) Devili., 8, 2, 161. 


(à) Devili., 36, 2, 3S5. 

(l) Devili. 39, 2, 70. 

(m) Devili. 39. 2, 70. 

(a) Merlin., Quisl. di drillo, v® diretto pertonaU, 

« 11 . 

(o) Dall., 28, 2, 138. 

(p) Devili , 36, 2, 483. 

(q) Devili. 37, 2, 398. 

(r) Dall., 32, 2, 6.— Devili, SI, 2, 326. 

(») Merlia, loc. eft. — Coin-Debsle, /oc. rii. — Dati , 
3, p. 814 - E raccolte poriodica, 26, 2, 74 (sola).— 
Bouco, 26 febb. 1839 (Devili , 39, 2, 335). 
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osato dei mezzi posti a sua disposatone dalla 
legge perchè sieoo emendati gli errori della 
giustizia, rii- rna a suo danno. 

265. Oltre alla nulliià delle sentenze che 
profferiscono indebitamente I* arresto persona- 
le, l art. 2 o 63 fa riserva d’ un’ azione per i- 
spese, danni e inUrrs-i ; il che, combinandosi 
lart. 2 o 63 collari. 5 o 5 del Cod- di proc. c v. 
conduce alla presa a parie; dappoiché qualun- 
que giudice può esser preso a parte Del caso in 
cui la legge lo dichiara responsabile a pena di 
danni e ini» ressi (a). La legge del i 5 germile 
anno VI avea dello in suo solo articolo (b) ciò 
che lari. 2o63 Cod. civ. e fari. 5 o 5 Cod. 
proc. civ. non dicono se non mediante il loro 
ravvicinamento : t Ogni sentenza renduta in 
« cootravvenzione agli articoli pn-c< denti por- 
c lerà nullità e darà luogo alla presa a parte, 

« alle spese ed a’ danni e interessi contro i 
c giudici che la profferissero ». 

266. Dopo parlalo delle sentenze che inde- 
bitamente pronunziano l'arresto personale, oc- 
cupiamoci delle convenzioni che vi sottometto- 
no una persona fuori de* casi preveduti dalia 
legge (c). 

Ogni patto che allenti alla liberta è contra- 
rio alla legge naturale e all* ordine pubblico. 
La libertà non è commerciabile (d); ei non ap- 
partiene punto all’ uomo di farne il sacrifizio ; 
essa è inalienabile. Codesti palli adunque son 
nulli ; ne abbini» veduto la pruora al n ° 262. 

Pure un tempo penfavasi il cooirario, e mul- 
ti gravi giureconsulti anteriori all’ ordinanza 
del 1667 sostenevano che gli arrrsti contenzio- 
nati non avevano nulla d’antipatico all’ esscn- 
la de' contralti (e). Era anzi d’ uso, prima di 
quest' ordinanza, che ciascnno potesse obbli- 
garsi con l'arresto personale per qualunque 
debi lo puramente civile, conformemente all’or- 
dinanza di Re Filippo il Ut-Ilo del i 3 o 4 (f)- 

L’ ordinanza del 1667 abolisce quieto costu- 
me centrano alla libertà e fonte di abusi gra 
yissimi fg). In queste disposizioni è stalo Attinto 
il nostro articolo e quasi copiato, esso vieta al 
pari di lei a (ulti i pubblici ufiziali di ricever 
contratti ed alti ne’ quali fosse illegalmente sti- 
pulato I' arresto personale. Questi ufiziali si 
esporrebbono, secondo la esigenza de' casi, ai 
danni e interessi. Due sole congiunture vi sooo 
in cui T arresto personale possa trovar luogo in 


*•) Carré, n. 1807.-Com-Deli.te, p. 33, n. IO. 

(b) Art. 6. ». I . 

(c) infra n. 322. 

(d) Supra, a. 3, Ì testi son citali. 

(e) Peckins, c. 5, n. IO, 

(f) Brodeou tal til. 8 coni, di Parigi, pref ' f n. 2- V. 
anche la nostra prefaz. 

(g) T. 34, art. 6. 


una cooTenz one ; noi ne abbiam parlato q>a 
innanzi (h): son però due eccezioni che non 
menano a conseguenza. 

267. L siccome la legge che tutela la libertà 
del cittadino è uno statuto personale, essa lo 
accompagna dappertutto, eziandio ne’paesi stra- 
nieri, la cui legge nazionale non sia scrupolosa 
quanto la nostra. Donde seguita che un con- 
tratto stipulato fuori di Francia e nel quale uu 
Fi {incese alienasse o incagliasse la sua libertà 
sarebbe nullo nè p n oè meno che se stipulato 
in Francia. Non è il caso della regola: Lotus 
reyit aclum (i). Supponiamo, ad esempio, che 
imi francese, trovandosi nel regno delle due Si- 
cilie, ove la legge permette la stipulazione del- 
1' arresto personale (k), vi si sottoponga con 
contratto fuori dei casi preveduti dalla legge 
fancese; la sua obbi gazione sarà nulla, non 
potrà esser presa in considerazione da’tribunali 
f ancesi ( 1 1). 

268. La parte che avesse stipulato in suo fa- 
vore l’arresto personale sarebbe medesimamen- 
te soggetta a* danni e interessi, secondo la gra 
vi zza delle c rcostanze, la quale va valutala dai 
tribunali. 

269. Non pure non può la convenzione sot- 
tomettere all arresto personal una persona cui 
la legge non vi sottopone, ma non può nean- 
che aggravar le condizioni legaci dell’arresto 
personale e, per esempio, renderlo imperativo 
quando è semplicemente rimesso al potere di- 
screzionale del magistrato. In questa materia 
ciò che è legalmente facoltativo non potreb- 
be divenire imperativo in grazia della conven- 
zione (I). 

270. Del rimanente, la nullità pronunziala 
dall art. 2oG3 non fa cadere che la clausola 
illegale d’arresto personale; ma non riflette 
onninamente le altre disposizioni contenute nel 
contratto. Accanto alla regola, secondo la quale 
ogni alto follo in dispregio d’ una legge proi- 
bitiva è nullo (m),àvvi una massima certa: che 
l' tflVilo della nullità debb’ esser ristretto al- 
V oggcl'o nel cui interesse è stato statuito il di- 
vido. £ questa un osservazione assennala di 
Merlin ; e, comechò il dolio proc.urator gene- 
rale I' abbia falla in un caso diverso dal no- 
stro (n), non lascia tuttavìa d’ esser qui perfet- 
tamente opportuna. 


(à) N. 203 e 212. 

(i Gary (Fenet, t. 15, p. 180). 

(k) Codice delle Due Sicilie, art. 1932. 

( l) Coio-DcUsle, p. 3*, n. 9 — Contro , Foornet, Trai 
ti de la contraiate por carpe: «uU’art . 2 del Ut. 1 . 

(«n) L. 5- C., De le S ib 

(n) Quist. di dritto, v* Domaine public $ 5, p. 361 , 
eoi. 1, in fine. 
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DI V. MORENO. 


I. 


co «posinovi peli articolo — su Disnrttiose. 


(dai LGelé ). 


prima composizione. 

c Art. S.° Salvo I casi determinati dagli articoli precedenti o che potessero esserlo da ma legge formale, 
è cieta'o a' giudici generalmente di pronunziar Citrres’o personale, agli uscieri di eseguirlo, ai notai e canee! 
I ieri di ricevere atti ne' guaii fosse stipulato, e a tutti i Francesi di consentir simili atti , quando anche stipu- 
lali in paese straniero; il tutto sono pitta di nullità, spese, danni e interessi 1. 


til8PCThllO.SE SEI CONSIGLIO DI STATO. 

Il console Cambackhis propone di ftggiun- L’ articolo è adottato eoo questo ammenda- 
porvi in materia civile, perchè la compila- mento, 
sione fus-e conforme a ciò ch'era statuito uel- 
I' art. i.° 


X. li. Bisogna, perù supporre che l'articolo fosse presentalo al Tribunato secondo la pri- 
mitiva composizione, senza che nei fatto si tenesse conto dell' ammendamento suddetto; dappoi 
che nella redazione passala nel Codice non lo si osserva , nè si rileva altrimenti che il Tribu- 
nato I avesse rigettato. Del resto questa omissione è affatto innocua; attesoché la limitazione 
del divieto alla sola materia civile appare pur chiaramente dall' articolo 2061, oltre all'essere 
presunta in qualunque articolo del Codice civile, che male uscirebbe da' confini della su a 
appartenenza. ( Il Traduttore ). 


OSSEttt' AZIONI DEL TEtlBVNATO 


La sezione propone di toglier le parole : a 
tulli gli uscieri di eseguirlo. 

Secondo l ari g, il quale dee ritenersi come 
sta, I' arresto personale , io qualunque caso, 
non può applicarsi che in zirlò d' una sen- 
tenza. l’osta questa precauzione, diventa iou- 
tile di lasciar sussistere quelle parole nell'ar- 
lic. 5. Seozachè ei oe risulterebbe che 1’ u- 
T «Orione — -Arcato Personale. 


seiere potesse entrar nell' esame della validità 
della sentenza che avesse applicalo l' arresto 
personale ; il che sarebbe poco conveniente, 
aozi indecente per rispetto a' giudici. 

L’ ammendamento del Tribunato è adottalo 
senza osservazione dal Consiglio di Stato , e 
si ritiene come compoiizìou diffioiliva quella 
dell’ art. 2063- 

32 
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II. 


Codici del Regno dilli uve Sicilie. 

Comechè manchi nel codice nostro un arti- convenzione, che quivi non è. pur tuttavia una 
colo conforme affatto al francese, e dettato col disposizione, che somiglia quella dell'artico- 
medesimo disegno, nè potendosi incontrare, lo 2063 trovasi nell' art. 1031, chenelfran- 
pe/rchè nel nostro è stabilito l'arresto per cese manca. 

Ari. 1 93 1 . 

L’arresto personale nelle materie civili non potrà aver luogo, se non quando sia conve- 
nuto Ira le par::, ui dinato, o permesso dalla legge. 


La simigliamo che corre fra i due articoli 
consista nel divieto di eseguirsi l'arresto dove 
non sia solennemente pronunziato ; fra noi, 
quando non sia convenuto, ordinato 0 permes- 
so; in Francia , quando non sia pure stabilito 
secondo i cosi espressi negli articoli preceden- 
ti, cioè per patto secondo certi casi, per legge 
secondo altri. Si vede dal cemento dell'autore 
che ci ha casi, ne quali non per virtù del co- 
dice civile, ma del codice di procedura l’arre- 
sto può e deve essere pronunziato. Laonde è 
chiaro che sia identica la formolo del divieto 
ma più precisa quella del codice siciliano. 

Ci pare anche che ella sia meglio dignitosa 
e solenne, perocché il divieto aspramente pro- 
nunziato suppone f inclinazione di poca doci- 
lità alla legge, e siccome questo divieto è fatto 
contro tutti i francesi, così questa inclinazio- 
ne siffatta 0 sarebbe stata dal legislatore avvi- 
sata assai generalmente, e la legge non sareb- 
be stata l espressione di un bisogne sociale, 
quale vuoisi che sia, ma posta anzi aperta- 
mente contro il bisogno e desiderio comune ; 0 
sarebbe stata avvisata in uno scarso numero di 
persone, e sarebbe stata onta supporre in tutti 
i francesi quella prava corrività a trasgredire 
la legge. 

E sembra poco economico il divieto di sti- 
pulare in paese straniero, perocché, priva i 
francesi dell' agevolezza di contrarre là dove 
toro è più necessaria , cioè fuori di casa loro, 
dove essi di ordinario ranno appunto per 
traffichi e contratti. La legge civile mancando 
della potestà di legge, internazionale, non po- 
tendo imperare sui forestieri, li muore sol- 
tanto a schivare le stipulazioni con un fran <- 
cese, che rimpatriato può di leggieri evitare 
te clausole e sanzioni penali dette obbligazio- 
ni impostesi. 

Nè io mi son fatto a notare queste, cose per 
vaghezza di eritrea, ma soltanto per trarne 
che. la sanzione di nullità deve, intendersi sta- 
bilita anche dal codice nostro per virtù del di- 
vieto più compendiatamente e con miglior di- 
gnità formulato : imperciocché quando l'arre- 


sto non può a ver luogo che in casi determinali 
è chiaro che in altri casi sia nnllamente par- 
titilo, e nnllamente pronunziato. Chè se il giu- 
dice il pronunziasse fuori di quei casi, sareb- 
be da appellarne al giudice superiore. E se 
l'ultimo giudice, sia di fatto, sia di solo dirit- 
to. con fermasse quella pronunziazione nulla ed 
illegale? Rispondo che questo potrebbe avveni- 
re tanto sotto l'impero del nostro articolo 1931, 
che dell’ art. 2063 francese: e che siccome, 
qualchessia il giudice, che ultimo pronunzii, 
un ultimo giudice ci ha sempre, dopo il quale 
non ve ne ha altri che Dio, se questo ultimo 
giudice malamente spregi il divieto di legge, 
il suo fallo dee rimanere' di necessità non am- 
mendato, a dispetto di sanzioni penali scritte 
nel codice. 

III. 

Codici stranieri 

Codice Sardo Ari. 2099. L'arrrslo perso- 
nale in male ia civile non può aver luogo che 
ne’ casi in cui la legge l'ordina 0 lo permeile. 

Codice del Cantone di Vadd. Ari. 1 546 
conforme all’arl. 2068 francese. 

Codice Austriaco, Art. 282. L'arresto per- 
sonale provvisorio non dura che quindici gior- 
ni. Se in questo trnipn il creditore non vi è 
provveduto in giustizia per far pronunziare l'ira- 
prigiooamenlo definitive, il debitore sarà libe- 
ralo. Il tribunale dovrà dare la sua decisione 
nel termine di Ire g-orni. Se l'istanza non è 
siala introdotta nel termine stabilito, 0 se la 
dimanda è siala rigeilnla, il debitore arrestalo 
avrà vii rido ai danni ed interessi. 

( Sebbene questa disposizione sia piuttosto 
di procedura, pure è qua opportuno il luogo 
a riferirla, accordando il precedente articolo 
col seguente .. ) 

Ari. 279. E confidato alla prudenza del giu- 
dee di fermare il debitore mila sua ca«a. n di 
ordinare il suo imprigionamento in una publd - 
ca prigione. 

Codice Svedese Ca r . Vili- n." 9 II creji- 
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tore che ha fallo arreslare un debitore sema 
motivi, pagherà uo'ammenda di venti talleri ed 
«oche più se ondo le circostanze : in raso di 
sequestro di beni sarà condannalo ai danni ed 
ini. ressi. 

IV. 


Giurispmuknza francese. 


L art. 126. c. pr. civ. che rimette alla pru- 
denza del giudice di pronunciare l'arresto per- 
sonale pe dami ed interessi in materia citi- 
le eccedenti la somma di So» franchi, non 
forma eccezione al principio stabilito dal- 
V art. 2066 c. c. secondo il quale l' arresto 
personale non ha luogo contro le donne ec- 
cetto il caso di stcllionato. - - Quindi queste 
non possono esser condannate coll' arresto 
personale in materia civile per danni ed in- 
teressi. 

LA COATE. - -Sulle conchiutioni d ^ 1 1 avvo- 
calo Gem rate Giratiti ; Veduto Tari. 3066 
cod civ. ; — Atteso che qui sto articolo proibi- 
sce di prouiiuz are I arresto personale cootra 
le doooe, eccetto il caso di slellionato; che an- 
zi lungi dal der gare a siffatta disposizione , 
l ari. 136 cod. pr la coolerma, con reiterare 
la proibizione di non pronunziare queslo arre* 
siose non ne'cnsi preveduti da una legge espres- 
sa i che nulladtmeno, se questo medesimo ar- 
ticolo rimette alla prudenza de' giudici di pro- 
nunziarlo per danni ed interessi in msleria ci- 
vile per somma maggiore di 3 oo franchi, esso 
non fa con ciò se non estendere i rasi in cui può 

10 stesso aver luogo, a ragioo della materia, 
contra coloro che possono esservi sottoposti, a 
ragione della persona secondo il dritto comu- 
ne, senza occuparsi di determinare quali fosse- 
ro le persone contro delle quali possa o pur no 

11 medesimo pronunziarsi, avuto riguardo alla 
ili loro qualuà; che iu conseguenza oon deroga 
affatto alle leggi che vielaoo di pronunziarlo 
lontra le donne, eccello il caso di stellionato; 
— Che nella specie oon trattasi di un delitto 
di tal natura, ma solamente di danni ed inte- 
ressi aggiudicati in materia civile contro di una 
donna ; che in simil caso I' arresto pers naie 
non poteva esser pronunzialo; per cui la deci- 
sione impugnata cui pronunziarlo ' ha violato 
l'ait 2066 ; — ■ Cassa, ec 

Non può esser condannata una donna col- 
1‘ arresto personale per danni ed interessi in 
materia citile; art. 126 coJ. proc. — ed art. 
*o6fi «. e. 

Sotto la denominazione di danni ed inte- 
ressi bisogna non solo comprendere il guada- 
gno che non si è fatto, ma dippiù il calore del- 
i oggetto che si è perduto. — Quindi in caso 
di evizione debbesi comprendere sotto il titolo 


di danni ed interessi il prezzo da restituirsi 
del venditore all' acquirente evitto. 

In simil caso , se la somma da restituirsi 
è maggiore di 300 franchi, possono i tribunali 
condannare coll' arresto personale il venditore 
alla restituzione ; art. 12C c proc. 

LA COATE; — A tirso sul l'ajo/ref/e principa- 
le , che gli appellanti sono stali regolarmente 
condannali ad indennizzar l' intimalo della evi- 
zione da Ini soffeila.per un aver gli appellanti 
adempito alla condizione del contralto di ven- 
dila, mercè la quale arevano assunto I' obbligo 
d'impiegare le Bomme da essi percepite in sod- 
disfazione del prezzo primitivo degl' immobili 
che alienarooo. ~ Sull' appello poi incidente , 
che I' arresto personale per lo quale l' intimalo 
cunchinse.non può esser pronunziato per causa 
di strillonato propriamente detto, perchè non 
convenuto ori coulralto di vi odila come è defi- 
nito dalla legge, e che la evizione daH'iotimaio 
scfierla proviene solamente dal non aver gli 
appellanti adempito alla obbligazione da loro 
assunta ; -Ma atteso che fari. 226 c. pr. la 
scia alla prudenza del magistrato di pronunziar 
I' arresto personale per danoi ed interessi am 
montanti al valore di 3 oo franchi ; che se nel 
caso io cui la espressione danni ed in'eressi 
prendesi nel senso restrittivo e speciale, riguar- 
do a ciò che domandasi . ind peoden'emenle 
dalla sorte principale, quesla espressione, nel 
senso proprio e generico, comprende non solo 
la compensazione del guadagno che non si è 
ritrailo, o la riparasi ne dei danno che zi è 
ricevuto , ma piò particolarmente l’ indennità 
della perdila che si è falla. 

V articola 1149 del cod. civ.--- prescrive: 
a I danni ed interessi sono in generale donili 
< si creditore per la p rd i I h sofferta , e pel 
1 guadagno di cui fu privato, » In drìt 0 i 
danni ed interessi si defio scono 1/ quod inte- 
rest. Il codice civile non ha apportato cangia- 
mento veruno a tale riguardo a’ principi! con- 
sa-itati nella disposizione della legge unirà del 
codice de sementili quae prò eo quod interest 
proferuntur. Or quesla legge pone nellu classe 
de' danni ed interessi segnatamente il valore 
della cosa venduta, e permeile secondo le cir- 
costanze di valutare i danni ed interessi risul- 
tanti dalla privazmoe sioo al doppio del prezzo, 
in quo duplo, dice Perezio, simplum est. Nè 
la Glossa, nè gli autori più celebri si antichi che 
moderni, i quali hanno commentata questa leg- 
ge, haouu giammai messo io dubbio di essere 
il valore della cosa I’ oggetto principale dei 
danni ed interessi risuliaoli dalla perdita che 
se n’é fatta. Preti um rei ei quod interest idem 
lunt, dice Aebuffe su tale legge; egli oszerra 
lì errori de' pralioi i quali nella circoslanxa 
ella perdila totale domandano separatamente 
il valore della cosa, e pei danni ed interessi so- 
lamente , la differenza che pansa tra ’l posse- 
iteri* in netnrn e’i ricevente il prezzo, rema 
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se i danai ed interessi per una perdila parziali*, 
o per un semplice danno, cessassero di esser 
tali, allorché la perdila è intera; ciò sarebbe 
dare una maggiore importanza all' acci storio 
che al principale; io conseguenza non si po- 
trebbe negare l'arresto personale per la totali- 
tà, nel mentre elicsi accordìi trattandosi di una 
porzione soltanto , senza obbliare non solo i 
principi! del dello, ma eziandio lo spirito del- 
la legge elle autorizza i giudici a pronunzia- 
le l'arresto personale per danni ed interi ssi. 
Lari. i 63 o del end. eie. il quale fi -sn gli cle- 
menti della indennità dovuta all acquirente 
cvitto , con aggiugoere al valore della cosa 
uoa somma qualunque per danni ed interessi 
non si oppone alla detioizione dell’articolo sud- 
detto 1149 il quale fa consisti re i danni ed in- 
teressi nella perdita che si è fatta, la quale 
realmente consiste anche nella somma che si è 
sborsata, e siffatto articolo non può esser ri- 
guardalo come una proibizione di comprendere 
tale somma ne' danni ed interessi, di cui è evi- 
dente che forma l'oggetto principale Fa di 
mestieri d’altronde distinguete il genere di 
evizione, e perciò Tari. 1 16 cod. prcc. rimette 
l'arresto personale al ragionevole arbitrio del 
indice ; — Che nel caso particolare gl’ immo- 
lli venduti agl’ intimati sono stati a questi tolti 
pel mobvo appunto della mala fede degli ap- 
pellanti e per aver costoro fatto altro uso del 
danaro da impiegarsi a ronsolidar la proprietà 
di tali immobili; che quindi puossi a loro ri- 
guardo far uso della facoltà dalla legge accor- 
data ai giudici di proouozlar l'arresto perso- 
nale ; che nulladimeno l’art 2066 cod. ctv. 
stabilisce per principio di non potersi l’ arre- 
sto per oasle pronunziar coolra le donne , 
eccetto i casi stabiliti da uoa disposizione 
espressa, e che siffatta eccezione non ritrovasi 
nell' art. 120 cod. pioc. ; per cui l'arresto 
personale non può affatto aver luogo nella 
sp eie coolra I’ appellante Maria hallo, vedova 
Lévy; - Atteso che l' intimalo ba goduto per 
Ire anni del canone delle terre da esso acqui- 
state, di cui deve dar ci nto agli appellanti ; - - 
Per tali motivi, prnnuoz andò sull'appello prin- 
cipale. annulla lo stesso, e ciò da cut è appello 
in quanto riguarda l’arresto personale al quale 
è stala condannali! Maria Kahn. ed emendando 
su di tal capo , I nsvulve da s Salta condanna , 
eoo ordinare che l'appellala sentenza abbia pel 
dipp ù il suo pieno 1 (Fello ;-- Pronunziando 
Sull' appello incidente ... emendando, condan- 
na gl' intimati snlidariamente , e l'appellante 
Strauss anche coll' arresto personale a pagare 
all' appellante per iocideote a titolo di danai ed 
interessi 1.° la somma di 6,000 franchi for- 
manti il valore degl'immobili, ec. 

La moglie cui sono stali affidati i figli pen- 
denti la lite del divorzio, non può far condan- 
nare coli arresto personale il marito che si è 
negato di restituirglieli ; art. so63 c. c. 


L arresto personale non ha luogo ira i 
coniugi. 

Il tribunale di prima istanza di Vrrsailles 
ordinò elio Vitloriua , figlia de' coniugi Fon- 
beri, fosse rimasta in custodia di sua madre 
pendente la lite del divorzio esistente Ira questi 
coniugi. — Foubert , avendo fatto venire in 
casa sua la di lui Gglia, non la rimandò punto 
alla moglie , ma le scrisse semplicemente di 
averla messa in casa di educazione, il cui luo- 
go le tenne costantemente celalo — I-a moglie 
In citò pi r restituirle la sua figliuola, chiedendo 
al tribunale di condannarlo a ciò anche coll'ar- 
resto personale. — Nel 29 novembre 1809, le 
conclusioni di costei furono pienamente Bra- 
misse. 

A ppello per parte d, 1 marito Ei sostenne che 
l’arresto personale era un mezzo di es' dizione 
ripugnante all' umanità e che per l’art. 2 o 63 
cod. civ. non polevasi ordinare, quando la leg- 
ge non lo prescriveva positivamente ; die non 
eravi legge alcuna che autorizzasse di applica- 
re la coazione personale ad un caso simile a 
quello della specie attuale.' inconseguenza non 
polevasi allo stesso applicare. 

Aggiungi va che se mai eraovi circostanze 
in cui ti potesse ciascuno allontanar dalla re- 
gola positiva fissala dall’ art. 2 o 63 , ciò non 
doveva avvenir mai riguardo ad un padre che 
contrasta alla moglie il possesso della comune 
figliuola. Se egli Cuminelle una mancanza, non 
sottomettendosi ciecamente agli ordini del tri- 
bunale, quale scusa non ritrova egli mai nella 
sua qualità di padre, e ne’ diritti e doveri che 
dalla alessa emanano ? Se egli è intimamente 
convinto non potere la figliuola vivtr bene 
con sua moglie, la natura gli dà il diritto, an- 
zi gl’impone 1’ obbligo di metterla in mani mi- 
gliori. Quale scandalo d'altronde non sareb- 
be quello di iis re dell'arresto personale per 
istrappare il figlio al padre che cerca di cus'c- 
dirlo ? 

Non conviene , rispondeva l' intimato , di 
prender giuoco delle decisioni dei trih nali, le 
quali lostochè pronunciale ricever debbono la 
loro esecuzione; e la coazione personale è il 
m. zzo ebe impiegasi quando tulli gli altri mes- 
zi riescono inefficaci — In tal modo debbesi 
intendere I' art. 2 o 63 , in cui parlasi detrarre- 
sio personale semplicemente come conseguenza 
necessaria di certe convenz oni 0 di certi fatti ; 
per aver questa fa di mestieri di una legge 
espressa Ma non havii bisogno di una legge 
per ordinare 1' arresto personale , allorché rea- 
desi necessario per la esecuzione delle sentenze 
che potrebbero rimanere frustranee senza di un 
tal mezzo. 

Quindi, allorché un individuo condannato a 
rilasciare un fondo ricusi di ubbidire, quan- 
tunque uoa simile seoleasa non porti seco per 
sua aalura l'arresto personale. pure può lo stesso 
adoperarsi per superare la icsialeoza del pos- 
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gestore ostinato. Lo stesso avviene per obbliga- 
re uoa moglie soggella alla potestà del manto 
di rientrare nella casa coniugale- 

LA CORTE; — Coosidi rando che, nello 
Sialo delle cose riconosciuto dal tribunal civile 
di Versailles nel 29 novembre ultimo, la madre 
areva la cura de' due figliuoli e che con sor- 
presa e con violente Esuberi ha lolla Vittorioa 
sua figliuola primogenita di quattro anni ap- 
pena; — Considerando che I' arresto personale 
ordinalo colla della sementa non viene au- 
torizzalo da alcuna dispoBÌxionc della legge, 
né poteva accordarsi alla moglie cootra tuo 
marilo; — Annulla l’ appello e ciò da cui è 
appello, per ciò che riguarda I' arresto perso- 
nale. 

« L' ai resto personale, prescritto dall’ arti- 
colo 744 cod. di proc in caso di rirendila con- 
tro di un aggiudicatario del pagamento della 
differenza del prezzo di aggiudicai ooe con 
quello della rivendila, non si può pronunziare 
contro le doooe. 

LA CORTE. — Alleso che nel tilolo del co- 
dice civile tuli’ arresto personale rinvengoosi 
gli ari. 2059, 2060, 2001 e 1162 che deter- 
minano diversi casi ne’ quali I’ arresto dovrsse 0 
potesse aver luogo in maleria civile, ed uno di 
tali casi è, secondo I' art 2o5g, lo slelliooalo; 
— Atteso che è ivi io seguilo disposto dagli art. 
2 o 64 > 2066 che, ambe De' diverei casi enun- 
ciali negli articoli precedenti I' arresto perso- 
nale non potrebbe pronunciarsi conira i mino- 
ri, i settuagenari, e le donne te non nel solo 
caso di slellionalo, donde segue che il princi 
pio generale stabilito dal codice coosisle evi- 
deniemeo'e da una parte a vietare in tuti'i casi 
la condanna dell’ arresto personale confra i 
minori in maleria civile, e dall' altra parie ad 
ammetterlo contro i settuagenari, e le donne 
nel solo caso di slelliooalo; 

Atteso che il codice di procedura, essendo 
slato poaleriormente promulgala , dorelle prr 
necessità esser d' accordo con tutte le disposi- 
zioni del codice civile, da esso non derogale; 
che in verità furono dal medesimo determinali 
e coll' articolo 126 e eoo gli art. 191, 2i3, 
3 ao, 534 . 744 0 83 g, diversi casi particolari 
in cui poteva proouoziarsi in materia civile 
l'arresto personale, eccetto quelli che erano 
siali già preveduti dal codice civile; ma che in 
ciò il codice di procedura ha semplicemente 
accresciuto in materia citile il numero de' casi 
in cui Siffatto mezzo coattivo potrebbe aver 
luogo, senza stabilir nulla rispello alle persone 
che ri potevano esser soggette; che quindi non 
risulta veruna derogazione al principio anlece- 
ileolemeole stabilito che limitava al solo caso 
di slellionalo la condanna dell’ arresto persona- 
le in materia civile, sia contra i settuagenari, 
sia contro le donne, principio adottato a fa- 
vor degli noi in considerazione della loro 
vecobierza, ed a favor delle altre, avuto ri- 


guardo alla debolezza, ed inesperienza del lo- 
ro sesso; 

Atteso quindi, che, rispetto al caso spec ale 
contenuto nell’ art. 744. il quale dichiara co- 
lui a cui rischio e pericolo si fa il nuovo in- 
canto obbligato anche coll’ arresto personale dì 
pagare la differenza del prezzo eoo quello della 
rivendita, debbe lo stesso considerarsi come 
lutti gli altri casi particolari pei quali la eoa- 
ziou personale è siala da questo medesimo co- 
dice autor-zzata; cioè che per tulli indistinta- 
mente, il codice di procedura, avendo disposto 
in quanto alla maleria soltanto e non gin ri- 
guardo alle persone, non ha potuto produrre 
io veruno I' effetto di assoggellare a tal mezzo 
coattivo nè 1 settuagenari né le donne; poiché 
la regola che fissa i limili e che li riguarda per- 
sonalmente, come vien dal codice civile stabi- 
lito, ne ristringe la condanna a loro riguardo 
nel solo caso di slellionalo; — Alleso che non 
havvi luogo di eccettuare da siffatta regola il 
caso speciale del auovo incanto fatto a rischio 
e pericolo dell’ aggiudicatario sotto pretesto di 
noo essersi giammai in libertà di allontanare 
dogi' incanti le donne, e che quindi non è vo- 
lontariamente che vengono le stesse considerate 
per aggiudicatane; poiché nulla al cerio è me- 
no soggetto alla vnloolà che il deposito neces- 
sario, uno de' casi in cui la condanna all' arre- 
sto personale trovasi espressamente autorizzala 
anche dall' art. 2060 c. pr. c., e per lo quale 
frattanto, secondo questo medesimo codice, le 
donne non vi sono per nulla sottoposte; donde 
sorge che nel caso di ouovo incanto fallo a pe- 
ricolo e rischio dell' aggiudicatario di cni trat- 
tasi nella cauta, poco imporla che siati stata 
necessità di coelrallare giuridicamente con co- 
lui che è stato l'ultimo offerente sull'incanto, 
invece di poterlo volontariamente scegliere, e 
che non è questo un motivo mercé del quale si 
possa nel presente caso particolare pennellerà 
di eludere, riguardo alla Boulet, la regola te- 
sté menzionata; — Atteso, del rimanente, che 
tale è aoche su questa materia la giurispru- 
denza della corle di cassazione secondo due 
arresti riferiti oel Journal dei Aud., l'uno 
del 6 ottobre i 8 i 3 . p. 538 , l'altro del 20 
maggio 1818, p. 34 1, i quali hanno deci- 
so che per cerli casi io cni 1 arresto personale 
trovasi autorizzalo dal codice di procedura, non 
può in alcun modo colpire le doooe, essendo In 
slellionalo I' unico caso per cui il codice civile 
le ha dichiarale soggette a tal mezzo di coa- 
zione; ohe sebbene le specie di questi due ar- 
rt sii non sono identiche con quella della causa 
situale, pure questa vi ha tale analogia da po- 
Itrvisi applicare gli slessi molivi ; — Annul- 
la ree. 

J 1. — - < L'arresto personale di bb' essere 
pronunziato a favor del tesoro pubblico per lo 
pagamento delle spese di procedura in mate- 
ria criminale, correzionale e di polizia; art. 
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4i, lit. a, I. 19 luglio 17911 ed ari. 1 1. 1 8 
fermile anno 7. (a) 

LA CORTE; — Sulle conci, del sosl. Gi- 
raud; — Veduto V art. 4 *» til. 2, legge 19 
luglio 1791 che prescrive: « 1 danni ed inte- 
ressi egualmente che la restituzione e le am- 
mende che si pronunzieranno in materia di po- 
lizia correzionale producono l'arresto persona- 
la; — Veduto parimenti Tari. i.° della legge 

18 gerin ile anno 7 cosi con<eputo: «Ogni sen- 
tenza di 110 tribunal criminale, correzionale o 
di polizia che pronunz a condanna ad una pena 
qualunque, ordinerà nel tempo stesso in favore 
dello stato il rimborso delle spese cui avrà dato 
luogo la prò essura, e la punizione de* misfatti 
1* de' delitti ; — Considerando che in materia 
di polizia correzionale i danni ed interessi al 
pari della restituzione e delle ammende possono 
riscuotersi coll’ arresto personale ; — Che al- 
1’ e p ca dilla promulgazione della legge del 

19 luglio 1791 che pronuncia l'arresto perso- 
nale, le spese di processar» erano a carico del 
tesoro pubblico, e che sotto tale riguardo non 
avveniva giammai di farne 1* applicazione, poi 
che la parte condannala non s >ggiaceva allora 
alle spese; — Che avendo la logge del 18 ger- 
ii! te anno 7 ingiunto «'tribunali criminal*, cor- 
rezionali e di polizia di pronunziare in favore 
delio stalo il rimborso ielle spese occorse nella 
processura *'e' misfatti e de* deli li, risolta dalla 
tua disposizione, combinala coll' art Ai della 
suddetta legge, che l’arresto personale ricever 
debbe al presente la sua applicazione per s ba - 
io rimborso; — Che le spese sono, al pari della 
restituzione, la conseguenza del reato che le ha 
prodotte; * he debbonsi riputare come un acces- 
sorio delle riparazioni civili, il quale deve se- 
guire la seri.* del principale; e che il rimborso 
deile spese di processura è una restituzione 
verso il tesoro pubblico che le ha anticipale; 
f- Cassa, ec. 

Sul rinvio della causa davanti alla corte cri- 
minale del Morbihao nel C piovoso anno ìa, 
intervenne sentenza che liberò egualmente il 
condannato dall' arresto p rsonale. — Nuovo 
ricorso 

LA CORTE; — Sulle conci, del commi». 
Merlin ; — Veduto Tari. 4 i, lit. 2, legge 19 
luglio 1791, non che I’ art. z. - legge 18 ger- 


(a) Del 2 piovoso anno II. — Istruitone del diretlore 
generale dell’amministrazione ti ministro della giusti- 
zia negli 8 glaciale anno IO aveva deciso che la con- 
danna alle spese io maleria criminale al pari di quella 
deH’ammcnda deve eseguirsi coll’arresto personale, e 
che io conseguenza un coi. dannato detenuto, non debbe 
esser messo in libertà senza prima giustificare di aver 
soddisfatto non solo l’ammenda, ma ben anche te spese 
di processura; non ostante siffatta risoluzione trasmessa 
ai preposti deiramministrazione, molti tribunali hanno 
diversamente giudicato sul motivo che l'art 41, til. 2, 
t-gge 1° luglio 1791, invocato dal ministro della giu 


mile anco 7 ; — Considerando che dalla com- 
binazione di queste due leggi risulta la disposi- 
zione della condanna coll' arresto perdonale al 
rimborso delle spese di procedura anticipate 
dal tesoro pubblico; che la prima di queste leg- 
gi, ordinandolo in favor delle parli civili per 
risarcimento di danni eJ interessi, ed in fa- 
vor dello alalo per le ammende, non fa menzio- 
ne delle spese di procedura, poiché allora erano 
le medesime unicamente a carico del tesoro 
pubblico; ma che la seconda di tali leggi, ri- 
mettendo queste medesime spese a carico de'eor- 
danoali, ed ordinandone il pagamento suppli- 
sce al silt-nzio della prima, e oe forma il compi- 
mento e la conseguenza ne’ medesimi principii; 

— Facendo drillo al ricorso del commessario 
del governo, Cass 1 ec. 

Del 19 ventoso anno 12. — C casa. ; srz. 
rimi. — V. diari, pr. — Schwendt rei. 

La caioa fu rinviata al tribunal criminale 
della Loira Inferiore. Questo liihu naie nel 2 t 
fiori'e nnoo 12 pronunz ò una sentenza confo - 
me a quelle d* Mie et V llaine e del Murhiliau. 
M pubblico ministero ricorse per » assaz one per 
la terza volla. La corte suprema a srz oni riu- 
nite, deliberando nel 29 gennaio 1808, provo- 
cò conformemente alla legge del 16 settem- 
bre 18 *8, la interpretazione della legge. Sif- 
fatta deliberazione diè luogo ad un decreto del 
20 selli mbre 1809 il quale, dopo di aver esa- 
minato le diverse sentenze de’ tribunali crimi- 
nali, gli arresti e la deaerazione della corte 
suprema, prescrisse : 

Veduto Tari 4 * 'lit. 2. legge 22 luglio 1791 
cobi concepulo . « I danni ed interessi, egual- 
mente che le resltuzioni e le ammende che sa- 
ranno pronunziate in materia di polizia corre 
zinnale, traggono s< co la ennzion personale ; 

— Veduta la legge 18 germile anno 7 ordi- 
nante che le spese di giudizio criminale saran- 
no a car co delle parli condannate. 

Considerando che il suddetto articolo non fa 
distinzione a'cuoa tra le restituzioni ed ammen- 
de che i giudici avrebbero diritto di pronun- 
ziare all'epocd della pubblicazione delia legge, 
e quello che potrebbero esser pronunziate in 
esecuzione delle leggi posteriori ; che quindi le 
ammende stabilite dopo il 1 791 , come per esem- 
pio quelle pronunziate dalla legge del 19 oeb- 


stizia. non pronunzia I est uni mente che te spese, al pari 
dell’ammenda producono la coazion personale. Por far 
cessare ogni diversità di pensare su questo punto, il gran 
giudice ministro della giustizia al 16 nebbioso ultimo ha 
comunicato al ministro delle finanze, < che i consoli 
hanno deciso nella seduta del consiglio di slato del 28 
vendemmiaio precedente di non do*er continuare l’arre- 
sto personale ad aver luogo per Io recuporaracnto delle 
spese giudiziarie >. Il ministro delle finanze mi fa sen- 
tire eoa sua lettera del 28 aeroso ultimo di aver egli 
premurato il gran giudice a d-r Cwuo>ceuaa di siffatta 
decisione ai commissari! del governo presse i tribunali. 


CjOO^iC 
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bioso anno 6 centra i fabbricanti e marcanti di 
lavoro di oro e di argento che contravvengono 
alle ine disposizioni, e quelle pronunziale dalla 
legge del i5 ventoso anno 1 3 conira gl' im- 
preuditori di vetture, in caso di contravvenzio- 
ne a questa legge, sono siate sempre coos-de- 
rate da’ tribunali come dovendo trar seco l' ar- 
resto personale in virtù della sola legge del 
1791; e quantunque le precitate leggi parti- 
colari non contengono alcuna disposinone par- 
ticolare a questo riguardo, debbe dirsi lo stesso 
e con più forte ragione, rispetto alle restituzio- 
ni ; che una restituzione e un debito ancora più 
rigoroso dell’ammenda, poiché non ne risulta 
alcun beneficio, avendo per solo oggetto d' in- 
dennizzare la parte cui è dovuta ; che la resti- 
tuzione delle spese giudiz arie anticipale dal 
tesoro pubblico debb' esser tanto maggiormente 
protetto dalla figge in quanto la istruzione che 
dà luogo alle medesime, facendo conoscere il 
misfatto, assicura nello stesso tempo la poni- 
z one del reo e In riparazione dovula alla parie 
1 (fesa ; e che sarebbe conira ogni ragione il 
non pronunziare l’arresto personale pel paga- 
mento delle spese senza le quali il reato sa- 
rebbe rimasto impunito, nel mentre che nn 
inizio siffatto debbe praticarsi per lo paga- 
mento dell'ammenda, cioè prr la pena infinta 
al reato ; 

Inteso il nostro consiglio di sialo. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto se- 
gue : 

Ari. t.* La disposizione dell’ art. dii fi! 2. 
legge 19 luglio 1791 è applicabile alla legge 
del 18 germile anno 7 ; in conseguenza havvi 
lungo all’ arresto personale per lo pagamento 
delle spese di giustizia correzionale. 

a.° Il nostro gran giudice ministro della giu- 
stizia è incaricato della esecuzione del presente 
decreto ebe sarà inserito nel bollettino delle 
leggi. 

L’ amminislr zinne Ita il dritto di rnnnzinre 
al a esecuzione d. li’ arresto personale per le 
spese giudiziarie, allorché conosce esser ciò 
più profillevole allo stato ; e se può la medesi- 
ma riuunziarvi, con maggior ragione ha il dril- 
lo di regolarne, moderarne o sor pendei ne la 
esecuzione. — Lederà del gran giudice del 29 
febbraio i8og. 

L’arresto personale, i di drillo per le spese a 
cui è stalo un individuo condannalo verso il 
fisco in maleria di semplice polizia; ed in con- 
seguenza può lo stesso esser imprigionato per 
lo pagamento di tali spese, ancorché la sen- 
tenza non pronunzi l'arresto personale; leggo 
22 loglio li 91 , elegge 30 marzo 1193 . 

I tribunali di polizia non possono giudicare 
della esecuzione delle loro sentenze. 

LA COKTE. - Sulle conci, del so»!. Thu- 
riol : — Veduto l’art. 456 c. 3 nebbioso an- 
00 4 ; — Atteso che l'ordinanza del 28 otto- 
bre 1806 è stala pronunziata dal giudice di 


pace nella ma qualità di giudice di polizia, e 
che io tale qualità egti non pnle'a giudicar* 
sulla esecuzione della propria sentenza ; — At- 
teso che Lautier rilrovavasi detenuto perii pa- 
amento delle spese alle quali era stato con- 
sonato io favore del tesoro pubblico da una 
sentenza del tribunale di polizia; — Che la 
legge del 22 luglio 1791 pronunzia l’arreslo 
personale pel pagamento delle ammende in 
materia di polizia ; — Che la condanna alle 
spese, al pari che quella all' ammenda, altro 
oon contiene se non la indennità delle antiopa 
zioni falle dal tesoro pubblico ; che perciò è 
sottoposla alle stesse regole , ed eseguibile 
coll' arresto personale ; — Che la legge del 3 o 
marzo 1793 ha ritenuto l’arresto personale 
centra i debitori del fisco ; che la condanna 
alle spese a favore del fisco in materia di puli- 
zia, contiene in conseguenza, pel pagamen- 
to delle medesime, l' ai resto personale, essendo 
questo di drillo, anche quando non fosse stato 
prominziulo dalla sentenza di condanna ; — 
Che quindi I' ordinanza suddetta non può reg- 
gere sia per la mancanza di qualità e di pi le- 
re, sia per la conlravvenzionc alle leggi sulla 
materia, — Cassa, ec. 

Gli art. 52 e 469 coi. pen. autorizzando 
l’arresto personale per la riscossione de' danni 
ed interessi per riparazione civile, va applica- 
to ancora ai casi ai danni ed interessi pronun- 
ziali da sentenze di semplice polizia vendute 
sotto il codice del 3 nebbioso anno 4 - 

LA COUTE, ha riconosciuto che non pre- 
si mandi si Frètalre per concbiudere, debbe in 
conseguenza dello decisione di ieri esaminar 
p ia se il tribuna'edi prima istanza era compe- 
tente a giudicare, e nell' affermativa se aveva- 
ben giudicato in merito. 

Sulla prima quistione, la corte, senza esa- 
minare se la Feret avesse bisogno di far desti- 
nare un usciere dal presidente del tribuna'e 

f ier eseguire coll’arresto personale conira Prò 
atre una sentenza di semplice polizia, Ira deci- 
so che il presidente, destinando siffatto usciere, 
non ha potuto ecciduli i limili di sua compe- 
tenza ; che Fròlolre essendosi nodulo oppo 
nenie all' ordinanza del presidente, e il tribu- 
nale facendo diritto alla medesima non ha 
nemmeno esso ecceduto i suoi poteri, e eh' era 
anzi la so ! a autorità davanti alla quale si po- 
lene portare siffatta opposizione. 

Sulla seconda quistione, la corte Ira consi- 
derato, 1.° che Frélalre sostenendo la sua op- 
p arsione col motivo che le sentenze di sem 
plice polizia non sodo eseguibili coll’ arresto 
personale per le sprse e pe' danni ed inte- 
ressi dalle medesime pronunziati, il tribunale 
ha do' ulo deliberare su tale quisliooe, ed ha 
giu ficaio esservi luogo in simil caso all’arresto 
personale ; i.° che in verbi venni lesto della 
legge prima del nuovo codice criminale aulo- 
rzzn in generale il detto mezzo coattivo rela- 
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livamente alle spese e a' danai ed interessi in 
materia di semplice potisi» ; ma che nessuna 
legge ha vietato 1' esecuzione di siffatto mezzo, 
quasi sempre indispensabile per l' esecuzione 
delle condanne; e che tale s letizio della leg- 
ge unito all'analogia delle materie di semplice 
polizia, con quelle di polizia correzionale è 
sembrato sufficiente alla corte dì cassazione per 
autorizzar con molti arresti la pratica dell' ar- 
resto personale in ordine alle spese del fisco in 
materia di semplice potizia ; donde deveai de- 
durre che la stessa debba aier luogo a favor 
de' particolari e eoo piu forte ragione pe' danni 
ed interessi, essendo riconosciuto che nella gra- 
duazion de’ privilegi, io caso di distribuziooe 
di danaio, le spese ed i danni ed interessi dei 
p irlicolari souu preferibili alle spese del fisco ; 

3." che iniililiiirnle si opporrebbe la disposi- 
zione ded' articolo 2067 del cnJice civile, per 
coucbiuderne che. la sentenza ottenuta dalla 
Fenet non pronunziando I’ arresto personale, 
non poteva tal mezzo praticarsi , dappoiché 
questo articolo applicasi soltanto in materia 
puramente civile, e che risulta dall’ articolo Sa 
del codice penale, che nelle materie criminali 
o di semplice polizia I’ arresto personale è una 
couaegueoza della coudanoa. — Per tali moti- 
vi, e sulle conclusioni dell'avvocato generale 
Picquet, dichiarando la contumacia enntra Frè 
latro, conferma la seotenza appellala e condan- 
na il contumace all' ammenda ed alle spese. 

Del i 5 aprile 1812. C. di Caen, 4 - camera. 

( Dal Sihky ) 

1. — Ila biglietto eolioscrillo da un com- 
merciante non può riputarsi commerciale , 
quando è causalo per valore di spese giudi- 
ziarie in una lite d' incarcerazione. — In questo 
caso non vi è luogo all' arresto personale. — 
L'errore su questo principio ò uo motivo di 
cassazione. 

C. C. F. % yen 1812. Cassai. — (S...12. 
1. i 54 ). 

2. — L' arresto personale non è una sanzio- 
ne di dritto riguardo alle nbbl'gAzioai d' un 
mandatario ad ntyolia verso il suo mandante: 
non è nuca come il contralto Ira un patrocina- 
tore e la parie. 

C. C F. 1 feb. 1820. Cassai. — (S...20. 
1. 34 G ). 

3 . — L’arresto personale non può eserci- 
tarsi contro la persona d' un Pari per debiti 
puramente civili. — La Camera de' Pari in- 
tende per d bili puramente civili lutti quelli, 
anche commerciali, che non portano F impron- 
ta del dolo o della frode. 

Camera dei Pari, 20 apr. 1822 — (S...22. 
a. 270 ). 

4. — - La coazione personale non può esser 
pronunziala per le spese, nè anche in melerà 
di commercio. 


Una seotenza contiene In coazione personale 
per le spese, allorché dica : Condanna il tale 
personalmente a pagare l'ammontare del bi- 
glietto insieme agl' interessi e alle spese. 

C. C. F. 4 yen. 1825, Cassai — (S . 20. 

1. 2nfi ). 

5 . — Uo erede presuntivo evitlo da un ere- 
de più prossimo non può essere condannata 
coll' ai resto personale a restituire i beni 0 il 
valore dei beni della successione di cui si eia 
da principio posto in possesso. 

C. A. di Caen, 2'i feb. 1825 — (S... 26. 
2 . 285 ). 

6. Gli amministratori, mandatari ed agenti 
di una società anonima, come la compagnia di 
aas’Curazioni marittime di Parigi , non sono 
soggetti alla coazione personale a causa del 
pagam -nto delle somme assicurale dalla com- 
pagaia. 

C. C F limay. 1826, Cassai. — {S...26. 
>. 4 <m ) 

7. L' acquiescenza ad una sentenza la quale, 
tra le altre disposizioni , pronuncia I’ arrest i 
personale fuori dei casi determinati dalla leg- 
ge è assolutamente nulla e di uiun effetto per 
ciò che riguarda I' arresto personale. 

C. A. di Bouen, i 5 nov. 1825 — (S ..26. 

2. 208). 

8. Colui il quale essendo stato come ne- 
goziante, condannato con una seotenza contu- 
maciale che pronuncia l' arresto personale, 
si accheta puramente e semplicemente a una 
tale sentenza, può nulladimeno attaccarla in 
seguilo, nel capo relativo all' arresto persona- 
le, sotto il pretesto che il creditore non ha pro- 
vata la qualità di negoziante attribuitagli. 

C. A. di Bordò 21 die. i 8 z 5 — (S... 26. 
2 . 1 58 ) 

V. 

Giurisprudenza napolitano. 

LA CORTE, — Sulle conci dell’ avv. geo. 
Colenda ; — Veduti gli art. iy 3 i e seg. II. ec. 
ed 863 e seg. II. pr. civ. ; — Atteso che non 
esiste alcuna sentenza di giudice colla quale 
sia stalo ordinato I’ arresto personale dell' ap- 
pellante SanfoDilalo ; 

Atteso che le nostre leggi civili, e le leggi 
di procedura civile negli anzideili articoli hau 
prescritto i modi e le forme onde debbasi prò 
oedere all’arresto personale , e nella spece 
ninno di codesti modi e codeste forme v. mie 
serbalo nella circostanza, nel mentre che I’ am 
missione, o contravvenzione di una sola delle 
medesime prescritte norme seco porta la nul- 
lità dell' atto di arresto ; 

Atteso che Sanfundalo legalmente provocò 
innanzi a' primi giudici la dichiarazione di nul- 
lità del suo arresto, quindi malamente i delti 
primi giudici riconoscendo di non essere stato 
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eseguito siffatto arrosto a h rotini delle testé 
indicate disposizioni di drillo, ne pronunziano 
tuttavia la validità ; e per colorire siffatta ma- 
nifesta infrazione letterale delle leggi nella 
brivissima considerazione dell' impugnata di 
loro sentenza, ai riportarono alle regole pre- 
scritte nelle leggi amministrative senza per 
altro indicare alcuna di queste, ni elle il di loro 
uffizio gli obbligava indispensabilmente. 

Attesti clic da ciò deriva die aleno abbastan- 
za legali e giuste le istanze del Saofondato di- 
rette non meno alla dichiarazione di nullità 
della sua incarcerazione, che alla corrispon- 
dente indennità de' danni ed interessi sofferti 
all' uopo; pronunciando diliinilivainrnle io con- 
tumacia della reai cassa di ammortizzazione, e 
facendo drillo nel tempo stesso ail' allo di 
appellazione di Snnfondnto, prodotto avverso 
I' impugnala sentenza del tribunale civile di 
Basilicata del 3 maggio di questo corrente nn 
no iSa5 ili cui si traila, rivoca interamente la 
medesima. Quindi dichiara nullo l'alto di ar 
resto di esso Sanfondalo, ed ordina che coslui 
sia incontanente escarceralo. Inoltre condanna 
la suddetta reni cassa a' danni ed interessi sof- 
ferti dal medesimo Sanfondalo per cotealo ille- 
gale e nullo suo arresto personale, da farsene 
la liquidazione come per drillo. Ed ordina l'e- 
secuzione provvisionale de'la presente decisioni- 
non ostonle l'opposizione, da eseguirsi In me- 
desiti a anche sulla minuta. 

In fine condanna l' appellala reai cassa 
aPe spese del giudizio 

Del 2z luglio 1825. — C. di Napoli — Le- 
tizia pr. 

L'arresto personale non può essere ordinalo 
che nei casi contemplati espressamente negli 
art. zolig e seguenti del Codice civile ; quindi 
aoche gli arresti pattuiti nelle scritture stipu- 
late sotto I' antica legge, o nascenti da carte 
esecutive di lor natura, non possono più aver 
I' uogu sotto 1 impero della legge nuova si per- 
chè i dritti personali non possono essere vio- 
lali, si perché manca ai giud ci giurisdizione 
per farli eseguire. C. di cass. N i 3 marzo 
1810. 

VI. 

Note al testo del Tiovlo.vg. 

( 1 ) Senza un dubbio questi indicali dall'au- 
tore sono i due casi posti apertamente dal co- 
dice et vile: altri ne pone il codice di procedu- 
ra. come l autore va ne numeri seguenti di- 
chiarando. E giova qua avvertire che il codice 
di procedura fu fatto e promulgalo in Francia 
dopo il codice civile ; sicché rispetto a questa 


materia tuoi riguardarsi come appendice e 
compimento del primo. 

Ma qua parai dover riferire il testo dett ar- 
ticolo {'Iti del codice di procedura civile fran- 
cese, affinchè tutto il co mento dell autore si 
faccia aperto Eccolo. 

L' arresto personale non sarà pronunziato 
che ne' casi preveduti dalla legge: nondimeno 
è lascialo alla prudenza degiudici pronunziarlo. 

i.* per danni ed interessi in materia civile 
al di sopra della somma di trecenti fraochi ; 

2. 0 per residuo ili conti di tutela, curatela, 
amministrazione di corpi e di comunità, stabi- 
limenti pubblici, 0 di ogni amministrazione 
confidala giuridicamente, e per tutte le resti- 
tuzioni da fare in segnilo de' delti conti. 

Col quale articolo sono da conferire gli ar- 
ticoli i 3 o , 2 1 3 . 527 , 342 ■ 6 o 3 e seguenti, 
712, 714. 744 ,780 e seguenti, cod.proc. eie., 
gli articoli iqi. 1 1 4 G e seguenti, 2059 e se- 
guenti cod. eie. ed articolo 317 coi. dicom. 

All art. 126 del codice di procedura fran- 
cese non risponde altrimenti alcuno articolo 
delle nostre leggi di procedura ne' giudizii ci- 
vili ; imperciocché l’articolo 220 che è allogato 
del medesimo titolo detta cosi : 

11 L'uruine di arre-io personoie non sarà pro- 
li nunziato che ne’casi e ne' nioJi stabiliti nel 
(( lit. XVII del lih o III delle leggi civili. 

Sicché non contiene altroché ima disposi- 
zione medesima di quella dell art . 1931 delle 
leggi cèrili. 

Ci pare intanto pregio dell'opera riferire 
qua il consento del Carré su questo artico- 
lo 126 , che è materia di quasi tutto il consente 
del nostro autore 

XC L’ arresm personale debb' esser pronun- 
ziato tulle le volte che la legge l'ordina ; ma 
vi sono de' casi in cui è sembralo conveniente 
ed utile di non ordinarlo . ma permetterlo. 
Questi cavi sono stali determinali con precisio- 
ne nell' articolo presente : si è presa saggia • 
mente una via di mezzo tra le antiche leggi 
che pronunziavano l'arresto personale, e Ir 
ullrme che lo r gettavano. In eifetli può es- 
servi tanta varietà di circostaoze, che I' arresto 
personale, necessario e giusto in una specie, 
polrehb esser troppo rigoroso in un'altra (a). 

530 . I giudici di pace possono essi pronun- 
ziare l'arresto personale nelle materie che fos- 
sero di lor competenza ? 

Ninna legge ci sembra che impedisca loro, 
nè espressamente nè implicitamente questa fa- 
coltà. Osserviamo però, che l'arresto non po- 
lendo esser pronunzialo per una somma mino- 
re di 3 oo franchi, e qmsto valore essendo per 
qualunque azione personale al di sopra della 
facoltà del giudice di pace, rvsla appeua quat- 
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che calo io cui egli abbia luogo di pronunziare 
l'arresto personale, se la sua giurisdizione non 
i stata volontariamente prorogata, o se non 
trattasi di affari commerciali, dei quali alcuni 
pensano che il giudice di pace possa conoscere 
allorché sono del valore di meno di 100 fran- 
chi (a). 

631. L'arresto personale può esser forse pro- 
nunziato contro a qualunque persona ne' casi 
espressi dall’ articolo 126 ? 

1- articolo 126 non può esser applicato se 
non n riguardo delle persone che non sono 
comprese nello eccezioni stabilite negli aitice- 
li 2064. e 2066 del codice civile- Pere ò le di- 
stinzioni che fao. va llodier sugli articoli 2 e 3 
dei In. 34 dell' ord minia del 1667 noo sono 
più di alcuna considerazione. 

53 ,>. L’arresto personale debb’ essere pronun- 
ziato ne' casi preveduti dall' articolo 126 colla 
stessa sentenza che pronunzia le condanne 
principali ? 

L'opinione piò generalmeule adottala è che 
bisogna distinguere due casi ; 1. quello in cui 
la parte avendo conchiuso per 1' arresto perso- 
nale, il giudice non avesse avuto riguarda a 
tali sue conclusioni, pronunziando le condaone 
principali; 2. quello in cui la parte non avendo 
preso simili conclusioni, avesse ottenuto delle 
condaone che non polisse far eseguire. 

Nel primo caso, taluni pens. no che poste- 
riormente alla sentenza pronunziata sulla causa 
principale oon si potrebbe domandare l'arresto 
personale innanzi allo stesso tribunale : nel st- 
coudo, si stima, clic non esistano molivi pei 
quali noo possa esseraccoltasiffalta domaoda(ò). 

Noi non adottiamo questa opinioue, se non 
pel solo primo caso ; osservando p> ró che se 
non si può formare la domanda innaczi al tri- 
bunale il quale ha pronunziato in merito, re- 
sta aperta la via dell'appello per ottenere l'ar- 
resto personale, se la sentenza sia stala pro- 
nunziala in primo grado di giurisdizione. Non 
vi sarebbe dunque alcun mezzo per ottenere 
I' arresto personale, quando la materia non fal- 
se suscettibile di sentenza in ultima istanza 0 
quando la sentenza soggetta all’ appello fosse 
passata in giudicalo (c}. 

Ma noi pensiamo nel secondo caso, che la 
parte avrebbe ad imputare a sé stessa la man- 
canza di non aver concluso che la sentenza 
fosse dichiarata esecutoria per mezzo dell' ar- 
resto personale ; essa col suo silenzio avi ebbe 
annunziato che si contentava delle vie ordina- 
rie d' esecuzione D’ altronde, ci sembra trop- 
po rigoroso, e sarebbe contrario a' princpì l'au- 
lorzzarla a far una seconda cau.a su di un 


(a) V il austro Irsi di organiz. e di compiuto. 

(bj V. 'tomo f del cuoi inserito negli annali del nota- 
rtelo pag 252, e tlelaporte louio 1 p.-g 122. 

(c) V. la decisione della corto di Bruasciies del 24 
tuerzo 1809, Sirey, tomo 9 pag. 399. 


nuovo capo di demanda, che poteva ottenere 
nel giudizio sulla domanda principale ; giudi- 
zio terminalo già con una sentenza la quale ha 
spogliato il giudice della sua giurisdizione. 
Liei resto questa opinione ci sembra fondata 
sull' articolo 127, il quale disponendo chela 
sospensione della esecuzione dell' arresta perso- 
nale non può esser accordala se non colla sen- 
tenza che pronunzia sulla controversia, supp - 
ne necessariamente che l'ariesto personale me- 
desimo non sarebbe pronunzialo se non con 
questa stessa sentenza. Ecco perchè il tribuno 
havre disse formalmente nel suo rapporto, che 
l'articolo 137 vuole che in tutti i casi in cui 
l’ arresto personale può esser pronunziato, il 
sia dalla stessa sentenza che decide la conte- 
stazione (d). 

533 . Queste parole in materia civiie 
che sono adoperale nel § 1 dell'articolo 126 , 
suppongon forse che i giudici civili, aranti 
a cui è stata portata un' azione per danni 
ed interessi risultan i da m delitto, possono 
dispensarsi dal pronunziare l’ arresto perso- 
nale ? 

Secondo la nostra opinione bisogna distin- 
guere Ire tasi II primo è quello iu cui l'azio- 
ne civile vien promossa inoauz a' giudici civili, 
secondo le facoltà che l'articolo 3 del codile 
d' istruzione accorda alla parte offesa ; il se- 
condo è quello in cui I' attore sia un t rzo, il 
quale non sia stalo parte nella causa criminale, 

0 un accusato assoluto, il quale nan avesse co- 
nosciuto il suo denunciante se non dopo la ses- 
sione della corte d'assise, o della corte spe- 
ciale ; in line il terzo è quello io cui l'azione 
per danai ed interessi viene internata contro gli 
credi dell’autore del delitto. 

Nel primo caso, le opinioni sooo divise. Al- 
cuni pensano che i giudici civili sono obbligati 
a pronunziare I’ arresto personale. Essi ue dan- 
no per motivo che tutte le volle in cui è por. ala 
innanzi ad un tribunale civile una demanda 
fondala su di un delitto, I' esercizio nè e sospe- 
so sino a che sia stato pronunziato sull' szioue 
pubblica intentata, sia prima, sia dopo l‘ intro- 
duzione di tuie dimanda (e). Or, dicon essi, il 
giudizio pronunziato suH'aziun pubblica obbli- 
ga in modo il tribunale civile, da dover o ri- 
gettare la domanda de' danni ed interessi se il 
prevenuto o l’accusato è stato assoluto, ovvero 
aggiudicai li, se fu condannato, lo questa ulti- 
ma ipotesi, il tribunale civile dee fare ciò che 

1 giudici criminali avrebbero fatto, se innanzi 
ad essi fesse stala portata la domaoda per 1' a- 
zione civile. Esso è a'inedtsimi per cosi dire so- 
stituito; esso uon conosce che accessonameute e 


(il; V. l'edizione di F. Didut. pag. 70. 
(e) Codice d'islruziooe art 3. 
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di una maleria la quale è civile sol perché pro- 
cede come tribunale civile, ma clic partecipa 
essenzialmente della natura delle materie cri- 
minali. I giudici civili debb no dunque pronun- 
ziare l' arresto personale uniformemente agli 
articoli 5 a e 469. del codice penale : non di- 
pende da esso loro il ricusarlo; in una parola, 
l’articolo 126 non è punto applicabde. perchè la 
materia non è puramente civile, jbltri stima- 
no, e noi siamo del costoro parere , che la 
parte lesa la quale promuove la sua domanda 
innanzi ad un tribunale civile , anndozia colla 
scelta da lei fatta Ira la via civile e la crimina- 
le, di rinunziare a tutti i vantaggi delle leggi 
criminali. Per questo motivo, le leggi civili sol- 
tanto debbono regolare la sua azione Bollo tulli 
i rapporti. Ella non agisce più per la persecu- 
zion di uu delitto. La sua domanda non poggia 
che sul principio del drillo civile stabilito nell'ar- 
licoto i 382 del codice civile, cioè: Ogni fatto 
qualunque dell' uomo che arreca danno ad al- 
tri, obbliga colui per colpa del quale è avve- 
nuto a risarcire il danno. 

Ma questi moliti riceveranno ancora la loro 
applicazione nel secondo caso che noi abbiamo 
qui sopì a stabilito? Noi noi pensiamo. Later- 
za persona o 1' accusalo assoluto non è obbliga- 
lo , a secondo degli articoli 3 sg e 585 del co- 
dice d' istruzione criminale di ricorrere alla ria 
civile.se non pel motivo che non è più possibile 
di far giudicare la sua demanda pe’daoni ed 
interessi da'giudici criminali, i quali non hanno 
altra giurisdizione subilochè hanno pronunzia- 
la la condanna 0 I' assoluzione della persona 
incolpata. I giudici civili non conoscono in 
conseguenza della domanda di cui si tratta se 
non sussidiariamente a' giudici criminali, e 
siccome l'accessorio segue sempre la natura 
del principale, essi non pronunziano veramente 
che su di una materia la quale di sua natura è 
puramente civile, e per siffatta ragione I’ arti- 
colo 126 ci sembra mi 00 applicabile. 

Io quaqto al terzo caso, noi siamo di credere 
che noe si possa applicare uè I' articolo 5 a del 
codice penale, nè l'articolo 126 del cod ce di 
proci-dura civile. Noo il primo, perchè i azione 
pubblica estinguendosi colla morte del colpe- 
vole secondo l’ articolo 2 codice d' islruzion 
criminale, l' azione civile che baperoggelle i 
danni ed interessi, è puramente civile, poiché zol- 
lo niun rapporto essa può essere accessoria al- 
l’azione pubblica. Non sidee neppure appli- 
care l'articolo 126 perciocché I’ arreslo perso- 
nale è una sorte di pena pronunziata da questo 
articolo contro l’ individuo il quale per sua 
colpa ba recalo pregiudizio ad una parte. Or 
gli eredi nuo hanno commesso colpa alcuna, e 
se eesi sono civilmente rispunsabili, è in conse- 
guenza del principio di drillo civile, il quale 


vuole che gli eredi paghino i debili di co'ui 
del quale raccolgono I eredità. In uns parola, 
noi diciamo io quesln ultima ipolesi ciò che 
molli giureconsulti affermano dell' erede del 
depositario, il quale, secondo essi, non può 
esser sottoposto coll’arresto personale alla re- 
stituzione del deposilo, se non quando si ri 
trovi questo in natura nella successione. In lai 
caso noo restituendo il deposito egli commette 
la stessa o.lpa del depositario. Egli si pone 
propriameote in luogo di lui; ed allora come 
depositario, non come erede, ei diviene sog- 
getto aliar osto persona'e. 

531. L articolo 126 è per avventura appli- 
cabile in materia commerciale , in guisa che i 
giudici di commercio non sicno tenuti, ma ab- 
biano soltanto la facoltà di pronunziare l'arre- 
sto personale pe danni ed interessi ? 

Prima che il codice di procedura fosse messo 
in attività, la corte di cassazione, con decisio- 
ne del 24 brumajo dell'anno 12, riportata dal 
signor Deoevers, anno 12 png. 1 65 , rigettò 
un ricorso prodotto contro una decisione della 
corte di appello di Bordò, la quale aveva pro- 
nunzialo I arresto personale per danni ed in- 
teressi in una causa tra oegoziaoli soci fra 
loro. 

Questa decisione fu ragionala sul motivo 
che tale arreslo personale es endo autorizzalo 
pel capitale dalla legge del i 5 germinale del- 
l'anno 6, l'era con maggior ragione pe’ danni 
ed interessi, i quali oltre la qualità di accesso- 
rio, che si sottopone per conseguenza al modo 
stesso di esecuz one di cui è sottoposto il capi- 
tale, suppongono ancora che vi sia una ingiusti- 
zia da ripararsi, e sono iu conseguenza conside- 
rati come una pena giudiziaria inflitta ai leme- 
rario litigante. 

Ma noi o<serviamo che al titolo primo della 
legge del i 5 germinale dell’anno 6 relativo 
all' arreslo personale in materia civile, è stalo 
surrogalo il titolo 16 del lik. 3 del codice ci- 
vile il qunle determina i casi in cui lai arresto 
personale può ancora aver luogo, senza com- 
preodervisi i danni ed interessi. Affinchè i giu- 
dici avessero pollilo pronunziarlo, è bisognalo 
che Tarlicelo 126 del codice di procedura ve 
li avesse autorizzali. 

Ma il titolo 2° della stessa legge del ^ger- 
minale è rimasto in vigore per le cause com- 
merciali, noo ostante la pubblicasse del nuo- 
vo codice di commercio. Or l'articolo 1.* di 
quest’ ultimo (itolo stabilisce espressamente che 
I arresto personale ba lungo nelle cause tr* 
mercatanti per effetto di mercanzie di cut 
etti e incaricano reciprocamente (a). 

È cerio che i giudici non potrebbero, secon- 
do questa disposizione, nel caso da essa deter- 
minato, rifiutarsi a pronunziare T arresto per- 
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sonale pel capitale ; e poiché la corte di cassa- 
zione, applicando questa legge del i 5 germi- 
nale, ha giudicato che t'arresto dovesse or- 
dinarsi pe' danni ed interessi , non si dovrà 
forse decidere che l’articolo 126 non è mica 
applicabile in materia commerciale, e che per 
lonsegiieosn i giudici non possono, sotto pre- 
testo della facoltà accordala da questo artico- 
lo-. ricusarsi di pronunziare F arresto perso- 
nale ? 

Quindi le parole dell' articolo 1*6 in mate- 
ria civile , non si debbono inteodere se non che 
per le materie differenti dalle criminali e com- 
merciali: si debbono intendere nel senso medesi- 
mo in cui si trovano impiegale nell a t ai Sq co- 
dice civile, il quale non ha alcun rapporto colle 
materie commerciali, poiché Fari 2070 dello 
stessi) codice esclude formalmente dalle dispo- 
sizioni, eh’ esso comprende le materie di com- 
mercio che son regolale da leggi particolari . 

In una parola, l'articolo 116 non pie-en- 
lerebbe altro che una disposizione addiz ooale a 
quelle che conlieue il codice civile sull' arresto 
per onale in maleria puramente civile, e non 
già una disposizione derogatoria a quelle della 
logge del i 5 germina'e sul medesimo arresto 
personale in materia commerciale. 

Osserviamo intanto , che in una specie in 
cui si trattata anche di danni ed interessi Ira 
soci), la corte di cassazione, sezione de’ ricor- 
si, ha deciso il iz agosto 1807 (a), che pro- 
nunziando l’arresto personale per la eiecuzii- 
ne d' una sentenza che portata condanna a ri- 
sarcimento di danoi ed interessi, i giudici sve- 
lano fatto una giusta applicazione dell'articolo 
126 del codice di procedura. 

Oa un’ altra parte, una decisione della corte 
di appello di Colmar, del 17 marzo 1810 (A), 
ragiona il riGuto di pronunziare F arresto per- 
sonale per danoi ed interessi in materia di com- 
mercio. sul motivo che lo stesso articolo 126 
lascia alia prudenza del giudice di ordinarlo 0 
no Quindi dupo stubilila la quislione che con- 
sidera come decisa, il collettore delle decisioni 

dice, che in materia di dami ed interessi i 
giudici di commercio hanno facoltà, ma non 
sono obbligati, a pronunziare i arresto perso- 
nale. 

Per conciliare quella decisione con quella 
del a 4 brumajo anno 12, si dice da taluni, che 
all' epoca io cui questa fu pronunziata , non 
esisteva alcuna legge la quale desse ai giudici, 
siccome ha fallo l'articolo 126 dei codice di 
procedure, la facoltà di proouDziare 0 di rifiu- 
tare F arresto personale per danni ed interessi; 
che perciò si poteva ad essi eslt udire Is dispo- 


sizione della legge del i 5 germinale, ma che 
al presente l'ailicolo 126 non permeila piò 
questa interpretazione estensiva, perchè sotto 
le espressioni in materia civile, le quali non 
escludono se non le materie criminali, com- 
prende le materie commerciali, le quali, per 
opposizione a quest' ultime , sono materie ci- 
vili. 

Noi non siamo di questa opinione, qualun- 
que a cno le induzioni che possano trarsi io suo 
favole dalle due c iste decisioni, e ci fondiaru 
sul motivo, che sarebbe una coolraddizione, il 
dire, che il legislatore, il quale in materia ci- 
vile ordinaria non pi rutene t'arresto personale 
per la causa principale, ma solamente pe' dan- 
ni ed interessi, perchè risultano da una colpa 
di cui egli vuol» assicurare la pronta ripara- 
zione, avesse pui lasciata al giudice la facoltà 
di licusarvisi ili una materia, in cui egli lo pro- 
nunzia formalmeote pel capitale (c). 

535 . La condanna all' arresto personale 
pronunziato dall’ articolo 690 del codice di 
procedura contro il sequestrato il quale avesse 
tagliato alberi, 0 commesse altre degradazioni, 
è forse facoltativa ? 

No, pei thè F aditilo Cyo è imperativo c fa 
un' eccezione all' articolo 126; ma essa non 
può esser pronunziata, se i danni cd interes- 
si ascendono ad una somma minore di 3 oo fran- 
chi, uniformemente a questo articolo, ed al- 
I’ articolo 2065 del codice ci v 1 le (d). 

536 . Dal perchè il § 2 dell'articolo > 26 non 
istabilùce come fa ti primo, che la facoltà di 
pronunziare l'arresto personale non è accorda- 
la a giudici se non quando l'ammontare del- 
la condanna si elevasse ad una somma mag- 
giore di 3 oo franchi, ne segue forse che que- 
sta facoltà sia loro accordala al di sotto di 
qu^sla somma per gli oggetti mentovati in que- 
sto § 2? 

Nui noi crediamo, a motivo che l'articolo 
2 o 65 dei codice civile presenta una disposi- 
zione geoerale che stabilisce, senza distinzio- 
ne , clic F arresto personale non può ei-ser 
pronunzialo per una somma minore di 3 oo 
franchi. Egli è vero di potersi opporre che, 
secondo quest» articolo 2060 era inutile di 
esprimere nel $ 1 dell' art. 126, che F arresto 
polrebb’ esser pronunciato per danoi ed inte- 
ressi al di sopra di 3 oo tram hi, e che il legi- 
slatore, preodeodo cura di spiegarsi a lai og- 
getto annunzia di aver avuta intenzione di au- 
torizzarlo al di sotto di della somma oe' casi 
menzionali nel $ 2. 

Ma può ognuno osservare che soltanto dupo 
aver indicato nell' art. 2060 del codice civile i 


(a) V. Sirej IR07, pag. 433 ( 0 ) V. Salté, suH'art t tit. 4 delt'ordia. del 1667. 
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citi in cui 1' arredo personale ha luogo ( e fra 
issi Irovaosi, come nell'arl. 126 di pr. le resti* 
turioni, da farsi da persoae pubbliche), 1' arti- 
colo 2063 proibisce di pronunziarlo per una 
somma minore di 3 oo franchi. Or in materia 
di arresto personale non debbe ragionarsi die- 
tro semplice induzione. Vi bisognerebbe una 
derogazione espressa nel codice di procedura, 
per non potersi applicare quedo articolo 2oG5. 
Ala ei non si à niuna disposizione la quale pro- 
nunzi! questa derugniioue. D’altronde quando 
anche si ammettesse che lo scioglimento del- 
I' anzidelta quislioue fosse rerameule dubbio, il 
favore dovuto alla libertà dee indurre a deci- 
derla per la negativa. 

Da questi motivi certamente indotto il sig. 
l’igaau, tomo 1, p.ig 5 1 1 , dopo di aver par- 
lato de'casi mene orniti nell'anicolo 126 ripete, 
che in tulli quelli ne’ quali la legge autorizza 
I' arresto personale, questo non può esser pro- 
nunzialo per una somma minore di 3 oo fr., 
1 oiformemente all’ art. ao 65 per noi qui sopra 
citalo. Per gli stessi molivi ei dice nel tomo 1, 
pag. g 5 .che il depositario degli oggelli seque- 
strali non è sol 1 1 posto all’ arresto personale, se 
uun quando le sue obbligazioni ascendono al 
di Sopra di 3 oo franchi 

537. L’erede beneficiato essendo ammini- 
stratore, può forse esser tenuto con arresto 
personale giusta il § 2 dell'articolo 1 26 ? 

No, perchè non ha egli un amministrazione 
affidatagli in ria giudiziaria (a). 

538 Oltre ai casi menzionati nell’ artico- 
lo 126 re ne son forse altri ne quali il giudice 
non sia tenuto, ma abbia soltanto la facoltà di 
pronunziare l’ arresto personale ? 

hi , itili sono quelli prt veduti dogli articoli 
2061 e 2062 d.l cod ce curile, e dagli articoli 
2 1 3 e 534 del codice di procedura; ma i giudi- 
ci sono obbligali di pronunziarlo ne' casi pre- 
veduti dagli articoli 2o5g e 2060 del primo dei 
due citati codici, e 1.91, 264. , 690 712, 744 
ed 83 n de) secondo di essi ( 4 ). 

53S. Le spese possono produrre 1 arresto 
personale tanto in materia civile, quanto in 
materia commerciale ? 

Secondo l’articolo 2, lil. 34 dell' ordinanza 
del 1667. l’arresto personale poteva esser or- 
dinato dopo quattro mesi, per le spese aggiu- 
dicale, allorché queste ascendesse! o a 200 fran 
chi 0 piò; fuori di queslo caso esso non aveva 
luogo ne anche nelle giurisd zioni consolari, 
eppercii a torlo Itugues nel lomo 1 psg. 196 
iosegoa il contrario. Anche Dopare Poullaio, 


tomo 1 pag. 538 n. 3 dice, senza fare alcuna 
distinzione per la condanne in male in di com- 
mercio, che P arresto personale si estende cosi 
agli interessi come alla sorte principale, ma non 
ai di sotto di 200 franchi. 

La legge del i 5 germinalo dell'anno 6, che 
stabili I' arresto personale abolito dalla legge 
del 9 marzo 1793, non lo stabilì per le spes -, 
come aveva fatto l’ ordmanz 1 del 1667. Non 
si può dunque pronunziarlo, sopi-allullo secondo 
l'artìcolo 19 dei til. 3 il quale abrogò tulli i 
regolamenti, tutte le leggi ed ordinanze pub- 
blicate in materia dell'arresto personale Per- 
ciò I* arresto personale cessò di poter e ser or- 
dinalo a motivo di spese in qualunque materia. 
Tal’ è almeno la conseguenza la quale sembra 
ri ubare chiaramente dalla legge dei |5 ger 
minale dell’ anno 6 : or questa legge serve un 
cora di norma per le cause commerciali. 

In quanto alle cause civili, il codice civile, 
nell' articolo 2039 e seguenti Dulia dice sulle 
spese, e l'articolo 126 del cud cedi proci dura, 
il quale lascia a’giiidici la facoltà di pronunzia- 
re l’arresto personale in alcuni casi, nemmen 
comprende le spese. Noi abbiamo drillo dunque 
a concliindere, che in niun caso la nostra legi- 
slazione attuale autorizzi questo mezzo rigoroso 
per le condanne alle spese [e). 

540 . I giudici posson forse pronunziare 
V arresto personale, se la parte non lo ha 
espressamente compreso nelle 3ue conclu- 
sioni ? 

lu niun caso i giudici possono pmnunz'are 
di officio P arresto personale, poiché dipende 
dall’ attore il rinunciarvi ; e questa rinunzia si 
presume allorché egli nuu cura di conchiudeie 
all' ti-ip'i (</). 

(2) lYosv so intendere co me V autore avvol- 
gesse nel turbine impetuoso della sua collera, 
c notasse desueti anatemi la modesta opinione 
dello Chauveau 

Nessuno può dubitare che la condanna alla 
rifazione de’ danni ed interessi sia una con- 
danna aceessorid, 0 anzi che l obbligazione di 
quella rifazione sia una obbligazione accesso- 
ria di altra principale. Nessuno può dubitare 
ugualmente che l obbligazione di pagare il 
prezzo di una cosa comperata sia una obb tra- 
zione principale che non può nè dee confon- 
dersi nell' altra accessoria della rifazione dei 
danni ed interessi per il mancato pagamento 
del prezzo. Quale che fosse il voluto errore 
della Corte di Colmar, Chauveau non altro af- 
ferma se non che i particolari de’ fatti dispu- 


(a) Pigeau lomo 1, pag. 510. (c) V. d'altronde il coment deH'art. I?6. 
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lati possono molto nella determinazione della 
quìstione : colle quali parole egli diceva una 
cosa verissima, cioè che $ incontrano di leg- 
gieri certi casi ne quali è dubbio se la somma, 
di cui si tratta, e per la quale si proferisce la 
condanna, si debba come effetto dell'obbliga- 
zione principale o dell’ accessoria ; cioè se il 
prezzo di una cosa sia da pagare come prezzo 
di cosa comperata, o come montare di danni 
ed interessi per non essersi pagato il prezzo di 
rendita ; ovvero esempligrazia per essersi pro- 
messo di comprare senza esatta e compiuta in- 
dicazione del prezzo, o con una alternativa, o 
in altro modo simigliante. 

(3) La restituzione defluiti può talvolta ve- 
nire nei dami ed interessi. Pongasi che talu- 
no siesi obbligato di consegnare un predio ru- 
stico o urbano in un dato termine : in difetto 
di esibizione egli è condannato a rimborsare i 
frutti non percepiti dal proprietario, nè da lui; 
ma da un terzo che ver sua coiva o negligenza 
abbia posseduto il fondo. Quella obbligazione 
che a lui appone di pagare i frutti non è altri- 
menti che una rifaztone di danni ed interessi; 
il risarcimento di una perdita patita 

(4) Fra noi il Reai Decreto del a dicem- 
bre 1823 stabili intorno all' arresto personale 
de'contabili de'comuni e pubblici stabilimenti. 
Esso è riportato sopra a paq. 91 in fine. 

Prima intanto della pubblicazione del Codi- 
ce un Reale Rescritto del 20 aiugno 1818 cosi 
dispose pe'contabili debitori dello Stato. 

Dietro il parere unanime ilei Supremo Cin- 
tiglio ili cancelleria Sua Ma-slà decite nel 
consiglio de' i 5 corrente non dov.rsi per ora 
eseguire l'arresto personale conilo i contabili 
dello stato debitori della gene al tesoreria per 
significatone della gran corte de’ conti se non 
nel so'o caso in cui ri aia intervenuto dolo ed 
aspettarsi intanto le disposizioni del nuovo co- 
dice. 

Ed il seguente parere, del Pro curai or Ge- 
nerale presso la Gran Corte de Conti è utile 
a leggere. 

In seguilo di parere unanime del Supremo 
Consiglio di Cancelleria, Sua Maestà . nel con- 
siglio de’ i 5 giugno prossimo passato anno de- 
cise non doversi per ora eseguire l'arresto per- 
sonale contro i contabili dello sialo, debitori 
della tesoreria generale per signi/ìcatorie della 
gran corte de conti, se non nel solo caso, in 
cui sia intervenuto dolo, ed aspettarsi intanto 
le disposizioni del nuovo codice. 

Il Consiglio di Cancelleria adunque ha sup- 
posto tre cose, 1' una cioè, che le leggi concer- 
nenti l'amministrazione del danaro pubblico 
potessero esser materia del codice civile : 1' al- 
tra, che possa esser soggetto di' discussione e 
di dubbio, se contro i contabi i, s unificali dal 
magistrato comp lente, debba, o no, esservi 
luogo ad arresto personale : la tersa finalmen- 


te , che ogai inconveniente er.i pervenuto con 
la precauzione , da esso consig'io suggerita, 
cioè di potersi adottare la nvsura dell'arresto 
personale ne casi di dolo d illa parte de’ con- 
tabili. 

Pieni di rispello per lotto ciò, che viene dal 
Supremo Consiglio di Cancelleria , noi siamo 
nel dovere di rilevare l’ insussistenza di tutte e 
tre queste supposizioni. 

Prima supposizione — Un codice civile 
•non può , e no» deve reg ilare , clic i rapporti 
privati. Tulle le leggi, che rig uardano lo di- 
stribuzione de' poteri, la polizia, presa nel suo 
ampio senso, il commercio, la navigazione, le 
contribuzioni, l'amministrazione del pubblico 
denaro, il rendimento de' conti , i doveri e la 
responsabilità de'contabili, ed ia generale 
tutto ciò , che va sotto la deoomioazione di 
dritto pubblico, non può, e non deve esser ma- 
teria ili un codice civile, quando non si voglia 
confondere oggetti e rapporti Ira loro differen- 
tissimi. 1 compilatori del codice, e delle pan- 
dette giosliniaue , comechè non possono aversi 
per modello di metodo, purnon luneno non ci 
diedero certo, questo es-mpio Non ce lo die- 
dero i Coccei, compilatori del codice Frideri- 
c ano, non quello del C 'dice Francese ed Au- 
striaco , e finalmente , ecco il Koran , misto 
bizzarro di leggi politiche . religiose . e civili, 
non si può allegare un solo esempio di tal con- 
fusione d' idee e di cose. 

È per questa ragione, che i compilatori del 
codice francese nel titola decimoseslo del 3 li- 
bro dopi di avere enumerati i casi, nei quali 
poteva aver luogo l'arresto personale io mate- 
ria civile, dichiararono in un articolo per sa 
turam , ed è il 2070 , che non intendevano 
perciò di derogare alle leggi particolari, che 
autorizzano l'arresto pers -naie in materia di 
commercio, uè alle leggi di polizia correzio- 
nale, nè a quelle concernenti l'amministrazio- 
ne del denaro pubblico. 

Nè già si creda , che questo articolo fosse 
stalo co-i concep to per ozio o per sbadatag- 
gine : ci basta leggere le discussioni, ch'ebbe- 
ro luogo in consiglio di stato su questa punto, 
per ledere, che, dopo lunghi esami, fu credulo 
impossibile, ossia assurdo il fondere nel cedice 
civile le leggi ed i regolamenti, ebe riguarda- 
ne I’ amministrazione del denaro pubblico, e 
qniudi fu prese il partilo di dichiarare in ter- 
mini generali, ohe rimanevano in vigore le leg- 
gi preesistenti in materia 

Ma per uscir* dall autorità degli esempi ci 
basta di osservare, che ove si volessero enu- 
merare nel codice civile tutti i casi, nequali 
può aver luogo la coazione persooale per ma- 
terie estranee al codice civile, bisognerebbe 
fondere in esso i regolamenti retatili alle con- 
tribuzioni dirette ed indirette, alla verifica del- 
le casse regie, tutti i decreti relat w al tesoro 
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ed alla tesoreria generale j nè con ciò sarebbe 
I* opera compita, perchè converrebbe pure fon- 
dervi le leggi forcatali, le commerciali ec., il 
che certamente non è nelle intenzioni del Su- 
premo Consiglio di Cancelleria. 

Seconda supposizione — Sia che si consul- 
tino la nostra antica legislazione, e i nostri nsi, 
sia quelli delle altre nazioni, sia finalmente, 
che si consultino In morale pubblica, la ragio- 
ne, e l' interesse dello stalo, non può e non de- 
ve esser messo in dubb-o, se I arresto persona- 
le debba aver luogo contro i contabili, debitori 
diretti del pubblico tesoro, ove peiò sia pro- 
nunzialo dall' autorità competente. 

In quanto al e nostre antiche leggi, ed usanze 
C‘ basta leggere a caso qualunque de nostri 
scrittori del loro per convincerci, elle non solo 
conl'O i cantabili debitori dello stato, ma arche 
contro gl. amministratori delle università, e 
de" luoghi pii area luogo I’ arresto personale, 
iiv' essi fossero rimasti signifi ali sia da razio- 
nali locali, Bta dal tribunal della camera: e ciò 
per costante interpretazione, ed esecuzione data 
alle prammatiche sotto il titolo de commessa- 
liis, et exteutonbus, alla /< 87 e q 5 de af- 
fi c . proc. Caesar alla li de appellai, ed ai 
ri ali dispacci de' 27 dicembre 1 76 1 , e 3 o feb 
braio 1762. Ile Mariuis nelle o-sorvaz otri alla 
decisione 5 18 di llevcrteia, che liaocliis nella 
decisione 34 7, Capiblaoto nelle prammatiche 
16, e 82 de Bamnibus. tulli i nostri Pratici, 
lutti i nostri Forensi fan fede unanime di ciò ; 
e’I professore Mafiì-i il p ò accurato, e recente 
testimone delle nostre cose nel suo 6 libro delle 
istituzioni d,l dr Ilo civile napoletano al cap. Il 

{ 19 si espi ime cosi : ztdt ersizs fisci debitores, 
potissimum ex causa tributorum et rediga- 
lium parata csl in rem, cf in personam ex- 
seculio ; ideoque non modo publicano rei exa- 
ctori tributorum. et vectigalium parata datur 
in rem. atijue in personam debitorum exse cu- 
llo, sed etwm quicumque bona lisci i.dmin- 
stravit, aul ejus redilus ezegil, ubi fuerit ratio- 
oalium aul prò ralionaliucn regine camerae 
soni marne senlenlia deb'lor declaralus ( signi- 
ficaloiiam appellanl) coufeslim in bona, et per- 
sonam ijus decernitur exseculio. Idemque 0 b- 
tinet in iis, qui bona universitatum admini- 
strarunl, aul redditus exegere. hnmo mori- 
bus inductum noslrisque legibus prubatum 
est, ut idem senetur tn iis qui bona admini- 
sirarunt ; aut reditus exegere ecclesiarum , 
locorumque religiosoriun , quando sententia, 
set* significatoria rationalium fuerint debi- 
tores. rito declorati. Atquc in nis causis, si 
fuerit provocatala supplicatimi , aut rcvisio 
pelila, exsecutio non impeditur, sed cauto) 
praestatur de restituendo in casa retrada- 
tionis 

lutine chiunque ha la p ù leggiera cono- 
scenza d- Ila nostra antica legislazione e delta 
giurispruJei za camerale, ooo può mellcic iu 


dubbio, che fra di noi in tuli' i tempi le signi- 
ficatone spedile sia dalla regia camera contro 
i contabili dello stalo, sia da'razionali locali 
contro degli amministratori delle università, e 
deg'i stabilimenti pubblici, erano suscettibili di 
esecuzione reale e personale. 

Sopravvenutala nuova legislazione, l'arre- 
sto personale contro de' contribuenti non fu ri- 
tenuta da’ ri golsmenlt in mnleria, ma in nti la 
fu cangiala la tcoiia relativa a' contabili, dap- 
poiché, come sopra si è dello, il codice civile, 
coll' art. 2070, lasciò in vigore tutte le antiche 
leggi relative all' amministrazione del denoto 
pubblico, ed in e (Tetti, durante l'occupazione 
militare non si è mai fatto dubbio di ciò, eh' è 
oggi nggollo di dubbio. 

Ma vi è dippiù : lo stesso codice civ ite, r n- 
viando a leggi particolari l' amministrazione 
del denaro pubblico, riconobbe il princpii ge- 
nerale, del quale ora dubita il Supremo Consi- 
g' io di Cancelli ria, dappoiché con Cari. 2060 
permise I' ari esto personale perla ripetizione 
di I denaro consegnalo a persona pubblica a 
ciò destinata. Piò : il codice di proci d ira 
permette a' giudici di pronunziarlo per residuo 
il debito dipendente da rendimento di conti di 
tutele e cure, di nmminislrazinni di corpora- 
z oni e comunità, di stabilimenti pubblici, di 
amministrazioni destinate per ordine di giudi- 
ce. E filialmente sotto il dì 2 febbraio di q- e 
sto stesso anno 1S18. Sua Mais'à con reni de- 
1 reto all’ art. 21, coosi rvò in principio ciò 
eli' era g : à eonsagraio dallo nos're antiche b-g- 
gi. cioè, che le decisioni della gran corte ilei 
conti potevano essere eseguite così col mezzo 
del pignoramento , che con f arresto perso- 
nale. 

Cò per le antiche e nuove nrstre leggi: 
non è però d i ss mile dalla nostra la doitrma 
delle allre nazioni. L'oa legge fatta in Francia 
solto il dì 3 o marzo 1 79^ dichiarò, che l'ar- 
resto personale aveva luogo contro lutt'i debi- 
tori del tesoro. Questa islessa disposizione fu 
confermata dalla legge de' 4 germinale, anno 
11 , e dall' altra de' 25 germinale anno VI; che 
anzi con parere del consiglio di stalo degli 8 
germinai'-, anno XII, fu estesa contro i debi- 
tori de' diritti di dogana, molla, e confisca. 
In oltre all’ epoca della discussione del codice 
civile non si dubitò già, che I' arresto perso- 
nale non dovesse aver lungo contro i con- 
senatori, e depositarii di pubblico denaro a 
causa delle loro gestioni; fu anzi questo prin- 
rip 0 riconosciuto conformo e alle antiche 
leggi di Francia , e alla ragione , ed in c ò 
furono d'accordo luti' 1 membri del consi- 
glio; ma come sopra si è Cello, si conchiuse 
che questa non era materia del codice civile, 
e di qui nacque il di sopra citato articolo 
2070. Chi avesse vaghezza di leggere iu 
luogo i ragionamenti, chebbern luogo io oc- 
casione, incontri le discussioni dtl codire ci- 
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vile nel consiglio di stalo ani titolo dell'arresto 
personale in maleria citile. 

lo Inghilterra, paese ove la libertà individua- 
le è il primario oggetto delle leggi, I' ultimo 
stato delle cove è, che ore il debito sorpassa 
le dieci lire sterline, vi è luogo all arreslo per- 
sonale, ciò dietro un bill, provocato trenl'anni 
sono da milord Beauchamp, avvegnaché in c- 
poca anteriore per un editto di Giorgio I vi era 
luogo al capias, tostochè il debito eguagliava 
le due lire sterline. 

Se il tempo permettesse di citare, si potreb- 
bero qni allegare e le diverse leggi fatte in 
Roma intorno a’ residui e i giudizii famosi di 
questo genere, e ne' tempi più bassi i mezzi 
coattivi adì Itati dalle leggi contro suscepiores. 
coacloret, discussores , voci che rispondono 
appunto a' nostri contabili. 

Ma superflui sono gli esempi, ove la ragio- 
ne abbonda. Se vi è caso, in cui debba essere 
autorizzalo l'arresto pirsonalc, se 'i è persona 
contro d cui è giusto il pronunziarlo è certa- 
mente l'amministratore del pubblico deuaro, 
dalla di cui fedeltà, o infedeltà dipende l’an- 
damento di tuli’ i servizi dello stalo, In quiete 
del'e armale, ed il successo di tutte le intra- 
prese di ogni governo. Quale assurdo sarebbe 
quello di accordarlo, come le leggi attuali lo 
accordello, ne’ casi di reintregrazione di pos- 
sesso, per lo rilascio di un feudo, di d> posilo 
necessario, di non rendimento di conli privati, 
di deteozìoni di documenti, o di denaro contro 
de notai, patrocinatori, ed uscieri, e di negar- 
lo pui contro de’ contabili debitori diretti del 
leioro ? Quale incoiaggiamento all' infedeltà, e 
immoralità loro non sidanbbecol dichiarare 
che non possono essi e sere perseguitali col- 
l'arresto persooale ? Quali cauzioni possono 
equivalere il timor dell' ai e, sto ? 

Terza supposizione. — Il Supremo C< U-i- 
glio di Cancelleria ha credu'o di preveniie 
tutti gli obietti, e lutti gl’ inconvenienti, la 
sciando rimaner ferma la misura de l airesto 
uè' casi di dolo; ma egli é chiaro che con una 
eccezione così vagamente coneepi'a o ha di- 
strutta 'a sua regola istessa , o ninna ri gola 
posi ti v a ne hi dato. Ila distillila la sua regola 
stessa, se ha preso la parola dolo nella sua 
ampia significazione, dappoiché non è possi- 
bile che un coolabile ritenga presso di sé una 
parte del denaro pubb ico senza dolo, ost a 
senza coscienza ili ciò clic fa ; o ha impiegalo 
la perula doto in una significazione più angu- 
sta, e doveva indicare i falli, le circostanze, i 
caratteri, onde discernere quel dolo, di cui in- 
tendeva di parlare, e segnalare il processo, il 
giudice, che doveva dichiarare I’ esistenza di 
questo doio, il che n a avendo fallo, niuoa 
regola positiva ne da data, ed ha aperto la 
porta all' arbitr o de' giudici. 

A lutto il fin qui delio s potrebbe rispondere 
che il Consiglio di Caoveller a non ha suggeri- 


to già l' abolizione, ma la semplice sospensione 
dell'arresto personale contro i contabili deilo 
alalo. Ebben non rispondiamo, perchè sospen- 
derlo?.-.. 0 piuttosto, perchè non sospenderlo 
ancora contro i detentori del deposito necessa- 
rio... del fondo, di cui sieii ordinata la reinte- 
grazione contro i notai, patrocinatori, ed 

uscieri detentori di documenti, o di denaro ad 
essi alGdalo, ed in generale contro tutti coloro, 
a carico de' qoali le leggi attuali aulorizzano 
la misura di arresto ? Noi non vediamo la ra- 
gione della differenza. 

Conchiudendo impertanto diciamo, chela 
probità non essendo la virtù delle classi, ma 
degl’ individui, l’arresto personale è. fu, e sarà 
il solo garante della fedeltà de'coulabili, ancor- 
ché raramente impiegalo...- che la ragione, la 
morale pubblica, e l’interesse dello stato rec'a- 
mano la conservazione di siffatta misura. ..e che 
Sua Maestà confermandola col suo red decreto 
de’ 1 febbraio corrente anno non ha già creala 
una nuova dollrioa, ma conservala l'antica. 

Nota — Questo avviso fu pienamente appro- 
vato da Sua Maestà col seguente reai decreto 
de’ 7 settembre 1 8 z 8, rivoeatorio del rescritto 
reale del dì >5 giugno dello stesso anno. 

Visto il nostro reai Rescritto de' 1 5 giugno 
prossimo passnto, col quale sospendemmo fino 
alla pubblicnz i ne del nuovo codice la misura 
dell' arresto personale contro i contabili dello 
stalo, debitori della tesori ria generale per si- 
gnificatorie della gran corte de' ronfi, se non 
nel caso, in cui vi fosse intervenuto dolo ; 

Veduta la rimostranza a noi rassegnata dal 
procuralor generale presso lo gran corte dei 
conti sulla necessità di rivocare il dello nostro 
reale rescrillo ; 

C nsiderando che dalla esattezza, o inesat- 
tezza de’ contali li dipende I’ audamenlo e I' or- 
dine di tuli' i servii (libidici, ed il successo di 
ogni intrapresa ; che niuns specie di cauzione 
può equivalere la misura deli’ arresto persona- 
le ; che un conlabdr, il quale violando i rego- 
lamenti, ritiene indebitamente presso di sé il 
denaro pubblico è sempre imputabile p'ù o me- 
no di dolo ; che contro gli amministratori del 
denaro di Ilo stato dichiarali debitori del me- 
desimo dalle autorità competenti, la coazione 
personale ha avuto sempre luogo, in virtù delle 
leggi de! regno, e segnatamente delle pram- 
matiche sotto il titolo de rommissas. et esecu- 
lor delle Ai 37 e 70 de officio proc. Cae- 
sor. e della L. 5 de appi Val e de’ nostri 
reali dispacci de 27 dicembie 1761, e 3 o feb- 
braio 1762. e che la stessa leoria trovasi adot- 
tala pn sso le altre nazioni ; 

E finalmente consociando, che tali disp ia- 
sioni legislative anziché trovarsi sospese, e ri- 
vocale dal codice civile provvisoriamente in 
vigore, sono dal medesimo implicitamente con- 
servate cod la disposizione contenuta nell’ ar- 
lico'o 2070 ; 
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Udito il nostro consiglio di sialo ; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue : 

AaT. i. Il nostro reale rescritto de ii> giu- 
gno passalo è rimesto, ed in conseguimi»- le 
disposizioni contenute nell' articolo 21 del no- 
stro resi decreto de' 2 febbrajo 1818 rimarran- 
no nel loro pieno vigore. Rimarranno eguul 
mente nel loro pieno vigore le leggi del re- 
gno, ed i regolamenti relativi a contabili di- 
chiarati debitori de’ comuni e de pubblici sta- 
bilimenti. 

Nel 29 aprile 1839 fu data la tegnente cir- 
colare per regolare l'arresto personale dei con- 
tabili de Comuni e publici stabilimenti nel- 
V isola di Sicilia. 

Si è elevalo il dubbio se avverso i contabili 
sui cui coati è caduta determinazione dello 
intendente, o dee sione del consiglio d' inten- 
denza pus-ala in cosa giudicala, possa agirsi 
coll'arresto personale. Avendo io tenuto pre- 
sente, che il dubbio proposto venne da ^ua 
Maestà risoluto per I' affermativa pei dominii 
continentali con reai decreto dei due dicembre 
1823, e che la stessa disposizione contiene 
adottare in Sicilia, dopoché le leggi deli’ am- 
min straziane civile sono rese conformi per 
tutto il regno, vengo a diehiarare uniforme- 
mente all’avviso del procuratore generale pres- 
so la corte di i conti, che avverso i contabili 
dei comuni e dei pubblici stabilimenti è per- 
messo lo arresto personale in forza di signifi- 
catone spedile dalle autorità compeleoli. 

Partecipo ciò a lei per sua iolillig nza, ed 
uso con veu h o te. 

(a) Gli articoli 201 e 221 del codice fran- 
cese di procedura civile sona tradotti negli 
articoli 29a, e 316 delle nostre leggi di pro- 
cedura ne’ giudizi civili Non pórmi che le 
loro disposizioni sieno altro che una conse- 
guenza della sanzione dell’ arresto per de- 
posito. E comechè apertamente non sia de- 
finito necessario il deposito siffatto gitale è 
quello mentovato negli articoli del codice di 
procedura, nondimeno chi rada alla desi- 
gnazione, che ne dà l’articolo 1821 delle 
leggi civili facile si persuade come non sia 
da vituperare l’ opinione di tenere per tale 
anello che si fa nelle mani de publici uffizio- 
li per volontà della legge. Di vero t artico- 
lo 1821 dichiara essere necessario il depo- 
sito fatto per casi di forza maggiore, di una 
morale coercizione, di un potere insomma, 
che non è dato di declinare. Or questa me- 
desima coercizione senza un dubbio s incon- 
tra là dove la legge comanda che il docu- 
mento si deponga. Non è il volere della par- 
te non la spontanea sua fede, non il consi- 
glio detta privata prudenza che muore quel 
deposito; laonde non si può dirlo volonta- 
rio: è dunque necessario, e però fa soggia- 
Tsoemae — Jrrtstu Personale. 


cere il depositario ali arresto personale De- 
posito è; e depositario è detto il detentore. 

Ancora quei publici uffizioli sono da ri- 
guardare come consegnala™ , come comtncs- 
sari ; e da ultimo come coloro ai quali si 
domanda i atto dalle parti interessate. 

Sicché le disposizioni del codice di proce- 
dura civile sono tratte dai commi 2.' 5. e 7." 
dell' articolo 1934 , e non sono già novelle 
sanzioni soggiunte a nuelle genericamente 
stabilite dalle leggi civili. 

Però bene afferma il Carré che » publici 
depositi degli atti autentici sono la proprie- 
tà dell'intera società; il che vuol aire che, 
il publico è deponente; laonde i depositami 
sono obbligati verso chicchessia, che doman- 
di l'esibizione del deposito II Carré assegna 
quindi la ragione della disposizione. Sicco- 
me il depositario, egli dice, 0 il particolare, 
che ricusa di presentare i documenti dei 
quali è detentorc , dimbedisce alla giusti- 
zia, può essere costretto con arresto perso- 
nale ad adempire questa sua obbligazione. 
Ma che f orsi la legge civile stabilisce che 
sieno sottoposti alt' arresto personale coloro 
che non obbediscono i comandi del magi- 
strato? Se così fosse il codice di procedura 
non avrebbe distinto manifestamente le con- 
dizioni de publici depositarii da quelle dei 
privati detentori : per gli uni ha imposto la 
sanzione dell’ arresto personale, per gli al- 
tri l’ ha soltanto permesso. L avrebbe per- 
messo per gli uni e per gli altri ugualmente, 
cioè avrebbe dato abilità al magistrato di 
indagare , prima di pronunziarlo . se vera- 
mente f indocilità al comando officiale mo- 
vesse così i primi come i secondi, non essen- 
dovi alcuna ragione plausibile per punire 
1‘ indocilità uguale presumendola per gli uni, 
e volendola provata per gli altri. 

Pertanto e più commendevole l' opinione del 
Delaporte riferita dal medesimo Carré; pen- 
sa egli che i publici depositarii soggiacciano 
di pieno diritto all'arresto personale, e non 
essere necessario che ciò fosse scritto nell' or- 
dinanza. 

(61 E articolo 213 risponde ad nostro arti- 
colo 307: ma nel nostro manca la clausola se- 
guente: c potrà essere condannato all' arresto 
personale anche per il capitale Aon solamen- 
te è questa im' addizione, come dice l'autore, 
ma una violazione, un eccezione dolle regole 
introdotte nel codice. E di vero dopo il divieto 
severissimo dell’ articolo 2063; dopo la minuta 
designazione de casi ne quali può essere pro- 
nunziato t arresto personale, e fuori di ogni 
ragione che sia sancito in un caso, a cui non 
si può riferire, alcuno dei principii e de' cano- 
ni fermati sulla materia. 

Di fatto siccome pena della colpevole nega- 
zione della propria scrittura, 0 delta propria 

Si 
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sottoscrizione, è pur da dire che per altri 
più grati mancamenti di fede quella pena 
non è stabilita: tale è la violazione del de- 
posito volontario , tale la negata restituzio- 
ne del mutuo. Colui, che nega la scrittura, 
non può simigliarsi allo stellionario , non al 
depositario necessario, non ad alcuno designa- 
to negli art. 2059 2060, e seguenti. 

Nè qua possiamo tacere che il nostro au- 
tore troppo fugacemente afferma che l'artico- 
lo del codice di procedura autorizzi il giu- 
dice a pronunziare l' arresto per il pagamen- 
to del capitale, poiché l'articolo delta : Se 
è provata che la carta è stata scritta o fir- 
mata da colui stesso che l'ha negata ec. 
può essere condannato all' arresto personale 
sull’ oggetto principale della causa. Or se 
l' oggetto principale, cioè il giudizio prima- 
rio, diverso dal giudizio incidente di falsità 
o di verificazione, non riguardi il pagamen- 
to di un capitale, ma una diversa obbliga- 
zione, pongasi una servitù, una cessione di 
diritto incorporale, una obbligazione di dare 
o di fare, una promessa di matrimonio ec. ec. 
l'arresto sarebbe pronunziato per l'adempi- 
mento di siffatte obbligazioni, non per pa- 
gamento. E quando anche si dimandasse il 
pagamento di una somma, e questa si com- 
ponesse di capitale e d' interessi, chi mai 
dice che l’ arresto sia pronunziato soltanto 
per il capitale? 

(7) La disposizione dell’ invocalo artico- 
lo 690, a cut fa eco la nostra legge sulla 
spropriazione forzala, non muove dall’ odio 
della condotta del proprietario, come affer- 
ma il nostro autore. Più alto è il princi- 
pio, e consiste nell'indole della spropriazio- 
ne forzata. Dal punto, in cui l' immobile è 
stato pegnorato il debitore ha cessato di es- 
serne proprietario. Il dominio non è stato 
trasferito ancora ne' suoi creditori, o negli 
aggiudicatari ; perciocché questa traslazione 
si opera per mercé della sentenza di ag- 
giudicazione ; ma più in lui non è. Che. 
se egli ancora detiene l’immobile, egli noi 
tiene altrimenti che come custode . come con 
segnatario. Basta l' atto del pignoramento 
per dichiararlo caduto dal libero e pieno 
diritto di usare ed abusare la cosa, che più 
non è sua, e che già è venuta nel dema- 
nio della giustizia. Laonde se egli la malme- 
ni, e la distrugga, non fa altrimenti di quel 
che fa un depositario, un consegnatario, un 
custode infedele, o colpevole di negligenza in- 
sidiosa. 


Di fatti l'articolo 688 del codice france- 
se di procedura apertamente stabilisce che 
il debitore pignorato non possiede altrimenti 
che come depositario giudiziario: ed è per- 
ciò, secondo il Pigeau, l'opinione del quale 
è piaudita dal Carré, che egli è incolto dat- 
t' arresto personale. La quale opinione è dai 
pratici sostenuta sulle disposizioni degli ar- 
ticoli 1936, 1938, 1963, del codice fran- 
cese, e più prossimamente sull' articolo 2060 
$■ 4. 

Si è disputato fra gli autori francesi intor- 
no alla perdita del dominio, e ilei possesso del 
debitore pegnoralo, e sull’ Mole civile del suo 
possesso materiale. 

Il Lepage nel suo trattalo de pignoramenti 
afferma che la legge ha apposto ai pignoramen- 
ti la virtù di gravare il dominio, non il posses- 
so; ma il Carré nota giudiziosamente, comeehé 
seguitando una interpretazione puramente ese- 
getica, che la legge itegli 1 1 brumaio anno VII 
manteneva in possesso il debitore come se- 
questratalo e depositario giudiziale, e che. gli 
autori della proposta del codice di procedura 
avevano scritto che il debitore fosse sequestra- 
tario giudiziale della proprietà e non de frut- 
ti, il che intendeva a mantenergli il posses- 
so libero e togliergli solamente il libero do- 
minio; ma che. nondimeno la dizione dell' ar- 
ticolo 688 del codice di procedura non ilà 
adito a distinguere in alcuna guisa il do- 
minio ed il possesso, e che però l'uno e l’al- 
tro par che sieno gravali dopo il pegnora- 
mento. 

(8) Accordandosi gli articoli 2061 e 2215 
del codice francese, 1 1933 e 2121 leggi civ.) 
si tede la genesi naturale dell' art. 7 1 4 del 
codice di procedura. Sicché a noi pare che. 
ella mal ripetasi dall'autore nell' art. 2060 
(1934) come nel caso di ricuperatoria 

Vedete le nostre noie sull' art. 2060 a 
pag. 83. 

(9) darebbe questo un nuovo argomento 
della qualità penale dell' arresto personale. 

1 10) Veda il lettore atte, nostre note a pag. 
103. 

(11) Se. mancassero argomenti da fare ab- 
bonire dalla protezione sistematica della leg- 
ge, da quella protezione, crudelissima che di- 
strugge le libertà sotto il pretesto di mantener- 
le, questo ne sarebbe uno acconcissimo. Che è 
questa mal chiamala libertà se non un limile 
posto al privato consenso ? se non un ostacolo 
all' agevolezza de traffichi ? 


Digitized by Google 



135 


Art 2 o 64 - 


Anche ne’ casi sopra enunciali l’arresto personale non paò pronunziarsi contro i minori. 


m ter* <tt> rio 

DEL TROPLONG. 


SOMMARIO. 


271. Delle persone privilegiate c immuni dall'erresto 

personale 

272. L’art. 2004 t’occupa de’ minori Esso li esenta 

dall'arresto personale. Ragioni di questo privile- 
gio. 

273. lo ciò Pari. 2064 mostra che l’arresto personale 

non é una pena. 

Quid dell’arresto personale nelle materie personali? 
274- Lo stellionorio medesimo, quando é minore, non é 
colpito dall’arresto personale. Ragione di questo 
punto di dritto. 

275. Il minore doli capai nè ancho può esser costretto 


271. Abbiati! veduto dagli articoli prece- 
denti in qua ■ casi l'arresto personale può es- 
ser pronunzialo. Ma anche quando la legge ne 
autorizza 1’ uso, non colpisce indifferentemente 
tutte le persone. Gli articoli 2064 <? ao 65 spe- 
cificano le persone che ne vanno esenti. 

272. Le prime sono i minori. 

Si è partilo da questa idea, che la legge re- 
stituisce sempre il minore quando è sialo leso 
e che di tutte le lesioni Ja maggiore come la 
più evidente è la perdila della libertà (a) L’11- 
manilà, d’aUra parte, vuole s’abbiano de‘ ri 
guardi per la debolezza fisica e morale del mi- 
norenne : 

1 Parcendum teneri s (b). » 

L' eia dello sviluppo non dee passarsi nel* 
l'aere della prigione e nella coazione pei so* 
naie (1). 

273. Adunque non è lo stesso per V arresto 
personale come perle pene criminali, correzio 
nali o di semplice polizia. Il minore colpevole 
d* un delitto non può sfuggire alla pena ; cosi 
vuole l’ordine pubblico, e il minore subisce il 

(a) Gary /Fenct, t. 15. p. ISO, 181).— Arrogi Bigot. 
t. 15, n. 167, — Infra, n. 384. 

(b) Virgilio. Georg , 1. 2, ▼. 564. 


cnH’arrcsto personale a pagar de’ danni e inte- 
ressi. 

276. Non si può, diventalo maggiore, sottoporlo ad ar- 

resto personale, per un fatto commesso durante 
la minorità 

277. Del minore emancipato. £ parimenti esente dall’ar- 

resto personale. 

278. Ma il minore commerciante può esservi sottoposto. 

Può andarvi soggetto allorché, costituendo 
una ipoteca pe’ fatti del suo commercio, com- 
mette uuo stellionato? 


gastigo pubblico e tulle le conseguenze che 
accompagnan la pena ne’ iribuoali criminali. 
Per esempio in virtù dell’ art. 52 codice pen., 
egli è come i maggiori soggetto all’ arresto 
personale per le ammende, spese, danni e inte- 
ressi a cui il suo allo criminoso dà luogo. Ma 
non potrebbe esservi sottoposto per I* esecu- 
zione di convenzioni cui la sua clà , la sua 
iuesperienza, la sua ìntelleltiiale debolezza col- 
piscon di nullità. Il privilegio della minorità 
prolesta contro 1 * atto e contro 1 ’ esecuzione 
dell' atto (c). 

274. Lo stellionato, malgrado V odiosità che 
vi si affigge, non islà fuori di questa regola. 

La ragione molto aperta si è che lo slellio- 
nato non si coramelle se non mi rcè I* attua- 
zione di contratti di cui il minore ò incapace. 

Tullavolta , la legge del i 5 germile anno 
Vi (d) poneva il minore nella categoria di co- 
loro che possono esser colpi li dall’ arresto per- 
sonale per causa di stellionato : questa disposi- 
zione però vuol esser attribuita ad una di- 
strazione. 

(c) V. Brillon, Con'rainle par corpt ) n. 18.— Pothiar, 
Proc. civ , p 360. 

(d) Art. 5, t. 1. 
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275. Ci à nondimeno de' casi civili in cui il 
minore doli capax può commetter degli atti 
pregiudizievoli ad altrui, alti che lo sottopon- 
gono a danni e interessi. Noi ne abbiamo dato 
un esempio nel nostro corneo lo sul Deposi- 
to (s) e in quello sul Mandalo (b) . Potranno 
allora i giudici usare riguardo al minore del- 
r ari. 126 pr. civ. ? lo potranno Bullometlere 
all'arresto persona'e? ovvero I' art. 2064 è 
talmente generale cbe domina pur questo caso? 

Innanzi trailo, s' intenda bene che noi par- 
liamo unicamente d' un' azione indirilta contro 
il minore innanzi a' tribunali civili e che qui 
non si traila punto d' un’ azione penale o d' un 
giudizio inlenlato innanzi a' tribunali crimina- 
li, perocché allora è I' ari. 52 del c. p. che 
forma il drillo, siccome dicevamo al n° 273 ; 
ed è il caso di dire col poeta : 

< Dura 

i Exerce imperia (c) ». 

Noi dunque supponiamo che le parti elan da- 
vanti a' tribunali civili, e ricerchiamo se lo ar- 
ticolo 12C Cod. proc. civ. comprende i mi 
nori. 

Per l’ arresto personale, si può dire che ma- 
litia supplel aetatem, che la regola del dritto 
è : in deliclis minoribus non subveniri ; cbe 
allora non v' ha differenza tra il minore ed il 
maggiore. 

Non ostante queste ragioni, la negativa è 
fuori controversia. Di fatti nell' intendimento 
dell' art. 126 Cod. proc. civ. il giudice non 
debbo usare del potere conferitogli se non in 
casi gravissimi. 

Or questo grado di gravità non può mai in- 
contrarsi quaudo 1' autore del danno non è 
maggiorenne ; che nella minorità v' è sempre 
una circostanza attenuante. 

276. Ciò risponde all’ opinione di coloro i 
quali àn pensato che se l'autore del fatto com- 
messo in minorità fosse incriminato nell' età 
maggiore, i tribunali potrebbero pronunziar 
1 ’ arresto personale contro il condannato. Egli 
è a creder mio un grave errore, e comunque 
professato da Jousse (d) e ripetuto dal Duran- 
ton (e), bisogna pur rigettarlo. La maggiorità 
attuale del delinquente non fa cbe l' atto non 
sia stato commesso in un' epoca in cui lo stalo 
inorale del suo autore lo rendeva scusabile, al- 
meno in ciò cbe risguarda 1' arresto personale. 


(a) N. 5*. 

(I>) N. 336. 

(e) Virgilio, toc. rii. 

(d) SulFord. del 1607, t. 3», art. 9, nota 6.-T. 18, 
a 175. 

(e) T. 18, n. 473. 


Ma, dicesi, I' arresto personale eoa è mica 
una pena ; è soltanto un mezzo d' esecuzione. 
Laonde non vuoisi giudicarlo con le idee del di- 
scernimento cbe si arreca oell'applicazioo del- 
le pene (2). Questa obbiezione è viziosa ; im- 
perocché appunto colai mezzo di coazione é sta- 
lo itali' art. 126 riserbato pe' casi gravi, ed 
egli é nel dovere del giudice di misurare il 
grado di gravità dette circostanze prima di far- 
ue un uso rigoroso (f). 

277. 11 minore emancipato non è tampoco 
sottomesso all’ arresto personale ; essendo ge- 
nerale P art. 2064. Quando anche I’ emanci- 
pato si fosse volontariamente assoggettato al- 
l’ arresto personale in un caso in cui questa 
convenzione é permessa a’maggiori, per esem- 
pio nel caso d' un affitto a colonia, egli po- 
trebbe farsi restituire contro tal convenzione. 
L’ età dell' adolescenza non dee passarsi nelle 
prigioni ; e vi sarebbe inumanità a condannar- 
selo per mancanze puramente civili (g). D’ al- 
tra parte l' emancipazione non fa punto del 
minore uu maggiore ; egli non à capacità che 
per gli alti di amministrazione, non ne à per 
obbligare i suoi beni, a maggior ragione non 
ne à per obbligar la sua persona. 

L' antica giurisprudenza offre a questo ri- 
guardo un'analogia Benché il minore prov- 
veduto d' un benefizio fosse reputato maggiore 
per ciò che concerneva questa specie di pecu- 
lio castrense 0 quasi-castrense, benché fosse di 
regola che il beneficiario à una maggiorità 
canonica, benché infine la minorità non fosse 
punto considerata in materia di benefizi, si 
giudicava nondimanco che a differenza del 
maggiore egli non era soggetto ad arresto per- 
sonale per le spese a cui era stato condannato 
per effetto d' una lite da essolui a torto inten- 
tata (li). La ragione di questa decisione si de- 
riva da ciò che la maggiorità del beneficiario 
era solo presunta e che la finzione deve arre- 
starsi a' limili della legge. Or la legge noi re- 
puta maggiore che pel suo benefizio -, pel ri- 
manente egli è minore di fatto e di dritto. Da 
ciò segue che non si potrebbe metter mano 
sugli altri beni di lui, e che in quanto concer- 
ne il suo patrimonio personale, egli ritrova 
tutti i suoi privilegi. Con quanta maggior ra- 
gione si dee lasciar immune la persona di lui 
che é più privilegiata de’ suoi beni ( 3)1 

278. Il minore commerciante é riputato 
maggior per fatto dì commercio : può dunque 


ff) Arrogi Coin-Delisle. p. 37, n. 5, 

(g) Coin- Peliate, p. 37, n. 6.— Duroni., I. 18, n 475, 
(hi Arresto del 21 morso 1676 . — Potai», t. I, p. 769. 
Bisogno legger to discussione. -Itrillon. V. Contraimi 
par corpi, n. 18. — l'othior, Proc. ciò., p. 361. 
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esser sottoposto all' arresto personale (a) Però 
è che nell' antico dritto il beneficiario minore 
poterà esser colpito dall' arresto personale pei 
frutti del suo beneficio, dappoiché quivi si trn- 
vara quella maggiorità fittizia che gli toglieva 
il privilegio della minorità (b), 

E siccome per facilitare le operazioni del 
suo commercio la legge gli concede la facoltà 
d' ipotecare i suoi immobili, io penso che se in 
uoa negoziazion commerciale ei commettesse 
uno slellioiialo, andrebbe soggetto all' arresto 
personale. L’ articolo 2064 cessa per questo 
caso; secondo vuole l'articolo 2070 del medesi- 
mo Codice. 

Indarno si obbietta, la costituzione d’ ipote- 
ca essere un contrailo civile e lo stellionato 
che ad essa si ranaoda non essere a parlar 


con proprietà, un delitto commerciale (c). Io 
avviso per contrario cbe qui la costituzione di 
ipoteca si collega a contralti commerciali in 
un modo cosi inlimo che ne prende il caratte- 
re ; e perciò 1’ articolo 6 autorizza il minore 
mercante a ipotecare. Allora l’ipoteca à luogo 
pel fatto del commercio, e 1’ utilità pubblica e 
il credilo rendono un dovere di trattar con ri- 

f ore il minore commerciante cbe à abusalo. 

gli è reputato maggiore per tutti gli atti 
che si riferiscono all’ esercizio d’ una professio 
ne di cui la prima legge è la buona fede; onde 
dee subir tutte le condizioni di questa fittizia 
maggiorità; propler necettarium usum el uti- 
liiatem publicam , per servirmi de’jermini 
della legge romana (d). 


(a) Arresto S die. ItiOti, riportato da Boucbel, V. Pri- 
*e de corpi, e da Brillon, loc. cit. - Brodeau sur Louet, 
lettera F, som. XI, n. 4. — Potbier loe. cit . — Arrogi 
1S gemile anno VI, t. 1, art. 5. — Infra, ni 377 e m. 


(b) Brodeau sur Louet, loc. cit . — E Paltis, loc. cit. 

(c) Coin-Uelisle, p. 37, n. 6. 

(d) L. 17 , § Si impube* } D., De irutil. aci. 
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DI V. MORENO 


I. 


COUeOStirOrE BILI AttTICOlO — SI A BIS! TTiriO.TE. 


( DAL LCCIIÉ). 


PIUMA COMPOSIZIONI- . 


« Ari. 6. .irgli ite»ii coti ipra enunciati l’ arresto personale in materia arile non può pronunziare eonlro 

' ■ minori, i 


Seconda composizione passala nel Codice. 


II. 

Articolo iy36. 


E violalo ordinarsi l' ariosi» 
i ° conira i minori ; 

2.“ ec. 


Una differenza fra l articolo francese ed il 
nostro consiste nel difetto, eli è nel nostro, del- 
ta clausola posta in principio dell' articolo : 
anello ne' ca-u *opra enunciali 

Un altra è fra le voci pronunziarsi del co- 
dice francese , ed ordinarsi del nostro. La 
quale non monta ; perocché in somma pro- 
nunziare ed ordinare sono !« stessa cosa, 
Nondimeno cutà dove non è stabilito l' arre- 
sto pattizio il divieto è generico ed assoluto ; 
fra noi pare che sia limitato alla sola pro- 


nunziazivne del magistrato ; cioè dire è vie- 
tato f ordinarlo . non il pattuirlo. Il che seb- 
bene in fondo importi forse le stesso , purè- 
monta che notisi ; perciocché non si annul- 
la ipso-jnre la clausola pattizia , ma soltan- 
to te si nega l' esecuzione. Sicché un minore, 
il quale si fosse validamente obbligalo a chec- 
chessia, ed avesse pattuito, anche validamen- 
te ver ciò che tocca la sua capacità, l' arresto 
della sua persona , non a crebbe azione per 
far dichiarare come nulla e non apposta la 
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clausola , ma solo gli spetterebbe il gravame 
contro la sentenza, che per avventura l' ordi- 
nasse, e i‘ eccezione contro la dimanda che so 
ne pr omoresse. 

IH. 

Codici stranieri 

Codice Saedo Ari. 21 11 conforme. 

Codice del Cantone di Vacd. Art. 1 55 o .. 

1 minori non possono essere arrestali eccello 
no’ casi preveduti dall' ari. i 51 . 2 . ( È il caso 
dello stellionslo ). 

Codice d' Haiti Ari i 83 o conforme all’arti- 
colo 2064.. 

IV. 

Giurisprudenza francese. 

» 

V. 

Giurisprudenza napolitano. 

» 

M 

AijTE AL TESTO BEL TnOPLOJIG. 

( 1) Lacrima ragione allegata dall’autore é 
tratta dalla sposizione, de’ motivi del Bigot de 
Preameneau ; ted. sopra pag. CXJX n. 13; 
e dal Gar y; ved. pag. CXXVI n. 21. La 
seconda non pormi plausibile : imperciocché 
dorrebbe valere anche meglio nelle penali , 
dove non vale. 

(2) Non par dubbia l’ opinione dell' autore; 
che non sia da ammendare il fallo commesso 
dal minorenne colla pena serbata al maggio- 
renne. avvegnaché egli sia fuori della mino- 
rità a tempo del giudizio. Oltre gli argomenti 
dei tempi giuridici , per virtù de’ quali la 
sentenza del magistrato si ritrae al tempo del 
fatto giudicabile , e della domanda del giu- 
dizio, è poi evidente un argomento volgare; ed 
è che se dovesse tenersi il principio contrario 
nessun minorenne schiverebbe la pena; per- 
chè ogni minorenne più 0 men presto perviene 
alla maggiorità, ed tn quel punto del giunger- 
vi sarebbe incolto dall arresto personale ; il 
quale pertanto sarebbe non interdetto, ma in- 
dugiato. 

Nondimeno ecco quel che dice il Duranton. 

iqS. I minori, per I’ indulgenza che merita 
la loro età, vanno esenti dall'nrreslo prrtr- 
na'e : quindi non può ordinarsi contro di essi 
(ari. io 64 ), qualunque sia la causa dell'obbl'- 
gaiiona in materia civile ordinaria, in modo 


che i tribunali civili non potrebbero pronun- 
ziarlo per danni ed interessi contro un minore, 
ancorché emancipalo ; poiché la legge non fa 
a tal riguardo alcuna distinzione Ira i minori 
emancipali eii i minori nnn era incipati. 

Ma ptiossi forse ordinare contro un maggio 
re, quando il fatto che vi desse luogo, fosse av- 
venuto nella minore età ? Sicuramente, a parer 
nostro, perchè I' arresto non è una pena, ma 
un modo di esecuzione, c sarebbe osservala la 
legge clic vieta di pronunziarlo contro un 
minore. Nulladiraenq un minore, prendendo in 
affitto un fondo rustico, non potette validamen- 
te soggettarsi all’ arresto personale, e per con- 
seguenza non potrebbe pronunziarsi contro di 
lui, divenuto maggiore, sebbene vi fosse sotto 
fiosso, e non avesse domandalo ed ottenuto I > 
scioglime ilo ilei cnn'raìln. 

E giova rinviare il lettore alla nostra no- 
ta (2) sull’ art. 2059 pag. 36 infine; per 
trarne che in ogni modo è prudente consiglio 
apporsi ali arresto personale, una sembianza 
di pena, se pur non ne avesse i indole; peroc- 
ché negandola s' incontrerebbero molte obbie- 
zioni, che non potrebbono dileguarsi altrimen- 
ti. Il che mi faccio a notare non perché sia 
lecito credere quel che non è, quando i ingan- 
no sia utile ; ma perchè cobra i quali negano 
che I arresto personale sia una pena, non si 
glorifichino di benignità. 

(3) Io credo che il minore emancipato e 
possa e debba essere sottoposto all’ arresto 
personale. Me ne persuadono ugualmente e 
la lettera e lo spirito della legge. La lettera, 
che I art. 404 delle nostre leggi civili gli dà 
abilità di far tutti gli atti di amministrazbne: 
e l’ art. 410 il tiene per maggiore, allorché 
egli esercita un traffico. Or poiché !' arresto 
personale pattizio è un patto , una clausola 
penale accessoria di molli alti di amministra- 
zione, necessaria per l’ andamento di molti 
affari, ne quali la consuetudine il fa stipula- 
re, è implicitamente consentito. Poiché l'arre- 
sto personale per legge è stabilito nelle obbli- 
gazioni commerciali , che sorgono da’ traffi- 
chi , anzi li costituiscono , deve essere ap- 
posto ai minori emancipati come ad ogni mag- 
giore. Ni la voce traffico si accomoda solo 
ai mercati : ci ha traffico dovunque si permuta 
ogni maniera di ricchezze, in ogni transazio- 
ne civile , che cada sopra una ricchezza 
qualccchessia. 

La legge , si dice , non ha eccettuato dal- 
1‘ eccezione i minori emancipati : ma chi 
ben guardi, la legge ha usalo sempre la roce, 
generica di minori , anche in quelle disposi- 
zioni , che non sono da apporre ai minori 
emancipali. Quindi ad indagare lo spirito 
della legge accomodandola alle costumanze 
è facile intendere come le locazioni, gli ap- 
palli , ed altrettali contralti, che sono svssi- 
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diarii di ogni amministrazione, sogliono 
come gli effetti commerciali , e le stipulazio- 
ni, in materie di commercio esser cautelati 
della clausola dell' arresto personale. Or come 
i traffichi, e s iene anche i soli mercantili, così 
gli atti citili di amministrazione s arebbono 


interdetti in tutto o in parte ai minori 
emancipati , là dote fosse loro ridato . pat- 
tuire, o si facesse tornar rano il patto, del- 
r arresto personale in tempi , ed in luoghi , 
ai quali una clausola siffatta fosse negli usi, 
come è certamente fra noi. 


Abt. 2o65. 


Non può pronunziarsi, per una somma minore di trecento franchi. 


CB CO JCH sa S 2 T “i-l* CO 
DEL TROPLONC. 


SOMMARIO. 


279. Mancanza di nesso tra l’art. 2065 e gli articoli 

precedenti e seguenti. Ciò nasce daU'esser caso 
il frutto d’un ammendamento. 

280. L'arrosto personale è stalo sempre ricusato pei de- 

biti molto tenui. 

Ragioni dì questo pnuto di dritto. 

231. L’art. 2065 qualifica per tenuissime le somme in- 
feriori a 500 fr. 

282. Ravvicinamento dell’art. 2065 coll’art. 126 C. pr. 

civ. relativo a* danni o interessi. Mancanza d'ar- 
monia tra questi due articoli in ciò che concerne 
la determinazione della somma che serve di mi- 
nimum per l’arrosto personale. 

283. Degli elementi onde può comporsi questa somma 

inferiore a’ 300 fr. 

Errore rimproverato ad uo arresto della Corte 
reale di Amiens che cumula diversi titoli, i quali 
non Anno tra loro verun legame. 

234. Altri arresti disaminati. Non è permesso l’addizio- 
nar somme che non si riferiscono allo stesso de- 
bito. 


279. Il legislatore interrompe qtti la enu- 
merazione delle persone privilegiale io materia 
d’ arresto personale, e separando i minori «lai 
selluagenari ed altri indicati nell* art. 2066, 
pone tra due un articolo il quale non esclude 
l'arresto personale che a motivo deli* esiguità 
della somma (1). Qui v'ba una mancanza diues- 


285. Solamente si può congiungerle quando ad una me- 

desima causa si rannodano. 

286. Della stipulazione dell'arresto personale in un af- 

fitto di 50 fr. l’anno. Si può avvalersene allorché 
gli ostagli arretrati elevansi a 300 fr. 

287 Si può cumulare il principale cogli accessorii. Dif- 
ferenza su tal riguardo Ira le materie civili e le 
commerciali. 

288. Dell’arresto personale annesso a uo’obbligaxione di 
fare. In questo caso trattasi di un fatto di obbe- 
dienza alla giustizia, e non si pon mente al mi- 
nimum di 300 fr. 

289- L’art 2065 é applicabile a’ fideiussori giudiziari^ 
È applicabile del pari nelle materie di danari 
pubblici. 

290. Ma non é punto applicabile alle materie di com- 
mercio. 

Rinvio. 

Né all’arresto personale contro gl» stranieri. 
Rinvio 

Né alle materie penali. 


so; ma si cesserà dal maravigliarne quando si 
saprà che l’ ari. ao 65 non esisteva punto nella 
prima redazione e che vi è stato introdotto 
per ainmeudameoto (a). 

280. In ogni tempo l’arresto personale è 
stato ricusalo pe' debili min >r>. ci Indecorum 
quoque esse videlur, dice Peckins, quod cis 


(a) Feriti, t. 15, p. 144. 
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prò minimo debito arrettari potici (a) ». E 
ili rero, quando il debito è tenue, la fortuna 
del creditore non isperimeota un danno tale, 
per cui posta ordinarli il più grave de' meni 
d’esecuzione. Vi sarebbe esagerazion diga 
rentia, abuso nella protezione prestata al cre- 
ditore ; il sacrifizio non sarebbe proporzionalo 
al mancamento (b). Seozachè ei si presume di 
pieoo dritto che il debitore il quale non può 
soddisfare un liete debito sia nell’ indigenza, e 
■ he pertanto l’ arresto personale sarebbe una 
inutile crudeltà. « Non sarebbe egli uno scan- 
dalo pubblico, dicesa M. Berlier (c), il seder 
trarre un uomo io prigione per un debito ci- 
tile di 5 o, o di ioo franchi ? i InCne a questa 
ragione di umanità viene ad aggiungersi l’in- 
teresse ben inteso dello stesso creditore. Imper- 
ciocché f arresto personale è un mezzo dispen- 
dioso per lui ed è un rendergli servigio il to- 
gliere al suo indispettimeuto un mezzo di coa- 
zione le cui spese surpasserebbono il capitale 
e gli accessori’ (d). 

281. Ma cosa s’intende per un debito mi- 
nimo? Qual è la cifra a cui bisogna salire 
perchè un debito cessi d’ esser minimo ? La 
legge à credulo necessario di spiegarsi su que- 
sto proposito, senza di che i tribunali non a- 
vrehbero avuto norma veruna e sarehbonsi ve- 
dute nascere un’ immensità di liti sull’ ammon- 
tare del debito. 

Laonde l'ail. ao 65 à voluto che l’arresto 
personale con fosse pronunziato per una som- 
ma inferiore a 3 oo franchi. 

281. Ma se è di 3 oo franchi 0 al di sopra, 
non passa più per minima e I’ arresto personale 
può aver luogo. 

Si rileverà qui una diGereoza tra il nostro 
articolo e fari. 126 Cod proc. civ. relativo 
all'arresto facoltativo per danni e interessi. 
Oade il giudice possa profferir l' arresto perso- 
nale io quest' ultimo caso , conviene che i 
danni e interessi s’elevino a più di 3 oo fran- 
chi. Per converso, l’ art. 206!) ammette l'arre- 
sto personale nelle ipoteche regolate dal Co- 
dice civile, quando la somma è di 3 oo franchi 
per I' appunto. Ciascuno di questi articoli ser- 
bar debbe la sua autorità ne’ casi che contem- 
pla ed a quali si applica (e). 

283. Sonosi elevale dille difficoltà sulla 
composizioue di questa somma di 3 oo franchi 


(a) De jvrt ritieniti, e. 5, a. 14,- Cita Boario e Ti- 
raqaeau. — Infra, o. 489. -V. poro Cocciole pus, De de- 
tti. euepecto., $ 3. n. 2. 

(b) Bieco de Préemeoeu (Fenet, t. 13. p. 167).-/»- 
fra n. 3b6 e 4< 6. 

(c) Disc. al coos. di Stalo (Fenet, 1. 13 p. 143). 

(d) JaqoÌDOt-Pampelur.e (Propos. del 1828). 

Thoplomì. Arrttio Ptnvnait. 


che è la lassa dell'arresto personale (f). Si 
può egli cumular crediti diversi di causa e di 
origine riuniti oella stessa mano, e pronunziar 
l'arresto personale se la somma totale ammon- 
ta a' 3 oo franchi? Ovvero bisogna che i diversi 
impegni, i diversi titoli addizionali si ranno- 
dino alla medesima causa e formino no medesi- 
mo debito? 

Quest’ ultimo punto di veduta è il solo ve- 
r ° (g)- 

Tullavolta la Corte d Amieos eoo arresto 
del 16 dicembre 1 835 (h)à diffinito chela legge 
non distingue se il credito procede da un solo 
o da più titoli coonesti a cause differenti. Nella 
specie Rousael avea sottoscritto un biglietto di 
*** a favore di suo suocero, poi un secondo a 
favore di Lambert. Quest’ ultimo, divenuto pro- 
prietario del primo biglietto per effetto d’ una 
girata , domandò contro Roussel ed ottenoe 
I’ arresto personale, e ciò comunque i due bi- 
glietti fossero ciascuno al di sotto della tassa 
per I’ arresto personale , alla quale solo ad- 
dizionandoli si poteva arrivare, e fosaero sotto- 
scritti a favore di persone diverse. Roussel di- 
ceva: t Se io avessi avuto a far co’ miei due 
creditori origìoari non avrei temuto l'arresto 
personale. Debbo dunque andarvi soggetto 
perchè t due credili si son riuniti nella stessa 
mano ? Questo avvenimento posteriore dee mu- 
tar la mia posizione? » Gli si rispondeva : La 
legge non richiede che si rintracci l’ origine 
del debito. Dovete voi, ai o no, all' attore più 
del minimum determinalo dalla legge ? 

Questo è il sistema adottato dalla Corte rea- 
le : questo sistema avrebbe pur dovuto far ma- 
la pruova. 

284.. Si soo citati come conformi a questo 
di Amieua due altri arresti di corte reale ; il 
cui vero significato non è però tale : ed io 
■tento a credere come f errore della Corte di 
Amieos abbia potuto beo Ire volle ^prodursi. 

Il primo è uo arroto della Corte reale di 
Bordeaux del 3 agosto 1 836 ( i ). Vuoisi Dotare 
che i due biglietti erano stali sotloserilti le 
stesso giorno a favore della medesima persona, 
e che la Corte giudica in fatto costituire essi un 
solo e medesimo debito, non esser già due de- 
biti dietisti, 

Il secondo è un arresto della Corte reale di 
Grenoble del 26 luglio 1 838 (k). Trallavasi 


(*) Coio-Doliate, p. 37, a* 7. 

(f , Infra, o. 3#*. ODI differente tr» la materie com 
mereiai) e le civili di cui s'occupa it aoetro art. 

(a) Coiu-Datisto, p. 37, a. 8. 

(li) Devili., 37, 2, 69. 

(i) Devili 37,2,69. 

(k) Bevili., 39, 2. 142, 
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di due biglietti, ciascuno inferiore alla tassa 
legale ; soitoscritli lo stesso giorno dagli stessi 
individui a favore dello stesso oreditore ; e la 
Corte di Grenoble giudica io fatto, come quel- 
la di Bordeaux, eh' essi formano un medesimo 
debito. 

Laonde l'arresto d’ Amiens rimane isolato ; 
i due arresti di Bordeaux e di Grenoble luogi 
dal sostenerlo, tendono per contra a farlo ca- 
dere. 

Infine esso è apertamente combattuto da un 
arresto della Corte reale di Caen del 16 ago- 
sto 1 843 (a), pronunzialo in una specie in cui 
per virtù d' una compra eran pervenuti nelle 
stesse mani due biglietti firmati originalmente 
a favore di due diverse persone per cause di- 
verse. La Corte di Caen con ragione decide 
che P arresto personale il quale punto non esi 
steva nell’ origine dei biglietti non area potuto 
nascere per la riunione fortuita o concertala 
de' biglietti nella stessa man» ; che un fatto e- 
straneo al debitore ooo polea cosi mutare ed 
aggravare la sorte di lui. 

Questo è l’arresto che dee fere autorità; 
quello d'AmìeDS oon è sostenibile. Tutte le 
volle che le somme noo si collegano a uno 
stesso debito, noo è lecito di addixionarte (a). 

a85. Ma altresì tutte le volte che ad nna 
causa identica si collegano, P addizione è di 
dritto. La giurisprudenza della Corte di Cassa- 
zione ( b) viene a prestare il suo imponente 
appoggio a' due arresti di Bordeaux e di Gre- 
noble. 

286. Con ciò si risolve la qnislione se, per 
esempio , la stipulazione d’ arresto personale 
apposta in un amilo di 5o franchi I’ anno può 
produrre il suo effetto quando gli estagli arre- 
trali eleransi a 3oo franchi ed oltre. La discus- 
sione del Consiglio di Stato tronca la qnislione 
risolvendola affermativamente. Il sig. Treilhard 
si è spiegsto in lerminit in risposta ad on' in- 
terrogazione di Cambacérès sul proposito (c) ; 
e del rimanente ove mancasse questa auiorità, 
basterebbe quella del buon senso(d). 

287. E poi inutile dire che a completare i 
3oo franchi non sia vietato di cumulare il 
principale cogli interessi e accessorii dovuti , 
stanlecliè la legge oon à richiesto che i 3oo 
franchi fossero 10 totalità un principale (e) 

288. Le ragioni ohe impediscono d'affigger 
i' arresto personale ad un credito minore di 


(a) Devili. 44. 2, 182. 

(b) 30 loglio 1833. «. civ rigai. - Dell , 33, 1 , 300. - 
S. 33, 1, 801. — Infra, n +20. 

(c) Fenet I. 15, p. 145, 

(d / Arrogi Coi n- Ufi irle, p. 38, a. 8. 

(e) Infra, a. 36+ Conira , legge del 17 aprile 1832, 
ari. 5, per te materie commerciali . — Infra n +21. 


3oo franchi non sustislooo piò quando la giu- 
stizia à condannato alcuno ad un fallo per la 
cui esecuzione la legge dà l'arresto personale. 
Per esempio, ove anche il fondo di rui in ma- 
teria di rienperatoria si è ordinato il rilascio 
non valesse 3oo franchi, non cesserebbe -perciò 
d'aver luogo l’arreslo personale. Qui non può 
dirsi che si presume non poter il debitore per 
la sua indigenza soddisfare all' obbligazione ; 
dappoiché si traila d' no puro fallo di ubbidien- 
za alla giustizia cui si é sempre in grado di 
compiere. Nè tampoco si può parlare dell’ esi- 
guità dell' interesse del creditore, chè qui ti 
tratta piuttosto dell’ interesse della giustizia, 
dell’interesse dell'ordine pubblico, del rispetto 
dovuto a' giudicati. 

289. L'arl. 2o65 domina tutta la materia 
dell’arresto personale, presa dal punto di vista 
del dritto civile. 

Di qui esce la soluzione della qnislione se, 
quando si Imita d’ una cauzione giudiziaria 
per una somma minore di 3oo franchi, bisogni 
che la cauzione sia suscettiva d’ arresto per- 
sonale. 

La negativa è certa. Lo ripeto : I' art. 2065 
è generico ( f) ; regola lutti i casi d'arresto 
personale civile, e le ragioni che diamo al n.® 
280 anno qui lulla la loro forza. 

E siccome la materia dell' arresto personale 
per danari pubblici è stata assimilala alle ma- 
terie civili, vi si segue la disposizione dell’ ar- 
ticolo 2o 65 (g). 

290. Ma I’ articolo 2o65 non potrebbe pren- 
dersi a guida nelle materie commi rcialì, che 
anno un drillo a parte (b). 

Havvi eziandio nna regola affatto speciale 
per ciò che concerne I’ arresto personale con- 
tro gli stranieri (i). 

Infine la disposizione dell’ ari. 2o65 non è 
neppure applicabile alle materie penali (k). 

M l’orlalis, relatore del progetto discusso 
nel 1 83 1 alla Camera de' Pari, arca però pen- 
sato non esservi ragione per istabilire un 
dritto speciale rispetto alle compensazioni pro- 
venienti da reati e delitti, t I debiti clic risu!- 
« tano dalle riparazioni concesse dalle corti 
a d’ Assise, da' tribunali correzionali o di sem- 
< plice polizia, sono debiti puramente civili. Or 
« i di-bili citili non adducon I' arresto persona- 
1 le. se son minori di 3on franchi. Per la qual 
« cosa si peggiora, anziché migliorarla, la sor- 


(0 Duranton, (. 13, □. 386. Cola Deliste, p, 18, 
n. 19. 

(g) Infra, u. 478. 

(b) Infra, n. +16. 

(i) Infra. n° 489. 

(k) Infra, d. 617 0 #29. 
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c le de’ condannati, allorché si loliopnngono 
( all'imprigionamento, comunque di breve du 
< rata, pel pagamento di questi debili. N. n è 
t il caso di sultrarli alla proiezione del drillo 
a coiuuoe. Soddisfalla udb rolla la pubblica 
a vendetta, Don v' è pio nulla di penale nelle 
( disposizioni delle sentenze che emanano i 
c tribunali di repressione, quali che sieno (a). 

Questa idea non andò a verso della Camera 
de' deputati. Si considerò « che i danni e inle- 

1 ressi non non più un debito puramente ci- 
« zite tostocbè depenno da un midollo o da 
s un delitto (b). )) Questa proposizione non è 
parula sostenibile agli autori delia Teoria del 
Codice penale (c); i quali àa pensalo ebe lo 
articolo 1 38z Cod. cit. combinato cogli art 1, 

2 e 3 Cod. proc. pen. protesti coul.o siflalin 
asserzione. 

E intanto, la legge del 17 aprile i 832 à 
considerato I’ art. 2t 65 Cod. ciz. come quello 
che non dovea far regola per le condanne pe- 
nali (d). Più tardi vedremo il suo sistema (e). 
Pel momento diremo ebe l’idea ebe à 
minato nella Camera de’ deputali e che 
per trionfi. re nella redazione della legge, non 
ci pare cosi sirena come agli autori surriferiti : 


predo- 
a finito 


crediamo anzi esservi alcun che di troppo as- 
soluto nella teorica del Portalia. Se difalli voi 
volete collocarvi in pieno dritto civile, non do- 
vete limitarvi a fermare i 3oo franchi come 
il minimum delle condanne accordate per ripa- 
razione e portanti f arresto personale. Dovete 
dire che poiché la pubblica vendetla è soddi- 
sfalla e nulla più evvi di penale nel dispositivo 
della aenleuza, le condanne a riparazioni non 
porteranno mai di pieno drillo l'arresto perso- 
uale e che si faran godere i condannali del be- 
nefizio dell' art. 126 Cod. proc. civ. il quale 
forma in questa materia il drillo comune. Per 
cbè intanto non giungete voi tanl' oltre ? Per- 
chè comprendete che quando l'azione è portata 
inoanzi a un tribunale criminale e pone in 
movimento la vendetla pubblica, egli è impos- 
sibile distaccare dal fallo il lalo penale che 
predomina in quella stessa azione. Adunque 
non ebbe torto la Camera dei deputati di dire 
che il debito non è puramente civile ; giucche 
la pena vi sta di costa, cammina collaletalmen- 
le e nella stessa procedura. Or ae il debito noo 
è puramente civile, intende ognuno che fari. 
2o65 non aia stalo consideralo come quello 
die dee servir qui di regola decisiva. 


lai Monitore SO die. ISSI. |d) Ari. 33 e scg.. et art. 40. 

(b) Monitore 20 feb. 1832 (Suppt ) (e, V. a. 617, 620. 644. 645, 672 e seg. 

(c) llélie et Chaureeu. t. I, p. 288 
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DI V. MORENO. 


I. 


COM POSIZIONI DHL ARTICOLO — SVA DI SPD T AZIONI . 


( Dal locré ) 
PRIMA COMPOSIZIONE. 


( Ari. 1 . Non può pronunziarti ( T arreno personale, per una somma minore di trecento franchi. 


N.B Questo articolo fu aqgiunto nella seconda compilazione del titolo IV. (V. la di- 
scussione nel consiglio di Stato sull' art. precedente. ) E adottata dal Tribunato senza osserva- 
zione, passò nel Codice. 


Disrcnzioitt pel constato di stato. 


SOMMARIO ANALITICO. 


Proposta fatta dalla sezione dì legislazione del Consiglio 
di Stato, d’interdire l’arresto personale per qual* 
sivoglia debito minore di 300 (ir. — Proposta di 
non estender questa disposizione agli estagli.— * 
Obiezione che non si potrebbe rigettar la modi- 
ficazione proposta senza mostrarsi più rigorosi 
delle nostre antiche ordinanze, e che non ci son 
motivi per escluderne i fiUaiuoli, contro i quali 
già l’a. p. non è ammesso senza opposizioue. La 


M Bigot Prrsmesro propone in nome del- 
la sezione di interdire l' arresto personale per 
qualunque debito ai di sotto dei trecento 
franchi 

M. Jollivet dice che, se si dee fissare un 
maximum, bisogna almeno oon applicarlo a- 
gli ostagli. 

M Berli kr dice che questa modificaziooe 
non potrebbe togliersi dalla legge senza con- 
sacrare una durezza ebe le nostre antiche or- 
dinanze respingevano. 

E perche cesserebbe ella relativamente agli 
tttagii, e quando in un coolratlo di locazio- 
ne altri si saia indefinitamente sottomesso 


difficoltà dì stabilir un maximum. Per gli mie- 
teresti pccuniari non dev'esser qui di ostacola 

C i ù che il aia quando trattasi ai determinare 
i competenza de’ tribunati datrammoutarc della 
domanda. — Non dove esier permesso di stipu- 
lar l'arresto personale per un ritaglio al di sotto 
di 300 franchi.-— Adozione del principio detta 
limitazione. 


all’ arresto personale? La legge che potrebbe 
vietare una stipulazione siffatta e che anzi 
la vieta nell' ultimo stato delle cose, non può 
limitarne l' effetto ? Non si è egli osservato 
come parecchi tribunali d'appello sieosi op- 
posti al ristabilimento dell' arresto personale 
che fosse stipulalo oe’ contratti d' affilio; e, 
se delle considerazioni superiori a cui I' opi- 
nante si è con rincrescimento rassegnato, àn 
fatto ammettere questa slipulaiiooe rigorosa, 
assi poi a renderla odiosa pel suo eccesso? 

Si è detto altrove come fosse difficile 
determinare un maximum per gl' interessi 
pecuniari e come una somma di 3oo franchi. 
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modica per uno, potette esser considerevolissi- 
ma per un altro ; ma quest’ argomento non à 
per avventura contro di sé parecchi letti 
delta nostra legitlazione ? E! cosa son te leggi 
di competenza stabilite in ragion delle som- 
me ? Del resto questa difficoltà riducesi a un 
punto semplicissimo, non sarebbe un pubblico 
scandalo di veder trarre un uomo in prigione 
per un debito civile di 100 , di 5o franchi ? E 
se dovesse elevarsi un mormorio contro siffatto 
rigore, un mormorio rispettabile perchè fonda- 
to sopra un sentimento lodevole ui compassio- 
ne, non sarebbe indiscreto il legislatore col 
darvi luogo? 

Il coosole Cakbacérès dice che in generale 
la disposizione avrebbe spesso l' inconteoienle 
di far nascere una lite sull’ammoolare del debi- 
to. Sarebbe in molti casi il mezzo di difesa del 
debitore. 

M. Portali» dice potersi prevenire simili 
contestazioni, dichiarando che I' arrealo perso- 
nale non possa pronunziarsi per una somma al 
di sotto di 3oo fraachi. 

fi console Cambacérìs domanda se nondime- 


no aarà permesso di stipularlo per un esteglio 
di 5o frnnchi. 

M. Trbilhabd risponde che lale simula- 
zione non sarebbe vietala , perchè un eslaglio 
di 3o franchi produce per la durala di un 
affitto di nove anni una somma superiore ni 
3oo franchi: ma che sarebbe troppo rigoro- 
so trarre in carcere un cittadino per un tenue 
debito. 

Il con ole Cambacìrès risponde che la 
posizione del proprietario diverrebbe angu- 
stintissima , qualora gli toccasse attendere il 
termine dell’ affitto per riscuotere una rendila 
su cui ogni anno à dovuto fare assegnamen- 
to : che almeno sarebbe mestieri autorizzar- 
lo a far pronunziare la rescissione dell' affiti ) 
pel non adempito pagamento d' un anno di 
eslaglio. 

Il consiglio adotta in principio che l'arresto 
personale non potrà aver luogo per una somma 
al di sotto di 3oo franchi. 

L' articolo viene adottalo , salvo reda- 
zione. 


II. 


Codice del Regno delle do e Sicure:. 


Art. ig33. 


Esso (l'arresto personale) nondimeno non potrà eseguirsi per somma minore di 
ducati venti , tranne il caso che il debito dipenda da affitto di podere sia rustico sia 
urbano. 


La differenza , che imporla notare fra i 
due articoli , sono in prima la giacitura ; che 
nel nostro codice l’articolo è posto nella pri- 
ma sezione , che tratta dell' arresto personale 
per convenzione intanto che nel francese è 
•posto sotto il titolo unico ed indiviso dell'ar- 
resto personale La qual cosa muove a pensa- 
re che la limitazione della somma sia stabi- 
lita soltanto per i arresto pattizio Or se fos- 
se vero, come credo che sia, il concetto d es- 
sere l' arresto una maniera di pena , o di 
clausola penale , sarebbe assai una ragione 
pensare che giustamente non sia stata deter- 
minata dalla somma del danaro la sua pro- 
nunziamone, che è la proclamazione di una 
ammenda di un turpe ed illecito fatto : del 
quale fatto non ci ha misura materiale e con- 
creta, ma una misura immateriale ed astratta, 
come di tutte le cose poste nell’ ordine morale 
della umanità. Pormi adunque che non sia 


generica la limitazione delle nostre leggi co- 
me delle francesi ; e che le nostre pertanto 
non ne impongano alcuna nell' arresto inti- 
mato dalla legge , o posto nell’ arbitrio del 
idrato . 

’ incontra un' altra differenza , benché 
liete , nell' indole del divieto. Per il codice 
francese non può pronunziarsi ; per il nostro 
non può eseguirsi. Cioè dire che per l’ uno, il 
giudice dee valutare il fatto ; e determinarne 
il valore pecuniario prima di pronunziare 
i arresto , ed è illecita la sua pronunziazio- 
ne , se il valore pecuniario del debito non 
giunga ai trecento franchi : e per i altro può 
pattuirsi, può anche pronunziar-i, ma solo non 
può eseguirsi Uno a ducali venti. Un giudicato 
francese soggiace ali annullamento , se mai 
abbia pronunziato l* arresto per una somma 
di 200 franchi , un giudicato del regno non 
soggiace ali annullamento , e non cede al 
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gravame , se mai abbia ecceduto il divieto : 
solo nella sua esecuzione si eleverebbe util- 
mente l' eccezione del divieto medesimo. 

Una terza differenza si vede neUa quan- 
tità della somma. Trecento franchi, nel cam- 
bio pari, cioè nella proposizione del valore 
metallico della moneta francese e napolita- 
na , sono uguali a ducati 67 e grani aO na- 
politani , che è somma molto maggiore di 
ducati venti. Chi volesse ricercare la ragio- 
ne della differenza la troverebbe farsi nella 
quantità del numerario circolante , della mo- 
neta metallica , minore fra noi che in Fran- 
cia : dico farsi ; poiché è si malagevole , o 
anche meglio quasi impossibile la determina- 
zione della quantità della moneta circolante 
in un paese , che i più avveduti calcoli sta- 
tistici tornano vani e poco degni di fede. Può 
nondimeno affermarsi con sicurezza che i 
segni del danaro, le monete simboliche , ed 
altrettali istituzioni, che accrescono la circo- 
lazione, sono tra noi piu rari, e T erano an- 
che più a tempo della compilazione del co- 
dice : e per essi la moneta, che più facilmen- 
te circola c muove , cresce di pregio e scema 
di prezzo; le quali cose non essendo questo 
luogo acconcio a chiarirle, potranno intender- 
si, chi il voglia, dalle mie Lezioni di Publica 
Economia (Napoli 1845-1 848 ) , dove ho in- 
dicato la forza di quelle due principali condi- 
zioni delle ricchezze. 

Ed un' ultima differenza s incontra nella 
eccezione introdotta dal nostro articolo pel 
debito che deriva dalla locazione de predii 

III. 

Codici stranieri. 

Codici Sardo Ari. 21 12 conforme. 

Cl DICE DEL CINTONE DI VaUD Ari. I 54-7 • 

L arresto personale non può essere pronunzia- 
to per una somma minore di cinquanta fran- 
chi. Può nondimeno pronunziarsi per una som- 
ma minore ne' casi antiveduti dagli ari. i54s, 
i 543 . 1 544, e 1 445 ( sono i casi degli artico- 
li 2 o 5 g, 2060 . 2061 , e 2062 cod. frane.). 

Codice d' Haiti Eiso ( l’ arresto personale ) 
non può essere pronunzato per un» somma 
minore di cenlo gttrde. 

IV 

Giurisprudenza francese. 

» 

V. 

Giurisprudenza napolitano. 


VI. 

Note al testo del th< flono 

(1) « Nel codice delle due Sicilie non è il 
Tizio, che I’ autore giustamente nota nel codice 
francese. Ved. sopra, e la nota sull' articolo 
2059 a pag. 3 a. i 

(2) • Credo che l’opinione dell’ autore non 
sia da seguire ; imperciocché la legge pone 
il divieto nella somma del danaro , e non già 
neha persona del debitore , o iu quella del 
creditore. Difatto ella non della che l'arresto 
non sia da pronanziare per il debito, ma per la 
somma. La ragione della disposizione non s in- 
conira nella sollecito liue di evitare dispendiosi 
procedimenti per una lieve somma di danaro; 
poiché se cosi fosse, sarebbe bastante affidarsi 
alla prudenza della economia privati non pigra 
a calcolare il danno, che torna dallo spendere 
reali per ottenere dieci ; ma s’ incontra piut- 
tosto nella digo té della persona umana, che 
non consente lo scandaloso spetlacolo della 
privazione della libertà d' un uomo come 
modo di coercizione al pagamento di uua 
somma tenue. Il volgo, che usa essere cor- 
rivo agii argomeoti di fallo , sciamerebbe 
contro la severità della legge e del magi- 
slrato , e li accuserebbe di favorire troppo 
la ragione del creditore di somma, la quale 
per la sua tenuità mostra la sciagurata con- 
dizione del debitore, ridono ai più deplorabili 
estremi della miseria. 1 debili minuti sono 
più numerosi e frequenti de più gravi, e sono 
soventi contraili per sopperire ai più ordinari 
bisogni della vita. ai bisogoi naturali eprimarii, 
de’ quali una moderna scuola filosofica pone a 
debito de’ governi, e delle società politiche la 
satisfazione. s 

< Or se fosse conceduto 1 ’ arresto per siffatte 
somme, le prigioni sarebbono di leggieri trop- 
po anguste per contenere il numeroso stuolo 
de' debitori. I debiti cosiffatti si contraggono 
per necessità di vita, e però non può essere 
punita la mala fede, e la improbità del de- 
bitore come nei casi, ne’ quali i debili si con- 
traggano o per appagare bisogni fallisti, o 
per trafficare. 

z Polle le quali cose sembra evidente che là 
dove più debiti di somigliante natura sieno 
alati contratti dalla medesima pera ma, o nel 
medesima tempo, o in tempi poco lontani l’uno 
dall’ altro, la ragione della legge cessi : Ira 
perché la somma di cui zi tratta , è maggiore 
de' trecenti franchi , avvegnaché ciascun de- 
bito sia minore, e perchè uuu è il debito dello 
stesso debitore, comechè i creditori sieno piò e 
diversi, s 

z Che se mai cosi non fosse sotto il reggi- 
mento del codice francese , sarebbe poi così 
certamen'e nel nostro ; perocché fra noi prò 


by Google 



ut 


nunziarsi, e pattuirsi può l'arreslo, c «nlo non 
eseguirsi. Sicché due ipolesi li pongano ; o 
che patluito l' arresto per piò somme minori 
di ducali vanii , li chieda e si ottenga la 
pronumiazione per ciascuna separatamente : 
sulla istanza di un medesimo creditore e con- 
tro un medesimo debitore potrebbesi eseguire 


l'arresto, 0 che pattuito l'arresto per una 
somma maggiore di ducali recti , in favore 
di piò persone e pronunziato dal giudice , sia 
un creditore soddisfatto, e I’ altro no , e co- 
stui volesse eseguirla, per la somma residuale 
del debito intero , minore di ducati venti , eg i 
noi potrebbe. 


Asticoio 2066, 


Non può pronunziarsi contro i settuagenari nè controle donne, salvo ne' casi di atcllional» 

Basta che il settantesimo anno ala incominciato perchè si goda del favore conceduto ai set- 
tuagenari. 

L’ arresto personale per causa di stellionato durante il matrimonio non S luogo contro le 
donne maritate, se non quando son separate di beni o quando sono beni dei quali àn riserbata 
a sé la libera amminislraz one, ed in vista delle obbligazioni ebe concernon smalli beni. 

Le donne che, stando in comunione, si fossero obbligate congiuntamente o solidalmente 
co' loro mariti, non potranno considerarsi come stelliooarie a cagione di tali contratti. 


DEL TROPLONC. 


SOMMARIO. 


291. Continusiioue delta aerte delle persone privilegiate 

in materia dì arresto personale. 

Do* settuagenari. Basta che il 7C° anno sia 
cominciato. 

292. Il settuagenario cessa d’esser privilegialo nel caso 

di stellionato. 

293. Il privilegio dei settuagenani è fondato sull'età, 

epperò non si può eseguire contro un settuage- 
nario un’ obbligatone contratta prima dei 70 
anni. 

194. I settuagenari! sono parenti esentati dairarreslo 
personale per danni e interessi. 

295. Quid de' settuagenari i commercianti. 

Quid delle condanne profferite in materia cri- 
minale? Rinvio. 

296. Dello donno. 

Dritto romano 

297. Antico dritto francese. 

Ragione del privilegio delle donne. 

298. L'ordinanza di Moulins tolse a torlo il privilegio 

delle donne Sotto l'impero di essa le sole donne 
maritate erano a cagione dell’autoritèdel marito, 
esenti dall'arresto personale. 

299. Saggia riforma operata dall'ordin. del 1667. 


300. Il Codice civile à esentalo Io donne maritate o nu- 

bili; esso forma il dritto comune. 

Esso governa le disposizioni del C. p. c. rela- 
tive all'arresto personale. Esempio tratto dal ca* 
so di vana oblazione. 

301. Esempio. 

302. Esempio. 

303. Continuazione. 

304. De’ danni e interessi. 

Rinvio per le materie penali. 

305. La donna non potrebbe incorrer Dell'arresto perso 

naie per ricuperatoria. 

306 Ma il può pel caso di stellionato. 

307. Condisioni perché la donna venga riputata stellio- 

naria. 

308. Della donna maritata in comunione che si obbli- 

ga con gi untamente o solidalmente con suo ma- 
rito. 

309. Continuazione. 

310. Della donna separata o che A beni paraferuali di 

cui si A riserbato il godimento. 

SII. Della donna maritata sotto il regime dotale. 

2 12. Della donna commerciante. 

Essa é sottoposta aU’arreslo personale. 
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313. Ncir&ntico dritto francese si giungerà fino a col- 

pir d’a. p. il marito della donna commerciante. 
Quinci il proverbio giudiziario : c Le tabHcr de 
la f emme oblige le mari. ì 

314. H Codice civile ripudia questa giurie prudente. 

11 marito non può esser colpito se non qualora 


abbia partecipato all'atto commerciale della mo- 
glie. 

313. Riepilogo della condixion della donna in materia 
d'arresto personale. 

316. Delie esenzioni fondate sulla parentela, 

Rinvio. 


291. Noi riprenderemo coir art. 2066 del 
Codice civile la serie delle persone privilegiate, 
interrotta dall’art. 2o65. 

1 selluagenari non possono esser colpii» dal- 
1* arresto personale. I rigori della legge si ar- 
restano innanzi alle infermila della vecchiezza, 
innanzi alla pietà dovuta a un* età cadente. La 
vecchiezza è già da troppi dolori aggravala; 
sarebbe stato crudele aggiungervi la durezza 
dell’ arresto personale (a). 

Secondo la legge 3 D., De immunil . (b) ; 
0( n basta esser entrato nel settantesimo anno 
per godere del benefizio di questa età; bisogna 
che il settantesimo anno sia compiuto. Su que- 
sto lesto fondavasi la giurisprudenza del parla- 
mento di Parigi per decidere sotto lo imperio 
dell’ ordinanza del 1667 (c) ; che per esser re- 
pulato settuagenario ed esente dall’arresto per- 
sonale bisognava aver compilo il settantesimo 
anno (d). Tuttavia questa giurisprudenza non 
era uniforme; i parlamenti di Borgogna, di 
Grenoble e di Bordeaux Accordavano il bene- 
fizio dell’esenzione a colui ch'era entrato oel- 
1 anno settantesimo. Il nostro articolo fa ces- 
sare questa controversia; più preveggente in ciò 
della legge di germile anno VI, che area la 
sciala la quistione indecisa , esso adotta il 
partilo piò favorevole e decide esser sufficiente 
che il settantesimo anno sia comincialo per go- 
der del favore accordalo a’ settuagenari (1). 

292. Ma al privilègio dell’ età avanzata si 
fa un'eccezione nel caso di strllionato. Il set- 
tuogenario che reudeai colpevole di questo de- 
litto civile e si contrario allo huonA fede , 
rosi insidioso pel credito, è soggetto all’arresto 
personale. In ciò 1’ art. 2066 si è conformato 
all'antica giurisprudenza che avea fatto cessare 
iu questo caso odioso il favor dell’età (e). L'ar- 
resto personale si presenta allora con caratteri 


(a) Infra, n. 532 per cièche riguarda gli stranieri, 
(bj Arrogi 1. 2. D , De excusat. tutor 

(c) T. 34, art. 9. 

(dj Ferrière* sulPert. 160 delta contuct di Parigi, 
n 44 — Polhier, Proc. cip., p. 359, cita gli arresti. — 
Merlin, Reperì. F. A />., o. 18. 

(e) Ferrière*, loc. c*7., n. 45. 

(fy Infra, n. 409. 

(g) Polhier, toc. di. 

(h) Merlin, Reperì , V A p , p. 72, n 20.— Carré, 
t. 6. p 213, n MH.- Infra o. 409 e 427, 684. 


che lo avvicinano alla pena; è una pena in- 
flitta dal dritto civile a un delitto minaccevole 
per la buona fede (fj. 

2q3. Ma torniamo a' casi cstraoei allo «lei- 
lionato. 

Quando anche i) debito fosse stato contratto 
prima de’ settanl' anni, non potrebbe dar luogo 
all’arresto personale contro il settuagenario. 
£ di fermo ciò che l'à a considerare è lo staio 
attuale della persona contro cui si esegue, c 
non l'epoca nella quale l’impegno à avuto 
luogo (g) (a). 

2g4. L’arl. 126 Cod. proc. cif. relativo 
ai daoni e interessi non è applicabile a' settua- 
genari!. Il solo caso di debito civile ebe auto- 
rissa I' arresto personale cootro i selluageaari 
è lo slellionalo. 

2g5. Vedremo altrove ciò che si riferisce 
all' arresto personale contro i seltuageoari per 
debito di commercio (li) e per condanne crimi- 
nali (i). 

296 A ppresso a' settuagenari veogon le dan- 
ne; appresso al privilegio dell'età, il privile- 
gio del sesso (k). 

Per la disposisiooe del dritto giustinianeo 
le doDne o maritale, o vedove o oubili, non 
potevano essere imprigionate per debiti civi- 
li (I). Onesto privilegio era fondato sopra ra- 
gioni di decerne pubblica: %Vt non per hujus- 
tnodi occasiono, dice l' imperatore, incenian- 
lur circa easlilalem injurialae. » Giustiniano 
dà ad intendere che prima di lui era altri- 
menti. Chi non sa di fotti la tragica istoria 
di Appio Claudio e di Virginia, la cattura di 
ijuesta donzella nel momento elle recavasi al 
Foro (m), e il possesso provvisorio che l’odioso 
Appio ne concesse all’ attore complice del suo 
delitto (n) ? 

[Soudimaoco, la legislazione CoslsnlÌDÌana(o) 


( i ) N « fleti»». 

(h) Pechini, c. S. a. IO.— Caeeialupo, JDt debitore 
ntpecto in seguito di Stracche, p. 7IS, n 2f. 

( 1 ) l'io. cita 134, c. 9. - Auteol. — fiodie fioro /ore, 
C ,Dr melodia treorum; Cuiacio, esposi, di questa no.. 

{m j Virgini, venienti in fornir), roinister decemviri ti- 
bidinis. manum ingerii (Li.., Ili, 44). 

(ss) Li., Ili, 45. 

(e) L. I., ed autent — li otite , C., Deoff te. dietro, jm- 
dic . — E Cuiacio su queste titolo del Codice, t. 2, C. 
Teod, detto tìtolo. 
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prova chi- aliamo in ciò clic riguarda i tri- 
buti pubblici il primo imperatore cristiano 
area credulo saggia cosa ed umana di por dei 
limili alle misure d’ esecuzione adoperale con- 
tro le donne; inperoccbè essa vieta agli appa- 
rilori di eolrar nel domicilio di quelle e di tra- 
scinarle in pubblico. 

zgj. Questo senso di crisliaoo pudore il 
quale vuol risparmiala la doona per tema delle 
indiscrezioni del creditore o degli esecutori 
dell arresto, si ritrosa negli antichi monumenti 
del nostro dritto Pancese. Uo arresto del 1897 
riportato da J. dalli decide « quod enrpora mu- 

< lierum iiod porcini delineri prò debito civi- 
li li 1 (a). L' autore del Grand Coutumier di 
Carlo VI dice ancora ; 1 Par usage de cour 

< leie, (emme, soil rnariée 011 aulre.nedoit lenir 

< prison pour quelcooque cas civil, quel qu' il 
« soit 1 (b). Buuteiller ne dà una ragione che 
può aggiungersi a quella di Giustiniano: < Car 
1 fresie cht»e est de frenine, et pour ce, ne veut 
t la lui qu’ elle soil lournienlée de prison pour 
« dette publique r (0). Ma questa spiegazione 
senza esser priva di valere, non è però fonda- 
mentale, 000 è neppure islorica ; la cagion 
prima si è la necessità di sottrarre la donna 
alle esigenze brutali del suo creditore 0 di car- 
cerieri per le cui mani farebbela passare l'ar- 
resto personale (il). 

398. L’ordinanza di MouPos l’ ebbe per uo 
istante dimenticato. Essa non rcceltuò le donne 
dall’ arresto personale (e), « la giurisprudenza 
che fin nelle tenebre dell' età di mezzo area 
provalo il seoliuieuto cristiano dell' emanci- 
pazione di quelle, fu costretta nel secolo XVI 
a mostrarsi men civile E invero le doooe fu- 
rono per sentenze de’ tribunali assoggettale al- 
l’ arresto personale (Ij. Solinolo si esentarono 
le donne maritale « a cagione deH'autorilà ebe 
« il marito à sul corpo di sua moglie e che gli 
v permetteva sempre di rivendicarla (g). iQue- 
.sto era il linguaggio conlem poraoeo. 

299. Ala l'ordinanza del 1667 (h), fedele al 


suo sistema di far cessare l'abuso dell’ arreslo 
personale, ristabilì il drillo di Giustioiaoo e il 
prisco dritto francese ( i ). Le donne furono e- 
sentate dall' arresto personale anche per le spe- 
se occasionale da esse per filigi cavillosi (k), 

3 00. Questa dritto medesimo à il Codice ci- 
vile sanzionato nell’ interesse de’ costumi ed 
altresì per riguardo alla debolezza del sesso(l). 
bn tal principio è generale nelle materie civili, 
salvo un' eccezione di cui più lardi farem paro- 
la Esso dominu le leggi posteriori le quali nel 
pronunziar I' ai resto personale nn àono nomi- 
natamente eccettuato le donne l'o' eccezione 
di dritto vi à nel nostro articolo, eccezione 
virtuale. 

Sicché, per generali che sieno gli articoli 
del Codice di procedura civile che sottopon- 
gono all' arresto personale il vano oblnlore(m), 
non colpiscono punto le donne (0). Dispongono 
soltanto in quanto alla materia e non m ca in 
quanto alle persooe. Mi stupisce di Iro'aro in 
un arredo della Corte di Riom del 3 o geo- 
uajo i 846 una soluzione contraria a siffatta 
proposizione (0). Questo arresta non à intesa 
coorenevolmenle la combinazione dell’art. 740 
C d. proc. c.v. con l' art. 2066 Cod. civ., 
espressione d’un principio superiore ebe si ran- 
noda allo statuto personale e governa tutta 
la materia dell' arresto personale. 

3 01. Così ancora una donna che è sfata co- 
stituita custode nel caso di sequestro di frut- 
ti (p) non è soggetta all’ arresto personale (q). 

302. Del pari una donna non può esser 
arrestata prr resta di conto di tutela (r). 

3 0 3 . Nè pe'casl di danni e interessi, non 
ostante il puieru discrezionale conceduto al 
giudice nel modo più largo dall' art. 126 dei 
Cod. proc. ci». Se lunaria si prendesse per 
autorità I' arresto della Code di Riom che noi 
citavamo al 0.° 3 oo , bisognerebbe dire che 
Tari. 126 non disliague e che l’ art. 2066 
non si estende mica fino ad esso. Ma uo tal 
sistema è stalo formalmente proscritto d.-lla 


(a) Gur Pace, qoist, 256. — Boeri 01 , deci». 349, n. 11. 

(b) L. 2, c. n. 

le) Somme rande, I. 2. t. (, art 9. 

(a. Infra, n. 315. 

(e) Ari. 48 

11) Gonel, lettera F, ssrnm XI. Bruite* u sur Lauti, 
toc ci/., n" ti — Ferrière» tur Pane, ad. 160, 41 03. 

(g) Loiiel et Brodosa,. Zac. rii. 

(h) T. 54, ari 8 

( i ) Ferrière», /oc. ed. 

(k) Arreslo del consiglio riportato da Ferriere», /oc. 

eh. 

Taortove. — Airulo Personale. 


( 1 ) Bigol (Feoet, 1. 13, p. 161). — Gsrv (Fenet. 1.15, 
> 181) — Infra , n. 543, ciò che risguarn» gli stranieri, 
(m) Sopra, n 132, art. JH e 7*4. 

(a) I. 700 , 22 giugno 1822 (Bai., t. 3, p- 735) — Car- 
è, quiil. >452. — Pigeau, ». 2, p. 397. 

(o; Dallo», 46, 9, 139.. — V. Infra , n. 303. 

(p) Ari. 598 C p e. 

(ai Parigi, 21 pratile anco Xlll (Dall., 3, 729i e 14 
Igoslo 1829 (Dall., 29, 2, 283). 

(r) Bastia, 31 agosto 1826 (Dall., 21, *, 119). 
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Cor le di cassazione (a); e di falli non è so- 
s tenibile. 

3 o 4 - Tallevolta sodo I' impero dell'ordinan- 
za del 1667 si era opinato che i danni e inte- 
ressi accordali a cagione della malizia della 
donna polean ricevere la sanzione dell' arresto 
personale. Allora si vedeva nel suo fallo quel 
mislo di debili, di cui parlava il cancelliere di 
Aguessean (b), che mescendo la maleria, la fa- 
ceva porre fuori di quelle delle quali l'ordinan- 
za erasì specialmenle occupala. Si cita per e- 
sempio un arresto del parlamento di Parigi del 
5 giugno 1C71 (c), che condanna all’ arresto 
personale per danni e interessi Giovanna Frnc- 
qnet, moglie di Francesco Seni is , ostiere di- 
morante a Villy , la quale aveva con un colpo 
di rocca cavato un occhio a un tal Tissorand. 
Le ragioni di questa giurisprudenza si faranno 
aperte, riferendosi alle idee che ahbiam ricor- 
date al d.° 256 . 

Ma oggidì il nostro articolo formalmente la 
prescrive. Niun tribunale civile può pronunziar 
l’arresto personale contro la donna. Per grave 
che sia il fallo imputatole, basta che si agisca 
in via civile perchè le regole del dritto penale 
non possano usurpare il campo dell’ articolo 
•066. Se l‘ attore vuol ottener l’ arresto per- 
sonale, non dee lar altro che presentarsi in- 
nanzi a’ tribunali criminali ne’ quali regnano 
altri. principii (d). 

3 0 5 . Con maggior ragione l’arresto perso- 
nale non dovrebbe pronunziarsi conlro la don- 
na per cause prevedule dai Codice civile. E di 
fermo, questo Codice è un tutto completo. L'ar- 
ticolo 2066 applica il suo limile all'insieme dei 
casi che son contemplali ne’ diversi articoli di 
quello. Così per esempio, ci avrebbe violazion 
della legge, se un tribunale pronunziasse l’ar- 
resto personale contro ona donna per ragion 
di ricuperatone (e). 

3 0 6 . lina sola eccezione vi è all' immuni- 
tà della donna dall'arresto personale ed è il ca- 
so che la si reoda rea di slellionato (f).Si enor- 
me è questa colpa, tanto i il danno eh' es-a ar- 
reca al credito, che è stalo forza chiuder l'oc- 
chio sulle considerazioni a cui è dovuta l'im- 
munità del sesso debole (gì Si è pensato d' al- 
tra parte che la minaccia deli' arresto persona- 


le conterrebbe la donna, e che i pericoli annes- 
si alla coazion personale troverebbon rimedio 
nella severità preventiva che renderebbe assai 
rara I' applicazione della misura. 

307. Del resto sonoci delle distinzioni pre- 
scritte dall' srl. 2066 onde la donoa, il cui 
nome è compromesso in uno slellionato, non sia 
colpita che con piena cognizion di causa. 

L' una delle due. 

0 la donna è in comunion di beni col mari- 
to, e si obbliga congiuntamente e solidalmente 
con essolni. 

Ovvero è separata di beni e gode d’on am- 
ministrazione che la si è riaerbala. 

Nel primo caso la donna va esente dall'arre- 
sto personale, nel secondo v’incorre (b). 

D chiariamo con brevi osservazioni questa 
duplice so'uzione scritta nell’ art. 2066 e rica- 
vala dall' antica giu rirprmtenza (i ). 

3 0 8 . Noi dicevam poc'anzi (k) elle lo stel- 
li 'nato suppone un' intenzione dolosa che à 
presieduto all’ alto nocivo, — Ma si può egli 
attribuir questa colpevole intenzione alla donna 
maritata sotto il regime della comunione, che 
si obbliga congiuntamente e solidalmente col 
■naritoi* No! la moglie ubbidisce al marito; ep- 
però con ragione lo slellionato va presunto 
come fatto personale del marito e non di lei(l). 
Da uaa parte il marita £ signore e padrone 
della comunione; dall’altro canto egli esercita 
Bulla consorte un' influenza, la quale non per- 
mette che costei sia considerata sua complice. 
Sicché assai vanamente s’ invocherebbero qui 
le regole di dritto giusta le quali la donna non 
debbe esser soccorsa che quando è ingannala 
e non quando inganna. Deceplit et non deci- 
pienliiut jura opitulantur (m) La donna non 
vien presunta in islalo di frode, e nulla può 
impularlesi. Essa obbedisce ad nn impulso a 
cui non è stata libera di resistere; senzacbè 
ella non conosce gli affari del marito (n). 

309. Nondimeno un arresto del 3 i gen- 
naio 1668, profferito conlro le conclusioni del- 
I' avvocalo generale Talon, giudicava che una 
donna obbligatasi col marito il quale area di- 
chiarati liberi e franchi dei beni affetti sarebbe 
soggetta all' arresto personale come slelliona- 
ria. Ma tosto di poi in luglio 1680 un regio 


(ai C.nss. . 6 ottobre 1 81 3 (Dall., t. 3, p. 731); a 17 
geno. 1882, (Dot., 33 1, 79). 

(k) V. sopra , n. 256, c Coquilto, quiat- 165. 

( c Ferrière*, anr Parie, art. 160, n. 43. 

(d) Art. 52 r; p. Infra, m 625 e 638. 

(e) Casa , 20 maggio 1818 (Dati., t. 3, p. 733). 

(7) Infra, n 533. 

fa) Bigot (Fenet, t. 15, p, 167). 

(S)Bigot 'Fenet, t. 15, p. 167, 168, 169;.— Garj 
(Froet, t. 15, p. 182). 


(i) Editto di loglio 1680 interpretatiro deU’ordin. del 
1G67. Si trova nel commentario di Ferrières sulta cons. 
di Parigi, art. 160, n. 58. 

(k) N®63 

(l) Merlin, Hepert., V° Slellionato, n. 4. 

un) l„ 2, § I, D-, Ad S. Pelt.—h. 110, $ 4, D., De 
reg. furie. 

(a; Rioni, SO die. 1823 (Dall., 12, 153, u. 8). 
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editto riformata quella erronea giurispru len ' 
za ; e interpretando nel suo vera spirilo f ordi- 
nanza del 1667, gettata le fondamenta di quel- 
la che nel nostro articolo reggino) riprodol- 

ta (*). 

010. La cosa cangia adatto quando la donna 
è separata di beni o si à riserbati de’ beni pa- 
rafameli de’ quali àia libera amministrasi • 
ne. — lo questo caso gli obblighi cb’ ella con- 
trae in ragion de’ beni suddetti eadon sotto la 
pcoa dello siellionato allorché presentano i ca- 
ratteri dilaniti dall’ ar>. 3059. La donna agisce 
da padr na della sua casa ; lo stellinnato è 
0| er i personale di lei, procede da fatto SUO, 
c me diceva 1 ’ ordinanza del 1667. 

3 1 1 . Cosa direm noi della donna maritala 
sotto il regime datale? Un arresto della Corte 
reale di Limoges à deciso non esserti differen- 
za sotto questo rispetto fra la moglie dotata e 
I’ altra, slantechè quella non agisce che con 
l'assistenza e l'autorizzazione dei coniuge (li), 
ed è supp' sta seguire I' impulso di lui, ubbidi- 
te a' suoi consigli, subor, lioare la propria to- 
lonlà a quella dell' uomo io cui à riposta tutta 
la sua fiducia. Il terzo paragrafo deli'art. 2066 
conduce indeclinabilmente a questa conseguen- 
za dicendo che, durante il matrimonio l'arresto 
personale per siellionato non à luogo contro le 
donne maritate se non quando son separale 
di beni 0 quando anno beni de qua'i àn r ser 
baia a sé la libera disposizione. L’art. 2066 
esclude il caso in cui la donna sia maritata 
sotto a tro regime che non è quello della sepa- 
razione ; adunque esclude il caso del regime 
dotale, lo credo anzi poter dire che questa 
esclusione è testuale ; che dall’ essi r la doona, 
secondo i termini dell' art. 2066, soggetta alla 
pena dello slellionatn unicorni nte per beni pa- 
rafernali ebe la s' abbia riservali, ne segue che 
s ilo per questa m dificazlone del ri girne dolale 
il legislatore è stato severo, ma uro à voluto 
altrimenti comprendere il regime dotale mede- 
simo. 

3 12. Le materie commerciali son tanto me- 
ritevoli di favore per quanto è odioso lo slel- 
lionato. Il credilo adunque, che è l'anima del 
traffico, esigea che la donna trafficante non 
trovasse nel suo sesso una immunità troppo 


(«) Journal dot auditnett, t. 3, 1. 6, c. 6, e t. 4, 1. 
b, c 29. 

(b) 31 marzo 1838 (Devili . 39, 2, 23).— Arrogi Du- 
rantoo l. 18, n. 477.— Coia Deliale, aoll'art. 2086, n. 4. 
le, ltroiieau tur lauti , lettera F, somoi XI, 1 e 2. 
{d, Sur Paria. l. 2, l. 1, a. 9. 

(e, Infra , n. 382. 

(f) lluoioulÌD, Apoilillci sull'antica coos, di Parigi, 
art. 114. — Boerina, decit 296 — Brodeau tur l.ouet, 
/oc. cil . — V Pari. 2 tit 29 cons del Mvernais, e Co- 
quitte so questo testo. 


spesso esiziale alla binino fede. Perl, mio la d in- 
no ptthb'ica mercantessa è sempre stata sog- 
getta all* arresto pers naie (c) : » Negotiatnx 
enim mulier, dice Chop'n, vinculis cogitur aes 
alienimi exsolvere, licet in sacris potestatcq ite 
mariti constitula sit ( ') ». L’autore dtl Grand 
Coutumier di Carlo VI riferma questa giu-is 
prudenza ; riserva il drillo commerciale e i pri- 
vilegi delle fi re di Champagne : privilegi su- 
periori a quelli del sesso (e). 

3 ■ 3 . Gli art. 234 . 235 e 236 della consue- 
tudine di Parigi autorizzano persino implicita- 
mente un' idea notevole del nestro vecchio di it 
lo francese ; cioè che il marito è soggetto al- 
I’ arresto personale per il fallo del commercio 
di sua moglie mercantessa pubblica; il che e a 
venuto ad esempio delle azioni quod jussu, 
exercitoria et inslitoria. Io una parola, era un 
ai dico proverb o giudiziario. Le tablier de la 
femme oblige le mari ( f): dappoiché la d ,nna 
Ir. (fica col consenso del coniuge, i suoi lurri li 
versa al'a c< munitine di cui quegli è signore e 
padrone II marito dunque era coercibile alla 
si -sa guisa che la moglie, cioè corporalmente. 
Ciò s" inferiva dalle parole della consuetudine : 
Ella obbliga sè e suo marit i per ciò che con- 
cerne la detta mercanzia pubblica (g). 

3 ■ 4 È egli la stessa cosa oggidì che noi 
siamo mi n corrivi a es'ender I’ arresto perso- 
nale ? Noi noi crediamo (h); salvo che il piarilo 
stesso traffichi insieme con la moglie, che sia 
suo socio e che cosi il suo credilo commerciale 
sia s alo offerto a' terzi congiuntamente a quel- 
lo di sua moglie come g.irenlia della costei 
obbligazione. Allora soltanto dovrebbe I’ arre- 
sto personale cs ere ammesso ; ma in tulli gli 
altri casi il marito non commerciante dovrebbe 
andarne esente. Del resto questa soltiz one si 
»ff ria d’ un argomento tratto dall art 2t del- 
la legge del 17 aprile i 832, il quale si vedrà 
come sia lungi dal favorir I" arresto personale 
simultaneo contro il marito e la moglie (i) 

3 1 5 . Riassumiamo ora il dritto proli ggit' re 
delle donne in punto d’ arresto personale. In 
principio elleno sono esentale da questo duro 
mezzo di coazione ; soltanto vi van soggette 
per islellionato, per fatto di commercio e per 
condanna pronunziala da' tribunali criminali. 


(g) Brodeau, loe. ctt — Osservai, di Lecamus sull'ar- 
ticolo 236, n. 4 nel coai. di Ferriéres — Polbier, Polo- 
olà maritale , n. 22. — Renusson, Communauté. parte I , 
c. 7, n 44 ecc. 

(li) Toollier, t. 2, n.639 — Doraoton t. 2, p. 105 — 
Dallos, t. 3, p. 759. — Coin-Delisle, p. 104, n 3. — Lio- 
ne, 26 giugno 1822 (Dall., t. 3, p. 739) —Parigi, 7 
agosto 1832 (D , 33, 2, 3») 

Ut) Infra, ai 317,548, 549. 
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Queste eccezioni però confermino anziché in- 
firmare la regola E intero lo slellionato e le 
infrazioni criminali son fatti ila cui torna facile 
alla donna I' astenersi A lei spetta di proteg- 
ger sé medesima con la sua buona condotta;non 
le fa uopo d' una protezione eccezionale e spe- 
ciale ; non ne è degna, te manca a tè stessa, 
lo quanto alla donna commerciante era giusto 
che la legge non teneste conto altrimenti della 
debolezza del suo sesso , che la sua professio- 
ne di commerciante la fa reputar capace quan- 
to I' uomo : redatta ett ad intlar maiculi, 
come dicono i dottori (a). Infine sarebbe stato 
un dar nell' esagerazione il parenlar per lei 


quei patti contrari al pudore dalla possibilità 
de’ quali la legge mostrasi preoccupata in al- 
tre cnngiuuture (b). La donna commerciante 
à r abitudine degli affari ; e, sapendo così beo 
difendere i suoi iolrressi ; può difender del 
pari la sua persona -, T inespertezza che si di 
leggieri si presume net suo sesso è meno da te- 
mere in ciò che la risguarda. 

3 1 6. indipendentemente dalle eccezioni al- 
I' arresto personale che poggiano sull' età e 
sai sesso, innovi de’ privilegi derivanti dalla 
parentela e da certi rapporti di famiglia. Il co- 
dice civile non ne fa molto ; noi ne tocchere- 
mo nel contento alla legge del t83* (e). 


(a) Cucciatupo, De debitore tuepecto, p. 714, a. 20. 

(b) Gli autori Aa sempre avuto io vista questo caso e quello che ossi chiamano Ubidiate commentarienete ( it 
carceriere). Sopri, n. 297 (Pechino, c, 23, a. A). 

(c) Infra, n. 535. 
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DI V. MORENO. 

1 . 


COIPOSltWKt ULLL ARTICOLO — 8(4 DIJP(TAZIO.VI. 


( DAL LOCIl£). 


piuma composizione. 


Jrl 9. c V arre ito fermale, anche nel caie in cui è autorizzalo dalla legge o dalla convenzione, naie fai 
erecr esercitato senza una sentenza. 


II. 


CODICE DEL DEGNO DELIE DDE SICILIE 


Articolo ig36. 


£ vietalo ordinarsi I' arresto 
i.* ec. 

a.* contro i settuagenari e contra le donne, fuorché nei casi indicali nell’ art. >g34 
n. i°. Esse però non ri saranno sottoposte, durante il matrimonio, se non quando sieno separa- 
le di beni, de' quali si abbiano riserrala la libera amministrazione, e per le sole obbligazioni, 
che riguardano tali beni. Ne saranno egualmente esenti quando, essendo in comunione, si sieno 
obbligate unitamente e solidalmente co’ loro mariti. 

Basta cbe sia comi o ciato l’ anno settantesimo, perché i selloagenarii godano del benefìcio 
loro conceduto. 11 debitore, che pervenga a questa età mentre è nella prigione dee ricuperare 
la sua liberti. 


« Anche qni i! codice francese vieta pronti n- 
ziarsi l'arresto td il nostro ordinarsi ; ma la 
differenza non è da tenete in cento Ira perchè 
sono sinonime le due voci, e perchè la sezione 
del codice nostro essendo intitolata disposizio- 
ni generali sì arcrmoda ugualmente all' arre- 
sto pattizio, ed al legale >. 

< L' eccezione del divieto nel caso di stellic- 
nato concorda in ambedue i codici: ma la limi- 
tazione della eccezione per le donne è diversa- 
mente stabilita. Nel francese l'ecrezione ha Itic- 


o quando elle sono separate di beni, o qnac- 
o hanno beni de’ quali si hanno serbata I am- 
ministrazione: sicché due sono i casi disgiunta- 
mente indicali nella condizione: nel nostro ha 
luogo quando e I' una e l’altra condizione con- 
corrano, sicché i due casi sono indicali con- 
gionlamente, ed imiti anche all'ultimo. 

< Adunque perchè la donna sia sottoposta al- 
l’ arresto sotto il codice francese vuoisi che ella 
sia b< parala di beni, e stellionaria riguardo ai 
delti beni ; ovvero che ambe non separala di 
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bi'DÌ , ne alibi» de’pai afernali da lei amminislra- 
ti, c sia slelliooaria riguardo ai beni medesimi: 
perchè sia sottoposta all arresto sotto il codice 
nostro vuoisi non solamente che sia separala di 
beni, ma ancora che sia slelliooaria per cagio- 
ne di stipulali sui parafernali ; perocché ancor 
separala non soggiacerebbe all’ arresto per le 
stipulaiiooi intorno a' beni dotali. 

« Ultimi ed importante diff renza è la sog- 
giunta fiuale. Ved. appresso la nota (2) ». 

111 . 

Codici stranieri- 

Codice Sardo. Art. 2112 conforme. 

Codice dei. castone m Vaud Art. i 55 o. 
I.e p* ratine che sono entrale nel loro settantesi- 
mo anno 1 i minori le donne, e le fanciulle 
maggiori non possono essere arrostale perso- 
nalmente eccello ne’ cosi preveduti dall’ arl co- 
lo i 5Ì2 (steli onato). 

Ari. i 549 - L’ arreslo personale non può es- 
sere pronunzialo L-onira il cittadino che porta 
momentaneamente le armi per la patria, per 
lutto il tempo che duro il suo servizio militare. 

C dice prussiano. Ordinanza del 28 feb- 
braio 1806. 

CI’ impiegali dello Stato non sono soggetti 
all' arreslo personale se non quando abbiano 
sottoscritto leltere di cambio. 

Codice Svedese. Cap.Vlll-2. Non può farsi 
incarcerare per debiti colui, che nel regno pos- 
siede beni sui quali il credilo può essere pa- 
galo , o quando egli offra un pegno o una 
caulinne. 

5 . Non si può arrestare la moglie del debito- 
re. lina donna vedova può essere incarcerata 
pe' suoi proprìi debiti. 

Leg- 22 feb 1770. Se un credito è ga- 
reolito da una iscrizione ipotecaria, non vi à 
luogo a pronunziare l’ arreslo personale. 

Leg. 28 giugno 1798. Le donne mercsn- 
tesse pubbliche possono essere arrestale. 

Codice d’ Haiti t 83 a-i 833 . L’ arresto ec. 
non può pronunziarsi contro le persone che 
abbiano sesssnt’ anni compiti. 

N. B. « Mi è piaciuto qua riferire le di- 
sposizioni de' Codici stranieri, che introducono 
altre eccezioni e divieti, oltre quelli dell'età, e 
del sesso ». 

IV. 

Giurisprudenza francese. 

(Dal Sire;). 

i. Ancorché la moglie non in comunione 
possa senza I’ autorizzazione ili suu marito es- 
sere costituita custode giudiziaria de' m- bili 
sequestrati a danno di quest’ ultimo, non può 


essere costretta in questa qualità col di lei ar- 
reslo personale. 

C. A. di Torino, 21 pral. ao. i 3 — (S... 
5 . 2. 5 7 3 ). 

2. Siilo l'impero del Codice di procedura, 
I’ arresto personale può essere esercitato in ma- 
teria di commercio cnotro i settuagenarìi. 

A‘V. del C-ne. di St. F. 6 brum. an. 12. — 


(S. ... 

7 - 

2. 871). 

3 e 

4 . 

- Id. — C. A di Roueo, 29 m ss. 

an. il 

i. 

— ( S. .. 5 . 2. 293 ) e C. C. F. 12. 

nn ss. 

an 

. 14. Rigetto. - (S:... 6 1. i 5 g). 

5 .- 

— 

Id. — C. C. F. logiug. 1807, Rigel- 

lo, — 

(S-... 7- 1 - 3 . 5 ) 

0. 

— 

Id. — C. A. di B uxelles, 7 apr. i8to. 

-(S 

.... 

. 10. 2. 287).- 

7 - 

— 

Id. — C. C. F. 1 5 giug. i 8 i 3 , Cis 

saz. - 

- 1 

( s — . t 3 . 1. 37 3 ) 

8. 

— 

Id _ C. C. F. 3 f-b i 8 i 3 , Cassa- 

zionr. 


- (S ... i 3 . 1. 201) 

No 

— 

- L. A. di Parigi 18 apr. 1807. — 


(S ... 7. 2. 65 7 ). 

96 10. — LI. — C. A di Bruxelles, 12 
lug. 1811. — (S .. 12 2 129). 

lobi» — Id. — C A di Roueo, 26 agosto 
1810. — (S.... i 3 . 2. 112) 

1 1. Un settuagenario è soggetto all arresto 
personale in fo-rza di lettera di cambio-, l'ar- 
lii-olo 800 del Codice di procedura civile non 
ha in alcun modo derogalo, per ciò che concer- 
ne il commercio, alle disposizioni della legge 
dei iS gei siile anno 6 (il. 2 ari. 1. e all’ art. 
2070 del codice civile. 

12. Un settuagenario non può essere oggi 
soggetto all’esercizio dell’arresto personale ri- 
sultante dalle cond mne consolari, anteriori alla 
legge dei 9 marzo 1793 

C.A di Parigi, 16 marzo i 3 i 1,— (S... 11. 
2. 120) 

C C. F. 21 aprile 181S, Bigello. — (S.... 
i 3 . 1. 366 ) 

iS. Quando nn settuagennr 0 è stato con- 
dannato correzionalmente per aver distratto del- 
le somme in pregiudizio di un terzo, i tribunali 
civili possono condannarlo con l’arresto perso- 
nale alla restituzione, per applicazione delle 
leggi di poliz a correzionale — Non si posso- 
no in lai caso invocare in favore del settuage- 
nario gli art. 2066 del codice civile ed 800 del 
codice di procedura. 

C. C. F. 16 lug. 1817. Rigetto.— (S... 19. 
1. i 5 ) 

■ 4 L'art. 126 del codice di procedura ci. 
vile, ebe autorizza i giudici a pronunciare lar- 
resto personale per danni-interessi, io materia 
civile, at di sopra di 3 oo franchi non si esten- 
de alle donne : esse pon van soggette all' arre- 
sto personale che per slellionato, a’termini del* 
l’ art. 2066 del Codice civile. 

C. C. F. 20 msg 1818 Cassazione.— (S... 
18. 1. 385 ). 
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i 5 . I giovani che sona chiamati dalla legge 
della coscrii'one al servizio militare, non souo 
liberali, per questo tìtolo, dall'arresto persona- 
le, anche per arruolamenti sottoscritti in paese 
straniero. 

Ordinanza dei Consoli, 7 lermid. an 8 . — 
{S.... 7 . 2. 869 ). V. art. i43i, 1487 , i536, 
1574, Cod. ci». — 800. Cod. pr. ci». 

V. 

Giurisprudenza napolitano. 

Non può opporsi I' eccezione dell' età mag- 
giore di anni 70 io linea d' esecuzione del giu- 
dicato. 

Corte Suprema. Art. 8 giugno » 8 a 4 - Causa 
Carelli e Ceci. 

L’ arresto personale non ha luogo contro le 


donne, anche per 1’ esibizione di documenti, 
eccello il caso di stellionalo 

C. S. 7 luglio 1827 — Bonari e Bottari. 

V| . 

NOT* Il TESTO DEL TgOPtONG. 

(1) « È antico l’adagio introdotto nel foro 
dalle massime del diritto canonico che I’ anno 
cominciato abbiasi per compiuto in j onorabili ■ 
bus, secut in odiosis. > 

(2) « Verissima è la teorica dell’ autore. 
Nondimeno il codice noatro rimuove ogni ca- 
gione di controversia colle parole soggiunte 
in fine dell’ articolo. Se l’anno eeltaoteiimo è 
comincialo il debitore imprigionato ricupera 
la libertà. Sicché vuoisi che nelle prigioni civi- 
li i settuagenari non vengano, e non riman- 
gano. » 


Aht. 2067 . 


L arre, lo personale, anche nel caso in cui è autorizzalo dalia legge, non può esser applica 
io che in virtù di sentenza. • r rr 


CBCDmnttr^vTXT^ 

DEL TROPLONG. 


SOMMARIO. 


317. L’arr. p., benché autorizzato dalla legge o dalla 

convenzione, non può esser esercitato senza una 
sentenza. 

318. Prima del Codice civile non era cosi in tutti i casi. 

La legislazione di molti paesi stranieri é men 
protettrice della nostra. 

319. Di ciò che deve intendersi por una sentenza. 

3’dO. lina sentenza di giudice di pace può autorizzare 

l'arr. p. ne’ cosi in cui é competente pel princi- 
pale. 

321. Lo stesso dicasi delle sentenze do' tribunali dì com- 

mercio. 

322. Quid delle sentenze arbitrali? 

323. E degli arbitri compositori amichevoli? 

324. I giudici non possono pronunziar l’arresto persona- 

le se non quando vien loro domandato. 

325. In qual epoca debb’esser domandato l’arresto per- 

sonale? Può domandarsi con azione separata/ 


326. Può domandarsi per la prima volta in appello? 

327. Quando l'arresto personale é facoltativo, i giudici 

ènno il dritto di temperarlo con aggiornamenti o 
concedendo dilazioni. 

328. Quid allorché é imperativo? 

329. Quid in materia di lettora di cambio? 

330 Di certi casi d’eccezione in cui Tarresto personale 
ba luogo senza sentenza. 

331. 1. caso. De’ fideiussori giudiziari!. 

332. 2. caso. De’ debitori di danaro pubblico. 

333. 3. caso. Degli stranieri. 

334. 4. caso. De’ testimoni contumaci, 

385. Altri casi oe' quali si è creduto, ma a torlo, non 
esser necessaria usa sentenza. 

336. Continuazione. 

337. Continuazione. 


Digitized by Google 



15G 


3 17* Per dar più ampie guarentige alla 
libertà il legislatore a voluto col nostro ar- 
ticolo che rarreslo persona'e non potesse appli- 
carsi che : n f rza d* una sentenza (a), e ciò an- 
che quanJo Tenga autorizza’o dalla legge. E 
mestieri che la disposizione della legge o della 
convenzione si traduca ia un ordine espresso 
del giudice competente; è mestieri di « na sen- 
tenza formale peritole in no de suoi « api , 
principale o accessorio, che 1* arresto personale 
avrà luogo (b). La persona del debitore non 
è punto come la sua cosa : pertanto non basta 
un titolo esecutivo prr catturai la e imptttis- 
seitene. 

3 1 S. Prima del codice civile non era cosi in 
luti* i casi. Per eseinpo il ntlajuolo che a ern 
sottoposto ali' arresto personale con allo au- 
tentico poteva esser imprigionato io virtù del- 
la minuta deli’ affilio (c). Ma questa pratica 
era sorgente di gravi abusi, come quella che 
dal bel principio procedeva per via esecutiva 
contro la persona quando forse il debitore po- 
teva aver da opporre eccezioni perentorie sulle 
cause del debito (•!). 

lo leghili* rrn è ancor peggio al di d’ oggi. 
Ogni debitore, anche regnicolo, può esser in- 
carcerato provvisoriamente per effetto di sen- 
tenza e condotto in quelle rase privale di reclu- 
sione che chiaman colè spunging-houte casa 
di spugne , a cagion delle taglie a cui vi si 
sta esposto. 

In Allemagna (e) e in Isvezia (f) a’ incar- 
cera provvisoriamente il debitore che si so- 
spetta voler evadere. 

Tutti questi rigori la legistazinn francese 
li ripudia. Non avvi arresto provvisorio e pri- 
ma della sentenza fuorché prr gli stranieri non 
domiciliati (gl; il elladico francese oon può 
essere arrestato se uon dopo condanna giu- 
ridicamente pronunziata (i). 

. 319 . La sentenza di che parla il nostro ar- 
ticolo debb* esser una sentenza formale prof- 
ferita dal numero di giudici competenti. Un or- 
dinanza di rapporto del presidente del tribuna- 
le, clic non à il carattere di sentenza, non 


(*, ibgot, Molivi Fenet, t. Ili). 

(b> V. eccezione, infra, n 432 rispetto agli «tran ieri. 

(c) J oussc e Rodier dclPordin. del 1667, t. 34, art 7. 

(d) Berlier, (Fenet, t. 15). 

(et Cod. Austr v art. 275. 

(f) Titolo Deil' e té cultori e deile sentenze, c. 8, art. 12. 
ig) V. infra ciò che noi ne diciamo sulta l. del 183'?. 
ih; Montpellier, 19 giugno 1807. 

(i) Art. SI C. di cornai. 

(k Cassa*., 5 aov. 1811 (Dall., 1. I, p. 706; — (Da 


sarebbe al rm<nti un titolo valido per esercitar 
1’ arresto personale (fa) (a). 

3zo. Il giudice di pace, quando è compr- 
icele sulla materia, è perciò stesso competente 
per pronunz ar l'arresto personale il quale non 
e mai che un accessorio del principale che il 
g ud ce à in esame. Sicché il giudice di pa- 
ce avrà per esempio giurisdizione per autor izt.r 
l'arresto personale nel caso di ricuperatomi. 

32 1 . I tribunali di commercio, comtinq it* 
tribunali d’eccezione, son comnetenli per pr« - 
nunziar l'arresto personale. In ctò essi ooa 
fanno che statuire sopra un accessorio dipen- 
dente intimamente dalla materia che anno il 
dritto di esaminare. 

322. Gli arbitri necessari sono in analoga 
condizione. Essi sono i giudici indeclinabili 
deila contestazione ( i ) ; anno missiooe per 
pronunziare su tutta ia causa, sull’ accessorio 
come sul principale (k). 

Si può dir lo stesso degli arbitrò volontari!? 
Se ne è dubitato (I). La loro qualità di giudici 
scelti dalle parli à fatto temere a taluno che si 
facesse cadere in compromesso cosa tanto in- 
dispensabile quanto é la libertà. Ma la giuri- 
sprudenza , elevandosi su coleste apprensioni 
esagerate, à deciso le sentenze arbitrali e'ser 
nella classe delle sentenze di cui favella il no- 
stro articolo e da cui può emanare I’ arresto 
personale (m) Tal era eziandio 1' antica dottri- 
na attcstala da Jous<e (n). E di firmo gli 
arbitri volontari remico vere sentenze. La paro- 
la sentenza é scritta in ogni articolo del Cod. 
proc. cv. nel titolo Degli arbitri ( 0 ) Or 
dunque giudicando sul principale, perchè non 
dovrebbero statuire sull’ accessori* ? Si dirà for- 
se ch’egli è un compromettere la libertà? Punto 
né poco: gli arbitri non fanno che rendersi gli 
organi della legge che anticipatamente à pro- 
nunzialo I' arresto personale o della convenzio- 
ne che in origine e ne’ casi autorizzati l à sti- 
pulata. Quest’ arresto personale essi lo pronun- 
ziano come una dipendenza delia materia prin- 
cipale, come un conseguente necessario drl 
merito in latto ciò non v* à nulla che somigli 


▼ili 9 5, 1, 419) -Tolosa, 17 maggio 1825 (Dall , 26, 
2, S>15>— (Devili.. 8, 2, 77).— Pardessus, o. 1406 - Car- 
ré, o.i 8327 e 3354). 

(l) Pardessus, n. 1404. 

(m) Cassa* , I luglio 1823 (Devili., 7, 1, 280).- Pa- 
la», t. 3 dei 1823, p. 4l7.—Pau, 4 luglio 1821 filati., 
t. 1, p 709). -Pala», 1821, t. 3, p. 306. 

(n) Dee presidiane, p. 303. 

( 0 ) Art. 1016 e seg. C p. c. 
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a quelle convenzioni di cui parlavamo al o. 306 
e che sooo atleulalive alla libertà. La parte 
non si sottopone illegalmente all' arresto perso- 
naie, ma vi è sottoposta virtualmente e re- 
golarmente, a prescindere dal fallo deg i arbi- 
tri. La sentenza arbitrale non fa che promul- 
gare f e.-islcnza delle circostanze nelle quali lo 
arresto personale interviene a titolo d’ accesso- 
rio e di mezzo di coazione (a) ( 3 ). 

323 . Gli arbitri potrebbero pronunziare l’ar- 
resto personale aoche quando fossero concilia- 
tori amichevoli (b).E invero, di che si dorreb- 
be la parte? Essa vi guadagnerebbe un’eventua- 
lità favorevole, cioè che gli arbitri potrebbero 
ricusar l’arresto personale, comunque pre- 
scritto dalla legge (c). 

3 a 4 - k regola generale, non poter il giu- 
dice pronunziar 1’ arresto personale se uou gli 
vien domandato (d). Nelle materie clic all'utile 
privato si attengono, il giudice non dee presta- 
re il suo ufficio se non quando ne è riuiiìeslo, 
e questo è il caso di dire con Li piano : t Hoc 
« autem judicium ccrlam coudiiiouem habet: si 
« postulatolo est. Caelerum,qui uou postulavi!, 
c iipcriri nou potest. Postulare autem proprie 
i hoc dicimus: prò tribunali petere uou ali- 
ti hi (e), j Poco monta che la legge con una 
disposizion permissiva autorizzi I arresto per- 
sonale nella causa die al giudice è sottoposta: 
bisogna cho il creditore voglia profittare di 
questo permesso introdotto iu suo favore. Or 
si reputa ch'egli vi rmunzi qualora non sen 
giova formalmente e il giudice pronunzia ultra 
pelila quando si mostra più diligente o più se- 
vero di lui. In materia civile non vè arieslo 
personale di officio (f ) (4) 

32 5 . L’ arresto personale vuol esser doman- 
dalo nel corso della causa stessa che mette il 
principale in quistiooe. Il creditore che avesse 
lasciato chiuder la discussione senza doman- 
darlo si presumerebbe avervi rinuozialo; non 
potrebbe far una nuova causa per chiedere con • 
azione principale (g). Imperocché da un canto 
il tribunale ha esaurita la sua competenza ; 
dall’ altro non può esservi luogo, a nuova do- 
manJa, poiché l’arresto personale uon è che 
l’accessorio d’ un dritto principale su cui è sta- 
to diffinitivamenle statuito (h) (5). 


(a; Arrogi Merlin V° Arbitralo, n 9;— Souquct, Dici, 
dea lampa Ug. y V. Arbitrale , n. 50 ;— Coìq Udiste, p! 
42, n. 7. ’ V 

(b) Coin Delisle, toc. cit. 

(c) Ari. 1019 C. p. c.-Cass., 3 novembre 1811.— 

I , all., t. I. p. 706 — Rcnnes,2> agosto e 28 otlobro 1816 
i Devili., 5, 2, 191).— Parigi, 20 mar. 1812 (Dati., t. 1, 
p. 708). * ’ 

(d) Pcchins, De jure si stendi, c. 11, n. 3. 

(c) L. 4, § 8, D., De damvo infeclo. 

(f) V. pure /n/ia, u. 492 ciò che riguarda gli stra- 
nieri. 

(g) Parigi 28 gcruiile anno XllI (Deviti, 2, 2, 42).— 

TnopLo.vc — Arresto Personale. 


326. Ma la parie che à omesso di domanda- 
re in prima istanza l’ arresto personale potrà 
domandarlo in appello? Noi credo ( 1) ; stante- 
che è una nuova domanda (arl. 464 Cod. proc. 
civile); verità che diviene più aperta dacché 
I’ art. 20 della legge del i 83 a à fallo dell' ar- 
resto personal uoa materia suscettiva di due 
gradi di giurisdizione. In una parola, il silen- 
zio dell attore in prima istanza è una vera ri- 
nunzia all arresto personale. Nè vuoisi maravi- 
gliarne; cbè in materia cotanto rigorosa è per- 
messo supporre facilmente l* abbandono di un 
drillo odiuso (ti). 

327. Sotto l’imperio dell’ordinanza del 1667 
i giudici aveaoo il dritto di non pronunziare 
l’ arresto personale (k), e si è fatto al Codice 
civile il rimprovero di non aver lasciato loro 
questa facoltà iu tutti i casi ( 1 ). Ma qual che 
siasi il merito di questa critica, la legge esiste 
e I interprete è obbligato a prenderla com* ù. 

Ora, ognun sa esservi delle congiunture in 
cui 1 arresto personale è imperativo; esserveoe 
altre io cui è facoltativo. Quando è facolta- 
tivo, è certo che 1 giudici, i quali anno il drit- 
to di ricusarlo in modo assoluto, ànno del pari 
quello di temperarlo accordando al debitore 
delle dilazioni e non penne. tendo al creditore 
di porlo ad esecuzione cho dopo certi termi- 
ni (m). 

328. Allorché è imperativo, il giudice à il 
medesimo dritto. L’articolo 127 combinato co!- 
1 articolo 126 conduce a questa soluzione. Esso 
abbraccia i casi in cui l’ arresto personale è 
ordinato dalla legge come quelli ne’ quali è 
lasciato al!a prudeuza del giudice. L’ opinione 
contraria del Carré (0) non à veruo fonda- 
mento (0) (7). 

329. Noi eccettuiamo i soli casi in cui di- 
sposizioni speciali àn derogato All’articolo 127, 
per esempio il caso di lettera di cambio (p). 

33 0. Abbiam veduto che io principio gene- 
rale l’arresto personale non puòe9ser applicalo 
se non in virtù di sentenza. 

Tutlavolia a questa regola vi sono delle ec- 
cez oni. E bisogna notai le pi rchè sono il so- 
billo di certe difficoltà quando si traila di re- 
golar la durala dell’arresto personale (q). 

33 1. La prima à luogo pe’ fideiussori giu - 


Tréves, 24 mano 1809 (Deviti., 3, 2, 45). — Contra 
Torino 22 piovoso anno XUI (Devili., 2, 2, >7). 

(h) Pardessus, n. 1512.— Carré, Compel., t. 2, p. 
685. — Pigeau, t. 2, p. 393. 

(i) Coin Delislc, p. 42, n. 8. 

(k Foetix. p. 4. 

( I ) Daylc-Mouillard, p. 43 0 1 1 1 . 

(mi Deuiiau-Crouzilhac sul l’ar t, 127 C. p. c. — Coin- 
Delisle, p. 42 n. 9. 

(o) Sull’arl. 127, t. 1. p. 6<8, nota. 

(o) Arrogi Coin-Delislc, p. 43, n. 9. 

(p) Art. 157 C. di c. 

(qì infra n 443. 
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diziari L'ari. 519 Coti, procedura citile dichia- 
ra che 1’ arresto personale è esecutivo contro di 
essi senza giudizio (a) (8). 

332. 1 debitori di danaro pubblico ez'nndio 
posson essere incarcerati in virtù di coazioni e 
decisioni amministrative. L’ art 2070 Codice 
citile stabilisce formalmente che I' art. 2067 
non è applicabile a questa classe di debitori(b): 
e Tari. 46 della legge del 17 aprile 1 832 con- 
ferma questa verità (9). 

333. Gli stranieri posson essere arrestati 
provvisoriamente in virtù d' una semplice ordi- 
nanza emanala dietro inchiesta dal presidente 
del tribunale civile (c) (10). 

334- Quando un testimone non comparisce 
dopo reiterata assegnazione, è soggetto col- 
l'arresto personale all' ammenda di 100 franchi 
sull'ordinanza del giudice commessario (d)(n). 

335. Fuori di questi casi, l'arresto persona- 
le non può pronunziarsi che con una sentenza. 

Si è pensato che nel caso in cui il patrocina 
lore non abbia restituito nel termine di Ire 
giorni 0 nel termine fissato dal ricevuto i docu- 
menti alatigli comunicati , il presidente del 


(a) Duranton, t. 18. n. 48 2. nota. — Coin Itelistc, p. 
94, D. ti.— Carré suH’art. 519. 

(b) Muraire . — Infra , n. 712. 

(c) Legge del 17 aprila 1832, art. 15. 

(d) Art 2(54 C. p. c. 

(e) Coin-Doliste, p. 40, n. 3 in Pigcau — Conira 
Carré. 


tribunale soltanto possa pronunziare l’ arresto 
personale (art. 191 Codice proc. civ.). Questo 
e però un errore (e) e nell' articolo 171 non ci 
à nulla che lo renda specioso (12). 

336. Si è pensato pure che nel procedimento 
di verificazion di scrittura il giudice commessa- 
rio à dritto di pronunziare I arresto personale 
contro i depositarli pubblici a' quali ordina di 
esibire i documenti; ma uoa tale opinione non 
è autorizzata dall' articolo 201 del Codice pro- 
cedura civile. Questo articolo non ha altro bco- 
po che di far sapere che i depositarli sai an sog- 
getti all'arresto personale; non dice qual auto- 
riti debba profferirlo (f)(i3). 

337. L' articolo 221 Codice procedura civile 
che appartiene al titolo del falso incidente, à 
dato lungo al medesimo errore (i4). Ma il giu- 
dice commessario che anounzia ai depositarli di 
documenti ch’essi santo coatti personalmente se 
non gli esibiscono, 1100 pronunzia per ciò stes- 
so l’arresto personale; fa loro sapere chesaran 
coatti, ed il tribunale resta incaricalo di porre 
in allo la minaccia (g). 


f ) Coin-Meliale, p. 41, n 4, in Pigoau . — liarré. sul- 
l’art. 201 — lialloz. V. l’érif d~ ferii.. n. 32. 

(gl Coio Deiiste, p. 41, n. 3 in Carré, e Ormimi -Cvou- 
zittite. 
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DI V. MORENO. 


COMPOSIZIONI : DELL ARTICOLO — 5f A DISPVTAllOSE. 


(DAL lgciil). 


PIUMA COMPOSIZIONE. 


c Art 1*. l' arresto per. ona/e. anche nel caso in cui è autorizzato dalla legge o dalla convenzione , non 
può essere esercitato certa una sentenza (*). 


deputazione nel consiglio di stato. 


SOMMARIO ANALITICO. 


La discussione verte su due quistìoni: la prima è di sa- 
pere se il creditore latore d*un titolo esecutivo 
debba esser dispensato d Dirottene re una sentenza 
per esercitare l'arresto personale, e se debba ba- 
stargli 0 no di fare un precetto; la seconda se 
l'arresto personale avrà luogo per lo ricupero 
delle spese di giudizio e degl'interessi o soltanto 
per quello del dobito principale. — Osservazione 
sulla prima quistione, che ci à sempre necessità 
di giudicare se il debitoro li trovi in uno de' casi 
in cui éautorizzato l'a. p. c che ciò vale parimenti 
pel fltthjuolo, perciocché questi può pretendere di 


M. Jollivet domanda che 1' arresto persona- 
le possa esercitarsi in Tirili del solo liiolo, 
quando sia autentico , e senza bisogno di 
sentenza. 

Il contratto, ci dice, vuol esser eseguito. Sa- 
rebbe straordinario obbligare un creditore a 
perder tempo e far delle spese per adempie- 
re a un' inutile formalità. Un titolo auten- 
lico basta allorché contiene una stipulazione 
aulor.zzata dalla legge, la firlà appunto di 
questo principio lo si esegue su’ mobili: pcr- 


aver papato o di dorer meno di 300 franchi; che 
in generate sarebbe pericolosissimo consentire 
che il creditore esercitasse ia coazione personale 
contro un debitore che non potesse aU’istante pre- 
sentar la sue quietanza o che eresse dette ecce- 
zioni da opporre. — Osservazione sulla seconda 
quistione che il debito principio soltanto à pri- 
vilegialo; che si darebbe modo al proprietario 
di ammiserire il IHtajuolo, ove gli si permettesse 
di lasciar accumulare gli cstagti per formare un 
capitate produttivo d'interessi. 


che dunque non si dorrebbe poterlo esegui- 
re stilla persona? 

M IIf.hi isti dice rh' egli riguarderebbe la 
facoltà di stipulare l'arresto personale in un 
contralto di affitto come pertco'osissima , se 
nel ginrno stesso in eoi il debito ù scaduto, 
il proprietario potesse fare imprigionare il 
suo fitlajnolo senza l’ intervento della giu- 
stizia. 

L'opinante concede che lo poterà un tem- 
po, quando il contratto di locazione era att- 


i'; Qua si nota l'errore incorso a pag. 153, e si corregge. Quivi è stato malamente riferito questo articolo, che 
qua doveva essere allogato opportunamente. È coli deve tenersi come scritto ciò che siegue. 

Art 7. conforme alfart. 7066 ( Trad. ) 
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(etilico e portava In otta esecuzione di dril- 
lo; ma il temperamento recato iJall’ articolo 
è giusto e tende a garentire il Cttaj uolo da 
un azione brusca e rapida, senza togli' re al 
proprietario 1’ uso di questo mezzo estremo , 
■ol quale si ricorrerà assai raramente, per- 
ché il filtajuolo minaccialo pagherà nell in- 
tervallo. 

M. Real aggiunge che se l' intervento del 
giudice è sempre necessario per isprepriare 
il proprietario d’ un immobile, debb' esserlo 
n maggior ragione per metter le mani sulla 
sua persona. 

91. Rerkager osserva, l‘ articolo esser com- 
pilalo in modo che lo si crederebbe appli- 
cabile agli alti dell’ amministrazione. 

M. Mvbaire dite che si farebbe cessar 
quell' eqnivoio, trasportando I’ articolo g pri- 
ma dell’ 8 , che dee contenere una riserva 
per riguardo agli alti del commercio e della 
amminislrazlcoe. 

M. Regnato (de Saint-Jean d’ Angely) com- 
batte l'opinione di M. Uerlier, 

Pensa esservi più ragioni di severità che 
d' indulgenza. I fillajuoli oggidì si fan giuo- 
co delle loro obbligazioni: è cosa direniti- 
do difficile ricavarne il pagamento degli e- 
slagli. L' indulgenza non sarebbe nemmanco 
un favore per essi; posciachè in ultima a- 
nalisi gli esporrebbe a sopportar delle spese 
di cui non sarebbero gravati se minor fa- 
cili» si fosse loro lasciala per eludere il pa- 
gamento. Senzacbè la loro mala fede è ta- 
le , che dalla pi ima istanza sotlrarrebbono 
a un tempo e il pegno del proprietario e 
la loro persona ad ogni ulteriore esecuzione. 
Saranno per contra esatti a pagare qualora 
sieno bene avvertiti che qualunque ritardo 
gli espone a perder la libertà. 

M. Uehueu dice che le spese saran poca co- 
sa, ove si semplifichi come couviene questa spe- 
eie di procedura; che del rimanente eseguilo il 
pagamento dopo le prime istanze renderà spesso 
inutile la sentenza; ma che la necessità di que- 
sta sentenza à il vantaggio certo d’ ammonire il 
iìllajfiolo senza nuocere alle sicurtà del credito- 
re che può nell’ intervallo rivolgersi a’ beni 
di lui. 

Il console Cambicèrès domanda se il debi- 
tore sarà del pari sottoposto all' arresto perso- 
nale per lo ricupero delle spese di giudizio e 
degl' interessi. 

SI. IIeal pensa doversi l’arresto persona- 
le estendere (ino a questo. 

SI. Poutalis dice che la sezione uvea distin- 
to: in caso di ricuperatnria di un possesso del 
quale il proprietario è stalo spoglialo con vio- 
lenza il debitore non merito riguardo di soi- 
ta , epperò l’arresto persi naie debb' essere 
esecutivo contro di lui per lutto quello elle 
ei deve, ma Degli altri casi la severità di que- 


sta gnarentigia data al debitore vuol esser mi- 
tigala daU’umanilà. lo conseguenza era intendi- 
mento della si zinne di ridurla al pagamento 
della somma principale. Ciò posto, se si vorrà 
est. uderla agli obblighi accessorii, farà d'uopo 
dichiararlo. 

IVI. Tri nchet dice che egli non aderirebbe 
a conceder l'arresto personale per la ripetizio- 
ne degl’ interessi e delle spese. Il solo debito 
principale esser privilegiato : altrimenti sareb- 
be troppo agevole mandar in rovina i fìttnj noli, 
lasciando accumulare gli ostagli per formarne 
un capitale che produrrebbe interessi conside- 
revoli, ed esigendo da essi capitale ed iutereasi 
con ugnai severità. Un proprietario non dover 
attendere tanto tempo per domandure i suoi e- 
s tagli. 

M. Regnagli) (de Saiul Jean d’Angely osser- 
va che da un lato si voglia assoggettare il pro- 
prietario a formalità che lo eosliluiranoo in inu- 
tili spese, e dall' altra banda poi gli si ricusi il 
ra. zzo di ricuperar le falle anticipazioni. 

Si potrebbe almanco, poiché si persiste a vo- 
ler che il fìtlajuolo sia avvertito, risparmiar le 
spese al proprietario, dispensandolo dal provo- 
care una sentenza e solo obbligandolo a far un 
precetto al debitore, li visto del giudice di pa- 
ce e le altre formalità, che debbono a’ termini 
della legge attuale precedere 1’ esecuzione del- 
I arresto personale, bastano per impedire che 
il filtajuolo venga sorpreso da un' esecuzione 
troppo precipitala. 

Il console Cambackrès, dice i fìtlnjuoli non 
essere nello stato d' indigenza in cui si vnol di- 
pingerli, del rimanente esser si facile eluder la 
legge sull' arresto personale nello stato attualo 
delle cose, che, ove si accrescano le difficoltà, 
esso non offrirà più che una guarentigia illuso- 
ria a chi voglia stipularlo. L’arresto personale 
è organizzato ; si può riveder la legge per esa- 
minare 9e le formalità stabilite sien tali ebe im- 
pediscano d’ eseguir troppo bruscamente l'ar- 
resto personale. Ma se soltanto si dicesse in mo- 
do vago che é mestieri d’ una sentenza, gitle- 
rrbbesi il creditore in ispese e ritardi senza mi- 
sura e non gli sarebbe più possibile d' ottener 
il suo pagamento. 

Risogna mantenergli la sicurtà eh' egli à vo- 
luto prendere sulla persona del suo filtajuolo. 
Bisogna, sema nemmeno esporlo a perdile im- 
pedire che ne abusi per un primo molo ; ma 
questo caso sarà sempre raro e d'altra parie i 
giudici verrebbero in soccorro del Gllajuolo 
concedendogli una dilazione. Con questo spiri- 
to conviene rivedere la legge del t5 germile 
anno VI. 

M. Berukb dice che la legge dell'anno VI 
falla unicamente, a’ egli ben si rammenta, ncl- 
I interesse del commercio , non debbe aver 
grande aoalogia con la quistione che si sta di- 
scutendo. 
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La proposta di dar una dilazione sulììcieute 
dopo un primo precetto à qualcosa di più sod- 
disfacente: inlaoto l'opinante dubita che anche 
dando a quest* idea I* attuazione di cui sarebbe 
suscettiva, ciò potesse bastare; giacché il fitla- 
jnolo può pretendere ch'egli à pagato o che deve 
meno di trecento franchi: nel qual caso l'arre- 
sto personale sarà pur sempre di pieno dritto ? 
Ecco dunque un caso ( e potrò venir invocalo 
sovente) nel quale l'iotervento del giudice sarà 
Utile, anche quando vi sia un titolo autentico. 

Riguardo a tutti gli altri casi, in cui può «- 
ver luogo I arresto personale, basta guardar la 
dizione della lepge per convincersi che il giu- 
dice soltanto può farne I* applicazione. 

Prendiamo ad esempio il deposito. Un de- 
posito sarò quasi sempre stabilito con alto au- 
tentico: se ne inferirà per questo che il deposi- 
tario possa esser coatto personalmente mercè la 
pretta esibizione di quell’ alto ? Or se una tale 
conchiusione Don è giusta per questo caso, non 


lo è punto più per quello di cui si discella ; 
e l'articolo che vuole una sentenza è buono 
per luti* i casi. 

M. lÌEGOtEX dice !' effetto della legge del 
t 5 perniile anno VI essere assolutamente nul- 
lo. Essa dà una dilazione di dieci giorni 
dopo il precetto; stabilisce formalità minutis- 
sime , cui pertanto non si può violare senza 
perdere il benefìzio dell’ istanza : eoo tante 
agevolezze i debitori di mala fede giungono 
mai sempre n sottrarsi all* arresto personale. 

M. Tiieiluard domanda il rinvio alla se- 
zione. Dice che se la necessità d’ ottenere 
una sentenza è un ostacolo pel creditore, e- 
gli à oltresi da temere che, ove qussli ne sia 
di-pensato, faccia eseguir I’ arresto persooale 
contro un debitore che non possa all* istante 
esibir la quietanza di lui o che abbia da ap- 
porre un conto onde risulterebbe la sua libe- 
razione. 


ir. 


CODICE DEL" RECITO DELLE DDE SICILIE. 


Art. 1937. 


Nnn potrà ordinarsi l'arresto personale se non in virtù di una sentenza, anche nei casi, 
ne' quali è autorizzalo dalla legge, o siesi espressamente convenuto. 


« 11 codice francese vuole che l' arresto 
noo sia applicato, eseguito, se non in virtù 
di una seulenza; il nostro vuole che non sia 
altrimenti ordinalo. Di qualità che un atto , 
che non fosse altrimenti ima sentenza potreb- 
be, ma senza effetto, ordinare un arresto, che 
non sarebbe applicato, eseguito: ma fra ooi 
uell' atto uou potrebbe pur contenere I' or- 
ine siffatto, » 

< L’ ultima frase aggiunta si attiene alla 
concessione dell* arresto pattizio , la quale , 
come si è nolato , non è fatta dal codice 
francese j. 

III. 

Codici stranieri. 

Codice Sardo. Art. 2119. Negli affari, nei 
quali i tribunali pronunziano in ultima istanza 
la disposizione della loro sentenza relativa al- 


l‘ arresto personale sarà soggetta all* appello : 
questo appello noo sarà sospensivo. 

Nelle altre sentenze 1 * appello sospende I’ ar- 
resto personale eccello che la sentenza non sia 
dichiarala provvisionalmente esecutoria dan- 
dosi cauzione. 

t N.B. Queste ed altre simiglienti disposizio- 
ni di procedura sono introdotte nel codice civi- 
le sardo. Ho qua riferito questo articolo, come- 
chè fosse anche bene allogalo sotto all'arlicolo 
20G8 (Ved.),per la virlù del, primo suo comma, 

Conica Austriaco. 79- È affidato alla pru- 
denza del giudice di arrestare il debitore nella 
sua casa, 0 d'ordinare la sua incarcerazione in 
una pubblica prigione. 

282, L’arresto personale provvisorio Don 
dura che quindici giorni. Se in questo mentre 
il creditore ood ha chiesto in giudizio la prò- 
nunziazione dell’ incarcerazione definitiva, il 
debitore sarà sprigionato.il tribunale dovrà giu- 
dicare fra Ire giorni ec. 
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Codice pressiano. i4r. Se il debitore è in- 
teramente rumato ed impoverito, il creditore 
può farlo condannare a prestargli i suoi servili, 
i suoi lavori, e la sua industria In caso di ine- 
secuzionc, egli ha il diritto di farlo incarcerare. 

Codice del caintone di Vadd Art. 1 55 1 
conforme. 

Codice Svedese. Cap. Vili i. Il credito- 
re dee volgersi al governo della provincia 

per fare arrestare (il suo debitore). 

3. Se l’ incarcerazione estate ordinata prov- 
visoriamente, sarà provocata la decisione defi- 
nitiva del governo provinciale : se si muovono 
controversie, il creditore dee rivolgersi al tri- 
bunale, che deciderà nella prima udienza. In 
caso d' inesecuiione di queste disposizioni s’ in- 
correrà nella nullità dell' arresto. 

Codice del gbakdccato di badek 2068. Il 
debitore deve esser messo in libertà 1.... 5 se 
T autorità annulla I' ordinanza di arresto perso- 
nale. 

Codice d’ Haiu. Art. 1 834. conforme. 

IV. 

Ciurisprudenza francese. 

( Dal Sirey). 

1. Quando un debito importa arresto per- 
sonale, i tribunali possono pronunciarlo con 
una sentenza posteriore a quella che delibera 
sul debito medesimo ? 

Si — C. A. di Torino, 22 piov. an. i3. — 
(S... 5. 2. 5 1 4 ) 

No — C. A. di Parigi, 28 germ. an. i3. — 
(S... 5, 2. 5t4- ) 

2 e 3 Dopo essersi eseguila una sentenza in 
ciò che permette un regolamento per via di 
esperti, si può domandarne la riforma per ave- 
re omesso di pronunciare su di una domanda 
tendente all’arresto personale. 

C. A di Parigi, 29 feb. 1812. - ( S .... 
12, 2, 416 ). 

4. Quando una sentenza passata in cosa 
giudicala ba omesso di deliberare sulla doman- 
da di arresto personale, non è permesso d’ isti- 
tuire una nuova azione per farlo ordinare. 

C. A. di Bruxelles, 24 mar. 1809. — (S... 

9. 2. 398). 

5. L’ arresto personale può essere pronun- 
cialo da arbitri necessari in materia di società 
commerciale, anche quando giudicano senza 
appello, 

C. A. di Parigi, 20 mar. 1812- — ( S. . . . 
12.2.322. 

6. Gli arbitri nominali per decidere delle 
contestazioni relative ad una società di com- 
mercio, sono competenti per pronunciare I' ar- 
resto personale egualmente ebe per delibera- 
re sul merito. 


C. C. F. 5 nov. 1811. Cassazione, — ( S .. 
12. 1 18). 

V. la decisione cassala. — (S... 9. 2. 239 ). 

7. Lina sentenza che pronunzia l’arresto per- 
sonale fuori dei casi autorizzati, non ha mai 
l’effllo della cosa giudicata se è stata resa 
in contumacia. 

C. A. di Caen, 29 piov. an 10. — ( S 

2. 2. 314). 

8. Dui perché il debitore non commerciante 
di un biglietto ad ordine, tradotto innanzi un 
tribunale di commercio, non ba proposto la de- 
clinataria del foro, e si è lasciato condannare 
coll’arresto personale senza reclamo, non ne 
segue che in appello la sentenza non possa es- 
sere riformata in quanto all’ arrpsto personale. 

C. A. di Bordò, 9. mar. 1809. — ( S... 1. 
2.873 ) 

10. L’ appello da una sonlenza che pronun- 
cia l'arresto persona'c è esso ammitsibde quan- 
do I’ oggetto della domanda e della condanna 
è al di sotto di 1000 franchi ? 

Si — C A di Torino 3 die. 1810. — ( S.. 

11. 2. 173) 

11. Ili - c. A di Lione, 23 ag. 1811. — 
(S... 12 2 30 ) 

No — C. A. di Bruxelles, 6 log 1808. — 
( S ... 9 2 17 ) 

12 e 13 LI. — C. A. di Bruxelles, 26 nov. 
1811 -(S.... 12. 2 386 ) 

14. M.— C. A. ili Niu.es, 25. oli. 1811.— 
fS 13 2 102 1 

15. Id. — C A ili Par gi. il seti. 1812. 
-fS. . 13 2. 192 ) 

16 LI — C A. di Parigi, 20 m»g. 1813. 
— 1 S.... 13. 2.285) 

17. None ammissibile I’ appello, ancorché 
i giudici o arbitri non abbiano pronunciata 
una decisione finale sul merito se min in 
virtù ili una convenzione falla dille parli. 

C. C F. 5. dov. 1811, Cassazione. — (S. 

12. 1. 18. 

2. L’ arresto prrsooale può esser pronunzia- 
lo da arbitri volontari. — Nell’ art. 2067 del 
Cod. civ. la parola sentenza deve intendersi 
di una decisione resa da arbitri volontari, co- 
me di quella resa da giudici magistrati. — In 
vano si direbbe che per pronunciare 1' arre- 
sto personale, bisogna avere giurisdizione, ed 
impero; e che se la legge permette alle parti di 
conferire agli arbìtri la giurisdizione, non ha 
data egualmente loro la facoltà di conferire 
agli arbitri l’ impero inseparabile dal potere 
costituita. 

C.C F. 1 log. 182.T Rig. Ito — (S...24. 1.5). 

C. A. di Paligli! 1821 . — ( S. 4- a4- 2- 1 2) 

7. L' acquiescenza ad una sentenza la quale, 
tra le altre disposizioni , pronuncia 1’ arresto 
personale fuori dei casi determinati dalla leg- 
ge, è assolutamente nulla e di niun effetto per 
c ò che riguarda l' arresto personale. 
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C. A. di Homo, i 5 n t. 1823 — (S . . 
26. 2. 208 ). 

8. Colui, il quale, esserlo aiuto, cura.' ne- 
goziante, condannalo con una aculeo*» contu- 
maciale pronnnc'anle l'arresto personale, e che 
si accheta purameate e semplicemente a tale 
sentenza, può nulladimeuo attaccarla in segui- 
lo, nel capo relativo all'arresto personale, sot- 
to il pretesto che il creditore non ha provala 
la qualità di negoziante attribuitagli. 

C A. di Bordò, 21 die. 1825. - (S..., 26. 
2. i 58 ). 

V. 

Giurisprudenza napolitana. 

1. Il creditore che non abbia dimandato 
1’ arresto del debitore in prima istanza nel prò 
vocare la di lui condanna, non può domandar- 
lo in appello , nè posteriormente nella esecu- 
zione del giudicalo, ma soltanto in un nuovo 
giudizio. 

C. A di Napoli 22 giug. 1827. — ( Agre 
sii, 1, 3 o 3 ). 

L’ arresto personale non pi.ò ordinarsi in 
virtù degli amichi islrumenti, Sebbene allora 
si fosse polulo ad un caso venire al captaltir 
de persona. 

C Cass. napol. 1 3 marzo 1810— -Greco e 
Cbefalo. 

C Snpr. io luglio. 1824 — Patrizii c l.an- 
cellotti. 

C. Sttpr. 17 aprile 1826 — Ce slesse parti 
Cam. n un . 

C. Supr. 7 novembre 1826 — Ferrara e 
Tallo. 

VI. 

Nots al testo nei, Troplorg. 

(1 ) Per ben fermare le cose dette e da dire 
giova porre mente alla disposizione dell' arti- 
colo 18 , e non sarà vano riferire quel che noti 
la Consulta del /legno nel cominci amento del 
suo lavoro di Revisione delle Leggi Civili 
fatto nell' anno 1830 . Ecco un brano della 
Relazione fatta dal Consultore Capone , che 
fu gran parte di quell' opera. 

Art 18. 

U Qualunque condanna a carico di lino sira- 
« nicro, che non abbia domicilio nel regno, 
a polrà eseguirsi nel regno anche collo arresto 
« personale. Il Presidente del tribunale citile 
« della provincia 0 valle ia cui lo straniero si 
« trovi , potrà anche prima della condanna, 

( dopo però la scadenza o esigibilità del de- 
c bito , sulla richiesta del creditore , e nel 
« concorso di sullicirnli molivi ordinarne Par- 
« resto. Questa misura ec. > 


I mag strati di una delle Commissioni ri- 
▼editrici Imo moss i de* dubbi sulla recala di- 
sposizione. llun cii è dubitatole si tratti di con- 
danne profferite nel regno , o di quelle di 
tribunali stranieri : se di condanne u favore 
di tm regnicolo o di un allro estero. Han du- 
bitalo, se fosse troppo il dare a' soli Presidenti 
dei Tribunali civili la facoltà dell’ arresto per- 
sonale. 

Lo spirilo dell’ articolo meni a conchiudere 
per le sentenze del regno a favore di un re- 
gnicolo. 

L' autorità del Presidente del tribunale dee 
bastare ; se non si voglia dar lutto il comodo 
al forestiere di fuggirsene, nel maggiore indo 
gio, che porterebbe seco una sentenza colle- 
giale. 

La lezione dell' articolo, comesta, eccita un 
altro dubbio, se la iolerveoziooe del Presiden- 
te sia necessaria soliamo per lo arresto prima 
della condanna. Pare, che debba esserlo anche 
di poi, acciocché non si metta nello arbitrio di 
un semplice usciere la libertà di un uomo. 

Quindi il lesto attuale si potrebbe dilucidare 
co ì . 

Qualunque condanna profferita nel regno a I 
is'anza di no regnicolo, ed a carico di uno 
straniero, che non abbia domicilio nel regno, 
si potrà eseguire nel regno stesso anche col- 
l arresto personale, previa ordinanza del Pre- 
sidente del tribunale civile della provincia 0 
valle, in cui lo straniero si trovi, il Pres’den'e 
potrà anche prima della condanna ec. 

Senza un dubbio la distinzione , che si 
vorrebbe pone fra le senlenze a favore dei 
regnicoli, cioè de nazionali, e quelle a favore 
dei forestieri, non deriva dallo spirilo della 
legge ; vuoisi che non siavi asilo ai debitori 
inadempienti; che de’ debitori si guardi la 
condizione e non de' creditori ; che il terri- 
torio del regno non sia acconcio a consu- 
mar frodi. Così parlandosi di senlenze non 
può nè dere intendersi solamente di quelle 
proferite dà tribunali del regno ; poiché le 
sentenze de tribunali stranieri non possono 
derivare le ipoteche nel regno per f artico- 
lo 2009 se non prima quelli del regno le ab- 
biano confermale : ma per l' arresto personale 
non si domanda somigliante condizione. .Vo- 
tate la voce qualunque (condanna). Chi se 
si ricorra all’ articolo 636 delle leggi di 
procedura civile si trova . è vero, che le 
disposizioni degli articoli 2009 e 2011 delle 
leggi civili sono estese a tutti i giudicati prof- 
feriti da' tribunali stranieri : ma quivi si trat- 
ta della esecuzione forzata de' giudicati de tri- 
bunali medesimi, non della loro efficacia e va- 
lidità. È poi da notare che per t articolo no- 
stro 18 non trattasi di eseguire la condan- 
na già pronunziata, ma di ottenere dal Pre- 
sidente un ordinanza novella, che intimi l’ar- 
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resto : sicché non trattasi di esecuzione di 
giudicato, ma di prmva di un debito, dello 
straniero. Quell' articolo 636, che è il volga- 
rizzamento dell' articolo 546 del codice fran- 
cese di procedura, deriva, per questa inter- 
posizione, dall'articolo 121 della francese 
Ordinanza del 1629, che interdiceva appunto 
V esecuzione forzata de giudicati profferiti in 
paese straniero. 

Ed un arresto della Corte di Cassazione 
del 7 gennaio 1806 stabilì che quell’ articolo 
dell' ordinanza del 1629 non fosse da appli- 
care ai giudicati pronunziali fra due stranie- 
ri, ma a quelli pronunziati tra un francese 
ed uno straniero 

Nondimeno a me pare che per far godere 
gli strianieri . creditori di quel benefizio è 
uopo che ci sicno fra coloro, che sono mento- 
vati dall' articolo 9. Perocché gli altri non 
godono de' diritti civili : e che al Presidente 
del Tribunale sia lasciato dalla legge l'tn- 
dagare se e come la condanna sia stata pro- 
nunziata. E di vero il Presidente può. non 
dece, ordinare l' arresto : or fra le altre inda- 
gini, a cui la sua prudenza può eccitarlo, 
ci ha quelle intorno alla validità ed alla au- 
torità della condanna, che per avventura si 
produca. 

Panni poi che troppo fugacemente noti 
T autore che in Alemagna e in Isvezia s in- 
carceri provvisoriamente il debitore. Già negli 
articoli del Codice Svedese riferiti sopra a 
pag. lai si vede che all' incarcerazione sog- 
giace il debitore, che nulla possiede, e che 
non offre alcun pegno o cauzione, ed il debito 
del quale non e óarentito da una iscrizione 
ipotecaria. E dall’ articolo riferito a pag. 
31 si vede che per ottenere T arresto si vuole 
\ ° che il debitore minacci o faccia sospet 
tare giustamente della stia fuga , o della 
frodosa alienazione dei suoi beni ; 2.° che 
il governo della provincia a cui la domanda 
dee volgersi esamini le ragioni della doman- 
da; 3." che possa il creditore soggiacerò alla 
prestazione a una cauzione. 

Non da per tutto poi in Alemagna, ma rid- 
i’ imperio austriaco il codice nell' articolo 
anche riferito a pag. 31, e ne’ seguenti vuole 
che il debitore faccia piesumere la sua vo- 
lontà di fuggire ; che il creditore presenti i ti- 
toli e documenti del suo credito, o dia accon- 
cia cauzione ; che il giudice indaghi e prò 
nunzi secondo prudenza ; che il debitore 
eviti la prigionia per mercè d' una cauzione ; 
e da ultimo che l arresto non duri che quin- 
dici giurili. 

(2) Sotto il nome di seti ioni.' comprendoni 
senza dubbio le ordmanz , siccome dall' au- 
tore stesso si nota nei numeri seguenti. Sen- 
zachè il codice francese adopera la voce j - 
gemeul, che è anche meglio generica di quel- 


la di te.il.Mze o il . cUion : e se il nostro arti- 
colo 1937 usa la voce sentenza, ciò è avve- 
nuto, perchè appo noi non dicesi giudicato se 
non la pronunziazione passata in cosa giudi- 
cala : c perchè sentenz i è la nostra voce di ge- 
nere, che comprende le sentenze propriamente 
detto, le decisioni, e le ordinanze. Se vera- 
mente così non fosse, T articolo 283 del Co- 
dice di procedura ( 19 frane. ) non darebbe 
abilità di apporre la pena dell' arresto per 
ordine. 

E basti poi rammentare quel che nella no- 
ta precedente si è detto sull articolo 18 delie 
leggi civili : per sua virtù T arresto può essere 
pronunziato contro gli stranieri dal Presi- 
dente del Tribunale, il quale certamente non 
emana una sentenza. Appresso sarà anche me- 
glio chiarita questa teorica 

(5) Questa controversia è importantissima, 
ma fra noi è pure da avvisare alquanto diver- 
samente che secondo il codice francese ; fra 
noi, dove può stipularsi T arresto pattizio. 
Hijpetto agli arbitri nccessarii nessun dubbio 
eh ei possano e debbano pronunziare T arre- 
sto ne casi ordinati dalla legge : ei sono veri 
giudici, Chè se il loro lodo debbe esser pure 
omologato, ciò non si domanda per altro che 
per affidare al magistrato la fqrmola d'im- 
perio : laonde nella sentenza di omologazione 
si ha la sanzione di tutte le pronunziazioni 
arbitrali, le quali cosi convertonsi in puri 
giudicati ordinari. Lo stesso è da dire degli 
arbitri volontarii, il lodo dei quali deesi omo- 
logare parimenti. Per essi si può pensare che 
quando le parti hanno stipulato il compro- 
messi , hanno potuto apertamente dar loro 
abilità di pronunziare t arresto personale ; 
perocché chi può stipulare puramente , può 
stipulare eziandio sotto condizione, e se può 
ognuno pattuire T arresto per convenzione , 
può ancora per una medesima convenzione 
pattuire che T arresto sia pronunziato da al- 
tri investito della potestà di giudicare d'uni 
controversia principale. E se mai ned' alto 
del compromesso non si fosse apertamente 
pattuito che gli arbitri possano pronunziare 
l'arresto personale, ma il compromesso fosse 
fatto in materia , nella quale il giudice 
debba ordinare T arresto, o almeno il possa, 
quando si è lor conferita la facoltà di prov- 
vedere secondo la legge , ciò importa che 
lor si è delegato T uffizio medesimo del giu- 
dice, e lor si sono imposti i doveri e conce- 
duti i poteri medesimi. 

Uoueher nel SUO Manuale degli Arbitri al 
».* 336 e seguenti pone un apposito capito- 
io, in cui tratta appunto la questione, - e gli 

arbitri possono pronunziare l'arresto persona- 
le. E nota come intorno a ciò le opinioni 
sieno state divise: nota che non solo Jousse, 
citato dal nostro autore, ma anche Prost de 


Roger affermano che gli arbitri il possano, 
e che non è uopo perciò che sierici autoriz- 
zati dalla convenzione delle parti. Riferisce 
quindi un luogo d' Emerigon, nel quale co- 
stui dice : non ho mai veduto che gli arbitri 
abbiano pronunzialo l' arresto personale , ed 
ho spesso veduto la clausola d’ arresto perso- 
nale aggiunta m ite sentenze d’ omologazione 
emesse dai nostri giudici e consoli, lo penso 
esser questo uo abuso. Gli arbitri sono amici 
comuni, alla decisione de* quali si soiloineite 
volontariamente. Ripugna che duran'e I' ap- 
pello siasi imprigionalo io virtù dell' ordinanza 
emessa da un giudice, al quale qualunque co 
gnizion di causa è vietata, e in seguilo d‘ una 
sentenza, che non coulieoe alcuna proounzia- 
zione penale. 

Il Boucher pone quindi o confronto la 
legge del 15 germinale aoon VI, e l art. 126 
del codice giudiziario e ne trae 1° che le parti 
non possono convenire dell' arresto personale 
nel loro compromesso; il che per le leggi 
nostre non si verifica: 2." che nessuna legge 
autorizza gli arbitri a pronunziare questo 
arresto: al che risporulo che li autorizza 
quella medesima legge che il concede, o il 
comanda ai giudici ordinari: 3“ che quando 
anche gli arbitri avessero il diritto di deci- 
dere coll’ arresto personale, siccome ripugna 
ad amici comuni di usare siffatto rigore, non 
usandolo, schivano ogni rimprovero : la qual 
cosa pormi che sia mal notato ; impercioc- 
ché non è vero che gli arbitri siano sempre 
amici comuni, chi possono talvolta essere 
eletti por fede nel loro sapere e nella loro 
integrità non per la condizione di amici ; e 
quando anche fossero amici, la legge, alla 
quale debbono obbedire, non può essere «mi. 
chevoliueoie intesa ed invocata per far pia- 
cere ad ambe le parli, nè possono temer rim- 
provero per aver fatto quel che avrebbono 
fatto i giudici in loro vece. 

(i) Alla teorica così assoluta dell’ autore 
io non so far plauso : perciocché non panni 
altrimenti vero che in materia civile non siavi 
air> s o personale di uflicio. Ne' casi enunciati 
dall articolo 1931, »e' quali si dice che Tur 
resto ha luogo in virtù della legge, indipen- 
dentemente da ogni convenzione, ed il giudice 
uon può dispensarsi dal pronunziarlo, io credo 
che possa farsi senza della dimanda dell' atto - 
te. Quivi l' arresto è veramente una pena, 
come si è altrove notato. E di fatto la man- 
canza delta dimanda, là dove la legge aper- 
tamente il concede, che altro importa se noti 
«no rinunzia, un abbandono, come l'autore 
stesso si fa a dire nel ». 326 ? Una rinunzia 
ed un abbandono , che voglio usi consentiti 
nel quasi contratto giudiziale, poiché m ju- 
dicio quasi coolrahilur. Or se l arresto è vo- 
luto dalla legge, iodipendenlemeole, cioè sen- 
Taoriuso. — Arresto Personale. 


za la convenzione, non si può colla conven- 
zione sciogliere quello che colla convenzione 
non si può legare ; sarebbe uopo che una 
legge comandasse manifestamente la condi- 
zione della domanda della parte, perchè si 
potesse dal giudice pronunziarlo quando è 
domandato , e non pronunziarlo quando noi 
sia. Allorché la legge ha proclamato che si 
debba pronunziare àal giudice, eh' egli non 
possa dispensarsene, perocché ella, senza la 
contenzione , il vuole , ha dichiarato abba- 
stanza che la sua disposizone è fra quelle, 
di cui parla l’ articolo 7 delle Leggi Civili, 
cioè introdotta per 1 ordine publico ed il 
buon costume, e che pertanto non pò essere 
derogata da particolari convenzioni. Io non 
credo pertanto che sio lecito stipulare in un 
contratto di deposito che laddove si manchi 
alla restituzione di esso , non si possa do- 
mandare l' arresto personale del depositario ; 
che laddove il venditore, o il debitore si fac- 
cia colpevole di stellionato non soggiaccia 
all' arresto , e così «io via ne dodici casi in- 
dicati dall' articolo 1934. Se questa fosse ve- 
ramente l ’ intenzione de contraenti si dovreb- 
be altrimenti stipulare, cioè rinunziare all' a- 
zione di deposito, alla querela di stellionato 
nel caso d' inailempimento : si dovrebbe quin- 
di formolare diversamente la dimanda giudi- 
ziale ; ma quando ciò non si facesse, quando 
si chiedesse al giudice la condanna dello 
stcllio notorio, del depositario infedele, si of- 
ferissero gli argomenti e dello stellionato, e 
della violazione del deposito , non potrebbe 
il giudice schivare l’ adempimento della dis- 
posizione , che deriva dalla legge , e che 
non è materia di convenzione. In quei casi, 
corneo hà la materia sia civile, V arresto per- 
sonale è di officio, è domandato dall’ ordi- 
ne publico , dal publico costume , che vuole 
la punizione di una insidia propalata, della 
improbità de publici ufftiali , degli audaci 
derisori deli imperio del magistrato , ed al- 
trettali. 

(5; Nè a questa opinione deli autore si 
accorda la mia. Qual legge interdice di do- 
mandare I accessorio dopo il principale, di 
domandare l'esecuzione di una clausola del 
contratto dopo aver chiesta quella di un’ al- 
tra, di sperimentare un seconde diritto dopo 
averne sperimentato m primo ? Il difetto di 
ma domanda, che non ripugna, nè contradice 
uri altra dimanda precedente . può essere 
certamente e corretto e supplito di poi. 

(6) Non mi sembra rinunzia quel che può 
essere un oblio, o un benigno indugio ; ma 
sembrami vero che la materia è troppo grave 
per non negare ad una dimanda siffatta la 
duplice giurisdizione. 

(7) La disposizione dell' articolo 127 del 
codice francese non è nel nostro ; che anzi 
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ci ha per noi um disposizione affollo contra- 
ria, siccome diversa è quella del nostro ar- 
ticolo 220 che per la sua giacitura risponde 
ali articolo francese 126. Il nostro nuole che 
i ordine di arresto sia pronunziato ne modi 
e ne' casi indicati dalle Leggi Civili ; dote 
si distingue bene e scolpitamente quando il 
giudice telilia e quando posse pronunziarlo. 
So n cosi il francese, il quale nondimeno 
non si accomoda alla latissima applicazione 
che ne fa il nostro autore : perocché dii abilità 
al giudice, e lascia alla sua prudenza di pro- 
nunziare o no 1’ arresto non in tutti i casi 
dell' arresici facoltativo, ma sì in taluni desi- 
gnati ; ciò sono per danni ed interessi in ma- 
teria civile, e per renditi di conti. 

Egli è veramente da dire come il bell or- 
dine in cui è disposta la materia nel codice 
nostro, non è da ammirare ugualmente nel 
francese : quivi non è ben distinto J’ arresto 
imperativo dal facoltativo. Ma b pur certo che 
due sono i casi indicati dal codice di proce- 
dura. 

(8) Nel caso antiveduto dall' articolo 519 
dei codice francese, 602 dei nostro, potrebbe 
dirsi che la sentenza condannatoria sia quella 
che ordina la prestazione della cauzione , 
della quale è compimento cd accessorio l'ob- 
bligazwne fatta nella cancelleria. Cosi spa- 
rirebbe l' antinomia che s incontra fra l' ar- 
ticolo 602, i' articolo 220, e i' orftcolol936 
delle Leqgi Civili In fai modo non terreb- 
besi quella dell' articolo 602 per una eccezio- 
ne, ma per una ampliazione della regola. Di 
vero quella obbligazione è esecutiva quando 
la cauzione sia data in virtù di una senten- 
za; perocché il titolo del mo lo di ricevere le 
cauzioni comincia coll' articolo 600, che detta : 
la seolenza , che ordinerà di darsi cauzione 
dovrà stabilire no termine ec. 

(9) Tratterò dell' arresto pronunziato dalle 
autorità amministrative nell’ ultimo articolo. 
Per ora mi piace notare che, le ordinanze , 
e le decisioni pronunziate da’ magistrati del 
contenzioso amministrativo sono da riputarsi 
sentene come quelle di ogni altro giudice: 
laonde quelle pronunziazioni non sèmpre so- 
no eccezioni della regola stabilita in questo 
articolo. 

Quel che ha mosso l' autore a considerarle 
siffatte è quel comunale errore che la giuri- 
sdizione civile sia regolare , sia ordinaria, 
e T amministrativa sia eccezione, come se la 
penale fosse una eccezione della civile, o la 
civile della venale. Il che non è altrimenti 
vero. Sono ai regola tutte: sono pari i giu- 


dicati in tulle; e la voce sentenza è sinonimo 
di decisione quando trattasi della loro autori- 
tà di giudicati 

(10) Vedete sopra la nota (lì. 

(11) È molto dubbio, secondo la lettera del 
nostro articolo 359 , che risponde all’ articolo 
francese 264, se l’ arresto del testimone con- 
tumace sia e debba essere pronunziato dal- 
I' ordinanza del giudice commessario, o ab- 
bia uopo di una sentenza. Secondo l articolo 
francese egli è condannato, e nella persona, 
ad un' ammenda; il che importa che chi lo 
condanna all' ammenda il condanni anche 
all' arresto; e questi è il giudice commessario: 
ma secondo il nostro il giudice lo condanna 
alla multa sotto pena di arresto. Dal che si 
vede che non è tolto il bisogno di una sen- 
tenza, che condanni formalmente all' arresto, 
il quale i solo comminuto come una pena , 
e può venir meno colla rirocazione della mul- 
ta, dopo la deposizione. 

Vedete quel che il nostro stesso autore nota 
nei n 335, 336, e 331. 

(12) È manifestamente giusta l'opinione 
dell'autore rispetto a non poter credere secon- 
do la disposizione dell' articolo francese 19 1 
che il }rresidente del tribunale debba ordina- 
re l' arresto. Secondo il nostro articolo 285, 
conforme al francese, non il presidente, ma il 
tribunale può e deve ordinarlo. 

(13) .dii 1 articolo francese 201 risponde il 
nostro articolo 295 , intorno al quale valga 
quel che ho detto nella nota (11) sull' articolo 
359 : il giudice c ommessario non fa che 
comminare quella pena di arresto, che è già 
scritta nelle leggi civili contro il depositario. 
Nè è indarno quella comminazione ; peroc- 
ché le leggi civili 1' appongono al depositario 
violatore del deposilo , o resistente alla do- 
manda di restituzione: qua è diverso il caso: 
si tratta della esibizione delle cose depositate, 
sovente per interesse diverso da quello del 
deponente : facea dunque mestieri che si 
aresse un altro titolo per procedere all' ar- 
resto, ed ottenerne una promnziazione del 
magistrato. 

(14) vinche qua è uopo ripetere quel che 
è sialo detto nella nota (11); ma per trame 
una conseguenza contraria. Qua per il no- 
stro articolo 316 il giudice commessario ha 
manifesta abilità di pronunziare l' arresto; 
non ordina egli che l'originale si produca 
sotto pena di arresto; ma sibbene che i depo- 
sitari i sieno astretti ad esibirlo , mediante 
l’ arresto. 
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Art. 2068. 


L’ appello non sospende l' arresto personale pronunzialo con senleoza provvi sionaljjcale 
esecutoria, dando cauzione. 


cfiCDmmotcpcD 

DEL TROPLONG. 


SOMMARIO. 


333. L’art. 2068 dà una guarentigia coatro l’abuso delle 
senteoze esecutorie provvisionalmente. 

Regole cb’csso stabilisce. 

339. Regole particolari per le materie commerciali. 
3tf). L’appello d’uaa sentenza in ultimo grado che prò- 


838 . L' art. 2068 non presenta difficoltà di 
sorta. Dà una gareotia contro l' abuso delle 
sentenze esecutorie prorvisionalmente. 

Allorché la sentenza è esecutoria provvisio- 
nalmente dando rauz-one, l’appello che riene 
interposto non impedisce punto al creditore di 
far eseguire l’arresto personale che quella sen- 
tenza gli accorda. Colui che è imprigionalo 
provvisoriamente à nella cauzione una ga- 
renila che gli risponde de’ danni e interes- 
si a quali a>rà drillo nel caso il suo appel- 
lo faccia decidere che non v’ era luogo ad 
arresto personale centro di lui. 

Ma, se la sentenza è esecutoria senza cau- 


ta) Art. 2070. 

(b) Art. 439 C. p, o,— Art. 647 C.c.com, — Coin-Do- 
IMe, p. 43, 


attinia t’arresto personale, cui la legge del 1332 
permetto d’interporre in ciò che coocernc l'ese- 
cuzione corporale, non sospende l’esercizio della 
coazione. 


zione, l'appello sospende l’arresto personale. 
La sentenza rien eseguila su’ beni, ma l’esecu- 
zione cessa rispello alla prrsona. 

389. Nelle materie cooimerciali seguonsi al- 
tre regole (a). 0 la sentenza sia esecutoria 
con cauzione o senza, I' appello non sospende 
l’ arresto personale (b) (1). 

•Ho. Secondo Cari. 20 della legge del 17 
aprile i 83 z , se la sentenza che pronunzia 
I’ arresto personale in malrria civile è in ulti- 
mo grado, I’ appello che la nuova legge per- 
mette d’ interporre in ciò che concerne I' ar- 
resto personale (c) non è altrimenti sospensi- 
vo dell’ esecuzione corporale (d). (2). 


(c) Infra, n* 344. 

(d) Infra, a. 343. 
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DI V. MORENO. 


COMPOSIZIONE DUI ARTICOLO — SUN DI SPU T AZIONE. 


( DAI iocné ) 
PRIMA COMPOSIZIONE. 


I Ari. IO. ( Panate rei codice tenia ninna modijicaùoae ). s 


II. 


CODICE DEL SEGNO DELLE DUE SICILIE 


Articolo ig38. 

I.’ appello sospendo 1 ’ Arresto personale, eccello quando l’esecuzione provvisionale della 
s n euza sia stala urdiunla con cauzione. 


La differenza letterale fra l' articolo no- 
stro ed w francese non è poco importante. 

La prima disposizione , che nel nostro è 
manifesta, nel francese è sottintesa, cioè che 
i appello sospenda l' arresto personale. Il 
difetto di sospensione nel caso dell' ordinata 
esecuzione provvisoria con cauzione nel fran- 
cese è posto come regola assoluta e generica, 
nel nostro come eccezione della regola più 
sicura che l' appello sospenda I esecuzione 
dell' arresto. 

III. 

Codici stranieri. 

Codice Sabdo. Vedete a pag. 1G1. 

Codice badese. Art. 2068. Il debitore deve 
esser messo io libertà 1° ec. 2.' cc. 3.“ ec. 
4 ° ec. 5 .” se l‘ autorità inumila I" ordinanza 
di arresto. 

Codice d Haiti. Ari. i 835 . Il ricorso in 
cassazione non sospende l' arresto personale. 


IV. 

Giurisprudenza francese. 

I tribunali non possono sospendere uè mo- 
diGcare I’ esercizio dell’ arresto personale oltre 
i casi preveduti dalla legge. 

C. A di Parigi 26 febbraio 1819. 

V. 

Giurisprudenza napolitana 

ì> 

VI. 

Note al testo del Thoplong. 

(1) ( I/articolo 647 del codice di commer- 
cio francese è ritrailo nell' articolo 65 g del 
nostro. E per P uno e per l' altro non mi 
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sembra co i chiara I* rpinione dell' autore, 
che interdica ogni dubitazione. L’nrticoto >070 
( iglò) oon dispone già che le regole del 
diritto citile non sieoo da apporre ai casi com- 
merciali ; siccome in altre materie, esempli- 
grazia (juella del pegno, è firmsmeote stabi- 
lito. Mainò. V articolo dichiara non esser de- 
rogalo alle leggi, che autorizzano l’arresto 
personale in materia di commercio, e ciò ri- 
uarda il diritto di ottenerne, e la facoltà di 
arne I' aulorizzoz'ooe, di pronuozinrlo ne'rasi 
e modi indicati dalla legge, non già del tempo 
e modo della sua etecozione. L' articolo è col- 
locato nel libro, che tratta della giurisdizio- 
ne commerciale, cioè dire del procedimento 
intanto che la sospensione dell’ esecuzione del- 
I’ arresto per mercè della interposizione del- 
l'appello sta nel diritto civile posi tiro e so- 
stanziale, il quale va innanzi a tutte le altre 
leggi eccezionali, e minori 1, 


i L'appello sospende 1' arresto personale, a 
lo sospende non por autorità di giudice ma 
di legge, e lo sospende ne’ casi, ne’ quali è au- 
torizzato: se per le leggi commerciali ci ha più 
casi, in dui sia autorizzato, a quella legge 
dod è derogalo : ma ciò non imporla ebe non 
sia sospeso. Il divieto adunque imposto ai giu- 
dici di appello nelle materie di commercio 
volge intorno a ciò che è mestieri operare 
per sentenza ; nega il diritto di pronunziare 
soprassessorie dell’ esecuzione, ma non rivoca 
quella soprassessoria, che per modo di rego- 
la è conceduta dalla legge senza distinzione di 
casi e senza bisogno di sentenza di giudice 
superiore, s 

« Egli è vero che il commercio domanda 
privilegi e favori ; ma la libertà personale ne 
di manda ancora e di piò ampli 1. 

(1) « Tratteremo di ciò sotto il n. 545 ». 


Art. 2069. 

L’ esercizio dell’ arresto personale non impedisce nè sospende il procedimento e gli atti 
esecutivi sui beni (a). 


(scDmoao^cu 

DEL TROPLONG. 


SOMMARIO. 


341. Della quiitione di sapere se l'esecuzione sulla per- 
sona debb'esser preceduta dalla discussione dei 
beni. 

512. Continuazione. 

343. Continuazione. 

344. Continuazione. 

345. Continuazione. 


34 1 ■ Prima di volgersi alla persona del 
debitore , non s’ avrebbe a discutere i suoi 
beni ? Non sarebbe più umano di rispettare 
la sua libertà e dare alla sua cosa la prefe- 
renza dei procedimenti? 

L' affermativa, insegnata dal drillo canoni- 

(a) Nelle materie penali vi k Kart, 37 della legge del 
17 aprilo 1832 che corrisponde a questo e consacra 1 q 
stesso principio: 

(b) La regola era: c Lex habet ut homo liber non te- 
neotur nisi ree defuerint qua e possinl prò debito addi - 

» ». 


Del proverbio giudiziario: Si può prender il 
carretto , il carrettiere e la scwriada. 

Risposta a diverse obiezioni contro la legge 
attuale. 

346. L'esecuzion personale non impedisce l’esecu sione 
su’ beni. 


co (l>) e ila alcune consuetudini (c) e difesa da 
Barlolo (d) a a prima vista un color d’equità 
seducente che à d» terminalo il legislatore sar- 
do ad adottarla. Secondo le leggi di Vittorio 
Amedeo promulgate di nuovo nel 1770 da Cer* 
lo Emmaouele, l’esecuzione dee cominciare 

(e) Fori du Boaro, tit. Dee executions , «rt. 2. 

(A) Sulla I. 1, C-, Qui boni» cedere , n. 4: « Ad car* 
ceratiooem persoooe non potest perveniri, nisi excussi» 
prius omnibus boni s » . 
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da' mobili j io difetto di cn obiti si possa agli im 
mobili, e sol quaaio è certificata linsuIB :ieaza 
degli unte degli altri, può il creditore far car 
cerare il debitore (a): lo «tesso è in P,uuia(b), 
io Isvezia (c), nel cantone di Vaud (d). 

3 io. Queste idee s in rigettate dal nostro ar- 
ticolo, e in generale dai complesso della nostra 
legislazione antica e m > terna (e) Or pecca 
per arre mura il nostro articolo per eccesso di 
durezza? È egli da preferire la procedura sarda? 

10 peaso di ao. 

11 dritto del creditore, infatti, non é punto 
condizionai in sé; è poro e semplice ; è attua- 
le: ed è mestieri cbe possa cs ‘restarsi nel moda 
più acconcio agl’ interessi di lui (i). 0‘ - poiché 
l'arresto della persona ra consideralo Cime la 
piu etlìcace misura di coazione, perché cosino- 

ere il creditore a gii tarai in altre procedure 
i risultalo meno eoergicoe men sicuro, in al- 
tri pro.'edlmenli p ù imbiraizati di lungaggini 
e ili spese? Il sequestro de'mobili non si fa sen 
za perdila di tempo e senza spese: quello degli 
immoti li è ancor più lento e p ti spendioso Po- 
sciacbè la legge à giudicato die il caso era 
tanto grave da autorizzar l’arresto personale, è 
<l’ uopo cbe la sia conseguente con sé stessa la- 
sciandogli tutto il potere comminatorio e coat- 
tivo che è in esso. 

Subordinarlo alla discuision dei beni sareli. 
he incagliarlo, snervarlo, distruggerlo. Quan- 
do il creditore à con mollo stento discusso il 
patrimonio del debitore e non à potuto farsi pa 
gare, I' arresto personale è quasi sempre privo 
di utilità, diviene una tortura gratuita Per p - 
terlo comprendere, vuoisi suppirre che il debi 
tore sia di mala fede e cbe con un concerto fro- 
ilolento nasconda o ritenga i suoi averi. Ma o- 
gniqualvolta la discussione terminata pone il 
creditore di rincontro a un debitore onesto e 
indigente daddovero, l’arresto personale manca 
<T umanità e si coaverte ia una pena. Sicché 
non si addice punto a un sistema, ohe nella più 
parte de’ casi in istra di considerare I’ arresto 
personale come no rigare inutile ili rimpro- 
verare all’ articolo 2069 il difetto di equità. 
L'articolo 20C9, malgrado la sua apparen- 
te severità, à assai più umano ed inoltre as 
sai più logico d“H' opposto sistema E so rauo- 
ve di quest' idea vera che il debitore obbligato 


con la clausola dell'arresto perional», per sot- 
trarsi a questo mezzo d’esecuzione dee far egli 
stesso la sia liquidazione e mi rovesciare sul 
creditore la cura di aadar investigando le fa- 
coltà di lui; essendo qnest'oparazi >ue insito piò 
facile p.d primi che conosce tutto che pel se- 
con lo il quale non conosce nulla; più economi- 
ca Ira le mini di quello che di questo il quale 
non può procedere se non coll'aiuto d. spenda- 
si pignoramenti. 

Di tutte le maniere di rendere la peggiore è 
la vendila d etra espropriazione: ebbene! que- 
sta appunto vico preferita nel «istema contrario 
al no stro articolo. SI comincia dall’ oberare il 
deb loro di sp s • per poi gittarlo ia carcere am- 
miserito e stremato. 

di-l. Senza dubbio, l'ari. 2069 permette di 
comodar con l’arresto personale; mi cessiam 
di credere che autor zzi con ciò una precipita- 
zione spietata. Il debitore sventurato ed onesto 
non è egli ammasso al benefizio della cessione? 
Non può, ove lo stimi conveniente, preservarsi 
dall' arresto personale oh • lo m'naccia, abban- 
donarlo giu liziariamente tali' i suoi beni ai 
creditori (g) ? 

3 li. Ma, lo ripetiamo, sol come mezzo di 
difesa è conceduto al debitore codesto abban- 
dono del suo patrimonio II creditore non lascia 
d’avere il dritto primitivo d'agire direttamen- 
te e innanzi trailo contro la persoaa di lui. Por- 
sechi senza questo dritto il debitore, in cambio 
di adempiere, avrebbe ceroalo mezzi dilatori! 
e cavilli. 

345 . Gli è dunque una regola di buon senso 
e di giustizia quella ood' è espressione il nostro 
articolo. Ed è antica appo ooi (li). Ei vera nel 
DOStru alitino drillo questo adagio giudiziario: 
t Si p io prender il carretto, il carrettiere e la 
Il scuriada { on peni premilo la cbarrelte, le 
c charrellier e le fouet ) ■ ( 1 ); il che vuol dire 
potersi spingere contemporaneamente I’ aziono 
sulla persona e l‘ azione su’ beni (k). Il sistema 
contrario è un rimasuglio delle dee barbariche 
del medio evo, secondo le quali I' arresto per- 
sonale è una servitù indefinita, una punizione 
della insolvibilità. Esso è incompatibile col si- 
stema che dell'arresto personale si serve unica- 
mente come d’ un mezzo di coazione. 

Eppure l’ art. 2069 è stalo severamente cen- 


ti) Leggi e costituzioni di Sardegna, t. 3, Sii 32, 
art. IP, M. Bayle Mouitlard, p, 80 
(à) Pari. 1. t. 14. 

(c) /Irt/’e.-eeuaieee delle ventenne, c. 8, art 2. 

(d) Art. 15i|. 

tei V. gli art. 2206 e 2 -'07 dai C c cbe rigettano 
I obbligo di discutere i mobili prone degt'iimuubiti . — V. 
INivernais, t 32, art 8 — Troyes, art 629. — Bourbon- 
uais, art. 1 04 . — Marcite, art 4ÙZ. 


(fi V. u [l’analogia net mio com. detta f'idejutriene , 

n° 231. 

fg Art. 1 '89 ; 1 1, C , De cesi, bonor. — Bruni, De 
eettinne bonerum. q, 1 , n® 1 . 
ib.lìarry (Fenet, t. 1 »>.- 
ti) Papon, /irretii , 19. 5, 52. 

(k) -àary, toc. rii. — Nivernaia, t. 32, art. 9. — Bone, 
bennata, art. 1 < >4 — Berry, Dei exécutiont . arlic SS — . 
Mùtuo, art 314. Troyes, art. 129 — ? r /ra, ». 652. 
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(tiralo. Si è preteso che 1' arresto personale 
coti organizsalo eia una flagrante violazione 
delle leggi, un disdegno inveri condo per le 
loro lentezze prole tirici . ima espropriazione an- 
ticipata, una spoliazione violenta (a). Il credi- 
tore non vele nell' arresto personale fuorché 
un mezzo di non snltnineliersi a ritardi della 
legge comandali col fine ili non ispogliar pre- 
cipitosamente un padre ili famiglia del suo pa- 
trimonio ; ciò eh' ei vuole è che il eoo dela- 
tore zi sposseda innanzi il t. mpo lega'e, che 
questo debitore venda egli slesso antieipota- 
tnrnle il suo mobile, che si esproprii prima 
del termine (b). 

Queste reosure sono evidentemente ispirate 
da un'avversione esagerala, comechè onesta, 
contro i’ arrrs’o personale , tonto che danno 
nella declamar one. Qual è lo slato delie cose? 
Un debito è scaduto ; mia sentenza ne ordina 
il pagamento con I' arresto personale. Il de- 
bitore non à dritto a veruna dilazione ; tutti i 
ricorsi sodo esauriti ; egli deve, é forza ohe 
paghi attualmente (c) ; senza di che non v' à 
più nè buona fede in questo modo nè puntualità 
negli affari. Cbe accade intanto? la filantropia 
vene a gemere su questo debitore che manca 
alla sua parola e viola la fede promessa ; ella 
rivolge tulle le sue severità contro il creditore 
che in nome del dritto e della legge chiede il 
suo. Lo accusa, nell’ allo eh' egli à forse già 
subite tutte le lungaggini delle liti, tutt’ i mali 
•pedienli del cavillo, lo accusa di precorrere il 
termine, di non attendere il tempo legate, di 
sopprimere le dilazioni. Ma cbe I non è giunto 
il momento ? Non dee il debitore adempiere 
senza tergiversazioni ? Non souo a lui coman- 
dali tuli' i sagr Tizi dalla giustizia, dall'equità, 
dalla buona fede, dalla ragione, dalla religione? 

Ora mirate abuso de’ vocaboli. 

Quest’ obbligazioo naturale del debitore di 
aagrificar ogni coso per soddi-fare al suo im- 
pegno aver debba una sanzione civile : che SÌ 
obbliga, obbliga il suo, dice la legge scritta 
con la legge del buon senso e con quella della 
morale (d). 

Il debitore dopo aver dato delle buone pare- 
te cbe ligano la sua coscienza, è tenuto a por 
maoo sui suoi beni per discaricarla. S* ei non 
agisce spontaneamente con questa mira di li- 
berazione, de’mrzzì comminatori lo avvertiran- 
no, de'mezzl coercitivi recheranno io allo gli 
arverttmeoli e le minacce. Cbe s’ ei si rimanga 
in una riprovevole inazione, il creditore sarà 
rireslito dell* esorbitante potere di procacciare 
che per man della giustizia si faccia ciò cbe il 
debitore ricalcitrante si astiene dal fare ei me- 


la) M. Bayle Mouillard, p. 229 e 250. 
(t>) ld. 

(e) Arg. daU’art. f 244 C. c. 
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desiato : lo si solloporrà a pignoramelo, lo si 
esproprierà. Ma in questo inveì tirsi di funzioni, 
in questa sostiluzinue d’ un pagamento forzato 
a un pagamento che dovrebbe esser volontario, 
in questa specie d' occupazione della cosa al- 
trui che si fa dal creditore la legge à velluto 
possibili degli abusi; l’-esagerazione del drillo 
spinta fino alla vessazione, il mal umore, delle 
misure precipitate capaci di porre a repentaglio 
le ganntie de' terzi; à pertanto imposto al cre- 
ditore delle lentezze e delle forme proleggilri- 
ci. Ma. si noti bene, codeste lentezze ecodeste 
forme non sono già sta'e introdotte per far go- 
dere al debitore novelli favori: quasi sempre 
sono nf II' interesse tanto dei terzi quanto di 
lui, e in luti' i casi il loro scop > non è punto 
di alleviarlo, di favorirlo, di differire il paga- 
mento. Se deggion correre Irenla di fra il pre- 
cetto di pagamento e il pignoramento (e), non 
è già che il pagamento sia legalmente sospeso 
durante i trenta giorni ; dappoiché il creditore 
forte dell' attualità del suo dritto, potrebbe far- 
si pagare con qualunque altro mezzo (come pi- 
gnoramento di mobili, sequestro presso terzi ) 
ove ne aveste alcuno sotto la mano. Ma la leg- 
ge à voluto che il debitore, posto o questa du 
ra estremità di vedersi spoglialo, consumalo di 
spese, disonorato dal sequestro, abbia il tempo 
di considerare la stia pos rione e declinarne 
il rigore prendendo de* temperamenti amiche- 
voli, o raccogliendo gli ultimi avanzi della sua 
fortuna. Ella gli dice: « Fa un’ esecuzione vo- 
« luDtaria.se non vuoi che altri ti sottometta ad 
(t un' osecuzien legale. La mano del creditore 
< è dura: perrote gagliardamente; la tua ti 
(( aiuterà e non li ferirà. > 

Questo è per appunto >1 linguaggio eh' ce- 
sa tiene al debitore quando lo ammonisce col 
nostro articolo che la cattura della sua per- 
sona potrà precedere il sequestro de' suoi be- 
ni. Tu bai delle proprietà; vendile per liqui- 
dare i tuoi affari, «lirimenti sarai sottoposto al- 
l'arresto personale. Vendile, c non aspellare 
cbe si tolga questo pensiero il creditore; cbè 
pagheresti caro la sua diligensa. Il luo inte- 
resse ti iinpooe una esecuzioa volontaria. — 
Ebbene! si crederebbe mai cbe ad avviso 
de' filantropi queste parole di buon consiglio 
celauo un' insidia e una crudeltà ? Perché il 
creditore avrebbe forse passato un anno pri- 
ma di giungere ad esser pagato medinole la 
espropriazione , e la legge preferisce cbe il 
debitore paghi incontanente, gli udite a gri- 
dare che gli è un anno rapito al debitore !t 
pagare i debili lo dicono sprupriarsi da aè! 
Pagarli nel giorno determinalo , prevenendo 


(d) Il mìo com. delie Ipoteche, t. I, a, 1, 4, 

(e) Art. 673 C. p. c. 


con un'esattezza lodevole le tristi lungaggini 
e le dispendiose formalità del pignorameli!» 
è un' espropriazione anticipata! ... E , se la 
legge, mercè di sagge combinazioni, ottiene 
che il debitore adempie all’ epoca convenuti!, 
innanzi d‘ essere stremalo di spese da quei 
pignoramenti il cui peso ricade sempre sopra 
di lui, i filantropi off -emano esservi un di- 
sdegno delle forme protettrici della procedu- 
ra. una spotiazion violenta ! 

D fatti, questo debitore è stato defraudato 
del benefizio d’ un sequestro di mobili e delle 
amenità d' un pignoramento di stabili. E per 


verità gli si è fatto torlo I Chi sa che forse 
non abbia dritto a de' danni e interessi (t). 

3 4-6 Noi abbiam veduto che il creditore 
à il dritto di agire sulla persona primichè 
sui beni. 

Se il debitore per una malaurata capar- 
bietà nou fa la sua liquidazione, il creditore 
può far andar di fronte il procedimento con- 
tro i beni coll'arresto della persona. Il no- 
stro articolo riproduce l' aulica regola del 
dritto consuelndiuario : « Une voie d’ circu- 
ii tion ne cessaci pour l' autre , cinsi pour- 
< roat ótre couraoulée (a). > 


(s) Bérry, I. 21, art. tS, 17, — Mrrrnai». t, 32, articolo 3, ecc., occ. — V’erano delle consuetudini contrarie 
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DI V. MORENO 


I 


COMPOSIZIONE DELL ARTICOLO — SVA DTSPL 7 AZIONE . 


( DAL LOCAI ) 


PRIMA COMPOSIZIONE. 
( Art. 1 1 . ( Pollalo nel codice temo veruna modificatone ). » 


CODICE DEL REGNO DELLE OVE SICILIE 


Articolo i <)My. 

L'esecuzione della sentenza di arresto non impedisce e non sospende il procedimento e 
gli alti esecutivi sui beni. 


Dalle quali parole si vede che nessuna dif- 
ferenza è fra l articolo francese ed il nostro. 

III. 

Codici stranieri. 

Codice Sardo. Ari. 2120. conforme. 

Codici del cantone di Vaco. Ari. i552 
conforme, 

Codice Prussiano. Ari. i46- Il debitore in- 
carcerato può dopo uu anno domandare la sua 
libertà. Ma I' arresto coDtiouerà se il creditore 
pruovi che il debitore può pagare, o che egli 
sia sialo cagione della sua insolubilità per mal 
goteruo, per gioco ecc. 

IV. 

Ciurisprudenza francese. 

» 

T sonino — Arresto Personale. 


V. 

Giurisprudenza Napolitano 

a 

VI 

Note al testo del Trofiong. 

(1) /I cimento dell' autore nostro su questo 
articolo è, come ben vedesi. un comento legis- 
lativo , e non altro. Egli non ha indagato 
l' importanza positiva dell ’ articolo , non la 
sua interpretazione, esegetica 0 dottrinale, ma 
soltanto la sua origine e la sua ragione. Jl 
che ha fatto con quella sua betta e dotta co- 
pia di sermone, netta quale assai preutle : 
ma panni che abbia alquanto deviato dot suo 
istituto. 

V olendo introdurre una esegesi qualechessia 
a me sembra che la lettera e forse anco lo spi- 
lo 
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rito dell' articolo presti occasione ad una qui- 
itionc importante, ed è la seguente: 

Il codice ruote che l' arresto non impedisca 
il procedimento sui beni: ruote che noi sospen- 
da . Dunque : è parato opportuno dileguare, il 
il ubbia di un dirtelo, che si sarebbe potuto 
per avventura presumere , ma che non era 
stato altrimenti dichiarato mai: perocché in 
nessun luogo era stata sancita la teorica di 
qualche legislazione precedente , cioè che 
non si potesse agire sui beni dopo che si fosse 
agito contro la persona. 

.Ita quando il procedimento , e gli atti ese- 
cutivi sopra ogni maniera di beni fossero stati 
già pienamente compiuti', si può procedere 
all' arresto della persona ? Questa, che sembra 
a prima cista una goffa quistùme, divieti gra- 
te citi consideii appunto la lettera e l' occasio- 
ne dell ' art. 2108-1939. Non impedisce e non 
sospende ; dunque trattasi del procedimento 0 
non ancora cominciato, o cominciato e non 
compiuto. 

Quid nel caso di un procedimento compiuto? 
Quid allorché è provato per tabulas che al de- 
bitore nulla più sia rimasto nè di beni mobili, 
nè d' immobili ? 

Chi non nega la teorica della qualità di 
pena nell’ arresto può affermare che anche in 
tal caso T arresto possa aver luogo, ma chi 
lienlo come nuda e pura cautela , non può 
dire la stessa cosa : imperciocché come cau- 
tela è una cautela accessoria, e di sua na- 
tura congiunta al pensiero di una proprietà 
di beni materiali nel debitore, o almeno di 
una attitudine personale ad una qualche ma- 
niera d' industria e di lavoro. L' arresto non 
è che un modo di costringere il debitore al- 
l'adempimento della sua obbligazione: egli può 


aver de' beni, e celarne il dominio o simu- 
larne il trasferimento ; egli può aver modi di 
ottenerne altri, co’qnali possa il creditore esse- 
re soddisfatto ; allora l'arresto sarà proveido 
nuda di coazione. Ma quando fosse prorato 
il contrario , quando nessuna di queste pre 
sanzioni si mostri , che è mai l arresto se 
non una pena, un ammenda della perfidia, 
o dell' improvvidenza di colui, che promise 
adempiere ciò che in nessuno caso avrebbe po- 
tuto dare ? Io penso che tale sia, e i ho pur 
detto dianzi ; adunque credo che ancor dopo 
compiuto il procedimento sui beni si possa 
procedere, all' arresto. Ma la mia opinione 
non è l' opinione comune, e quel che ora più 
monta, non è l’ opinione del nostro autore. Se- 
guendo adunque quella e non la mia, cioè po- 
nendola in ipotesi rispetto a me, si può e si dee 
dubitare anzi negare che si possa procedere 
all ' arresto in quel caso ; dato che non si può 
concedere il mezzo, quando è impossibile il 
fine. 

Aggiungasi che il debitore, il quale abbia 
tuttavia beni, può essere ammesso al benefizio 
i Iella ceratone per liberarsi dall' arresto, il 
che prora anche meglio il disegno della leg- 
ge : e mostrerei che conforta meglio la mia 
prima opinione, se non avessi posto in ipo- 
tesi la contraria. Or quando questa cessione 
non può più farsi per un fatto interpostosi, che 
ne ha rimosso la materia e l' occasione , sa- 
rebbe assai giusto che la legge soccorresse in 
una guisa diversa. 

L‘ angustia di una nota non mi concede 
una copiosa dimostrazione dell' argomento. 
Basti il detto fin qui per destare V attenzione 
del lettore, ed eccitarlo a più profanile con- 
siderazioni 


Ari. 2070 . 

Restano non derogale le leggi particolari che autorizzano l'arresto personale nelle materie 
di commercio, nonché le leggi di polizia correzionale e quelle che coneetnon I’ amministrai one 
de' danari pubblici. 


C£i <3J XL* 3» iJ '_!• q L» 

DEL TROPLONG 


SOM M A R 1 0. 


347. Considerazioni sul principio dell'agresto personale. 

iiistiazione fra l'interesse privato c il pubblico. 

348. il codice civile, che regola gt’iatere&£i privali, 

rinvia ad altre leggi per ciò ebe risguarda l’ar- 


resto personale io materia commerciale, penale 
e amministrativa 

349. L : esercizio del commercio partecipa d'un uffizio 
pubblico. 
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L’arresto personale è soprattutto necessario in 
esso, come mezzo comminatorio. È parimenti ne* 
cessano, attesa l’assenza abituale di garentio i- 
pote-arie. 

350. Cautele speciali richieste per l’amministrazioae dei . 
danari pubblici. 

351 Specialità del dritto peoale. 


347- I sacrifizi chiesti alla liberlà nell’ iole- 
resse della ricchezza e del credilo variano io 
estensione a seconda di cerle congiunlura, di 
che il legislalore à con intelligenza lenuln con- 
to (a). Allorché è un interesse privalo, vai di- 
re I' interesse d' un sola, che leva la voce per 
sequestrar la persona del debitore, la società 
piglia parlilo per quest’ ultimo e rinvia il cre- 
ditore a farsi pagar con altri mezzi ; che la li- 
bertà di un cittadino vai più dell' interesse pe- 
ctiniario di un altro Ma se il debitore coll’ ina- 
dempimento alla sua obbligazione offende un 
interesse pubblico, se nuoce al credilo o ul- 
V agiatezza di un gran numero, la società si 
pronunzia conlro di lui, perchè la liherlà d’ un 
Bolo è d' un minor peso che la fortuna di 
tulli (h). 

Il codice civile è l‘ espressione del drillo 
privato ; laonde non aveva da esaminare I’ ar- 
resto personale che ne’ rappo-li ti’ individuo con 
individuo : pertanto è sialo sobrio in riguardo 
a questa coazione, ed à cercato studiosamente 
di restringerla e ridurla allo sialo d’ eccezione. 

348. Ma, precisamente a cagion di questa 
riserva di cui si è fatta una legge giusla e ben 
intesa, esso ai dichiara incompetente per ciò che 
concerne i rapporti che scaturiscono dal dritto 
civile propriamente dello e toccano quegl’ in- 
teressi più gravi, piò numerosi, il cui lurba- 
menlo fa subire alla forluaa pobbliea un fatai 
contraccolpo. Quinci l’ ari. 2- 70 che manlien 
forzrr e vigore alle leggi speciali che autoriz- 
zano I’ arresto personale nelle materie commer- 
ciali e in quelle che concernoo l'amministra- 
zione del danaro pubblico. 

349. Di fatti, l'esercizio del commercio è 
quasi un ufizio pubblico (c). Il negozinole fa 
appello alla fiducia di tulli ; per etfello di 
quella cirrolazioDe che è la vita del commer- 
cio, i suoi atti si conoeltono, sia come causa, 
sia come effetto, agli alti d’ altri negozianti che 
sodo in relazion d’ affari e con lui e Ira essi e che 
ad un tempo fanno assegnamento esilila solvi- 
bilità di lui e sulla loro esattezza reciproca. Se 
questa catena, la cui forza sla nella fiducia, è 
rollo p r colpa d'un solo, non è giusto che la 


(■) Supra , n. 6. 

(b) fnfra t □. 434. 

<c) Mercator dici tur offìcium gerere (Straccila, De 
merca'ura , pars I, n. 24). 
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352. Questi tre punii tono stati regolati dalla legge del 

17 aprile 1842. 

Necessità di dar la spiegazione di questa leg- 
ge. Essa si collega al codice civile. 

353. Vi si collega pure per mezzo di ciò else riguarda 

l'arresto personale contro gli stranieri. 


società armi il «oromcrcio colpito n< Un sua a- 
zione paralizzalo nel suo movimento, di mezzi 
energici per astringere alla fedeltà Fautore di 
questo grave mancamento? Quando anche lo 
arresto personale non fosse che un mezzo 
comminatorio per allontanar dal negozio co- 
loro che son poco regolati ne’ loro aff/iri, cui 
manca la prudenza e le virlù proprie del com- 
mercio, non avrebbe una legittimo ragione di 
esistenza? Ei non si vuol permettere infatti, che 
altri «'avventuri temerariamente in questa car- 
riera g à per sé stessa cotanto incerta, in cui 
troppi imprevidenti attira la fortuna, celando 
sotto speranze seducenti tanti pericolosi scogli. 

Avvi un'altra ragione 

Il commercio conduce le sue operazioni con 
prontezzu di tempo e celerilà di forme. Q.iasi 
sempre la fretta gli toglie di poter dare acon- 
tratti che forma con rapide scrilllure le garen- 
tie accessorie, le sicurtà reali e ipotecarie che 
son fi miliari agli affari civili. Molto concede 
alla fiducia personale. È dunque una ragione 
perchè la persona non gli ricusi nulla, perche 
si abbandoni del tutto e supplisca al manco di 
sicurtà reali con la piò possente di tutte le ga- 
renlie personali, l’ obbligazione inuala delia 
pers n.i alla coazion personale (d). 

3jo. In quanto all* amministrazione dei da- 
nari pubblici, l’ interesse della società parla 
sì altamente conlro a’ contabili infedeli, che lo 
arresto personale non à uopo di esser difeso, sia 
che si limili a minacciarli, sia che vengA a col- 
pirli dopo che àn malversalo (e). E come il 
Codice civile non à altrimenti per obbictio di 
regolare i rapporti ommioistrativi.i quali si go- 
vernano con principii particolari (fJ.Tart 2070 
à ben fallo di dich arare che il titolo dell'ale- 
sto personale non deroga punto alle leggi spe 
ciati che ordinano l’arresto personale con- 
tro gli amministratori de’ danari pubblici. Gli 
scrupoli del dritto civile mal si affanno ad una 
materia io cui la severità è imposta dalla qua- 
lità delle persone e dall' interesse sociale (g). 

35 1 - Ci à pure una materia ebe à sull ar- 
resto personale cerle leggi proprie e specieli, 
ed è il dritto penale. Il codice civile non à lam- 


(d) !‘fra ì n. ; 354 e 400. 

(e) V, Coquille tur Sivernait , t. 32, art. 0. 

{f ) Portali* sull'an. 1 del nostro tit/lo (Fenet, t. 15). 
(g) Infra, n« 445, 451. 
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poco la pretensione ili dominarla co' suoi prin- 
cipii; onde l ari. 2070 dichiara ch'elle sussisto 
no con tutte le loro eccezioni. 

3 j2. Tulle le leggi alle quali rimanda I’ ar- 
ticolo 2070 del codice cinte sono state rima- 
neggiale dalla legge del 17 aprile i 83 z. Per 
presentare un laroro completo sulla materia 
dell'arresto personale noi non possiam dispen- 
sarci dal far un comento di, essa legge; che 
del resto è un' aggiunzione al codice civile me- 


di siino, reagisce sii di esso in un modo preciso 
mediante I' art. 7, sicché è un complemento di 
quella (1). 

353 . Ialine essa à rifusa la legge del 10 set- 
tembre 1 807 che regolava I' arresto personale 
contro gli stranieri; e sotto quest' altro risguar- 
do pur si collega a’ nostri studi ; è un supple- 
mento del codice civile; è inseparabile dagli ar- 
ticoli 11, i 3 , 1 4 -i i 5 e 16, che traltaoo dei 
drilli di cui gli stranieri godono in Francia. 
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DI V. MORENO. 


I. 


coHrosiziexB deli articolo— se a dimmiwi. 


(dal LOClé). 


PBIMA COMPOSIZIONE. 


I drl. 12. ( Panalo nel Codice lana fauna modificazione ). 


II. 


CODICE DEI REGNO DELLE DDE SICILIE- 


Art. i gio. 

Non è derogato alle leggi particolari che auloriuano I' arresto pirsonale nelle materie di 
commercio, oè alle leggi di polixia correzionale, nè a quelle concernenti l'amministrazione del 
denaro pubblico. 


III. 

Codici stranieri ■ 

Codici Sudo. Art. 2ia3. Non è punto de- 
rogalo alle leggi particolari che autorizzano lo 
arresto personale nelle materie di commercio. 

Cenici Prussiano. Ordinanza 28 febbraio 
1806. Gl’impiegati dello stalo non sono sog- 
getti all’ arresto personale se non quando han- 
no sottoscritto lettere di cambio, 

CoDiDi del Cantoni di Vacd. Art. 1 553. 
conforme. 

Codici d’ Haiti. Art. 1887 conforme. 


IV. 

Giurisprudenza francese. 

a 

V. 

Giurisprudenza napolitano. 

1 

VI. 

Noti al tisto del Thiplc nc. 

(1) • Noi immolliamo di una legge simile al- 
la francese del 1 832 ; ma ne abbiamo parcc- 
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chie sperle e singolari, che a quelle sodo con- 
formi. Le additerò nelle note a quel comeoto 
deli' aulrre. Perora mi basta dire che l’artico- 
lo 1940 stabilisce doversi ricorrere alle disposi- 
aioni delle leggi speciali di comm tcìo, corre- 
zionali, economiche là dove siavi antinomia 


colle deposizioni del codice civile: dove non 
sia, le regole del codice date nelle materie pu- 
ramente civili sodo ancora da apporre alle ma- 
terie commerciali ed amtninislral've, noo alle 
correzionali. L' affinità che è fra le prime, 
manca affatto nelle ultime. 
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Sulla legge del 1 7 aprile t 832 . 


TITOLO I. 

(imposizioni relative all’ arresto personale in materia di commercio. 


Articolo l.° 

L’a'reslo personale sarà pronnntialo, salro le fecciumi e le modificazioni che seguono, 
contro qualunque persona condannata perdibilo con.merciale al pagamento di una somma 
capitalr di zoo franchi e al di sopra. 


CBCDUlSaSaiPCD 

DEL TROPLONG. 


SOIM A R I 0. 


334. Fondamento dell’arrosto personale in materia di 
commercio. Rinvio al n. 3*9. Nuove considera- 
zioni. 

355. Il commercio affigge molti importanza a questo 

mezzo di coazione. 

356. L'arrcivto personale è annesso di pieno drillo a 

qualsivoglia debito commerciale La legge del 
1832 fa cessar de’ dubbii che prima esistevano 
su certi punii 0 questo riguardo. 

357. Esempio. 

358. Continuazione. 

939. Continuazione. 

360. Continuazione. 

361. Continuazione. 

362. La leggo del 1832 però non affigge l’arresto per- 

sonale se non cho a’ debiti commerciali di 2>K) 
franchi e al di sopra In ciò essa reca un miglio- 
ramento alla leggo dell'anno VI. 

363. Perchè la detta legge à adottata la cifra di 200 

franchi e non quella di 300. 

364. Essa vuole che sicno - 00 franchi di capitale. Dif- 

ferenza in ciò dall'art. 2065 Codice civile. 

365. Per sapere che s'intende por debito commerciale, 

è duopo riportarsi al codice di commercio. 

366. Esompii d'arresto personale commerciale. 

Socii. 

367. Sottoscrizione apposta ad una lettera di cambio 

da un non negoziante. 

368. Cirata d’una lettera di cambio. 

354- Noi abbiamo leste (a) toccalo delle 
ragioni che àn determinalo il drillo commer- 
ciale a fare dell’ arresto personale la sanzione 
di tulle le obbligazioni commerciali. Di zero il 

(a) N° 349. 


369. Biglietto d’ordine sottoscritto da un negoziante. 

370. Biglietto d’ordine sottoscritto da un non- negoziante. 

37 1 . 1 snidaci d’un fallimento son obbligati commercial- 

mente ? 

Come può colpirli l’arresto personale. 

372. De* danni e interessi pronunziati contro un com- 

merciante. 

Distinzione. 

373. Continuazione. 

371. Importanza di questa distinzione. 

375. Delle spese. 

376. Continuazione. 

377. Delle persone sottoposte all’arresto personale com- 

mercialo. 

Delle donne commercianti. 

De’ minori commercianti. 

Delle persone elevate in dignità. 

378. De' socii. 

379. Sonori impertanto certe eccezioni. Rinvio all’arti- 

colo seguente. 

380. Dei pari e dei deputati. 

Esame di alcuni precedenti della Camera dei 
pari. 

381. De' militari, ufficiali, guardie nazionali. 

382. De’ marinai a bordo. 

383. De’ falliti e delle regioni che fan cessare l’arresto 

personale in caso di fallimento. 

384. De' morti civilmente. 

commercio, che non sempre à il tempo di sti- 
pulare de* contraili di garenlia, è obbligalo di 
acrcdnr molto alla persona, e quindi per re- 
ciprcranza ù diritto di attender molto da essa, 
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e ili pretendere p-r sua sicurtà che le lran*a- 
zioai sieoo rohurate dal più severo impeguo 
personale. E difulti quanto meno esso esige 
dalla cosa, tanto più vuol prudenza eh’ esga 
dalla persona. 

Senzaehè il commercio respinge le astrazio- 
ni speculative e li- tendenze fi antropiche Esso 
a mest e i di credito, di fiducia, d* esattezza, 
di solvibilità ; nessuno parla più altamente di 
lui e in termini p ù rispettosi del'a buona fede, 
ed a ragione, cbè la buona Fede è in affari, co* 
me sempre, il miglior mezza di prosperare. 
Mercatori» domum, dice Straccila Ca) et veri- 

tatù et aequitatis plenam esse oportet 

Bona ftdes intcr mercatore» serranda est , ec. 
Mon è già però a modo dello storico e per pre- 
ferenza filosofica dell’ onesto oli’ utile ebe il 
negoziante esalta queste virtù ; gli è che esse 
gli sou buone ed ulili : Nihil melius bona fi 
de (il) Eie sono i legame d»-' negozianti ira 
toro e la buse della loro reciproca fiducia. Sen- 
za la buona fede, le transazioni si arrestano, e 
il commercio porla altrove la sua attività. Se 
dunque il negoziante non è onesto di cuore, 
bisogna che il sia per forza ; se non è savio 
per natura, debbe esserlo per timore per la sua 
persona ; bisogna che un salutevole rigare g i 
insegni da un lato ch'ei debbe esser fedele alla 
sua parola pi r essere accreditalo, dall* nitro 
che la pru.'enzi è frale condizioni dello sua 
professione *. Discant mercatore» cautius ne- 
gotiari (c. 

355 . Quinci I’ arresto per oualc eli-vaio a 
dritto comune nella giurisprudenza commer- 
ciale (d). Montesquieu lo approva (e), e la 6ua 
opinione e profondamente radicala fra* nego- 
zianti (f). Il commercio riguarda eoo ragione 
! arresto personale come una sua salvaguardia. 
Epperò ogni qual volta i governi in elligcuti 
àu chiamato in aiuto della prosperità pubblica 
il commercio straniero, gli àn dato per garen- 
lia la persomi e i beni de* regnicoli ; gli ùu 
detto ; e Abbi fiducia, i nostri sudd ti tengono 
r le proni sse falle, ci vi pongono in ga: enfia 
W le loro persone a. C >si Carlo V favori lo sta- 
bilirsi de' Casigliani e degl’ Italiani nel suo 
esausto reame (g), e i centri commerciali del 
medio evo popolarono le loro fiere d inuume- 
levoli mercatanti accorsi da’ punti più remoti, 
c fidenti nellasotidilà delle transazioni cocll'age- 


(a) De mercatura, pur». 2, n.» 9 *» IO 

(b/ ìd . ed aggiunge: Omni* eorum vi a est ad quac • 
aiuta, n° f (• 

(c) Stracchi, lo r. e*/., n“ SI, parodiando gl'impera- 
tori Severo cd Antonino, t. 2, C., Ile furti*. 

(d) V. U nostra l‘rrf 

(e) Supro^ n Q ti. 

(f) M Jacquinot-Painpclune lo riconosce posUivamcn 
le nella »ua proposizione. 


volezza di farle eseguire sulle persone e sulle 
cose. Cosa fanno i nastri re, quando vogliono 
fortificare il credito de' ricevitori delle loro fi- 
nanze? Un rescritto del 6 febbraio t6ga dichia- 
ra soggetti all' arresto personale i tesorieri, ri- 
cevitori, linaiuoli ed altri agenti di S. M , se- 
gnatari di biglietti sottoscritti per valuta rice- 
vuta ; imperocché, qualora ei ne fossero stati 
immuni, avrebbero perduta la maggior parte 
del loro credito. Chiuoque, infatti, non si ob 
litigasse, sui beni e sulla persona, per gli affari 
del suo commercio, non ispirerebbe altrimenti 
quella pieua fiducia eh' è la vita de’ negozi. 
Égli lascerebbe credere che teme g ! i effetti del 
suo impegno, e ebe non à in sé stesso la fede 
che richiama la fede. 

Del rimanente, il privilegio dell' incarcera- 
zione pe' cred ti commerciali rimonta in Ilo su. 
Le fiere di Champagne a’ erano gelosissime (h). 
Che anzi si nell' opinione come nella legge e<so 
era posto al di sopra di tutti gli altri privilegi 
personali, privilegio del sesso, privilegio del- 
I’ età (i), potestà mariia'e (li), privilegi clerica- 
li (I). Il drillo consuetudinaria lo consacrò; es- 
so venne dipoi riconosciuto dalle più sagge or- 
dinanze, da quelle elle datarono il commercio 
della giurisdizion consolare e dall’ ordinanza 
ilei 16O7. R spettalo dall’ Assembla Costituen- 
te (ni) che pur non era molto propensa alle ese- 
cuzioni pers mali , alio ilo dalla Convenzione , 
rimesso in vigore dalla legge del 24 veatoso 
anno V ; organizzato dalla legge del i 5 ger- 
irle anno VI, l'arresto personale in materia di 
commercio è sla 0 costituito in un modo gì ne- 
mie dall’ art. 1 della legge del 17 aprile i 83 a. 
la quale à cosi vinto delle veli ila scnlimen ali 
e l’ impr, ssione di pregiudizi ultra-liberali. 

356 La prima regola dell' art. 1 della legge 
suddetta è che l’ arresto personale può esser 

f ironunziato per qualsivoglia debito couimercia- 
e e contro qualsiasi persona (n). 

Noi diciamo innanzi tratto ; per qualsivoglia 
debito commerciale ; che è un punto impurlan- 
le deciso dalla logge del 17 aprile iR 32 e il 
quale per l' innanzi avea formato dubb.o nella 
giurisprudenza. 

337. Difiilii una prima dilli oliò » era pre- 
sentala sotto I' imperio della legge del i 5 ger- 
ii! ile anno VI. Siccome il liuto II di questa 
legge avea fatta un’ enumerazione imperfetia 


Iff) Nel l J66 accordò toro ferretto personale coatro 
i Francesi. 

(tv Supra. li- 3t2. 

(i 1 Biodean sur Louet, lettera F. som XI, n* 4. 
lài -Saprà, u J t J. 

( l ) U. 

(m) Leggo del 16-24 agosto 1790. t. 12, art. 5. 

(u; d.yVu, n® i77. 
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delle muso commerciali io virté di cui potea 
pronunziarsi l' arresto personale, i tribunali, 
legali dalU potenza del testo , avean dovuto 
astenersi dall applicarlo a casi non positiva- 
mente compresi nella legge. Ciò era, ad esem- 
pio, intervenuto pe' prestiti di danaro fatti da 
mercanti a mirranti ; imperocché questi non 
entravano nell' cnumerazion legislativa, mal- 
grado il loro carattere commerciale (a). 

358. La pubblicazioae del Codice di com- 
mercio accrebbe le anomalie c la confusione. 
Deludendo l’espettiìzione dell’ universale che 
avea sperato trovare in quel Codice un orga- 
namento dell' arresto personale commerciale, 
come v’ era nel Codice civile per 1’ arresto per- 
sonale civile, esso tacque qunsi del tutto (b). Il 
qual silenzio era tanto più da stupire in quanto 
la materia dell’ arresto personale è stala sem- 
pre considerala come appartenerne ancor più 
al diritto commerciale che al diritto civile, e 
l'ordinanza del 1673 conteneva un titolo su 
questo modo d’ esecuzione (c). 

35g. Quinci soise una quantità di quislioni 
su cui le opinioni si divisero. Avendo l'enume- 
razione drgli atti dal Codice di commercio 
dualifìcali commerciali poste nella categoria 
dei fatti commerciali molte operazioni di che 
la legge di germile anno VI non Iacea mollo, 
si domandò se il Codice di commercio aveste 
per avventura ampliato il circolo dell' arresto 
personale al di là de' limili posti da quella leg- 
ge, e s' ei bisognasse estender questo mezzo di 
rigore a lutti gli atti dal nuovo Codice reputati 
commerciali. Altri ai pronunziarono per una 
estensione desiderata dal credilo commercia- 
le (d); altri per la stretta e testuale osservazio- 
ne della l<gge di germile anoo VI (e). 

3Go. Altre difficoltà ancora iotralciavano la 
giurisprudeuza, e l’ incocrenza delle leggi che 
governavano la materia dava origine a sistemi 
arbitrari : talché a' aggiungeva confusione a 
confusione- 

Cosi per esempio ve n’ eran di quel i che 
pretendevano che in quanto concerne i nego- 
zianti di professione tutto il sistrma delta leg- 
ge dell' anoo VI era slato abrogalo dagli ar- 
ticoli i'i-j e 455 del Codice di commercio, il 
primo de quali pone in fallimeolo ogni com- 
merciante che cessi dal pagare, e il secondo 


(a) Cassa»., 15 gena. 1806 (Dal., 5, p. 754). 

(b) V. tuttavia l’art. 637 del C. di e. 

(c) M Jarquinot-Pampelune, propos. del 1828. 

(d) Locré e Vinceus. 

(e) V. gli arresti riportati da Datloz., V. Arresto per- 
sonate, ses. 2, n 5 e seg. — La Corte di Cessazione si 
proouQtiò p “r quell'ultimo partito. 

( f) Dell', terselo personale per Loubeat e bourbon. — 
Lebianc, p. 97. 

Taonosz. — Arresto Personale. 


vieta I' arresto personale contro un fallilo n 
vuol che la persona di lui sia soltanto tm ssa in 
deposito (f). E rispetto a’ non negozianti che 
pur fanuo atti commerciali e cui l'art. GU 7 sot- 
tomette all’ arri sto personale, mollo si disputa- 
va per sapere se la forma dovc-sc esser regola- 
ta dal Codice di procedura civile ovvero dalla 
legge dell’ anno VI. Delle quali quislioni si vr- 
de che, se talune eran vane, altre presentavano 
pure delle complicazioni abbastanza gravi, [la- 
ttava d'altra parte eh’ elle fossero suscitate, 
perché la giurisprndenza perdesse il carattere 
di semplicità che sopra ogni altro deve racco- 
mandarla. 

36 1 - La legge attuale à fatto cessare queste 
coDlroversie. Qualsivoglia debito commerciale 
porta seco l’arresto personale, qualunque esso 
sia, purché però il capi’ale ammonti a 200 
franchi; chè.qunodo fisse minore, non ci 
avrebbe un interesse sufficiente per ricorrere a 
quel duro mezzo di coazione (g) ( 1 ). 

36z. Sii questo punto la nuova hgge à mi- 
gliorala quella di germile anno VI, che non 
guardava alla modicità del debito. Questa du- 
rezza avea sollevato doglianze da ogni parte : 
la condannavano M. Laffillc nel suo rapporto 
alla Camera de’ deputali sulla petizione di un 
tal Cibo) (h). M. Jacquinnt Pampelune nella 
sua proposizione relativa all’ arresto | crsoca- 
le (i). La legge del i 832 à fallo dritto a que- 
ste giuste reclamazioni (k). 

363. Se essa à adottala la cifra di 200 fran- 
chi io cambio di quella di 3oo che vale per le 
materie civili, gli é a cagione di certi piccoli 
commerci, come, ad esempio, quello de’ vendi- 
tori ambulanti (I), i quali operano in picciole 
proporzioni e non doveano esser lasciati irti 
protetti. 

364. Si noterà che i 200 franchi deggici 
esser la somma capitale, come il lesto non à 
mancato di dire. Glia è questa una differenza 

rare Ira il nostro articolo e I’ art. ao65 del 
odica civile, che per completare il totale di 
3oo franchi non esclude punto la riunione de- 
gli accessori al capitale (m). 

365 . Or cosa s’intende per debito commer- 
ciale ? 

Egli è quello che è slato contratto da tm 
commerciante verso un altro commerciante pel 


(%) Supra. n. 279. Infra, a. 4 1 G. 
a) Monitore del 23 marzo 1828. 

(ì ) Comitato segreto del 13 luglio 1828. 

(k) V. Monitore de* di i e 2 gemi. 1832; discorso nel- 
la Camera de' pari. 

(l) M. Jacquinot Pampelune, p. 405. 

(m) Supra , n° 28? . 

40 
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suo commercio (a); cd al; resi quello controllo 
do un commerciaote o non commerciante fa- 
cendo un atto di commercio con una persona 
qualunque (b). La legge del 17 aprile i 83 a 
non à dola !a definizione del debito commer- 
ciale ; ina fu ben inteso nella discussione che 
se ne fece eh’ ella dovesse esser messa in ar- 
ili nia con le disposizioni del Codice di com- 
mercio che definiscono i casi io cui un indivi- 
duo è obbligato commercialmente. Noi non ci 
diffonderemo su questi diversi casi, i quali so- 
no sluti trattati ne' libri consacrati al dritto 
commerciale, sicché non è questo il loro luo- 
go; qui ci limiteremo a darne rapidamente 
pochi esempi 

366 . Cosi fra soci commerciali vi g luogo 
all arresto personale, liti tempo si leuea per 
la negativa sotto pretesto della fratellanza che 
esiste fra socio e socio (c). Ma egli era uno 
spingere all' eccesso un seolimvnlu rispettabi- 
le. E di «ero il socio che macca a' suoi impe- 
gni e viola la fede sociale non merita riguardi 
di sorta ; che se u à rendo lo indegno, la questo 
senso era stata intesa la legge del iS germlle 
anno VI (d); e la legge nuova le dà ancor più 
autorità (e). 

367. Così pare la sottoscrizione d’ una lette- 
ra di cambio, quando anche il segnatario non 
fosso negoziante, lo sottopone all arresto per- 
sonale ; imperocché gli è un debito eminente- 
mente commerciale ( f). 

368 . Lo stesso dicasi della girata d'una let- 
tera di cambio. La girata è no atto di commer- 
cio ; essa segue la legge del biglietto che coo- 
duce da persona in persona fino a quella che è 
incaricala di soddisfarlo (g). Se la lederà di 
cambio è sincera fh), la girala che no fa un 
non negl zianlo obbliga costui con I' arresici 
personale verso quello a cui la Irasmclle (i). 

36 g II medesimo diciamo del biglietto ad 
ordine sottoscritto da uo negoziante : esso si 
presumo debito commerciale anche quando è 
sottoscritto a favore di un ooo-negoziante il 


(a) Arg. dall’art. 651, J 1 C. di c. 

(b) Arg. daU'art. 631, 5 2 C. di 0 ., e 636. 

(c) Camera civile, rigetto, I. aprile <817 (Dall., t. 3. 
p. 767) (Palaia, t. 3 del 1817, p. 450).— (Devili., t. 5, 
1 , 302).— Infra, nd 536 e 578. 

(d) Cesa., rigetto, 1 o 25 aprile anoo X.— Dall., t. 3, 
p. 768 (Devili., 1, I, 656).— Lione, 28 dicembre 1826 
(Dall., 28, 2, 107); (Devili , 8, 2, SOI). -Palaia, t. 3 
del 1827, p, 428. — I raccoglitori citano altri arresti 
ma credo inutile il ricordarli. 

( 0 ) Infra, a° 378. 

U) Art. 634 C. di c Infra , n° 388. 

(g) Casa., cam. civ., rigetto, 21 febb. 1814. — (De* 
vili., 4, I, 588).— Palaia, t. 3 del 1814, p. 27». 


quale non lo à negoziato (k); epprrò, salvo che 
enunci una causa estranea al commercio del 
segnatario, ingenera l’arresto personale (I ). 

370. Ma, sottoscritto da un negoziante , 
non costituisce un debito commerciale se non 
quando il segnalano s' è impegnato per una 
operazione di commercio, per un traffico, per 
uo fatta di cambio, di banca o di commissio- 
nato (m); dappoiché il biglietto ad ordine sot- 
toscritto da uo non-oegoziaate non à di com- 
merciale altro che la forma, ma non v' à pre- 
sunzione giuridica che lo renda commerciale 
per la sostanza : bisogna sia provato eh' esso 
si rannodi a un’ opernzion commerciale (0). 

371. Si domanda se i sindaci d’ uo fallimen- 
to sieno obbligati commercialmente. Noi repu- 
tiamo che do (o), e che quindi I' arresto per- 
sonale non à luogo di diritto contro essi ; ma 
che solo posson eglino incorrere oetla coazio- 
ne facoltativa di che più indietro p) abbialo 
fatto parola, nella loro qualità d'amministra- 
tori costituiti giudiziariamente (q). 

373. I danni e interessi pronunziati contro 
un commerciante non sono di necessità uo d<- 
bito commerciale. Per esempio un negoziante 
agisce contro un altro e lo fa dichiarare in 
contumacia fallito ; questi produce opposizio- 
ne, fa annullar le condanne ottenute contro di 
lui e consegue l' indennizzo de' danni e inte- 
rrasi per questa procedura vessatoria ed ingiu- 
riosa (r). Egli é evidente nulla esservi di com- 
merciate in questa situazione. Il tribunale di 
commercio, giudice della controversia 000 può 
pronunziare che I* arresto facoltativo autorizza- 
to dall’ art. 136 C. p. c. (s) ; fari, t della 
legge del 17 aprile i 83 a é onninamente inap- 
plicabile. 

373. Tal fiata però i danni e interessi posso- 
no avere il carattere commerciale. Supponiamo 
che Pietro fabbricante di sapone si sia obbliga- 
to di consegnare una certa quantità di quella 
merce a Francesco speziale in grosso, per una 
tal epoca precisa ebe importa al commercio di 


(b) Infra , dì 339 e scg. 

(i) Infra, n° 402. 

(k) Rauca, 10 marzo 1813 (Devili., 4, 2, 306). 

(l) Art. 638 C. di c. 

(m) Art. 638 C. di 0 . 

(n) Infra, n° 403. 

( 0 ) Supra , n.< 133 c 136. 

(p) N° 241. 

(<)) Arrogi Coin-Delislc, p. 87, n il. - Supra. n I 
211 e 134,135, 136. 

(r) Specie d'un arresto di Colmar, 17 marzo 1810 
(Dovili , 3, 2, 230). 

,s) Detto arresto. Coin-Detisle. p. 67 o° 22. 
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? oost' ni limo : se la somministrazione non è 
atta in tempo, i danni e interessi in cui Pietro 
incorre saranno a mio avviso un debito com- 
merciale ; il giudice dorrà pronunziare I' ar- 
resto personale in virtù dell' art. I.* drlla leg 
gedel 17 aprile i 832 . Uiffitli questi danni e 
interessi rappresentano l'affare medesimo; essi 
ne sodo il rendimento commerciale ; onde il 
mancamento è altresì un fatto di commercio, 
che si valuta dal punto di vista del dritto com- 
merciale e degl' interessi del negozio (a). 

374. Ciò è degno d’ osservazione, e mollo 
imporla di sapere se la condanna c civile e 
procede dall' art. 126 C. p. c., ovvero s’ è 
un’ applicazione dell' art. i.» della legge del 
17 aprile i 832 . Quando la regola del giudice 
è f articolo 126, la condanna è facoltativa; per 
l'opposto è obbligatoria, allorché è pronunzia- 
la in virtù della legge del 1882. 

Ancora, l’ ari. 126 non autorizza l'arresto 
personale se non quando i danni e interessi 
eccedono i 3 oo franchi (b): la legge del |832 
al contrario I' autorizza allorché il debito è 
di 200 franchi. 

375. Le spese fatte nelle procedure che àn 
luogo davanti a' tribunali di commercio non 
son punto privilegiate, come noi sono quelle 
in materia civile (c). Tal era la regola prima 
della legge del 1882 (d) ; tal è ancora, e con 
maggior ragione, dopo di quella. £ di vero 
le spese non sono altrimenti un debito commer- 
ciale. 

376. L’ arresto personale pertanto non po- 
trebbe domandarsi in virtù drlla legge del 
i 832 per le spese di protesto e di ricambio (e). 

377. Noi dicevamo al 11° 356 che 1 ’ arresto 
personale appartiene a qualunque debito com- 
merciale contro qualunque persona Salvo le 
risene che la legge à fatte pe’ dritti del san- 
gue (f), niun privato é privilegiato in qnes'a 
materia : né la donna commerciante (g), nè la 
moglie commerciante (h). nè il minore (i). Son 
passali i tempi in cui i privilegi della nascila e 
di certe dignità avean fatta ammettere delle 
eccezioni al drit lo cornane ; in cui 1 signori 
Mia prima qualità, dice Brillon, non polla- 
no esser imprigionali per dediti (kY. Già 6n 


nell'antico regime gli arresti de’ parlamenl > 
avevan fatto prevalere per quanto era in essi il 
principio tutelare dell' uguaglianza innanzi alla 
legge, e l' arresto personale non area rispar- 
mialo nè gli alti magistrati (I), nè gli stessi du- 
chi e pari (m). 

Oggidì, con maggior ragione ; la legge è 
per lutti la stessa : un funzionario pubblico, 
qualunque ei fosse, il quale sottoscrivesse una 
lettera di cambio, non ischiverebbe l’ arresto 
personale. 

378. Con ciò trovasi confermato quello che 
dicevamo al n.° 366 del dritto d' un socio in 
materia di commercio di esercitare l' arresto 
personale contro il suo consocio. 

379. La Ugge riconosce tuttavia delle ec- 
cezioni ; l'articolo seguente De indirà rertune. 

38 0. Sonoci eziandio le eccezioni volute dal- 
l' indipendenza di cui deggion godere i poteri 
politici : voglio dire della condizion privilegia- 
ta in che snn posti i pari e i deputali (0). 

Prima del i 8 i 4 ■ membri del corpo legis- 
lativo oon godevano sotto questo rispetto di ve- 
runa immunità. L' Assemblea Costituente area 
voluto che i suoi membri fossero sottomessi al 
diritto comune (o). 

La Carta del 1 S ■ 4 - dispose altrimenti C r- 
ea a’ deputati (p) , statuì che niuna coazion 
personale potesse esercitarsi contro un membro- 
della Camera durante la sessione nè nelle sei 
settimane precedenti 0 seguenti. 

Inquanto a' pari, Fari. 29 portava che un 
pari non potesse esser arrestalo se non per au- 
torità della Camera. 

Qui faremo osservare come la Camera dei 
pari avessp un potere discrezionale per deci- 
dere la quistione d’autorizzazione, c da lei di- 
pendesse di ricusarla ove il giudicasse richie- 
sto dall'equità, dalla convenienza, dalla digni- 
tà della paria (q). 

In una discussione che si elevò nel 1820-21 
nella Camera de' pari sali’ esecuzione del citato 
articolo della Carla, parecchi membri eminenti 
dell' assemblea moslraronsi forte preoccupali 
dell’ ioviolabililà della parìa, del bisogna di 
conservare alla Camera tutti i suoi comp> nenti, 
del rispetto dovuto alla persona di cittadini il 


( 1 ) M. Coin-Dclisle sembra contrario; egli però non fa 
( Desto distinzioni (p. 87, a° 22. 

(b) Supra, n° 2S3. 

(c) Supra, a° 215. 

(d) Supra , a° 215, si vedraono gli arresti. 

(e) Duranton, t. 18, n*488.— M. Coin-Dclisle, p. 87, 
t‘25. 

(f) Infra, a. 535. 

(g) Supra, n. ! 312 e 355. Infra, a° 382. 

(h) Supra, a < 312 e 313. 
li) Sopra, n° 278. 


(k) V.° Arresto personale, n" 1 3. 

(l) Un presidente delia Camera de' coati. Brillon, toc. 
di. 

(m) U. 

(a) Supra, n° 23. 

(o) Decreto del 7 taglia 1790.— Merlia, qaist. di drit- 
to, v° Arresto personale, § 12. 

(p) Art. 43. 

(q) V. il discersa di Lelly-Tolleodal, riportato da Mer- 
lin, toc. eli. 
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cui tempo, le meditazioni, le parole, le Azioni, 
le facoltà tutto quuute son dedite alla cosa pub- 
blica. E una maggioranza docile a sillatle idee 
si pronunziò positivamente nel senso che I ar- 
resto personale non fosse mai autorizzalo con- 
tro i pari, salvo il caso che 1' affare presentasse 
i caratteri del dolo c della frode (a). 

Questa risoluzione mi par dominata da falsi 
principi c da vani pregiudizi. La Camera se ne 
discosto il ad settembre 1 83 1 (b), c ben fece. 
Conciossiachè in materia cosiffatta egli è peri- 
coloso per una corporazione di legarsi con 
regole generali ; lo imparzialilà le impone di 
riservare tulio la sua indipendenza affine d es 
scr pronta, secondo 1’ esigenza de’ casi impre- 
veduti, alla severità o alla mitezza. Agli occhi 
miei l’onor delia paria non consiste già nello 
star ni di sopra delle leggi ; ma io lo ripongo 
massimamente in una condotta esemp'are, in 
una buona fede squisita, in una vita integra 
esisenle affatto da scandalo, Aoi/essc oblnjs . A 
dir vero, io non veggo di quale utilità possan 
essere per la Camera dei pari quelli fra i suoi 
membri, se ce ne à, che non godono neppur 
del credito privato e lasciano che la loro firma 
mentisca o inganni. Il loro concorso alla for- 
rnazìon della legge non potrebbe che infirmar- 
ne 1 ’ autorità. L' uomo che spende il suo pa- 
trimonio senza moderazione o a avventura nei 
giuochi temerari della Borsa, non è mica quel 
cittadino devoto al servizio dello Slato al qua- 
le facerasi un'allusione cosi falsa nella discus- 
sione per tue citata leste. Non di lui può dirsi 
con Cicerone : « Figliare., cogitare , adesse 
« animo , semper prò llepublica aliguid di- 
tt cere ani facere ». S’egli non sa governare 
i suoi propri affari, come governerà quelli del 
paese? S' egli unii pi-usa che agli espodieuli 
disperali, come mai penserà agli affari pub- 
blici? .Nulla v'è dunque a guadagnare dal con- 
servare in un corpo locato lanf alto uomini ca- 
duti si basso ; ed è bene per f esempio abban- 
donarli ai rigori della giustizia. 

Senza dubbio, potrauno presentarsi taluni 
casi in cui l'equità suggerisca de' miti tempe- 
ramenti, e nc' quali la via giudiziaria possa es- 
ser ispirata dalla passione, dalla gelosia, o dal- 
l’odio delle superiorità. Ecco perchè la Came- 
ra de' pnri i chiamala a far intervenire la sua 
mediazione. Ella terrà ragione degl' infortuni 
imprevednli e non ineritoti ; s’ interporrà con- 
tro no radicalismo livellatore. Ma non erigerà 


fa) V, quella discussione in Merlin, toc, eil. 

(li) Coin Udiste, p. 53. 

(e) La legge Moscia assegnava a’ decotti un posto par- 
ticolare nel teatro. — Cicer. 2 Fi! io., 1. -Plinio. VII, 
iti). — Giovenale, XIV Satira. 

(d) M. 1 oclix, p. tt, tiene per la negativa, Tbominc, 


altrimenti in principio un privilegio troppo as- 
soluto. Sarà severa per l' imprudenza, perché 
un pari debb’ esser prudente ; sarà severa per 
la dissipassimo, perchè un pari debb’esser buon 
padre di f -miglia; sarà severa pel giuoco per- 
ché il posto d un pari è altrove che alla Borsa. 
A dir breve, il fallimento colpevole è piu infa- 
mante per un pari che per un semplice priva- 
ta ; la nobile qualità di lui aggrava U sua col- 
pa; anziché scusarlo. Sa nella nostra società, 
farse un po' troppo propensa all' iudtilgeoza 
americana pe’ cattivi pagatori , s' avessero a 
rinnovare le note infamanti della legge Ro- 
sela (c), io vorrei che i pari segnatamente uè 
fossero mio sociali; se persino dovesse abolirsi 
I' arresto personale per ima misura generale, 
io vorrei fusse mantenuto corno un' eccezione 
penale contro i pari infedeli a' loro impegni. 
E di fermo quanto piò elevalo è il posto che 
un uomo occupa nel suo paese, tanto piò sono 
stretti i doveri che l'onore esige dae-solui. 

38 1. Si demanda se si può arrestare un mi 
litare in attività di servizio o lina guardia na- 
zionale quando si reca all appalo che le vico 
fatto regolarmente. 

Le opinioni son varie fri). 

Una decisione della C rie di Coen del ii 
giugno 1829 (e) si è pronunziata per la nega- 
tiva per la ragione d’ ordine pubblico che il 
soldato non può esser distratto per molivi di 
puro interesse privato dal servizio che esercita 
o che può dover esercitare. Al contrario una 
sentenza del tribunal di Uoucu del 16 settem- 
bre i 84 o (f) à confermato l'arresto il' una 
guardia nazionale seguito nel momemto elle la 
si recava alia casa municipale per fare il suo 
servizio. 

Un tempo gli uomini di guerra erano esenti 
dall' arresto personale (g), ed era di regola 
che chiunque andava e veniva con ordine del 
re avesse un salvacondotto legale e di pieno 
dritto (fa). Questa giurisprudenza è tuttora se- 
guila in Isvizzera ore giusta fari. i 54 q del 
Codice del cantone di Vatid non si può arre- 
stare il militare in tempi di servizio. 

Ciò che forma fa difficoltà si è che le leggi 
nuove non àn ripetute quelle disposizioni del- 
l'aulico dritto: Anzi la legge del 1 7 1 1 1 g ' io 1791 
( ti t 3 . art. 63 ), considera come dimissionari 
gli uffiziali che non àn soddisfatto fra due mesi 
affa condanna d' arreco personale; e il decreto 
del 7 termidoro anno Vili dichiara la legge del 


t. 2. il® 911; Carré, n° 26 J 2, Coin-Deliste. p. 33, per 
t’alfcrmulira, cauto Pardessus, t. a, u" 1309. 

(e) lieviti., 9, 2, 2S6 e la nota t. 

(f) Gazzella de’ tribunali dei 11 settembre 1816. 

(gl Polhter, Proced. ciò., parie 3, c. 1. 

(b;i Lotici, 6,5, 8, e Llelauricrc c il grand coulumter ,1 ,3. 
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i5 gerraile sodo VI applicabile &' coscritti sen- 
za distinguere se sileno sotto le bandiere o nel- 
le loro famiglie (a). 

Se pertanto la legge avesse voluto porre i 
militari io attività di servizio in una posizione 
eccrzionnle, l'avrebbe detto. E di vero, non lo 
à fatto po’ marini a bordo ? (b). Il suo silenzio 
dunque è troppo eloqueote, ed ei oii par diffi- 
cile di staggire al drillo comune. 

Indubitatamente noi non ammetliam punto 
die I' arresto possa venir a cogliere il soldato 
io sentinella, I’ ufiz-nle alla testa del suo cor- 
po; imperocché non si potrebbe per un calcolo 
privalo turbare un servizio pubblico. Ma altro 
è l'esercizio attuale della funzione, il quale 
vuol esser rispettala, altro è il carattere dell'uo- 
mo ebe noo à privilegio ( 1 ). 

382. In quanto ai marini a bordo, la Inro 
esenzione sta scritta nell' art. 23 1 C. di o. Di 
leggieri s' intendono i molivi di sicurtà che l'àn 
fatta stabilire. 

383. Del pari ebe nel drillo civile la cessio- 
ne de' beni fa ostacolo all arresto perconale(c), 
cosi nel dritto commerciale esso è impedito dal 
fallimento (d). L’ arresto personale infatti è 
stato istituito per giungere alla scoverta dei 
mezzi occulti del debitore; laonde non à più 
scopo tostochè questi spogliatosi d’ogni avere, 
à abbandonato tutto alla massa dei suoi cre- 
ditori (c). 

Ciò non è stato capito dagli avversari del- 
l'arresto personale ( f) , quando àn preteso, la 
legislnzionc de' fallimenti esser la più severa 
riprovazione di questo mezzo d' esecuzione. — 
Singolar sistema, ti con essi, che toglie al com- 
mercio il suo mezzo coercilivo quando più sem- 
bra utile! Inconcepibile legislazione che fa del 
fallimento un privilegio, e scusa colui che ca- 
giona più danni, che ferisce il maggior nume- 
ro d'interessi. Come semplice debitore ei sareb- 
be gettato nelle prigioni in un fascio cogli 
scrocconi e co' ladruncoli ; come fallilo è libe- 
i n, senza che pur gli s’ rapongn U condiziono 
di pagare (g). 

Due parole di risposta son quanto occorre a 
confutare delle vedute ci false. Innanzi trailo 
l'arresto personale non è mica uoa pena; è 
soltanto un mezzo di coazione (3). Or quando 
manca la passibilità, la coazione è odiosa, e 
vessatoria. Hassi egli a rammentare a' filantro- 
pi questa verità ? e siam noi ridotti a dir loro 


ebe tanto è inopportuna la loro severità quanto 
la loro clemenza è pericolosa ? Il commercio 
non à mezzi coattivi da metter iu opera allor- 
ché il debitore si è interamente] sproprlato. Oà 
il ri y a rim le rei peri ses droits. 

Secondariamente non è vero che il fallito 
sia messo dalla legista! ona su'falliiuenti iu u ia 
situazione privilegiala. Li cessazione dell 1 ar- 
resto personale quando vi à fallimento è I' ap- 
plicazione alle materie di commercio dell' idea 
che in materia civile à fatto istituire la cessi on 
ilo’ beni. 0 un dehitnre sìa commerciante o 
no, e* abbia parecchi creditori o mi solo, sem- 
pre può esonerarsi dall’ arresto personale al • 
baodonanJo ogni suo avere. Questo abbandono 
è una conseguenza del fallimento: ecco per- 
chè mette ostacolo all’ arresto personale, la 
drillo citile chiamasi cession dei beni: ecco 
perchè la cession dei beni è un oslacolo all ar- 
resto personale. 

Ma b' insiste, e si dice: 

Ogni commerciante che vien arrestalo per 
debiti, è per dò stesso in fallimento; onde può 
chiedere ed ottenere iid Balvocondollo. Or ecco 
il circuito incomprensihile d' effetti contraddit- 
tori) con la loro causa: l' imprigionamento fa 
nascere il fallimento, c questo fa cessar quel- 
lo (bt. Il negoziante dunque Bolliva l’arresto 
personale mercè una dichiarazione di fallimen- 
to. Per chi son riservati i rigori dell’ arresto 
personale? per gl’ individui non-negozianti che 
àn fatto degli otti isolati di commercio. Que- 
sti gemono in prigione: gli altri veggono schiu- 
dersi le porle dìonaozi. Come si può dire, in- 
tanto l’arresto personale esser utile al commer- 
cio ? (i). 

Ecco perchè : 

Ei si è obbligato di convenire che un vero 
negoziante può esser incarcerato per debit (k). 
E infatti sonoci sventuratamente assai esempi 
di simili imprigionamenti. Or credete voi che 
non sia una possente guarentigia la miuaccia 
di questa cattura personale che mette un uomo 
nella necessità di depositare il suo bilancio e dì 
abdicare quanto è più caro in questo mondo ad 
un commerciante onesto ? Per me lungi, dal 
dubilare dell* utilità dell'arresto personale pel 
commercio, io la vedo mostrarsi sotto un dop- 
pio aspetto, sotto un aspetto effettivo e sotto 
un aspetto preventivo. Sotto un aspetto effetti- 
vo; sonoci degli speculatori che àn la trista abi- 


ta) Oalloz. t. lì. p. 728. 

(b, Art. 231 C. di c. 

(c) Svpra , il, 40 

(d) HiU 

(e Reoouard, Dee fuillites, t. 1, p SOI. 

(f) Per esempio Bayle Mouillard, p. 213 e seg. 


(e )«., p-2'«- 
(b) p. 213. 
ìiiU. 


(li) Renouard, he. ri'.' , t. t, p. 334. — Barle-Mouil- 
lard, p. 215. 
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lilà di prolungare un'esistenza commerciale di- 
sperata con gran detrimento del pubblico e del 
credilo. Non è egli buono ed utile che vi sia 
nella legge un mezzo decisivo di far cadere 
questo vano edilizio di fulse apparenze e di re- 
stituire alla verità la sua manifestazione? 

Sotto un aspetto preventivo : egli è di fatti 
uo subietto di riflessioni salutari per colui che 
entra nella carriera degli affari commerciali il 
vedere io capo ad una gestione imprudente e 
disordinata 1* alternativa dell’ arresto personale 
o del fallimento, o se si vuole, il fallimento 
come conseguenza dell’arresto personale*. 

In quanto al paragoue che pince fare trai 
Don-commercianti i quali restano io carcere 
per non aver pagala una cambiale e i nego- 
zianti che n’escono in grazia del fallimento(a), 
come mai si può insistere sopra contrasti sì po- 
co conformi alla verità delle cose? Forsechè il 
negoziante non può uscir di prigione facendo 
la cessione de beni, che è il fallimento civile? 
La sola differenza è clic il fallimento commer- 
ciale è forzoso, quando la cessioo de’ beni non 
lo è altrimenti, e molli debitori civili se ne 
giovano per conservare ciò che anno, non pa- 
gando e lasciando catturare la loro persona. Si 


(a) Uayle-Mouillord, p. 229. 

(b) td. 

(c) Sentenza del tribunale di Vie de! 20 marzo 1846 
riportala con una con$uttaziono di M. DcviUeneuvo, 46, 
2, 423. Questa sentenza è stata confermata daU’arrcsto 
della Corte reale di Nancy del 21 nov. 1846, clTè anco- 
ra inedito c del quale ecco il testo: 

a Sull’appello incidente del demonio; — atteso che in 
forza dell'arresto dello Corte d’ Assise delta Meurthc del 
23 nov. 1825 che à pronunziato contro di luì lo pena dei 
lavori forzati a perpetuità, lo quale porto seco la morto 
civile, a’ termini detrart. 18 C. p., e che ò stato esegui- 
lo, Conter é stato colpito da morte civile — che per que- 
sta morte civile Conter giusta l’art. 25 del C. c. à per- 
duto la proprietà di tutti i suoi beni; che la sua succes- 
sione si é aperta a profitto de' suoi eredi a cui i beni di 
lui sono stati devoluti otto stesso modo come s'egli fosse 
morto naturalmente c senza testamento, e che per con- 
seguenza egli si trova personalmente discaricato dalla 


è citato l'esempio d'un uomo di ietterò, il qua- 
le, arendo ricevuto i suoi drilli d’ autore in 
cambiali ed avendoli negoziate, fu messo in 
prigione per mancanza di pagamento alla sca- 
denza. Al contrario il libraio , che le avera 
sottoscritte e che col non lenir le sue promes- 
se era stalo cagione di lutto il male, fe dichia- 
rare il suo fallimento consertò la libertà. ri 
cominciò nuovi affari, e lavorò a riparar la 
sua fortuna, mentre l'altro stelle rinchiuso ben 
due anni (b). Io punto non nego il fallo, ma 
non vi veggo nulla da maravigliare. E di vero 
l'uomo di lettere era libero di preferire il car- 
cere alla cessione de' beni. Se questa invece 
avesse preferita, avrebbe potuto fi re come il 
libraio. 

384. La morte civile che apre la successio- 
ne del condannato e gli fa perdere la proprietà 
di tutti i suoi beni, à degli effetti analoghi al 
fallimento ; fa cessare o sospende l’ arresto 
personale (c) ; tatti i drilli de’ creditori tro- 
vansi ri porlo li contro gli eredi; sicché verso 
questi bisogna rivolgere i procedimenti fi- 
lila piò innanzi (J) si vedrà che costoro non 
son soggetti all'arresto personale che colpiva 
il loro autore. 


condanna di spese contro di lui profferita dal dotto arre- 
sto, e per ragion dotto guato gli alti detta causa sono 
stati indiritti contro lui c contro il dotto Conter incar- 
cerato dal 14 nov. 1845 fino al 25 marzo 1S48; — atteso 
ebe io margino dell’arresto di condanna precitato trova- 
si la mcntionc seguente: e Per decisione dot 9 gene, 
t 1833 Sua Maestà si è degnata ridurre a diciotto mesi 
€ la pena pronunxiata, sotto lo riserva de 1 dritti delia 
< parte civile, so ve ne 4, rimanendo validi tutti gli e(- 
c tetti delia condanna, s — atteso ebe i termini di questa 
dccisiouo in nulla modificano ta condizione di Coutcr 
quale é stata determinata in sé stessa c nelle sue conse- 
guenze; —sull'appello principato di Conter, atteso ebo la 
lunga detenzione a cui egli è stato sottomesso per parto 
delrómministrasioa dei demanii e durante la quale é 
stato privo delta ina libertà e di ogni mezzo di lavoro, 
é una causa sufficiente pei danni c interessi ch'egli re- 
clama, ecc. 

(d) N" 387. 
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DI V. MORENO. 


Cosi di questo, che de' seguenti articoli della legge del 1832 non riferiamo la prima 
composizione e la sua disposizione ; perocché troppo ingrandirebbe questo volume. Veda il 
lettore la prefazione deli autore nelle ultime pagine, dove sono indicati i numeri de mar- 
nali, che riferirono e la proposta , e la deputazione fatta nelle Camere legislative fran- 
Colà potrà ricercare i particolari della genesi della legge, i quali sono stati pur bene al- 
cesi dati autor nostro nel dettare i suoi corneali. 


II. 


Codice del Regno delle do e Sicilie. — Parie V. 


Art. 709. 


La coaz : one personale avrà lungo per qualunque somma io tulle le materie di com- 
peleuza de' giudici di commercio. 


( Le differenze fra il nuovo articolo france- 
se , e questo del codice nostro sono le se- 
guenti : 1 

1. Il noslro articolo dice: la coazione avrà 
luogo-, il francese dice: sarà pronunzialo ; il 
che per avventura può muovere a credere che 
fra noi anche non pronunziato I* arresto po- 
trebbe eseguirsi, ma la pralica, e la costante 
giurisprudenza fanno venir meno siffatta opi- 
nione; onde si può tenere le due frasi come 
sinonimo. t 

z. < L’ articolo francese della: salvo le ec- 
emioni c le modificazioni che seguono-, il no- 
stro non contiene questa clausola, ma le eccezio- 
ni sono poste nel seguente articolo 710. s 

3 . L’ articolo nostro pone : per qualunque 
somma ; il francese eccettua il debilo inferiore 
di 200 franchi. » 

ili. 

Note al testo del Tbcploko. 

(1) s L'interesse dei comraercii non si misu- 
ra dal va'ore pecuniario e materiale delle 


merci, che si trafficano, ma dagli effetti delle 
ermulaziooi. Le tenui somme di danaro singo- 
armente passano, ma passano innumerevoli in 
lutti i minuti traffichi, de’ quali non si fa mai 
senza. Una ed alta è la ragione che domanda 
r arresto personale cosi per le gravi come per 
le brevi somme ; la sicurezza del commercio. 
La qual sicurezzza è forse domandala più nei 
minuti e frequenti traffichi, che ne' gravi e più 
rari. Il pegno, la fidejussiooe, l’ ipoteca stessa 
possono di leggieri gareutire le obbligazioni 
più gravi, i contralti più importanti, i prestili 
più alti; ma 0 tutte qurlle cautele mancano, o 
il tempo non basta 0 gli osi non consentono che 
zi chiedano nei traffichi de’ tenui valori. > 

< Se la persona del debitore avetse un valo- 
re pecuniario determinalo, avesse un prezzo 
definito, come ne’paesi, dove avanza il reo co- 
stume di barattare gl' uomini come gliarmeo-- 
li, la misura dell’ arresto persuoale potrebbe 
stare nel prezzo ugnale 0 maggiore del credi- 
to. Ma se l'arresto personale, come noi credia- 
mo, è una certa maniera di pena, sé è il modo 
di cautela che offre chi 0 non ha, 0 non può 
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offerirne un altro materiale per le condizioni 
del luogo e del tempo del contralto, o per la 
natura stessa del negozio, come negli affari 
commerciali, non è il valore del debito, ma 
l' importanza delle condizioni già dette , che 
determina il prò della concessione* 

rielle stipulazioni citili ■ dote e il tempo 
eoo manca, e il consenso può essere provve- 
duto e maturo , la limitazione della somma 
può essere in alcuna gui.-a giustificata : ma 
nelle commerciali dove nienlo altro che la fe- 
de pubblica sovrasta a tulle le transazioni ; 
dove un' o: a, un istante d'indugio noi! sono 
sempre consentiti, dove fh frode è un reato 
immenso, il difetto di adempirai nto di una 
promessa dissolve molli legami , die mutua- 
mente dipendono l’uno dall' nitro, e però co- 
ai è da attendere il grate debito che il mi- 
nimo; non importando la somma, ma la ra- 
gione del deh. lo. > 

( 2 ) < Ci ha più cose, che non hanno uopo 
di teorica, che le dichiari nò di legge, che 
le sancisca : siffatta è quella , che I' autore 
pone in quislione. Un militare sotto le armi, 
0 che va per pubblico servizio non può esse- 


re arrestalo per duo gravi argomenti. Primo 
è ch’egli in quel puut» non soggiace ad altra 
autorità ohe alla militare: non obbedisce ad 
altro comando che a quello de’suoi superiori. 
La legge, che ciò gl' impone, è una legge di 
ordine pubblico, è una legge di eccezione ; 
la quale siccome restringe uno de' suoi diritti 
civili, cosi deve introdurre di necessità alcu- 
ne limitazioni de' diritti altrui verso lui io 
certi dati luoghi, e dati tempi. Il secondo ar- 
gomento ò di analogia: se il testimone chia- 
mato a deporre, mercè il salvocondotto, ciu- 
ciò pruova, non uuò essere arrestato Fari. 865 
proc. civ.) vale la medesima ragione prr co- 
lui, che chiamato a piti grave ufficio, quello 
di provvedere alla pubblica sicurezza, ha me- 
glio che un salvacondotto nell' ordine, che il 
chiama a quelle funzioni. )) 

(3) s Abbiamo sostenuto nelle precedenti 
note la contraria sentenza, s 

( 4 ) a II codice nostro non ricooosce la 
marie civile propriamente delta: ma beo fer- 
ma I' apertura della successioae per condan- 
na portante la privazione de’ diritti civili (ar- 
ticolo 26 e 638 leggi civili), a 


Articolo 2° 


Aon sono sottomessi all’ arresto personale in materia di commercio : 
t.° Le donne non ripalate legalmente mercantesse pubbliche ; 

2 . * I minori non commercianti o che non son reputati maggiori per fatto del loro 
commercio ; 

3. ° Le vedove e ! fideiussori de’ giudicabili da’ tribunali di commercio convenuti innanzi 
ad essi tribunali in riassunzione d’ istanza 0 in forza di nuove azioni , per ragion della 
oro qualità. 


CB OE> SCO: E3 3KT tP OO 

DEL TROPLONG. 


i 


SOMMARIO. 


- 13. Delle esenzioni dall’arresto personale. 

Porcini la donna sia soggetta all’arreslo perso- 
nate fa duopo che sia mercantessa pubblica. 

^ Ma, se tale non è, non può esser colpita (lat- 
rai resto personale; 

Quando anche avesse sottoscritto dello lettere 


di cambio, 0 fessesi falsamente dette pubblica 
mercantessa. 

386. De' mioori non commercianti. 

387. L'arresto personale non colfisce gli credi di coloro 

elio vi si son soggettati. 
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385 . Noi abbiatn veduto pocanzi come la sialo delle cose; noo farebbe già che la doooa 
donna che s' ingerisce nel commercio sia sog- venisse estimala legalmente pubblica mercan- 
getta all' arrreslo personale (a). Il commercio tessa , per servirmi delle espressioni del nostro 
la trae dalla sua incapacità (b): Ad instar ma- articolo ; chè giusta 1 ’ art. 5 del C. di c. ella 
sculi reducta est (e). Noo v’ è neppur eccezio- vien soltanto considerata tale quando essa stes- 
ile per la donna marilata : il matrimonio che sa fa il commercio (e). Senza dubbio potranno 
la pone Botto la potestà del marito non le im- talvolta i terzi esser vittime di quella manzo* 
pcdisce, quando è commerciante, di cader sol- gna. Epperò, prima della legge del 17 aprile 
to la mano del suo creditore. In qnanlo al ma- (832 la giurisprudenza erasi mostrata severa 
rito, avendo egli autorizzato il commercio di ed avea tenuto per mercantesse pubbliche 
lei, à per ciò stesso assentito a tutte le conse- delle donne che, sottoscrivendo effetti di com- 

S uenze de' suoi impegni commerciali. Invano mercio, avean presa quella qualità (f). Ma il 
irebbe ( uso le espressioni di Coquille (d) che nostro articolo è concepito in termini che in- 
s la /emme varice doti sercice personnel à firmano un siffatto modo di vedere. A’ terzi 
1 son mari, pourguoi semb'.erait gii au pré- spelta tenersi in guardia quando vedranno so- 
« indice de ce decoir, qui est inhérenl et de pra una lettera ili cambio una firma di don- 
s tessente du mariage, elle ne puisse s’obli- na che non conoscano, 
t ger par prison. Car le mari n aurait de 386 . Tutto ciò è vero con maggior ragione 
« guai se plaindre qui /' aurait consenti », dei minori. 

Ma onde la donna sia traila dalla sua natia 11 minore commerciante è suscettibile d’ or- 
incapacilà, è d’ uopo che il commercio sia la resto personale (g) ; giacché egli è riputato 
sua professione abituale, o, come dice il nostro maggiore pel fatto del suo commercio (b). Fuo- 
articolo, eh’ ella sia reputata pubblica mercan- ri di ciò lutti i suoi impegni, quando anche 
lessa. prendessero la forma della lettera di cambio. 

Che se senza esser mercantessa pubblica, non avrebbero alcuna virtù, massime per quan- 
faccia degli alti di commercio isolati, 1' arresto lo concerne 1’ arresto personale (i). 
personale non la colpisce più ; ed ella rimane A nulla varrebbe che il minore avesse fal- 
setto l’ imperio dell' art. 2066 del Codice ci- sameote presa la qualità di mercante ; chè 
vile. Quando anche avesse sottoscritto l’ atto le dichiarazioni inesatte fatte dal minore non 
che porla al più alto grado il carattere com- nuocono punto alla sua restituzione (k). 
marciale, cioè una lettera di cambio, noo an- 387. L' arresto personale commerciale non 
drebbe altrimenti soggetta all’arresto personale, può colpire gli eredi e le vedove de' negozianti 
giacché questo non la renderebbe punto mer- che vi son soggetti (2). Vanamente direbbesi 
caniessa pubblica ; ella non avrebbe quel ca- con antichi giureconsulti (I), che la morte del 
ratiere di capacità che alla capacità tirile la debitore non debbe alterar la qualità del ere- 
innalza; e sarebbe a temere che l’ ignoranza, dito, e che l'alto esecutorio contro il debitore 
l'impeto, l’inconsideratezza le avcsserochiusi gli lo è pure contro il suo erede che piglia il posto 
occhi sulle conseguenze del suo impegno (t). di lui e lo rappresenta (m). La risposta a questa 
Perciò l’ari. 1 13 del C. di c. risguarda co- obiezione è che l'arresto personale, appunto 
me semplice promessa la lettera di cambio sol- perchè personale, non va al di là della persona 
toscritta da una donna che non sia mercantessa obbligata. Le vedove e gli eredi non vi andreh- 
pubblica. Ove pur la donna che atesse sotto- bero soggetti se non in quanto avessero conti- 
scritta la lettera di cambio si fosse delta mer- nuato il commercio per loro proprio conto e 
contessa pubblica quando non era tale, questa contratti in nome loro novelli debili (n). 
falsa dichiarazione non muterebbe in nulla to 


(a) N.t 312, 313, 877, 533 ordin. del 1667. 

(k) Art. 220 C. c.— 4 , 5 C. di c. 

(cj Supra , n° 313. 

(d) Quist. 191. 

(e) Coin-Delisle, p. 91, col. 1, n° i. 

(f) Parigi, 2 giugno 1827 iDell., 28, 2, 136). — Po- 
iil, 1827, t. 3, p. 527. 

(g) Supra, ni 278 e 377. 


(h) Art. 187 C. c.— Art. 2, 6 C. di c. 

(i) Supra, o.i 272 e 273. 

(k) Art 1307 C. c 

(l) Peckins, De jure sislenc/t, c. 4, a° 9. Egli cita 
Bortolo, Baldo, Paolo de Cestro. 

(mj L. Debùor , I)., De verb. ligi. 

(u) Joosse sult’ordiu. del 1067, l. 31, art. 8 (noU3). — 
Sopra, u" 384. 
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DI V. MORENO. 


1 . 

Codice dei regno deile ode Sicilie.— Parte V. 


Ari. 710. 

Le mogli e le donzelle che non esercitano mercalura publica, del pari che i minor- 
non commercianti sono esenti dalla coazione personale. 

Le vedove, gli eredi, e gli aventi causa da coloro il coi fallo dì luogo alla compe- 
tenza dei giudici di commercio, del pari non sono soggetti all' arresto personale , o che 
la condanna siasi pronunziata contro i loro autori, 0 ette si profferisca contro di essi co- 
me rappresentanti de' medesimi. 


< La prima differenza fra i due orticoli , 
francese e nostro , consiste nella più ampia 
designazione delle donne che è nell' uno , e 
nella più angusta che è nell'altro di mogli e 
donzelle. Apertamente il codice nostro eccet- 
tua dalla eccezione le vedove. Vero è che 
nel comma seguente la pone in una eccezio- 
ne, ma assai diversa. Quivi si parla delle ve- 
dove di coloro che furono gii condannali, 0 
di coloro , rappresentando i quali elle sieno 
condannate. Sicché è manifesto che le vedove 
obbligate nel loro proprio nome ad un debito 
commerciale, per la legge francese, siccome 
donne, non soggiacciono all'arresto persona- 
le , per la nostra soggiacciono. > 

« L'articolo nostro eccettua i minori non 
commercianti, ma non coloro, che non sono 
reputati maggiori per fatto del loro commer- 
cio, come fa il francese. » 


L’articolo nostro eccettua gli eredi e gli 
aventi cauta-, il francese eccettua i Jìdejutsori. 

II. 

Note il testo del Tboflong. 
fi) * So la donna , sotto il reggimento 
delle leggi francesi, si dichiarasse pubblica 
mercantessa, quando veramente non sia, io 
credo che soggiacerebbe all’ arresto persona- 
le come stellionalaria: non così sotto il no- 
stro , che non ferma lo stellionalo. Vedete 
nel che è scritto nella nostra nota a pag. 
z 0 33 intorno allo stellionalo. s 
(2) < Non so come qui l’autore parli di ere- 
di quando I’ articolo parla di fidcjustori dei 
giudicabili. È vero che nell'articolo dicesi con- 
venuti in riassunzione (T istanza, ma non soli 
gli c edi sono sempre convenuti in tal guisa. 


Articolo 3 . 

Le condanne proonntiale da’ Irihuoali di commercio contro individui non negozianti, 
per firme apposte sia a lettere di cambio, reputale semplici promesse a’ termini dell’ art. 1 tz 
del Codice di commercio, a biglietti ad ordine, non si porlan punto l’arresto prrsonate, salvo 
che quelle lìrme e quegl’ impegni abbina avuto per causa delle operazioni di commercio , 
radico, cambio, banca o commissione. 
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DEL TROPLONG 


SOMMARIO. 


88. I sottoscrittori di lettere di cambio, quali che tifi- 
no, s’obbligano coll’arretto personale. 

3S9. A ciò si richiede però che la lettera di cambio non 
sia fattizia. 

390. Obiezioni contro la disposizione del nostro articolo 

che sottopone all’arresto personale i non nego- 
zianti sottoscrittori di tetterò di cambio sincere. 

391. Risposta a queste obiezioni. 

392. Continuazione. Esame d'un ammendamento propo- 

sto dalla Cornerà de* pari e non ammesso. 

393. Continuazione. 

394. Continuazione, 

393. Continuazione. 

396 Continuazione. Utilità della lettera di cambio pei 
non-negozianti. 

397. Al sottoscrittore spetta provare che la lettera di 

cambio non ò sincera. 

398. Ma la legge sarebbe stata irragionevole se di pie- 

no dritto l’avesse tenuta per fittizia. 


338. Si è veduto pocaozi (a) come la sotto- 
scrizione d' una lettera di cambio fatta da un 
individuo che non è negoziarne sottomette il 
debitore all' arresto personale. La creazione di 
una lettera di cambio è un atto di commercio; 
essa mette in circolazione un valor commercia* 
le destinato ad aver corso di moneta ; alla so- 
lidilà di questo valore si connette un interesse 

P ubblico, ed esige potenti garentie da colui ebe 
offre alla fiducia de’ terzi: adunque il segna- 
tario, qual cb' ei sia. commerciante o no, si ob- 
bliga con la sua persona. 

089. Sul quando la lettera di cambio sotto- 
scritta dal nun-negoz ante è fittizia, giusta gli 
art. 1 iz e 637 C di c., allora soltanto il sot- 
toscrittore sfugge a questa via di rigore. L' al- 
to, spogliato del suo carattere apparente, cessa 
d' esser commerciale; esso è civile nella so- 
stanza. Il debitore non à scelta la forma della 
lettera di cambio che aitine di alienare volon- 
tariamente la sua libertà, di fare per uoa via 
indiretta ciò che la legge gli vieta fare per la 
via diretta, lo realtà è un prestilo civile che 
egli à contratto, un prestito estraneo ad ogni 

(») Sopra, n- 307. 

(b.' Lione, 6 die. f 84S (Diti., 15, 2, 117) — Merlin, 
Reperì., V. Lettera di cambia , t. 16, J 2 n” 2 (Ut). 


369. Ella avrebbe col fatto tolto a’ non negozianti i van- 
taggi della lettera di cambio. 

400. Neo è vero di dire che l'arresto personale non en- 

tra in considerazione nel commercio. 

401. Non é vero neppure dir che il commercio non usa 

detrarreste personale. 

Concbiusione. 

402. Delle girate di lettere di cambio fatte da' privati. 

403. Continuazione. 

404. Dell'avallo appalto ad una lettera di cambio da nn 

non- negoziante. 

403. De' biglietti ad ordino sottoscritti da' non nego- 
zianti. 

406. Quid allorché il non negoziante à presa falsamen- 

te la qualità di negoziante? 

407. Continuazione. 

406. Cbe s’à egli a decidere rispetto a' terzi pertator 
ingannati dalla qualità di negoziante presa fai 
samente? 


operazion commerciale, ad ogni operazion di 
cambio, ad ogoi rimessa da piazza a piazza. 
Il creditore non può pertanto esercitar I arresto 
personale (b). 

390. Qual è la regola; tale è f eccezione. 

Nei dibattimenti che precederono da presso 
o da lungi la legge del l832 elevaronsi dei 
reclami coatto questo stato di cose. Si pretese 
che I tribunali di commercio prendevano a si- 
stema di eliminar tutte le pruore alle a dimo- 
strar la simulazione delle lettere di cambio sol- 
toscritle da' ooo-commerciaoti (c) ; che per ef- 
fetto di questa affettazione una quantità di pri- 
vali trovavansi colpiti d' arresto personale per 
alti che aveo solo uo’ apparenza commerciale 
senza sincerità ; che si trovava nelle prigioni 
uo minor numero di negozianti cbe di proprie- 
tari, di capitalisti, d' antichi militari, di studen. 
li, di letterali, d'operai incarcerali per pretesi 
fatti di negozio 0 pretese lettere di csmbio che 
non costituivano veruna operazion di csmbio, 
che erao solo de' mezzi di credito e delle sot- 
tomissioni volontarie all' arresto personale (d); 
che la legge cosi falliva lo scopo; cbe l'arresto 

(e) Loubens et Bourbon-Lebtanc, De la contraiate par 
eorpe, p. 107, 233 (nota), 237. 

(d) Baylc-Mouill.nl, p. 191, 204,222. 223, 226.— Lou- 
bens et Bourbon Leblanc, loe. ni., p. 233. 
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persooale siffattamente esteso a caso era dive- 
nulo uo rigore arbitrario, ingiusto, mutile al 
commercio (a) ; giacché il commercio non co- 
nosce quelle lettere di cambio che di commer- 
ciale noo anno se non 1' apparenza, che celano 
sotto ingannevoli enunciazioni de' prestiti tt»u- 
rari e che ad altri non tornano utili salvo a 
quelle sanguisughe la cui asprezza divora il 
figlio di famiglia, il povero abitante delle città 
o delle campagne , gl' infelici debitori ines- 
perti (b). 

3 gi. Codeste lamentanze pajnnmi dar nel 
declamatorio. Gli art. 112 e 637 C. di c. of- 
frono ogni facoltà al sottoscrittore per provaro 
che la sua lettera di cambio contiene delle sup- 
posizioni che le tolgono il valor commerciale; 
che non v’era puolo rimessa da piazza a piaz- 
za ; che vi è stata supposizion di luoghi ; che 
il trattario non era nè il debitore, nè il corri- 
spondente di lui soscritlore ; eh' ei gli à date 
falsamente delle qualità di cui il beneficiario 
conosceva l' inesattezza ; eh' ei ben sapeva il 
luogo del pagamento del biglietto non esser 
designato che filtizìamenlc ; esser convenuto 
che la lettera tornerebbe a protesto e sarebbe 
piagata al domicilio del deui (ore (c) ec., ec. 
Ilo a lui s' aspelta di far questa pruova ; egli 
Io può, ed io non ammetto che i tribunali di 
commercio sicosi giltati nella via rigorosa ed 
illegale che lur si rimprovera- Nò i tribunali 
inferiori, nè le corti reali chiamate a riforma- 
re gli errori di quelli, anno avuto per la legge 
questo disdegno calcolalo. Le corti sanno ap- 
pieno che gli art. 112 e 637 C. di c. anno 
avuto per iscopo di mitigar la legge dell’ an- 
no VI, la quale, senza far delle distinzioni na- 
turalmente indicale dalla qualità delle perso- 
ne, sembrava estendere I’ arresto personale ad 
ogni qualunque sottoscrittore di lettera di cam- 
bio. Gli arresti per contro àn sempre mostrato 
degli scrupoli coscienziosi per non confondere 
con la vera lettera di cambio de’ semplici man- 
dali (d), de' semplici biglietti a domicilio i qua- 
li non conlengon rimesse da piazza a piazza(e), 
delle semplici promesse celale sotto fallaci e- 
nnneiazioni (f) Soltanto, finché della menzo- 
gna non vi è siala pruova, finché nulla si è 
allegalo o stabilito per infirmare il contenuto 
della lettera di cambio, i tribunali àn dovuto 
aver deferenza per la forma esterna ; l' allo n 


avuto per sè la presunzione di sincerità; ta 
provvisione gli à nppertenuto. Vero è che 
la filantropia avrebbe voluto che io una mate- 
ria la quale impegna In libertà i tribunali si po- 
nessero al dì sopra delle pruove (g): ma i tri- 
bunali sono incatenati dal dovere; non sacrifi- 
cano la giustizia e il dritto alle vane e ca- 
pricciose ispirazioni del sentimenlo 1 

Non si dica dunque che la legge copre con 
la sua proiezione la lettera di cambio simulata 
così come quella veramente commerciale (b). 
La verità sta nel contrario, chè la legge enun- 
cia in termini chiari ed espliciti non dover far- 
resto personale esser pronunziato per la lettera 
di cambio immaginaria (i ), per quelle let- 
tere di cambio ebe suppongono luoghi e domi- 
cili! Gltizi (k), per quelle che, estranee ad ogni 
negozio, ad ogni operazion di commercio, ad 
ogni idea di cambio 0 di rimessa da piazza a 
piazza, oon sono che prestiti civili sotto altra 
veste (I). 

3t)2. La commissione della Camera de' pari 
avea proposto di sopprimere queste espressioni: 
riputale semplici promesse ai termini dell'ar- 
ticolo 112 del Codice di commercio. Con ciò 
pare ch'ella volesse dar soddisfazione alle do- 
glianze per noi rammentale, e togliere alla 
lettera di cambio il suo carattere commerciale 
fra ogni maniera di persone. Egli era attuare 
il voto del sig. Jacquinot Pampelune il qua- 
le nella sua proposizione del 1828 domandava 
che la lederà di cambio sottoscritta da ud Don- 
negoziante non fosse considerala come com- 
merciale se non qualora il portatore provasse 
che la firmo avea avuto per causa delle vere 
operazioni di commercio 0 di cambio. Il sig. 
Jacquinot-Pnmpetunc partiva da questa idea: 
le lettere di cambio sottoscritte da non ne- 
gozianti non intercssan punto il commercio; il 
commercio Don vuole di codeste firme ignote 
che non àn credito di sorta, le respinge, non 
dà loro corso. Esse oon servano di guarentigia 
ebe agli usurai; onde ta soppressione dell'arre- 
sto personale non coglierà in simil caso che la 
usura e sarà un risultato da andarne lieti ; chè 
I’ usura piò non rischierà i capitali di cui fa un 
uso sì disastroso. Che se, per avventura, un 
privato fa un' operazion di cambio e di rimessa 
da piazza a piazza, seria, leale, irrefragabile , 
il porlatore avrà la facollà di provare che la 


(a) Loubens cce. p. 107, 120. — Monitore del 1829, (f) l.ione, G die. 1845, (D., 16, 2, 1 17). 

p. 740 e 744, discorsi di De Broglio e Barante. (g) t.oubcns et Bourbon-Lcblanc, p. 238. 

(b) Jacquinot-Pampelunc, prop. del 1828. (b) Bavle-Mouillard. n. 235. 

(c) Pothier, Cambio, n° 36. (i) Art. G37 C. di c.— Art. 1 12 C. di c.— Art. 3 della 

(d) Cassai., 8 genn. 1812 <0., t 0, p. 747-Palais, legge del 1S32. 

1812, t. 2, p, 17. (k) Art. 3 succitato; art. 112 C. di c. 

(e) Colmar, U getto. 1817 (D., I. 6, p. 741). (I) ìd., e art. 037 C. di c. 
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lederà di cambio à avuto per causa questo allo 
di commercio; cosi lutti gl’ iolerrssi sar&n 
conciliati 

3o3. Questa proposizione del signor Jacqui- 
not-rampelune , questo ammendamento della 
commissione della Camera de’pari potevano af- 
forzarsi d’ un precedente ammesso nell'antica 
giurisprudenza. Le lettere di cambio sottoscritte 
dagli ecclesiastici , beoché rivestite di tutte 
le forme legali, eran sempre reputale come sem- 
plici rescrizioni nell' intendimento delle parli. 
La qualità del traente toglieva il carattere com- 
merciale all'alto, il quale restava alto civile(a). 

Ma questa eccezione, fondata sulla santità 
del ministero ecclesiastico non era estesa alle 
altre professioni; la regola dell' antico dritto 
era che qualsivoglia persona, anche i non ne- 
gozianti, poteva intervenire nella creazione e 
negoziazione delle lettere di cambio, c che per- 
tanto i soscrittori sottomelleansi senza distin- 
zione alla giurisdizione consolare e all' arresto 
personale (b). Egli avviene tuttodì che dei pri- 
vati anno da far fare delle rimesse di de- 
naro da piazza a piazza; sicché uon vuoisi to- 
glier loro i vantaggi che procaccia la lettera dì 
cambio per effettuar tate operazione. Se non 
che pure dal momento ch'ossi ne godono i van- 
taggi non è giusto che non ne subiscano le ob- 
bligazioni rigorose. Quinci le disposizioni del- 
la ordinanza del 1667 contro i soscrittori non 
negoziatili di lettere di cambio: quinci le di- 
sposizioni deli’ art. 63a C. di c. , le quali non 
sono ebe la riproduzione di quelle. 

3g4. Ciò posto, era bene fatto, era logico 
rovesciar l'ordine di presunzione ammesso dal- 
]’ antico drillo e dal Codice di commercio, co- 
me proponevano il sig, Jacquinot-Pampelune 
e la Camera dei pari? 

La legge del i83z à pensato che no, e bene 
à pensalo. Lascio da banda un motivo, il qua- 
le per altro nou è senza valore, cioè il pericolo 
di sconvolgere un ordine d’ idee ricevuto da 
secoli e dall’ esperienza consacrato. A questo 
mi fermo: non è egli vero che ogni rimessa 
da piazza a piazza costituisce un’ operazione 
commerciale (c)? Non è vero che ogni con- 
tratto di cambio, quale che sia la qualità delle 
persone, è uo contralto commerciate? Ebbenel 
sì questa rimessa da piazia a piazza, sì il con- 
tratto di cambio vengon provali dalla lettera 
di cambio e dalla firma incontrastata del so- 
scrittore. Codesto soscrillore non-negoziante à 
dichiarato eh' egli avea fatto uo' operazione di 
cambio una rimessa da piazza a piazza. Che 
occorre di più? Non è il fallo commerciale ab- 
bastanza comprovato ? non v’ à in ciò tutto 


quanto la giustizia é usa a credere ed a rispet- 
tare ? 

3g5. No! dice la commissione della Camera 
de’pari, seguendo il sig. Jacquino! Pampe- 
lune. Noi siano di credere che questa dichiara- 
zione del soscrillore non-negoziante vuol esser 
tenuta di pieno dritto per simulala. Pel solo 
fallo che v' à un gran numero di non nego- 
zianti i quali si servono delia lettera di cambio 

F ier celare sotto questo contratto immaginario 
a realità d'un semplice prestito, bisogna io 
modo assoluto tener per sospette tutte le lettere 
di cambio sottoscritte da non-negozianti; bi- 
sogna ridurle allo stato di rcscrizioue. 

Sicché la legge. la qualo non vuol supposta 
facilmente la frode, qui la solleverebbe a drit- 
to comune ! annullerebbe senza pruove l' auto- 
rità d'una firma! infirmerebbe con la sua piena 
scienza e potestà la fede debita ad una di- 
chiarazione liberamente scritta ed apposta ap- 
piè d' un allo rispettabile ! E che ! perchè de- 
gli imprudenti anno abusato d’ uo contratto ta- 
cito, è giusto suervar 1 ’ uso utile che ne ricava 
una pratica piò saggia e meglio Intesa? Av- 
volgeremo noi nelle stesse prevenzioni giuridi- 
che tutte le lettere di cambio sottoscritte da non- 
negozianti, quelle che sono sincere e quelle 
che non? Infliggeremo l’umiliazione d'un dub- 
bio, l’onta d'una diffidenza a’soscriltori leali che 
àn costume di prender la buona fede per 
regola delle loro azioni e la cui parola me- 
rita ogni credilo? 

3gb. Onde un atto sia tenuto per sospetto di 
pieno drillo, fa d’ uopo d’ esperienza provi es- 
ser Della natura di quello di occultar delle fro- 
di: tali sono ad esempio, gli alti d’ alienazione 
a titolo gratuito fatti fra’ dieci giorni che pre- 
cedono il fallimento (d). Ma chi oserà dire es- 
ser nella natura delle lettere di cambio, sot- 
toscritte da non-negozianti, di colorar degli ac- 
catti , c prestare una maschera ingannatrice 
a delie usure? Molto si parla di taluni casi di 
dissimulazione che anno ingannalo le previden- 
ze della legge; ma un maggior numero di 
esempi potrebbe citarsi di lettere di cambio sin- 
cere, messe al servigio di non-negozianti pei 
loro affari domestici e per la gestione del 
loro patrimonio. Questi dee ricevere a Lione 
la pigione delle sue case; ed à bisogno del suo 
danaro a Parigi dove abita, 11 suo banchiere 
gliele invierà contro una leltrra di cambio pa- 
gabile su Lione. Non accadrà ciò lull'i giorni? 
non accadrà ognor più a misura che la centra- 
lizzazione condurrà nella metropoli uomini ric- 
chi e bramosi de’ suoi diletti? Quegli è in viag- 
gio; arriva a Marsiglia e si fa dar dei fon- 


(a) Pothier. Contralto di cambio, n° 27.— Savarjr, t. ( c ) Art. 632 C. di c. 

2.P*™",' 9 - , , (d) Art. «6 C. di c. 

(b) Pothier, loe, ri/.. n,i 24 e 124: ordio. del 1667, 

I. art. 4. 
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di dal suo corrispondente mercè una lettera 
dì cambio pagabile su Nantes, luogo della sua 
residenza. È questo un caso immaginario? Non 
diverranno simili contratti tanto piu frequenti, 
giornalieri, quanto maggior movimento darà 
alle popolazioni la facilità delle comunicazioni? 

10 potrei allungare il capitolo di queste citazio- 
ni; ma parlo a lettori intelligenti, i quali sup- 
pliranno a ciò che io non bo il tempo di venire 
specificando. 

397 . É dunque un bisogno pe'non-negozian- 
ti d'avere a loro disposizione l’uso della lettera 
di cambio, ed è falso imprimere alle lettere di 
cambio sottoscritte da loro una presunzione di 
prestito semplice. Partendo di là, la legge do- 
veva, come à fatto presumere la sincerità del 
I' alto; doveva riportare su quelli che allegano 
la frode 0 la simulazione 1* obbligo di provarla. 
Tutto ciò cbe possono sperare i soscriltori, che 
si dolgono d’ esser vittime della sorpresa e del 
dolo e d'essere stati trascinati dalla propria 
debolezza, si è il pei messo di dimostrare co- 
me l'alto abbia un color mendace. Or la legge 
concede loro questo permesso (a) Indubitata 
mente, rispetto ai terzi di buona fede, estra- 
nei alla simulazione delle parti contraenti il 
soscriltore non sarà ammesso ad opporre il suo 
dolo (b) E di fermo ei non potrebbe trova- 
re un rifugio nella sua propria turpitudine e 
rivolger contro i terzi la menzogna ond’ ei 
gli à resi vittime. Ma fra le parli contraenti 
non v' è cosa piò accertata che il dritto di pro- 
var la simulazione. La legge commerciale am- 
mette tutte te presunzioni, lutti gl' indizi. 

3g8. Or quale giustizia vi sarebbe ad esige- 
re dal portatore una pruova suppletoria della 
sincerità della leltcra di cambio ? L’ atto è fra 
le sue mani e parla altamente e chiaramente, 
sicché nulla egli à da aggiungervi; tutte le 
presunzioni ordinarie sono in suo favore, e non 
si à il dritto di metterlo fuori del dritto comu- 
ne. Finlanlo cbe la parte avversa non à pro- 
vata la simulazione, il titolo di lui resta va- 
lido: la giustizia e I’ equità stanno dal can- 
to suo. 

399 . Altrimenti i capitalisti e i banchieri, di 
cui i privali possono aver bisogno, non vorreb- 
bero più contrattare con costoro; ricuserebbe 
no la loro fiducia a persone privilegiate contro 

11 credilo: laonde l' eccesso di protezione tor- 
nerebbe contro i proietti. 

400. Per verità si obbietta che non a causa 
dell'arresto personale concedono i capitalisti il 
loro credito a' privati, sibbene a causa della 
costoro nota solvibilità ; che essi noo mancano 
di ricusarlo a quelli la cui solvibilità è loro 


(ai V gli arresti riferiti di lltlioi, Tav. Atf . , V. Ef- 
fetto commerciate , n® 91 e mq». 

,1), Merlin, Repert., t. IR, V . Lettera di cambio , pa- 


ianola, malgrado le più solenni sommessioni 
all’ arresto personale. 

lo rispondo che, se la prospettiva dell’ arre- 
sto personale non è di natura da giovare ai 
secondi, a' primi non nuoce altrimenti. Impe- 
rocché il credito vuol procedere a dati sicu- 
ri; l' abbondanza di gareotie lo eccita e l’ inco- 
raggia, e siccome le operazioni commerciali 
van troppo rapide da non poter ordinariamente 
avere il corteggio di garenlie raali , è bene 
cbe serva loro di scorta una forte gareolia per- 
sonale (c). Un debitore è tenuto onesto oggi ; 
chi sa se domani noD ingannerà 1' opioioo pub- 
blica? come scandagliar la sua coscienza e 
farsi mallevadore per lui indefinitamente? Più 
d' uoa volta sonosi veduti di questi tristi can- 
giamenti portar lo stupore negli animi e gittar 
nel disordine le fortune. Ma quando un uomo 
à impegnato in un aliare il suo patrimonio e 
la sua libertà, v’ è più certezza che resti io 
realtà qual è io riputazione (t). 

4oi. lo ù udito a dire: il vero commercio 
non fa uso dell'arresto personale; lascia questo 
odioso espediente agli usurai di professione. 
La legge è stata dunque inventata per venir 
in soccorso a costoro ? 

Io posso affermare che i più onorevoli ban- 
chieri aon lungi dal ripugnare all’ oso dell' ar- 
resto personale. Il figlio u una persona di mia 
conoscenza avea preso del danaro da un re- 
putato banchiere di Parigi; ed avea sottoscritta 
una cambiale pagabile dal suo corrispondente 
in provincia. Alla scadenza, la cambiale fu 
protestata, e il giovaoe arrestato dalla guardia 
di commercio. Mi fé’ pregare che mi recassi 
dal creditore ad esporgli la posizione della 
famiglia di lui ed altre gravi circostanze ; il 
che io m’affrettai a fare: ma il banchiere mi 
rispose con un sangue freddo inalterabile cbe 
era una misura amministrativa da cui era im- 
possibile alla sua casa di allontanarsi. Il padre 
del giovaoe per far cessare la misura ammini- 
strativa si rassegnò a pagare: ma probabil- 
mente, se non era I’ arresto personale, il ban- 
chiere sarebbe stato costretto ad attendere an- 
cora un buon pezzo il pagamento. 

Io pertanto son di credere che ci à dalle ot- 
time ragioni per motivare il rifiuto fatto dalia 
legge nuova d’accogliere il sistema del sig. 
Jacquinot-Pampeiune e della commissione del- 
la Camera de’ pari. La legge ala nei principi! e 
nel vero; essa à con pari giustizia contemplata 
la regola e l’ eccezione: coloro cbe anno in- 
teresse a mettersi nell'accezione usino dei mez • 
zi che la legge loro fornisce per collocarvi!!. 

4oz. Noi abbiam favellato d-lla sotloscri- 


gina 639. La sua discussione é vittoriosa Gii arresti più 
numerosi e più impooeoti confirmauo questa opinione, 
(«) Supra , a® 349 e 354. 
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zione delle ledere di cambio. Ma olire alla 
formazione d'un tal allo avvi la girala delle 
ledere di cambio che un privato può fare. 
Questa girata segue la natura della lederà 
di cambio (a). In drillo commerciale è fuori con- 
troversia che la negoziazione di una lettera di 
cambio, da chiunque sia falla, è un allo di 
commercio : epperò chiunque interviene nella 
Degoziazione di uua lettera di cambio mediante 
girata partecipa ad un alto commerciale, a un 
commercio di danaro (b). 

Supponiamo che il mio corrispondente di 
Marsiglia m' invii a Nancy, ove io ò il domici- 
lio, una lederà di cambio su Parigi per pagar- 
mi 1' ammontare delle pigioni di case eh' io 
posseggo in quella prima città: se io trasmetto 
la detta lettera all' ordine del ricevitor genera- 
le della Meurtbe, mi obbligo verso di lui col- 
l’arresto personale comunque io non mi sia ne- 
goziante. Tutte le ragioni, che fan considerare 
la lettera di cambio come un allo di commercio 
fra persone qualichessiano, militano con egual 
forza per attribuire lo stesso carattere alla gira- 
la di cui abbiam dato un esempio. Per parte 
mia avvi uo contratto di cambio ; avvi rimessa 
da piazza a piazza. 

4o3. Ma non sempre la girata si opera nelle 
medesime circostanze. Futa: io abito Parigi 
ore vivo di rendile. Il mio corrispondente di 
Bordeaux m' invia l'ammontare delle pigioni in 
una lettera di cambio a trenta giorni vista sul 
tesoro. Occorrendomi danaro, io mi fo scontar 
questo biglietto da Francesco banchiere di Pa- 
rigi , all’ordine del quale lo trasmetto. In 
questo coso i fondi cb’ io ricevo dal banchie- 
re son permutati a Parigi con fondi quivi esi- 
stenti; Ira me e il mio banchiere non ci à ri- 
messa da piazza a piazza: sarò io in forza della 
mia girala obbligalo colf arresto personale? 

Senza dubbio niuno, e se altri si è maravi- 
gliato d’ un tal risii! lamento . gli è a torto (c). 
Conciossiachò non è necessario vi sia rimessa 
da piazza a piazza perché la girala costituisca 
un allo di commercio ; ma il solo fallo cb' es- 
sa comprende un commercio di danaro la fa 
cadere sotto l'arresto personale. Or il commer- 
cio di danaro mostrasi ad evidenza nella spe- 
cie. £ di fermo : io mi son fatto cedere il da- 


naro di Parigi per cederlo a un altro: vi è stala 
compra per rivendere; ciò basta perebè io ab- 
bia fatto no atto qualificato commerciale dal- 
F art. 63z del codice di commercio. 

404. L’ avallo apposto ad una lettera di cam- 
bio da un non-negoziante equivale a un allo 
di commercio e ne produce gli effetti. Es- 
so sottopone il datore d’avallo alle stesse ob- 
bligazioni che il traente e i giranti (d), e I’ ar- 
ticolo i4a C. di c. lo dichiara tenuto per le 
medesime vie (e). Prendendo la forma d'avallo 
per garantir I' obbligazione il fidejussore si è 
sottomesso formalmente all’ arresto persona- 
le (f ) nè piò oè meno che se con una dii hiara- 
zione espressa vi si fosse sottomesso. Raderti 
vie e»l expretti ac taciti. 

405. 1 biglietti ad ordine sottoscritti da non 
negozianti solo portan 1' arresto personale qua- 
loro anno per occasione delle operazioni di 
commercio, traffico, cambio , banca o com- 
messione (g): del rimanente non son mica pre- 
sunti alti commerciali (h): I tribunali con sì po- 
ca ragione accusali di parzialità contro iso- 
scrittori non commercianti di riTetti negoziabi- 
li, ànno lor sempre mantenuto fedelmente il 
carattere d'atti civili. Per esempio anche quan- 
do il biglietto è sottoscritto per valuta ricevuta 
in mercanzie, ò stato giudicato il biglietto non 
essere un effetto commerciale; ché tutto quanto 
indica l'enunciazione si è che delle merci 
sono siate trasmesse e ricevute: ma punto non 
ne risulta che le merci sono stale ricevute 
per esser rivendute e per un’operazione di com- 
mercio (i ). 

406. Sovente egli accade che un non-nego- 
zianle per procacciarsi credito, prende il parti- 
to estremo di sottoporsi all' arresto personale 
e si dà nel suo biglietto ad ordine la qualità di 
negoziante. Codesta enunciazione fa ricader sul 
biglietto la presunzione di effetto ad ordioe 
commerciale. 

Sì, senza dubbio, se prendonsi le cos e prima 
fronte. Sì, senza dubbio (k), finché colui, il 
quale imprudentemente à assunta una qualità 
mendace, non ne abbia dimostra la falsità; che 
i tribunali non possono indovinar la verità dei 
falli; è duopo che le parli interessale li pon- 
gano io grado di scoprirlo (I ). 


fa) Sopra, n° 368, gli arresti citali. 

(b) Potliicr, lettera di cambio n° 27. 

(c) Bayle-Mouillard, p. 221 e 222. 

(d) Art.' 142 C. di c .— fi mio com. detto Fidejuteione , 

n* 234. J 

(a) Il mio com. della Fideputione , n° 524. 

(f) Arg. dall’art. 2060, $ a. 5,C. c. — Suora, n. 150. 

(g) Art. 636 e 637 C. di c. 

(li) Sopra, a. 369 e 370. 

(i)Angcrs, 11 giugno 1824 (Dell., t 2, p 720)— 
Lione, 26 febbraio 1829 (Devili., 9, 2, 221)— Parigi, 


17 selt. 1828 (Dall , 29, 2, 23)— Parigi, 10 die. 1829 
(Dall., 30, 2, 79) — V. specialmente uo arresto di Bastie 
del 29 gena. 1833 (Dall., 33, 2, 146). 

(k) Cassai., 7 meno 1821 (Devili., 6, 1, 392). 

(l) In questo senso io prendo un arr. di Parigi del 28 
giugno 1813 (Dall., t. 2, p. 709. Devili. 4 2, 331; Pa- 
laie, 1814, t- 1, p. 144), ed un arresto di Caos, del 7 
mano 1821 (Devili., 6, 1, 392) — E punto non reputo 
sia da tenerne quel conto ebe fanno le notizie de' racco- 
glitori; i quali vanno troppo oltre pensando ebe i detti 
arresti escludano la pruora contraria. 


19C 


4<>7- Ma, Doliamo bene, questa presunzione 
on è altrimenti giuridica; ella può venir di- 
trutta dulia pruova contraria e il soscriltore 
>uò provare ch'egli & una professiou civile, 
;he è notaio, avvocato, medico, studente, mili- 
tare ecc. ecc. ; e che l’ affare di cui è occasio- 
ne il biglietto è un affare non commerciale (a). 
S' egli riuscirà in questa pruova, sfuggirà al- 
l’ arresto personale e i tribunali lo salveranno 
dalla sua imprudenza (b). 

4o8. Vi sfuggirà egli rispetto a’ terzi por- 
ta) Torino, 20 maggio 1801 (Dall., t. 2, p. 708; De- 
vili., 2, 2, 216)— I.iégc, 28 ag. 1811 (Dall. t. 2, p 70; 
Devili., J, 2, 562)— Cassazione, 15 maggio 1815 (De- 
vili., 5, 1, 50). 


latori di buona fede che avran riposto fidu- 
cia nella sua firma e creduto alla qualità di 
negoziante altamente da lui assunta? 

A me par certa la negativa (c). E di vero il 
soscriltore à commesso un dolo verso i terzi ; e 
non può contra di essi allegar la propria men- 
zogna. Solo rispetto del beneficiario de! bi- 
glietto, complice della sua falsa allegazione, ei 
polrà di leggieri declinare la qualità di nego- 
ziante; ma riguardo a' terzi il credilo esige che 
ei la conservi ( 2 ). 

(h) Coin-Dclislc, p. 90, n. 2. 

(c) Coin-Deliste, toc. cit., p. 90, n. 3.— Ma segnata 
mente èssi a veder Merlin, t. 16 del Repert.. V. Lette- 
ra di cambio , p. 639: la discussione è completa. 
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DI V. MORENO. 


comcs del segno dsllb avi sicnrE. — Parie V. 


Ved. l’ art. T 09 riferìlo sopra. Pone l' arresto personale nelle materie di competenza 
de' giudici di commercio. 


I.' art. 610 determina quella competenza : e la eaclude. 

1. ° se l'alto stesso dimostri che l'affare fu prettamente cirile : 

2. ° se gli atti fra ogni persone non sieno alti di commercio. 

L’ art. 3 dichiara atti di commercio. 

1. Le lettere di cambio Ira ogni «orla ili persone. 

2. I bigleiti ad ordine sottoscritti da’ commerciasti , salsa la causa non commer- 
ciale. 

3 ■ I biglietti sottoscritti da' non commercianti quando sia espressa una causa com- 
merciale eo. ec. 


Le quali cose pruorano la grande dissomiglianza fra le disposizioni nostre e quelle 
•Iella legge francese, che di leggieri si mostra. 


II. 

Note al testo del Thoplohg. 

(1) E mi piace aggiungere che la noia e 
la presunta solvibilità costituisce ogni manie- 
ra di credito, massimamente il commerciale : 
sicché ella é che persuade di confidare ne com- 
mercianti piuttosto che ne' non commercianti. 
Pe' primi ricercasi la consistenza del loro pa- 
trimonio soltanto nella loro fama ; pe secondi 
nelle ricchezze materiali e visibili. Per crede- 
re opulenti i primi basta che la loro firma sia 
comunemente accettata, onorata, e desidera- 
ta ; pe secondi vuoisi che i beni mobili o im- 
mobili ne indichino F agiatezza. Pertanto l’ar- 
resto personale e buon presidio contro gli uni, 
che non vorranno perdere quella riputazione, 
che dicesi credito, e che è primo e più profi- 
cuo de loro capitali, facendosi imprigionare ; 
è buono contro gli altri che cederanno qualche 
Teonoss — Arresto Personale. 


ricchezza da loro posseduta tramutandola in 
danaro o dandola in natura per soddisfare 
F obbligazione ; e non confideranno ùt simu- 
late alienazioni per sottrarre ai loro creditori 
quella materiale garentia , sapendo che U 
danno della perdita della loro libertà loro 
sovrasta minaccioso. 

(2) A me non par vera siffatta teorica. 
Nessuno credo che possa essere giovato dalla 
propria turpitudine : e come verso i terzi, cosi 
anche verso il beneficiario del biglietto il se- 
scrittore è obbligato. Egli ha assunto una 
qualità , una condizione non incompatibile 
colle altre condizioni civili. L' avvocato , il 
medico, lo studente, il militare, ed anche il 
prete, comechè trasgredisca le leggi canoni- 
che , possono ad un ora fare abitualmente 
atti dì commercio, trafficare i propria capi- 
tali e gli altrui in opere commerciali ■ Qhe forsi 
i commercianti sono tinti di un colore sì che 
possa dirsi Hic niger est .- hunc tu, romane, 

42 
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cavelo ? Sarebbe punita la buona fede di chi 
credè a quello che gli fu affermato solenne- 
mente, e guiderdonata la turpezza e la disle- 
altà di chi asserì la menzogna. Fu detto che 
conlrabens non di-bel esse tgnarns condilionn 


ejiu, cum -quo contraili! : ma Irallaimi delle 
condizioni civili e sociali, notorie e palesi, 
non di quelle, che si possono imprendere da 
chicchessia allorché gli venga in talento- 


Articolo 4.* 


L’arresto personale In materia di commercio non potrà pronunziarsi contro i debitori 
die sieno entrali nel 70° anno. 


DEL TROPLONC. 


SOMMARIO. 


400. De* settuagenari! non commercianti. 

410. De* settuagenari» commercianti. Sotto Pordinanra 

del 1667 sono esenti itall'arresto personale; 

411. Ma non già sotto le legge del lo gemile an- 

no VI. 


412. Il Codice di proc civ. li laccio sotto l’imperio del 
l'arresto personale. 

415. Era necessaria una riforma 

414. L’art. 4 della legge del 1552 fi attuata. 

415. Continuazione. 


4 og. L' ari. 2066 del Codice civile esenta 
la canizie de’ rigori dell' imprigionamento (a). 
L' uomo che à toccato il aettanlesimo anno 
dell’età sua noD dee termiaar nella dura pruora 
dell' arresto personale il resto d' una zita di cui 
la Provvidenza gli fa grazia. Lo slellionalo è 
in maleria civile il solo caso io cui l’ arresto 
personale possa condurre in prigione il debi- 
tore giunto all'eia caduca. E di fermo lo stri- 
llonato è un'opera di malizia, è un delitto ci- 
vile ; onde l’arresto personale sembra qui pren- 
dere taluni de’ caratteri della pena, c si giusti- 
fica piuttosto come qualità che come pruova di 
solvibilità (i). 

Aio. Ma il privilegio dell’ età che ne’ casi 
ordinari ostacola in favore del settuagenario 
1’ esercizio dell’ arresto personale esiste nelle 
materie commerciali come nelle civili ? 

Sotto I’ imperio dell’ ordinanza del 1667 era 
di giurisprudenza clic i settuagenari fossero 

(a) Sopra, n 29! e Infra, 625 c 655. 

(b) Merlin, Rep., V -Arre sio personale, p. 72, n.20.— 
E Quisl. di drillo, V. Arresto personale, § IO. 

le) Preambolo della legge. 

(di Art. 2,1 ’ comparalo colt’art. 5, t, 1. —Dottor, 
t. 3, p. 760, 765, 766. 


esenti dati’ arresto personale per obbligazioni 
commerciali (b). 

4 .H. La legge del i 5 germile anno VI fu 
emanala sotto olire impressioni ; si voleva t ri- 
< stabilire nelle obbligazioni fra cittadini la 
a sicurezza e la solidità che sole posson dare 
1 al commercio francese Io splendore e la su- 
c periorilà che deve avere (c). t Adunque non 
si esentarono i commercianti settuagenari dal - 
I’ arresto personale (d) ; furon trattati come il 
drillo civile trattava i settuagenari slellionari; 
si assimilò allo slellionalo il mancamento a un 
impegno commercialo. Questa varietà è stata 
dimostrala da Merlin (e) con la più gran forza, 
e quelli che han censurata la sua dissertazio- 
ne (fj si sou mostrali più filantropi che giure- 
consulti usi alla inlerpretazion delle leggi (g)(2). 

4 tz. Quando venne pubblicalo il Codice di 
procedura civile, Tari. 800, che fa cessare 
l’ imprigionamento allorché il debitore è entra- 
le) Reperì., V. Arresto personale, p. 72, n. 20 . — 
Carré, t. 6, p. 213, n. 2734 (ed. Chauveeu). 

(f) l.oubcns ol Bourbon. Leblanc, p. 187. 

(g) V. avviso del consiglio di Stata del 6 brumaio 
anno XII. 
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(o nil 70° anno, fece rinascer la quialione. Si 
domandò se questa disposizione fosse applica- 
bile «Ile materie commerciali cosi come alle 
cisili. Ma, ripetiamolo, era un tentativo filan- 
tropico più che legittimo per ischirar la legge 
del i 5 germile anno VI, Intervenne Merlin ; 
rammentò i fatti ; mostrò la combinazione dei 
lesti ; provò che la legge dell' anno VI nella 

f iarte relativa all' arresto persouale commercia- 
e era lasciala intatta dal Codice di procedura 
civile come già dal Codice civile; ed un arresto 
della Corte di cassazione del 10 giugno 1807, 
pronunziato sulle conchiusioni di lui , decise 
I’ art. 800 C. p. c. non derogare all' articolo 
2070 C. c, che mantiene il titolo II della legge 
del i 5 germile anno VI, il quale sottomette- 
va i settuagenari all’ arresto personale in ma- 
teria di commercio (a). Questa giurisprudenza 
divenne universale ; non fu più controversa nei 
tribunali. Soltanto era rivocala in dubbio nella 
polemica intesa a commovere il legislatore, e 
in quelle discussioni politiche più che giuridi- 
che, nelle quali la preoccupazione di ciò che 
dovrebbe essere nou sempre permette di beu 
vedere ciò che è (b). 

4 i 3 . Tuttarnlla nel campo delle riforme n- 
tili poteva desiderarsi ebe la legge del i 5 ger- 


mile anno VI fosse addolcita. Pur convenendo 
in ciò, che la giurisprudeoza era rimasa fedele 
al soo spirito e al suo testo quando area ri- 
fiutato al debitore commerciale il privilegio 
della canizie, egli era lecito domandare al le- 
gislatore una mitigazione ebe non poteano con- 
cedere i tribunali. Tal era il punto di veduta 
del signor Jacquinol-Pampelune nella sua pro- 
posizione del 12 luglio i8a8. 

4 1 4 - La legge del 17 aprile i 832 à com- 
piuto questo voto. In forza dell’ art. 4 , di cui 
abbiam riferiti i precedenti, non ci à più diffe- 
renza Ira il dritto civile e il dritto commercia- 
le in ciò ebe concerne i settuagenari ; questa 
innovazione, cui fa plauso l'umanità, è altresì 
in vantaggio dell' unità di giurisprudenza (c). 

4 1 5 . Eppure non passò senza qualche diffi- 
coltà. 

Il progetto di legge infatti proponeva di 
prorogare fino all’ età di 72 anni l'arresto per- 
sonale in riguardo a' soscritlori di lettere di 
cambio. 

Ma questo termine medio fra il sistema del- 
la legge di germile anno VI e quello del sig. 
Jacquinol-Pampelune era senza veruna utilità 
pel commercio c feriva I' equità; per la qual 
cosa non prevalse. 


(a) Merlin, toc. eli.— Cuti, toc. cil. — ballo*, t 3, (c) V. pure fari. 6. Infra, n. 427. — E fari. 1* In 

p. 761, 763, 7BH. fra, n. 532 in ciò che concerne gli stranieri. 

(b) l.oubcns et Bourbon Lettane, p, 1S7, 
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DI V. MORENO. 


I. 


CoDICE DEL HtX.NO DELLE DDE SICILIE. — Parie V. 


Aht. 711. 

I settuagenari non godranno del beneficio loro accordalo dalle leggi civili. 


La differenza fra i due articoli è evidentissima: l'uno nega quel che l' altro conceda. 


II. 

Noto ai testo del Tiofloivc. 

( 1 ) Qua V autor nostro, sebbene ambigua- 
mente, pure si fa a concedere quel che pri- 
ma avera negato , l’ arresto personale avere 
talvolta le sembianze di pena. 

Ma a me pare che non solamente importi 
alla società che la malizia sia punita ; anco- 
ra è grave suo interesse che di privilegii non 
si largheggi. Nelle obbligazioni civili, dove 
più riposatamente e con più lente indagini si 
può contrarre, non manca i agio, nè t occa- 
sione a chi contrae di avvisare la probabile 
età dell' altro contraente ; onde gli è lieve 
schivare il danno d' un privilegio conceduto 
alla vecchiezza, e giustificato dalla umanità: 
non cosi nelle transazioni commerciali, dove 
sovente le carte fanno le veci della parola 
e del gesto, le carte che corrono rapidamen- 
te da una piazza ad un altra, cioè dire da un 
capo all' altro del mondo : tali sono le lettere 
di cambio, e gli ordini di ogni maniera, ai 
quali la consuetudine non ha fatto mire nè 
tollererebbe che si unissero gli atti di nascita 
de traenti , degli accettanti , e dei giranti 
per vederne l’ età. 

Se per le obbligazioni civili la pietà pre- 


valse in prò della vecchiezza valetudinaria 
c pigra, m prò di uomini, che ornai lontani 
dall operosa vita, non si fanno d’ ordinario 
ad altri contralti , che a quelli domandati 
dalla necessità dell' amministrazione della pro- 
pria famiglia, questo concetto non ha valore 
in proposito di uomini, che giunti alla grave 
età non punto schivano le mobili e rapide 
vicende de commercii. 

(2) Se noi non avessimo nel codice nostro 
quella disposizione, che il Merlin ha giusti- 
ficaio , non mi parrebbe necessario riferire 
la sua copiosa dissertazione, che l' autor no- 
stro ha mentovato fugacemente. Ma cosi es- 
sendo, credo pregio dell' opera farla nota al 
lettore : ed è questa, che siegue : 

i I settuagenarii sono sottoposti all’ arre- 
sto personale per debiti di commercio e let- 
tere di cambio ? 

Nel 18 dicembre 1806 (1), Carlo Maria 
Canalès-Oglou, in età di settanladue anni, fu 
arrestato a ricorso del sig. Tremblay, per di- 
fetto di pagamento di una snmma di 975 lire, 
ammontare di una lettera di cambio, alla qua- 
le lo condannò con arresto personale una sen- 
tenza del tribunale di commercio di Parigi del 
1" ottobre precedente. — Nel 26 del mese me- 
desimo «ien raccomandalo, ad istanza del si- 
gnor Boyard, per la somma di 3 oo lire, che 


(1) Nat testo dicci! 1606, ma è un errore di stampa. (I Irati ). 
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un* altra sentenza dello stesso tribunale lo con- 
danna egualmente con arresto personale a pa- 
gare a costui. — Dimanda di nullità dell' in- 
carcerazione e della raccomandazione, fondala 
Miliari. 2066 del codice citile, e sull' art. 800, 
D. 5 del codice di procedura. — Nel i 4 mar- 
zo 1807, sentenza del tribunale di prima istan- 
za del dipartimento della Senna ebe rigetta 
questa dimanda. — « Atteso che il codice ci- 
vile, dopo aver determinato tutti casi che dan- 
no luogo all'arresto pei sonale per cause citili, 
dichiara testualmente , art. 2070, che non è 
derogato alle leggi particolari, le quali au- 
torizzano l’arresto personale nelle materie di 
commercio, ne a quelle di polizia correziona- 
le, nè alle altre che riguardano l'amministra- 
zione del denaro pubblico ; che da queste di- 
sposizioni risulta che, se I' art. 2066 del me- 
desimo titolo esenta i settuagenarii dall’ arre- 
sto personale , una tale eccezione non può a- 
ver luogo che per le condanne puramente 
civili, e non dev' essere eslpsa alle materie, 
sia di commercio, s a di stellionato, eccettuate 
dagli art. 2066 e 2070 dello stesso codice; — 
Atteso che il codice di procedura civile non 
avendo derogato alle leggi che autorizzano lo 
arresto personale in materia di commercio, ne 
segue che la disposizione dell'art. 2070 del co- 
dice civile è- sempre sussistente e deve avere 
la sua esecuzione ; — Atteso infine che Oglou 
non è detenuto se non in virtù di una sen- 
tenza del tribunale di commercio c per fallo 
di commercio » — Oglou appella da questa 
sentenza e si prevale di due decisioni della 1.* 
sezione della corte di Parigi, le quali han di già 
risoluta la quistione : « Due sentenze simili a 
quella della quale io mi dolgo, egli dice, fu- 
rori pronunziate nel medesimo tribunale di pri- 
ma istanza in materia di commercio ; I' una 
contra il signor llombcrg padre ; I' altra con- 
ira il signor Lemarchand-Dumesnil Questi due 
ultimi appellarono dalle due sentenze che ri- 
gettavano la loro dimanda di escarcerazione ; 
e sopra i loro appelli ottennero due decisioni 
in contraddizioue nella prima sezione della 
corte li 18 c 25 aprile 1807, le quali Avo- 
carono le sentenze di prima istanza, ed ordi- 
narono di porsi in libertà gli appellanti >, — 
Portala la causa alla 3 sezioue della corte di 
appello di Parigi, v’interviene decisione nell' 8 
maggio 1807, che pianta in questo modo la 
quistione da giudicare : c II codice di proce- 
dura civile è una legge generale? — Si può con- 
siderare che questo codice, pubblicato dopo il 
codice civile, abbia interloquito sulla quistione 
clic quest' ultimo codice aveva lasciata indeci- 
sa relativamente a' scttuagcnarii incarcerati 
per debiti di commercio ? — È questo il caso, 
secondo i termini dell' art. 800. $ 5 del codice 
di procedura, e la giurisprudenza della corte 
sopra sifTalta quistione, aiiiancala da due de- 


cisioni contraddittorie de’ 18 e 25 aprile ulti- 
mo, di accordare la libertà ai settuagenario 
incarceralo per debito di commercio, quando 
altronde non è stellinnntario? »— Ed adottando 
i motivi de' primi giudici, la docisioue annulla 
l'appello, — Oglou ricorre in cassazione. 

t Passare in rivista le differenti leggi che 
si sono succedute intorno all' arresto personale, 
relativamente a’ setluagenerii condannati per 
debiti di commercio ; confrontare le loro di- 
sposizioni rispettive ; determinare quella che, 
sopra Ini materia, forma I' ultimo stato della 
legislazione, è appunto ( io dissi all' udienza 
della sezione de' ricorsi ) il dovere che noi ab- 
biamo ad adempire in questa causa. 

< L'ordinanza del 1667, lit. 34 , art. g, 
stabiliva : 1 I seltuagenarii non potranno essere 
t imprigionati per debiti puramente civili pur- 
« chè uon sia per stellionato , sottrazioni , e 
< spese in materia criminale , e che le con- 
« danne portino arresto personale z. 

< Questa disposizione formava , nell' ordi- 
nanza del 1667, un'eccezione all' art. 4 del 
medesimo titolo, il quale permetteva l’arresto 
pprsonale per molte cause, e specialmente per 

debili Ira mercatanti per fatto della mercatura 
nella quale s ingeriscono. 

< L’ art. 1 del lit. 7 dell' ordinanza del 
mese di marzo 1673, rinnovò in termini ge- 
nerali la disposizione dell' art. 4 del tit. 34 
della ordinanza del 1667, e non ripetè l' ec- 
cezione che l’ ari. 9 dello stesso titolo vi aveva 
apportala in favore de' seltuagenarii. 

Da ciò è sarta la quistione di sapere se, ta- 
cendo sopra una tale eccezione, l'ordinanza 
del 1673 l’aveva abrogata. — Vi era per In 
negativa una ragione determinala; òdi prin- 
cipio generale che le nuove leggi sono sem- 
pre considerale riferirsi alle leggi antiche colle 
quali non sono formalmente contrarie, e che 
quindi si adattano di pieno drillo a tulle le ec- 
cezioni le quali, nelle leggi antiche, modifica- 
no le disposizioni che esse abrogano : Non est 
novum ( dice la legge 26, If. de legibus ). ut 
priores leges ad posteriores IraJiantur. Anti- 
quiores leges ad posteriores trahi , usitatum 
est, dice la legge seguente. E la legge 28 ag- 
giunge : Sed et posteriores leges ad priores 
pertinent, ni si contrariae sint ; idque multis 
argumentis probatur. Anche la giurispruden- 
za delle decisioni applica costantemente a’ set- 
tuagenarii condannati per debili di commercio 
dopo l’ordinanza del 1673, l’eccezione che 
conteneva in loro favore fari, g del lit. 34 
dell’ ordinanza del 1667. — Decisione del par- 
lamento di Parigi, del 21 luglio 1789, la 
quale giudica che un mercatante ottagenario, 
non è soggetto all' arresto personale, anche in 
virtù di una sentenza della conservazione di 
Lione. — Decisione della stessa corte del 22 
febbraio 1759, che determina, dopo di aver 
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chiedo il parere de’ giudici consoli di Parigi, 
che un settuagenario non può essere astretto 
con arresto personale al pagamento di una 
lettera di cambio da lui sottoscritta dopo il 
suo settantesimo anno. — Decisione della stes 
sa corte, del i 5 marzo 1766, che mette in 
libertà Samuele Gampert, arrestato da selle an- 
ni in virtù di sentenze consolari, e pervenuto 
nella sua prigione all'ila di sedani' anni. 

« Questa giurisprudenza si è manienula sen- 
za difficoltà, né contraddizione ulteriore, fino 
al 9 marzo 1793, epoca in cui divenne senza 
oggetto atteso I’ abrogazione generale dell' ar- 
resto personale per debiti civili. 

< Ma, voi lo sapete, quest’ abrogazione in- 
spirala da un scotimento lodevole, venne su- 
bito riconosciuta abusiva ne’ suoi risullamenti; 
e I' arresto personale fu ristabilito colla legge 
dei 2Ì ventoso anno 5 . 

< Da tal momento, i settuagenari ebbero an- 
cora bisogno, come prima della legge del 9 
marzo 1793, di ricorrere all’ art. g del tit. 34 
dell' ordinanza del 1667, per esimersi dall’ar- 
resto personale ; e del rimanenle, questo privi- 
legio fu loro conservato fino alla pubblicazione 
della legge del i 5 germile anno fi. 

« Ma come al proposito furono essi trattali 
da quest' ultima legge 1 

t Essa prescrive, tit. 1, art. 5 , « che 1 ’ ar- 
ti resto personale non può essere ordinato in 
s materia civile conira i settuagenari, i mi- 

< nori, e le donne, parche non sia per stellio- 
« nato ebe derivi dal loro fatto ». 

« Questo articolo sembra a prima vista av- 
volgere nella sua disposizione i settuagenarii 
mercatanti come i settuagenarii non mercatan- 
ti ; ed a prima vista, queste espressioni, in ma- 
teria civile, sembra non esservi impiegate che 
per opposizione alla materie criminali. - 

K Ma esaminanda questa legge con atten- 
zione, si ravvisa bentosto non contenervisi se 
non un' apparenza ingannevole : la legge del 
1 5 germile anno 6 enuncia nel suo proemio, 

< che è indispensabile di determinare i casi 
s ai quali dev’essere applicato il principio dello 
s arresto personale rimesso di recente in vi- 
gore, sia in materia civile, sia in materia di 
• commercio >; e con queste espressioni, essa 
prova di già manifestamente che nel suo lin- 
guaggio, le parole materia di commercio, non 
sono, come la specie lo è nel genere, com- 
prese nelle parole materia civile- 

c La cosa diviene anche più sensibile per 
la divisione ebe fa questa legge delle disposi- 
zioni che la compongono ; essa colloca tali di- 
sposizioni sotto tre titoli ; e de' due primi, l'u- 
no Ita per epigrafe : deli arresto personale in 
materia civile, l’altro, dell'arresto personale 
in materia di commercio. 

< Laonde è ben chiaro che, nel linguaggio 
della legge del ifi germile anno fi, nou per 


opposizione alle materie criminali , ma per 
opposizione alle materie di commercio, nel- 
l'erl. 5 del (il. ■ di questa legge vien detto ebe 

< lo arresto personale non può essere esercila- 
« io, in materia Civile, coutra i settuagenarii, 

• i minori, le donne maritate e le donzelle, 

< purché non sia per stelliaoalo >, 

« E da ciò deriva necessariamente un’ altra 
conseguenza : ed è che per sapere se, secondo 
la legge del i 5 germile anno 6 , i seltuage- 
narii siano ancora eseoti dall’arresto personale 
in materia di commercio, non £ al primo, ma 
al secondo titolo di questa legge che dob- 
biamo alleoerci. 

< Ora, nel tit. 2 di questa legge cosa vi 
scorgiamo? L’arl. 1 prcscrire che l'arresto 
personale arra luogo ( 1 contra i banchieri, 
« agenti di cambio, sensali, fattori o commes- 
t sionoli, la professione de’ quali è di far reo- 

< dere o comperar mercanzie, mediante sala- 
« rio, per la restituzione di queste mercanzie o 
( del prezzo che ne riscuoteranno ; 2.* da 

< mercatante a mercatante, per fallo di mer • 
« calura nella quale rispettivamente ingeri- 
t scansi ; 3 ° contra tutti i negozianti o iner- 
ti calanti che firmeranno biglietti per valuta 
« ricevuta in colante, o in mercanzie ; 4 -’ con- 
c Ira tutte le persone che firmeranno biglietti o 
« lettere di cambio ...» 

s Se questo articolo fosse il sole del secon- 
do titolo della legge niuoo disconverrebbe es- 
ser esso applicabile, io tulle le sue disposizio- 
ni, non solo a’ settuagenarii, ma anche a’ mi- 
nori ed alle donne. 

< Ora, co’ due articoli che lo seguono, non 
si è esso modificalo ia nulla a rispetto de’ set- 
tuagenarii ; non si è modificalo ebe in rap- 
porto a’ minori ed alle donne, le quali, senza 
esser commercianti, hanno firmato biglietti e 
lettere di cambio. L‘ art. 1* rimane dunaoe, 
ia rapporto a’ settuagenarii, in tutta la sua lati- 
tudine ; sottopone dunque i settuagenarii al- 
1’ arresto personale, e per ogni specie di de- 
bito commerciale, allorché sono mercatanti ; 
ed allorché non lo sono, per le lettere cd i 
biglietti di cambio. 

« Con ciò, senza dubbio, i settuagenari sono 
trattati con più rigore in materia dì commer- 
cio, che io materia civile ordinaria. Ma non 
bisogna maravigliarsene , il legislatore I ha 
voluto espressamente. Valga in pruova quel 
ebe leggiamo nel rapporto fatto al consiglio 
de’ cinquecento, nel nevoso anno 6, e secondo 
il quale fu decretata la legge del 1 5 germile 
seguente. « La vostra commessione ( ivi è det- 
c to ) ha creduto dover proporvi di restringere 
« ad no piccolissimo numero i casi ne’ quali 

* l’arresto persooale potrebbe aver luogo in 
c materia civile propriamente delta .... £ 
« convenuto spiegare maggior severità iti wa- 
tt teria di commercio ». 
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tt È vano il dire cho quest' articolo non de- 
roga espressamente all' ari. \ del lit. 34 del- 
I* ordinanza del 1667 ; e che per ciò, si debba 
ragionare dell' ordinanza del 1G67 rispetto alla 
legge del 1 5 germile anno 6, come faccvasì 
per lo innanzi della stessa ordinanza in ordine 
a quella del 1673. 

« La legge del ■ 5 germile anno 6 previene 
e distrugge essa stessa questa obbiezione. Essa 
abroga formalmente col suo ultimo articolo tul- 
li i regolamenti, legg'i ed ordinanze preceden- 
temente avvenuti sull esercizio dell'arresto per- 
( sonale in materia civile e di commercio >; 
ed è chiaro dopo ciò, che i setluageoarii non 
possono piò , in materia di commercio in- 
vocare alcuna leggo che gli liberi dall’ arresto 
personale. 

< Questo è pure ciò che decise testualmente 
un parere del consiglio di stato del 6 brumaio 
anno la, approvato nell’ 1 1 del mese medesi- 
mo. v II consiglio di sialo (ivi è dello), dietro 
tt il rinvio del governo, inteso il rapporto della 
« sezione di legislazione, sopra quello del gran 
< giudice ministro della giustizia, avendo per 
i oggetto di far decidere se l' arresto personale 
« debba esser pronunziato contra i settuage- 

* nari che hanno sottoscritto de’ biglietti o 
« delle lettere di cambio, ò di parere che, 
tt nello stalo attuale delta legislazione, l’ arre- 
« sto personale debba esser pronunziato conira 
t i settuagenari che hanno firmato lettere o bi- 
f glietti di cambio. L’articolo 2 del titolo 2 
t( (dell’arresto personale in materia di com- 
t mercio ) della legge del i5 germile anno 6, 

« non eccettua dalle disposizioni dell'articolo 1 
« che ha stabilito l’arresto personale contra i 

* soscriltori di lettere di cambio, se non le 
« donne maritale, le donzelle, e i minori non 
€ commercianti. L'eccezione in favore de’ set- 
ti I uagenarii, stabilita nell’ art. i5 del titolo 1 
« della legge medesima, noa è applicabile che 
t agli arresti personali in materia civile, e non 
< di commercio >. 

« Del resto questo parere , quantunque e- 
messo per le ledere di cambio, non è meno ap- 
plicabile a tutti gli alti di commercio ; i suoi 
motivi non permettono di dubitarne; e ciò che 
altronde tronca ogni difficoltà pel caso nostro, 
è che qui precisamente si traila di lettere di 
cambio ; perciocché è per lettera di cambio 
che trovasi pronunzila contra il sigaor Oglou 
la condanna, per effetto della quale egli e in 
prigione. 

t Non vi può esser più dubbio, che, quan- 
tunque un tal parere non trovisi inserito nel 
bollettino delie leggi, sia obbligatorio per i 

(t) Sono uniformi gli art. I93fl e 19iO dello LL. CC. 

, IJ trad. napoiit.) 

(■) L art. 711 delle LL. di eccez, per gti altari di 
commercio espressamente dichiara che 1 i scltuagcna- 


tribnnnli. Poiché il gran giudice ministro della 
giustizia lo ha loro diretto ìd tempo acciò vi si 
uniformassero. Lo ha egli specialmente diretto al- 
l'esponente con una ministeriale del 3n brumaio 
anno 12, con ordine di comunicarlo alla corte. 

< Eccoci dunque beo sicuri sul senso e lo 
spirilo della legge del i5 germile anno 6, ed 
egli è chiaro che se da questa legge dipender 
dee la sorte del sig. Oglou, il suo imprigiona- 
raeDio sfugge ad ogni specie di censura. 

( Ma il codice civile non ha derogala in fa- 
vore de’ selluegeonrii mercatanti 0 che han fir- 
mato delle ledere di cambio alle disposiziooi del- 
la legge del i5 germile anno 6? No : in verità 
esso vieta nell' art. 2066, di pronunziarsi l’ar- 
resto personale (( contra I selluagennrii e conira 
< le donne, se non pel caso di slellionato >; ma 
« aggiunge, articolo 2070, « che non è deroga- 
» lo alle leggi particolari, che autorizzano l'or- 
« resto personale nelle materie di commercio, 
1 nè alle leggi di polizia correzionale, nè n 
quelle concernenti l' amministrazione del denaro 
pubblico (1) » ; e con ciò sono conservale, in 
tutto il loro vigore, le disposizioni della legge 
del i5 germile anno 6, la quale nelle materie di 
commercio autorizza l‘ arresto pcrscale contro i 
seduagenarii (2). 

Voi l’avete cosi giudicalo, signori, conira il 
signor Bourdon, fabbricante di tele in Rouen, 
ricorrente in cassazione di una decisione che lo 
aveva condannato con arreno personale al pa- 
gamento di un debito di commercio, quantun- 
que giustificato avesse di coniar più di settanta 
anni. Coo decisione del 12 glaciale anno «4, sul 
rapporto del sig. Cassaigne voi rìgellasle ii suo 
ricorso, n atteso che la legge del 1 5 germile anno 
* G, dod ha sottratto i seduagenarii dolio arre- 
« sto personale, che in materia puramente civile, 
« c non in materia di commercio ; che questa 
« legge ha abolito le aoleriori sul fallo di arresto 
« personale; e che lungi di essere abolita dal- 
t l’art. 2066 dei codice civile, si Irova conserva- 
« la dall'articolo 2070 del medesimo codice ». 

» Altro dunque non ci rimane che ad esami- 
nare se dopo la pubblicazione ilei codile civile, 
sia mai sopravvenuta altra legge che abbia de- 
rogalo al lit. a di quella del 1 5 germile anno 6. 

« Questa nuova legge, questa derogazione, il 
ricorrente la rinviene nell' articolo del codice di 
procedura civile: quest' erticolo, egli dice de- 
termina cinque casi ne’ quali il debitore legal- 
mente detenuto deve ottenere la sua libertà; 0 
l’ ultimo di questi casi è precisamente quello in 
cui il debitore ha cominciato il suo settan- 
tesimo anno, purché non sia reo di slelliona- 
to (3). Quest’ articolo è generale , esso non re- 

rii i non godranno del benefìcio loro accordato dallo 
LL. CC. (/ trad .) 

(3) Uniformo alt’ artic. 883, n. 5 delle LL. di proced. 
ne’ giudizi! cir, (I trad.) 
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siringe in modo alcuno la sua disposizione ; e 
per conseguenza è applicabile a debitori incar- 
cerati per debiti di. commercio, come a’debilori 
detenuti por debili non commerciali. — Ora, se 
un debitore incarceralo per debili di commercio 
deve esser messo in libertà quando ha comincialo 
il suo seltanlrsimoanno.èbcn chiaro che un de- 
bitore, il quale ha più di sellanl'auni.non può es- 
sere imprigionalo anche per dcbilodicomraercio. 

e Qui, signori, dobbiamo primieramente ri- 
conoscere che tulle le disposizioni del codice di 
procedura, le quali sono relative all incarcera- 
zione ed alle altre specie di coazioni clic han- 
no per oggetto l'esecuzione de’ giudicati, deb- 
bono ricevere la loro applicazione alle mate- 
rie commi n i., li , come alle materie ordinarie ; e 
ve u* ha una ragione senza replica : cioè che 
I’ art. 44.2 di questo codice vieta a’ tribunali di 
commercio di conoscer della esecuzione delle 
loro sentenze (i). Da ciò, in effetti, necessaria- 
mente segue che tutte lequislioni relative all e- 
secuzione delle sentenze de tribunali di commer- 
cio debbono essere portale innanzi a tribunali 
ordinarli ; e siccome questi tribunali esser non 
posso uo a tal riguardo sottoposti ad altre regole 
che a quelle loro indicate dal codice di proce- 
dura, è chiaro che le regole scritte in dello co- 
dice debbono solo servir loro di guida pel giudi- 
zio di siffatte qoislioni. 

(( A questa ragione, comune a tutte le specie 
di coazioni che hanno pir oggetto l’esecuzione 
de' giudicali, se ne aggiunge una, che è par- 
licolaic all’ arresto personale, e la quale non è 
meno decisiva: cioè che col titolo 3 della legge 
del tS gemile anno 6, il sistema di esecu- 
zione delle sentenze che portano seco I arre- 
sto personale, veniva regolato della stessa ma- 
niera, cori nelle materie di commercio, che per 
quelle puramente civili ; in conseguenza le ma- 
terie di commercio non avevano, per questo 
oggetto, prima della pubblicazione del codice 
civile, alcuna legge che fosse loro speciale; e 
per una conseguenza ulteriore , non si può 
argomentare a questo proposito dall articolo 
20J0 del codice civile, il quale, del rimanente, 
senza occuparsi del modo di esecuzione, non fa 
che conservare \e leggi particolari che autoriz- 
zano Ì arresto personale nelle materie di com- 
mercio., infine l'articolo io4t del codice di pro- 
cedura, avendo abrogalo tulle le leggi preceden- 
ti sul modo di esecuzione delle seutenze quali es- 
se sieno.è ben impossibile che pel modo di ese- 
cuzione delle senteuze che pronunziano l'arresto 
personale, delibasi ancora ricorrere al titolo 3 
della legge del t5 gemile auno 6. 


c Ma da lutto ciò ne segue mai che, dopo 
la pubblicazione del codice di procedura, i set- 
tuagenari esser non possano più astretti personal- 
mente in virtù di sentenze paonunziate da' tribu- 
nali di commercio? 

e Tal quislione ritorna a questa : I' art. 8oo 
del codice di procedura deroga esso all' articolo 
2070 del codice civile, vale a dire, alla disposi- 
zione colla quale il codice civile conserva quel- 
le del titolo 2 della legge del t5 gemile anno 
6, ebo sottomettono i seltuagenarii all’arresto 
personale nelle materie di commercio? 

« Io lesi generale, il codice di procedura non 
può essere consideralo derogare al codice civi- 
le, perciocché non è a riguardo del codice civi- 
le, che una legge organica; dato che, destinalo 
unicamente a far procedere il codice civile, non 
può esser consideralo aver oltrepassato la sua 
destinazione; dato che il codice civile regolando 
tutto ciò che si chiama in dritto decisoria litis, 
ed il codice di procedura non regolando che ciò 
che chiamasi io dritto, ordinatoria litis, presu- 
mer non si può che in questo il legislatore, con 
disposizioni puramente ordinatorie, abbia voluto 
sconcertare ciò che aveva stabilito colle disposi- 
zioni decisorie di quello, 

tt Avvi nel codice di procedura una disposizio- 
ne, cioè quella dell'articolo 834, I» quale dero- 
ga al codice civile, in ciò che autorizza i credi- 
tori del venditore, muniti di titoli ipotecarli an- 
teriori alla vendita, a fargli iscrivere nellulfizio 
delle ipoteche, fra quindici giorni dalla trascri- 
zione del contralto dell'acquirente (2), ma deb- 
biare dirlo.il consiglio distato non si determinò 
che con molta pena ad inserire questa disposi- 
zione nel codice di procedura; esso noi fece che 
per evitare l’ inconveniente che vi sarebbe stato 
di proporre, in un’epoca ancora cosi vicioa alla 
pubblicazione del codice civile, una legge par- 
ticolare e separata che vi derogasse; e ciò prova 
con quanta riserva, con quale attenzione esso si 
è rislreilo, su tulli gli altri punti, componendo 
il codice di procedura, nel vero oggetto di que- 
sto codice, quello di fissare il modo di esecuzio- 
ne di tulle le leggi, delle quali il codice civile ai 
compone. 

< Ma se, in lesi generale, il codice di proce- 
dura non può esser consideralo derogare al co- 
dice civile, come potrebbe credersi che deroghi 
col suo articolo 800 alla disposizione del codice 
civile, il quale, nelle materie di commercio, sot- 
topone implicitamente i seltuagenarii all arresto 
personale? 

e L’ art. 800 del codice di procedura vieta 
mai, indistintameute ed in ogni materia, l' ar- 


ti) Questo divieto anima presentemente 1’ art. 633 (2) Dello articolo i uniforme all artic, 911 delle LL. 

delle nostre legai di eccezione per gli affari di coramcr- CC. di proc. civ. (/ trad.) 
ciò. Vedetelo per la limitazione che ti si contiene a ri- 
spetto de’ giudici di circondario. (/ trad.) 


rcslo personale conia i setluagcnai ii ? No ; di* 
ce soltanto die il debiloie legalmente inc&rce- 
rato, verrà rilasciato subito che avrà comin- 
cialo il settantesimo anno. 

c Con ciò, senza dubbio, es-o suppone ohe 
un debitore, il quale ha comincialo il settante- 
simo unno, non può essere più incarcerato. Ma 
non fa che supporlo, e si 6& che iu dritto, 
supporre non è disporre ; si sa soprattutto che 
non è da una supposizione attinta in una legge 
generale, che il legislatore esser può riguar- 
dato derogare ad una legge di eccezione, la 
quale fa tacere la legge generale nel caso che 
quesla legge di eccezione ha precisalo ; si sa 
che allora esso è sempre considerato restringer 
la sua supposizione alla legge generale da cui 
deriva, e lasciare la legge di eccezione perfet- 
tamente intatta. 

c 11 che ci sarebbe Tacile di giustificare con 
copiosi esempi ; ma eccone uno. Ira gli altri, 
tanto decisivo quanto è celebre. — Nel D29 
Giustiniano pubblicò un rescritto, che al pre- 
sente forma la legge ullima C. de bonti quac 
liberis, e che comprende gran numero di di- 
sposizioni relative a* dritti de’ padri su i beni 
de' turo figli non emancipali. Fra queste dispo- 
s zioni ve n’ era una ( cioè il § 5 ), che proibiva 
h figli di famiglia di disporre per testamento di 
que'de’suoi beni avvenlizii. de’ quali suo pa- 
dre avera P usufi ulto : Filiti autem familios 
in his casibus, in quibus ususfructus apud pa - 
rentes constitutus est, donec parentes rivunt, 
nec de iisdem rebus testari permittimus ; ncque 
dira voluntatem eorum duorum in potè state 
sunt, ulla licentia eti concede rida dominimi 
rei ad eos pertinenlti alienare. — Proibire al 
figlio di famiglia di telare de’ beni avventizi 
de’ quali suo padre aveva 1’ usufrutto, era que- 
sto in apparenza supporre che a riguardo dei 
ben» avventizii dei quali suo padre non aveva 
I' usufrutto , il figlio di famiglia far potesse 
per testamento quella disposizione che più gli 
piacerebbe ; e questo efTt*U iva mente ò il punto, 
ove condrceva V argomento estrailo dalla parte 
della legge clic conteneva lai supposizione. — 
Ma prima di questa legge di Giustiniano, il 
figlio di famiglia era per dritto generale del 
l’ impero incapace di testare de’ suoi beni av- 
ventizii, sia che suo padre ne avesse 0 no V u- 
siifruito Li sua incapacità era dunque cancel- 
lala da quesla nuova legge, inquanto a’ beni 
avveulzi, de’ quali riuoiva nel tempo stesso la 
proprietà ed il godimento? Alcuni lo pretesi ro; 
ma era questo un errore manifestamente ripro- 
valo dalia regola, che ogni argomento preso da 
una clausola di legge puramente suppositiva è 
essenzialmente cattivo, ogni qual volta ne risul- 
tasse un cambiamento nella legislazione precc- 
deutemente stabilita, e non rivocata medica- 
ta dal legislatore. Perciò Giustiniano -lesso si af 
frettò a condannare siffatto errore ; il che egli 
Teoplosg. — Arresto Personale. 


fece nel 53 1, eolia legge 1 1, qui testamenta 
facere possunt t nel codice : .Verno ex lego 
quarti nuper provini garimus, in rebus , quac 
parentibus acquiri non possunt existimet ali- 
quid esse innovandum, aut pemissum esse 
filiti familias testarne ni a facere , sire sine 
patris consensu bona posstdeant , secunduin 
nostrae tegis dtitinctioncm sire cum eorum 
roluntate. Nullo etenim modo hoc eti permit- 
tinius ; sed. antiqua lex per omnia consene- 
tur , quae filiti familias , nisi in ceriti casi- 
bus, testamenta faccrc nullo modo conceda. 

c La maniera di ragionare, colla quale Giu- 
stiniano condanna questa legge, è csaMamimte 
In stessa di quella che qui s’ impiega per istabi- 
lire che I’ art. 800 del eod. di proced. dero- 
ghi alt* art. 2070 del codice cibile. Qui, come 
nella specie sulla quale si spiega G uslininno, 
si pretende che , in vigor di una clausola 
puramente suppositiva, I art. 800 del codi- 
ce di procedura abbia distrutta una legge 
speciale anteriore. Non si fa dunque qui, in 
altri termini , che riprodurre una forma di 
argomentare che la legge di Giustiniano espres- 
samente riprova. 

c Non è altronde di principio generale, che 
ogni qualvolta una legge antica ed una legge 
nuova contengono la medesima disposizione, 
I’ eccezione che limita questa disposizione nel- 
la legge antica, esser debba sottintesa nella 
nuova legge? Non è ciò quel che risulta dalla 
legge romana di già citala, posteriorcs leges 
ad priores pertlncnt , nisi contrarine sint ? 
Non è sopra questo fondamento clic, prima 
della legge del i 5 germ le anno 6, si giudica- 
va coslantemenle che alla disposizione comune 
dell’ ordinanza del 1667, e dell’ordinanza del 
1673 le quali assoggettavano all’ arresto per- 
sonale tulli i debitori per fatto di commercio, 
dovevasi sottintendere in questa 1’ eccezione 
che in quella era scritta per favorire i settua- 
genari? Non è su questo fondamento che si giu- 
dica giornalmente nello sezione criminale, che 
i delitti rurali e i delitti forestali si prescri- 
vono ancora co* termini fissati dalle leggi di 
settembre 1 79 1 . quantunque dopo il codice 
del 3 brumaio anno 4i rinnovando la disposizio- 
ne de* «felini iu generale, non abbia ripetute 
r eccezioni di quelle leggi che abrogavano la 
prescrizione de’ delitti forestali e rurali ? Non è 
anche su bile appoggio che, con decisione del 
10 brumaio anno 12, pronunziala sul rapporto 
del signor Genevois, c sopra nostra requisitoria, 
avete voi giudicalo, cassando due sentenze del 
tribunal civile di Morlagne, che nè ja legge del 
27 ventoso anno 8, nè la determinazione del go- 
verno del 22 termidoro dello stesso anno, con- 
cedendo agli usci< ri di ciascun tribunale di pri- 
ma istanza il drillo d’ islrnmentare ogni atto 
nf lla giuris dizione di questo tribunale , aveva- 
no derogalo oli’ articolo 27 della legge del 19 
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vendemmiaio anno IV, che loro proibisce di fare 
alcun allo le giuUizie di pace e gli uffizi» di 
conciliazione ? 

« E se da ludo ciò risulla che, quando anche 
1' articolo 800 del codice di procedura slabiliase 
in forma dispositiva ciò che non dice ac oon io 
forma suppositiva ; che quando anche dicesse ; 
t II debitore che ha cominciato il suo 70.° sono 
« non può essere più arrestato », non si potreb- 
be nè anche indurne di aver derogato alla legge 
speciale che, nel codice civile, eccettua da que- 
sta medesima disposizione i debitori per fallo di 
commercio. — Con quanto più forte ragione non 
si può, senza urlar di fronte tutte le regole della 
logica, dedurre una simile conseguenza dall'ar- 
ticolo 800 del codice di procedura, nel modo 
come è concepito? Con quaolo più forte ragione 
non si può argomentare in tal modo secondo le 
espressioni di questo articolo, le quali non fan- 
no se non supporre che in generale il debitore 
che ha comincialo il suo settantesimo anno, sta 
al coverto dell' atreslo personale? 

« Ciò sembrerà risultare con estri ma chiarez- 
za, ove si voglia atteramente riflettere che fa- 
cendo questa supposizione, l’articolo 800 del 
codice (li procedura si riporla necessariamente 
all' art. 20O6 del codice civile, il quale lo giu- 
stifica colla disposizione che racchiude ; e che 
esso non può riferirsi all'articolo 2( 66 del codi- 
ce civile, senza sottintendere l'eccezione che vi 
apporta I' articolo 2070 del codice medesimo. 

In Gne o signori, avvi un'ultima considerazio- 
ne che ci sembra decisiva; ed è che dicendo che 
il debitore legalmente incarceralo otterrà la sua 
libertà, quando avrà posto piede nel suo 70.° 
anno, il codice di procedura civile non ha avuto 
e non ha potuto avere altro oggetto se non quel- 
lo di decidere legislativamente due qui-tioni sul- 
le quali 1' antica giurisprudenza aveva variato: 
la prima di sapere se, per godere del favore ac- 
cordato dalla legge a' setluagenarii, bisognava 
avere setlant'anni compiti, come avevano giudi- 
cato tre decisioni del parlamento di Parigi, dei 
6 settembre 1706,24 luglio 1787 e 4 settembre 
1742 ; o se bns asse che il 70.° anno fesse co 
mincialo, come giudicalo aveva una decisione 
della stessa corte del 24 luglio 1700. la seconda, 
se la incarcerazione praticala prima del 70. “en- 
ne del debitore, dovesse sussistere e continuare 
dopo che il debitore sarebbe divenuto settuage- 
nario, come giudicalo aveva una decisione del 
parlamento di D gione, del 27 geouaio 16G8. 0 
se dal momento che il debitore precedentemente 
incarcerato era divenuto settuagenario, la pri- 
gione dovesse essergli aperta, come giudirato a- 
veva l'antico consiglio di stato, cassando quella 
decisione, I' 8 maggio seguente. — Ora è della 
mlerpelrazione delle leg^i, come dell’ interpre- 
tazione de’ contralti; nè s’ignora la legge 81, If. 
de regvlis juris, secondo la quale le clausole 
che inserite sono in contralto all' effcllo di pre- 


venire de’ dubbi!, non derogano al dritto comu- 
ne: < Quae dubitalionis loileodae causa, contra- 
i elibus iaseruntur, jus comune non laedunt. — 
Dunque facendo cessare, col suo 800.“ articolo 
le dimcollà di' erano insorte nell' antica giuri- 
sprudenza sull' applicazione del privilegio che 
hanno io generale i setluagenarii di non poter 
essere arrestali, il codice di procedura non ha 
derogato alla disposizione del codice civile, il 
quale, col suo rinvio alla legge del i 5 germile 
anno 6, assoggetta i setluagenarii all’ arresto 
personale per debiti di commercio e lettere di 
cambio: dunque, la decisione che vi è denunzia- 
ta, non ba violato I’ articolo 800 del codice di 
procedura; dunque questa decisione ha ben giu- 
dicalo, ed esser deve mantenuta. 

1 Stimiamo in conseguenza che vi sia luogo a 
rigettare la dimanda del ricorrente, ed a con- 
dannarlo all’ammenda ». 

Decisione del io g'Qgoo 1807, a rapporto del 
signor Bailly, colla quale, «considerando che la 
Irgge del i 5 germile anno 6, la quale ristabilì 
I' arresto persooale, non n’eccettuò i settuagena- 
ri se non in materia puramente civile, e non 
in materia di commercio ; che questa legge 
vien conservala dall’ art. 2070 del cod. civ.; e 
che lari. 800 del codice dì proced. civ., non 
contenendo derogazioni a tale articolo del co- 
dice civile, dev’ essere inteso ne' suoi rapporti 
colle leggi anteriori sussistenti; la corte ri- 
getta....! 

Posteriormente la quistione si presentò di 
nuovo, e veone risoluta nello stesso senso con 
una decisione di cassazione , del 3 febbraio 
1713. Ecco come è concepita: 

( Il procuralor generale espone che la corte 
di Caen pronunziò, nel 26 agosto ultimo, una 
decisione che sembra apertamele violar la leg- 
ge, e della quale crede per tal ragione, dover 
dimandare la cassazione nell’interesse della leg- 
ge medesima, dopo 1* acquiescenza che vi ha 
dato la parte contro la quale intervenne, in vi- 
gor deU'allo qui unito, il quale è stato stipulato 
innanzi Macnire ed il suo collega, notai in 
Caen, nei 10 novembre seguente. 

1 II fatto è semplicissimo. Una sentenza inap- 
pellabile aveva condannato, con arresto perso- 
nale , Giovan G aeomo ionio a pagare uoa 
somma in contante a Carlo Francesco Monlier, 
che o era creditore, per materia di commercio. 

« In virtù di questa sentenza, Giovan Giaco- 
mo Jouin fu imprigionalo ad istanza di Carlo 
Francisco Monlier. 

< Ma siccome aveva più di 70 anni, pretese 
egli che 1’ arresto personale non potesse più 
colpirlo ; in conseguenza dimandò I’ annulla- 
mento della sua incarcerazione. 

« Questo aonuliamcnto fu pronunziato con 
sentenza del tribunal civile di Caea, del 16 lu- 
glio (8(2. 

» Cario Francesco Monlier ne appellò: e la 
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causa essendo stala aringata contraddittoria- 
mente innanzi alla corte ui Caen, il ministero 
pubblico diede delle conclusioni, delie quali ta 
citala decisione presenta in questo modo il reas- 
sunlo: i Atteso, in fatto, che il debito pel (pia- 
ti le Jnuio trovasi incarcerato è. io vigore duna 
■ sentenza io ut. ima istaoza non impugnala, 

< giudicalo debito commerciale ; in drillo, vi- 
« sto le disposizioni della legge de’ i 5 germile 
« nono 6, sull’esercizio dell'arresto personale in 
t materia di commercio; ed atteso che De ri- 
c sulla, che il privilegio accordato a’ setluage- 
s nari è ristretto alle materie puramente civili, 
« e non può estendersi agli alluri di commer- 

< ciò, come decise il consiglio di slato ; visto 
(t che non è stato derogato, sotto questo rappor- 

< lo, alla legge summeatovata dal codice civi- 
« le, che col suo art. 2070 mantiene al contro- 
1 rio e Serba formalmente i’ esecuziuue delle 

< leggi particolari che autorizzano I’ amilo 
s personale nelle materie di comm reto; visto 
t che la legge di germile anno 6, non è oè tam- 
ii poco abrogata dall’ art, 800 del cod. di pro- 
« cederà civile, il quale si riferisce all artico- 
« lo 2066 del codice civile, ristretto e modiOea- 
( to dall’ articolo 2070; atteso che il codice di 
« procedura civile, deslinoto ad attivare il co- 
« dice civie; non si può presumere avervi de- 
« rogato c noo si può ammettere a tal proposi- 
« to altra derogazione, che quella risultante 
« formalmente e di necessità dalle sue disposi- 
c zioui ; atteso in fine che dal silenzio del co 
« dice di commercio, e dal non essersi esso 
« occupalo dell’esercizio dell’ arresto persoua- 
• le in materia di commercio, la sola coose- 

< gtienza a dedurre si è che i regolamenti ì 
1 quali, all’epoca delta sua pubblieaz one era- 
t no in vigore, continuino a sussistere ; per 

< questi molivi, rivocare la senteoza di cui è 
« appello, e sostenere in conseguenza 1 impri- 
« gionameoto, dichiararlo valido ordinare la 
t restituzione dell’ ammenda colle spese, 

« Conclusioni cosi ben ragionale sembravano 
non dover provare alcuna contraddizione Non- 
dimeno, colla decisione di cui si tratta, la cor- 
te di Caeo le rigettò, e confermò la sentenza da 
cui era appello. 

< Pria di render conio de’ suoi molivi, l'e- 
sponente crede dover approfondire quelli che il 
ministero pubblico aveva fallo valere, ed a que- 
sto effetto passare in rivista le diverse leggi che 
si sono succedute intorno all’ arresto personale, 
relativamente a’ setluagenarìi condannati per 
debiti di commercio; paragonare le disposizio- 
ni rispettive, è determinar quella clic sopra 
tale materia costituisce I' ultimo stato della le- 
gislazione. 

« Esaminiamo ora i motivi della decisione 
della corte di Caen, del 25 agosto. 

< i.° Motivo. Considerando che l’ordinanza 
del 1667, ari. 4 del titolo 34 nel determinare i 


casi ne’ qnsli 1' arresto personale poteva essere 
pronunziato, aveva confuso nella classe delle 
materie civili le condanne pronunziate snelle 
da' tribunali di commercio, donde segue che 
coll’ espressione iti materia cima, si debbano 
intendere le materie ordinarie, come le materie 
di commercio; e che le materie non civili sono 
quelle che hanno per oggetto la repressione dei 
misfatti 0 dei delitti di polizia correzionale 0 di 
semplice polizia. > 

Hispoila. Niente di piò vero nel linguaggio 
dell' ordinanza del 1667; ma è poi lo stesso oel 
linguaggio della legge dei i 5 germile anno 6? 
L'esponente crede potersi lusingare di aver di- 
mostrata la negativa. 

2. 0 Motivo, t Considerando che, coll’ art. 9 
del medesimo titolo , questa ordinanza aveva 
proibito per debili puramente ovili, ed in con- 
seguenza per debiti anche di commercio, l'im- 
prigionamento de’settuagenari, purché non fosse 
per stellionato, sottrazione, o per spese in ma- 
teria criminale ; donde bisogna conchiudere che, 
sotto to impero dell'ordinanza del 1667, un set- 
tuagenario non poteva essere incarceralo piò 
per uo debito di commercio che per ogni al- 
tro debito, a meno che noo vi fosse steliioDa- 
to, sottrazione , eoo., tal era pure la giuris- 
prudenza osservata anche pe’ debili dei danaro 
regio. » 

K lìitposta. Tutto ciò è anche verissimo ; 
ma qual conseguenza se ne può ricavare oggi- 
giorno ? 

3 ° Molilo. (( Considerando che l’arresto 
personale essendo stalo intieramente abolito, e 
quindi rimesso in vigore colla legge del i5 
germile aono 6 , questa legge rinchiude nello 
art. 5 una eccezione simile a quella compresa 
nell’ art. 9, lit. 34 dell'ordinanza del 1667, ' n 
favore de’ settuagenari. È vero che questo art. 
5 della legge del 1 5 germile, fa parte del ti- 
tolo 1, intitolalo dell' arresto personale io ma- 
teria civile, e che racchiude un secondo titolo 
coll' epigrafe, dell'arresto personale in materia 
di commercio, nel quale I’ eccezione contenuta 
nelt'art. 5 non si trova ripetuta ; ma devesi in- 
durre dal silenzio della legge in questo titolo, 
che l’eccezione di cui trattasi, non debba aver 
luogo in materia di commercio ? La legge del 
i5 germile sembra modellata sull’ordinaoza del 
1667 : e si può credere che il legislatore nel- 
1’ anno 6 abbia votolo dimostrare per le vec- 
chiaia e per l'umanità minor rispetto e riguardi 
di quelli che ne aveva mostrato l’ordioaoza del 
1607 ? Se, per maggior chiarezza, la legge del 
io germile ba distribuito in due titoli i casi nei 
quali l’arresto personale poteva essere pronun- 
ziato , sia io materia ordinaria, eia in materia 
di commercio , si può indurre dal silenzio che 
ba ella serbalo nel titolo delle materie di com- 
mercio sull’ eccezione che aveva precedente- 
mente consacrata in favore de’ietlaagenari, che 
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questa eccezione cessarn di esser loro applica- 
bile? E se Iole stala fosse l'intenzione del legi- 
slatore , avrebb’ egli mancato di formalmente 
spiegarsi ? n 

« disposta. Tolta questa argomentazione non 
è, per parte della corte reale di Caen. che ima 
ribellione aperta al parere del consiglio di stalo 
del 6 brumaio anno 12, che ha per essa come 
per tutti i tribunali, I' autorità di una legge in- 
terpelrativa. Ed altronde, quando questo pareie 
non esistesse, l' interpelrazione che esso ha data 
al li t. 2 della legge del 1 5 germile anno 6, non 
risulterebbe per necessità dal lesto medesimo 
di questa legge? Nel suo primo titolo, questa 
legge areTa eccettualo dall' arresto personale 
in materia civile , < scttuagenarii i minori e 
le donne. Nel suo secondo titolo , essa non 
n’ eccettua per le materie di commercio, che le 
donne, i minori, e oon parla de’ settuagenari. 
Si può dire con più chiarezza i be in materia di 
commercio , i settuagenari non sono eccettuali 
dalla regola comune ? Si può dire più eviden- 
temente che in materia di commercio, i settua- 
genari sono sotlopnti all' arrosto personale, 
come le donne ed i minori vi sarebbero sotto- 
posti essi stessi, se la legge non avesse credulo 
dover ripetere , a loro riguardo per le materie 
di commercio, l’ eccezione clic aveva stabilita 
in di loro favore per le materie civili ? Del ri- 
manente , si concepisce facilmente perchè il le- 
gislatore dell' anno 6 si dimostrò più severo del 
legislatore del 1G67 verso i settuagenari com- 
mercianti , ciò avvenne, perchè dal 1667 al 
1 798, la mala fedo aveva fallo, nel commercio, 
de’ progressi a" quali era divenuto necessario 
oppor nuovi freni. 

c Continuazione del terzo motivo Si può qui 
( applicare ciò che avvenne in seguilo dell' or- 
1 dmanza del 1667. L’ ordinanza del 1673,311! 
(( commercia , art. 1 del lil. 7, pronunziava 

< l'arresto personale in materia di commercio, 
« come è pronunziato dal tit. 2 della legge del 

< t3 germile ; ma oon conteneva alcuna dispa- 

< sizione in favore de' seitusgenari, donde po 
tt (evasi indurre che dal suo silenzio su tal prò 
1 posilo ne r. stillasse che in materia di commrr- 
« ciò i selluagenaii potevano essere incarcerali 
« non ostante la disposinone dello art. 9 del lil. 

( 34 dell'ordinanza del 1667 . ed intanto la 
c giurisprudenza delle decisioni continuava ad 
•{ applicare a’selluagennrii l’ eccezione stabilita 
.t nell’ordinanza dei 1667, malgrado che l' or- 
ti dinanza di commercio del 1673, fosse rima- 
; sta in silenzio su tal particolare. Il signor 
(t Merlin , nel suo repertorio ili giurisprudenza 
e ce ne appresta la ragione (nell'articolo arre- 
(( sto personale) : Ciò avviene, egli dice, per- 
« clic è di principio generale, elle le leggi nuo- 
*. ve sono sempre considerate riferirsi alle leggi 
( antiche, cui non sono formalmente contrar e. 

.( Ora se il lil. 2 della legge di germite, clic si 


« può paragonare all' ordinanza Jel 1673, non 
« contraria formalmente il tit. 1 di questa me- 
li desirna legge, la quale può assomigliarsi al- 
ti 1' 01 dinanza del 1667, perchè si deciderebbe, 
a dopo questi due titoli, altrimenti di ciò elle 
« fu deciso dopo 1' ordinanza del 1667 e quella 
« del 1673? All’opposto si deve dire che, se 
c vi fosse del dubbio sai vero senso ed il vero 
« spirito della legge del t5 gemute , dovreb- 
« besi interpetrare con ciò che si praticava per 
« lo innanzi e nel medesimo caso, secondo il 
t principio altresì invocato dal s>g. Merlin, loco 
tt citato, che, le leggi nuove si piegano di pieno 
« dritto a tutte le eccezioni, che nelle leggi an- 
te tiche modificano le disposizioni che esse a bro- 
li gano ». 

tt disposto. Questi ragionamenti , rziandio 
quando non fossero così poco fondati come so- 
no, verrebbe' 0 ad infrangersi conira il parere 
del consiglio di stato del 6 brumaio anno 12 -, 
ma due parole bastano per giustificare questo 
parere dal rimprovero di averli proscritti. 

t Da una parte, è ben lungi ebe Ira il tit, 2 
ed il lil. 1 della legge del io germile anno 6 , 
vi sìa lo stesso rapporto che Irovavasi Ira I* or- 
dinanza del 1673 e quella del 1667. L’art. 1 
del tit. 7 dell'ordinanza del 1673, non facendo 
che rinnovare la disposizione deli’arl. 9 del tit. 
54 dell'ordinanza del 1667, era ben naturale 
di concluderne che esso non derogava all'ecce- 
zione la quale, nell' ordinanza del 1667 modi- 
ficava questa disposizione in favore de' settua- 
genari! ; ma il tit. 2 della legge del i5 germile 
anno 6, non è per le materie di commercio una 
semplice ripetizione del tit. 1 della medesima 
legge relativa alle mali rie civili ordinarie ; esso 
è, per quelle, lina serie di disposizioni del lutto 
indipendenti dalle disposizioni relative a que- 
sto ; ed il legislatore ha così poco inteso ordi- 
nare 0 permettere a' giudici di applicare alle 
seconde, per ioterpetrozione dottrinale, lolle 
l' eccezioni che modificano le prime, che si Ila 
egli stesso data la cura di ripetere nel (il. z al- 
cune di queste eccezioni, e che non ripetendole 
tutte , egli ha evidentemente escluso da questo 
titolo quelle che non vi son replicale. 

. s Dall’altra parte, come la corte reale di 
Caen può essa dire che si debba supplire, colle 
disposizioni dell'ordinanza del 1667, al preteso 
silenzio del tit. 2 della legge del i5 germile 
anno 6. rapporto a' setluagenarii ? Tulle le di- 
spos-zioni dell'ordinanza del 1667, sull'arresto 
personale, sono espressamente abrogate dall'ul- 
timo articolo della legge del t5 germile anno 
6 ; e sarebbe ben strano che una legge antica 
supplisse al silenzio reale 0 supposto della legge 
nuova, che ne ha pronunziala l'abrogazione. 

4- Motivo. 1 Consideiando, che posterò r- 
mcntc a questa legge del i5 germile è so- 
praggiunta il co, lice civile che, nel (itolo 16 de- 
terminano un certo numero di casi, ne'qnaii in 
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materia civile l'arresto personale può esser pro- 
nunziato; c sotto tal titolo, art. 2066, questo 
codice stabilisce che non può l'arresto aver luo- 
go contro i settuagenari c le donne se non nei 
casi di slclliooalo. Ecco adunque anche questa 
eccezione, stabilita in favore della vecchiaia, 
consacrala di nuovo dal codice. Egli è vero che 
l'articolo 2070 soggiunge, che non è derogato 
alle leggi particolari che autorizzano I’ arresto 

f iersonale nelle materie di commercio, nè alle 
eggi di pohz a 0 correzionali; nè a quelle che 
riguardano I' amministrazione del denaro pub- 
blico; ma se questo articolo non isfibra la forza 
della legge del 13 germile, nè tampoco si può 
dire che esso I' aumenti; donde ne risulta che 
dev’essere intesa ed applicata secondo il suo 
vero spirilo, ed uniformemente alle leggi anti- 
che delle quali non è che la ripetizione 3. 

1 Hi sposta. No, senza dubbio, I' art. 2070 
del codice civile non aumenta la forza delle 
disposizioni del titolo 2 della legge del i 5 ger- 
mile aooo 6, a rispetto dell' arresto personale 
in materia di commercio. Ma, senza aumentar- 
ne la forza, esso le conserva tali quali seno, e 
nella loro perfetta integrità. Ora il titolo 2 del- 
la legge del i 5 germile anno 6, assoggetta i 
selluagenatii all’arresto personale in materia di 
commercio ; I’ articolo 2070 ve gli assoggetta 
adunque del pari. 

5 . Motivo. ( Considerando che il parere del 
consiglio di sloto del 6 brumaio anno 12, sem 
tirerebbe contrariare l’ ioterpclrazione che sia 
leste data alla legge del io germile ; e se lai 
era I’ ultimo stalo della legislazione sopra que- 
sto punto, sarebbe senza dubbio difficile di a- 
dotlare una interpretazione opposta a questo 
parere; ma dopo tal epoca è sopraggiunto il co- 
dice di procedura civile il quale dispone, nel § 
5 dell' articolo 800, che se il debitore ha prin- 
cipiato il suo settantesimo anno, e se egli non è 
reo di stellionato, sarà esenreerato. Questo ar- 
tici lo è tanto più imponente, perchè è generale 
e deve applicarsi all’esecuzione delle sentenze 
de" tribunali di commercio, come alla esecuzio- 
ne delle sentenze de tribuna li civili, perciocché 
sono i tribunali civili quelli che trovami inca- 
ricali della esecuzione delle prime, come delle 
seconde sentenze 1. 

< Hisposta. Infine la corte di Caen, dopo a- 
ver miseramente lottato conira il parere del con- 
siglio di stato del ti brumaio anno 12, si degna 
convenire clic non potrebbe dispensarsi dal s. I- 
somellervisi, ove fosse tuttavia in vigore Ma 
essa pretende che sia abrogato dnll’arlicolo 800 
del codice di procedura civile A questo propo- 
sito, l’esponente non può che riportarsi a quan- 
to ha osservato più innanzi. 

6." Motivo. Considerando che ciò che è de- 
cisivo, si è che il progetto del codice di proce- 
dura fu inviato dal governo per essere sotlopo- 


slo alle osservazioni delle corti di appello ; 0 
che questo progetto conteneva la medesima di- 
sposiziooe che rinchiude l'articolo 800, con 
questa differenza che vi era aggiunto: se il de- 
bitore NO* È NÈ STRANIERO, NÈ REO DI STEL- 
LIONATO, NÉ FALLITO DOLOSO, NÉ MERCATANTE, 
NÉ negoziante. Le corti di appello di Bourges, 
di Poitier, di Brussclbs ed anche quella di 
Caen, reclamarono contro di questo articolo, e 
dimandarono che un negoziante onesto, perve- 
nuto al suo settantesimo anno, fosse ammesso a 
partecipare dell’ avvantaggio che si accordava 
agli altri cittadini. È indubitato che il consiglio 
di stato semi la giustizia di questo reclamo, poi- 
ché non si è lascia'a sussistere nell' articolo al- 
tra eccezione al favore accord ilo a' settuagena- 
ri, che quella dello stellionato ; donde devesi 
indurre che la volontà ben pronunziata del le- 
gislatore sia stata di non eccettuare il debitore 
per causa di commercio dalla regola generale, 
stabilita dal codice civile e da tutte le leggi 
precedenti ». 

Hisposta. Questo ragionamento nulla prova, 
precisamente perché prova troppo. Ne risulte- 
rebbe effettivamente che, colla compilazione 
d ffinitiva deH'arl. 800 del cod. di proc. civ., il 
legislatore abbia intrso esimere dallo arresto 
personale non salo i settuagenarii commercian- 
ti, ma altresì i settuagenarii falliti dolosi. Per- 
ciocché le espressioni fallito doloso sono siale 
tolte nella compilazione diffiniliva, al pari delle 
espressioni mercatante c negoziante. Ora, sicu- 
ramente non oserà alcuno attribuire al legislato- 
re una intenzione casi favorevole a’fnUili dolosi. 

t Oltre che, a qual ragione le espressioni 
stranieri, fallito doloso, mercatante c nego- 
ziante sono stale lolle dalla composizione difli- 
nitiva dell'articolo 800 del codice di procedura 
civile : Perchè il consiglio di stato riconobbe 
che la commessione, la quale aveva disteso il 
progetto di questo articolo, vi aveva male a pro- 
posito mischialo degli oggetti ch'ernno esorbi- 
tanti dal dritto onmune, e che dovevano esser 
regolati da leggi speciali ; perchè credette di 
dover rinviare questi oggetti alle leggi di ecce- 
zione che dovevano regge: li. 

« tNè è questa una sterile congettura che az- 
zarda qui I esponente; è questa una verità ma- 
tematicamente dimostrala dallo stesso processo 
verbale della discussione del codice di commer- 
cio nel consiglio di stalo. 

et Nella seduta del consig'io di stato del 26 
maggio 1807, un nrlicolo che formava il ven- 
tiduesimo del titolo t della competenza dei tri- 
bunali di commercio, era stato adottalo in que- 
sti termini-. I settuagenari. che «aranno stati in- 
carcerati per debili di commercio, otterranno 
la loro libertà dopo rei mesi di detenzione, 
giustificando innanzi al tribunale civ le che 
sono giunti ni loro setlnnlesimo anno, e che 
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sono io arrosto fio dal detto termine di sei 
mesi i. 

e Al certo se la sorte de' selluagenarii incar- 
cerati per debito di commercio, fosse stata re- 
golata dall' articolo 800 del codice di procedo- 
ra civile, il consiglio di sialo Don se se sareb- 
be piò occupalo nel codice di commercio. Non 
erano ancora sei mesi che il codice di proce- 
dura civile stava in attività ; e non si può ra 
gionevolmente supporre che il consiglio di sta- 
to avesse voluto derogar con questo alle regole 
che fossero stale stabilite con quello in maleria 
di arresto personale, pe’ seltuageoarii commer- 
ciami. 

e Ma quel che è anche mollo più decisivo, è 
che la slessa disposizione di cui si lralta,fu tol- 
ta, sulla dimanda del tribunato, dalla compila- 
zione dilfiniliva del codice di commercio, e che 
essa lo fu precisamente per la ragiooe, che i 
seltuagenarii commercianti non debbono essere 
ammessi al favore che accorda a’debilori incar- 
cerati per debiti civili ordinarli l'articolo 800 
del codice di procedura civile. 

e l\e!la seduta del cousiglio di stato del 18 
luglio 1801, si rendette conto dal sigoor Beu- 
goot.in nome delle sezioni di legislazione e del - 
l’ interno, delle osservazioni fatte dal tribunato 
sul titolo adottato nel 26 maggio; ed ecco ciò 
che l'esponente ha estratto egli stesso, a questo 
proposito dalla minuta del processo verbale 
del consiglio di stato, t 11 signor Beugoot dice 
c elle il tribunato dimanda la soppressione del- 
c l'articolo 22 ; ecco i suol motivi; I' articolo 
e nel modo come sta nel progetto, sembra un 
li termine medio adottato da' compilatori. Ira 
c due opinioni opposte che si sono manifestate 
t ne' tribunali dopo la promulgazione del codi- 
1 ce civile. Secondo la prima, l'arresto perso- 
« naie in materia di romniercio, dev' esser ri- 
e stretto per principi! di umanità ; come lo è 
t nelle materie civili; ed i seltuagenorii, al pari 
e delle donne, ne debbono essere liberali. — 
c Secondo l'altra opinione, all'opposto, biso- 
« gna conservare il rigore deW'antico ordinan- 
ti za di commercio (ij e lasciare, nelle materie 
e di commercio, i settuagenari e le donne a- 
( venti qualità di pubbliche mercantesse, solto- 
( posti come ogni altro all’ arresto personale, 
c — Qualunque partito si adotti a tal riguardo, 
1 il mezzo termine proposto sembra urlare u- 
« guai mente l’una e l’altra opinione. L'arresto 
< personale non è stalo introdotto che per dare, 


« nella persona istessa del debitore, un pegno 

K al creditore. Ora di qua! uso sarà questo pe- 
a gno se il creditore è certo che de» e sfuggir- 
li gli sei mesi dopo? o piuttosto, qual sarà l'uo- 
« mo cosi cattivo calcolatore per avventurar le 
K spese di una cattura e le aolicpazioni che e* 
« sigerà il nutrimento del suo debitore in pri- 
« gioite, allor eh' ei vedrà che questo debitore 
« può uscir di prigione senza pagarlo ? La di- 
c sposizione, sotto quoslo rapporto, avrà il di- 
« fello di uon offrire ebe un rigore apparente, 
a ma inutile c puramente comminatorio. Val 
a meglio scegliere francamente Ira le due opi- 
a nioni opposte, che di conciliarle con un tal 
a mezzo. — A questo riguardo le sezioni riunite 
K pensano che il sistema dell’ antica ginrispru- 
(( densa, per quanto severo fosse, noo era che 
a giusto e necessario. — Il codice civile non vi 
„ ha derogato, perciocché ba lascialo formai- 
(( mente le materie di commercio sotto l'impero 
(! della legislazione commerciale ; e veramente 
vi è gran ragione per disiinguere. relativa- 
5 mente all'arresto personale, l' obbligazione 
, civile dall’ obbigazione di commercio, llcre- 
, dilorc che contratta civilmente, conoscevi suo 
, debitore; può vedere la suo età eJ assicurar- 
e sene; 0 quando acconsenta di tratiar seco lui, 
, quantunque selluagenario, 0 prossimo a di- 
t venirlo, è consideralo non aver calcolalo sulla 
, gnrautia che l’ arresto personale avrebbe po- 
t luto dargli n riguardo di un debitore di età 
t meno adulta. — Ma colui elle riceve 0 gira 
c una lettera di cambio, non conosce il piò del- 
c le volte, nè il traente, uè gli altri giratarii; e 
g deve sempre tener per certo ch’egli avrà con- 
c Irò di essi la pienezza di tulle le garantie le- 
« gali, altrimenti i mezzi di frode diverrebbero 
1 cosi facili, che vi sarebbe gran danno in ve- 
t derli aumentare ancora di pia, gli uomini a- 
1 sluti non mancherebbero di avere tra i loro 
c commessi oi loro confidenti, de’sctluagenarii 
t pronti a dargli delle turno Si può concepire 
« inoltre rhe Tra due girnlarii dello stesso effet- 
1 lo, vi fosse una tal disuguaglianza, che in 
c mancanza di pagamento, il secondo sarebbe 
t messo io prigione, perchè uon avrebbe che 
c sessanl’ anni, nrl mentre il primo rimarrebbe 
e libero, per averne settanta? Di modo che, 
e eoo no arroveseiamenlo di ogni giustizia, il 
< garantito pagherebbe colla sua persooa in 
e soddisfazione del garante, e non potrebbe ri- 
e gettar su di lui i rigori che soffrirebbe per 
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(I) È corso qui ini lieve equivoco : V «Mica or- ge ad 1S gemilo tono 6 ; ma 1» quintionc resto 
dinassa di commercio è messa io luogo della leg- la slessa. 
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i canea sua. — La proposizione del tribunato ì 
« adottala. 

t Qui, ogni specie di dubbio sparisce-, egli è 
chiaro, più chiaro del giorno, eoe il consiglio 
di stalo ed il tribunato son convenuti, nella 
compilazione dillìoiiiva del codice di commer- 
cio a riguardare come estranea alle materie 
commerciali la disposizione dell’ art. 800 dii 
cod. di procedura civile.il qnate ordina che le 
porle della prigione verranno aperle al debitore 
incarcerato, dai momento che sarà entralo nel 
suo settantesimo anno; e che la loro intenzione 
comune sia stata di lasciar sussistere la dispo- 
sizione del Ut. 2 della legge del i 5 germile an- 
no 6, manifestata col parere del 6 brumaio 
anno iz,il quale fa cessare, nelle materie di 
commercio, il privilegio de' debitori setluage- 
narii. 

1 Sesto motivo. < Considerando inGne di non 
potersi supporre che i legislatori dell’anno 6 
abbiano voluto essere più severi digli antichi 
legislatori, mentre si veggono al contrario sta- 
bilire, in favore di tutti i debitori senza eccezio- 
ne, delle cause e de’ mezzi di liberazione dal 
carcere che oon erano conosciuti per lo innan- 
zi. Così, al termine di cinque anni di deten- 
zione , la legge del i 5 germile vuol che il 
debitore sia rilascialo di pieno dritto, e che lo 
sia anche prima , se paghi un terzo del suo 
debito, e se din una malleveria pel dippiù. » 

(! Jtiipotla. Qui la corte di Caen ritorna al 
suo primo sistema sulla maniera d'ioterpelia- 
re il lit, 2 della legge del i 5 germile anno 
6; persiste essa ancora a sostenere che il ti- 
tolo 2 della legge de' i 5 germile anno 6, 
conserva, in favore de' setluagenarii commer- 
cianti, il privilegio che b ro accordava l’ordi- 
nanza del 1667, relativamente all’ arresto per- 
sonale; e con ciò si mette in istalo di ribel- 
lione contra il parere del consìglio di stalo del 
6 brumaio anno 12. 

< Del rimanente, niente di più futile quanto 
il pretesto col quale sostieoc la sua dottrina. 
Da che coll’ art 18 dii suo terzo titolo con- 
cernente < il modo di esecuzione delle srn- 
lenze che importano I' arresto personale > ti- 
tolo che era comune alle materie civili ordi- 
narie, ed alle materie di commercio, e che è 
ora abrogato; la legge del i 5 germile anno 
6 voleva che ogni pt renna legalmente incar 
cerata ottenesse la sua libertà col pagamento 
del terzo del debito , eoo cauzione per lo di 
più, e col decorso di cinque anni censcrulivi 
di deteozione , De risulta che pel tempo che 
questo articolo è stato in vigore, il seliuagc- 
nario commerciante che era stato personal- 
mente coatto , poteva ottenere la sua libertà 
coll' uno o colf altro di siffatti mezzi. Ma con- 
chiuderne che esso era allora e che sia anche 
al presente al coverto dell’arresto personale, 
p<r la soia considerazione che è settuagenario, 


à lo stesso che dispreizsre tutte le regole della 
sana logica. 

< Sì , il legislatore dell' anno 6 volle mo- 
strarsi più umano verso i debitori in arresto, 
di quel che lo sia sialo l’ordinanza del 1667 
e di quel che lo sia inoltre la legge attuale. 
Ma altro è voler addolcire la sorte di tutti i 
debitori imprigionati in generale, altro à vo- 
lere che il tal debitore non possa essere in- 
carceralo ; ed argomentare dall' una cosa al- 
l'altra, è un argomentare sopra due oggetti 
assolutamente dissimili. 

« Laonde svaniscono lutti i motivi che han- 
no determioslo la corte di Caen ad insorgere 
contro la decisione della corte del io giugno 
1807; laonde rimsogooo in tutta la loro for- 
za i mezzi che richiamano la censura della 
corte sopra un sistema , che ha essa di già 
proscritto. 

( Ciò considerato, piaccia alla corte, visto 
l’ari. 88 della legge dei 27 ventoso anno 8, 
gli articoli 1 e 4 della legge del i 5 germile 
anno 6, ed il parere del consiglio di slato del 
6 brumaio anoo 12 , cassare ed annullare, 
nell' interesse delta legge e senza pregiudizio 
della sua esecuzione Ira le parli interessate , 
la decisione della corte di Caen qui sopra men- 
zionata e la di cui spedizione è qui uuila, ed 
ordinare che a cura dell' esponente, la deci- 
sione che interverrà, sia impressa e trascritta 
su’ registri di detta corte. 

e Fatto nel parquet, il 9 dicembre 1812. 
Firmato Merlin. 

< lolrso il rapporto del signor Minii r, visto 
l'erl. 88 della legge del 27 ventoso anno 8.., 
visto Tari. 1 , til. della legge del i 5 germile 
anno 6 . . . , visto altresì il parere del consi- 
glio di sialo del 6 brumaio anno 1 2, approvato 
nell’ 1 1 dello stesso mese, sulla quistione di sa- 
pere se I' arresto pi rsonale dovesse esser pro- 
nunziato contra i seltuageoarii che avevano fir- 
malo delle lettere 0 biglietti di cambio , e pre- 
scrivente « che , nello sialo attuale della legi- 
siazione , l'arresto personale dev’essere pro- 
nunziato contra i setluagenarii, che hanno sot- 
toscritto tenere 0 biglietti di cambio, per la ra- 
gione che I’ art. 2 della legge del 1 5 germile 
anno 6, til. 2, non eciettua dalla disposizione 
dell' art. 1, che ha stabilito lo arresto personale 
conira i soscriltori delle lellere di cambio e bi- 
glietti , che le donne ed i minori non commer- 
cianti (donde risulta) ; che l'eccezione disposta 
in f/.vore de’ setluagenarii coll’ art. fi del lit. 1 
della slessa legge, non è applicabile che all'ar- 
resto personale io materia civile e non in ma- 
teria di commercio ; 1 considerando che derivi 
dalle citale leggi, che la legge del i 5 germile 
anoo 6 , la quale ristabilì I' arresto personale , 
non ne ba eccettuato i setluagenarii se non 
in materia puramente civile e non in materia 
di commercio ; che questa legge sia slata con- 
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serrala in luti# la sua forza, dell' ari. 2070 
del codice civile , c che Tari. 800 del codice 
di procedura civile non conlenendo deroga- 
zione al dello ari. 2070 del codice civile, con 
debba essere inlerpelralo che ne' suoi rapporti 
colle leggi anleriori sussìsIcdIì ; per questi ino- 
livi , la corte , facendo dritto alla requisitoria 
drl procuralor generale, cassa ed annulla... » 

Nel 10 giugno dell' auuo medesimo , simile 
decisione, a rapporto del Big . Gaudon. 

Il sig. Rombert era stalo arrestato per un de- 
bito di commercio. Aveva chiesto la nullità di i 
suo imprigionamento , sull’ appoggio , che al- 
f epoca in cui era stalo incarceralo, aveva più 
di eettant'anni ; e la sua dimanda era stala ac- 
colla dalla corte di brussellese 

Ma sul ricorso in cassazione del sig. Van- 
Melder, di lui creditore, B’interpose a citata de- 
cisione clic cassa (V. il bollettino civile.) 

Ma che sì dovrebbe a questo proposito deci- 
dere , se il debito di commercio o la lettera di 
cambio che un settuagenario sarebbe al presente 
in mora di soddisfare, fosse di una data che si 
riportasse ad un'epoca in cui l’ordinanza del 
1667 faceva ancora legge per l'arresto per 
sonate ? 

Ne’ 29 maggio e 7 agosto 1790 , sentenze 
del Chdte'el di Parigi , che condannano il si- 
gnor Dusaillanl, con arresto personale, a pagare 
al sig. Dury una lettera di cambio di i 3 , 5 oo 
lire. Nel 21 novembre 1808, il sig. Dury le fa 
intimare al sig. Dusaillanl, con precetto di sod 
disfarvi. 

Nel 25 dello stesso mese , il sig. Dusaillanl 
cita il sig. Dury innanzi al tribunale civile del 
dipartimento della Senna per sentir pronunzia- 
re, che per esser egli entralo nel suo settante- 
simo anno , e che le leggi del tempo in cui le 
due senti nze erano stale pronunziate, mettevano 
i setlungenarii anche commercianti 0 che ave- 
vano sottoscritto lettere di cambio al coverto 
dell’ arresto personale, verrebbe proibito al si- 
gnor Dury di avvalersi di questo mezzo contro 
di lui. 

Nei 9 aprile 1809, sentenza la quale, « atte- 
soché la legge del 9 marzo 1793 aveva abolito 
I' arresto personale ; che coloro i quali in qnel- 
I' epoca erano sottoposti a tal coazione, venni ro 
con questa legge rimessi in uno stalo di libertà 
che non fu distrutto da alcuna legge po-leriore; 
che, se la legge del 1 5 germile anno 6 ristaili ì 
I' arresto personale, ciò non fu che prr I’ avve- 
nire; che quindi l'arresto personale non può 
aver luogo se non in virtù di titoli avvenuti sotto 
l'azione di questa legge, e non in virtù di ti- 
toli o sentenze anteriori al 1793 ; proibisce al 
signor Dury di porre in esecuzione, per via di 
arresto personale , le sentenze da lui ottenute 
contro il sig Dusaillanl, dal Cbùtelet di Parigi, 
nel 29 maggio c 7 agosto 1790 ». 

11 sig. Dury appella da questa sentenza. — 


Con decisione del 16 marzo 1811 , la corte 
di Parigi annulla l'appello, e Attesoché trattasi 
dell'esecuzione delle sentenze de' 29 maggio e 
7 agosto 1790 ; e eh" a quell'epoca la disposi- 
zione dell'art. 9 del li t. 34 . dell' oidinanza del 
1667, relativa a'setluagenarii, si applicava alte 
materie di commercio, come alle materie pura- 
mente civili 1. 

Gli eredi del sig. Dury ricorrono in cassa- 
zione conira siffatta dicisione. 

e Vi sono in questa causa (io dissi all'udienza 
della sezione de' ricorsi , nel 21 aprile 181 3 ), 
tre verità incontrastabili ; la prima, che le con- 
danne ad arresto personale che erano state pro- 
nunziate prima della legge del 9 marzo 179IÌ 
e che questa legge aveva paralizzale, ripresero 
tutta la loro forza per effetto della legge del 28 
ventoso anno 5 ; la seconda, che prima della 
legge del i 5 germile anno 6 , i setlungenarii 
erano sciolti dall’ arresto personale in materia 
di commercio e di lettere di cambio , come in 
materia civile ordinaria ; la terza che, dopo la 
legge del i 5 germile anno 6, i setlungenarii 
commercianti o che avevano firmalo lettere 
di cambio , sono soggetti all’arresto persona- 
le , al pari degl' individui al di sotto di que- 
sta età. 

c La prima di queste tre preposizioni vien 
giustificata da cinque decisioni della corte, dei 
4 nevosa anno 9,21 germile anno io , 2 e 3 
ng'-slo 1808 e 18 marzo 1812. 

1 La seconda lo é ugualmente con tre deci- 
sioni del parlamento di Parigi, de’ 21 luglio 
1739, 22 febbraio 1709 e i 5 marzo 17G6. 

- La terza lo è da due deci-ioni della corte, 
la prima del io giugno 1807, la quale rigettò, 
sul rapporlo del citi, bailly, il ricorso del si- 
gnor Canalis-Oglou in cassazione di una deci- 
sione di Ila corte di Parigi, colla quale, quan- 
tunque dell età di sellnntadue anni, era stato 
egli giudicato validamente arrestalo per difetto 
di pagamento diuna lettera di cambio che aveva 
sottoscritta L' altra del 3 febbraio ultimo, che 
cassò sopra nostra requisitoria, c nell' interesse 
della legge, una decisione del'a corte di Caen, 
culla quale un settuagenario commerciante era 
stalo liberato dall’ arresto personale. 

< Dalla prima di questo tre proposizioni , 
risulta chiaramente che , nel caso nostro , la 
corte di Parigi ha con somma giustizia condan- 
nalo , nel modo come ha motivala la decisione 
impugnata dagli credi del signor Dury, I' er- 
rore al quale si era abbandonato il tribunale 
di prima istanza, nel fondare il divieto d' im- 

n tonare il signor Dusaillanl sul pretesto che 
enteoze de' 27 maggio e 7 agosto 1790 
non avovan ricopi rata, colla legge del 28 pio- 
voso auuo 5 , la prerogativa che aveva loro 
lolla quella del 9 marzo 1 793, di produrre lo 
arresto personale. 

e Ma la corte di Parigi ha essa del pari ben 
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giudicalo, prendendo per guida della sua deci- 
sione la seconda delle Ire nostre proposizioni, 
e non è piuttosto alla terza cbe avrebbe dovuto 
appigliarsi ? Io altri termini , è in vigor della 
legge del tempo in cui furono pronunziate con- 
tra il signor Dusaitlaot le condanne all'arresto 
personale delle quali si tratta, o al contrario in 
vigor della legge attuale, che dev' esser decisa 
la quistiooe di sapere se f età di sellaci' anni, 
debba o no garentìre il signor Dnsaillant dal- 
l' arresto personale ? Ecco ciò cbe c' incombe 
di esaminare. 

t In tesi generale , per tallo ciò cbe bì rap- 
porta al modo di esecuzione di nn titolo di cre- 
dilo , la legge che si deve prender per guida , 
non è nò quella del tempo in cui il debito fu 
contratto, nè quella del tempo in cui fu proffe- 
rita la sentenza che ha condannalo il debitore 
a pagarlo ; e unicamente quella del tempo io 
cui la stessa esecuzione si pratica. 

c Senza dubbio , allorché è quistiooe della 
validità di un obbligo, allorché trattasi di de- 
terminarne gli effetti nel merito, non si deve, 
nè si può consultare che la legge sotto l'impero 
della quale l'alto si è stipulalo. Ma, dice Boulle- 
nois , nel suo « trattalo degli astuti personali e 
reali , tomo 1 , peg. 53 1 , quando si tratta di 
mera esecuzione , bisogna seguir le leggi del 
luogo in cui si fa I' esecuzione ; > e ciò che 
questo autore stabilisce in rapporto al luogo, 
naturalmente si applica al tempo. 

c Quindi è cbe la sezinne civile rigettò, nel 
22 marzo 1809, a rapporto del sigoor Boycr e 
sulle nostre conclusioni , il ricorso del signor 
Sw ao , americano , in cassazione di una deci- 
sione della corte di Parigi, che I’ aveva giudi- 
cato validamente arrestato in virtù della legge 
del 7 setlembre 1807 , pel pagamento di un 
debito che aveva contralto a prefìtto di un Frnn- 
cese, anteriormente a quella legge. Quindi è 
eh’ essa rigettò questo ricorso : 1 atteso che la 
« legge del io settembre 1807 debh’fssere con- 
ti siderata come una legge di polizia, una mi- 
ti snra di sicurezza presa nell' interesse nazio- 
l( naie conlra i debitori stranieri, la quale non 
« arreca verun pregiudizio alla soslaozn de’loro 
« obblighi , ma è solinolo inlrodalliva di un 
<t nuovo modo di pervenire alla esecuzione dei 
« delti obblighi ; che una tal misura è , di sua 
« essenza , suscettibile di una esecuzione istan- 
te lanea, e non ammelte alcuna eccezione presa 
tt dall’ anteriori là del debito ; che quindi, con- 
ti fermando 0 riguardo del ricorrente in cassa- 
ti zinne, l'applicazione che gli era stala falla 
(t della legge del io settembre 1807, la deci- 
ti sione impognala non dà a questa legge un 
c effetto retroattivo conlrario ai sno volo ». 

« Se dunque noi dovessimo qni soffermarci 
ai principio generale sul modo di esecuzione 
de' titoli di credito, non vi sarebbe verun dub- 
bio cbe la corte reale di Parigi avrebbe dovuto 
Taonozs. — Arresto Personale. 


prendere per regoU la disposizione dell' ordi- 
nanza del 1 667 , che sottraeva i settuagenarii 
anche commercianti dall' arresto personale , e 
che essa avrebbe dovuto determinarsi unica- 
mente in vista della legge del i 5 germile anno 
6, la quale, in fatto di arresto personale per de- 
bito di commercio e lettere di cambio, non ac- 
corda alcun privilegio all' eli di setlant' noni. 

< Ma questo principio generale non è, per 
quel che riguarda I' arredo personale, mod, fi- 
caio da ooa eccezione particolare al modo di 
esecuzione de’titoli di credilo il cui debito risale 
al di là della legge de’ 28 ventoso sono 5 ? 

< Se il principio geoerale fosse applicabile 
a questi titoli , te non esistesse per rapporto a 

uesti titoli una eccezione innanzi alla quale 
ovesse piegare l'arresto personale, dorrebbe 
infallibilmente essere oggidì pronunzialo per i 
debili di commercio che sodo dati contratti, 
per le lettere di cambio che sodo siale sotto- 
scritte per tutto il tempo cbe fu io vigore la 
legge del 9 marzo 1793. 

< Intanto è certo che esso noo può esserlo, e 
la corte cassò nel 17 pratile anno 12, a rapporto 
del sig. Coflinhal, una decisione della corte di 
Bordò nel 9 fruttidoro anno 9, cbe aveva giu- 
dicato il conlrario io danno del sig. Segar. 

« Bisogna dunque che, relativamente a' ti- 
toli di credito commerciale i quali rimontano 
al di là della legge del 28 ventoso anno 5 , 
portante l'abrogazione di quella del 9 marzo 
1793 , esista una eccezione al principio gene- 
rale ds noi richiamato. 

1 Ed in effetti , questa eccezione è scrina 
nella slessa legge del 28 ventoso anno 5 . < Le 
obbligazioni ( vi è dello ) che fossero contralte 
posleriormenle alla promulgazione della pre- 
sente legge , e per la mancanza di pagamento 
delle quali le leggi anli riori pronunziavano 
l'arresto personale, vi saranou sottoposte co- 
me per lo passalo 1. Egli è chiaro che eoo ciò 
vien derogato al principio generale, il quale 
esige cbe il modo di csecnztone di un titolo di 
credilo si regoli colla legge del tempo in cui 
questo titolo si esegue ; è chiaro cbe eoo ciò, 
le obbligazioni che Irovansi sottraile dall' ar- 
resto personale colla legge del tempo in cui 
eransi contratte , hanno continuato ad esserlo 
anche dopo la pubblicazione della legge del 2S 
ventoso anno 5 . 

< Ed osserviamo bene che le obbligazioni 
di commercio le qnali, aH'epoca della pubbli- 
cazione della legge del 28 ventoso anno 5 , era- 
no affrancate daWarreslo personale, lo sono an- 
cora presentemente. 

< Poiché , da una parte, 1 ' art. 2084 del co- 
dice civile conserva tutta la loro autorità alle 
leggi anteriori sull'arresto persoosle in materia 
di commercio, e per conseguenza alla legge del 
l 5 germile anno 6. 

< D’altra parte, la legge del i 5 germile 

*i 
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anno 6 non è, come lo dichiara elsa slessa nel 
suo proemio , che la continuazione ed il com- 
pimento di quella del 28 vento 0 anno 5 ; essa 
dunque conserva implicitamente la disposizione 
della legge del 28 ventoso anno 5 , che limita 
olle obbligazioni posteriori alla sua pubblica- 
zione il ristabilimento dall' arresto personale ; 
essa conserva dunque implicitamente la dispo- 
si! one della legge del 28 ventoso anno 5 , la 
quale conforma I' esenzione dell'arresto perso- 
nale in favore delle obbligazioni contratte sotto 
l'impero della legge del 9 marzo 1798. Questo 
è anche ciò che la corte giudicò formalmente 
colla decisione del 17 pratile anno 12, da noi 
pocaozi citata ; perciocché era mollo tempo 
dopo la pubblicazione della legge del 1 Sper- 
onile anno 6 , era per effetto di una decisione 
del 9 fruttidoro anno 9, che la corte di appello 
di bordò aveva pronunziato l 'arreno personale 
conira il signor Segur, a motivo di un debito 
commerciale che aveva contralto nel 1794; e 
la corte, cassando questa decisione, d illiu'i net- 
tamente che la legge del i 5 germile anno 6 
non aveva fatto cessare, relativamente alle ob- 
bligazioni contratte sotto I’ imperio della legge 
del 9 marzo 1793, l'eccezione scritta nella legge 
del 28 ventoso anno 5 . 

< Ciò che prova inoltre che, relativamente 
a' titoli di credito la di cui data rimonta al di 
là della legge del 28 ventoso anno 5 , non si 
deve seguire , per quanto riguarda 1' arresto 
personale , il principio generale che non fa di- 
pendere il modo di esecuzione di un titolo di 
credito, se non dalla legge del tempo dell'ese- 
cuzione medesima ; ciò che inoltre prova che, 
relativamente a questi titoli, il principio gene- 
rale deve cedere ad una eccezione di cui son 
questi titoli l'oggetto speciale ; ciò che iu oltre 
prova che, relativamente a questi titoli, il modo 
iliesecuz ooe non deve dipendere che dalla legge 
dui tempo in cui furoao stipulati ; è precisa- 
mente il rnodu con cui la corte motivò le quat- 
tro decisiooi de’ 4 nevoso anno 9, 21 germile 
anno lo, 2 e 3 agosto 1808, sulla quistiooe di 
sapere se la legge del 28 ventoso anno 5 , aveva 
o no rendulo lutto il loro effetto alle condanne 
ad arresto personale pronunziale, ed alle obbli- 
gazioni con arresto sottoscritte prima della leg- 
ge del 9 marzo 1793. 

c A primo colpo d’occhio, sarebbe sembralo 
che la legge del 28 ventoso anno 5 , non rista- 
bilendo T arresto personale che per le obbliga- 
z orti poslerioriullapubblicazione, nc affrancava 
non solo quelle contralte sotto la legge del 9 
marzo 1793, ma bea anche le altre contratte 
avanti questa ultima legge. 

(t Ma la corte considerò due cose : la prima, 
che la legge del 28 ventoso anno 5 rivoca in 
lermiDÌ espressi la legge del 9 marso 1793 ; e 
che oel rivocarla , le toglie lutto l‘ effetto che 
aveTa momentaneamente prodotto io pregiudi- 


zio de'credilori di obbligazioni con arresto per- 
sonale anteriori alla sua pubblicazione ; la se- 
conda , che queste okbligazlooi essendo state 
contralte tolto la garantta dell anello perso- 
nale , era giusto che si avesse riguardo , pel 
modo della loro esecuzione, alla legge sotto l'im- 
pero della quale i debitori le avovnuo sottoscrit- 
te. In conseguenza . colle due citale decisioni, 
essa conservò delle sentenze ioappellabili , che 
avevano condannalo con arresto personale al 
pagamento di debili di commercio anteriori alla 
iegge del 9 marzo 1 793 ; e colle altre due cassò 
delle sentenze inappellabili, che avevano libe- 
rato dall'arreslo personale de' debitori di obbli- 
gasi ni di commercio della stessa data. 

tt E dunque bea costante che, sulla quistione 
di sapere se vi sin luogo 0 no all'arresto per- 
sonale per i debiti anteriori al'a legge del zS 
ventoso anno 5 , eoo è già alla legge del tempo 
della esecuzione , ma a quella del tempo della 
obblig:>z : one, che conviene attenersi. 

i E dunque ben costante che se, nel caso 
nostro, la legge del tempo in cui il signor Du- 
snidarli sottoscrisse una lettera di cambio di 
i 3 , 5 oo lire a profitto del signor Dury, non la- 
verà sottoposto all' arresto personale per lo pa- 
gamento di no lai effetto, il signor Dusaillant 
sarebbe, in questo momento, sottomesso all'ar- 
resto personale, cui la legge del 1 5 germile 
anno G assoggetta attualmente tulli i soscritlori 
di letleie di cambio, siano 0 no mircalanli. 

1 È dunque ben costante che il sig. Dj- 
sailluut oon potrebbe al presente esser astretto 
con arristo personale al pagamento di questa 
lettera di cumk 0, che in virtù della legge sotto 
l' impero della quale la sottoscrisse. 

t Ora, questa legge che ci dice relativamente 
al sig. Dasaillaul ? 

c Essa ci annunzia che nel firmare una let- 
tera di cambio , egli si sottomise all' arresto 
personale. 

( Ma essa ci dice n> I tempo slrsso che non vi 
si sottomise che fino al suo settantesimo anno ? 

« Essa ci dice che si riservò egli il privile- 
gio che attribuiva a tulli i soscritlori indistia- 

lameote di non poter essere astretti con arre- 
sto personale in maleria civile e di commercio, 
se non per causa di slcllionalo. 

( Essa ci dice io conseguenza, che la deci- 
sione impugnala dagli eredi dei signor Dury , 
ha giudicalo benissimo. 

1 E per queste considerazioni noi stimiamo 
che vi sia luogo a rigettare il ricorso in cas- 
sazione, ed a condannare il ricorrente nll'am- 
menila >. 

Con decisione del 21 aprile 181 3 , a rap- 
porto del Signor Favard de LnnglaJe. « At- 
teso che risulta dalla combinazione degli ar- 
ticoli 4 e 9 del tit. 34 dell' ordinanza del 
1667, che i selluagenarii non potevano esser 
imprigionati per debili di commercio; che l'or. 
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dinar.z.i del mese di mai sa del 1673 non de- 
rogò a onesta eccezione, la quale venne con- 
fermala dall'antica giurisprudenza; che la leg- 
ge del e 4 ventoso anoo 5 , nel ristabilire l’ar- 
resto personale abolito dalla legge dii g mar- 
zo 1793, conservò le disposizioni delle anti- 
che leggi; che d’ allora, le obbligazioni con- 
tralte sotto l'impero di qu ste leggi, dthbon 
conservare il privilegio che era stabilito in 
favore dc'sellungenarii. ed al quale la legge 
del i5 germile anno 6 in nulla derogò per lo 
panato, ma solamente per I ’attenire-, che le 
senlrnze interposte enntra Uueaillnnl rimontano 
al 1790; che quest'ultimo essendo pervenuto 
al suo settantesimo anno (in dal 1800, si trovò 
dalai momento sottratto all' arri sto personale 
pronunziato contro di lui ; e che giudicando 
io tal modo, la decisione impugnala non ha 
violato alcuna legge ; la corte rigetta il ri- 
corso >. 

« E perchè la materia sin piò copiosamente 
chiarita, mi sembra utile riferire qua due arresti 
pubblicali dal Dal ir z >. 

llorredon fu condannalo coll' arresto perso- 
nale dal tribunale di commercio di Clermonl- 
Ferrami, al pagamento d’una somma di 6,000 
franchi in fetore della Chahrillat , valore di 
lettere di cambio da lei sottoscritte. — Avendo 
voluto la Chabrillal far eseguire una tale sen- 
tenza, Brrrednn pretese che non poteva essere 
arrestato, perchè pervenuto al suo settantesimo 
anno. —Nel 27 aprile 181 3 , sentenza che am- 
mise la sua pretensione, aiteso che, secondo 
I' art. 800 , ogni persona la quale è entrata 
nel suo settantesimo anoo non può arrestarsi, a 
meno che non aia rea di stellionatn. —Appel- 
lo; e nel 25 agosto 1 8 1 3 , arresto di conferma 
della corte di Rion. 

Ricorso d« Ila Chabrillal, per falsa applica- 
zione dell' art. 800, c. pr., e per violazione 
degli articoli i.°, lit. 2, legge i 5 germile 
anno 6, e 2070 p. c. 

ARRESTO 

I.A CORTE. — Sulle condì, dell' ev gen. 
Joubert; — Veduto I’ ari. 1.", lit. 2, legge i 5 
germile anno 6, e F ari. 2070 c. c.; — Ed at- 
teso che Fari. 800 c. pr., sebbene pubblicalo 
posteriormente ai delti articoli, non ha per 
nulla derogato alla loro disposizione, in ciò 
che riguarda i debili puramente commerciali; 
Donde emerge che la decisione impugnala, li- 
berando il convenuto dall’arresto pcrsona'e , 
pel motivo eh* era pervenuto al suo settante- 
simo auno, ha fallo una falsa applicaiione del 
detto articolo alla specie della causa nella qua- 
le Iraltavasi del pagamento delle cambiali da 
esso sottoscritte, ed ha in conseguenza maoi- 
fastamente contravvenuto a due testi delle leggi 
sopra cilale; — Cassa. 


Del 7 agoslo 181 5 . — C. cass. ; sez. civ. — 
Desi ze p. pr.— Pajon rei.— Loiseau ed lina av. 

§ 5 . — « Si è giudicato ancora che il codice 
di commercio non ha abrogalo la legge del i 5 
germile anno 6 sull’ arresto personale in mate- 
ria commerciale; — Che Fari. 800, $ 5 , c. pr. 
non ha derogato nè all'arl. 2070, e. c., nè alla 
legge del 1 5 germile aooo 6; che in conseguen- 
za, sotto il codice di commercio, come sotto il 
codice civile e di procedura , i selluagenarii 
vanno soggetti all'arresto personale per debili 
commerciali s. 

(l'attera C. Dtvtu-Bauwem). 

l’avers, fabbricante, fu arrestato ad istanza 
di Devas Bauwrns, in virtù di una condanna con 
arresto personale, ottenuta contro di lui pel pa- 
gamento di 5 , 4 oo franchi. Egli aveva comin- 
ciato il suo setlan’esimo anno nel momento in 
che venne arrestalo. Ei dimandò io conseguen- 
za d' esser posto in libertà conformemente allo 
articolo 800 c. pr. Sentenza che non ammise 
la sua dimanda. 

Appello. — La legge del i 5 germile anno 
6, ei disse, era stala conservala dall' articolo 
2070 c. c. e non esisteva ancora alcun codice 
riguardo al commercio : si è dunque dovuto 
pensare che i principi! di questa legge ancora 
dovevano e-ser osservati. — Ma tutto cangiò 
rolla promulgazione del codice di commercio. 
Effetto naturale di questo codice è stato di abo- 
lire tulle le ai re leggi che disponevano su di 
alcun punto di diritto commerciale ; la legge 
del i5 settembre 1807 lo ha disposto testual- 
mente. Se alcuni oggetti non trovansi trattati in 
questo libro; ciò non è accaduto perchè il legi- 
slatore abbia voluto che fossero regolati da leg- 
gi particolari anteriori, che ornai non piò esi- 
stono; ma perché ha voluto che fossero regolati 
dal diritto comune, sviluppalo ne' codici civile 
e di procedura. 

Lo spirilo di quest' ultimo codice, il quale 
tratta delle materie commerrioli come delle 
materie puramente civili, contenendo un intero 
titolo sulla procedura innanzi ai tribunali di 
commercio, si è di estendere ai negozianti il 
favore del j 5 dell'articolo 800. Basta per con- 
vincersene l’osservare in quai termini questo 
articolo era concepulo nel progetto, e quali fu- 
rono le osservazioni le quali fecero modificare 
la prima compilazione. 

K II debitore legalmente arrestato, erano i 
termini del progetto, può ottenere la sua libe- 
raz one. . . se ha compiuto il suo settantesimo 
anoo; e se, in quest' ultimo caso, non è nè stra- 
niero, nè reo di slellionalo, nè bancarottiere 
fraudolento, ne mercante 0 negoziante. 

Nel codice attuale sta detto soltantn: 1 Se il 
debitore ha cominciato il suo settantesimo anoo, 
e se in questo caso, non è reo di slellionalo. )l 

E slato mestieri nell' ultima compilazione so- 
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alituire la parola cominciato all'altra termina- 
to-, giacché Bonza di questo, la nuora legge sa- 
rebbe stata io ciò iu contraddizione coll' artico- 
lo 2066 c. c il quale testualmente dispone che 
« basta che il settantesimo anno sia cominciato 
per godere il favore accordato a’settuagenari.n 
iNon si è dovuto farvi menzione degli ilranieri, 
perchè dovevasi a momenti pubblicare la legge 
ilei io settembre 1807, la quale pronunziava 
sulla loro sorte: — I bancarottieri fraudolenti 
ban dovuto del pari non esservi considerati : 
essi dovevano essere il soggetto d' una gran 
parte del codice di commercio che sfavasi pre- 
parando. — Ma perché si è soppressa la ecce- 
zione relativa ai mercanti e negozianti! — Ciò 
è accaduto perchè proponevaai di trattare di 
essi nel codice di commercio, poiché non si è 
falla alcuna parola de' medesimi in questo co- 
dice in riguardo all' arresto personale. — C ò 
è avvenuto perchè si è voluto estendere ad ossi, 
come a lutti gli altri cittadini, la disposizione 
dell'articolo 800 c. pr. Questa modificazione 
venne ammessa dietro i forti reclami della cor- 
te di appello di Poiliers, di Caro, di Douai e 
di Rouen. Fu fatto osservare da tutte queste 
corti che I’ età senile e non già la professione 
era il motivo di addolcire la legge, e che fa 
vecchiezza era tanto rispettabile in un negozian- 
te quaolo in un semplice cittadino od io uomo 
seDza alcuno stato. 

L’ intimalo sostenne al contrario che il codi- 
ce di commercio aveva abolite le antiche leggi 
soltanto relativamente alle materie commer- 
ciali tulle quali non itlabilitce alcuna cota. 
Questi sono i termini espressi dell' articolo 3 
legge i 5 settembre 1806. 

decisione. 

LA CORTE; — Considerando che la legge 
l 5 germile anno 6 la quale rimette in vigore 
i principi! dell’arresto personale, determina i 
casi ne’ quali questi principi! sono applicabili 
st in materia civile che in materia commercia- 
le; che queste materie sono nullsmeno distinte 
e distribuiti in titoli separati ciascuno de' quali 
è intitolalo nel modo suo proprio; — Che in fatti 
il titolo i.° accorda la esenzione dell'arresto 
personale tanto per riguardo dell' età quanto 
per quello del sesso, ma rispetto ai debitori per 
debili puramente civili, nel mentre che il (ito- 
lo 2 sottopone generalmente a tal mezzo di ese- 


cuzione ogni fatta di negozianti 0 mercanti ; c 
ogni persona che sottoscriva lettera 0 bigliet- 
ti di cambio; senza pronunziar esenzione in fa- 
vore de'selluagenarii, delle donne o de’ minori, 
eccetto il caso quaodo le donne ed i minori non 
commercianti avessero Ormato lettere 0 biglietti 
di cambio. Ch'è dunque evidente che le materie 
civili, lungi di comprendere le materie com- 
merciali, Toro sono per contrario opposte, co- 
me lo sono alle materie criminali ; che dall'arti- 
colo 19 sono abrogati tulli i regolamenti, tutte 
le leggi ed ordinanze precedentemente rendule 
riguardo all' esercizio dell' arresto personale in 
materia civile e di commercio. — Consideran- 
do che il codice civile dispone sull’arresto per- 
sonale in materia civile soltanto, e che l’artico- 
lo 2070 espressamente dichiara che non si è 

f ier nulla derogato alle leggi particolari le qua- 
i autorizzano I’ arresto nelle materie di com- 
mercio, nè alle leggi di polizia correzionale, 
nè a quelle che riguardano la pubblica ammini- 
strazione che risulta da ciò che sotto l’ impero 
di un tal codice i seltuagenarii sono rimasti sog- 
getti all’arresto personale, il quale era stato 
autorizzato rispetto ad essi dal titolo 2, legge 
i 5 germile anno 6; — Considerando che il co- 
dice civile si compone di principii e decisioni 
la cui esecuzione forma il solo oggetto del co- 
dice di procedura; che bisogna, per conseguen- 
za intendere il secondo codice nelle sue rela- 
zioni col primo, di modo che l'articolo 800, n° 
5 c. pr. si riporla evidentemente all' art. 2066 
c. c. modificalo dall' articolo 2070, perciò che 
riguarda i seltuagenarii sottoposti all'arresto 
personale per debiti di commercio e per lettere 
di cambio, io virtù del mentovato titolo 2; che 
in ultimo risullamento l'articolo 800, n.* 5 , 
occupasi specialmente di prevenire la diversità 
delle opinioni che aveva diviso i tribunali su 
queste due qnislioni: 1.* se il debitore ch'è di- 
venuto settuagenario trovandosi imprig/onalo 
può ottenere il suo rilascio; 2." se basta che il 
debitore arrestalo abbia comincialo il settante- 
simo anno; che la risoluzione di questi dubbi, 
sulla durala e sul termine dell’ arresto, non in- 
duce una derogazione necessaria all’ art. 2070 
c. c., poiché può ben applicarsi senza deroga- 
re a questo codice, facendo cessare l'arresto 
personale riguardo alle persone detenute per 
debili civili prima del loro settantesimo anno ; 
— Annulla 1 ’ appello. 

Del 7 aprile 1810. — C. di Brusselles. 
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Aimcoio 3. # 


L’imprigionamento per debito commerciale cesserà di drillo dopo un anno quando 
1' ammontare della condanna principale non si cleri a uoo franchi ; 
dopo due anni quando non si cleri a 1,000 franchi; 
dopo tre anni quando non si elevi a 3,ooo franchi ; 
dopo quattro aoni quando non si eleri a 5,ooo franchi ; 
dopo cinque anni quando sia di 5,ooo franchi e al di là. 


cb ce> irr* aa a* ce> 

DEL TROPLONG. 


SOMMARIO. 


416. Della somme per le quali può pronunzimi ram- 

ilo personale in materia commerciaie. 

Ricordo del dritto civile. 

417. Continuazione. Dritto anteriore alla legge del 1832 

è relativo alle materie civili. 

418. La legge del 1832. Minimum di 200 fr. 

Rinvio e' numeri 363, 364. 

419. Altro immegliamenlo introdotto dalla L. del 1832. 

420. Qualunque imprigionamento in materia commer- 

ciale debbo avere un limite di tempo. 

Il maximum è di ciuque aoni. 

421. Al di sotto òvvi una acala proporzionale, che variò 

secondo l’importanza delle somme debile. 


4- 1 6 . Egli è risaputo che, nelle materie civi- 
li , l’ arresto personale non può pronuniiarsi 
per una somma di 3oo fr. (a). Noi ne abbiam 
delta altrove la ragione (b) : quando il debito 
è minimo , il sagrifizio della libertà sarebbe 
fuor di proporzione col danno sofferto dal cre- 
ditore. Si suppone d' altra parto che chi uon 
può pagare un debito modico è nell' indigen- 
za ; e sarebbe un rigore inutile di sollomeUerlo 
a una prttora di solribililà il cui risultalo è quasi 
certo aDlicipalamenle. E poi allorché il capitale 
dovuto è cosi minimo cbe le spese dell’ arresto 
personale lo sorpasserebbero, egli è un render 
servigio al creditore di lorgli io questo caso un 
mezzo di coazione dispendioso e l' esercizio del 
quale prenderebbe il carattere di udb veodelta. 

4-s 7- Nondimeno prima della legge del t83z 
non esisteva disposizion legislativa cbe vietasse 


(a) Sopra, n. 280. 

(b) Loc, cil., c u. 361. 


Il minimum è d’un unno. 

422. Esempli di debitori ostinali i quoti preferiscono 

restare io prigione anziché pagare. 

423. Obbiezione contro le gradarione adottata dal no- 

stro articolo, e risposta. 

424. Per calcolar la somma a coi può esser affìsso l’ar- 

resto personale oen s’ò a tener conto che del 
principale. 

423. Dei cumulo de’ diversi capi di condanna. 

Rinvio, 

426, Coolinauìooe. 


imprigionare i debitori per modici debiti com- 
merciali. Soltanto la giurisprudenza di certi tri- 
bunali di commercio, creaodo uoa limitazione 
arbitraria, in difetto di limilazion legale , non 
pronunziava l’arresto personale perle somme 
inferiori a too fr. 1 creditori avevano in ge- 
nerale accettalo quest’ equo temperamento, che 
bene spesso altro non era ebe ricavar loro il 
dritto di costituirsi in perdila eglino slessi (c). 

4i8. L’arl. i della legge del i83a à sta- 
tuito a zoo fr. il minimum dell’ arresto perso- 
nale , assegnando cosi alla coscienza del giu- 
dice un lìmite legale. Noi abbiam veduta di 
sopra la sua disposizione (d) ; onde basta di ri- 
mandare a quella. 

4)9- Ma non è questa la sola innovazione 
dovuta all’ umanità del legislatore del i832. 

Allorquando il debito sarà di zoo fr. e al 


(c) Jacquinot Pompeiane, proposti, del 1828. 
(di N. 363 t 364. 
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di sopra , quanto durerà la detengono ? atra 
indefinita? non esige al contrario l'equità che 
sia limitata? se debb’ essere limitata, si stabi- 
lirà egli una durala uniforme senza distinzione 
fra il maggiore o minor valore del capitale do- 
tuIo , ovvero s' avrà a variare la durala della 
cattività secondo la maggiore o minore esten- 
sione del debito , talché il debitore d' un capi- 
tale di 3 oo fr. non possa esser ritenuto fra’can- 
celli tonto tempo quanto il debitore d una som- 
ma di 5 ,ooo fr. ? 

4.20. Sul primo punto il sentimento univer- 
sale s’ era pronunziato ; da ogni parte si era ri- 
conosciuto che il debitore caduto nell’insolvibi- 
lità non poteva esser ritenuto senza ingiustizia 
in una cattività indefinita. Il dritto del Codice 
civile, qual noi I' abbiamo esposto di sopra (a), 
ecl suo imprigionamento senz'altro limite che 
quello dell’età settuagenaria, era appuntato di 
rigore esorbitante. Si reclamava a tal riguardo 
una riforma (b) ; laonde non pareva si dovesse 
estendere al dritto commerciale una severità 
cosi poco in armonia con le idee dominanti. 
Adunque la legge di germile anno VI che sta- 
biliva in 5 anni la durata della detenzione in 
materia commerciale(c) venne ammessa in prin- 
c pio e di nuovo consacrata in questa parte. 

42 1. Ma non si restò qua j si pensò cho 
codesta durata uniforme di cinque anni per 
tutti i debiti di 200 fr. e ai di sopra, senza di- 
stinzione della loro maggiore 0 minore impor- 
tanza , era contraria alle regole della giustizia 
distributiva (d). Si domandò una scala propor- 
zionale , e quest’ idea, messa innanzi la prima 
volta dal sig. Jacqninot Pampeluoe nella sua 
proposizione del 1828 , divenne la regola del 
legislatore del i 832 . Si è veduto dal testo del 
nostro articolo il «stoma che è stalo sostituito 
a quello della legge di germile anno VI. L'im- 
prigionamento è graduato da un anno sino a 
cinque. Il massimo di cinque anni adottalo dalla 
legge di germile anno Vi è stato mantenuto. 
Si è pensalo nel i 83 a come nell’anno VI che 
il termine di cinque anni è lungo abbastanza da 
un tato per isforzar I’ ostinazione del debitore, 
se per ostinazione ricusi di aprire il suo porta- 
foglio, e dall’ altro per precacciare al creditore 
tutta la soddisfazione che può esser dovuta al 
suo dritto di proprietà (e). Ma a questo massi- 
mo corrisponde nello scalino inferiore un mi- 
mmo d’ un anno riservalo pei debili minori, il 


fa) N. 13 . 

Ibi Infra, n. *29, sull’art. 7. 
fc) Sopra, o. *3. 

(*1 iacquinot-Pampelono, e dopo lai Bavlc Mouillard, 
p. 116. 111. 

(e) Rapporto del rappresentante Rossèe al consiglio 
degli anziani, 2* ventoso anoo VI. 


qual minimo . troppo debole per obbligazioni 
più importanti , non è mica troppo duro per 
quelle cui si applica. Fra questo massimo e 
questo minimo trovasi una progressione cre- 
scente con la cifra del credilo. Per valutarla 
equamente si è tenuto conto da una banda del- 
l’ interesse del creditore c delle guarentige do- 
vute al suo dritto di proprietà, dall’ altra dc’ri- 
guardi dovuti a un debitore sventurato. Quanto 
più si eleva il debito, tanto più cresce eziandio 
la dorata del tempo di sperimento che fa pre- 
sumere l’ insolvibilità del debitore. A misura 
che si è più vicini al minimo di 200 fr-, si è 
più corrivi a presumere che, se il debitore sof- 
fre la dura pruova della prigione senza pagar 
la modica somma per lui dovuta, gli è che tro- 
vasi nell’impotenza di soddisfarvi. Secondo che 
si sale a una cifra più alta, si * dritto di temere 
che il debitore si ostini a celare le sue facoltà 
per salvarle col volontario sacrifizio di alquanti 
anni di libertà (f>. 

4z2. Dopo cinque anni , qualunque fissi la 
cifra del debito, l’arresto personale viene a ces- 
sare, come pocanzi dicevamo (g). La legge sa- 
pea bene però che sarebbesi talvolta potuto in- 
contrare un ricco ostinalo, al quale andasse p ù 
a sangue passar cinque anni in prigione che pa- 
gare il atto creditore (h) : al quale genere di 
vendetta possono spìngere la credenza intima 
all'ingiustizia del creditore, 0 l’animosità con- 
tro la sua manranza di fede. Ma codesti esem- 
pi d’ostinatezza son cotanto rari, anzi singolari, 
che non debbono esser entrali nelle previsioni 
del legislatore. 

423. Contro questa gradazione calcolata se- 
condo l’importanza del debito si potrà forse far 
questa obiezione (i) : un uomo onesto avrà sot- 
toscritta una lettera di cambio di 6,000 fr. ; 
nn infortunio gl’ impedisce di pagarla ; ed egli 
andrà a passar cinque anni in prigione. Per con- 
trario un astuto ribaldo si farà rimetter delle 
piccio'e somme da una quantità di clienti poco 
agiati ; dovrà 5 o,ooo fr. a cinquanta creditori 
di 1,000 fr. ciascuno, e se la caverà eoa due 
anni di prigione ! 

Egli è certo difatti che Pari. 27 della legge 
del 1 S 3 a può condurre (in teorica almeno) a 
questo spiacevole risultalo , il quale forse non 
era nell’ intendimento dell' art. 5 Ma non è da 
apporlo altrimenti alla gradazione da esso arti- 
colo introdolla : la colpa , se ve ne à, vuoisi 


(f) Infra n.« 433. 

<g) N. *20. 

(h) È risaputa la condotta di Oorrard. Questa sua 
condotta. cosi bizzarra a bella prima, si spiega col con* 
r incimcnto in cho egli era di non dover netta al suo cre- 
ditore apparente. 

(i) Com-Delialo, p. 92. col. 2. 
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cercarla nella eccezione (fin de non-reeevoir) 
creala dall' art. 37 contro qualunque arresto 
personale provvedente da credili contralti e 
scaduti al momento dell'escarceraziooe (a). No- 
tale tutlavolla che io pratica sarà ben malage- 
vole che (ulti questi crediti appartenenti a tanto 
numero di creditori abbiamo una stessa sca- 
denza che permetta d’ applicare l’ art. 27. 

4?j. £ la cifra della senteoza di condanna 
che serre di titolo alla durata dell'arresto per- 
sonale, del solo principale si fa indagine. 11 
testo del nostro articolo è formale su tal punto; 
vuole che non si leoga rerun conto degl'inte- 
ressi decorsi dalla domanda in poi , nè delle 
spese (b) : va d’ accordo coll’ ari. 1 (c). 

4 a 5 . Se la domanda comprende diversi capi 
distinti, questi non van puuto cumulati : Tot 
capi' a , tot tenieniiae (d). Yeggasi il comedo 
per noi dato dall' art. 2065 (ej. 


(a) Irfra , n. 575. e 38$. 

(b) Sectu giusta l’art. 2063 C. c, — Stipra , d. 2S7. 

(c) Supra ì o. 36$. 


4 * 6 . Ma , se i diversi punti regolati dal di- 
spositivo si connettono ad una medesima causa, 
allora non è più permesso dire esservi diversi 
capi che non si cumulano ; all' opposto, sono 
tante parli inseparabili di una stessa condanna 
e conviene addizionarle. 

Supponete che Pietro abbia venduto il suo 
fondo di commercio a Giacomo per 20,000 fr. 
pagabili in dieci biglietti ad ordine di 2,000 fr. 
I’jjdo, e che sorgano contestazioni di diversa 
natura per ciascuno di quei biglietti. Statuendo 
su tutte queste difBcoltà, la sentenza non si re- 
puterà contenere dieci capi distinti. Se condanna 
a pagare i dicci biglietti , non avrà fatto che 
pronunziare una sola condanna per una mede- 
sima causa e per una medesima somma di più 
di 5 ,ooo fr. (fj. 


(d) Coin-Dolislc, loc. ci. 

(e) Sopra , n* 283, 284 e seg. 

( f,i Supra, a. 283. — Coin Udiste, loc. c il. 
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DI Y. MORENO. 


I. 


Codice dei lì tetto delle ove Steurt. — Parte V. 


Fra noi non e questa disposizione della legge 
francese . della quale l' autor nostro colla sua 
fina sagacia propone certe opportune obbiezio- 
ni, a cui non può dare alcuna risposta- 
li codice prussiano stabilisce che il debitore 
imprigionato possa dopo un anno domandare 
la sua libertà : ma che imprigionamento con- 
timi se il creditore pruori che il debitore possa 
pagare, o che egli per cagioni volontarie ed im- 


morali, come il giuoco, i imprudenza, la pro- 
digalità , ed altrettali sia stato cagione della 
suà insolvibilità. E stabilisce parime nti che 
questo privilegio non sia conceduto al debitore 
per lettera di cambio se non dopo che sia stato 
ammesso alla cessione de beni, cioè dire al fal- 
limento. 

Il codice del Cantone di Vaud fa durare 
l'imprigionamento sei mesi. 

i. G. 


Cesserà par menti (l'imprigionamento) di drillo nel giorcn che il debitore sarà entrato 
nel 70" anno. 


cb d> 5xt caocrai 

DEL TROPLONC. 


SOMMARIO. 


427. L’età di 70 anni impedisce 1* imprigionamento 0 
lo fa cessare. 

4»7- L'età di sellanl’ anni è un ostacola al- 
l'esecuzione delle condanne che pronunziano 
l'arresto personale (a). Ma il privilegio della 
canizie non opera qui soltanto come eccezione; 
che , se il debitore Tiene imprigionato prima 
de' seitaat' anni , il suo imprigionamento cessa 
di dritto il giorno eh’ egli entra nell' anno set- 
ta) Svpra, ». 414. — Art. 4 della legge del 17 apri- 
le 1 S32 . — Infra, b° 532 riguardo agli stranieri, 

0>; Svpra, n.291, ari. 2006 C. c. 


42S. Si rammenta l'antica giurisprudenza. 

tanlesimo (b) ; la sua età è uoa causa di rila- 
scio (c). 

428. Rammentiamo che prima della legge 
del i83z era altrimenti ; sicché è questa uoa 
mitigazione apportata dal legislatore ad una 
giurisprudenza che peccava di troppa seve- 
rità (d). 

(c) Supra, n° 42. 

(d) Svpra, a" 409. 
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TITOLO II. 


Disposizioni relative all’arresto personale in materia civile. 


SEZIONE PRIMA 


Arresto personale in materia civile ordinaria. 


Articolo 7.° 

Io tulli i casi in cui 1’ arresto personale à luogo io materia civile ordinaria , la dii 
rata nc sarà fermata dalla sentenza di coodanna : sarà d' un anno almeno e di dieci al più. 

Nulladimeoo , se si traili di calagli di fondi rustici ne* cosi preveduti dall* ari. 2062 
del Codice civile o dell 1 esecuzione dille condanne intervenute nel caso in che V arresto per- 
sonale non è obbligatorio e nel quale la legge attribuisce soltanto a’ giudici la facolta di 
pronunziarlo, la durala dell’ arresto non sarà che d' un anno almeno c di cinque al più. 


C2ÌCDSL112 O HTk 

DEL TROPLONG 


SOMMARIO. 


429. Transizione. Dell’ arresto personale nelle materie 

civili. Riforme operate dalla nuova legge. 

430. Secondo il codice civile, l’ arresto personale era 

indefinito. 

431 . Non c piu lo stesso al di d* oggi. Perché dee l’ ar- 

resto personale esser temporaneo. 

432. La sentenza dee stipular la durata della detenzione: 

un anno almeno, dicci Alpiù* 

433. Perché dicci anni nelle materie civili quando nel- 

le commerciali soltanto cinque ? 

434. Gli é perchè i casi ne’quali il codice civile pronun- 

zia l’arresto personale sono odiosissimi. » 

433. Perchè nelle materie civili la durala dell’ arresto 
personale non varia secondo l’importanza dì 

4ag. li titolo 2.° della leggo del 17 oprile 
i 832 versa intorno all' arresto personale nello 
materie civili. Si divide in due sezioni : mate- 
rie civili ordinarie ; materie di danari ed ef- 
fetti mobili pubblici. Su questa parte della giu- 
risprudenza reclamnvansi delle riforme da’ mi- 
gliori ingegni ; ecco le soddisfazioni che loro 
à date la legge del i 832 . Seguiamola nella 
sua prima sezione che è consacrata alle ma- 
terie civili ordinarie. 

43 o. La legge del (5 germile anno VI avea 

(•) Sopra, ni (S e (20. 

Tiopto.io. Amilo Personale. 


questo 0 quel capitate, come nelle materie com- 
merciali ? 

(36. Continuazione. 

437. 11 massimo di dieci anni è ridotto a cinque per le 
materie seguenti : 

(38, 1° Locazione di fondi rustici ; 

(39. 2° Caso net quale i’ arresto personale ò facoltativa 
e non imperativo, 

4(0. Continuazione. 

(41. Continuazione. 

442. Delle sentenze che Anno omesso di fissar [adorata 
della detenzione. 

413. Continuazione. 

4(4. Continuazione. 

statuito a cinque anni il massimo della durala 
dell’ arresto personale in materia civile (a) : 
ma il Codice civile aveva adottalo un sistema 
piò severo ; perocché voleva che l’arresto per- 
sonale fosse indefìnilo e che non cessasse se 
non coll’eia settuagenaria del debilore e con 
la stanchezza del creditore. 

43 1 . La legge del 17 aprile i 83 a è ritornala 
al principio della legge del i 5 germile anno 
VI ; in materia civile come ia materia commer- 
ciale la durala dell’ arresto non dee prolungarsi 

43 
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inclinila mente n posta delcredilore(a). Quando 
un debitore à passalo un certo tempo nella cat- 
tivila , si suppone che so non paga, gli è per- 
chè è stremato d’ ogni avere ; onde Io speri- 
mento cui è soliomesso c che è nppunlo una 
prnota di solvibilità, dee aver (ine : prolungan- 
dosi rivestirebbe un carallcre penalo ; darebbe 
all' arresto personale il colore d - una tortura 
inutile. Sonznchè per qual ragione plausibile 
1’ arresto personale in maleria civile dovrebbe 
esser perpetuo quando in materia commerciale 
sempre cessa dopo cinque anni (b). 

43?. Ma rigettando il principio della leggo 
di germile anno VI, la legge del 1 83a l à or- 
ganizzalo altrimenti. Per I art. iS della prima 
il rilascio del debitore arca luogo di drillo in 
capo a cinque anni consecutivi di detenzione ; 
per la nuova legge la sentenza che porli arre- 
sto poisnnalo in materia civile dee stabilir la du- 
rata dell’ imprigionamento (c). Questa durata 
sarà d' un anno almeno e di dicci al p u ; tra 
questo massimo o quel minimo possono i giu- 
dici prenderò il lermine conveniente indicato 
ilnTalti della causa e dal maggioro minor grado 
di mala fede del debitore (d). 

433, Qui due osservazioni si presentano ( 1 ). 
Perchè è la legge credulo necessario di elevarsi 
(ino a un massimo di dieci anni , quando la 
legge di germile anno VI s’ arrestava a cinque, 
durala eh’ è pure il massimo deli’arrcsto porso- 
na'o in materia di commi reio? Dovrà per av- 
ventura il drillo civile mostrarsi più severo del 
drillo commerciale ? 

Non è lutto. I.a logge commerciale à avido 
cura di venir segnando essa stessa una progres- 
sione ascendente che fa variar la durala del- 
I’ arreslo personale secondo l' importanza del 
debito. Perchè non il la legge civile seguitalo 
il medesimo sistema ? perchè h dnlo al giudice 
un potere discrezionale che è tolto a' giudici di 
commercio ? 

Ecco In risposta a queste interrogazioni : 

43j. Sut primo punto consideriamo che nel 
picciol numero di casi pe’ quali la legge civile 
autorizza l’ arresto personale avvene taluni di 
gran reità e odiosissimi , come lo stellionuto , 
la violazione del deposito necessario (e) , tee. 
Allorché la mala fede del debitore mostrasi co 
tanto scandalosa , è giusto che fi arreslo perso- 
nale sia proporzionalo nella sua durala a tanta 
perversità , e clic possa ollrepassare la misura 


(al Jacquinot-Paoipclane, propos. del 1S28. 

(bi 1J. 

(c) Infra. n° 442. 

(d > Pel Codice sardo la durata delta prigionia òdi 6 
mesi almeno e di 4 nani al più ( ari. 2111 ). Pel C. del 
cannino di Vaud è di 6 mesi al più (art. 1 , 53 ). InPrus- 
sia il debitore può chiederò la sua liberazione in capo a 
un anno : il giudice ne decide (ori, 146 ). 


ordinaria di cinque anni. Quanta più malizia ù 
posta il debitore a commettere il delitto civile, 
tanto più si suppone clic ne metterà ad occultare 
le sue facoltà. Per contrario ne' rapporti com- 
merciali , di cui il legislatore si è preoccupalo 
lo rende severo il credilo più che il delitto del 
debitore (f), essendoché egli à davanti de' man- 
camenti i quali accusano piuttosto l'imprudenza 
e la leggerezza che il dolo del debitore (g). 

43j. Sul secondo punto egli è agevole dopo 
ciò che precede il vedere come ima determina 
ziori legale, basala sull' importanza di questo o 
quel capitale tra impossibile in materia civile. 

E di vero che ne sarebbe risultalo ? Che il de- 
bitore, reo d' una semplice colpa, sarebbe stalo 
trattalo tanto duramente quanto il debitore reo 
di strillonalo c «P un delitto qualificalo ? Io ma- 
teria ili commercio questo inconveniente dispa- 
risce. La legge, affiggendo l'arresto personale 
seoza distinzione n lutti i debili commerciali , 
parte da molivi che sono gli stessi per tulli i de- 
bitori (li). Chiunque manca a’ suoi impegni è 
presunto reo di quell'olla imprudenza, di quella 
colpa grave che equivale al dnlo. Del rimanente 
la causa del credito è quella che la legge soprat- 
tutto difende , e quando non si adempie ad un 
impegno, ella è più sollecita di riparare la per- 
turbazione clic no risulta che di pesare il mag- 
giore 0 minor demerito del debitore. 

436. Tutto adunque eonduceva il legislatore 
a seguir nelle materie civili regole diverse da 
quelle del drillo commerciale ; bisognava affi- 
liarsene nlla coscienza del magistrato perchè ap- 
plicasse a ciascun caso particolare lo giusta mi- 
sura che la legge non poteva stabilire essa 
stessa a priorie in modo assoluto. Era un anno 
c dieci il magistrato à una latitudine stilficiente 
per essere a vicenda indulgente e severo secondo 
r esigenza de’ cnsi (i). 

437. Del rrslo vuoisi far attenzione cheque- . 
sto massimo di dieci anni non esiste io tutte le 
ipotesi. Il secondo paragrafo del noslro arti- 
colo lo riduce a cinzie anni nelle seguenti con- 
giunture : 

438. 1 ."Quando si tratta di locazione di beni 
rustici (k), 0 che l’arresto personale che à luogo 
in questa materia sia legale, o clic sia conven- 
zionale , il massimo della sua durala non può 
andare oltre i cinque anni. La ragione dell'ar- 
resto personale in sitnil caso c la ragione del li- 
mile die pone alla sua durala il a.* comma 


( 0 ) Art. 2060, tupra, V. infra , m 4;t9, 479. 

(() Sopra, ni 347, Sii», Sol, ilW. 

(e) Ni 349, 334, 400. 

(h) /</. ni 347, 319, 334, 400. 

(1) V. infra, n°479 1 per le materie amministrative 
di danari pubblici. 

(k) Supra } n° I9i c se g. 


( |c'H'url. 7, spiegatisi entrambe per l’ iiilcresse 
di-li" agricoltn i a. E invero son pure abbastanza 
cinque anni tolti a un uomo che vive del lavoro 
dei campi c le cui braccia possono ancora esser 
utili all’ agricoltura : oltre che una detenzione 
pio lunga sarebbe troppo crudele per colui che 
à 1' abitudine d’ una vita attiva, di un’aria pura 
e d’uno spazio libero. 

43 g. 2.” Nel caso in che l'arresto personale 
è facoltativo c non imperativo pel magistra- 
to (a), quest’ ultimo non può elevarlo al di so- 
pra di 5 anni. Si sa che la legge se ne è ri- 
portala qualche volta alla prudenza del giudico 
per sottomettere il debitore all’arresto personale. 
Tal' è il caso di danni e interessi, ecc. cce. (b). 
La legge non à messo allora il giudice nell’ ob- 
bligo di pronunziare 1’ arresto personale , se 
n’ò richiesto; lo à lasciato libero d’ esaminar 
le circostanze e di rifiutarlo se il debitore è più 
imprudente che malizioso. Ebbene ! quando au- 
dio il giudice trovi nel fatto del debitore la 
frode c li dolo , la condanna all'arre-to perso- 
nale non può eccedere cinque anni. La ragione 
è clic bisognava fare una differenza tra quelle 
manovre frodolenle che restano nella classe dei 
reati comuni c quelle il cui carattere è talmente 
odioso che la legge à dovuto distinguerle dalle 
altre. Tai sono a cagion d' esempio lo stellione* 
lo , la violazione di deposilo necessario, di cui 
si può dir con la legge romana : i Crescil per- 
fidine crimen. a Perciò sono impronlale ti’ un 
marchio straordinario, posciachè a loro riguar- 
do 1* arrcslo personale può salire fino a dieci 
anni (c). Sia allorché la frode è meno scanda- 
losa, allorché essa non riveste quei caralteri ag- 
gravanti che la fanno allogare in una categoria 
penale particolare, il giudice non deve punirla 
cosi severamente ; non gli è permesso oltrepas- 
sare il massimo di cinque anni. 

44 o. Tutto ciò é chiaro finché si ragiona pa- 
ragonando I' arresto personale facoltativo eoo 
ì arresto personale obbligatorio per legge : e 
si comprende perfeltameole che l' articolo 7 ab- 
bia dato al secondo una durala maggiore che 
al primo. Ma quando I arresto personale in cam- 
bio d'essere imperativo pel fatto della legge lo 
è in forza d' una contenzione, 9’ intende cosi di 
leggieri Tari. 7. Deve l' arresto personale prcl- 
lauicnle convenzionale perchè è obbligatorio pel 
giudice , potersi elevare fino a dieci anni, lad- 
dove l'arresto personale facoltativo pronunzialo 


(a) Supra , n' 4S. 

fbj Art. 126 C. n. c. Supra, ut 193, 214, 231, 237 
247, 24S, 233. 

(e) Supra, n° 434. 

(d ì là il- 144 e seg ; e n° 2tt, art 2060. § 5 . 

VC; Coni -Debile, p. 93. — Ginouvier sulì’art, 7, n° 4. 


contro un uomo di mala fede che pel suo dolo 
avrà meritalo di pagar de' danni e interessi, 
non potrà andar oltre i cinque anni ? É egìi 
giusto ed umano che il GJojussore d’ tino sog- 
getto all’ arresto personale, il quale vi si c an- 
eli’ egli volontariamente sottomesso (d), passi 
dieci noni in prigione per una mancanza che 
non à nulla di contrario alla buona fede, quando 
l'uomo che per la sua maliz a avrà meritato 
di pagar de’ danni e interessi, non vi passerà 
che cinque anni al piò ? 

Questo puntoà imbarazzalo gl'interpreti della 
legge del 17 aprile i 83 z (e) ; i quali si snn do- 
mandalo se il caso d’ arresto personale volonta- 
rio per parte del debitore non dovesse esser ec- 
cettualo daffari. 7, colalchè questo articolo 
parlando dell' arresto personale obbligatorio 
non avrebbe accennato che a quello derivante 
immediatamente dalla legge. 

4 - 4 - 1 . Ma questi dubbi non son punto fondali. 
Conciossiachè f art. 7 è generale ; il suo testo 
è esplicito : esso nnn limila la durala dell’ ar- 
resto personale da uno a cinque anni che ne’casi 
in cui nou è obbligatorio e quando a’ soli giu- 
dici la legge attribuisce la facoltà di pronun- 
ziarlo. Ora allorché il fidejussorc si sottomelle 
all’ arresto personale, l’arresto personale è ob- 
bligatorio, e pertanto è imperativo pel giudice, 
non è facoltativo. Esso quindi è governato dal 
§ 1 dall’ art. 7 ; non entra nell'eccezione pre- 
veduta dal $ 2 (f). 

Ciò elio fa cita il Irgislalore non sia sialo 
colpito dalle obbiezioni per noi rilevate è che 
egli si è affidalo alla saviezza del magistrato 
perchè usi con moderazione del massimo de- 
terminato dal J 1. daffari. 7. Qual magistrato 
mai , sapendo il mass ma di dieci notti non es- 
sere staio stabilito che in vista delle più gravi 
colpe, come lo slelliooalo, la violazione del de- 
posito necessario, cce. ecc.,vorrebbcapp!iearlo 
al fidejttssore di buona fede che per mera bene- 
ficenza si è avventuralo iti un coolratlo supe- 
riore alle sue facoltà? Il Irgislalore dando al 
giudice un polerc discrezionale à supposto ch'ci 
se ne servirebbe con intelligenza ; à veduto in 
una pratica illuminala facile il rimedio ad in- 
convenienti gravi solo apparenlcmenlc e che 
mirati da presso riduconsi a pure astrazioni (g). 

44 z. Al n.° 43 a dicevamo la senlcnza d’ ..r- 
reslo personale doverne di necessità fermar la 
durata. Ma qual sarà la sorte della senlcnza 


ff ) V. Infra, n° 4S0, 1 fideiussori do'conUbìli Notate 
cb’ essi van suggelli all’arresto personale di pieno drillo 
e senza conrenriunc 

(g) Infra , 0 " 490. Ma allora il fidejussorc c soggetto 
ipjo jurc alt’ arresto persuuate. 
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che atra omuiesso di statuire intorno a questa 
durata ? 

Sarà soggetta a cassazione (a) : cosi à giu- 
dicalo la Corte suprema eoo arresto del 12 no- 
vembre i838 (b). Invano direbbesi (c), nel si- 
lenzio della sentenza la durata della detenziono 
esser di drillo il minimo stabilito dalla legge. 
E di fermo : la legge esige che il tribunale sta- 
tuisca formalmente e con cogoizion di causa 
sulla durala dell' arresto personale ; non si po- 
trebbe farla risultare da induzioni e raziocini 
più o men plausibili- Del rimanente questo 
punto di giurisprupenza è ormai fermato in 
modo difliniti vo. 

443. Ma come si procederà egli ne' casi in 
cui l'arresto personale è esecutivo senza sen- 
tenza (d) ? Per esempio , noi abbiatn veduto 


(a) Supra , n° 43. 

(b) Devili., 39, 1, U7. 

(c) Coin-Dclislc, p. 91, u° S,— Parigi 9 giugno 1836 
(Devili. 30,2, 330). 


più innanzi (e) che il fidejtissore giudiziario è 
passibile d’arresto personale in virtù del suo 
allo di sommessione e senza che occorra otte- 
ner una sentenza contro di lui (f). Ad uscir da 
questa situazione farà duopo d’ una sentenze 
speciale, per fissare il tempo della delenzione : 
non ci à modo d' eludere la disposizione del no- 
stro articolo. 

444- Agginogo che al creditore appartiene 
far determinare il tempo della prigionia. Ei 
non avrebbe il drillo di far condurre il suo 
debitore in carcere aenza questo preliminare. 
Oggi che nou v’ à più arresto illimitato è me- 
stieri che il debitore sappia anticipatamente 
quanto tempo starà privo della libertà ; altri- 
menti mancherebbe una cosa al titolo del cre- 
ditore. 


(d) V. lupra, ni 331 e seg. 
(c) Loc. cil. 

(t) Art. 519, C. p.c. 
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DI V. MORE.NO. 


Noie al testo del Tboplong 


(i) c Si vede di leggieri l'importante differen- 
za, che a interpone ira la legge francese e la 
nostra rispelta alla durala deli’ imprigionamen- 
to, che quivi o si delermina dalla legge, o si 
determina dal giudice nella sentenza, che pro- 
nunzia l’arresto personale; e fra noi non è pun- 
to determinata. Le cose già delle nelle note pre- 
cedenti bastcrrebbero a chiarire i principii, se- 
cando i quali, sarebbe evidente che è più ac- 
concio lasciarla indeterminata, che concedere 
alla frode, alla malizia, all’ imprudenza stabili- 
re un paragone fra il valore della pena e quel- 
lo del reato, potendo facilmente misurarsi pri- 
ma della condanna quanti anni di prigione deb- 
ba valere l’ inadempimento della sua propria 
obbligazione. 

Checchessia di ciò, è pare da credere che 
molli c vanissimi sono i casi particolari, pei 
quali l’arresto personale si pronunzia; e però 
molli e varii ancora gli argomeDli, molle e va- 
rie le cagioni dell’ inadempimento del debito, 
che trac quella maniera di condanna. Or nè 
può la logge antivedere lutti questi argomenti 
e cagioni per provvedere giuslamenle alla du- 
rata proporzionale dell’arresto, nè può il giu- 
dice stesso vederli tulli da! bel principio, a 

« Sarebbe dunque assai conveniente di non 
determinare dapprima la durata dell’arreslo nè 
per legge nè per sentenza; ma nel corso dell’im- 
prigioDamcnlo dovrebbe darsi abilita al magi- 
strato di abbreviarlo, e di farlu anche cessare, 
dove si voglia, e si possa. Se quando l’ uomo è 
giunto all'anno settantesimo, è liberato ciò av- 
viene per giusti riguardi serbali alla età senile, 
che è una maniera di bisogoo, c di passione. 
Sarebbe pertanto giustissimo che altre condizio- 
ni della medesima importanza derivassero il 
medesimo eifcUo. > 


t Nel punto della condanna non si può bene 
sapere tutte le condizioni morali e civili del de- 
bitore ; ma nel corso dell' Imprigionamento si 
può. Nondimeno alcuna legislazione nou ba an- 
cora provvedalo a ciò; che il debitore, cioè, 
possa durante la sua prigionia giustificare che 
egli avendo fallo ed essendo per fare ogni ope- 
ra possibile per soddisfare il suo creditore, ogni 
opera gli eia tornata vana ed inutile ; e possa 
pertanto dopo qncsta pruova domandare la sua 
liberazione. 

Forti potrebbesi credere che questo benefi- 
zio si otlieoe dal debitore per mercè della ces- 
siooe di beoi;ma quivi deve il debitore pruovare 
la sventura patita, e la buona fede nel contrar- 
re il debito che antivedeva poter soddisfare di 
leggieri : e qua potrebbe anche senza queste 
pruove essere liberalo. Imperciocché se I arre- 
sto personale guardasi come una pena, ella non 
deve essere perpetua; e se come un modo di 
cautela, diviene inutile allorché ogni speranza 
della sua efficacia venga meno. > 

a Nè insisto più oltre in questo importante 
argomento; perocché tocca più alla legislazione 
che al diritto. Ma voglio pare notare come im- 
portante un dispaccio dato fra noi nel 20 aprile 
1782 ; nel quale il Re comandò che non fosse 
imprigionato un debitore, il quale non avendo 
beni liberi, era convenuto da un creditore per 
lettera di cambio, che chiedeva il suo arresto 
personale. Disse il Ite essere crudeltà voler far 
uso in tal caso dell’arresto personale, ed ordi- 
nò che un magistrato si fosse interposto per con- 
ciliare la controversia. » 

c La quale notizia è opportuna alla storia, 
ma noa ugualmente opportuna al diritto; posto 
che il codice non ha conseotilo quell’ umana 
teorica. » 
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SEZIONE SECONDA 


Dell' arresto personale in materia di danari ed effetti mobili pubblici. 


Articolo 8. 


Bono sollomessi all'aircslo personale per ragion di reita dei loro conti o deficit comprovati 
a loro carico e di cui sono siati dichiarali risponsabili : 

i # 1 contabili di denari pubblici o di effetti mobili pubblici e i loro Gdejussori : 

2 ° 1 loro agenti o preposti che anno personalmente amministrato o riscosso ; 

3° Qualunque persona che à percepito danari pubblici di cui non abbia effettuato il versa- 
mento o l’ impiego, o che, avendo ricevuto degli effetti mobili pertinenti allo Sialo non gli ts- 
bisca o non giustifichi l’impiego che gliene era stalo prescritto. 


Articolo 9. 


Son compresi celle disposizioni dell’ articolo precedente i contabili incaricati della perce- 
zione de’ danari o della custodia e dell* impiego degli « fTe l li mobili appartenenti ai comuni, agli 
ospizi, agli stabilimenti pubblici, e del pari i loro fideiussori e i loro agenti o preposti clic ab- 
biano personalmente amministralo o riscosso. 


Cìì E3a 

DEL TROPLONG 


S 0 M MARI 0. 


445, Delle somme dovuto al fisco. 1/ arresto perdonale 

vi è annesso di pieno diritto. L’ interesse pubbli- 
co eziandio lo richiede. 

446. Vetustà di questa giurisprudenza. 

447 • Ma essa non s'applica a’ privati debitori dell’im- 
posta. 

448. La Convenzione, abolendo l' arresto personale, lo 

mantenne pe’ danari pubblici e nazionali. 

449. Legge di germile anno VI. 

450. Questa materia è più amministrativa che giudizia- 

ria. 

451. 11 codice civile non à punto contemplato t’arresto 
personale per danari pubblici. Ragioni dei com- 
pilatori. 

452. La legge del 1832 à voluto abbracciar questa ma- 

teria. 

453. A torto però l'd posta sotto la rubrica dell’arresto 

personale in materia civile. 

454. Perchè non à ceduto a’ desideri di coloro che do- 

mandavan l'abolizione dell'arresto personale in 
materia fiscale. 

445. c En France aussy est observé que lou- 
le9 debtes de ftsque soni payables par corps, 
uonseulemcnt sic’ est un olbcier ou ferraier. 


455. Delle cinque categorie di debitori sollomessi al- 
l’arresto personale amministrativo : 

1° Dei contabili di danari od clfelli moliti pub- 
blici; 

45C. 2° Dei contabili di danari ed effetti mobili apparte- 
nenti a’ pubblici stabilimenti; 

457. 3° De’ toro fideiussori; 

458. 4" De’ loro agenti e preposti; 

459. 5° De’ debitori per virtù di contratto, di danari o 

effetti appartenenti allo stato o ad un pubblico 
stabilimento. 

460. Continuazione. Necessità d’una disposizione spe- 

ciale per questo caso. 

461. Rimando agli articoli 10 cd 1 1 per altri casi di ar- 

resti amministrativi. 

462. Rinvio all’art. 12 per ciò che concerne le persone 

privilegiate. 

463. Rinvio per la durata e il minimo dello somme. 

464. Rinvio per quanto riguarda l’esccuiione. 


ou aulre espressemeli! obligé nu fisque, mais 
aussy par le siraplo manicmenl. Ansi oije ap- 
pris du eieur Merillac, advocat du rey cu par- 
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I emoni, plaidanl, ori l' audience. 3— Sono que- 
ste lo parole di Guy Coquillr(a). — Questo punto 
di drillo è sialo fonnolnlo di fallo nelle istitu- 
zioni consuetudinario di Loisel siccome una re- 
gola incontrastabile : « Toutes debles du roy 
soni pnyablos par corps(b). > Era già cosa con- 
sacrala da' tempi di san Luigi (c); perocché un 
ordinanza di questo principe del 12SG (d) nel- 
lo abolir l’ arresto personale ne’ suoi dominii 
pei debili de’ suoi sudditi, espressamente lo ri- 
serva pei propni. Il privilegio del fisco qui si 
spiega per quell’interesse pubblico di che parla 
Montesquieu (e) 0 di cui il fisco è il rapprescu- 
tanle (f). 

446. Nel dritto romano però troviamo una 
costituzione di Costantino (g) che esenta dalla 
prigione i debitori del fisco e permetto soltanto 
di guardarli a vista militarmente. Cujacio nota 
come questa fosse una grande indulgenza, po- 
sciacliò i debitori de’ privali potevano essere 
imprigionati (li). Ma non è stata questa legge 
abolita da Graziano e Vnlenliniano (i)?Quel 
che «’ ha di certo è che ninna ricordanza se ne 
trora nelle Gallie; clic per contro il dritto del 
fisco ncilajioslrn piu antica giurisprudenza à 
sempre nvulo il presidio dell'arresto perso- 
nale (1). 

417- Avvertiremo del rimanente che quando 
favelliamo dei debitori del fisco e di li arri sto 
clic li colpiva, non comprendiamo punto sotto 
questa denominazione i privali debitori dclfim- 
pusla, i quali non son mai stali soggetti aliar- 
li sto personale; è la ragione è, secondo Coqnil- 
le che queste taglie ed altri sussidi non si pa- 
gavano da’privnti che per forma di ai de au roi, 
e non già a titolo di debito precisamente do- 

Tul ° hi)- 

A dir breve, i debitori del fisco colpiti dallo 
arresto personale erano i ricevitori, gli appal- 
tatori dell’ imposta , i portatori e detentori di 
danari già pagali al fisco (k). 

448. La convenzione, che con la sua legge 
del 9 marzo 1793 aveva abolito l'arresto perso- 


nale in materia civile , l’aveva mantenuto ri 
spetto a’ debitori di danari pubblici e nazio- 
nali (I). 

44q. La legge del i5 gerroilo anno VI non 
mancò di rammentarne il principio (m). 11 bi- 
sogno de' (empi lo rendeva più che mai neces- 
sario ; dappoiché non v’ era allora una graa re- 
golarità nelle finanze, un' esalta probità Ira'for- 
nitori c i trattanti una stifiicicnle fedeltà fra 
tulli i contabili. 

46o. Diverse leggi regolarono io modo spe- 
ciale f esercizio dell' arresto personale contro 
i detentori de' danari pubblici c nazionali ; ne 
fecero una materia più amminislratira che giu- 
diziaria (n) ; la prontezze necessaria per assicu- 
rare i servigi dello Stalo mal si accorda con le 
forme lente della giustizia (o). 

46 r. Il Codice civile volle lasciar questa ma- 
teria fuori delle sue previsioni , f art. 2070 ò 
formale su questo riguardo (p). Il consiglio di 
Stato tendeva con ragione elio le combinazioni 
del Codice, si sagge nell' ordine de'rnpporli ci- 
vili , avessero ad esser una causa di sconci e 
turbamenti nolie ruote delta macchina ammini- 
strativa (q). 

4i>2. La legge del 17 aprile i 832 si è messa 
da un altro punto di veduta. Essa non ò, come 
il Codice civile, una legge su’ rapporti privati. 
Abbracciando nelle sue disposizioni tutte le ap- 
plicazioni dell'arresto personale, essa si trova 
in contatto con le diverse branche del dritto; 
entra nel dritto commerciale, nei drillo penale, 
nel dritto amministrativo altrettanto e più che 
nel dritto civile. Essa dunque non poteva ob- 
lilinr 1’ arresto personale relativo agli ammini- 
stratori de' dnnari pubblici. 

453. Quel che v’ à di notevole si è che essa 
lo pone sotto la rubrica dell’arresto personale 
in materia civile (r). Qui v’ è un crror grave di 
classificazione. La materia di cui si tratta non 
6 già una materia civile ; è materia di dritto 
pubblico. Essa risgnarda de’rapperli di suddito 
a governo ; tratta un interesse dello Slato, non 


/ 


(a) Sur Xiremaie, t. 32, art. 9. 

(b) Lib. 6, t. 5, n° 19.— Arrogi Masaer, t. SO, n" 21 — 
lìcrry, t. 9, n u 21. — Expiltj, c. 32. 

(c) llelauriérc tur Loitei , toc. cil. 

(J) V. la nostra Prrf. 

(e) Supra, n° 6. 

(0 n* 350. 

(g) L. 2, C. J. De exacl. tributar —S, Cuiacio sa 
questo testo. 

(h) L. 1, D., Qui boti. ceil. paté. 

(i) L. 1, 4, 20, C. Teod., Qui borite ced. potè. 

(j) Sor yircrnnii, t. 32, art. 9. — /rj/ro, n° 470,— 
Beriior, discorso nel consiglio di stato (Fcnet, t. 15, 
p. 133), 


(k) Ord. dot 1667, t. 34, art. 5. 

(l) Leggo del 30 marzo 1793. — Legge di germilc , 
anno II, t. 6, art. 5. 

(m) Art. 3, 1. 1 . 

{n) Infra , n° 712. 

( 0 ) V. lo leggi del 12 vend. e del 13 frinì, anno Vili- 
Arresto de! 18 vent. anno Viti— Avviso del enns. di sta- 
to del 9 vent, anno X — Deliberazione del 16 termid. 
anno Vili, art. 30 — Decreto del la nov. 1S10 — ld.. del 
26 seti. 1811 — Id. del 23 aprile 1807. 

(p) Supra , n i 347 0 330. 

(q) Bcrtior e Portatis (Fenct, t. 15, p. 133)— Dcfcr- 
mon (Fcnet, 1. 15, p. 132), 

(r) Infra , n° 564. 
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un interesse privato. È forse per distinguerla 
dalle materie commerciali a penali che il legi- 
slatore I' ù compresa nel titolo dell' arreno per- 
sonale in materia tirile t Ma non gli era al- 
tresì agevole di far risaltare questa distinzione 
qualificando la materia come amministrativa , 
secondo gli indicava I' art. 3070 del Codice ci- 
vile? Vero è che la legge del i 5 germile anno 
VI avrà dato l'esempio di questa confusione (a). 
Ma nel ìSìfa, ad un’ epoca in cui il dritto am- 
ministrativo avea già cominciato a prendere il 
suo posto, Itisi ignara dimenticare 1 suoi dritti, 
il suo grado c il suo nome ? Bisognava ilare 
una seconda volta quello strano esempio di le- 
gislatori elio ignorano le prime divisioni della 
scienza, i quali vorrebbero esser mandati a leg- 
gere le istruzioni di d' Agursseau a suo Cglio 
sugli elementi della g urisprudenia (a) ! I 

454 . Del resto, se la legge del iSdnà avuto 
torlo su quello punto secondario, à avuto ra- 
gione sopra un punto molto più importante, ed 
è di non transigere cogli scrupoli di certe meDti 
che nel loro amore delle riforme avrebbero vo- 
luto che si liberassero i creditori del fisco dal 
timore della prigione (b). L’ esempio di Costan- 
tino (c) può essere una citazione mollo oppor- 
tuna in una lesi filosofica, in un sogno umani- 
tario (d) ; ma l’esperienza melle in guardia con- 
tro lai tentativi. Ogni qual volta la filantropia 
à avuto tante seduzioni da disarmare il potere, 
non si è tardato a pentirsi d’ aver ceduto alla 
sua foga ; gli abusi son divenuti scandalosi, ed 
è stato forza tornar indietro. TestimoniCraziano 
e Valenliniano (e); testimone la Convenzione (f). 
Lo Stato non è mica un creditore ordinario ; 
quel che esso perde è un deficit di tutti ; è un 
contraccolpo su tulli i contribuenti ; è un imba- 
razzo il quale è di natura da influire su tulli i 
servigi pubblici. E si porrebbe iu bilancia la 
libertà d’ un solo con questo interesse genera- 
le ! ! massime quando si tratta d’ un uomo che 
ii malversato, d un contabile iofedele, d uo am- 
ministratore negligente e non curante de' suoi 
doveri ! 

Ma , si dice , il numero de' detenuti per sif- 
fatti debili è infinitamente tenue e non si ri- 
schierebbe nulla a far cessare questa tema del- 
l' incarcerazione (g). Se questo numero è te- 


la) V. fi tìt. I. 

(b) Bayle-MouillarJ ti è fatto l’eco delle loro idee , 
p. 250, 257. 

(c) Sopra, n° 446. 

(d) Ed ó poi ben vero che Costantino abbia abolito 
l'arresto personale? È dunque un nulla la guardia mili- 
tare clic vi sostituì? 

(e) Sopra, n° 446. 


nue, tanto meglio; è cosa che prova f utilità 
della legge e 1 ' efficacia delle sue minacce. Ren- 
diamo grazie a questo terrore salutare che si 
unisce a parecchie allre cause per mantenere i 
contabili nella via della fedeltà. 

455 . Gli art. 8 e 9 della legge del (7 aprile 
>832 estendono 1 ' arresto amminislrativo a cin- 
que categorie di debitori : 

1.* La prima è quella de' contabili di danari 
ed cfTelti mobili pubblici. Tai sono i ricevitori 
generali e particolari, i percettori delle contri- 
buzioni, i ricevitori del registro, delle dogane, 
delle contribuzioni indirette , i cassieri del Te- 
soro , i depositari contabili d’armi, di provvi- 
sioni da bocca, ecc. ; tulli quelli in una parola 
a cui toSlato affida il deposito delle sue entrate, 
de' suoi danari, de’ suoi effetti mobili. 11 princi- 
pio di questa responsabilità personale si con- 
nette all’ ari. 200Q. § 3 , del Codice civile (li), 
e ne riproduce l’ idea. E«so s’ applica ad un or- 
dine di persone di cui il Codice civile non area 
voluto occoparsi specialmente ( 3 ). 

45 G. 2.* La seconda è quella de' contabili 
incaricati della percezione de’danari o della cu- 
stodia e dell'Impiego degli effetti mobili appar- 
tenenti a' comuni, agli ospizi, agli stabilimenti 
pubblici (<}. Ueocliè l’interesse pubblico chesi 
trova qui implicato abbia minor forza ed esten- 
sione che quando trattasi dei depositari de' da- 
nari dello Stato, nulladimeno questo interesse 
tocca quello d una generalità d’abitanti 0 d una 
classe numerosa d' individui o d’ una corpora- 
zione rivestila d' un carattere pubblico. È una 
buona idea amministrativa quella d' aver assi- 
milalo i contabili degli stabilimenti pubblici ai 
contabili dello Stalo. Essa avea preoccupato i 
compilatori del Codice civile (k) ; attesoché in 
tal modo si assicura la fedeltà degli amministra- 
tori locali e la regolarità della loro gestione (4). 

407. 3 .° La terza i quella de’ fidejussori di 
questi diversi depositari. Costoro son sottoposti 
di dritto all' arresto personale (I) ; giacché In 
legge II suppone soci nei benefizi dell'mtrapra- 
sa, e li tratta come debitori solidali (m). 

438 . 4 .° La quarta é quella de' loro agenti 
e preposti che abbiano personalmente ammini- 
stralo 0 riscosso (n). Siffattamente si costringono 
alla restituzione i funzionari che anno esercita- 


li) U , n' 448. 

lg) Bzjle-Mouiltard, p. 237. 

(b) Sopra, n- 123. 

(i) ìd , al 235 e 238. 

Il) Fenet, I. 15, p. 133, 134. 

Il) Sopra , n° 148. 

(m) IU., n. 147. — Infra, n. 4CG. 
(o) Sopra, n. 456. 
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‘JerWi£?* lÌ 0 D ?P? r4ODa,e c cho , jidrnrniiq 
dello Sialo o'dtf dtbilori 

4Sg. 5.° La quinta è quella delle persone le 
quali, senza aver il carotiere di funzionari o di 
agenti pubblici, anno lultarolla ricevuto del da- 
naro o degli cfletti mobili io forza di qualche 
conlrallo stipulato con lo Stalo o con uno sta- 
bilimento pubblico, e cbe non restituiscano quel 
danaro o quegli effetti, ovvero non giustiGchino 
d' averne tatto l’ impiego convenuto (5). 

46o. Questa disposizione era necessaria ; con- 
ciosiachè il deposito e il mandalo ordinaria- 
mente non portano punto l'arresto personale (a). 
Ma allorché si tratta di danari pubblici affidali 
a una persona per virtù d' un deposito o di un 
mandato , viene issofatto messo in movimento 
l’ interesse pubblico, il quale esige garentie più 
energiche. 

(a) Sopra, n, 82. 


46 1 . Noi abbiamo riepilogali i cinque casi 
di arresto pefsou-u G P 

? 9 della le 8§ e del *7 a P r!,c ■ 

n< *rò i soli \ Rii 

10 e il continuano la sene delie innocue 

può colpire l'arresto personale amministrativo. 

46z. £ in quanto alle persone privilegiate 
secondo il dritto comune , l’ art. 1 2 si occupa 
di regolar la loro sorte. 

463. Poi vedremo nell' art. i3 ciò che con- 
cerne il minimo del debito a cui è affisso l'ar- 
resto personale amministrativo nonché ciò che ri- 
sguarda la durata di questo mezzo di coazione. 
464- L’art. 46 per ultimo ci somministrerà 

11 subietto delle osservazioni relative all'esecu- 
zion dellcrreslo personale amministrativo e alla 
preponderanza delle forme amministrative sulle 
forme giudiziarie ordinarie (b), 

(b) Infra, n. 112. 


* 


Trohovc. — direste Personale, 
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DI V. MORENO. 


Note ai testo del Tboplokg. 


(i) i La costituzione di Coslnnlino riferita 
<; dall' autore lascia sospettare che l'in)perntore 
K quivi parli de' soli tributi militari, e che in- 
M troduca la prigione militare più lieve a sop- 
ii portare che quella de' pagani. Ed oltre quel 
«che l’autore nota dell' abrogazione, che sa- 
li rebbesi falla da Graziano e Yalenliniano, egli 
i è pur vero che la costituzione già delta trattò 
li delle persecuzioni, che O percCTSis VCl ab 
Il iralis judkibus fossero stale ordinate contro 
r i debitori ; di quei supplizii, che ab insolen- 
ti tia judicUM erano stati introdotti, fra i quali 
Il pone il carcere, le battiture, i carichi, ed al- 
ti trottali : nega dunque le pene arbitrarie do- 
li mandate ed ottenute malamente da feroci e- 
a sattori. Pertanto quella costruzione non è da 
t. addurre in esempio ed in argomento di essere 
li stati da Costantino liberati dall' arresto per- 
ii sonale i debitori del Fisco per uno speciale ed 
li assoluto privilegio. 

c La legge Petilia Papiria , die abolì il 
e nextts , di cui si è parlato assai lungamente 
c in principio di questo libro, l'abolì nel caso 
e di restituzione del debito di pecunia, e non 
c fece alcuna eccezione pe’ debitori fiscali ; e 
c dopo Giulio Cesare il beneficio della cessione 
c de’ beni venne a giovare ugualmente i debi- 
li tori pubblici c privali. l!n benefizio siffatto 
> oon era volto ad altro che a liberare il delti- 
v tore dal carcere : sarebbe stalo dunque nega- 
e lo , siccome inutile, ai debitori del fisco ; il 
t che mai non avvenne altrimenti. 

e L' autore afferma che il diritto del Fisco 
c nella più antica giurisprudenza francese ebbe 
t sempre il presidio deli' arresto personale : ci 
• piace soggiungere che così fu anche nella 
c giurisprudenza spaglinola, donde a noi giunse 
e da ultimo. E fu di-pulalo se fesse quello un 
i privilegio inerente alla persona del fisco , 
« come affermarono il flovndilla, il Noguerola, 
c I' Acosta , il Barbosa ; o alla cosa , come af- 
.r fermarono Anton Matteo (de aucf.) il Molina, 


v il Cistilla, il Larrea, il Satcedn, ed allri mol- 
li ti : ma non fu disputato se al fìsco creditore 
a competesse o no il privilegio dell'arresto per- 

< sonale contro il suo debitore : che anzi se- 
z condo la legge i 4 lit. 17. e la legge 10, III. 
« 16 della lìecopilacion ecc. il debitore era im- 
v prigionalo, comechè avesse offerto e data una 
( acconcia fidi jussione, quella che dicevasi, de 
t saniamiento ; il che è notato copiosamente 
s dal Govarruvias, dal Menchaca, dal Parlador, 
« dall'Azevedo , e da allri ancora. Fu ancora 
« disputato Ira quei giuristi se nel numero dei 
1 debitori fiscali soggetti all' arresto venissero 
c eziandio i conduttori delle gabelle, ed altre 

< maniere di tributi , e se costoro potessero 

< usare del medesimo privilegio per virtù della 
c cessione , e del subingresso, che appellavasi 
t recudimienlo , e la più parte de' dottori len- 
ii nero l'affermativa; de' quali vuoisi notare 
« siccome principe I’ Olea in quel suo nobile c 
« solenne trattalo de cessione jurium. 

« Rispetto olle oobili persone il privilegio 
1 del fisco non si usava, 0 che elle fossero de- 

< librici delle imposte, o che avessero dato fi- 

< dejussione pe' conduttori delle gabelle c tri- 
ti liuti -, ma non se elle avessero tolto in affitto, 
« ( arrendamiento ) le imposte medesime ; per- 
e ciocché allora il privilegio fiscale non era itn- 
1 pedilo ; dato che in quel caso In legge detta- 
« va ; el mismo qucbranlósu liberlad; egli (il 
« nobile) barattò la sua propria libertà. Intorno 
( a thè si ha un trattato compiuto del giure- 
« consulto Carasco de nobilibus non carcerali - 
a dii ; Del quale sono riferite le minutissime ed 
e innumerevoli controversie. che derivavano sot- 
( lo il reggimento di quelle leggi feracissime di 
t eccezioni e di privilegi Bui casi e sulle con- 
( dizioni varie, nelle quali incontravansi i no- 
ti bili e sì per cagione de’ privilegi del fisco, e 
s si de’ loro propri, e sì delle locazioni de’ vet- 
t ligali , clic di per se aule bastavano ad ingr- 
c aerare ardue e malagevoli quistioni , in cui 
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c il diritto pubblico ed il privato venendo olle 
< prese conturbavano le menti, e confondevano 
c le teoriche, sebbene dottamente riconosciute, 
s ed assai sottilmente sviluppate e cementale. 

t Nel regno nostro il fisco certamente gode- 
va del privilegio dell' arresto personale contro 
i contabili debitori dello Stato, siccome è chia- 
ro dalla prammatica del 25 aprile 1 633 , elle è 
la 73." sotto il titolo de Officio Procuratone 
Caesaris ; nella quale dicevasi che i commissa- 
ri inviali per I’ esecuzione delle sigiti fu atorie 
della Regia Camera della Sommaria dovessero 
curare I' esecuzione forzala di esse contro le 
persone ed i beni dei principali debitori, e dei 
loro gerenti, ponendo in vendila i beni, ed im- 
prigionando le persone fino a che lo Stato non 
fosse soddisfallo. 1 

« Che questo medesimo privilegio fosse sta- 
to conceduto alle Università (Comuni) contro i 
debitori loro come contribuenti apparisce mani- 
ft Blamente dal seguente dispaccio del 1759, 
che è utile riferire. > 

Avendo reso conto al Re di quanto rappre- 
sentò V. S. circa la pretensione, che àono gli 
Amministratori di cotesla Università : di poter 
essi nelle materie di annone procedere a carce- 
razione, c altre pene, senza la di lei intelligen- 
za ; nè che gli competa esaminare lì ricorsi di 
coloro, che volessero gravarsi di tali procedu- 
re; come altresì che senza suo consenso possano 
arrestarsi li debitori delle rendile universali. Si 
è compiaciuta Sua Maestà, lenendo presento la 
pratica che sta ordinala c si osserva so tal pro- 
posito, e inteso anche il parere della Camera 
della Sommaria, risolvere e comandare che agli 
Amministratori sudetti dee essere permesso sen- 
za la di lei intelligenza fare le assise per isla- 
bilire li prezzi de' commestibili, riconoscere li 
pesi e misure, ed esìgere dalli conlrovcnlori le 
multe ; ma non debbano procedere a carcera- 
zione, nè a imporre altre peoe, polendo sol- 
tanto arrestare li rei , quando fossero tro- 
vati in flagranti ; fuori del qual caso la facoltà 
di carcerare, o d’ imporre altre pene, compete 
soltanto al Governatore Locale; a chi parimen- 
te spetta lo esaminare li gravami, che da taluni 
gli si portassero, così riguardo alla ricognizio- 
ne dclii pesi e misure, e alla qualità della roba, 
come rispetto alla esazione delle pretese multe, 
senza che veugano trapazzati li cittadini di do- 
ver portare li di loro ricorsi circa tali materie 
direttamente alla Udienza Provinciale, o ad al- 
tri Tribunali superiori. E, per quanto si attiene 
alti debitori della Università, possano solamen- 
te gli allittalori delle rendite di essa carcerare 
li cittadini, che sono morosi 0 renitenti a paga- 
re il di loro contingente. Ma, qualora poi si 
tratti di astringere altri debitori della Universi- 
tà, 0 per estaglio de' corpi universali affittali, 
o per altra causa, non possanogli Amministra- 
tori 0 alfittalori procedere a carcerazione, ma 


debbano convenire gli altri debitori avanti il 
Governatore Locale, che farà compimento di 
giustizia secoudo il prescritto nelle regie pram- • 
maliche. Tanto di rogai ordine prevengo a 3 . 

8. persila intelligenza e regola su questo parti- ' 
colare, e a ciò lo comunichi agli Amministra- 
tori, di cotesto Università, che dovranno per la 
parte loro conformarsi interamente a questa su- 
vrana determinazione. 

Napoli, a' 22 di agosto, del 1759. 

Il Marchese Squillaoe. 

Sigaor Governatore dì Lanciano. 

(2) t: E Giudiziosa ed acconcia questa senten- 
za dell’autore. Il diritto amministrativo è parte 
del diritto pubblico non del civile: c da questo 
errore di confonderlo col civile e di tenerlo co- 
me una sua branca è sorto I’ altro di tenere la 
giurisdizione de’ magistrati amministrativi co- 
me eccezionale, e quella dei magistrati civili 
come regola. Sono due gravi errori. come fau- 
tore provvidamente nota ; errori, che gli stessi 
compilatori delle leggi non hanno curalo talvol- 
ta di schivare. 

( 3 ) ( 4 ) ( 5 ) Parecchi decreti hanno sopperii 
fra noi al diletto del codice, eccedo utile rife- 
rirli appresso. Primi sono idue, uno del 2 feb 
braio, l'altro del 7 settembre 1818. 

Terzo è il decreto del 27 marzo 1820. 

Quarto è il decreto del 2 dicembre i 8 n 3 . 

Quinto è il decreto del 2 novembre 1 835 . 

Sesto è il decreto del 23 giugno iS 4 t. 

Ecco la lettera di qaesti decreti. 

I. 

< Del decreto del 2 febbraio 1818 è impor- 
tante l’articolo 21, che stabilisce potersi ese- 
guire le decisioni della Gran Corte de’ Conti in 
materia di conti anche coll' arresto personale. 
Vedete la nota (1) e vedete idue decreti riferiti 
sopra a pag. 91 e 92- a 

II. 

N° 1 3 1 S. ) c Dzcseto relativo all'arresto 
personale de' contabili debitori dello Stato >. 

Napoli, 7 settembre 1818. 

FERDINANDO I ec. ec. cc. Visto il nostro 
reai rescritto de* i 5 di giugno prossimo passa- 
to, col quale sospendemmo sino alla pubblica- 
zione del nuovo codice la misura dell’ arresto 
personale contro i contabili dello Stato, debito- 
ri della tesoreria generale per significatone 
della gran Corte de' conti se non nel caso in 
cui vi fosse intervenuto dolo ; 

Veduta la rimostranza a Noi rassegnala dal 
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procurator generale presso la gran Corte dei 
conti sulla necessita di rivecare il detto nostro 
reai rescritto de' 1 5 di giugno prossimo pas- 
salo ; 

Considerando che dalla esattezza o inesattez- 
za de' contabili dipende l’andamento e l'ordine 
di latti i servizi pubblici e ’l successo di ogni 
intrapresa; che niuna specie di cauzione può e- 
quivalere la misura deli’ arresto personale; che 
un contabile il quale, violando i regolamenti, 
ritiene indebitamente presso di sè il danaro 
pubblico, è sempre imputabile più o meno di 
dolo; che contro gii amministratori del danaro 
dello Stato dichiarati debitori del medesimo 
dalle autorità competenti la coazione personale 
ha avuto sempre luogo in virtù delle leggi del 
regno, e segnatamente delie prammatiche sotto 
il titolo de commissarili el eaecutonbue, delle 
87 e 75 de offic. proc. Cactarii e della 5 . de 
appettai e de' nostri reali dispacci de’ 27 di 
dicembre 1761 e de’ 3 o di febbraio 1762; e elle 
la stessa teoria trovasi adottata presso le altre 
nazioni ; 

£ finalmente considerando che tali disposi- 
zioni legislative, anziché trovarsi sospese 0 ri- 
vocale dal codice civile provvisoriamente in vi- 
gore, sono dal medesimo implicitamente con- 
servale colla disposizione contenuta nell’ artico- 
lo 2070; 

Udito il nostro Consiglio di Stato ; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto siegue: 

Anr 1. Il nostro rral rescritto de’ifi di giu- 
gno prossimo passalo è rivocalo ; ed io conse- 
guenza le disposizioni contenute nell’articolo 
2 1 del nostro reai decreto de'2 di febbraio 1818 
rimarranno nei loro pieno vigore. Rimarranno 
egualmente nel loro pieno vigore le leggi del 
regno ed i regolamenti relativi a 1 contabili di- 
chiarati debitori de’ comuni o de’ pubblici sta- 
bilimenti. 

2. 1 nostri Segretari di Stato Ministri dello 
finaoze e di grazia e giustìzia sodo incaricali 
della esecuzione del presente decreto. 

< Il Rescritto del 1 5 giugno 1818, ed il pa- 
rere del Procurator Generale presso la Graa 
Corte de’ Conti, mentovali nel soprascritto de- 
creto sono stali da noi riferiti sopra a pag. i 3 o 
eseguenti. > 

c Di altri atti legislativi accadrà parlare ap- 
presso. > 

III. 

Decreto del 27 mano 1820. 

FERDINANDO f. ec. ec. ec. Vista la leggo 
del di primo di giugno 1817, in virtù della 
quale in alcuni casi è permesso a’negozianti di 
pagare io cambiali 0 biglietti ad ordine i dritti 
doganali sullo mercanzie ; 

Visto il decreto de' 18 di ottobre i8t 1, col 
quale un simile favore trovasi accordato pel 


pagamento de’ dritti di consumo, allorché l'am- 
montare de' medesimi sia maggiore de* ducali 
trenta ; 

Considerando che tanto pe' casi contemplati 
nella mentovata legge e decreto, quanto in ogni 
altro caso qualunque, la facoltà di pagare i da- 
zi indiretti con dilazione, mediante il rilascio 
in cambiali o biglietti ad ordine, non compete 
di dritto, ma è una mera agevolazione che vien 
conceduta pel solo oggetto di vie più facilitare 
e rendere rapido il corso delle operazioni com- 
merciali ; 

Considerando che una tale facilitazione , 
mentre agevola il commercio, ricade spesso in 
duono del pubblico erario pe’ fallimenti di co- 
loro che firmano le cambiali o biglietti ad or- 
dine, e che dopo il fallimento si rifuggono sot- 
to la geremia de’ salvocondotli ; 

Considerando che ogni facilitazione può ri- 
cevere quelle modificazioni che piaccia al con- 
cedente, essendo ciascuno nella piena libertà di 
potersene avvalere se voglia, o pure di non av- 
valersene pagando prontamente i dazi ; come 
pure che avvalendosi della facilitazione, accon- 
senta alle condizioni apposte dal concedente ; 

Volendo conciliare i beni del commercio col- 
la maggior sicurezza della pubblica percez o- 
ne. senza pregiudizio delle ragioni degli altri 
creditori de’folliti, impedendo soltanto gli effet- 
ti del salvocondotto in riguardo de' falliti, sen- 
za di che l'amministrazione pubblica non sa- 
rebbe al caso di accordare un tal beneficio al 
commercio ; 

Sulla proposizione del nostro Segretario di 
Stato Ministro delle Finanze ; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto srgur: 

Abt. 1. Il salvocondotlo che in caso di falli- 
mento verrà accordalo alle persone che si tro- 
vano nel medesima impegnale, non impedirà il 
corso delle azioni personali che la tesoreria del- 
lo Stato avrà dritto di sperimentare contro le 
medesime per effetto delle carte da esse rila- 
sciate fn pagamento de’ dazi indiretti. 

2. Le disposizioni contennte nell'articolo 

f irecedenle avranno il loro effetto per tutte quel- 
e carte che per le cause di sopra espresse sa- 
ranno stale rilasciate dal gioroo delia pubbli- 
cazione del presente decreto. 

I nostri segretari di Stato Ministri di grazia 
e giustizia e delle finanze sono incaricati della 
esecuzione del presente decreto. 

IV. 

Decreto del 2 dicembre 1823. 

FERDINANDO I. ec. ec. ec. Visto l'erlicolo 
21 del uoslro decreto de'2 di febbraio 1818, 
con cui fu prescrìtto che le decisioni della gran 
Corte de’ conti in materia di conti saranno ese- 
guite col mezzo del pignoramento de' beni reo- 
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dite ed effetti del debitore condannato del pari 
che coll'arresto personale ; 

Visto l’altro nostro decreto de' 7 di settem- 
bre dello stesso anno , con cui vengono rista- 
bilite nel loro pieno vigore le disposizioni con- 
tenute nell’ articolo del sopraeounciato decre- 
to , come le leggi del regno ed i regolamenti 
relativi a’ contabili dichiarati debitori de* co- 
muni 0 de’ pubblici stabilimenti; 

Volendo togliere tutti i dubbi che potessero 
sorgere dall’ interpetrazione de' citali decreti; 

Sul rapporto del nostro Ministro Segretario 
di Slato degli affari interni ; 

Udito il nostro Consiglio di Stato ordinario; 

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo 
quanto segue : 

Aht. 1 . L’ arresto personale è permesso an- 
che contro i contabili de' cotnuoi e de’ pub- 
blici stabilimenti, in (orza di significatone spe- 
dile dalle autorità competenti. 

2. Il nostro Consigliere Ministro di Stato 
Miuistro Segretario di Stalo di grazia e giu- 
stizia ed il Ministro Segretario di Stato degli 
affari interni sono incaricali della esecuzione 
del presente decreto. 

V. 

Titolo VII della Legge sul contenzioso dei 
Dazii Indiretti dei 1826. 

Ari. 6g. L’ Amministraziooe de’ dazi indi- 
retti non può procedere all' esecuzione reale 
e personale che in forza di un titolo esecutivo. 

70. È titolo esecutivo , 1.° la sentenza del 
indice ; 2.° un atto di coazione che si spe- 
isce da un ricevitore ne’ casi e nelle forme 

prescritte negli articoli 73 e 74 ; 3 .° una de- 
cisione amministrativa, nel modo obesi diri 
in oppresso. 

5 >■’ 

Esecuzione delle sentenze. 

71. Le sentenze pronunziale da' giudici di 
prima istanza saranno eseguile non ostante Io 
appello , che sarà meramente devolutivo. 

72. Le sentenze io prima islaoza ed in gra- 
do di appello per violazione alle leggi con- 
cernenti i dazi indiretti porteranno di dritto 
l’arresto personale, e verranno eseguile real- 
mente e personalmente. Se il giudice 0 il tri- 
bunale abbia trascurato di ordinare I’ arresto 
personale nella sua sentenza , sarà obbligato 
di aggiungerlo a semplice islaoza dell’ Ammi- 
nistrazione senza alcuna formalità. 

5 *• 

Atto di coazione. 

73. Il ricevitore de’ desi indiretti può spe- 
dire un atto di coazione. 


t." contro i debitori di dazi non pagali , 
purché il debito sia liquido , e non vi sia con- 
troversia sull' ammontar de’ medesimi ; 

2. 0 avverso i contravventori di multe 0 am- 
mende , il di cui valore non eccede i ducati 
dieci , giusta 1’ articolo 37 ; 

3 .° contro i debitori e solidali garanti del 
dritto di consumo sui vino ne' casali di Na- 
poli , a’ termini de' regolamenti in vigore. 

74 . Per ogni inadempimento ne'casi espressi 
nello articolo precedente il ricevitore potrà spe- 
dire un atto di coazione. Quest’ atto sarà fatto 
in carta di bollo , e conterrà la trascrizione 
del titolo per cui si agisce. Il ricevitore pria 
di maodarlo in esecuzione sarà Dell’ obbligo 
di presentarlo al regio giudice del circonda- 
rio locale , il quale spedirà io piede dell’atto 
di coazione un’ordinanza di pagamento per le 
somme dovute , ancorché sieno al di là de' ter- 
mini della sua competenza. Quest’ ordinanza 
sarà emessa fra venliquattr’ore, sarà registra- 
ta , e sarà coDsegnata in minuta al ricevito- 
re , il quale la farà eseguire contra i debitori 
realmente o ptrsonalmcnle un giorno dopo la 
notifica ad essi fatta. 

La notificazione sarà fatta da un usciere del 
regio giudicato , e l’ arresto personale potrà 
farsi eseguire da ogni individuo della forza 
pubblica. 

75. Contro la mentovala ordinanza compe- 
terà unicamente il rimedio dell'appello, die 
sarà prodotto Ira gli otto giorni dalla notifica 
della medesima. L'appello avrà effetto devo- 
lutivo , e non sospensivo , e sarà prodotto in- 
nanzi al tribunale civile della provincia o val- 
le ; ed nvverso le sentenze che saranno prof- 
ferite dal tribunale , potrà portarsi il ricorso 
nella suprema Corte di giustizia. 

Disposizioni commi alla esecuzione del le 
sentenze e degli atti di coazione. 

76. La vendila da eseguirsi , in forza der 
mentovati titoli , de’ generi e mercanzie sor- 
prese in contrabbando , o ebe per effetto di 
contravvenzione, o per sicurezza del pagamento 
de’ dazi e delle ammende trovansi in custodia 
della dogana , sarà fatta nel modo e colle re- 
gole prescritte negli articoli 3 i , 32 c 33 . 

77. Qualora in forza de' mentovati titoli si 
roceda al pignoramene di mobili 0 di sta- 
ili, il procedimento di tali esecuzioni reali ap- 
parterrà alle autorità giudiziarie colle forme 
prescritte dalle leggi di procedura ne’ giudizi 
citili. In questi casi, fermo rimanendo il titolo 
in forza del quale l'Amministrazione agisce per 
la vendita de' mobili e per I’ espropriazione 
degl' immobili , saranno solo di competenza 
delle autorilà giudiziarie gli atti e gl' incidenti 
della vendita de’ beni mobili e della espropria- 
zione medesima. Dove sorga dubbio Ira te parli 
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sulla inlerprelazionc , sulla spiegazione e sugli 
effetti delie anzidelle dacisioni, i giudici ordi- 
nari ne rimetteranno il giudizio alle slesse au- 
torità che hao pronunzialo le sentenze, o spe- 
dito gli alti di coazione. 

78. Procedendosi all' arresto personale in 
forza de' mentovali titoli , 1 ' Amministrazione 
de'dazi indiretti non sarà tenuta al deposito an- 
ticipato per gli alimenti de’ detenuti ; salvo ai 
medesimi il domandarli ed ottenerli, in caso di 
povertà, a termini de’ regolamenti gcuerali. 

70. La detenzione de’ condannali poveri per 
frode , contravvenzione , 0 contrabbando , non 
potrà durare oltre a sci mesi , e potrà anche 
esser più breve , se il nostro Ministro delle fi- 
nanze lo eroderà conveniente. 

5 3 .° 

Decisioni amministrative. 

80. Potrà spedirsi una decisione amministra- 
tiva coll’esecuzione leale e personale 1 0 con- 
tro qualunque impiegato dtsliluilo che ricuserà 
rii rimettere la sua commissione, o i registri, o 
finalmente di dare isuoi conti ; 2.“ contro ogni 
ricevitore 0 contabile che avrà allrassalo di ri- 
mettere il prodotto della sua percezione, 0 per 
semme trovate mancanti nella sua cassa. 

81. L’onzidella decisione amministratila con- 
tro gl'impiegati potrà spedirsi, 1.® dal Consi- 
glio di amministrazione ; 2.° dal diretlor gene- 
rale ; 3 .° da’ direttori provinciali: 4 -° dagli 
ispettori, o da altri impiegali superiori de'dazi 
indiretti , allorché gli uni 0 gli altri sieno in 
giro per commissioni loro affidate. 

82. Per 1 ' esecuzione coattiva delle decisioni 
amministrative sarà osservalo quanto trovasi 
prescritto nel titolo VII del reai decreto de' 2 
di febbraio 1818 riguardo alle decisioni della 
gran Corte de’ conti. 

83 . Gli alti suddetti potranno essere intimati 
alla parte anche per mezzo de’ preposti de’dazi 
indiretti. 

84 . Le decisioni amministrative come sopra 
spedite non potranno essere impugnate, che 
per mezzo di richiami innanzi alla gran Corto 
de' conti ; richiamo che sarà devolutivo, e non 
sospensivo. 

VI. 

Decreto del 2S giugno 1 84 -» - 

FERDINANDO IL ec. ec. ec. Considerando 
che per mancaoza di mezzi coattivi spesso tor- 
nino vane le cure dell’ amministrazione per lo 
rimborso delle somme significate a’ siedaci co- 
me contabili morali inseguito della disoussiooe 
de' loro conti fatta a’ termini degli articoli 267 
e 268 della legge de' 12 di dicembre 1S16 ; 


Considerando che 1 ' articolo primo del reai 
decreto de’ 2 di dicembre 1823 estende a’ con- 
tabili de' comuni e de' pubblici stabilimenti de- 
bitori in forza di significatorie spedile dalle au- 
torità competenti le prescrizioni dell’articolo zi 
del reai decreto de’ 2 di febbraio 1818, per ef- 
fetto delle quali possono eglino essere astretti 
al pagamento anche coll'arresto personale, 

Considerando che nella generica espressione 
contabili vadano compresi ancora i sindaci, i 
quali sono contabili murali ; 

Veduto il parere della Consulta generale dii 
regno ; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Se- 
gretario di Slato degli affari interni ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario rii Stalo; 

Abbiamo risoluto di decretare 0 decretiamo 
quanto segue ; 

AaT. 1. È permesso I’ arresto personale con- 
tro i sindaci debitori significati, c dall’ autorità 
competente condannati in risulta de’ loro conti 
murali, ne’ termini degli enunciati reali decreti 
de '3 di febbraio 1818 e de 2 di dicembre 1823. 
,* 2. L’ arresto personale sarà esclusivamente 
eseguito per cura degl’ Intendenti o sottinten- 
denti civili, e con loro ordinanza notificala tre 
giorni avanti I’ esecuzione dell’ arresto senza 
che i giudici cd i tribunali ordinarli possano 
prendervi la menoma ingerenza. 

3 I nostri Ministri Segretari di Stato degli 
affari interni, e della polizia generale, ed il no- 
stro Luogotenente generale ne’ nostri reali do- 
mimi oltre il Faro sono incaricati della esecu- 
zione del presente decreto, ciascuno per la parte 
che lo riguarda. 

Si noti ancora quel che siegue. 

Nelle considerazioni del decreto de’ 26 mar- 
zo 1816 è fermato il principio, che c i diversi 
« contabili dello Stalo non possono dirti prò- 
e sciolti da' regolamenti di pubblica Amnnni- 
e slrazioue, se non quando saranno essi ime- 
K ramenle discaricati dalle conseguenze dello 
e loro gestioni in virtù de' conti resi e giudi- 
c cali ». L’artìcolo 1° di esso decreto statuisce 
cosi: tc Le disposizioni contennlc nell' articolo 
(( 2SJ della legge de' a4 febbraio 1809. e nel- 
c l’art. 20 del decreto 16 dicembre 1 8 ■ 3 so- 
li no applicabili a tuli' i conlabli delle Animi- 
ti Distrazioni pubbliche, sino a che essi oon sia- 
te no discaricali dalla loro responsabilità in vir- 
t tu de'giudizi diffinitivi resi sopra i loro conti. 
« — L’aiticolo 2 drappello devolutivo , e non 
sospensivo alla regia corte de’ conti avverso le 
decisioni amministrative, delle quali tratta I’ ar- 
ticolo 257 della legge’ de' 24 febbraio 1809 , 
e concede il ricorso alla stessa regia Co t* 
de' conti avverso le liquidazioni , che si spedis- 
sero in virtù deli'art. 20 del decreto ìfi dicem- 
bre 1 8 1 3 . 

I detti articoli 257 e 20 dettano così : La e- 
c secuzione personale potrà egualmente aver 
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c luogo io seguilo di udii decisione amminislrn- 
n lira del Direttore ; e dell' Ispettore , allorché 
c questi sarà in giro; — i. contro qualunque 
(( impiegato destituito, che ricusa di rimettere 
U la sua commissione, oi registri, o finalmente 
c di dare i suoi conti; — 2. contro ad ogni ri- 
« cerilore , che avrà allrassato di rimettere il 
« prodotto della sua percezione , o nella cassa 

< ili cui si sarà scoverlo un vuoto che egli non 
( avrà giustificato ». 

L'arl. 20 del decreto detta : « Allorché il lo- 
ti soro reale, o coloro che hanno acquistato i di 

< lui diritti , dorranno pel ricupero delle soni- 
ti me poste a debito de' contabili , sia per mal- 
ti rcrsaiione, sia per (fletto di risponsahililà, o 
(t per altra causa qualunque, agir nei tribunali 
« tanto su’beni a cui si applicano lo disposizioni 
(t del presente decreto, quanto su di quelli che 
(( costituiscono le cauzioni dei contabili debito- 
s ri, essi presenteranno come unico titolo della 

I loro azione una liquidazione , la quale, se si 

< traila di ricevitori, pagatori, o altri contabili 

< dipendenti direltameute dal tesoro llrale, sa- 
li rà firmalo dal direttore e dal conlroloro del te- 
li Si ro stesso e vistata dal Ministro delle Finanze; 

< sedi percettori , sarà Ormata dal ricevitore 
s generale e vistata dall' Intendente; e se di con- 
ti labili dipendenti da una delle amministrazioni 
t finanziere, sarà Ormato da un agente compc- 

< lente dell'Amministrazione interessala e vi- 
li stata dal direttore generale 0 altro capo della 

II medesima. — Gli atti da praticare innanzi ai 
Il Tribunali avranno unicamente per oggetto la 
1 formalità della spropria, secondo il prescritto 
e dal Codice di procedura, non po'cndo il (ito- 
1 lo dell’azione in alcun modo venir posto in 

< controversia giudiziariamente , senza lesione 

< del potere amministrativo per parte dell'auto- 
1 rilà giudiziaria. — Qualunque ricorso snreb- 
1 be per insorgere contro le liquidazioni sud- 

< dette, non potrà esser sottoposto che al nostro 
( Consiglio di Stato s. 

Giova recare altresì Eseguente Reale Rescrit- 
to, e le Ministeriali seguenti : 

Ministeriale del 21 febbraio 1827 diretta 
dal ministro delle finanze al luogotenente ge- 
nerale in Sicilia portante la retta intelligen- 
za dell'articolo di della legge de 2 1 giugno 

1819 . 

Sono convenuto nell’ avviso del signor mini- 
stro di stato di grazia , e giustizia, che nei casi 
preveduti dall’ art. 148 delle leggi di procedu- 
ra ne giudizi civili possano i giudici di circon- 
dario, senza riputarsi contravenlori all’ ai ticolo 
3 c della legge de 21 giugno 1819 pronuncia- 
re la di loro sentenza immediatamente dopo la 
redazione del processo verbale d’esame testimo- 
niale, quantunque non sia eseguita la registra- 
zione del medesimo ; purché però si registrino 
io seguito contemporaneamente l' una e l' altra. 


Reale Rescritto del 12 novembre 1834 parte- 
cipato dal ministero per gli affari di Sicilia 
al luogotenente generale col quale si danno 
disposizioni a risolvere taluni dubbi relativi 
all’ arresto di un contabile disposto ammi- 
nistrativamente dal direttore generale dei 
rami e dritti diversi. 

Ho rassegnalo a Sua Maestà il rapporto di 
vostra Eccellenza degli 1 1 dello scorso settem- 
bre eui avevano dato causa i dubbi costì ele- 
vati come eseguire I' arresto amministrativa- 
mente ordinato dal direttore generale de’ rami 
c drilli diversi del ricevitore della Piana dei 
Greci c come provvedersi agli alimenti di co- 
stui nello stato di arresto. 

E la Maestà Sua nel consiglio ordinario di 
alato de' 10 del corrente si è degnala ordinare 
che si estenda a tulle le amministrazioni finan- 
ziere della Sicilia 1 ' uso delle decisioni ammini- 
strative contro gli agenti contabili di loro di- 
pendenza negli stessi modi e con la stessa for- 
ma che con la legge dei 20 dicembre 1826 tro- 
vasi accordalo all’amministrazione generale dei 
dazi indiretti e col decreto de’ 18 dicembre 
l 83 a all'amministrazione de' regi lotti. 

Ministeriale del 7 maggio 1 827 diretta dal 
luogotenente generale in Sicilia a quel procu- 
ratore generale presso la gran corte dei conti 
con quale si risolve il dubbio se mai tra le attri- 
buzioni di giurisdizione esecutiva accordata 
alle autorità amministrative , sia compreso lo 
arresto personale. 

L’ intendente di Siracusa propose il dubbio, 
se mai Ira le attribuzioni di giurisdizioni esecu- 
tive che fari. 299 del rcal decreto del 12 otto- 
bre 1827 accorda alle autorità amministrative 
debbansi per tale arresto osservarsi le formalr- 
là preserilte dalla prima , e terza parte del en- 
dice in vigore. 

A'Iro dubbio fu dnH'inleodenle diCallauisset- 
la proposto cioè , ucl caso che gli appaltatori 
delle rendile comunali , ed i loro Rdejussori si 
siano obbligati ne'conlratli all’arresto persona- 
le, occorrendo far uso di tale condizione pos- 
sano i sindaci da sé ordinare la esecuzione , 0 
delibano in tal caso adire i giudici competenti. 

Or sul quesito elevalo dall’ intendente di Si- 
racusa ho io considerato in quanto alla prima 
parte di esso. 

1. Che l'articolo 256 del reai decreto degli 
1 1 ottobre 1817 accorda soltanto le facoltà c- 
seculive a’ sindaci per tulli gli atti, che suppon- 
gono autorità di giudice , ma che escludono 
qualunque sorta di litigio. 

2- Che per l'articolo 1937 della prima parte 
del codice Don può ordinarsi 1' arresto persomi- 
le, se oon in virtù di una sentenza. 

3 . Che l’ idea di sentenza include unicamen- 
te quella di un giudizio, che il precede. 
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4 Che la sola eccezione perlaio DeH’arlicolo 
igio al principio generale stabilito nel mento- 
valo articolo 1937 ad altri rami non si estende 
se non alle materie commerciali » alla polizia 
correzionale, ed all' amministrazione del pub- 
blico denaro. 

5. Che non facendosi limitazione in prò del- 
le facolti esecutive accordale coll'articolo 255 
del decreto suddetto degli 11 ottobre 1817 
chiara emerge la conseguenza dover essere co- 
muni anche all' amministrazione civile le sum- 
mentovate disposizioni del codice in vigore, ciò 
ebe imporla , che la soluzione della parie del 
quesito risulta nel senso preciso della combina- 
zione degli articoli ig 38 e ig 4 o delle leggi ci- 
vili , e z 55 del ripetuto decreto degli 11 otto- 
bre 1817. 

Quando alla seconda parte dello stesso quesi- 
to ho io osservalo, che la soluzione della prima 
fa di Decessila sparire il soggetto della seconda. 
Io ordine poi al dubbio promosso dall' intea- 
dento di CaiUwisselta avendo io riguardo: 
t. Che per l’articolo ig 3 * del codice parte 
prima, l'amato personale io materia civile non 
può aver luogo , so non quondo sia conveoulo 
tra le parli, ordinato c permesso dalle leggi. 

z. Che anche in questi casi debba ordiosrsi 
in virtù di una sentenza. 

3 . Che generalmente non debba l'ordine del- 
l’ arresto personale pronunciarsi , se non nei 
casi, e ne modi stabiliti dalle delle leggi civili, 
giusta il disposto nell' articolo zzo delle leggi 
di procedura ne' giudizi civili. 

4 - Che ooica eccezione si è falla dal legisla- 
tore alle sopraddetto disposizioDÌ coll' articolo 
ig4o delle leggi civili concepito ne' seguenti 
termini: f Non e derogato alle leggi particola 
t ri , che autorizzano I' arresto personale nelle 
<1 materie di commercio, nè alle leggi di polizia 
« correzionale, nè a quelle concernenti l’am- 
1 minislrazione del denaro pubblico ». Dal che 
risulla nco potersi prendere somigliante ecce- 
zione in favore deli amministrazione civile, per 
la quale per altro non esiste in termine di arre- 
sto personale legge alcuna particolare. 

In veduta di tulio ciò il dubbio suddetto va 


risoluto nel senso, che risulta dalla combinazio- 
ne de'medesimi articoli di legge, che sodo stati 
invocali nella definizione del primo quesito. 

nileoute quindi le superiori considerazioni, 
e 1’ avviso emesso nel proposito dalle gran cor- 
ti de' coati , e dalla commissione consultiva di 
giustizia mi sono deliberato a dichiarare. 

1. Non andar compreso l'arresto personale 
negli atti di giurisdizione esecutiva attribuiti al- 
l' autorità amministrativa dall'articolo 299 del 
reale decreto degli 1 1 ottobre 18176 quindi a 
nesto riguardo acche pei debitori comunali 
oversi applicare la disposizioni legislative con- 
tenuto nel titolo 17 del libro terzo delle leggi 
civili, e nell' articolo zzo delle leggi di proce- 
dura ne' giudizi civili. 

z. Che per procedersi all'arresto personale 
a carico de' debitori comunali anche ne' casi 
in cui sia stalo espressamente convenuto, deb- 
bano i si odaci adire ì magistrali competenti 
per ottenere la corrispondente sentenza. 

Partecipo eòa colesta gran corte per sua in- 
telligenza e di riscontro al suo rapporto del ao 
luglio 1826. 

Ministeriale del Ministro degli Affari Inter- 
ni del 17 gennaio 1829 . 

A 6 dicrmbre ultimo ella mi domandò se 
I' arresto personale de' contabili comunali , • 
de' pubblici stabilimenti debitori per causa dei 
conti , debba eseguirsi con ordinanza dell' in- 
tendente , o per mezzo del regio giudice ordi- 
nario. 

Trattasi nella specie di un arresto personale 
ebe 000 può certamente essere ordinalo dall'in- 
tendeole. Essendo quindi la decisione del con- 
siglio, e non l' ordinanza dell' intendente che 
arreda il contabile , è sufficiente la spedii one 
della decisione di condanna pel ministero di un 
usciere del Iribuoale civile. 

Glielo partecipo per l’uso di risulta. 

Ved. sopra la Circolare del 29 aprile i 83 g 
del Luogotenente generale di Sicilia sull’ arre- 
sto de' contabili de' comuni e pubblici stabili- 
meoti. 
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È utile qua riferire il DtcRr.ro del 18 di- 
cembre 1832, che estende agli agenti contabili 
dipendenti dall’ amministrazione de' regi lotti 
di Napoli b di Sicilia l’uso delle decisioni am- 
ministrative stabilite pei contabili di altre am- 
ministrazioni. 

FERDINANDO 11 . Veduto il rapporto del 
nosiro Ministro Segretario di Stato per lo ri- 
pnrlimenlo delle finanze presso il Conte di si- 
bacusa nostro Luogotenente generale ne' reali 
dominii oltre il Faro ; 

Volendo noi estendere all' amministrazione 
de' regi lotti cosi di Napoli, che di Sicilia l'uso 
delle decisioni ammiuislralìre contro gli agenti 
contabili di sua dipendenza, negli stessi modi 
o colle stesse forme che (rosasi accordato alle 


altre amministrazioni finanziere dell' una e del- 
l'altra parte del regno, ed in ultimo luogo, per 
la lfgge de'20 dicembre 1826, all' amministra- 
zione generale de' dazi indiretti d'ambi i nostri 
dominii; 

Sulla proposizione del nostro Miaistro Se- 
gretario di Stato delle finanze ; 

l'Jito il nnslro Consiglio ordinario di SlatOi 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue : 

Aht. 1. 1 postieri , cassieri, ed altri ammini- 
stratori del danaro della lotteria ne’ nostri do- 
minii di qua e di là del Fare andranno soggetti 
alle decisioni amministrative nello stesso modo 
e colle forme medesime stabilite pe’ contabili di 
altre amministrazioni. 

Aht. 2 . 1 nostri Ministri, ecc. 


Ani. 10 . 

Sono parimente sottomessi all’ arresto personale : 

i. g Tutti gl' inlraprendilori, appaltatori, commessionari e trattanti che abbiano stipulato 
contratti interessanti lo Slato, ì comuni, gli stabdimenti di beneficenza, ed altri stabilimenti 
pubblici e che sieno dichiarati debitori per effetto dette loro intraprese ; 

2° 1 loro fidejussori, agenti e preposti che sieno siali personalmente gerenti delle intra- 
prese, e qualunque persona dichiarala risponsabile de' medesimi servizi. 


<33 CS> 5X2 sa 3T2f *<-1* <£> 


DEL TROPLONC. 


S 0 M M A R I 0. 


463. Trattanti, inlrapreaditori. appaltatori. 

Necessità di sottoporli atTarreslo personale. 
466. Dei loro fideiussori. 

461. De’ loro agenti e preposti. 

Sono presunti sottrattami. 


465 . Avvi una classe numerosa di speculato- 
ri i quali han I’ assuetudine di trattare con lo 
Stato o cogli stabilimenti pubblici per lavori di 
costruzione e di strade, per appalti di derrate, 
vestiario ed armamento militare, vettovaglie, 
veicoli ecc., eco., i quali speculatori conosciuti 
sotto il nome di trattanti fan sovente grandi be- 
nefizi e soventi eziandio grandi perdile. Il pub- 
blico non li guarda di buon occhio, perchè, le- 
nendo conto sol di taluni esempi di splendide 
fortune falle nelle intraprese pubbliche; suppo- 
ne lull’i trattanti piò ricchi e più avventurati 
Taopiose — Arresto Personale. 


463, Di coloro che soo dichiarati risponsjbìli insieme 
ad osai. 

469. Su che ricade precisamente l'arresto personale iu 
queste materie. 


che talvolta non sono. La legge è severa pfr 
essi, perchè lo Sialo paga bene il bisogno che 
à dei loro servigi e perchè sa che tengon dietro 
al lucro. Se i loro impegni non avessero il pre- 
sidio dell'arresto personale, lo Stato sarebbe 
esposto alle più spiacevoli decezioni ; i servigi 
sarebbero minacciati di sospensione, c i biso- 
gni pubblici piò urgenti negletti ed obbliati al- 
tenderebbono invano i mezzi destinati a soddi- 
sfarli. Ma la legge à preso le sue precauzioni ; 
essa lega i trattanti a’ loro impegni ; vuole che 
in cambio de’ lucri considerevoli eli’ essi anno 

47 
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la probabilità di fare dieoo corso garonlia la 
loro persona, la loro libertà, il loro patrimo- 
nio (■). 

466. Allo stesso rigore sos soggetti i loro fi- 
dejussori. Eglino son reputali solidali nell' in- 
trapresa ; sou considerali come soci collettiva- 
mente per partecipare a’ benefisi (a). 

467 . Il medesimo dicasi de’ loro agenti e 
preposti ebe anno personalmente amministrato: 
questi son quasi sempre de'sollrnltnnti che, dis- 
simulando i loro subappalti, amministrano pur 
l’ intrapresa (b); onde era indispensabile di co- 
glierli. 

468. Infine I’ articolo io assimila agl' intrn- 
prenditori e trattanti coloro die, senza aver fi- 
gurato col proprio nome nel contralto, son ri- 


fu) Sopra, n. 147 0 -tur. 

(b) Parant, rapporto del 1G febbraio IS32, p. 498. 

(c) Arrogi leggi del 12 vend. c 14 frim. anno Vili — 


conosciuti responsabili insieme a' primi dei ser- 
vizi che anno subappaltati. 

46g- Del resto non accade ingannarsi intor- 
no alla natura delle condanne a cui può esser 
affisso l’arresto personale. Secondo la rubrica, 
la legge non à avuto in vista fuorché le condan- 
ne per danari ed effetti mobili pubblici di cui 
gl intraprenditori, gli appaltatori, i subappalta- 
tori son dichiarati in debito (c). Partendo da 
ciò, non polrcbhesi dichiarate un intraprendi- 
tore suggello all’ arresto personale si I perchè 
non avesse eseguilo i lavori assunti nel termine 
convenuto, se d’altra parte ei non fosse debito- 
re di veruna somma verso lo Stalo o lo stabili- 
meolo pubblico col quale avesse trattalo ( 2 ). 


Itcliberazione del governo del 28 ventoso anno Itti — 
Parere del Consiglio di Stato del 9 ventoso anno X. 
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DI V. MORENO. 


Note il testo del Tboplonc. 


(i) c Gli sili della pubblica amminislrazioac 
non sono la medesima cosa che i coolralli: ne- 
gli uni gli amminislralori della cosa pubblica 
usano la loro autorità; le obbligazioni di colo- 
ro, che soggiacciono all’ arresto personale, de- 
rivano da una legge essenziale delle società ci- 
vili, die ognuno deliba contribuire alla sussi- 
stenza del corpo sociale, debba ubbidire ni co- 
mandar! ti delle autorità costituite, non deb- 
ba violine il deposito del pubblico denaio. Ma 
quando rammioistrazione pubblica viene a con- 
trarre, quando stipula come ogni pcr30ua pri- 
vala, non è il caso di usare il privilegio della 
causa pubblica ; le forinole delle obbligazioni 
si ripeto'o dalla stipulazione, le attinenze di- 
vengooc rivale, e le regole del diritto privato, 
hanno . ..ila la loro cflìcacia. Se I’ arresto per- 
sonale si crede utile c giusto, vuoisi pattuirlo; 
se non si pattuisca (fra noi dove si può) non si 
può volerlo, perocché altre diverse cauzioni 
sodo stale offerte ed accettale per avventura 
per assicurare I' esecuzione delle obbligazioni. 

Laonde per più Ministeriali suno s ale eccita- 
le le amministrazioni puliti ielle, e le municipali 
a pattuire ne' contralti siiTulli I* arresto perso- 
nale ». 

« Vedete quel che l’autore medesimo si fa a 
notare nel n u ibi), e vcilete la nostra nota se- 
guente >. 

« ( 2 ) Qua il nostro nutore è almeno poco te- 
nero della le, torà dell' articolo. 1.' articolo vuo- 
le che soggiacciano all'arresto gì’ intraprendi- 
tori, elle siano dichiarati debitori per effetto 
delle loro intraprete. 

(( Or le intraprese possono essere cagione del 


debito di qualche cosa diversa dal danaro, e 
debitori di denaro diverso dal denaro pubblico. 
Egli è vero che il codice usa sovente la voce 
di credito e debito per indicare il diritto di per- 
cepire, ed il dovere di pagar danaro ; ma ciò 
non toglie che nel linguaggio comune ; c spe- 
cialmente nel meicantile quelle voci sieno ap- 
poste al diritto od al dovere di ollenere e di du- 
re checchessia ». 

1 Quando dunque vuoisi una dichiarazione 
di debito degl inlrapremlilori, perché I’ arresto 
personale abbia luogo, non è mestieri che il de- 
bito s ; a di denaro; am be I' obbligazione di da- 
re, e di fare o di non fare costituisce un debito, 
il quale può esser dichiaralo contro rinlrapron- 
ditore: e la stessa condanna dei danni ed inte- 
ressi, che d'ordinario ti congiunge a quella del 
dici) aralo inadempimento d’un’ obbligazione, è 
una dichiarcziooe di debiti ». 

c Questo antico errore di accordare un pri- 
vilegio al danaro sulle altre ricchezze non è più 
consentilo dalle scienze economiche; e sarebbe 
pericoloso nella pubblica amministrazione; per- 
ciocché il danaro è la ricchezza, di cui si ha 
minor bisogno, di tutte le altre dai corpi civili. 
Dna strada non compiuta, un' inondazione non 
deviala, un pane non somministralo a persone 
rinchiuse in ospedali d’ infermi, o di trovatelli, 
ed altrettali obbligazioni inadempiute dagli ap- 
pa't; lori, sono debili dichiarati a loro danno, 
e debili p ù importanti di quelli di denaro ». 

« Questa verità noo è stata traveduta dall’au- 
tore nei numeri precedenti; in questo numero 
pui è nonegaia ». 
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Art. II. 


Saranno puro sottomessi all’ arresto personale i contribuenti, debitori e fideiussori de'drilti 
di dogana, dazi comunali ed altre coolribuzioni indirette, i quali anno ottenuto un credito e 
non àono pagato alla scadenza 1’ ammontare delle loro obbligazioni. 


<33 CE> Set SE» 'CP <X» 

DEL TROPLONG 


SOMMARIO. 


470. De' debitori ili drilli di dogano, dazi comunali cd 
altre contribuzioni. 

Costoro non vin soggetti di dritto olfarretlo 
personale. 


470 . Tutti quelli che son debitori verso il te- 
soro di dritti di dogana, dazi comunali cd altre 
contribuzioni indirette non son mica solo per 
ciò soggetti all' arresto personale. Noi abbiate 
fallo conoscere qui sopra (a) il principio del 
dritto pubblico francese che considera I’ impo- 
sta piuttosto come un sussidio, come un soccor- 
so volontario dato allo Stato che come un debi- 
to propriamente dello ; principio la cui conse- 
guenza in lull'i tempi è stata di sottrarre il de- 
bitore dell’ imposta all’ arresto personale. 

47>. Ma spesse fiate interviene che i debito- 
ri ottengano un credilo menò cui acquistano la 
libera disposizione degli oggetti colpiti daH'itn- 

{•)N. 447. 


471. Ma vi son sottomessi qualora abbian domandato cd 
ottenuto credito. 


posta indiretta e dal pegno dello Stalo ; per 
sicurtà del qual credilo sottoscrivono degli im- 
pegni personali porlanli che aliatale epoca pa- 
gheranno i drilli da loro dovuti. Codesti impe- 
gni Bono un titolo coovenzionnlc che dà una 
sanzione più energica all’obbligazion naturala 
del debitore: s' egli non vi soddisfa, è sottomes- 
so all' arresto personale. Lo Stato infatti à ri- 
nunziato al rigore cui era facoltato dal suo 
dritto ; ma la sua concessione non dee fargli 
perder nulla. Se per riguardo al debitore h ri- 
nunziato al suo pegno reale, è giusto che trovi 
in cnaikio il pegno della persona. 
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DI V. MORENO. 


Note al testo del Thoplomg. 


(i) « Fra noi i debitori di diritti di dogana 
Don ottengono altrimenti credilo, che sottoscri- 
vendo cambiali, le quali di per se stesse hanno 
la sicurtà dell’ arresto personale. 1 debitori di 
dazi comunali non ottengono dilazioni siffatte 
che per mercè di atti amministrativi, i quali 


secondo la prudenza delle autorità competenti, 
possono essere condizionali in ogni guisa dalle 
leggi permessa, e però anche dall’ arresto per- 
sonale. Giova notare su questo proposito il de- 
creto del 20 dicembre 1826 1. 


Art. 12. 


L’ arresto personale potrà in virtù dei quattro articoli precedenti pronunziarsi contro le 
donne maritale 0 nubili. 

Non potrà pronunziarsi contro i settuagenari. 


DEL TROPLONG. 


SOMMARIO. 


472. Delle donne meritale 0 nubili. 

L’arrcslo personale può colpirle, quando son 
debitrici del fisco. 

473. Continuazione. 

474. Continuazione. 


472. Le donne maritale 0 nubili posson es- 
sere incaricate di certi impieghi che danno lo- 
ro ad amministrare danari o effetti mobili pub- 
blici: tali sono le direttrici delle poste, le im- 
piegale al bollo ecc., eco.: esse non deggiono 
sfuggire alla legge comune ; sono come quelle 
che fanno il commercio, cui il credito soilopo. 
ne all' arresto personale; e lo Stato c i pubblici 
stabilimenti aver debbono le stesse garenlie che 
il commercio e il credilo. 

(a) Art. 032 e G33 C. di c. 


4 75. Delle donne clic in prestata fideiussione verso il 
tesoro. 

47G. Ma i selluagcnarii vanno esenti dall'arresto perso* 
naie. 


473. Nulla impedisce ad una donna di stipu- 
lare 110 appallo con lo Stalo. Sonosi vedute don- 
ne porsi a capo delle iolraprese più ardile e 
più lucrose, e condurle con abilità, con perse- 
veranza e con successo. Le intraprese di costru- 
zioni, di forniture, ecc., ecc. conchiuse con lo 
Stato sono degli alti di commercio (a) i quali 
per la loro natura sollomclton le donne all’ ar- 
resto personale. Or egli è giusto di allogar 
questa fra le coazioni amminislrative quando con 
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lo Sialo o eoo pubblici stabilimenti àa le donne 
stipulato. 

474. Le donne maritale 0 nubili che anno 
ottenuto dei crediti nelle condizioni dell’ artico- 
lo 1 1 (a) deggion subire il rigore di esso arti- 
colo. Quasi sempre sono delle mercantesse pub- 
pliche che lengon conti con lo Stalo per dritti 
di dogana, per ismercio di bevande, ec., ccc. 

475 . Se Iran dato Gdejussione per le persone 
noverate negli articoli 8 , io e 1 1 , le donne 
son come loro soggette al™ arresto personale ; 
giacché per quel lutto si presumono socie soli- 
dali (b) (1). 

4 jC. Ma che diremo dei settuagenari '? Ri- 


ta) Supra , n. 471. 
(ti) Sopra, n. 147. 
(c) Supra, u. 414. 


spetto alla canizie, anche quando il Gsco Sa par- 
lar l' interesse pubblico! La legge nuova, dopo 
aver fatto cessare l’ arresto persona'e contro i 
settuagenarii in materia di commercio (c), non 
poteva non mantenerli per le materie ammini- 
strative nel privilegio che la legge del ih ger- 
mile anno VI avea lor conferito (d) contraria- 
mente all'antico dritto (e). Del rimanente lo 
Stato e gli stabilimenti pubblici non avranno nò 
molli nè grandi pericoli da correre per effetto 
di questa immunità: imperocché sarà già rime- 
diato alla metà del male col non trattare cosci- 
tuagenarii. 


(d) Coin-Dcliite, p. 9G, n. 8. 

(e) Merlin, Reperì., V. Amato pertwate, n. 19. 
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DI V. MORENO 


Note al testo del Troplo.no. 


(i) « Giudiziosamente noia I’ aulorc come 
quasi ludi i contraili c gli alti , di cui si parla 
ne' precedenti articoli , non sono in verità che 
atli di commercio si che per lunatura loro pos- 
sono di leggieri far riguardare come pubbliche 
mercantesse le donne, clic si fanno a stipularli. 

Panni qua opportuno notare come nelle usan- 
do nostre, a differenza delle francesi, sin raris- 
simo elio le donne si facciano a somiglianti 
contratti: cosi che non è stala punto desiderala 
mai da noi quella sanziono , nò avrebbe avuto 
efficacia. Direttrici di poste; impiegate di bol- 
lo eco., fra noi non sono mai state, e non se n'è 
mai veduta alcuna, che si sia posta a capo d'im- 
prese ardile e lucrose, se ne eccettui un esem- 
pio di uoa vedova francese, che tenne una vol- 
ta un appallo di privativa, ed il tenne pure in 


società con alcuni uomini. Il che muove a pen- 
sare che se gli amministratori s’ incontrassero 
in offerte di quesla maniera , domanderebbero 
per avventura apposito caulclc;o ricorrerebbero 
al presidio , che l'autore consiglia nel numero 
seguente, cioè non trattare colle donne. La qual 
cosa dico per celia. Imperciocché non so persua- 
dermi che si possa rifiutare a chicchessia l'uso 
di un dritto civile, quale è quello di contrarre. 
Né accade dire che l’ amministrazione può come 
ogni altri stipulare come vuole e con chi vuole 
posti clic i contratti delle amministrazioni si 
fanno ordinariamente per incanti, e dopo offer- 
te: nò potrebbe un amministratore rifiutare l'of- 
ferta di chi per privilegio non soggiace all’ ar- 
resto personale, e che d’ altronde non sia privo 
della capacità contrattuale. 


Aar. 13. 


Ne' casi in quesla sezione enunciati l' arresto personale non avrà maijuogo che per uoa 
somma capitale eccedente i 3 oo franchi. 

La sua durala sarà fissata ne’ limili dell' art. 7 della presente legge, $ 1. 


DEL TROPLONG. 


SOMMARIO. 


477. Del minimo del debito Creato. 

478. Rinvio all'articolo 20G5 C. c. 

479. La durala dell' arresto pcrsonalo è da uno a dicci 


480. Quid pe’ fideiussori? 

481. Determinazione delta durala deU'arreslo personale. 

Autorità competente. 


477- R manrvano da regolare due punti ri- affisso l' arresto personale amministrativo? qual 
evanli ; qual sarà il minimo del debito a cui è sarà la durala di questo sperimento? 
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478. Sul primo punio la legge ilei 1 83 a à 
adottalo il minimo dell' art. 2060 C. c. (a). £ 
si die lo Stalo e i pubblici stabilimenti non po- 
trebbero voler esser più rigidi de' privati. Se 
uo creditore ordinario cui è dovuta uoa somma 
di meno di 3 oo franchi uoa si reputa patire un 
danno tanto considerevole da pretendere il sa- 
difmo della libertà del debitore, quanto a mag- 
gior ragione lo Stalo, il più ricco fra' credito- 
ri, o uno stabilimento pubblico il quale à minor 
bisogno di risorse presenti ed è men danneg- 
giato da lievi perdite ! 

479. Su questo secondo punto la legge del 
i 83-2 à falla la condizione dello Stalo e degli 
stabilimenti pubblici pati a quella de’ privati. 
La regola da seguire è l’articolo 7 per noi testé 
contentalo (b). La detenzione potrà esser di un 
anno a dieci. Se il contabile non è reo che di 
una colpa lieve , V arresto personale gli sarà 
leggermente applicalo. Ma, se è reo di quel- 
le audaci malversazioni che àn l' impronta del- 
la frode più scandalosa e stanno al pari dello 
stellionato 0 della violazlon di deposito neces- 
sario, non debb' esservi differenza tra la sua 
posizione e quella de’ debitori più odiosi (c). 

48 0. Lo stesso sarà pe' suoi fideiussori (d). 


E se per avventura fosse più che uu fidejus- 
sore, se fosse (come d'ordinario avviene in que- 
ste materie (1-) un bocìo solidale interessato per 
metà nei benefizi); se con questo titolo avesse 
partecipalo alla fraude del debilor principale, 
non sarebbe egli giusto che partecipasse alla 
sorte di lui mercé una simile carcerazione? 

48 1. Come nelle materie civili ordinarie, la 
durata della detenzione vuol esser fissala con 
decisione del giudice. 11 nostro articolo é for- 
male su ciò e si collega coti' art. 7. Ma ei v' à 
questa differenza tra le materie civili ordinarie 
e quelle de' danari ed effetti mobili pubblici , 
che nelle prime la durata vien determinala da 
una sentenza del tribunale, laddove nelle secon- 
de dall' autorità amministrativa da cui emana 
l'arresto (f). Ginouvicr (gl e Duranton (h) pa- 
jouo crederò che occorra una sentenza. Ma 
quando la legge conferisce all' autorità am- 
ministrativa il dritto di pronunziar 1' arre- 
sto egli é evidente che a lei medesima affi la il 
determinarne la durala. Altrimenti andrebbero 
commiste due giurisdizioni che restar deg 
gioco separale e la competenza dell' una ver- 
rebbe impacciata dall'intervenzione dell altra:. 1 . 


Articolo 14. 


Qualunque sentensa che intervenga in favore d' un Francese contro uno straniero non do- 
miciliato in Francia porterà 1 ' arresto personale, salvo se In somma principale della condanna 
sia inferiore a i 5 o franchi, senza distinzione Ira' debili civili e i commerciali. 


ce <x> icot £xa sj co 


DEL TROPLONG 


SOMMARIO. 


482. DeU'arresto personale contro gli stranieri. Motivi 

che Io rendono necessario. 

483. Questo espediente applicalo egli stranieri non so- 

miglia punto agli otti di odio che te nozioni bnr- 
bare esercitano per allunalo contro gli esteri. 

484. Continuazione. Ilinvio alla prelazione pel dritto 

dette città d'arresto. 


183 Giurisprudenza sulfordin del 1667. 

4811. Legge del 4 Gorile anno VI. 

Stato dette cose sotto it Codice eivile. 
437. Legge del IO settembre 1307. 


(a) Supra, n. ?8I). 

(b) Sugra, n. 4 11 . 

(c) Supra, ot 434, 433, 

(d) Sopra, n. 441. 


(c) Supra, o.i 447, 437, eec, 

(f) Coin-lielisie, p. 96, n. 9. 

(g) Sull art. 13. 

Ih) T. 18, n. 196. 
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È egli vero cUo questa legge sla stata dettata 
da un sistema politico ostile allo nazioni estere? 
483. La legge del 1832 è la riproduzione presso a poco 
testuale di quella del 18l>7. 

489. Se il debito é interiore a 150 franchi, l’arresto per- 

sonale non 4 luogo. 

490. Perché non s'ó adottato il minimo di 300 fr , cho 

é la regola in dritto civile? 

491. Lo straniero é sottomesso all’arresto personale tan- 

to per debiti civili quanto per debili commerciali. 

492. Ogni sentenza porta di dritto contro lo straniero 

['arresto personale, anche quando non ne faccia 
menzione. 


482. La Fraocìa è una lerra ospitale: io 
niun altra parie sono gli stranieri ricevuti con 
maggior sollecilucline e cordialità. Ma questa 
cortesia non dee degenerare in una cieca con- 
fidenza ; e l'esperienza à dimostrata la neces- 
sità di prender delle cautele contro gli stra- 
nieri che ccdilraggon debili verso i Francesi. 
Se la legge fosse improvvida su questo pun- 
to, lascerebbe i sudditi della Frauda vittime 
d’ intriganti incogniti che vengono a tentar la 
fortuna e cercar de’ gonzi fuori della patria lo- 
ro. Queste cautele sono si naturalmente indica- 
te dalla forza delle cose che quasi non v’è pae- 
se civile ove non si trovino in vigore (1). 

483 . Egli è evidente: simili precauzioni non 
àn nulla di corouue cu’ pregiudizi che nudava- 
no le naz'oni barbare contro (ulto ciò che por- 
ta il nome di straniero. La barbarie immola lo 
straniero fa); quando consente a non uccider- 
lo (b), lo fa schiavo: parte da quest’ idea che lo 
straniero è un Demico; come tale lo traila e se 
ne impadronisce per dritto di preda (*). 

484 . Al medio-evo lo straoieio era tanto 
meno esente dall’ arresto personale in quanto- 
che il drillo delle città di arresto vi assogget- 
tava i nazionali stessi, quando eran foranei (e). 
Il Francese debitore foraneo poteva esser ar- 
restalo dal borghese suo creditore , quando si 
trovava entro i limili della città d’arresto (d). 
Con quanta maggior ragione il debitore stra- 
niero che non aveva i privilegi della naziona- 
lità e che la sua qualità rendeva sospetto f 


(•) V. ciò ch’io ò scritto intorno te antiche consuetu- 
dini di Amicns, Rivista di legista*. 

(b) Boaumanoir, c.45, con* diChampagne, art. 53.— 
Vilrj, art. 72.— Delaurière sur Loisel, 1. 1,1.1, art. 49. 

(•) Nel francese droit d'èpave , vuol dire il dritto ^ap- 
propriarsi le cose vendute o abbandonate. In origino 
supplicava a' soli animali smarriti, e si pare daU’climo- 
logia della voce èpave ( expavefacta antmalia): dipoi nc 
veune estesa la significazione. 

(Nota del Trad.) 

Tboflom — Arresto Personale. 


493. Poco monta la causa doli* sentenza. 

494. Continuoxiono. Dot credito sottoscritto da uno stra- 

niero a favore d'uno straniero e che in forza d’u- 
na cessione passa nelle mani d'un Francese. 

495. Quando lo straniero ò domiciliato in Francia, gode 

del benefizio dolla legge francese 0 del privilegio 
de’ Francesi. 

486. Cho s’intende per uno straniero domiciliato in 
F rancia f 

497. Uno straniero non può prevalersi contro uno stra- 

niero della legge del 1832. 

498. Continuazione. 


485 . Perciò I’ ordinanza del 1667 la quale, 
come é Dolo, restringeva l’ applicazione del- 
l'arrrslo personale a Certi casi d' eccezione non 
istalui che pe" sudditi del re, lasciando gli stra- 
nieri sottoposti all' arresto personale per ogni 
maniera ui debili. Un arresto del parlamento 
di Parigi del 2 settembre 1 684 (e) mette in 
tutta la tua luce questo pensiero dell'ordinan- 
za del 1667. 

486 . La legge del 4 fiorile anno VI (f) con- 
fermò questa giurisprudenza. Ma nel Cadice 
civile non essendosi ripetute le sue disposizioni 
si trasse dall 1 art. 2063 la conchiusioite che la 
sorte degli stranieri doveva essere regolata, 
in ciò che concerne P arresto personale , non 
già dalle leggi anteriori , sibbeoe dagli art. 
11. e i 3 . C. c. , i quali Cormolaoo i drilli c 
privilegi di cui gli stranieri posson godere in 
Francia secondo il dritto comune (g). 

487. L'esperienza provò che il Codice civile 
era stalo troppo confidente. Vi furono scandali 
per parie di stranieri di mala fede; quindi si 
senti la necessità di ricorrere a misuro protet- 
trici. 

Perciò la legge del io seti. 1807. Essa for- 
mava l'ultimo stalo della legislazione e serviva 
di supplemento in questa materia al Cod. civ. 

Altri l à rappresentata come improntala del- 
la selvaggia energia antica (h);altri come un’o- 
pera del dispotismo imperiale intesa a leg- 
gitlimsre delle rappresaglie e fortificare il bloc- 
co continentale (i). Altrimenti à avvisato il 


(c) Brodeeu, tur Paris, art. 173. — Ferrière toc. ei/.— 
Buridan, tur fìeimt, .rt. 107. 

(d) Supra, prer., ciò che dico dette città d’arresto. 

(e) Merlin, Rep , V“ Arresto personale, n. 1.— Bril- 
ton, detto V° n ■ IO e 20. 

(f) !MerUn, V° Arresto personale, 0 . 7. 

(fi) Merlin, loc. cil. 

(h) Levieil de lo M.rrennière, Istoria deli arreno 
personale , p. 205. 

(i) Loubens et Bourbon Lettene, p. 169. 
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Ingiallii' re del >832 , non avendo folto dio straniero, proprietario in r rancia , potrebbe 
fonJere nella nuova legge lo disposizioni di sottoscrivi re delle obbligazioni superiori al 
quella del 1807. Senonclié à assegnalo un ter- valore de' suni beoi ; poscia abbandonando 
mine oli' arrosto personale che prima era per- a’ suoi creditori francesi questo pegno insù di- 
pelilo (a). Era questo il solo voto di riforma cienle , andrebbe a godersi in patria il suo 0- 
che il signor Jaequinot-P, impelline aveva for- pulento patrimonio e ad insultare alla fiducia 
malo nella sua preposizione del 1828. Questo di quelli da lui giuntali. Ma 1 ' arrosto persona- 
magistrato avea dello: t La legge del 1807 le rassicura i creditori fraocesi contro simili 
< non mi par suscettibile d’essor abrogala, furberie; dà loro la certezza die, se lo slranic- 
t come quella che tocca troppo da vicino le ro à risorse pecuniarie nel suo paese , le farà 
(( regole del dritto delle genti e della reci- venire in suo soccorso per far fronte a‘ suoi de- 
« procità che di tal drillo è la base. Come, bili. Cosiffattamente le transazioni direngoa 
<( infatti, potremmo noi non usar per conto più molteplici e piò facili, e lo straniero trova 
K nostro d' un mezzo di cui osano pressoché il credilo di cui à duopo (2). 

« tulle le nazioni verso gli stranieri? non sa- 489. Se pertanto il debito fosse inferiore a 
K rebbe un collocarci a fronte di loro in una ilio franchi, non vi sarebbe un danno tanto 


t< situazione inferiore a quella in cui esse 
9 maulengonsi rispetto a noi? 

i Ma, se il principio deli' arresto peraona- 
t le verso gli stranieri non può sconoscersi, 
« come almeno non modificarlo in questo s> n- 
< so che gli stranieri godono circa alla du- 
t rata della detenzione degli stessi vantaggi 
t che i nazionali? 

Questo é per fermo il linguaggio della ve- 
rità ed' un buon senso riflessivo. Coloro che 
evocano le memorie del dispotismo imperiale 
c le necrtssilà del blocco continentale per i- 
spiegnr la legge del 1807 dimenticano che 
l’occasione di questa legge fu In frode d'un 
gran signore russo che sparve da Parigi fa- 
cendo bancarotta ad una quantità di nego- 
zianti c appaltatori da lui indotti in errore (b). 
Quando un provvedimelo d’ utilità comune si 
spiega di per sé, rischia di dare in fatto chi 
vuul rannodarlo alle combinazioni elevate d’ un 
s sterna politico, 

488 . Cari. i<l della leggo del 17 aprile 
i 83 a è dunque la riproduzione dell’ art. j’ 
della legge del 10 settembre 1807. Lo stra- 
niero non domiciliato in Francia ò sottomesso 
all’arresto personale per qualsivoglia condan- 
na di i 5 o franchi e al di là, senza distiozio- 
ne fra i debiti civili e i commerciali. Poco im- 
porla che lo straniero posseda beni in Fran- 
cia; poco importn clic v’abbia fondato stabi- 
limenti commerciali. Basta clic non vi sia do- 
micilialo perchè qualunque condanna non in- 
feriore ai i 5 o franchi meni seco l’ arrcslo 
personale. La circostanza di beni posseduti sul 
territorio francese non è da considerarsi che 
quando si tratta dell' arresto provvisorio dello 
straniero (e); è indifferente allorché trattasi 
dell’ esccuz ouc di una sentenza diifiniliva. Lo 


(a} Infra, n. 5211. 

(b; Mrrlm, quisl. di drillo, Y° Straniero , 5 t J a. 2, 
col 2 

(c) Art 15, Parsili. 

(d) Suj.ru, a. 280. 

( 0 , tu Sardegna lo straniero non può essere iinprigio- 


grave da dover sacrificare la libertà del debi- 
tore straniero. L'arresto personale non deve 
esser prodigalo |icr cause minime: t Indeco- 
rum est quod quii , prò minimo debito, ar- 
resimi possit (q). 

4go. èia da un' altra banda eranvi delle 
buone ragioni per non fermarsi al minimo di 
3 oo franchi determinato dall’ art. 2060 C. o. 
nel caso si tratti di nazionali. Gli stranieri 
sono in relazioni più particolari con una quan- 
tità di piccoli appaltatori, come ostieri, cal- 
zolai, sarti, eco., cui potrebbero agevolmente 
ingannare sulla loro solvibilità, e pe’ quali 
delle perdile di i 5 o franchi sono di non po- 
co momento. Toglier l’ arresto personale a 
questi debiti di i 5 o franchi sarebbe stalo far 
un cattivo servigio agli stranieri , giacché 
questi avrebbono trovato minor fiducia e mi- 
nor credito (e). 

491. Abbiam dello all' art. il non esser- 
vi distinzione da fare tra’ debili cirili dello 
sraniero 0 i suoi debili commerciali (f). Ma 
sotto questo riguardo avvi una gran differenza 
tra la straniero c il nazionale. Egli è risapu- 
to che in materia civile il Francese è sottomes- 
so all’arresto personale soltanto in pochissimi 
casi. 

492. Ecco una nuova differenza. Quando 
trattasi dell'arresto personale contro un Fran- 
cese, il magistrato non può pronunziarlo fuor- 
ché richiesto (g), c ancora occorre una espres- 
sa condanna (h): arresto personale d' ullicio, 
di dritto o implicito non.se ne dà punto. 

Ma per lo straniero la cosa sta altrimenti; 
In sentenza profferita contro di lui porla seco 
( emporio , dice la legge , e questo vocabolo à 
un' cnegia sulla quale niuno può ingannarsi), 
porta seco I' arresto personale, Tal dire che 


nato quando il suo debito è minore di 300 franchi (art. 
2103). 

(f) Sopra, n. 483. 

Ir, Sopra, n. 321. 

(ti) Sopra, 0 . 3IG. 


Googk 


l'arresto personale è virtualmente annesso nl'a 
condanna; emana da essa per la possanza del 
titolo giudiziario, senza che la sentenza ne fac- 
cia menzione, senza esser pure sialo domanda- 
to (a) (3). 

4g3. l'eco importano, del rimanente, le cau- 
se della semenza. Che la condanna sia conse- 
guenza u' un contralto 0 di un quasi-conlralto, 
d' un delitto o d un quasi-delilto: die il debito 
sia stalo contrailo in Francia o all’ estero , la 
sentenza di condanna genera sempre necessa- 
riamente e di pieno drillo l arrcslo personale (li). 
Un’ esecutoria di spese, complemento net-essa 
rio della seotenza di condanna, è nitrosi una 
causa validissima d' arresto personale (c). 

4g4- lo penso pure che , se il debito fosse 
stalo originariamente contratto da ua straniero 
verso uno straniero e fosse passato nePe ma- 
pi d' un Francese in forza d’ una cessione, lo 
straniero che si fosse lascialo condannare sen- 
za prevalersi dell’ ari. i4 del Codice civile, 
senza chiedere il rinvio innanzi a’ tribunali 
esteri , non indurerebbe rispetto al Francese 
l'arresto personale virtualmente annesso ad c- 
gni condanna (d) (4). 

493. Tutto questo pertanto à luogo qualora 

10 straniero non è domicilialo io Francia. Al- 
lorché Io straniero è domicilialo in Francia, 
gode del beni Tizio della legge francese e del 
privilegio de' Francesi. 

4fl6 Miche 8’ intende per «no straniero 
domicilialo in Francia ? 

L ari. i3 del Codice civile risponde a que- 
s!a questione: è quegli chea ricevuto dal re 
l'autorizzazione di stabilirvi il suo domicilio c 
che con questo titolo vi gode dei dritti civili (e). 

11 domicilio è la base de’ drilli civili d' una 
persoun ; essa suppone il godimento de' drilli 
civili. Questo godimento lo straniero noo Tà 
che a condizione d' un autorizzazione emanala 
dal re, la quale nel conservai gli la qualità di 
straniero , lo ammette alla partecipazione 
de' dritti civili propri a' Francesi. 

Intanto da un arresto della Corte di cassa- 
zione del 6 febbraio i8a6 (f) parrebbe risulta- 
re che il domicilio di fallo basta perchè lo 


(•) Bordeaux. 10 frbb. ISSO 'Dall., 30, 2, 130). 

(b) Merlin, Quist. di dritto, V° Straniero, § 4, n. 2.— • 
Cass., rig., 12 giug. 1817.— Dall., t. fi, p. 478. 

(c) Metz, 11 febb. 18*0.— Dall., t. 6, p. 480. 

(d) Per ben comprendere questo punto, bisogna leg- 
ger quel ch’io dico infra, n. 303, 

(c) Pardessus, n. 1524.— Coin-Dclisle, p. 98, n. 2. 
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slrauiero schivi l’arresto personale. Ma questo 
noo è che un arresto di specie ; l)is« gna ben 
guardarsi dall’ estenderlo olire il caso parti- 
colare cui riflette. Il - so pogg a Cullo iolero su 
questa idea, cioè che nell’ ipotesi la qualità di 
straniero domiciliato in Francia era stata attri- 
buita al convenuto e riconosciuta dall’ attere 

10 (lidi gli alti della causa. 

497 . Del rimanente al solo Francese spella 

11 drillo scritto nel nostro articolo (g). Lo stra- 
niero non può prevalersene contro uno stranie- 
ro: a lui noo è dato invocare che il dritto co- 
mune stabilito dalla legge civile o dalia legge 
commerciale e non da un benefizio ecceziona- 
le, privilegio della nazionalità. 

498 . Quando anche lo straniero attore fos- 
se stalo autorizzato a stab lire il suo domicilio 
in Francia conformemente all’ ari. i3 C. c., ei 
non sarebbe ammesso a prevalersi dell' art. i 4 
della legge del 17 aprile i 832 . Quest’ autoriz- 
zazione non in pedisce eh* egli rimanga stra- 
niero. Or il lesto degli articoli i4 e *5 di- 
chiara positivamente che le condanne a l 'So 
franchi ed oltre non portano l’arresto perso- 
nale contro gli stranieri , we non qminuo son 
intervenute a prò d ’ un Francese . Evidente- 
mente lo straniero che à ottenuta 1 * autorizza- 
zione di stabilire il suo domicilio in Francia 
non è mica Francese. 

Cosi à giudicato la C< rie di Parigi con ar- 
resto degli 8 gennaio i83i (h), e noi crediatu 
questa decisione migliore deli’opinion contraria 
di Pardi s^us (i). Invano direbbesi che il diritto 
consacrato dall’ art. i4 della nostra legge è 
uno di quc’dritti civili alla parlecipazion de qua- 
li T autorizzazione del re inizia lo straniero se- 
condo l’nrt. 1 3 del Codice civile. Rispondia- 
mo, questo dritto non esser mica un dritto ci- 
vile (h); esso non regna da Francese a Fran- 
cese: esce dal dritto comune ; costituisce un 
privilegio che come diceva il signor Jacquinot 
Pampelunc (I) , si rannoda alia reciprocanza 
internazionale e al dritto pubblico c politico. 
Laonde lo straniero domiciliato non à da trar- 
re come attore verun mezzo d’azione dall’ art. 

1 4; può unicamente farsene un’ eccezione (3). 


(f) Devili., 8, I, 274; cam. cir., rig. 

(g) Infra, n. 500. 

(b) S. 31,2, 172.— Dati.. 31, 2, 100 .— PtUif, 1831, 
t. I, p. 353. 

( i) N. 1528. 

(k) Coin-Dclisle, p. 98, n. 6. 

(l) Supra, n. 487. 
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DI V. MORENO. 


Note al testo dei Trgplokg. 


(i) Mi piace soggiungere un’ stira veduta, 
che non mi aembra meno importante; ed è che 
la posizione topografica della Francia, nel bel 
mezzo quasi dell' Europa , fa numerosi i viag- 
gi de' forestieri per le sue terre : sicché non 
solamente coloro che cercano dei gonzi colà, 
ma, ancora coloro che ne cercan altrove, vanno 
colà in gran numero. Per il che avviene che 
io altri paesi o più forse , o certamente non 
meno, ospidali della Francia, non è stato me- 
stieri ricorrere a ferme cautele in prò de’ na- 
zionali contro i forestieri ». 

(z) c La materia è molto importante per 
non sorvolarvi sn leggiermente. Egli è vero 
elicla ragione della legge francese nuovissi- 
ma non sia identica di quella che introdusse il 
barbaro diritto di allunaggio, rispetto a cui la 
reciproranza poteva essere alquanto plausibile ; 
c forse è ancor vero che nè la ragione della 
legge francese del 1S07 aveva que la identità. 
Ma non sembra mon vero che considerate sot- 
to il rispetto economico ambedue le leggi pos- 
sano non parere acconcissime ». 

« E di vero nel tempo frappostosi tra la co- 
stituzione dell’ imperatore Antonino , che con- 
cesse ampiamente agli stranieri il godimento 
de' diritti civili, c quella di Federico II che a- 
boli I' allunaggio , fu introdotta quella prava 
consuetudine fondala nella teorica addotta dal 
Montesquieu non essere gli stranieri meritevoli 
di pietà nò di giustizia , perocché non erano 
nllrimenli congiunti ai nazionali per alcun 
vincolo di regione civile. Il codice francese 
negò ni forestieri per mo di regola il godimen- 
to de’ diritti e viti; il che non era da meno ma 
da più dell' allunaggio ». 

(( lina legge proposta in Francia dal Necher 
nel 1783 per f abolizione dell’ allunaggio non 
fu sancita: l'abolizione pronunziata dall' As- 
semblea C-islituenle nel 1790 , proposta dal 
Camhacèrés nel 1793, e dalla Commessione 
compilalrice d.l codice, non fu introdotta dopo 
e molte disputai osi, che procacciò per con- 


trari editti il Primo Console , il quale volle ed 
ottenne che gli stranieri non godessero in Fran- 
cia se non di quei diritti civili, de' quali go- 
dessero i francesi per virtù di trattati diplo- 
matici colla nazione di quei stranieri. Or se 
mai sotto il reggimento di quelle teoriche fu 
promulgala la legge del 1807 Don si può cre- 
dere che ella facesse omaggio al canone sicuro 
di pubblica economia di non doversi restrin- 
gere, ma allargare i modi de’ profitti della in- 
dustria privala , e non doversi introdurre ec- 
cezioni, c privilegi! del libero oso della pro- 
prietà , e della singolare industria di chic- 
chessia. Gli argomenti, de' quali si valse il Mi- 
nistro Guardasigilli in Francia nel 1819 per 
provocare I’ abolizione dell'allunaggio, f irono 
molli c gravi; ma forse non ultimo a persua- 
dere fu il calcolo arimmelieo dello scarso pro- 
dotto ottenuto dalle successioni, che si erano 
raccolte a titolo di allunaggio, il quale cal- 
colo né era pohlico, né economico ma pura- 
mente fiaanznro 1. 

t Né questo fatto maraviglia chi pensi come 
di tutte le civili nazioni della moderna Euro- 
pa la Francia fu più tenera di quell' anima e 
ìnrbara consuetudine. Jus atiinagii in sola 
Calila stipereste novtinus, dettava f Gineceo 
(Elem. jnr. germao. Iib. 1, III. 18, J 433 ), e 
soggiungeva aver bene notato il llodiao co- 
me nessun vestigio dell' albioaggio avanzava 
in Germania, eccetto che nel paese, dove le 
usanze del In vicina Francia , si introdussero 
coinè per contagio; né nelle Spagne, né in 
Portogallo, nè nell’ Aiomagna , nè nella Gran 
brettagna , nè nelle Russie , nè nella Svezia 
fu mantenuta mai cosi forlc come in Frane a 
quella consuetudine. Se è vero dunq c che 
la legge d,l 1807 non fu derivala dulia me- 
desima ragione dell'allunaggio, è viro ancora 
che le opinioni non riprovavano alTullo gli anti- 
chi errori, c gli antichi pregiudizi! intorno alle 
condiz oni degli s'ranicri; è vero ancora che le 
mire politiche erano da p ù di lle economi '. he . ed 
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è vero cbe la stessa legge del i 832 dettala io 
un paese, che mantenne più lungamente, e con 
più fede di giustizia, l' ingiusto diritto di allu- 
naggio, dorè pure recare un tributo a quelle 
antiche opinioni, che avevano informato una 
Tolta la coscienza pubblica. La qual cosa, co- 
mechè dal nostro autore sia non solamente ne- 
gala, ma ancora con riesce diale dica dimostra- 
ta non tera, pure a me sembra non mancare di 
eeideoti argomenti s. 

( 3 ) c In ferità non mi basta l’animo di cre- 
dere cbe la sola voce emporte ( importa , reca, 
trae) possa valere una condanna implicita, pre- 
sunta, congetturalo, tacita, ma esecutiva. Che 
l’ arresto personale sia una condanna non è 
chi il nieghi, cbe ogni condanna debba essere 
manifesta, è canone di ragion comune. Il no- 
stro codice di procedura solo in un caso sta- 
bilisce che siavi una condanna implicita: ed 
è laddove dice nell’ articolo 31 'i cbe il que- 
relante di falso, soccombente, soggiaccia al- 
l’ammenda senza uopo di sentenza rd anche 
quando la sentenza, cbe abbia rigettalo la sua 
querela, non l abbia condannato. Nondimeno 
fu levalo il dubbio se potesse l’Amministrazione 
del Registro e Bollo procedere senza altro allo 
di giurisdizione alle coazioni per la percezione 
di quell’ ammenda, e fu avvisato che no e dai 
ministro di giustizia, e da un collegio di giure- 
consulti amministrativi chiamato a darne pare- 
re. Vedetela seguente nota ( 5 ) >. 

( 4 ) < A questa opinione dell’ autore pare che 
si accomodi la lettera dell’ articolo, ma ripugna 
lo spirito : e la giustilìcaziooe data dall’ autore 
ne’ numeri precedenti perderebbe ogni pregio 
di verità: imperciocché sarebbe assai più brutto 
dell’ allunaggio il mercato di una cessione fatta 
non tmnandi judieii causa, ma per ottenere 
una sanzione penale, per barattare il privilegio 
di nazionalità, o metterlo a profitto. È qual sa- 
rebbe la ragione d’ inveire contro il forestiere 
se non quella d’ apparecchiare un lucro al na- 
zionale? Cosi i forestieri non verrebbero in 
Francia per altro che per essere imprigionati, 
o per ottener tutto dopo pronto pagamento del 
prezzo: perciocché debitori di francesi soggia- 
cerebbero all’arresto; e debitori di altri stranie- 
ri, costoro per mercè di vere o anche di simu- 
late cessioni, otterrebbero il loro Sprigiona- 
mento. ì 

( 5 ) t Mi piace chiudere l'annotazione di que- 
sto articolo riferendo le paeole del Foelix nel 
suo trattato di diritto ioleroaziooale. Il Fueln 
area cementalo prima del TreploDg la legge 
del i 83 z: non in tutte le opinioni ci si sono ac- 
cordati. Sicché i nostri lettori non disgraderan- 
no questa giunta, clic è ricca anche della com- 
parazione delle leggi forestiere >. 

it Son queste le parole del Foelii ì. 

In Francia, I' articolo i 4 della legge del 17 
aprile i 83 z si esprime nel seguente modo: 


e Qualunque sentenza a favore di un francese 
tt contro uno straniero non domiciliato io Fran- 
ti eia , produrrà l’arresto personale, iranno 
s quando la sorte principale della condanna 
< fosse inferiore a 1S0 franchi, senza distiogue- 
1 re Ira debili civili e commerciali. s 

Questa disposizione fino alle parole : « tran- 
ne quando... » leggevasi da prima letteralmen- 
te nelt’arl. 1 della legge del io settembre 1807. 

L ari. 1 4. costituisce evidentemente un privi- 
legio a favore dei francesi, e siccome i privile- 
gii non possono interpretarsi estensivamente, 
cosi questa disposizione non potrebbe giovare 
ad uno straniero, che per ordinanza del re ren- 
dula a scuso dell’ articolo >3 end. civ., godes- 
se in Francia dell’esercizio de’dirilti civili. Ciò 
Irovavnsi già risoluto da una legge dello impe- 
ro del io settembre 1807, e quantunque, dopo 
pubblicata la legge del i83z il tribunale di com- 
mercio di Parigi a 12 settembre i 832 , si fosse 
pronunzialo ìd senso contrario, pure il scoti- 
mento opposto è prevalulo. 

D’altra parte, le parole dell’ art. 1 4 , s stra- 
niero non domiciliato in Francia, » fanno aper- 
to che l'arresto personale ha luogo contro ogni 
straniero cbe non avesse in Francia acquistato 
un domicilio legale, il quale non altrimenti si 
acquista che per ordinanza reale rendula a sen- 
so dell’arl. i 3 del codice civile, lo conseguen- 
za è alato ancora giudicalo cbe lo straniero, 
condannalo con I' arresto personale a causa di 
questa qualità, dev’ esserne liberato, se, dopo 
la sentenza, otleoesse un’ordinanza reale che lo 
autorizzasse a fissare il suo domicilio io Fran- 
cia; perciocché la nuova condizione del debito- 
re cifre a! creditore quelle garanlie, cbe fin al- 
lora mancavano. 

Secondo Tari, i.i della legge del 17 aprile 
■ 832 , l'arresto personale non può esercitarsi 
contro uno straniero per una somma inferiore 
a 1S0 franchi. L’articolo 17 di essa legge de- 
termina la durala dell' arresto in proporzione 
delle somme dovute. La legge del 1S07 non a- 
vea limitalo uc somma, nè durata. 

L'articolo 18 rende comune agli stranieri 
una eccezione già precedentemente introdotta 
a benefizio de' francesi; vate a dire che 1’ arre- 
sto personale non può aver luogo, 0 deve fini- 
re allorquando il debitore è giunto al suo set- 
tantesimo anDo. 

La legge del io settembre 1807 è tuttavia in 
vigore nel Belyio , nella Prussia renana, 
nella Bacierà renana e nell Assia renana; rs- 
sendo stala solamente modificata alquanto in 
quest' ultima coulrada. 

Nei granducato di Bade», l'ultima addizione 
all' art. 2060 del codice eiri'e è conccputa nei 
seguenti termini : « Ogni sentenza profferita 
« contro uno straniero, e passala in giudicato, 

1 produrrà f arresto personale. Sarà lo stesso 
c allorquando non sarà stata ancora pronun- 



c cinta una senti nza su reclami aranzali contro 
c uno straniero, che non offerisse altra garan- 
v tin. 3 

il codice civile delle Due Sùllie riproduce, 
nei primo cernirà dell' ari. 1 8, fari, i della 
legge Francese del ìoseltombro 1807 ( 1 4 - della 
legge ilei 17 rpnlp i 83 a'. 

Sello vote sull' ari. I li diri quel che il no- 
stro codice stabilisce. .Ma qua non posso rima- 
nei mi dal dire che l' art. 18 delle vostre leggi 
tirili non può credersi che riproduca, vera- 
mente le leggi francesi del 180 1, c del 1832 . 
L' articolo, chi ben redo, della che la condan- 
na possa (por h i') eseguirsi coll’ arresto, non 
già che V imporli, che il produca (fmpoktl): 
vale a dire il Presidente, come dal secondo 
comma, può dare 0 negare l ordinanza voluta 
dal poiiatore della condanna. Vedete la prece- 
dente noia ( 3 ). Continua il Foelix. 

Leggeri nell ari. 683 del codice di procedu- 
ra civile di Ginevra : (I L’ arresto personale ac- 
ri coropagnera tutte le condanne profferite, con- 
c lio uno straniero non domiciliato net cantone, 
t a favore di un individuo che vi avesse il suo 
(I domicilio. Sarà considerato come straniero 
c domicilialo nel cantone solo colui che avesse 
c domandato ed ottenuto il permesso di fissarvi 
a il sua domicilio, n 

L’arl. 40 5 del codice civile sardo dice: s La 
(t sentenza pronunciala a favore di un naziona- 
c te, contro mio straniero non domiciliato negli 
[(Stali, produrrà l’arresto personale, tranne 
« quando la sorte principale della condauna 
e non oltrepassasse le 3 oo lire. 9 

Il codice di procedura civile de Paesi Bassi, 
nell’ orticolo 585 n.° io, prescrive: « L’ arrc- 
c sio personale ha luogo contro qualunque sten 
u mero non domicilialo nel regno per lutti i 
t debiti, che avesse contratto con un suddito 
tl neerlandese. » 

Negli Stali tedeschi, le disposizioni relative 
all' arresto provvisorio sono parimenti applica- 
bili alla esecuzione delle sentenze c degii atti : 
in entrambi i casi, l'arrosto personale può aver 
luogo soltanto eoo le condizioni indicate per lo 
arresto provvisorio. 

la Danimarca , 1 ’ arresto personale ha luogo 
cootro i nazionali e contro gli stranieri, per 
ogni specie di delibo, e qualunque ne fosse lo 
ammontare. Anticamente l’ arresto poteva di- 
lungarsi a tempo quasi indefinito, ma oggidì è 
ridotto a dieci anni pe' nazionali, ed a i 5 anni 
per ^li stranieri Gli alimenti che deblionsi sbor- 
sare anticipatamente, variano secondo la sta- 
gione: il termine medio è di 17 franchi mensili 
a un dipresso. 

la Norvegia, qualunque sentenza di condan- 
na produce l'arresto personale, quantunque non 
se ne fosse fatto neanche menzione. 

Nel regno di Svezia, l’ arrivilo personale ha 
luogo per qualsiasi debito civile, 0 commercia- 


le, qualunque ne foss.- l’ ammonta. e', c seazv 
riguardo ulta nazionalità di i deh tore ; se non 
che dev’ essere dalla sentenza pronunzino. Lo 
arresto può dilungarsi per tutta la vita del de- 
bitore, purché il creditore oon fosse in mora a 
pagare gli alimenti i quali sono fissati a circa 
12 franchi per mese. 

In Russia, fai resto personale può esser pro- 
nuncialo contro i cocnnnicianli ed i non com- 
mercianti, per qualùnque specie di debito: può 
esserlo egualmente contro i nobili, ma costoro 
non possono fare lettere di cambio, né fallire : 
non può esser pronunziato contio gh impiegali 
del governo in servizio attivo, tra i quali van 
compresi i preti ed i diaconi. La durala dell’ar- 
resto, contro gl' individui non nobili, è fissala 
in proporzione dell* ammontare del debito da 
due mesi (per 100 rubli, 4°o fr. in circa) fino 
a due anni ( per tooo rubli 0 piò ). Pei nobili 
l’arresto personale dura 5 anni. Gli alimenti 
ascendono a circa i 3 fr. per mese. L'arresto 
personale ha luogo parimenti contro gli stra- 
nieri, non pulendoci abbandonare la Russia sen- 
za pagare i debili, o dar garautia. Colui che 
vuol parlirseoe deve inserire Ire volte re’ gior- 
nali l'avtiso della sua partenza, Bibliche i cre- 
ditori ne siano avvertiti. 

il i-egolaineDlo per gli Stali Pontifica di 1 io 
novembre 1 834 autorizza i seguenti modi di e- 
s. cutione : il sequestro prezzo terzi (6§ 1206- 
1227), il sequestro dei mobili ($$ 1228 1252 ), 
e degl'immobili (ijjj 1253 a I2 jS), dei diritti e 
delle azioni reali (1$ ia 5 g 1262), infine, se per 
queste diverse vie ili esecuzione il creditore nun 
ha potuto esser soddisfatto, può esercitare con- 
tro il debitore l' arresto personale, non essendo 
necessario che il giudice I nliliia espressamente 
pronunzialo ($($ i 38 d e ■ 3S7) 

Nel granducato di Toscana l'est ctizionc del- 
la sentenza deve cominciare dal pignoramento 
dei mobili e degl' immobili : se il prezzo della 
vendita di tali beni non basta ad estinguere il 
debito, e questo oltrepassa la somma di 3 o lire 
(22 Franchi fio c.) il creditore, qualunque Fosse 
la oalura del credito, ha il diritto di esercitare 
l’arresto personale contro il debitore (Motupro- 
prio del i 4 magg e 1 vg 3 , art. 2). Se il debi- 
tore è straniero, la discussione preventiva dei 
suoi beni mobili ed immobili non è necessaria. 
(Ivi, articolo 3 ). 

InJspagna le sentenze si eseguono col seque- 
stro e con In vendila dei beni del debitore, e 
nello stesso tempo costui può essere imprigio- 
nato se non fornisce uua cauzione per l'aminon- 
tarc dei debito. L’ arresto personale non ha 
I11030, pei debiti meramcule civili, 1 .* contro i 
nobili, meno quando foesero ricevitori delle 
pubbliche rendite ; 2. 0 contro i dottori, ed i li- 
cenziali nelle diverse facoltà; 3 .* contro gli o- 
perni; 4-° contro coloro che avessero fatto ces- 
sione di beni. Tulli questi però possono essere 
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imprigionali por debili nascerli da delitti o qua- 
si delitti. 

Nel regno di Portogallo l’ esecuzione si fa 
col sequestro e con la rendita dei beni. Per re- 
gola generale l'arresto personale non può eser- 
citarsi contro il debitore. Per eccezione poi 
si adopera questo modo di esecuzione contro i 
debitori che dolosamente occultino i loro be- 
ni alle persecuzioni dei creditori , o che li 
abbiano alienati , o che , per dolo o colpa , 
abbiano impedito la esecuzione della sentenza 
per più di Ire mesi. Si adopera eziandio con- 
tro i depositari. 

In Danimarca , il codice di Cristiano V au- 
torizza il sequestro de’ mobili e degl’ immo- 
bili, il sequestro presso terzi, e l’arresto per- 
sonale. 

In Inghilterra, i modi di esecuzione sono: 
l'arresto personale, il sequestro de'mobdi, quel- 
lo dille rendite degl’ immobili, e quello della 
proprieli degl'immobili. 


L'esecuzione diretta contro uno slrnnirro non 
può cadere che su’ beni mobili da esso lui pos- 
seduti in Inghilterra, essendo lo straniero inca- 
pace di possedervi immobili. Ma l'arresto per- 
sonale può contro lui praticarsi, in tulli quei 
casi che dalle leggi inglesi fosse permesso, ed 
nnche quando questo modo di esecuzione Don 
forse riconosciuto Della patria dello straniero. 

Le leggi di Scozia, riconoscono gli stessi 
modi di esecuzione ammessi in Inghilterra. 

In Grecia, i modi di esecuzione sono: il se- 
questro de’ mobili e degl' immobili, l'arresto 
personale ne' casi voluti dalla legge, e le guar- 
die alla casa del debitore (art. 878). 

L’ arresto personale, Ira gli altri casi, ha 
luogo contro ogni straniero condannalo da un 
tribunale greco al pagamento di una somma in 
danaro, ovvero a fare 0 non fare alcuna cosa, 
il quale non possedesse in Grecia immobile ve- 
runo, e non fornisse sufficiente cauzione ( arti- 
colo 999). 


Articolo 13. 


Prima della sentenza di condanna ma dopo la scadenza 0 l'esigibilità del debito, il presiden- 
te del tribunale di prima istanza, nel circondario del quale si troverà lo straniero non domicilia- 
to, potrà, se vi son molivi sufficienti, ordinare il provvisorio arresto di lui sulla richiesta del cre- 
ditore francese. 

In questo caso il creditore sarà tenuto a domandar la condanna fra gli otto giorni dall’ ar- 
resto del debitore, senza di che questi potrà domandare il suo rilascio. 

La liberazione sarà pronunziala con ordinanza di referalo dietro un’ assegnazione tlala al 
creditore dall' usciere commissionalo dal presidente nell' ordinanza stessa che autorizzava l’arre- 
sto, e in mancanza dì questo usciere da qualunque altro che ne avrà special commissione. 


DEL TROPLONG. 


SOMMARIO. 


499. Dell’arrosto provvisorio autorizzato contro gli stra- 

nicri per misura di polizia. 

500. Questa misura era autorizzata dalla legge del 1807. 

Essa non è stata stabili la che in favor del credilo* 
re francese. 

301. Quid so il francese non fosso divenuto creditore 
elio per cessione c so originariamente l’obbliga- 
zione fosse da straniero a straniero? 

802. Distinzione. 

503. Continuazione. 


50i. L'arresto provvisorio non può aver luogo se il de- 
bito non é scaduto ed esigibile. 

505. Non ò necessario ebe il creditore produca dei titoli 

scrìtti. 

506. Basta puro che il titolo sìa serio in apparenza e 

metta le presunzioni dal lato del creditore. 

507. L’arresto provvisorio può aver luogo per qualunque 

specie di debiti e qualunque ne sia la causa, pur- 
ché la somma non sia inferiore a 150 franchi. 

508. Esame d'un arresto della corte di Cassazione elio 


Digitized by Google 



232 


sembra restringere la generalità di quella propo- 
sizione. 

509. L’arresto prorvisorio pud ordinarsi durante il giu- 
dizio sul merito. 

310. L’arresto prorrisorio si autorizza dal presidente del 
tribunale. 

511. Egli lo fa sopra una domanda. 

Questa domanda non è sottomessa a comunica- 
si o 11 e . 

512, Lo straniero può appellare. 


513. L’appello si porta alla Corte. 

511. Idei ricorso per annullamento. 

515. 11 presidente dee incaricare un usciere d'eseguir 

l'arresto provvisorio. 

516. Durata deU'imprigiooamento provvisorio. 

Sii. Continussiooe. 

5'S. Continuazione. 

519. Transizione all'articolo seguente, che continua ad 
occuparsi dell'arresto provvisorio. 


4 gg. Minacciato da una condanna inevitabi- 
le, lo straniero, cui nulla ritiene in Francia, 
può cercare in ima subitanea fuga una solca- 
guardia contro i suoi credilori. Per togliere al- 
la mala Tede cotesto Tacile spediente, la legge 
stabilisce qui una misura di polizia (a); per- 
mette di rilencro lo strauicro mediante un arro- 
sto pronto e segreto scevro dì troppo apparato 
giudiziario, ma provvisorio di sua natura e ne- 
cessariamente temporaneo (b). Non dee però 
questa misura esser prodigala, il giudice non 
ne concederà P esercizio fuorché in gravi con- 
giunture; consulterà i fatti: esaminerà se le ap- 
parenze d’ evasione son verosimili e se ci à pe- 
ricolo pel creditore: la legge se ne rimette alla 
imparzialità eolia prudenza di lui. 

5 oo. L’azione di cui si occupa il nostro ar- 
tìcolo, tolta, di peso alla legge del 1807, non 
è conceduta se non clic al crcdilore francese(c). 
Lo straniero non può prevalersene in questo ca- 
so come nel può in quello contemplato al nu- 
mero 496. Nè tampoco essa apparitene allo stra- 
niero domiciliato iu Francia: e ne abbiam detto 
le ragioni al n” 497. 

5 ot. Ma supponiamo che l’obbligazione con- 
tratta originariamente a favore d’ uno straniero 
sta divenuta proprietà d’ un Francese. Il Fran- 
cese potrà egli usar del benefizio dell’ arresto 
rovvisorio, quasiché verso lui io straniero de- 
ilore si fosse ab inilio direltsmonle obbligato? 

Il Merlin à risoluta questa quistione con una 
distinzione (d) : 

0 il titolo è passato nelle mani del Francese 
mediante una cessione ordinaria, ed allora lo 
straniero creditore non à potuto cedere al Fran- 
cese maggiori dritti che s’ avesse egli medesi- 
mo; laonde il Francese non sarà punto facoltalo 
a domandar l'arresto provvisorio. 

Ovvero il titolo era di sua natura negoziabi- 


le, come una lettera di cambio, un biglietto aJ 
ordine , ed allora il soseriltore va presunto 
obbligalo solidalmente e direttamente verso 
lutti i portatori successivi; oode egli è f obbli- 
galo diretto del Francese nelle cui mani una 
girata à fatto passare il biglietto. 

Legittima parmi questa deduzione (1). 

502 . Il secondo membro di essa è consacrato 
dalla giurisprudenza de’più numerosi arrestile). 
Esso mi sembra fuori d’ogni ragionevole contro- 
versia, ed io opino assolutamente di respingere 
il sentimento degli arresti (f) e degli autori con- 
trari (g). Altrimenti sconoscerebbesi il carattere 
essenziale e distintivo degli effetti negoziabi- 
li (11) , il quale è di rendere tulli gli obbli- 
gali debitori solidali e diretti dal portatore. 

5 0 3 . 11 secondo membro della distinzione 
del Merlin presenta maggior dilli colli; e-ilsig. 
Foeliz dà per rigettarlo delle ragioni speciose. 
Non basta egli infatti che al momento della do- 
manda la cosa sia dovuta ad un Francese? Co- 
sa dice l’articolo i 4 della legge del i 83 *, ri- 
produzione dell’ art. I. della legge del 1807 ? 
Che I’ arresto personale è alluso di pieno drillo 
ad ogni sentenza di condanna pronunziala con- 
tro uno straniero a favor d’ un Francese. Basta 
dunque che una sentenza di condanna sia inter- 
venuta perchè lo straniero possa estere arresta- 
to. La legge non cura saper dell’ origine del 
debito ; si ferma al solo fatto della condanna 
congiunto alla qualità di colui che 1’ à otte- 
nuta ed alla qualità di quello eh’ è slato con- 
dannalo. 

Poscia vien 1 ’ articolo i 5 che autorizza 1 ' ar- 
resto per qualsivoglia debito. E come avrebbe 
uesto articolo fatta una distinzione Ira’ debili 
ireltamenfe contratti verso Francesi e quelli 
che in seguito di cessioae son passali nelle ma- 
ni U’ un Francese? Esso non fa che autorizzare 


(a) Espressioni iti Treilharit (esposizioni itc’motivi della 
legge del 1807. 

(B) Infra, n. 510. 

(c) Supra , n. 497. 

(d) Quist di dritto, V® Straniero, § 4, n i 3 e 4. 

(e) Douai, 7 maggio t828(i)all., 29, 2, 123). — Cass., 
25 seti. 1829 (rigetto) (Dall-, 29, 1, 364).— Palais, 
1830. t. 3. p. 92.— Parigi, 29 noe, 1831 (Dall., 32, 2, 
54) (S., 32, 2, 54). -Palali, 1832, t. I, p. 5,-Caen, 
12 geon. 1832 (Dall , 32, 1, 55) (S-, 32, 2, 202). 


(f) Brusacltc, 23 marzo 1826. Riportata da Merlin, loe. 
est.— Donai, 27 febbr. 1828 (I) , 28, 2, 181). — Palata, 
1828, t. 2, p. 553.— Aix, 25 agosto 1828 (Dall., 29, 2, 
125). 

fg) La Raccolta del Daltoz, t. 6, p. 476 
(b) Arrogi Coin-Delisle, p 100, n. 7,-31. Foctiz sul- 
l’ort. 15, n. 9. 
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una misura provvisoria nel caso che l' artico- 
lo i4 decide in un modo difHuitivo: sicché non 
arca bisogno di distinguere più di quel che 
faccia 1’ articolo i4. 

Questa argomentazione ( si par chiaro ) sa- 
rebbe invincibile se l'articolo i4 della legge 
del i83z avesse tutta I’ energia che gli attri- 
buisce il signor Falix. Ma l’oniam mente a un 
punto importante di cui egli non sembra preoc- 
cupato abbastanza : ed è che lo straniero , il 
quale non à contralto direttamente con un 
Francese non è giudicabile da’ tribunali fran- 
cesi (a); e per conseguenza che, avendo direi- 
tamcntc contratto con uno straniero, può doman- 
dare il suo rinvio innanzi a' tribunali esteri; 
in una parola ch'egli ir sempre modo da im- 
pedire ad un tribunale francese di pronunziar 
questa condanna alla quale 1’ art. i4 della leg- 
ge del 17 agosto i 832 affigge l'arresto perso- 
nale. 

Partendo di qui, pare evidente una cosa; ed 
è che la stessa eccezione la quale può paraliz- 
zare nelle mani del Francese il benefìzio del- 
l’arl, i l può a maggior ragione arrestar 1’ ef- 
fetto dell’ art. 1 5 (b). 

5o4. Affine di motivare la sua domanda di 
arresto provvisorio, il creditore francese dee 
documentare un debito scaduto o esigibile. Se 
il debito fosse a termine , il creditore non do- 
vrebbe apporre che a sé medesimo d'aver con- 
cesso delle dilazioni; dovribbe attendere (c). 

5oii. Ei non è assolutamente necessario , 
che il creditore esibisca de' titoli scritti : impe- 
rocché la legge non oe fa puolo una necessi- 
tà ; essa avrebbe fallilo il suo scopo se si fos 
se rigorosamente attenuta alla produzione deci- 
toli formali. 1 fornitori , i proprietari di case 
mobiliate, i sarti, i calzolai ed altri che sono 
i più esposti ad essere giuntati dagli stranieri 
non àu quasi mai titoli regolari ; eppure ad 
essi più particolarmente à voluto la legge por- 
tar soccorso e protezione (d). 

Soli. Non è pur necessario che il titolo sia 
incontraslalo; basta che sìa serio in apparenza 
e che ponga le presunzioni più forti dal canto 
del creditore (e). 

Soq. Quale che sia F obbligazione dallo stra- 
niero contratta verso un Francese, 0 provenga 
da un contratto 0 da un quasi-controlto, da 
un delitto 0 da un quasi-delillo, può sempre 
motivare la misura di polizia autorizzata dal 
nostro articolo basta che la somma non sìa 
inferiore a’ 1 5o franchi , a quel minimo clic 
l* art. l4 à assegnato per F arresto diffinitivo. 

(•) Art. U C. c. 

(b, Arrogi Coia-Delisle, p. 100, n. 7. 

(c) Treithard-Pardefsus, n. 1524. 

(d) Merlin, Quist. di dittilo, v° S/raniern , § 4, n° 2 
che rammenta L' aneddoto del Russo fuggitivo. Suora. 
u. 487. - Coin beliate, p. 100, n. 6. 

Tnonone. Arresto Personale. 


Siccome l’ arresto provvisorio à per iscopo d’as- 
sicurar gli effetti della condanna diffinitivo al- 
1 imprigionamento, egli è evidente non pater 
esso avec luogo se non ne’ casi in cui à pari- 
menti lungo 1' arresto personale (a). 

5 08. lo ò detto che del rimanente l’ arresto 
provvisorio può aver luogo per ogni specie di 
debito. . 

Trovo però un arresto della chambre des 
requètes del 22 aprile i8i8 che sembra met- 
tere in dubbio questa proposizione (f). 

Cuidoly , spngnuolo , era dcpsilario d' una 
vettura rimessagli da Mondin ; il qual deposito 
non era comprovato clic da un alto privato. 
Mendìri chiese F arresto provvisorio di Cuidoly 
che ricusava di restituirgli la sua vettura: c 
l' ottenne dal presidente del tribunale dille- 
yonae. Ma una decisione della Corte reale di 
Pau del i4 dicembre 181G risolve la legge del 
1807 aver ia veduta i soli debiti ordinari e non 
già ia restituzione d uo deposito. 

Ricorso per cassazione e con arresto del 22 
aprile 1818 rigetto così motivalo: 

< Atteso che la legge del io settembre 1807 
come legge d’eccezione, debb’ esser limita- 
ta nella sua applicazione a' casi preveduti dal 
suo articolo 2, e che, parlando in rsso articolo 
dei soli debiti scaduti ed esigibili , non poteva 
evidentemente applicarsi al caso in cui non era 
quistione ebe d’ un deposito il cui alto non era 
nè riconosciuto nè in forma esecutiva. » 

bisogna notarlo, F arresto di rigetto à mol- 
lo minore importanza dell'arresto di Pau ; che 
questo stabilisce lucidamente non estendersi la 
legge del 1807 alla restituzione di un deposi- 
to, e il primo , se rigetta il ricorso , gli è per- 
ché I’ alto di deposito non è nè riconosciuto, 
nè in forma esecutiva- Di guisa che . se 1' atto 
fosse stalo riconosciuto 0 fosse stato in forma 
esecutiva, la restituzione del deposito avrebbe 
potuto motivare un arresto provvisorio. 

La proposizione adunque che noi abbiamo 
emessa al n* Soq è piuttosto confermala che 
non sia messo in dubbio dall’ arrcslo di rigetto 
del 22 aprile 1818. Questo arresto in realtà 
non à statuito che sur una specie in cui il ti- 
tolo di credito non era secondo le circostanze 
della causa abbastanza probante. 

5og. L' Brresto provvisorio può intervenire 
come incidente nell' istanza di condanna. E gli 
è possibile che appunto durante la causa nel 
merito facciasi piò particolarmente sentire il 
pericolo di questa misura di polizia (g). Il no- 
stro articolo autorizza in un modo formale 


(e) Cass., 26 ottobre 1809. — Doli., t. 6, p. 480. — 
Parigi 29 dot. 1831 ( Dal., 32, 2, 34 ). 

(f> Dal., t. 6, p. 479. — Devili., 5, 1, 469, 470. — 
Palai», 1819, 1.3, p. 5. 

(g) Coia-belisle, p. 99, n. 4. 
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questa opinione con le prime parole di cu! si 
serre. 

510. Il dritto d’ ordinar 1 ’ arresto provviso- 
rio è conferito al presidente del tribunale di 
prima istanza nel cui circondario trovasi lo stra- 
niero non domiciliato. E in vero, siccome la 
misura è provvisoria e rapida, non era neces- 
sario esiger l' intervento del tribunale. 

5 1 1 . fi presidente emette I’ ordine dietro di- 
manda. Questa dimanda non va soggetta a co- 
municazioni alla parte avversa : neppure è ne- 
cessario sentire il pubblico ministero , ed è an- 
che inutile che il creditore giustifichi d’aver fat- 
ta una notificazione ed intimato un precetto al 
debitore straniero in virtù dell’ art. 780 del Co- 
dice di procedura civile (a). Rammentiamo, in- 
fatti, il carattere attribuito da Treilhnrd all'ar- 
resto provvisorio (b) è una m àura di polizia. 
Pertanto I' apparato e gli avvertimenti giudizia- 
ri sarebbon soverchi; farebbero riscuotere il de- 
bitore e perdere un tempo prezioso. Sarebbe, 
come dice un proverbio giudiziario, voler pren- 
dere una lepre a sitondi tamburo (c). Invece 
1’ ordine di assicurarsi della persona uel debi- 
tore vuol esser dato con la maggior prontezza 
c segreto che sia possibile (d). 

5 12. Il forestiero può appellare dall’ordi- 
nanza del presidente (e). 

5 | 3 . Ma seguirebbe un cammino irregolare 
se portasse innanzi all’intero tribunale quell’at- 
to del presidente: imperciocché questi statuisce 
in un ordine di competenza che costituisce un 
primo grado di giurisdizione; egli non è altri- 
menti il rappresentante del tribunale, ma è un 
tribunale per se solo (f) ( 3 ). 

5 1 4-- lo quanto al ricorso per annullamento 
queslo non sarebbe mica utile , ove soltanto 
coolestasse i molivi che àn determinalo il giu- 
dice della causa: dappoicchè a quell' ultimo è 
stata rimessa la valutazione indipendente dei 
delti motivi (g). 

5 1 5 . Il presidente dee nell’ ordinanza desti- 
nare un usciere perchè operi l’arresto provvi- 
sorio. 

516. Per la sua indole di misura provvisoria 
e rapida P arresto onde qui è parola debb’ es- 
ser necessariamente limitatissimo nella sua do- 
rala. La legge del 10 settembre 1807 non atea 
presa la precauzione di assegnarvi un termine, 
e del suo silenzio erasi abusalo. Si è citalo un 
colonetlo S***, cittadino degli Stali Uniti , il 


(«) Infra n° 7 1 3, e art. 32. 

(b) Sapra, n <99. 

i c) Ferrière, tur Parti, art 173. § 8. 

(di Treilbard, Ktpos de' molivi . — Infra, n : 7, 6t4, 

(e) Ara. dall’ art. 20 infra. — Cass.. 22 aprile 1818 
(Dal , t. 6, p. <79 ). - Pou. 27 maggio 1830 ( S. 31, 
2,3<). — Caeo, I? gena. 1832 ( Dal., 32, 2, 33). 


quale era sialo detenuto per più di vent' anni a 
Sainte-Pclagie in virtù d’ una decisione provvi- 
sionale (h). 

Colesti abusi di potere non posson piò ripro- 
dursi. La nuova legge vuole che il prnvvissorio 
passi con prontezza ad uno stalo difBnilivo e 
regolare. Essa obbliga il creditore a doman- 
dar la condanna fra gli otto giorni dall’ arresto: 
presume che una volta toccato il merito, la cau- 
sa procederà celeremenle ; e del resto lo stra- 
niero convenuto à i mezzi d’ affrettarne la de- 
cisione. 

517. Se il creditore trascura di agire , sic- 
come si è dello, il debitore à dritto di chiede- 
re l’escarcerazione. Egli domanda un’ udienza 
di rapporto ( refèré ) innanzi al tribunale me- 
diante un’assegnazione data al creditore pel mi- 
nisterio deli’ usciere precedentemente destinato 
per P arresto. In difetto di queslo usciere, il de- 
tenuto ne fa destinare un altro su novella di- 
manda. L’ assegnazione vico data al creditore 
nel domicilio eletto nel registro della prigio- 
ne (i). 

5 18. Pel sol fatto ebe il creditore à lasciato 
scorrere otto giorni senza chieder la condanna 
diffioiliva, il detenuto acquista il dritto d’esser 
liberato. Il creditore è reo di negligenza e nul- 
la può scusarlo. 

Si è pensalo tuttavia che , se la sua doman- 
da di condanna, benché posteriore all’ottava 
dell' arresto, fosse intentala prima che il debi- 
tore avesse profittato della facoltà che gli ac- 
corda l'articolo i 5 quest' ultimo non sarebbe 
ammessibile nella sua domanda di sprigiona- 
mento. Si crede potersi appoggiare sopra un 
argomento tratto dall’ art. 808 del Codice di 
procedura civile (k). 

lo non m’ uniformo a questa opinione. I lesti 
dell' art. 8 o 3 c dell' art. i 5 della legge del 
i 83 z son tanto diversi e tanto lontaoi l'un dal- 
l’altro che noo posson mica spiegarsi a vicenda. 
La legge del i 83 ?. non à ripetuta P eccezione 
dell’articolo 8 o 3 . Ciò baita. Essa d'altra parte 
è concepita in termini sì imperativi pel credi- 
tore che la costui negligenza a conformarne! 
non può esser coverta da un’ eccez one mera- 
men’e induttiva. 

big. Il seguente articolo compie la materia 
dell’ arresto provvisorio: ora ce ne occupere- 
mo ( 4 ). 


(f) Pau, loc, di. , — Bordeaux, 6 die. 1833 ( $. 34, 
2 , 2*5 ). 

(g) Caia. 25 sett. 1829 (D»l., 29, I, 364 ). 
b) Loubeni e Bourbon-Lcblanc, p. 172. 
i ) Art. 805 C. p. c. 

Coin-Dciislc. p. 101, n° 9. 
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DI V. MORENO. 


Note àl testo dei TaoPLOsc. 


(i) c Fra noi questa controversia non è 
mossa dalla nuda lettera dell’ articolo 18 delle 
Leggi Civili ; vedete la nota (■) a pag. 1 63 : 
ma è certamente mossa dal riscontro dell' art, 
9 con queir art. 18. Io 1' ho notato già sul co- 
mento del codice francese: ora mi par bene av- 
visarlo da un' altra faccia. 

t il nostro articolo 18 non pone mente alla 
persona del creditore, ma soltanto a quella dei 
debitore . allorché domanda una condanna , e 
dice qualunque condanna a carico di uno stra- 
niero potrà eseguirsi nel regno. Or se le con- 
danne possono essere pronunciale da' trihuonli 
nazionali e dagli stranieri ugualmente; ugual- 
mente a favore de' nazionali creditori e degli 
stranieri; e degli stranieri domiciliati nel regno, 
e dc’rtoo domiciliati; non bì può dire che alcune 
di queste condanne non sia compresa nella ge- 
nerica indicazione qualunque. Dunque è manife- 
sto che la lettera della legge non assegna quel 
diritto ai soli nazionali, nè agli stranieri domi- 
ciliati nel regno mn a chicchessia. Però la Con- 
sulta avvisò nel i 83 o, come ho riferito io quel- 
la nota già detta, che ali' articolo si fosse ag- 
giunta la frase condanna pronunziata nel re- 
gno a fatore di un regnicolo; la qual frase non 
essendo stata mai soggiunta altrimenti, non ci 
ha ragione da ripudiare quel primo concetto. 

Ma egli è pur da dire come lo straniero, che 
volesse valersi di quel benefizio , incontrerebbe 
qualche obbiezione contro la sua domanda : e 
ne incontrerebbe aucbe più ed esso , ed il na- 
zionale medesimo , là aove producesse una 
condanna pronunziata da tribunale straniero. 
Sorgerebbero le disposizioni dall' art. 9 delle 
leggi civili, e quelle del titolo VI delle leggi di 
procedura ne' giudizii civili. Le prime direbbe- 
ro che se le leggi della sua naiione, e le tran- 
sazioni diplomatiche non concedesse ai nazio- 
nali uguale d ritto, egli non potrebbero goder- 


lo; che se il Governo non lo avesse ammesso a 
stabilire il suo domicilio nel regoo , egli sicco- 
me privo dell’esercizio de’ diritti civili , non 
potrebbe usare quel desso. Le seconde direb- 
bero che i giudicali profferiti da’ tribunali stra- 
nieri secondo 1 ’ articolo 630 non sono esegui- 
bili nel regno, che solo nel modo e ne' casi 
preveduti dagli art. 2009 , e 2014 delle leggi 
civili; cioè dire che siano abili soltanto a fer- 
mare un’ipoteca, dopo la revisione de' tribuna- 
li del regno. Ma queste obbiezioni siffatte po- 
trebbero pure essere di leggieri dileguate chi 
consideri che non può dirsi propriamente un 
diritto civile quel che concede I articolo 18: 
perciocché l’ articolo é collocalo appunto colà 
dove si parla del godimento e della privazione 
de' diritti civili, e dove si distingue quel che ai 
nazionali si concede, ed agli stranieri si con- 
cede o si nega: e nell'articolo non distinguen- 
dosi la qualità di naziooale, e di straniero, dee 
pensarsi che all’uno ed all' altro la legge ugual- 
mente conceda. Nè lo spirito della legge ripu- 
gnerebbe bruttamente n questa opinione ; clic 
non sarebbe ultimo vanto di una nazione civi- 
le offerire tale conforto ai diritti degli stranieri 
onesti che faccia disperare i frodatori di otte- 
nere un asilo inviolabile per sicurtà delle frodi 
consumate altrove; e non sarebbe ultimo argo- 
mento di sagace politica non allettare, a veuire 
anzi allontanare gli stranieri falliti o decotti, e 
male adempienti de’ loro doveri, da una terra 
ospitale de' buoni, e punitrice da’ malonesti, i 
(t Ancora potrebbe dirsi che le leggi di pro- 
cedura dettano i modi della esecuzione forzata 
de' giudicali, cioè de’inodi di usare, senza altra 
autorità di giudice , de' titoli esecutivi, come 
sono gli alti autentici, ed i giudicali. E non è 
un modo di esecuzione la domanda, che si pro- 
duce per ottenere un’ ordinanza di arresto ; la 
quale domanda deve essere giudicala dal pre- 
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sidentc , come ogni altra; c |>uù essere propo- 
sin per merci di un titolo, che per avventura 
essendo per l’ indole sua esecutivo, e per le sue 
condizioni no, o non essendo puulo né poco e- 
secutivo , vale solo di nrgomenlo e di pruova 
delia giustezza di quella domanda ». 

E queslo vale per le condanne ; cioè dire por 
la domanda che si produca sul fondamento di 
una condanna già pronunziata. Ma I' articolo 
j8 nel secondo suo comma concede l’arresto , 
anche senza la condanna , e di questo parlerò 
appresso. 

<( Or qua mi piace ripetere quel che ho toc- 
cato nella nota (a) del piccedenle articolo, per- 
chè il concetto sia più chiaro. Le leggi nostre 
non concedono I' arresto del debitore straniero 
se con per abilità che se ne abbia dal presiden- 
te del tribunale. Costui può darla o negarla se- 
condo la sua prudenza , e salvo il gravame, a 
chi produca, ed a chi Don produca un litolodi 
condanna ». 

(e) t 11 nostro articolo 18 nel secondo com- 
ma , che non pone altra distinzione fra nazio- 
nale c straniero, e fra straniero domiciliato o 
non domiciliato, come ho detto nella nota pre- 
cedente, stabilisce la regola detrarreste prov- 
visorio , a cui pone modi e termini divirsi da 
quelli della legge francese, lino stabilimento 
di commercio nel regno, la proprietà di sulli- 
denti beni stabili, la cauzione di persoua domi- 
ciliata nel regno son cose tulle, che o non fan- 
no pronunziare, o prcuunziato l'arresto il fan- 
no cessare. Non dice la legge che anche un po- 
steriore giudicato di assoluzione faccia cessarlo 
ma è agevole intenderlo. L'ordionnza del presi- 
dente può essere impugnata o con istanza prin- 
cipale o per appellazione: ogni pruova dell’ as- 
senza del debito , o della ineilicacia del tilolo , 
o della sua estinzione può essere addotta, e de- 
ve essere dal giudice valutata. Ed è certo che 
la domanda può prodursi anche scnzail presidio 
di un tilolo : perciocché la legge noi chiede >. 

( 3 ) « 11 Doslro autore non consente altro ri- 
medio, che l'appeHazionc , contro 1' ordinanza 
del presidente : ma a me pare che il benefiz o 
d’ una istanza principale, come ho dello sopra, 
non debba essere negato. E di vero egli dice 
che la competenza del presidente è un primo 
grado di giurisdizione. Ed io non niego , ma 
distinguo. La giurisdizione contenziosa non si 
usa che inlesi o citati i contendenti; non è giu- 
risdizione mera, ma attribuzione quella, mer- 
cè cui si accorda o si nega una domanda , che 
non è intimata , nè altrimenti nota. Se i giudi- 
cati contumaciali si rivedono dal medesimo 
giudice, che li ha proferiti , e si dà contro essi 
il rimedio dell' opposizione , ciò avviene ap- 
punto perchè non pare che la giurisdizione ste- 
si consumala, accogliendosi una domanda non 
contradetia, comecché auche nota al reo n n- 
vcnulo. Egli è vero che i pratici hanno affer- 


mato che il benefizio dell' opposizione è con- 
ceduto perchè sospettasi che il reo non fosse 
sialo per caso veramente citato la prima volta; 
ma questa solligliezza ideologica non si acco- 
modi al fallo ; perchè questa uoo sarebbe una 
presunzione, che non dovesse ammettere pruo- 
va in contrario; pure questa pruova non e am- 
messa. 

a Quando dunque il presidente pronunzia la 
sua ordinanza di arresta sulla sola domanda 
del creditore, senza avvertirne punto il debitore 
non può dirsi che si sia varcalo il primo grado 
di giurisdizione, ma sollanlo che siali usato la 
sua attribuzione; onde dev’ esser lecito al con- 
dannalo da quell'atto dell aulorità, promuove- 
re una istanza per otlenerne l'annullamento, e 
veder la sua istanza giudicala come ogni altra 
in un primo, ed in un secondo grado di poi dopo 
Coppellazione della prima sentenza che è la pri- 
ma furinola della giurisdizione ». 

(( E di fatto Treithard , come V autore dice 
nel n" 5 n, ed approva, non afferma che quel- 
C ordine di arresto dato dal presidente è una 
misura di polizia ? E le misure silfi ite sono 
gradi di giurisdizione’} Di questi gradi, diesi 
varcherebbero da' debitori culle gambe de’cre- 
ditori , non si può introdurre la teorica. Se 
il presidente hi In facoltà di adoperare misura 
di polizia, ciò imporla che in Ini si aggiungo- 
no perciò i poteri di amministratore a quelli di 
magistrato: e quel che fa come amministratore 
non è uso di giurisdizione. 

z L’articolo 877 delle nostre leggi di proce- 
dura ne' giudizii civili non può dunque non es- 
sere invocato dallo straniero imprigionato an- 
che per orJine del presidente 1. 

<( Nè si potrebbe ricorrere agli articoli SS 9 
eseguenti di quelle leggi, perchè diverso sa- 
rebbe il caso; vale a dire sarebbe da invocare 
la disposizione dell' articolo 892 sol quando il 
presidente abbia dato I' ordinanza dopo essere 
sialo lo straniero inteso, o citato ; allora si può 
dire che il primo grado di giurisdizione sia sta- 
to varcato , ed è mestieri del secoado , non di 
altro 1. 

< ( 4 ) Ancora qua mi par bene soggiungere 
quel che il Foelix nota nel suo trattalo di dirit- 
to internazionale. 

Le inisnre conservatorie o provvisionali, nel- 
la maggior patte de' casi, sono dirette contro il 
debitore straniero ; anzi parecchie legislazioni 
non le ammettono, in tutto 0 io parte, che con- 
tro il solo debitore non nazionale. 

Queste misure hanno per obbietto 0 la per- 
sona del debitore, o i suoi beni mobili. E per 
verilà quella, con la fuga, questi , col trafuga- 
mento , potendo sottrarsi alle persecuzioni del 
legittimo creditore , egli è d’ uopo impedirlo. 
Alcune legislazioni permettono eziandio le mi- 
sure conservatorie sugl’ immobili del dibitore. 

La legge del luogo in cui voglionsi adopera- 


re queste misure oc determina l'applicazione, e 
la stessa legge ne la regola la procedura. In* 
falli noe di ullro si traila che di atti di procedu- 
ra c di atti di esecuzione, e cosi gli uni clic gli 
altri sono alla legge locale sogg- lti.il creditore 
adunque non può servirsi di misure consei vato- 
ric o provvisionali diverse da quelle che sono 
autorizzale dalla legge del luogo io cui ne do- 
manda I' applicazione , non pulendo la legge 
del contratto in modo alcuno influire. 

Noi pasceremo in rassegna le legislazioni dei 
principali Stali di Europa, distinguendo sempre 
le misure autorizzate contro la persona del de- 
bitore, c quelle clic possono cadere sopra i suoi 
beni mobili o immobili. k 

In Francia la legislazione permeile I’ arresto 
provvisorio del debitore straniero prima della 
sentenza di condanna, il quale può aver luogo 
scllanlo ad islanza del creditore francese , dap- 
poiché il diritto di domandarlo è inerente alla 
qualità di Francese , c non è dato a qualsiasi 
creditore. 

L ari, z della legge del zo settembre 1S07 
era dettato nei seguenti termini: « Prima delia 
t sentenzi ili condanna, ma dopo la scadenza 
: o esigibilità del debilo , il presidente del tri- 
« bnnale di prima islanza, nel cui ambilo ri- 
ti siederà lo straniero non domicilialo , polrà 
c se vi ha molivi succienti, sulla domanda del 
r creditore francese ordinare il suo arresto prov- 
e v serio. s 

Onesta disposisene è siala surrogata dall'arl. 
iti della legge del 17 aprile z 8 3 a . Questo arti- 
colo si compone di 3 paragrafi: il primo è la 
copia letterale dell ari. 2 della legge del 1807 
e gli altri 2 paragrafi, che sono nuovi, si espri- 
mono come oppresso; « In tal caso il creditore 
c sarà obbligalo di provvedersi per la condan- 
v na Ira gli olto giorni a coniare dall' arresto 
il del debitore, ed in inaocaoza costui potrà di- 
c mandare di essere sprigionalo. — Lo spri- 
c gionamento sarà pronunziato io via di mm- 
« maria esposizione ( ordonuance de réfèrè) 
c sopra una cilazionc intimala al creditore dal- 
li l’usciere delegalo dal presidente nella slessa 
<t ordinanza di arresto, ed in mancanza di que- 
ll sto usciere, da un altro ebe sarà speciolnicn- 
1 te delegato, s 

Si vede che i due ultimi pnragrafi di questo 
articolo hanno per iscopo d’ impedire che l’ar- 
resto meramente provvisionale si prolunghi a 
tempo indefinito. Dopo il 17IÌ2 esso ha luogo 
soltanto , finché dura il tempo rigorosamente 
necessario al creditore per ollenere la condan- 
na, ma nei tempi anteriori, il creditore poteva 
dispensarsi da ogni continuazione di procedi- 
mento , e se il debitore mancava di mezzi per 
provvedersi in giudizio, il suo imprigionamen- 
to era illimitato. 

Slando alla lettera deli’ art. i 5 , esso non è 
applicabile ad ogoi straniero , ma solo anche 


allo straniero non domicilialo. Tanto sotto l’im- 
pero della legge del 1807, quando dopo il 1882 
la giurisprudenza Ita stabilito che lo straniero 
non acquisii domicilio legale io Francia , il 
quale valga ad esentarlo dall’ applicazione dei- 
fi art. i 5 , se non quando abbia prevenlivamcn- 
le ottenuta una ordinanza del He che lo auto- 
rizzi a fissare il domicilio (art. 1 3 del codice 
civile ). Si potrebbe dire con la corte reale di 
Parigi , che li la disposizione dell’ art. i 5 è 
poggiala sul motivo , che il debitore straniero 
K olire al creditore minori garenlie del debitore 
a francese ; ma clic lo straniero domiciliato di 
c fatto, c provveduto di una ordinanza delltecbe 
c lo autorizza a fissare il suo domicilio io Fran- 
c eia, offre al suo creditore, eoo la sua novella 
« condizione , quelle garenlie che fiu allora 
< noD offeriva . 1) D’ altra parte fi esame ammi- 
nistrativo, che precede il rilascio dell’ ordinan- 
za reale, non versa soltanto sulla solvibilità, ma 
eziandio sulla morale dello straniero. 

Un domicilio di fatto che lo slraoiero avesse 
da sé fissato io Francia, al quale la giurispru- 
denza ha attribuito taluni effetti in diversi ca- 
si, none sufficiente per rifuggire all’ art. 1 5 : 
questo domicilio di fatto, se consiste in uno 
stabilimento di commercio, può soltanto porta- 
re alla applicazione dell’ art. 16 della slessa 
legge, purché queso stabilimento sia di un 
valore suflicieolc ad assicurare il pagamento 
del debito. Lo straniero però il quale ha otte- 
nuto 1 ' autorizzazione del Re, non è obbligalo 
a giustificare il valore del suo stabilimento. 

Per altro fi ordinanza reale non basta di per 
sé sola ad escludere lo simulerò dall’ applica- 
zione dell'articolo lo, essendo inoltre neces- 
sario che formi in Francia il suo principale 
stabilimento, o in altri termini, che vi si sta- 
bilisca realmente; tt se il suo domicilio è fit- 
tizio a, dice la corte mule di Douai, t: rima- 
ne soggetto all' arresto provvisorio. )) A dir 
breve fi arresto provvisorio colpisce ogni slra- 
nicro il quale potesse da un momento all'al- 
tro scomparire , senza lasciare dietro di se 
orma del suo passaggio, o del suo soggiorno. 

L' arresto provvisorio noo può essere ordi- 
nato per una somma minore di ilio franchi. 
Stando alla lettera dell' art. i 4 • l'arresto 
personale può sperimentarsi soltanto per una 
somma non tenue , lo che escludo ogni idea 
di arresto provvisorio per meno di ilio fran- 
chi. 

Al Francese soltanto compele il diritto di 
domandare fi arresto provvisorio del suo de- 
bitore straniero ; non appartenendo giammai 
allo straniero, anche quando avesse ottenuto 
dal Re l'autorizzazione di (issare domicilio in 
Francia. Imperciocché la facoltà di doman- 
dare l'arresto prima della sentenza é un pri- 
vilegio che non dev' essere esteso oltre i ter- 
mini del lesto. 
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Abbiamo esaminalo nei n.' 1 47 e segg,, 
se l’ articolo i\ del codice civile possa dal 
Francese invocarsi, noD solo quando lo stra- 
niero siasi obbligato direttamente con lui, ma 
eziandio in caso di un' obbligazione contrat- 
ta originariamente tra due stranieri , e ce- 
duta di poi ad un Francese. Ed abbinai ve- 
duto che in questa ultima ipotesi la giurispru- 
denza ha fallo una distinzione ammettendo I ap- 
plicazione dell'articolo i4, so Tobbligaziono 
nasce da lettera di cambio 0 da biglietto «d 
ordine , non ommeltendola , quando si traila 
di una obbligazione civile ceduta ad un Fran- 
cese. La quale distinzione è stata da noi a- 
doltala , per la ragione che una disposizione 
straordinaria, ed eccezionale del diritto delle 
genti , nou potrebbe ricevere una interpreta- 
zione estensiva. 

Si è mossa la stessa disputa relativamente 
al diritto di reclamare l'arresto provvisorio, 
ed è siala con la stessa disi nziooe risoluta : 
essendosi giudieato che tal diritto competa ad 
un Francese possessore di una lettera di cam- 
bio 0 di un biglietto od ordine sottoscritto da 
uno straoicro a prò di un altro straniero; ma 
non già quando si tratta di un credilo civi- 
le vantato da uno straniero su un altro stm- 
niero, il quale fosse stalo cedu o ad un Fran- 
cese. Tale è la opinione portata da Merlin , 
c noi siamo dello stesso avviso , ma unica- 
mente per la ragione addotta di sopra. 

Per altro egli è indubitato che nel primo 
caso la gira fatta a favore del Francese non 
deve esser simulala; altrimenti costui non po- 
trebbe essere ammesso a pretendere I' arresto 
provvisorio del debitore straniero. 

Il creditore è obbligalo ad anticipare la sem- 
ina necessaria agli alimenti del debitore im- 
prigionato, la quale in Parigi è di 3n franchi 
per 3o giorni, c di ali franchi ncl'e altre città 
( art. 2S c 2<) della stessa legge). 

L’ art. rC della suddetta legge, clic è uni- 
forme all' art. 3. della legge deli 0 selli mbre 
1807, statuisce i mezzi acconci od isc-liivare 
oa far cessare l’arresto provvisorio. Eccone 
le parole : c L' arresto provvisorio non avrà 
c luogo, o cesserà, se lo straniero giustifichi 
« di possedere sul territorio francese uno sta- 
li Inimicalo di commercio, ovvero beni immo- 
li bili, il cui valore basti ad assicurare il pa- 
li gamenlo del debito, ed anche quando for- 
« nisse un mallevadore domiciliato iu Frauda 
(t c riconosciuto solvibile. » 

Veniamo alle misure provvisorie autorizzi- 
le dalla legislazione francese sui beni del de- 
bitore straniero. 

lo quanto agl' immobili, questa legislazic- 
ne riconosce una sola misura provvisoria, la 
quale può essere domandala eziandio contro il 
nazionale, ed è la facoltà conceduta al credito- 
re di ottenere, prima della sentenza di condan- 


na, un'altra sentenza preliminare, la quale gli 
dia alto del riconoscimento delle scritture pri- 
vale fatto dal debitore citato in giudizio, otre- 
ro dichiari lo scritto per riconosciuto , io caso 
che il debitore si negasse a tate riconoscimento 
( art. ig3 e seg. del codice di proc. civ.). La 
sentenza ollenota in tal modo produce un' ipo- 
teca ( art. 2t23 del codice civile ) e l’iscrizio- 
ne, che il creditore può prendere , gli assicura 
un diritto di preferenza sul prezzo degli immobi- 
li del debitore. 

Ecco quale misure provvisorie possono speri- 
mentarsi sui mobili: 

1. ° Il soqucslro presso terzi (art. 557 c seg. 
del cod. di proc. civ.), il quale può essere an- 
che praticato contro il debitore francese. 

Quantunque il legislatore non avesse esclusi- 
vamente collegato con la qualità di Francese il 
diritto di fare un sequestro presso terzi in dan- 
no di un debitore straniero, pur nondimeno dal 
riucipio , che due stranieri non possono in 
'rancia chiamarsi f uno l'altro in giudizio, con - 
seguita che uno straniero non sia ammesso n 
fare un sequestro presso terzi in danno del suo 
debitore straniero ; imperciocché i tribunali 
francesi sarebbero incompetenti a pronunziare 
la convalida. 

2. ° La staggina ( Sdiste gagerie ) ed i! seque- 
stro sopra debitori forestieri ( saisie sur debi- 
teurs forains ) ( «ri. 819-822 del codice di 
proc. civ. ) possono essere praticati contro it 
debitore straniero; ma questi due sequestri, nel- 
lo stesso modo del sequestro presso terzi , non 
possono aver luogo tra straniero e straniero, se 
non quando il sequestrante è provveduto di un 
titolo esecutivo, 0 quando non si (ratta di crea- 
re un titolo primordiale contro il debitore. 

Mei Belgio e nei Paesi Bassi, il codice civi- 
le, quello dì procedura civile, e la legge fran- 
cese del io settembre 1807 sono tuttavìa in vi- 
gore- 

Le varie quislioni delle quali abbiam parlalo 
nei n.° 226 z3o, sono insorte nel Belgio dopo 
il iSt-l, e sono state nello stesso modo risolute. 

I codici , e la legge del 10 settembre 1807 
sono anche in vigore nella Prussia renana, 
ni 11* Baviera renana e nell' Assi» renana. 
Se non che in questa ultima provincia, I' ordi- 
nanza granducale del 21 giugno 1817 ha por- 
tato diverse modificazioni alla legge del io set- 
tembre 1807. Il $ 6 sopprime l'applicazione 
della legge del 1807 contro un suddito dello 
Blesso Stalo che dimori sulla sponda diritta del 
lidio, o clic vi abbia beni immobili, ovvero uno 
stabilimento commerciale. Il $ 12 prescrive; 
t L'arresto personale continuerà ad essere ap- 
1 plicalo, a norma della legge del io settembre 
« 1807, conlro gli stranieri che, Dei nostri do- 
1 minti situali sulla sponda sinistra dolitene, 
tt avranno contratto con alcuno dei nostri sud- 
tt diti ivi dimorante, s II § t.) il quale autoriz- 
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za gli slranieri, che eressero contraitelo nel- 
l’Assia renana a muovere liti innanzi a quei 
tribunali, aggiunge : < in tal caso non si fa 
K luogo all' arresto personale. Nondimeno i 
a tribunali polranno ordinare un sequestro 

< provvisorio de’ beni mobili, e ciascuna delle 

< parti, a richiesta dell’altra, è obbligala a 
€ dar cauzione nello Stato. > 

L' ordinanza del Re di Prussia del 2 maggio 
1823, non ha derogato alla legge del 10 set- 
tembre 1807. 

L' articolo 18 del codice civile delle due Si- 
cilie nella sua seconda pnrle riproduce le di- 
sposizioni degli art. 2 e 3 della legge francese 
del io settembre 1807. 

Il diritto comune tedesco permette di se- 
questrare, per misura provvisoria; i beni mobili 
del debitore, ovvero d' inibirgli I’ alienazione 
de' suoi immobili ; permeile eziaodio l'arresto 
personale, allorché, se questa misura non fosse 
adottata, i diritti del crcdilore corressero peri- 
colo. E questo pericolo esiste, allorché il debi- 
tore si dispone alla fuga. allorché dissipa la stia 
fortuna, allorché il tribunale straniero compe- 
tente ai nega a rendere giustizia, allorché gli 
eredi del debitore si dispongono a procedere 
allo divisione della sua eredità, talché fosse il 
creditore obbligalo a perseguitarli in seguilo 
innanzi a diversi tribunali ; da ultimo allorché 
il debilore non potesse esser convenuto in un 
dato luogo, che quando vi si Irovasse presente. 

In generale il sequcslro provvisorio dei beni 
mobili, il divieto di alienare gl'immobili, e lo 
arresto personale del debilore, può essere or- 
dinato senza distinguere se il debitore è nazio- 
nale 0 straniero. E queste misure possono esse- 
re anche praticale a prò d' uno straniero, c 
contro un altro straniero, purché il tribunale 
sia competente a giudicare quest'ultimo. 

Del rimanente, riguardo alle misure provvi- 
sorie, i sudditi de’ diversi Siali componenti la 
confederazione germanica sono rispettivamente 
slranieri. E questo principio non ammette altre 
eccezioni, meno quelle che trovansi tra gli Stali 
medesimi stipulale. Stipulazioni di lai falla leg- 
gonsi nel $ 27 dei trattali conciliasi tra la 
l’russia e Sassonia Weimar, Sassonia-AHenburg 
Sassonia Coburg Golha, Renss-Plaucn, Sasso- 
nia (regno), Scwarzburg Hudolslndt e Aulisti- 
Bernburg, ialine nel $ 28 del trattato conchiu- 
so col Brunswick. Secondo queste disposizioni, 
i giudici di uno degli Stali neo possono ordioa- 
re il sequestro dei beai che sono nella loro 
giurisdizione e clic appartengono ad un suddito 
dell’ altro Stalo contraente, se non quando la 
slessa misura potrebbe essere ordinala contro 
un suddito dello Stato medesimo. 

L’ ordinanza che prescrive la misura provvi- 
soria deve per regola fissare una udienza per 
la sua giustificazione, e la misura provvisoria 
può esser lolla qualora si desse cauzione. 


In Austria, il codice di procedura civile (ar- 
ticolo 275-291) permeile il sequcslro provviso- 
rio dei beni mobili, e I' arreslo personale di un 
individuo che muova sospetlo di prendere la 
fuga per sollrarsi al pagamento d’ un debito. 
Queste disposizioni possono invocarsi contro 
i nazionali e contro gli stranieri ; e sicco- 
me la legge non dislingue, il creditore stra- 
niero può ottenerne l'applicazione contro il 
suo debitore straniero che si trovasse in Au- 
stria. 

Se il credilore non è provveduto di titoli 
evidentissimi , 1' ordinanza di sequestro 0 di 
arreslo sarà rilasciata sotto cauzione, e tanto 
il sequestro che I’ arresto sarnn tolti, quando 
il voluto debilore desse cauziooe. 

L’istanza diretta ad ottenere l' aulorizzn- 
ziooe per procedere a queste misure provvi- 
sorie, dev'essere accompagnata o seguila, tra 
i 5 giorni , da una domanda tendente alla 
condanna del debitore ; altrimenti le misure 
suddette saranno riverente , con la condanna 
del richiedente ni danni-interessi. 

Il creditore è obbligalo ad anticipare gli 
alimenti al debilore imprigionato provvisoria- 
mente, altrimenti l' arresto personale non poò 
aver luogo. L’ammontare degli alimenti i 
stabilito dal giudice a seconda dei casi. 

Per gl’immobili del debitore straniero 0 
nazionale , i 438 , 53 g c 443 del codice 
civile pcrm llguo di prendere isctizioni prov- 
visorie, nei registri fondiari! de' diritti di pro- 
prietà, e dei diritti reali domandati, ma non 
ancora accordali da’ tribunali. Queste iscri- 
zioni che addimandansi prenotazioni , inibi- 
scono al possessore di alienare gl' immobili, o 
di gravarli di pesi reali che prendano un luo- 
go anteriore n quelli del richiedente, fino n 
clic sulle pretensioni di costui non siasi prov- 
veduto. 

In Prussia , il credilore può essere, auto- 
rizzato a sequestrare i beni mobili, c ad ar- 
restare provvisoriamente il debilore, allorché 
siavi pericolo piò o meno imminente che 
quesf ultimo si sottragga con la fuga 0 che 
trasporli altrove i suui mobili , ed i suoi ef- 
fetti. 

I tribunali prussiani possono anche ordina- 
re queste misure provvisorie a vantaggio di 
uno straniero contro un altro straniero , ma 
solo nei casi seguenti, che leggonsi nel § 88: 
c 1.* Allorché il contralto sul quale la do- 
ti manda è basata é stalo stipulato 0 se ne 
c sin promessa la esecuzione nel regno ; 2. 0 
i allorché il debitore ha promesso nel titolo 
« di fare il pagamento in qualunque luogo 
c il creditore lo avesse domandalo, ovvero si 
< fosse espressamente assoggettato al seque- 
z stro o all'arresto personale in qualunque 
a parte si fosse trovalo ; 3 ." allorché , non 
« leggendosi nel contrailo quest' ultima clau- 
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e sola, pur tuttavia si (rolli di ima lederò di 
c cambio scaduto, ovvero allorché il traenln 
Il è un commerciatile che frequenti lo fiere 
e ed i mercati del regno. Del rimanente il se- 
c questro o 1’ arresto personale può essere or- 
li dinato sol quando la persona del debitore, 
i o le sue mercanzie , o altre cose che gli 
c appartengono, si trovano nel regno. » 

Il § 89 aggiunge, che, tranne questi casi, 
non si dà luogo a sequestro o od arresto 
personale contro uuo straniero ad istanza di 
un altro straniero, se non quando i tribunali 
prussiani ne fossero richiesti dai tribunali stra- 
nieri competenti, il § 90 chiude col dichia- 
rare di doversi rispettare i trattati esistenti 
con le nazioni straniere, e le ordinanze che, 
a causa di essi, erano state rondule. 

Intorno agli alimenti il § 77 impone al 
creditore 1' obbligo di anticiparli al debitore 
imprigionato, eccetto quanJo costui si trovas- 
se notoriamente in istato prosperevole di fortu- 
na. Questa obbligazione cessa, allorché il ere- 
ditore giustifica che il debilore é al caso di 
provvedere ai suoi bisogni; ed a tale effetto può 
domandare la esibizione di uno stato patrimo- 
niale del debitore, cerzioralo da costui con giu- 
ramento. L'ammontare degli alimenti é fissalo 
dal giudice a seconda de' casi. 

11 debitore imprigionalo provvisoriamrnle 
puà ottenere la sua libertà dando una cauzione 
riconosciuta idonea dal magistrato, c questa 
cauzione dev'essere equivalente all'ammontare 
della sorte e delle spese. Ma la cauzione non 
libera, quando si tratta di una lettera di cambio 
o della esecuzione dì uoa sentenza ($<$ 63 e 70. 
Se il debitore è straniero, 1 ’ ordinanza del giu- 
dice clic prescriverà il sequestro o I’ arresto 
personale, lo istruirà di essere in facoltà sua di 
ottenere la libertà mediante cauzione (addizio- 
ni, J 207). Ma lo straniero può in ogni tempo 
domandare che sin giudicato, preventivamente 
e separatamente dal merito, se era il caso di 
ordinare il sequestro o l’ arresto personale (ivi, 
§ 212). 

La legislazione prussiana, come quella del- 
rAuslria, permette le iscrizioni provvisorie (prò- 
leilalioncs prò conservando jure, 0 de non 
intabulando ) sopra gl' immobili di qualunque 
debitore, per garentia dei diritti di proprietà 0 
di altri diritti reali reclamati sopra essi immo- 
bili, e non ancoro giudiziariamente riconosciuti 
(legge sulle ipoteche del 20 dicembre 1783, ti- 
tolo 2, sez. 6 $ $ 289-300 ). Oltracciò questa le- 
gislazione ammette io taluni casi un pegnora- 
incnlo degl’ immobili del debilore, in virtù di 
semplici credili personali. Questo pegnoruinen- 
te, che di cesi anche esso protestano de non in- 
tabulando-, ha per iscopo di inibire al proprie- 
tario di alienare gl' immobili o di gravarli di 
diritti reali. Fra i cosi che promuovono questa 
misura, distingiionsi i seguenti: l.° allorché il 


debilore ha domandalo uoa dilazione geni vale 
(codice di proc. civ., pari. 1. tit. i-j, § 65 ); 
2." allorché i suoi creditori hanno provocalo in 
giudizio la dieb arazione del suo fallimento, o 
della sua insolvibilità ( ivi, tit. 5 o, $ 20 ) ; 3 .° 
allorché è stata avanzata coolro di lui una de- 
manda d’ iolrrdiziom- per prodigalità (ivi, tit. 
38 , § 21); 4 . J allorché 6 in istato di vagabon- 
dila (ivi, tit. 2, $ 25 ), 5 -° in lutt i casi nc'qoali 
si da luogo al suo arresto personale o al seque- 
stro dei suoi mobili (ivi, t i. 29, § io), 

I crediti attivi del debitore possono esser se- 
questrali ad istanza del creditore, ed oltracciò 
costui può ottenere giudiziariameate il permes- 
so di fare una protesta prò conservando jure 0 
de non intabulando , sopra i crediti del suo 
debitore iscritti nei pubblici registri, e special- 
mente nei casi espressi nei n. 1 e 3 , intorno 
agl' immobili. 

II codice di proc. civ. di Baviera, (nel capo 
8, $6), autorizza la misura provvisoria del se- 
questro de' mobili, o dell' arresto del debitore 
straniero, ed anche del debitore nazionale, al- 
lorquando costui non possedesse beni immobili 
0 non godesse buona riputazione, o si dispones- 
se a prendere la fuga. Questa disposizione non 
è stata abrogata dalla legge del 22 luglio 
1819, siccome si ha dal $ 8, n. 2. della stessa 
legge. 

La legge bavara del i.° maggio 1822 sulle 
ipoteche, permette del pori le proteste, o vo- 
gliali! dire annolnzioni sugl'immobili del debi- 
tore (ori. 27 c sig.t. 

Nel regno di Bnnoccr, il codice di procedu- 
ra civile pei tribunali inferiori ( 1 10-1 16 ), 

permette ai tribunali di ordinare il sequestro 
dei mobili, dei credili, degl' immobili del debi- 
tore, ed il suo arresto personale ne' seguenti 
casi: 1.° allorché il debitore dissipi la sua for- 
tuna; 2.* se dia sospetto di voler fuggire, e non 
possegga beni immobili sufficienti a garantire 
il debito; 3 ." se gli credi del debitore si dispon- 
gono a dividere la successione, e sono giudica- 
bili da diversi tribunali; 4 .' se il possessore di 
una cosa litigiosa si dispone ad alienarla ; 5 .° 
allorché il locatario cerca di sgomberare, sen- 
z’aver pagata la pigione; 6 "se il debitore stra- 
niero è giudicabile dal tribunale di Anaorer 
per esser il forum contractas a il forum geslae 
adminislralionis; 7. 0 allorché il giudice nalu- 
rale del debitore straniero si é ricusato a giu- 
dicare: ed in nitri casi identici 0 analoghi. 

Il creditore é obbligato a somministrare gli 
alimenti al debitore imprigionato nel solo caso 
che costui mancasse di mrzzi (§ 1 16, n.* 5 ). 

Il codice di proc. civile di Bade n permette 
il sequestro dei mobili, 0 1’ arresto personale 
del debilore, come una misura provvisoria di- 
retta ad assicurare il pagamento del credito. 
Secondo il § 6 j 5 , queste misure possono essere 
ordinate , quando , facendo diversamente, i 
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diritti del ciedilore potrebbero rimaser com- 
promessi. Il $ 679 annovera parecchi casi nei 
quali i diritti del creditore corrono pericolo, tra 
i quali prescegliamo i seguenti, che sono spe- 
cialmente applicabili al debitore straniero: 1.° 
allorché il tribunale straniero competente si è 
negalo a render giustizia, 0 indoverosameole 
ha differito di farlo; z.° nel concorso delle te- 
gnenti circostanze; cioè, che lo straniero ad i- 
stanza di un onzionale possa esser citato innan- 
zi ad un tribunale badese per la esecuzione di 
obbligazioni contratte in Baden, o la cui ese- 
cuzione fosse stata promessa nel granducato, e 
che nel tempo stesso il debitore straniero non 
possedesse immobili in Baden, non avesse dato 
cauzione, non avesse contrattalo a termine, o 
il termine fosse spirato. 

L'arresto provvisorio del debitore straniero 
può aver luogo sol quando il sequestro dei suoi 
beni mobili non basti ad estinguere il debito 
( $ 680 ). D' altra parte le cause di esenzione 
dall' arresto personale consideralo come mezzo 
di esecuzione, le.quali cause sono indicate nel- 
I* art. 2066 del codice civile di Baden (odi 
Francia, non sono applicabili all’ arresto prov- 
visorio (J 682). 

Il giudice contemporaneamente all'ordinan- 
za di sequestro o di arresto provvisorio, deve 
fissare un' udienza per la discussione della do- 
manda di convalida ($ 68g). 

Secondo il $6gi, il debitore sequestrato o 
imprigionalo può ottenere in ogni tempo la ri- 
voca completa o parziale della misura provvi- 
soria, dando un’ idonea cauzione. 

Nel granducato di /disia sono rispettali i 
principti del diritto comune. Una legge specia- 
le del ig gennaio i 836 , relativa alle obbliga- 
zioni contralte nella città di Offenbacb, autoriz- 
za il tribunale di quesla città a permettere, sot- 
to talune condizioni, ai creditori nazionali, o 
stranieri di procedere al sequestro de'mobili, 0 
all'arresto provvisorio del debitore straniero, 
anticipando io questo caso gli alimenti fi-sati 
dal tribunale. Il debitore prr far cessare l'ar- 
resto, 0 il sequestro, deve dare un garante che 
rinuncii al beneficio della escussione, 0 sommi- 
nistrare un pegno, o depositare la somma suffi- 
ciente a pagare la sorte, gl'intetessi e le spese. 
L'arresto personale cessa di pieno diritto dopo 
due anni, e solo dopo un eguale inlervallo, il 
debitore può essere novellamente imprigionato. 

Nella città libera di Francforl, il creditore 
nazionale 0 straniero (quest' ultimo dietro cau- 
zione), può in talune circostanze ottenere il per- 
messo di sequestrare i beni mobili del suo debi- 
tore straderò, ed anche di farlo arrestare prov- 
visoriamente , anticipando però l' ammontare 
degli alimenti, a ragiono di a4 kreuter ( 80 
cenlesimi al giorno. La parie sequestrata o im- 
prigionata può far rivocare il sequestro o 1' ar- 
resto, dando una cauzione 0 un pegno, ovvero 
Tionoso — Amilo Personale. 


depositando l’ ammontare del credito io sorte, 
interessi e spese. 

In Danimarca, il codice di Cristiano V, lib. 
1, cap. 21, art. 6 1 3 , permette il sequestro dei 
beni, 0 l'arresto personale del debitore stra- 
niero, il quale fosse io mora ncli'adempimento 
delle sue obbligaziooi, allorché il valore dei 
beni sequestrali non fosse sufficiente ad estin- 
guere il debito. 

Le stesse regole sono applicate nei ducali di 
Schleswig e di llolslein. 

La legge di proc. civ. ( Uofgerxchls-Ord ■ 
nung ) pel ducalo di Laueniurg, tit. 45 , per- 
mette l'arresto personale, o il sequestro dei 
beoi di uno straniero, ne’ casi seguenti: 1.* al- 
lorché egli si dispone ad abbandonare l'ambito 
delia giurisdizione, senza lasciare nel ducalo 
beni immobili, 0 altri beni di un valore sufficien- 
te a garentire i suoi debili; 2° allorché avesse 
contralto obbligaziooi nel ducalo; 3 .° allorché 
il tribunale del domicilio del debitore si è ne- 
galo a render giustizia al creditore; 4.° allor- 
ché lo stravero Ita raccolto una successione 
nel ducato; 5 .° allorché egli fosse debitore di 
un albergatore per somminislraziooi fattegli, 
ovvero allorché fosse debitore di pigione o di 
estaglio. 

Nel regno di Sardegna , ginsta il $ 3 , lit. 
2g, lib. 3 delle cosliluzioni, i mobili di una 
persona che dia sospetto di fuga possono es- 
sere sequestrali ad islauza de' suoi creditori ; 
ma costoro non possono ottenere il suo arre- 
sto provvisorio. Il codice civile ha riempiuta 
questa lacuna, riproJucendo negli ari. 2106 
e 2107 le disposizioni de'due primi paragrafi 
dell' ari. i 5 e dell’ ari. 16 della legge fran- 
cese del 17 aprile i 832 . 

Il regolamento per gli Stali Pontijicii del 
io novembre 1 834 (J§ 918 e seg.), permetto 
al giudice di oid mare provvisoriamente il se- 
questro dei mobili del debitore che dia so- 
spetto di fuga, come ancora il suo arresto per- 
sonale ed il sequestro dei crediti di sua pro- 
prietà (§ 934 ). Queste misure provvisorie ces- 
sano quando il debitore dia cauzione (J§ 928- 

9 3 °)' rr, 

In Toscana I arresto personale può essere 
ordinalo in virtù di qualsiasi obbligasene, 
contro il debitore straniero che non abbia 
dimorato per 5 anni nel granducato ( Mota 
proprio del 26 ottobre 1782, art. 9). 

Il codice di procedura civile di Grecia , 
art. 1025 e seg , permette il sequestro pruvvi- 
sorio dei beni del debitore, ed anche il suo ar- 
resto provvisorio Le disposizioni relat-vc a que- 
st' ultima misura sono analoghe a quelle degli 
ari. i 5 e 16 della legge francese del 17 aprilo 
i 832 (V. sopra, n“ 226 e 23 o). Ma gli art. 
1025 e io 46 del codice greco autorizzano lo 
arresto a prò di qualunque creditore indistinta- 
mente, epperò può aver luogo contro uo nazio- 

50 



naie che è in fuga, o che vi si dispone, purché 
il credilo fosse per lo meno di 100 dramme 
(ioo fr. in circa). Secondo gli articoli io 3 o e 
io 4 y, il credilorc che domanda il sequestro 0 
I' arrcslo provvisorio, può essere obbligalo a 
dar cauzione. 

In Itpagna, il possessore di un allo pubblico 
0 di mia ricognizione formale di debito, di una 
senlenza di arbitri ovvero di pubblici calcolato- 
ri o liquidatori, può ottenere una ordinanza del 
giudice che Io autorizzi al sequestro de beni ed 
all’ arresto personale del debitore, non altri- 
menti che se avesse in favor suo una scnlcoza 
passata in cosa giudicala. 

In Portogallo, il creditore, dando cauzione, 
può arrestare egli stesso il suo debitore che a- 
vesse presa la fugn.o fosse in procinto di pren- 
derla. Ancora è lecito di stipulare che il debi- 
tore possa essere arres alo, qualora mancasse 
al pagamento nell’epoca convenuta; ma la leg- 
ge vieta la stipulazione, che autorizzasse il cre- 
ditore a procedere nel suddttto caso a m sure 
esecutive sopra i beni del debitore, senza che 
costui fosse stato citalo o inteso. 

In Inghilterra , ogni individuo nazionale o 
straniero può essere provvisoriamente arrestato 
prima della lite, in virtù di dichiarazione del 
creditore fatta con giuramento (affidavit ), elio 
il dello individuo gli è debitore di non somma 
elle giunga per lo meno a 20 lire sterline, ( 5 oo 
franchi). Questo modo di procedere dicesi me 
me process) ( Mediai processai ), perciocché 
non è che un incidente della causa principale, 
la quale ha per iscopola condanna ai pagamen- 
lo della somma domandala. Quesla procedura è 
stala regolarizzala da una legge del i 5 agosto 
1 83 S (tea Vili. cap. 1 io ) pi r la quale ecco 


le disposizioni principali; « L'arresto provvisti- 
li rio non può essere più ordinalo da un tribu- 
ti naie inferiore, ma solo da ima corte superio- 
Ct re. Nei casi in cui I' arresto provvisorio non 
« sin da una legge vietalo, il richiedente assi- 
c curerà con giuramento di esser creditore di 
c una data somma (la quale deve oltrepassare 
s le 20 lire sterline), edi temere fondatamente 
« che il debitore si disponga a lasciare l’Inghil- 
K terra. Il giudice rilasccrà I' ordinanza dì ar- 
1 resto, e destinerà uno sceriffo 0 un altro ulfi- 
< ciale per eseguirlo. Questa esecuzione avrà 
s luogo tra un mese, ed il debitore rimarrà im- 
c prigioDato, quante volte non dia cauzione, o 
K non depositi l'ammontare del debito. L' or- 
« dinanza di arresto servirà per citare il debi- 
li lore a comparire innanzi al giudice che l'ha 
K rilasciala, il quale potrà confermarla 0 rivo- 
li caria, salvo il ricorso alla corte. » 

Un' altra misura provvisoria diretta ad obbli- 
gare il debitore straniero a soddisfare un debi- 
to che è di competenza delle corti di equità, 
chiamasi il H'rit ne cxeal regno la quale con- 
siste in all'ordinanza del giudice clic inibisce al 
debitore di uscire dal regno prima di aver sod- 
disfatto il suo creditore. 

In hcosia, il creditore che afferma con giu- 
ramento il suo credilo, c giura eziandio che e- 
gli teme fondatamente non il debitore si dispo- 
nesse a lasciare il regno ( meditatio J'tigne), può 
ottenere da qualunque giudice di pace, 0 da 
altro magistrato, 1 ’ ordine di farlo arrestare 
provvisoriamente. 

Negli Stali Uniti sono riconosciute le stesso 
regole, c se ne trova un esempio nel Revited 
ilatulei of Massachusetts, cap. go sez. tu. 


Articolo 16. 

L’ arresto provvisorio non avrà luogo 0 cesserà, se lo straniero giustifichi di possedere 
sul territorio francese uno stabilimento di commercio o degl' immobili, il tutto d’un valore 
sulficienle per assicurare il pagamento del debito, o sedia per fijtjuisore una persona do- 
miciliata in Francia e riconosciuta solvibile. 


nRm^rvrstyvHTtcìrz 
DEL TROPLONG. 


SOMMARIO. 

u20. Detto straniero elio possiede immobili in Francia 52?. I.c quislioni relative alle garentic offerte dallo slra- 
o ebe ti ha uno stabilimento di commercio. nicro lo esamina il presidrnlc. 

321. Continuazione. Il presidente non devo tener conto 522. Orila somministrazione d’ un fìdojussore. 
di una fortuna puramente mobiliare. 5 : t. Debbo aver luogo avanti al presidente. 
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520. Ciò che la legge ha velalo evitare au- 
torizzando 1 ' arresto provvisorio, è una fuga 
che privi il creditore del suo pegno e non si 
lasci dietro veruna traccia del passaggio o del 
soggiorno del debitore straniero (a). Esso quin- 
di non à utilità di sorta, quando quest' uluaio 
possiede sul territorio francese uno stabilimen- 
to di commercio o degl' immobili di un valore 
sullicienle per assicurare il pagamento del de- 
bito. 

52 1 . Se queste condizioni son notorie, il pre- 
sidente potrà d’ ullicio prevalersi della cono- 
scenza che ne à, e ricusare al creditore 1 ’ arre- 
sto provvisorio: la legge se ne riporla alla pru- 
denza di lui. Egli del resto non dimenticherà 
ebe la legge esige un pegno stabile, dei beoi 
immobili, ovvero uno stabilimento commercia- 
le e che non assi a tener conto d' una fortuna 
prettamente mobiliare, che di sua natura può 
svanire da un momento all’ altro. 

522. Se il presidente è ignaro de' fatti è lo 
arresto è ordinato, il debitore straniero potrà 
domandare di olfnrgli le convenienti giustifica- 
zioni. Che s' egli provi di esser proprietario in 
Fraocia di beni d’ un valor suilicieote, il presi- 
dente farà cessar 1 ' arresto. 11 tribunale non à 
qui la competenza che ordinariamente gli ap- 
partiene in materia di cscarcerazione (b), iNoi 
abbinili visto dall' art. i5 che tutta questa ma- 


teria è sfata rimessa all' autorità del presidente. 
Se quest'autorità è paruta la sola inumata dalla 
necessità di coglier prontamente lo straniero di 
cui si teme la scomparsa, non è meno indicala 
per arrivare, quando occorra, alla escarcera- 
zione di lui con tutta la celerità desiderakile(i). 

ISon à la legge due pesi e due misure : non 
avvi uua procedura piu sommaria quando si 
tratta d'arrestare, ed una procedura piu lenta 
nelle sue forme quando si tratta di spngionu- 

re ( C J- 

020 . In difetto di beoi immobili o d uno sta- 
bilimento commerciale, lo straniero può dare 
ua lidejussore. Questo bdcjussore bisogna che 
sia domicilialo in Frauda e che sia riconosciu- 
to solvibile. INolate che l'articolo ib non esige 
punto che il lidejussore sia un Francese; basta 
che alla solvibilità accoppò un domicilia io 
Fraocia. Il legislatore non chiede neppure che 
il lidejussore abbia il suo domicilio nella giuri- 
sdizione della Corto reale conformemente allo 
articolo 2018 del Codice civile. Siccome qui si 
tratta di un temperamento provvisorio che inte- 
ressa la libertà, la legge non si è mostrata esi- 
gente quanto all’ usatu. 

524. C esibizione del Cdpjussore deve anco 
esser fatta innanzi al presidente : ne abbiarn 
dette le ragioni al n° 522 ( 2 ). 


(a) Espressioni di Trcilhard, esposizione de' molivi, (c) Pnrdessus, n° 1327. — Centra. Coin Dcliste, por 

(b) Art. 803 C. p. c. . 102, 11 . 2. 1 b 
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DI V. MORENO. 


Noti al testo 

(i)gAnie uno pare cosi chiaro come al no- 
stro autore che il presidente possa far cessare 
l'arresto come può ordina' lo La legge gli con- 
fida la potestà di pronuosiarlo secondo la sua 
prudenza , ma non quella di farlo cessare, 
vale a dire di annullare gli (fletti della sua or- 
dinanza, È sacra cosa la libertà, ma non però 
vuol essere giudicala straordinariamente e per 
do 1 di eccezione, quando non sia naturatela 
ragione del privilegio. Naturale è che la frode, 
che vuoisi consumare per mercè della fuga del 
debitore bìb schifala per virtù del presidio 
prontissimo dell’ ordioaDza del presidente : im- 
perciocché può essere la fuga apparecchiata 
in tempo, in cui il tribunale, che e il giudice 
proprio non ai aduni e noo si possa adunare: 
la necessità consiglia allora di domandare 
1’ autorità ad una persona sola materiale, che 
si trovi sempre pronta ed apparecchiala a 

f ironunziare sull' inchiesta del creditore. Ma 
a liberazione dell' imprigionato può essere 
pronunziata dal tribunale: l'arresto di poche 


del Troplohg. 

ore, o anche di un giorno non è cosa si 
grave da introdurre giurisdiz'oni eccezionali 
sempre più pericolose alla società del lieve 
danno di solo un uomo. E non potendosi 
presumere l' imprudenza del presidente nello 
ordinare I' arresto, si può credere che io Gn 
del Goe quel danno della durala dell’ arresto 
non si patisca se non da chi veramente ab- 
bia dato fondati sospetti della frode temuta, 
o della sua impotenza di saldare il debito «. 

(2) < Che 1 ' esibizione del Gdejussore debba 
esser fatta innanzi al presidente non parmi 
cosa da affermare , nè da negare assoluta- 
mente. Io credo che se il presidente nella 
medesima ordinanza di arresto apponesse la 
clausola fino a che non diesi utile cauzione 
farebbe prudentemente , ed allora potrebbe 
egli ordinare che la cauzione si esibisse a 
lui stesso: ma se noi facesse, e pronunziasse 
la sua ordinanza pura e semplice , egli non 
potrebbe più accogliere nè giudicare della 
cauzione, che si offerisse di poi. > 


Articolo 17. 

L’ arresto personale esercitalo contro uno slraniero in virtù di Beotenza per debile civile 
ordinario o per debito commerciale cesserà di pieno drillo dopo due anni allorché l' am- 
montare della condanna principale non si eleverà a 5 oo franchi; 

Dopo quattro anoi quando non s'eleverà a 1,000 franchi; 

Dopo sei anni quando non s’eleverà a 3 , 000 franchi ; 

Dopo olio anni, quando non si eleverà a 5 , 000 franchi ; 

Dopo dieci anni quando sarà di 5 , 000 franchi, e al di sopra. 

Se tratlisi d’ un debito civile pel quale un Francese sarebbe sottomesso all’ arresto persona- 
le, le disposizioni dell'articolo 7 saranoo applicabili agli stranieri senza che tuttavia il minimo 
dell' arresto possa essere al di sollo di due auoi. 


<33 kit» ras 53 > i‘ m 

DEL TROPLONG 


SOMMARIO. 


525. Secondo la legge del 1807 l'arresto personale con- 
tro gli stranieri era perpetuo. 


Aliavo di quello stalo di cose. 
526. L'articolo 17 vi assegna un termine. 
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B27. Sistema adottato da questo articolo 

Perché à donilo accostarsi al sistema seguito 
in materia di arresto commerciale. 

528. In quai casi l’art. Il si approssima ai prìncipi 80 - 
guiti in materia d’arresto personale civile, 

5 a 5 . Ciusla la legge del 1807 l’ arresto per* 
sonale contro gli stranieri era perpetuo (a). Il 
colooello 8***, cilladioo degli stali -Uniti, 
detenuto a Sainle-Pelagie dal 1808 e W. Pea- 
trrk suddito della Gran Brettagna , arrestato 
sei 1820 a richiesto del suo serio per uua 
somma di 292 fraocbi sforiamosi per far deci- 
dere che dopo cinque anni la prigionia dello 
straniero dovea loccare il suo termine. Fece- 
ro mala pruova (b), slantecliè la legge non po- 
neva limile veruno; rientrava nel sistema del 
Codice civile che lasciava all' arresto personale 
una durala indefinita (c). 

5 a 6 . Sotto questo rapporto era desiderabile 
ud miglioramento. M. Jacquinot • Pampelune 
Io domandò istantemente (d): e il suo voto è 
stato sodisfallo da! nostro articolo. 

527. Si ooterà che la legge del i 832 à adot- 
talo una scala progressiva conformemente al 
sistema dell' art. S. La ragione di questa imi- 
tazione è di per sè aperta. Riguardo agli stra- 
nieri I’ arresto personale ì legale; è affilio di 
pieno drillo ad ogni sentenzi di condanna; on- 


829. n minimo dell'an-eslo è di due assi, 
il masi imo è di dieci. 

£30. Do qual giorno li presumo datare Pimprigionameu. 
lo, quando r'é arresto provvisorio? 

de ai avvicina pe’ più intimi legami all' arresto 
commerciale , epperò dovea seguiroe gli erra- 
ndoti. 

528. Solo quando I’ arresto personale è di 
quelli che son di natura da colpire i Francesi 
non-nrgoziaDti , allora il legislatore torna al 
sistema dell'articolo 7. Bisogna ricorrere alle 
nostre osservazioni su questo articolo (e) per 
comprender la ragione delle differenze che re- 
gnano tra questi due sistemi , ragione la quale 
spiega perchè si sod riprodotti nel nostro arti- 
colo. 

5 ag L'art. 7 fissa a due anni il minimo 
dell'arresto personale contro gli stranieri. Il 
massimo è di dieci anni. Gli sperimenti di sol- 
vibilità voglion esser più luoghi allorché trat- 
tasi di stranieri, le cui facoltà son più occulte 
e d' una più difficile verificazione. 

53 o. Quando lo straniero è sialo messo in 
arresto provvisorio in virtù dell' art. i5, la do- 
rata delia prigionia deve equamente correr dal 
giorno deli’ arresto (fj. 


Art. 18. 

Il debitore straniero condannato per debito commerciale goderà del benefizio degli artieoi 
4. e 6 della presente legge. Io conseguenza l' arresto personale non sarà punto pronunziato con 
Irò di lui, ovvero cesserà tosto ch'egli sarà entrato nel settantesimo anno. 

Lo stesso avverrà pel forestiero condannato per debito civile, salvo il caso di slellionalo. 

L’ arresto personale non sarà pronunziato contro i forestieri per debiti civili, salvo pari- 
menti lo stelliooalo, conformemente al paragrafo primo dell' articolo 206 del Codice civile che 
è dichiarato applicabile ad essi. 
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SOMMARIO. 


331. Del privilegio dell' etA c del sesso. 
£32. De’ settuagenari stranieri. 

£33. Delle donne straniere. 


(a) Supra, n° 487. — Infra, n° 690. 

(b) V. però un arresto a Parigi del 6 luglio 1816 (af- 
fare Mattcus Portoghese ), che malamente approvano 
Loubcns e Bourbon Lcblauc. p. 170. 

Supra ai 43, 420 c 429. 


534. Do’ minori. Critica d’ un arresto della Corte rea}* 
di Parigi. 


(d) Supra, n° 487. 

(e) Supra, n® 433. 

(fjFoelix sull’ art. 17.— Coin-Deliile, p. 102, Col 2, 
n-2. 
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53 1 II nostro orticolo versa intorno al privi- 
legio dell' età e al privilegio del sesso ; e dilli- 
mscc che questo privilegio appartiene agli este- 
ri come ai nazionali. 

532 . Sicché i settuagenari esteri sono esenti 
dall' arresto personale, sin in materia commer- 
ciale (a), sia in materia civile (b), salvo clic vi 
sia stelliouato (c). La vecchiezza à dritto alla 
stessa pietà, sia che s’aggravi sur uno straniero 
sia che su uno cittadino. 

533 . Le donne estere godono eziandio del 
privilegio stabilito dall’ articolo 20GG (d) ; non 
essendovi ragione per cui avesse loro dovuto 
ricusarsi. Il solo slcltionalo lo la cessare: lale è 
il dritto comune (c). 

Ma se la donna straniera è commerciante, va 
soggetta all' arresto personale al pari della don- 
na francese eh’ è pubblica mercantessa (f). 

534 . Il guardo a' minori , esiste un arresto 
della Corte di Parigi del ig maggio t 83 o (gl, 
il quale sotto l’ impero della legge del 1807 à 


(a) Supra , ni -iti e 427. 
(bj Supra , n. 291. 

(c) Supra n. 292. 

(d) Supra, a. 2Jti c seg. 


deciso che il numero straniero non dovea go- 
dere d’ alcun privilegio ; che quella era una 
legge di polizia e di sicurezza ordinata a pro- 
tegger l'iuleresse nazionale contro gli stranieri ; 
ch'issa non ammetteva eccezione <ii sorta, e si 
estendeva a' minori cosi come ai maggiori. 

Questa giurisprudenza è troppo rigorosa; es 
sa esagera il pensiero della legge del 1807: ma 
èsoprullullo inconciliabile con la legge de!i 832 
la quale vuole che sotto il rispetto de' privilegi 
personali derivanti dall'età e dal sesso , vi sia 
parità fra gli esteri ed i nazionali. Ln minore, 
qualunque sia la sua origine, può sempre c-ser 
restituito contro i suoi contralti massime quan- 
do possa andarne di mezzo la sua libertà , -Non 
è del resto iu veduta dei minori che la legge si 
è fatta severa contro gli stranieri; ma è contro 
coloro che vengono a farsi giuoco della credu- 
lità e della buona fede de’ Francesi. Or un mi- 
nore è più esposto ad esser egli ingannalo che 
ad ingannare 1 maggiori (1). 


(c) Supra, a. 305. 

(t) Supra, il 1 315. 335, 383. 
(g) Dall., 30,2, 198. 
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DI V. MORENO. 


Note al testo del Troploxg. 


(i) c So Tarlicolo apertamente eccettua i set- 
tuagenarii , e le donne , e uon punto i minori, 
non so perché i’ autore si faccia a censurare 
la giurisprudenza della Corte di Parigi. Un mi- 


nore, che viene in paese straniero, che contrae 
debili, che non può offrire un fideiussore, non 
può dirsi che sia più apparecchialo ad essere 
ingannato che ad ingannare > . 


TITOLO IV. 


Disposizioni comuni a’ tre titoli precedenti, 


Articolo 19. 


L’ arresto personale non si pronunzia mai contro il debitore a profitto 

1. ‘ Del marito o della moglie; 

2 . * Degli ascendenti, discendenti, fratelli o sorelle; o afflai nel medesimo grado. 

Gl’ individui mentovati ne* due paragrafi precedenti , contro i quali siono intervenute sen- 
tenze di condanna ad arresto personale, non posson esser arrestati in virtù delle dette sentenze. 
Se son detenuti, immediatamente dopo la promulgazione della presenta legge saran rilasciali. 


DEL TROPLONG. 


S 0 M M A R I 0. 


333. Delle persone Ira le quali V arresto personale non 
può essere pronunziato per motivo di rapporti di 
famiglia. 

33G, NcU’ontica giurisprudenza, sì andava fino ad esen- 
tare i soci rispettivamente dall’arresto personale, 
a cagion della fratellanza che vi debbo esser nel- 
lo società. 

Lacuna del Codice civile. 

337. Esposizione della legge del 1832. 

538. Si debb’ egli tener conto della parentela naturale 
al pari che della legittima? 

5:9. Dell’ affinità, c del caso in cui il conjuge che la 
produceva ù trapassato. 


540. A qual grado di parentela s’arresta l’occ ezionc sta- 
bilita dal nostro articolo? 

341 . Essa giova al debitore che dopo l’incarcerazione è 

divenuto congiunto nel grado indicato dal nostro 
articolo. 

342. Del caso in cui il credito cho in origino esìsteva 

tra parenti, cada nelle mani d’uno stranio. 
Rinvio. 

343. In questa materia non vuoisi confondere coll 1 arre- 

sto personale certe misure di coazione o di coer- 
cizione cho non hanno punto quel carattere. 
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L' arresto personale è un espediente rigoro- 
■o ed estremo : non è mai Favorevole, anzi à 
qualcosa di odioso come la pena con cni h tan- 
ta attinenza (a). Però il legislatore cerca piutto- 
sto di restringerlo che d'ampliarlo, e quando si 
presenta un motivo d'umanità , lo prende io 
considerazione per lasciare alla libertà la pre- 
ferenza sul credito. 

Or non sarebbe per avventura Far un pes- 
simo uso dell' arresto personale il permettere 
a un creditore d’ esercitarlo contro il proprio 
conjuge? E parimenti ehe si direbbe della em- 
pietà d’ un figlio cho volesse arrestar suo pa- 
dre d’un padre che traesse in prigione il fi- 
gliuolo d’ un Fratello che privasse della libertà 
U Fratello? Non potrebbe mica la legge esser lo 
zlrumeoio e I’ impium praesidium di codesti 
alti snaturali.. Essa, ebe »' inchina per rispetto 
innanzi alt’ età cadente (b), dovea con mag- 
gior ragione disarmare i suoi rigori innanzi 
alla parentela (i). 

536. Tal le obbielto del noslro arlicolo (c). 

Il germe ne slava nella giurisprudenza an- 
tica. Anzi un tempo andavasi molto più oltre; 
che sotto il pretesto dilla Fratellanza che c- 
sisle Fra socio e socio non si consentiva ad 
un socio 1’ arresto personale contro 1’ altro (d). 

Il Codice civile avea taciuto intorno a que- 
ste eccezioni desunte da’ molivi di affezione 
e de’ riguardi di Famiglia (e) e questo silen- 
zio avea Failo credere non deressero i tribu- 
nali avervi più considerazione. Bisognava per- 
tanto che la leggo nuova deslinaln a riparar 
le lacune delle antiche leggi , dichiarasse la 
volontà del legislatore ed dominasse ogni in- 
terpretazione contrario alla natura ed all’ e- 
quilà. Questo è stalo Fatto in una giusta mi- 
sura. Si noterà diFatli come la parentela di 
cui la legge tien conto sia quella naturale , 
c non già una Fratellanza figurala e melafo- 
rica (z). 

537. Sicchò dunque da conjuge a conjuge 
anche separati di corpo (F) da padre a figlio, 
da figlio a padre, da fratello al fratello non 
si dà arresto personale (g). Per sacro che 
siasi il debito , più sacra ancora è la voce 
del sangue. Nè per conto di tutela , uè per 


lettera di cambio, ne per altra cau-a qualsi- 
voglia à luogo P arresto personale fra perso- 
ne cosi strettamente legate dalla parentela. E 
si ebe , se manca 1' affezione , bisogna ben 
che rimanga il pudore. 

538. La parentela naturale à qui i medesimi 
dritti che la legittima , imperocché l’arresto 
porsonale non è di favore ; onde fa d* uopo re- 
stringerlo più che si possa eotro i suoi limile 
all’ opposto è di favore la consanguineità e bi- 
sogna estenderne i legami sino al punto cui la 
legge vieta d’ oltrepassare (3). 

53g. Il nostro arlicolo prende del pari in 
considerazione le alleanze nel grado indicato. 
Noi siamo pur di credere che in siffatto caso 
1’ affinità sussista dopo la morte senza figli del 
conjuge cbe la produceva e malgrado il secon- 
do matrimonio del conjuge superstite. Gli arti- 
coli 161 e 162 del Codice civile e 283 e 378 
del Codice di procedura civile cooteogoao una 
regola più generale e più applicabile al nostro 
subielto che non sia l’ari. 206 del Codice ci- 
vile, il quale statuisce sopra un caso partico- 
lare (b). Tulle le volle che si traila della con- 
venienza e de’ buoni costumi , 1’ affinità non è 
altrimenti tocca da quegli avvenimenti; 

54o. L’eccezione si ferma a’ fratelli e sorel- 
le, non s’estendo mica agli zii.ai cugini, ecc. (4)- 

54». Essa giova a’ debitori ebe dopo l'iucar- 
cerazione soo divenuti congiunti del creditore 
nel grado designato dal noslro articolo (ij. 

542. Allorché il credito csisleote primitiva- 
mente fra parenti nel grado che porla il divie- 
to dell'arresto cambia possessore e viene a 
mano d’ no creditore stranio , il costui diritto 
od esercitar 1’ arresto personale vuol esser giu- 
dicalo secondo i p noci pii per noi esposti ai nu- 
meri 5oi , 5 o 2 5o3 (5). 

543. Ma quando diciamo coll' arlicolo ig, 
esser I’ onesto personale interdetto alle perso- 
ne eh' esso indica, intendiamo parlare dell’ar- 
resto personale propriamente dello e non già 
di certe misure di coazione corporale ebe 
non potrebbero senza errore essere messe a 
livello dell’ arresto personale. Della quale os- 
servazione si misurerà meglio la portata, rife- 
rendosi a quanto abbiamo iosegnato nel n.°253. 


(a) Supra , ni 0 e 10. — Pochini, De turi ritienili, e. 
2, n° 7. 

(b) Art. 20G6. — Supra, n° 291. 

(c) Infra, n° 60!. 

(A) Supra, n i 366 e 378. 

(e) Supra , n° SIO. 

(f; Secondo il Codice del cantone d> Vaud il benefizio 
esiste anche in caso di divorzio (art. 1548}. 


(g) Cod. Due Sicilie, art. 1952. — Cod. Sardo, arti- 
colo 2113. 

(h) Toullier, t. 9, a" 288. — Coin-Deliste, p. 103, n* 
1. — Casi., rig , 21 febb. 1825. - D., 25, 1 , 119, e U 
nota del Dallo:. 

(i) Coin-Detiste, p. 67, n° 106 e p. 103 n‘2. — Arg. 
dal j finale dell' art. 19. 
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DI V. MORENO. 


Note al testo 


(1) « È certo che il principale disegno del 
divieto dell' arresto Ira i congiunti ed alTnii 
indicali nell'articolo sia la riverenza dei le- 
gami di famiglia, della pace domestica, dei 
diritti di sangue; ma pare ancora che un'al- 
tra ragione non meno grave sostenga, e giu- 
stifichi il divieto. Agevolmente si contraggo- 
no debiti fra congiunti ed nfiini , e se I ar- 
resto nnn fosse interdetto , sari hhe pure un 
modo facile d’ interrompere quei vincoli, che 
si vogliono stretti tenacemente e continuum' li- 
te. Un coniuge si separerebbe personalmente 
dall'altro in caso dalla legge non preveduto 
cioè per nessuna altra cagione clic per viri ù 
di un credilo acquistalo forse con lusinghe e 
con generose promesse: un fratello allontane- 
rebbe cosi l'altro fratello dalla casa paterna: 
c vattene là ». 

(2) K Nel noslro codice non è il difello, che 
fino al i 83 z era nelle leggi francesi ; per- 
ciocché il nostro articolo iq 3 z , da me co- 
menlaln sopra allu png z 5 (V.), vieta il palio 
dell' arresto fra coniugi , congiunti , affini. Il 
che è pur li, ostalo, perchè la giurisprudenza a- 
vesse potuto sopperire alla mancanza di una 
disposizione manifesta intorno all’ arresto lega- 
le; al quale lineila appi sto identità di ragioni 
il divieto stabilito pi r l'arresto pattizio, e quello 
delle azioni penali. Leggete i monumenti da me 
riferiti nella pag. 27 e seguenti: quivi sono no- 
tali gii argi, menti della opinione siffatta, ed i 
contrari ». 

( 3 ) « Grave è la qiiistionc della qualità Hd 
turale e legittima della parentela L’ autor no- 
stro parlando nel numero preccdeute di una 
fratellanza figurata e metaforica sembra che 
intenda di quella de'soci: e certamente s'appone: 
qua poi non par che si faccia a dubitare se gli 
ascendimi e dicendomi, i fratelli e sorelle, e gli 
affini privilegiati sicno i legittimi soli, 0 anche i 
naturali : cioè dire, se la filiazione , c la pa- 

Ta'jpto.vo, Arresto Personale. 


del Tri ploivg. 


retitela puramente naturale interdica l’arresto 
o no: posto clic dà con sicurezza l'alfermativa. 

Giova parlarne per noi. 

Guardando alla lettera dilla legge , si vuol 
vedere come negli articoli i 5 S e 1 Co aperta- 
mente i interdice il matrimonio fra i congiunti 
legittimi 0 naturali ; sicché il divieto è per gli 
udì e per gli altri ugualmente: nell’ art. 172 si 
applicano ai figli naturali legalmente ricono- 
sciuti le dispos zioni degli articoli precedenti; 
laonde il diritto delle opposizioni al matrimonio 
conceduto dall’ art. 182 deve erodersi accorda- 
to anche ai genitori naturali compresi setto II 
nume generico di padre, maJre ed avo per 
un argomento ugna nu oto letterale : nell' art. 
3 io si accr-mniinno le disposizioni precedenti 
ai genitori de' figli naturali. 

Nell' art. iq 32 non si distingue la qualità di 
congiunti legittimi 0 naturali, laonde potrebbe 
dirsi 0 che i naturali sleno compresi nella di- 
zione generica traendo argomento appunlo dal- 
l’art. 183 inlerprelato, come è detto sopra ; o 
potrebbe d rsi che non siami compresi argomen- 
tando dagli art. 172, e 3 lo colla regola ubi 
voluit expressit, e ila lutti gli articoli uè’ quali 
favellandosi di figli o fruirli! io generale si fa- 
vella evidentemente de’ soli legittimi ». 

Ma « guardando allo spirilo della legge , o- 
gni incertezza vidi meno. Imperciocché le me- 
desime ragioni , o anche più gravi, che intro- 
dussero il divieto pe’ congiunti legittimi soccor- 
rano prr fermare il divido pe’nalnrali. La mo- 
rale pubblica , il pudore , la carità di sangue, 
la facilità delle insidie, e le altre che sono sta- 
to copiosamente già dette, valgono ugualmente 
e per gli uni e per gli aliti. Quando il figlio è 
stato riconosciuto , i diritti e i doveri naturali 
della paternità c della filiazione debbooo essere 
rispettati: forsi che più scandaloso sarebbe l'ar- 
resto del padre provocalo d..l figlio naturale, a 
cui fu dato il come civile dall’ amor paterno, 
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che quello provocalo dal figlio legittimo, a cui 
quel nome fu dato dalla legge ». 

« E comecché possa dirsi che se anche que- 
sta ragione potesse valere pe' genitori e i fi- 
glinoli non potrebbe valere pe’ fratelli e gli af- 
fini ; comecché possa invocarsi fari. 25<) che 
restringe I’ effetto del riconoscimento a riguar- 
do di colili solamente, che ha riconosciuto. pure 
è da credere che ammesso il divieto per gli uni 
di necessità deve ammettersi per gli altri. Im- 
perciocché qui non trattasi d’ introdurre un di- 
vieto speciale , ma di notare se qneilo già sta- 
bilito debba valere per ambedue le parentele. 
Delle quali la legge rispetta i vincoli e le atti- 
nenze allorché trattasi del matrimonio , perchè 
veramente i vincoli naturali sono certi, e sono 
riconosciuti cosi dalla fede religiosa che dalle 
opinioni volgari : per il che grave oltraggio si 
sarebbe recato ai costume pubblico non rispet- 
tandoli i, 

« Per queste ragioni, che f indole di un’ an- 
notazione non mi consente di sporre più lar- 
gamente , io credo che nel divieto siano com- 
presi i figli , i genitori , i fratelli e gli affini 
naturali dopo il riconoscimento , e nella linea 
del genitore che abbia fatto il riconoscimento». 

(4) * Il nostro art. ig3z , che deriva il di- 


vieto allargato dalla giurisprudenza fino al- 
I' arresto legale, comprende anche gli sii ed 
i nipoti ». 

(5) « Ricorrendo a quei numeri si ricorra 
nache alle note ». 

U Intanto giova notare un altro caso , cioè 
che il credilo stipulato colla clausola dell’ ar- 
resto personale, o pel quale ci abbia condanna 
coll'arrcslo personale, a favore di un eslraueo 
passi per qualsivoglia titolo ad un congiunto o 
affine compreso nel divieto. In tal caso secondo 
la legge francese il debitore non può essere 
più arrestato, o se già fosse prigioue deve esse- 
re liberato >: 

tf Una somigliante disposizione delle leggi 
nostre non è; vuoisi adunque distinguere: Se il 
delti lore non sia stalo già cundaonato prima 
della cessione, non può più esserlo; se condan- 
nato, e la sentenza mm eseguita, deve interdir- 
sene I' esecuzione ; ma se già la condanna sia 
stata eseguita, non parmi che possa ricuperare 
la sua libertà ; perciocché estendere il divieto 
del patto fino all’ aonullamenlo della esecuzio- 
ne compiuta non credo che si possa, in difetto 
di una disposizione, che d'altronde sarebbe 
utile e giusta, ma che non è >. 


A rincoro 20. 


Negli affari in cui i tribunali civili o di commercio statuiscono inappellabilmente, la dispo- 
sitiva della loro sentenza relativa all’ arresto personale andrà soggetta ali* appello ; il quale però 
non sarà sospensivo. 


DEL TR0PL0NG. 


SOMMARIO. 


SU. Il nostro artiooto si discosta dal principio che sot- 
topone l' accessorio alla stessa regola dei princi- 
pale. 

Benché l’ arresta personale sia domandato ac- 
cessoriamente ad una somma il cui ammontare 


544- (( Se il legislatore avesse ascoltala la 
voce de’ priocipii rigorosi, l'articolo 20 non i- 
Btarobbe punto nella legge del i83a (a). E sa- 


non consente l’ appetto, si può sempre appellare 
pel capo relativo all’ arresto personale. 

S45. Ma l’appello non è sospensivo. 

Bi6. li benefizio dell’ appello è aperto al Mio debitore, 
al creditore non giù. 


rebbe un danno, attesoché la sua disposizione 
è umana e favorevole alla libertà s. 

< Ma il legislatore s' è allontanalo per uu 


(a) Saprà, n° 2CI. 
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sentimento lodevolistimo il' equità dal principio 
che sottopone l’ accessorio alla sorte del prin- 
cipale; principio che per manco d’ uu testo ec- 
cezionale formata in questa malaria la regola 
dell'antica giurisprudenza. Il capo di qualun- 
que sentenza che condaona all'arresto perso- 
nale è consideralo come principale , sia qual- 
sivoglia la somma alla quale si applica i. 

545- Ma l’appello del debitore in questo 
caso particolare non è sospensivo. 

546- L’articolo 20 non è stato introdotto 
che nell' interesse del debitore; epperò noi si 
può ritorcere contro di lui. Pertanto il credi- 


tore, cui il giudice abbia ricusalo l'arresto 
personale in ua affare nel quale aveva dritto 
di statuire inappellabilmente , non può mica 
portar appello. 

Ciò che indica che l’ art. 20 nella mente 
del legislatore non è reciproco e suppone es- 
sere stato il debitore condannalo si è il § fi- 
nale che dichiara l' appello non sospensivo. 
Evidentemente questo appello che quivi espres- 
samente tal si dichiara è quello che colpisce 
il debitore con una sentenza di coDdanoa; e 
non giù l'appello interposto contro una sen- 
tenza che lo esonera ( 1 ). 
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DI V. MORENO. 


Note al testo del Trcplonc. 


(i) t( L' autore ìd qn osto numero ginslifìoa 
1’ npinione affermata nel numero precedente: 
alla quale io non so consentire. Stabilita I’ ap 
pellabillà di una sentenza , che d’altronde 
sarebbe stala inappellabile senza questa con- 
cessione, e stabilita in termini assoluti, non 
basta la determinazione di un effetto di que- 
sto appella per restringere quell’ assoluta con- 
cessione: l'argomento letterale è scarsissimo. 
L’importanza della pronunzinzione sull’ arse- 
slo vale cosi pel creditore come pel debitore 
comecché più nobile ed umano sia I* interesse 
di costui alla sua libertà, e di colui alla sua 
pecunia ; sono diritti ambedue , ed ambedue 
mentano del favore della legge. Può talvolta 
il primo giudice per una importuna pietà ne- 


nre l’arresto là dove apertamente avrebbe 
ovulo pronunziarlo: la sua sentenza è appel- 
labile secondo la legge , ed il creditore si 
giova di questa disposizione; non può essrr- 
ne rimosso sol perchè P appello è sospensivo, 
ed egli non chiede e non s’ interessa alla so- 
spensione di alcun procedimento ». 

c Anche fra noi la giurisprudenza ha ammes- 
so gli appelli contro siffatte pronuoziazioni ; 
perocché si è cons derato che la inappellabilità 
era assegnala alle sentenze che provvedono su 
dimande valutale o valutabili in pecunia , non 
su quelle come I’ arresto , che oon sudo da 
valutare pecuniariamente, essendone il valore 
astratto ed indeterminato ». 


Asticolo 21. 

In niun caso potrà l'arresto personale esercitarsi per lo stesso debita simultaneamente con- 
tro il marito e contro la maglie (a). 


<32 CE» SXS £3 'Ut* C£» 
DEL TROPLONG. 


SOMMARIO. 


547. Il marito c la moglie non possono essere incarce- 
rati simultaneamente. 

549. Continuazione. * 

549. Continuazione. 

850. Non é perù che il giudice non debba pronunziar 


1* arresto personale contro it marito e contro ta 
moglie, se vi son soggetti. Nel solo caso d'csccu- 
zion simultanea l'articolo 21 elevo un'eccezione. 

551. So i debiti sieno distinti c separati, i due arresti 
potranno esercitarsi nel medesimo tempo. 


(•) Questo divieto esiste anche in Isvczia. (Cod. Svcd. — 7 rollalo della esecuzione delle eenlense, c. 8, art. 5), 
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547- L'orticolo 21 continua la serie dei 
temperamenti d' umanità di cui i due articoli 
precedenti ci anno offerto degli esempi. 

Allorché l' arresto personale è stalo pro- 
nunziato per lo stesso debito contro il marito 
e contro la moglie, il creditore non può farlo 
eseguire contro amendne a un tempo; ma dere 
oliare per I' uno o per I' altro. L di Temo 
sarebbe troppo rigore colpirlisimullaneamenle; 
bisogna lasciare un cuslode al tetto domestico, 
un sostegno alla famiglia, un appoggio este- 
riore al detenuto (a). 

548. I casi in cui il marito e la moglie 
possoo esser sottoposti congiuntamente all'ar- 
resto personale non son frequenti. Si può per 
altro trovarne degli esempi, quaudo il marito 
c la moglie si son rendali colpevoli di uno 
strillonalo clic implichi il delitto dell' uno e 
dell' nitro; ovvero «piando la moglie, pubbli- 
ca mercantessa, à appost i la sua firma sopra 
elfeili di commercio sottosci itti parimente dal 
marito (b). 

54fi. Lo altro esempio abbiam veduto al- 
trove (c), dato doli' antica giurisprudenza , di 
arresto personale simultaneo contro il marito e 


la mnglle. Ma noi abbiamo fallo conoscere le 
ragioni che setto il nuovo dritto si oppongo- 
no all’ adozione di questa giurisprudenza. 

550. Notiamo, del rimanente, che quando il 
debito è di natura da portar seco l'arresto per- 
sonale contro il manto e contro la moglie, 
1’ art. 2 1 non dispensa punto il giudice dalj'ob- 
bligo di pronunziarlo contro nmendue. Nell' e- 
sedizione soltanto vi à eccezione, in grazia del- 
l’arresto dell’ uno , contro l' imprigionnmenlo 
dell'altro. La ragione , per la quale il giudi- 
ce dee pronunziar l’ arresto personale contro 
questi due debitori nè piò nè meno che se fos- 
sero estranei 1’ uoo all’ altro , si è che bisogna 
lasciare al creditore il drillo di scegliere fra'dne 
quello che il suo interesse o la sua umanità gli 
consiglieranno di metter da banda. 

55 1 . L’articolo 21 non è fatto che pel caso 
in cui 1' arresto personale è abisso a un mede- 
simo debito. In questo solo caso dee restar 
compreso. 

Ma, se i debiti fissero distinti, i due arresti 
potrebbero eseguirsi simultaneamente o succes- 
sivamente (d). A questa eonchiusione menano i 
termini del nostro articolo ( 1 ). 


(a) infra, n. 682, materie criminali. 

(b) Perle materie criminali, v. Infra, l’art. 41. 

(c) Supra, n° 314. 


(d) Dur.mlon, t. 18, n. 481.— Ginouvier, sull - art. 2t. 
Coin-belisle, p, 105, col. 1, n. 4. 
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DI V. MORENO. 


Note al testo del Troplokc. 


(i) « Qiiosla disposizione non è nelle nostre 
leggi -, ed è bene che non sia. Imperciocché nè 
come ù scrina, nè come è intesa dall' aulor no- 
stro , risponderebbe alle regole del giusto ha 
noi, dove l’arreslo pattizio è conceduto. Se en- 
trambi i coniugi sono obbligati, se entrambi 
sono cundannali, è offesa la dignità della legge 
e del magistrato negando l'esecuzione delle sue 
disposizioni. Altri argomenti ha adotto l'au- 
tore nel num. 3i4 per sostenere una tesi di- 
versa, cioè clic il marito della mercantessa non 
soggiaccia all' arresto per le obbligazioni della 


donna. Ma là dove o il paltò o la legge abbiano 
consentito la duplice obbligazione, ed il magi- 
strato I' abbia sancita colla coudanna, è impor- 
tuna la pietà , a cui fa omaggio la legge fran- 
cese. Questo sentimento di commiserazione a- 
vrebbe anche piu vigore in proposito di vedovi 
e vedove, sostegni di numerose famiglie di fan- 
ciulli ; pure colà tace : ne avrebbe ancora in 
proposito di uo figliuolo, che sostentasse vec- 
chi e cagionevoli genitori : pure quel figliuolo 
non avrebbe privilegio >. 


‘ Articolo 22. 

L' usciere, la guardia di commercio o qualunque altro esecutore delle sentenze giudiziarie 
che procedendo all arresto di un debitore ricusi di condurlo ad un' udieoza di rapporta in- 
nanzi al presidente del tribunale di prima istanza, a’ termini dell'articolo ^86 del Codice di 
procedura civile, sarà condannato a i,ooo franchi di multa, senza pregiudizio de’ danni e 
interessi. 


DEL TROPLONG 


SOMMARIO. 


552. Misure prese onde il debitore posse, se il chieggo, 

esser condotto ad un' udienze di rapporto duranti 
et magistrato. 

553. Continuazione. 


boi. Del tribunato competente per istatuire sull'arbitrio 
dell' uluialc ministeriale ebe ricusa di condurre 
il debitore innanzi al magistrato. 


552. Il leilore si rammenti che la legge, 
prevedendo il caso io cui il debitore avesse 
qualche mezzo legale di paralizzar I’ arresto, 

(a) Sagra, a. 21. Art, 736, C. p. c. 


gli permeile di farsi menare davanti al presi 
dente del tribunale per riferire a questo magi 
strato le sue querele e deduzioni (a). 
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Perdio questo drillo di quercia eoa sin illu- 
sorio, il nostra articolo colpisce «)’ una pena 
di i, eoo franchi di inulta, sema pregiudizio 
de' danni e interessi Y esecutore delle senten- 
ze, f usciere, la guardia di commercio che ri- 
cusi di aderire alla richiesta del debitore e me- 
narlo all' udienza di rapporto II legislatore 
à temuto che possa esservi un’ intelligenza 
dolosa fra l'esecutore dell' arresto personale 
c il creditore. Iti di vero sonnsi veduti degli 
esempi di questi accordi frodolenti nelle città 
ove dei riha'di d'usurai speculano sull' arre- 
sto personale (a). 

553 . Il debitore può provare per mezzo 
di testimoni il rifiuto dell'usciere o della guar- 


dia commerciale. La pruova testimoniale s'ap- 
plica particolarmente a’ falli criminosi. Il debi- 
tore può anche, entrando nella prigione e fin- 
ché non è terminata In sua inscrizione nel regi- 
stro reiterare la sua domanda (b). Allora non 
può esser ritenuto. 

554 - Qual sarà il tribunale competente per 
islnlutre sull' azione del debitore? Non si tratta 
egli d' una specie di detenzione arbitraria giu- 
dicabile da' tribunali correzionali? lo penso di 
si. La nmlln inflitta alt* ulizial ministeriale dà 
al fallo ili lui il c-irallere d un delitto (e), e 
pertanto l'azione drlibe essir recata al tribuna- 
le di polizia correzionale. 


Art. 23 . 


Le spese liquidale che il debitore dee consegnare D pagare per impedire l' esercizio 
dell'arresto personale, o per ottenere la sua liberazione , conformemente agli articoli 798 
od 800 § z Codice di procedura civile, non sarao mai altro che le spese dell’istanza, quelle 
della spedizione e notificazione delta sentenza e dell' arresto, se »’ à luogo; in ullimo quelle del- 
I’ esecuzione relativa al solo arresto personale. 


cb co sxs isa ikt t a» 

DEL TROPLONG 


SOMMARIO. 


ti 5... Le spese non sono uno causa per incarcerare i I Ce- 
ditore ; ora il sodo per ritenerlo quando è già in- 
carcerato. 

536. Quali eraa le spese che sotto P imperio del Codice 

di procedura ernie potevano essere una causa di 
opposizione al rilascio del debitore? 

537. Modificazione proposta da M. Jacquinot-Pasnpe- 

lunc. 


555 . Le spese non son mai una causa di 
condanna all' arresto personale (d) , possono 
bensì esser una causa per ritenere il debitore 
incarceralo per altro molilo (e). Gli articoli 
798 e 800 del codice di procedura civile àn re 
golato questo punto (1). 

Ma quai son queste spese la cui esislenra può 


(a) ’ V. l’opera di Loubeas e Bourbon I, chiane, p. 263. 

(b) Demiau Crouzilkac, p. 482. Carré, n, 2654. 

(c) Foelix, solfar!, 22. 


558. Significalo dell' articolo 23. 

559. Esso servo pure 0 interpretare I* articolo 798, Cod. 

proc. civ. 

560. Ed 0 risolver la quisliooe di sapere quai son le 

speso che il debitore non peraoco arrestato dee 
consegnare por evitar l'arresto personale. 

56!. Proposta di M, Jacquinot-Pampcluae non adottata 
dall' articolo 23. 


opporsi al rilasci > del deb. lori? diche si com- 
pongono? qual n’ è l’ estensione? 

556 . Sullo l' impero degli articoli 798 eil 
800 del Codice di procedura civile la giuri- 
sprudenza uvea presa lina direzione coulro la 
quale è insorta I' opinione degli uomini illumi- 
nali. Lnsciam parlare M. Jacquiiiot-Pampclu- 


fd) Supra , n. 215. 
(*) Supra, n. 219. 
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re (a): « Secondo I’ articolo 798 ilei Codice di 
t( procedura civile il debitore arrestalo, ma non 
(t ancora iscritto nel tegislro, di hb'essor mosso 
« in libertà, se offre e consegna, in caso di ri- 
« finto, le canti; de I suo imprij iona inculo e le 
a spese di cattura. 

H Ma I' articolo 8<>o decide che il debitore, 
K incarcerato clic sia legalmente, non otterrà 
a la libera* one senza il pagamento o la coasr- 

I gaa del debito principale, il gl'interessi sca- 
li doti, delle spese liquidate, di quelle di ini- 
« prigionamento e della restituzione degli ali- 
li nienti somministratigli. 

a a lla combinazione di questi due articoli 
« quasi tuli’ i tribunali àn tratta la conseguen- 
ti za clic, se al momento del suo arresto e prima 

II d' esser iscritto nel registro de' detenuti, il 
t debitore paghi o consegni il capitale e gli 
s interessi del dibito, che sono le cause della 
« Carcerazione, posciachò per le spese non può 
tt esercitarsi l’arresto personale, e se aggiunga 
t le ammontare delle spese di cattura, dovrà 
t esser messo in libertà. 

■ Al contrario poi. se si lascia iscrivere nel 
« registro, esser tenuto rigorosamente a confor- 

< marsi all’ articolo 800 dello stesso Codice e 
« non poter più ottenere la libertà se non pa- 
li gaudo, oltre il capitale, gl'interessi, le spese 

< di cattura e gli alimenti consegnali, Cam- 
« montare di tutte le spese liquidate, vai dire 

< non pur le spese fatte per giungere alla con- 

< danna, ma iziandio (ulte le spei-e di csecu- 
(! zione, anche quelle per esempio, d’un seque- 

< slru interposto su' suoi mobili per effetto di 
c quella stessa condanna. 

tt Le conseguenze di quest'applicazione giu- 
t daica dell' articolo 800 son talmente rigoro- 
1 se, che uno sventurato debitore incarcerato 
t per un debito commerciale di 120 franchi e 
ir che ai momento del suo arresto e prima d’es- 
tt ser iscritto uel registro sia divenuto libero 
e pagando unicamente il capitale, gl'interessi 

< e le spese di cattura, che è quanto dire zoo fr. 
■ circa, spesso iscritto che sia nel registro, non 
a può ottenere la liberta se non pagando 0 con- 
ti segnando una somma di 1,000 a 1, 200 fr.; 
« di guisa che la esorbitanza d' uo debito ac- 

< cresciuto da spese che nulla àn di cam me 
1 coll’ attcsto personale prolunga la detenzione 
({ oltre misura, ponendo il debitore nell' impos- 
ti sibilila di liberarsi e non permettendo più al- 
ti le ptrscmc benefiche, le quali con tanto zelo 

< si occupano della sorte dei detenuti per debi- 
ti ti, divenir in soccorso di questo debitore, 


tt quando egli à un creditore Unto duro da non 
( voler punlorimetleredal rigore del suodrilto. > 

5 Sq. Adunque il concetta di Al. Jacquinot- 
l’aiupclune è questa ; le sale spese falle per 
giungere alla condanna ilei debitore ed alla 
cattura di lui verrnn prese in considerazione 
quando si tratterà di togliere l'arresto perso- 
nale. Non bisogna agg ungervi le spese che 
non àn nulla di comune cou I 1 arresto persona- 
le, le spese falle, per esempio, per far esegui- 
re la sentenza col sequestro de' mobili e degli 
immobili. Egli è duopo togliere a certi uscieri, 
troppo corrivi ad aggravar la condizione dei 
debitori eoo rigorose esecuzioni (k) quella ma- 
levola interpretazione dell' art. 8uo mercè la 
quale fan precedere l’arresto personale da ar- 
resti mobiliari dispendiosi, esorbitanti, il cui 
peso viene ad aggiungersi al peso dell’ arresto 
personale e a prender da questo i suoi rigori(3). 

558 E quai sono più precisamente codeste 
spose che la legge considera come estranee al- 
l'arresto personale? Son quelle all'mfuori delle 
spese dell' istanza della seulenza e della esecu- 
zione relativa all' arresto personale. Queste sol- 
tanto posson fare ostacolo all' esearcerazione. 
Tal è il pensiero del nos'ro articolo; e al danno 
dell'opposto sistema à e so rimedialo. 

559. Uo altro vantaggio à pure; ed è di fer- 
mare il significalo dell’alt. 798 del Codice di 
procedura civile. Esso dà chiaro a intendere 
che questo articolo ( esigendo che il debitore 
arrestato, ma non ancora iscritto nel registro, 
consegni per esser messo in libertà le cause 
dell' imp igionamento e le spese di cattura) 
comprende nell'espressione cause Udì' impri- 
gionamento il capitele, gl' interessi e le spese 
falle per giungere alla condanna (c). Di ciò si 
dubitava (d). Taluni giureconsulti pensavano 
essere la consegna voluta dall'articolo 798 cosa 
disliota dal pagamento o dalla ronsegna che 
autorizza 1' articolo 800 $ 2 ilei Codice di pro- 
cedura civile ; dover essa ricadere unicamente 
sulle spese di cattura e noo già sulle altre, le 
quali non son mai per sé stesse una causa d'im- 
prigionaraenlo, laddove il pagamento 0 In con- 
segna autorizzala dall' art. 800, $ 2 del C idico 
di procedura civile dovea comprender le spese 
liquidale. 

Nella discussione della legge del i 832 si 
sottintese o si ammise senza discettazione che 
l'arl. 798 e l’art. 8o >, $ 2, non erano nella 
mente del legislatore I’ uno più esigente de!- 
l’ altro ; che la consegna richiesta nel caso 
dell' articolo 798 punto non differiva da quel- 


la) Proposizione del 1828. 

(b) Jocquinot Pampelunc, loc. ri). 


(c) Id., propos. del 1828. 

(d) V. Coia Delislc, p. 62, n. 90, e p. 103, n. 2. 
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la dell’ articolo 800 $ s e recìprocamente; che 
quello bastava io un caso bastava parimenti 
nell' altro; che la legge sarebbe stata a un tem- 
po ingiusta nonché inesplicabile, ove si fosse 
mostrata più severa nel caso dell' articolo 800 
che io quello dell'arlicnlo 798 ; perocché nel- 
l'artic'do 800 la procedura à fallo un passo dip- 
più. E per fermo il debitore è già iscritto nel 
registro de* detenuti ; quindi è di un grado più 
sventurato e più degno di pietà I Questa con- 
formità de’ due articoli è del resto espressa- 
mente dichiarata nel nostro articolo. 

56 o. Ecco un' altra conseguenza dcll'arlico- 
colo 23 . Gli articoli 7g8 e 800 del Codice di 
procedura civile suppongono l'arresto anterio- 
re del debitore ; ma quando il debitore non è 
arrestalo si è presentala la quistione di sapere 
cosa debite egli offrire al creditore per impedir 
l'arr- sto personale Basterà eli' ei faccia offer- 
ta del capitale, degl’ interessi , delle spse li- 
quidate , e ciò per argr imnlnuone dall' art. 
8 o del Codice di procedura civile, senza far 
offerta d’ una somma per-spese non liquidale 
conformemente all articolo 1258 $ 3 del Codi- 
ce civile? Colali 1 If rie. comecché insufficienti 
giusta quest' ultimo articolo , basteranno alme- 
no per disarmare il creditore in ciò che con- 
cerne l'arresto personale? 

Su questo punto eravi contrnversia prima 
delta legge del i 832 ; taluni Iribuuali pensava- 
no dover il debitore libero govere degli stessi 
vantaggi del debitore arrestalo ; altri, e per e- 
sempin il liibunatc della Senna, opinavano che 
il debitore duo potesse a suo talento dividere il 
pagamento (a) e che le sue offerte non fossero 
valide, se non comprendessero a una volta tut- 
te le spese liquidale ed una somma per le spese 
illiquide, salvo il compimento (b). 

M. Jncquinot - l’anipelune domandala nella 
sua proposizione del 1028 che ques'a situazione 
fosse regolala dalla dispostone dell' articolo 
800 del Codice dì procedura civile ; non ve- 
dendo egli pircbè non dovesse il debitore es- 
ser liberato dal timore dell' imprigiooameuio, 
facendo prima dell' arresto ciò eh’ è autorizza- 
lo a far dopo ( 3 ). 

Il testo dell' art. 23 non è redatto eoo la 


(ai Ari. 1220, C. c. 

(b) Jacquiaot-Pampclune. — Coin Delislc , p. 103, 
n. 3. 


precisione che M. Jncquinot - Pampelune avea 
messa uel'o sviluppandolo della sua proposi- 
zione. Esso fa parola delle sole spese liquidale, 
laddove ciò che qui ci preoccupa é l' offerta 
delle spese noo liquidale. Nondimeno ioson di 
credere che la Irggc del i 832 aver debbe per 
influenza e per risultato di mitigar la giurispru- 
denza in materia d'arresto personale, di eli- 
minarne lutto quanto à sembianza di sumiS jus 
e che pertanto I opinione di M. Jacqiiinol-Pam- 
pelune dee servir di guida agl’ interpreti (c). 

56 1. Se non che avvi un punto sul quale 
la legge del i 83 a s’ è separala da’ voti di M. 
Jacquinot - P, impelline. 

Accade talvolta che il debitore , per ottener 
delle dilazioni paga degli abbuoaconti. Il cre- 
ditore esige allora che questi abbuonconti 
sieoo imputali sulle spese; giacche sono men 
privilegiati e men favorevoli. E di fermo i 
documenti si consegnan tosto a un custode 
commerciale, I’ arresto personale s'esegue e si 
esegue per una somma elle, se si fosse eseguilo 
un altro sistema d'imputazione, non v’nvrcbbe 
altrimenti dato luogo; coociossiaebè suppone 
te che gli abbuonconti sieoo stati imputali 
sul capitale e non rimossi portandoli sulle 
spese; che sarebbe avvenuto? Che il capitale 
sarebbe stalo estinto , e non sarebbe rimaso 
altro ebe le spese. Or rgli è noto, per le spese 
non esservi mai arresto personale. Proponeva 
adunque M Jacqninol - Pampelune e con lui 
il progetto del 1829 una disposizione cosi 
conccpti!n : t Qualsivoglia pagamento posle- 
* riore alla condanna d’arresto personale verrà 
1 imputato di drillo , e non ostante qualunque 
t stipulazion contraria, sulle cause dall' arresto 
< personale e dell' imprigionamento ». 

Se non che questa volo, comunque equo, fe- 
riva troppo gravemente la libertà delle conven- 
zioni sicché non era ammessibite. La commis- 
sione del i 83 o pertanto lo rigettò e la legge 
dei 1 8 da piloto nè poco lo accolse (d). Il cre- 
ditore il quale à C umanità di conceder delle 
dilazioni e de' temperamenti al suo debitore 
non è rip eosibile , se iu cambio ollieo da lui 
che gli abbuonconti vadano impalati sulla par- 
te men privilegiala del debito. 


(c) Com-Delisle i contrario, toc. di. 
(<l) Foelix, sull’art. 23. 


Tsoplosg — Arresto Personale. 
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DI V. MORENO 


Nutk al testo dei. TnnpLONCj 


(i) < Gli nrlicoli 798 ed 800, del codice di 
procedura francese, rispondono agli articoli 
88 1 ed 883 del codice nostro 1. 

(?) « Non mi pare che possa negarsi l’anti- 
nomia , che a’ incontra ne' due articoli già 
delti , qoalichessiano i contenti del Jacquinol- 
l’ampelone , e del nostro autore. Per evitarla, 
ei pensano che l’articolo 798 881, guardi il 
caso del debitore arrestato e non ancora impri- 
gionato, e l'articolo 880 883 il caso del debi- 
tore già imprigionato ». 

t Ma donde traggono la ragione di questa 
loro opinione? E donde mai la trarremmo noi? 
Poniamo mente ai nostri articoli , e ragionia- 
mone 1. 

c L’ articolo 88 1 siegue tutte le disposizioni, 
che trattano dell' arresto e dell’imprigionamen- 
to , le stesse disposizioni , che riguardano le 
raccomandazioni, ed apertamente parla del de- 
bitore che suol esser messo in libertà, ed ap r- 
lameole stabilisce che egli debba deporre la 
somma nelle mani del carceriere. Come duo 
que può riferirsi ni debitore non ancora incar- 
cerato? 0 come , per parlare colle voci nostre, 
al non ancora legalmente arrestato ? 

« Se egli è vero che può essere arrestato 
legalmente il debitore, che 6 già in potestà del 
carceriere; se è vero che ottenere il rilascio 
dall' arresto , ed essere messo in libertà soao 
materialmente ima medesima eo a; non si può 
negare l’ antinomia; perocché nel secondo caso 


dee paga e oltre il capitale, gli interessi, le 
spese liquidate , e quelle dell'arresto , e gli n- 
limoliti drposti , c nel primo dee depositare 
I' importare del suo debito ; sotto il qtiul nume 
viene quella somma, per In quale fu condanna- 
lo all' arresto, e le spese della cultura ». 

< La legge francese del i 83 s ha dunque il 
pregio di aver dilegualo siffatta antinomia, di- 
sponendo che in ambo i casi son da pagare n 
da deporre le spese indicale n. Il' ari. i 3 . E I 
a me sembra che V articolo 798 del codice di 
procedura francese chiarisca anche megl 0 il 
nostro articolo 881. allorché pooc le voci catt- 
ses de son emprisonnement invece della parola 
debito : onde piu si fa evidente la conlradizinue 
de dite articoli. La quale non solamente è stata 
rimossa, ma anzi è stala autenticamente negala 
dalla legge del i 832 , che ha fatto convergere 
le due disposizioni, siccome il nostro autore 
acconciamento nota nel n° 53 g ». 

( 3 ) c farmi verissim i che le offerte per I - 
berarsi dall’ arresto personale non soggiacciono 
alle regole generali delle offerte reali, per le 
qinli si vuole che diasi una somma in conio 
delle spese illiquide. Le off. rie reali valgono e 
debbono valere per liberare il debitore onnina- 
mente dalla sua obbligazione; quelle per libe- 
rarsi dall' arresto non diminuiscono puntole 
abre ragioni di credilo; possono pertanto esse- 
re efficaci anche senza contenere una somma 
in conto delle spese illiquide ». 


Art. 21. 


Il debitore, se I' arresto personale non e slato pronunzialo per debito commerciale, otterrà 
la libertà pagando 0 coosegoanJo il terzo del capitale del debito e degli accessori, e dando pel 
rimanente un fideiussore accettato dal creditore 0 ricevuto dal tribunal civile nella cui giurisdi- 
zione sarà il debitore detenuto (u). 


fa) V. C Sardo, art. 2115. — Il C austriaco, art. 280, si contenta d*un fideiussore. — Arrogi, C svedese. Zìi. 
Deli ette, dello temenze, c. 8, art. 2 e 4. 
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Articolo 2.1. 


Il C-lcìiisBOre sarà (ornilo di obbligarsi solidalmente col debitore n pagare entro na termine, 
clic uoo potrà ecceder 1' sono, i due (ersi dovuti. 


C!Sgr)S22aS2riJ*aì 

DEL TROPLONC. 


SOMMARIO. 


62 Ter ottener la libertà è autorizzato il debitore a pa- 
gar uoa parte del dcbilo,salvo a dar delle gareiw 
zie pel rimanente. Ragione di questo punto di di* 
ritto ebe deroga a certi principi! di dritto civile. 

P63. Esmj non »’ applica allo materie di commercio. 

5*»4. Esclusione dell* espressione : debitori civili. 

54» ». Come si calcola il terzo liberatore allorché sonosi 
pacati degli abbuonconli. 

566. Continuazione. 

j 07. Degli accessorii. 


568. Del fideiussore da fornire pel dippiè non pagato. 
56f>. il fideiussore deve obbligarsi ad un prossimo paga- 
mento. 

570. Esso non soggiace di drillo all’ arresto personale 

quando anche quegli cui garentiscc sia un conta- 
bile o un appaltatore 

Ragione di questa decisione. 

571. Del caso in cui il creditore non é pagato alla sca- 

denzo , o transizione all’articolo seguente. 


56a. L* orticolo a4 è sialo (olio di poso dal- 
r ari . 1 8 , (il. 3 dello legge «lei t3 germ le an- 
no VI, così concepulo: « Qualunque persooa 
« legalmente incarcerata può ottener la li ber- 
te là 3° mercè il pagamento del 

a terzo del debito e un fideiussore pd rimaneu- 
c In consentilo dal creditore o regolarmente 
« ricevuto dal tribunale che à pronunziata la 
K sentenza dell’ esecuzione. > E quest' articolo 
era attlnio in un uso aulico giusta d quale il 
prigioniero per debiti elle pagaia il terzo di 
ciò che doveva, era messo in libertà e follo 
immune da ogni coazione pel pagamento di 
ciò che andava dovuto (a). 

Quando il debitore melle nelle mani del cre- 
ditore il terzo di ciò che gli dee pel rimani nie- 
lla malleveria d*un prossimo pagamento, non à 
p ù il creditore una rag on che valga a protrar- 
re la detenzione. Se uon ebe non % ignora che 
il debitore, con dividendo ti pagamento, nuoce 
m qual cosa al creditore (li); che la fideiussione 
non è altrimenti un pagamento (e) , e che per 
questo duplice motivo di un pagamento diviso 
e d* una fideiussione sostituita a un pagamento 
« (feti ivo , ioip' ngonsi al creditore de’ ritardi 
ciie posson esser pregiudizievoli. Ma lieve è 
pur questo danno a fronle dell’ arresto perso- 


nale che gravita dall* altro Iato della bilancia. 
Ella è per ccr o umana cosa restituir la libertà 
al debiiore, i cui sforzi assicurano al creditore 
ch’egli non perderà nulla. 

Tal è sialo il pensiero della legge d« I i83z 
quando à ristabilita la regola dell’anno VI, trop- 
po severamente riformala dal codice civi- 
le (d] fi). 

5G3. Ma la legge dell* anno VI non faceva 
differenza tra* debili c vili e i debiti commer- 
ciali; Appbcava a tulli i debitori lo stesso tem- 
peramento. La legge del i83a s* è mostrala 
meno indulgente pel debitore commerciante. Il 
commercio esige puntualità, esattezza scrupo- 
losa; gli affari sono in esso incatenati gli uni 
agli altri mediante stadenze precise Non 
vuo'si lasciare a' debitori la speranza di smi- 
nuzzare o postergare i pagamenti; senza di elle 
non ci avrebbe più oe' (apporli commerciali 
quella sicurtà elle protegge gli affari e ne atti- 
va lo scioglimento per farne intraprender 
de’ nuovi. Laonde l'articolo z4> non è punto 
fallo pel debitore commerciale. 

564- S* applica però a luti* i debitori civili, 
e si sa che Bollo questa denominazione la legge 
del i83z ( a torto o a ragione ) comprende i 
debitori dello Stato al pari de' debitori ordina- 


ta) Noutcbu Denizart, v° Elargittcmcnl, n 4. (d 11 Codice civile stava ne’ veri principi» . Infra , n. 

(b) Art. 1220 C. c. G53. Ma la leggo del 1832 sla più nell’ equità. 

(c) l’echins, De jurr ttMlendt, c. 31, n. I. — lo cito, 
irfra, le sue parole ed i lesti, n Gj3. 
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ri (a). Egualmente a' applica a' debitori stranie- 
ri (bl. 

565 . Se dopo la condanna e prima dell’ ar- 
resto sonosi pagati degli abbuonconli, il terzo 
da pagarsi dal debitore incarceralo non è il 
terzo della somma totale portala nel contralto, 
ma il terzo del capitole scemalo degli abhuon- 
conti e che riman da pagare (c). Per esempio, 
Pietro è condannato a pagare 20,000 fr. con 
arresto personale; ne paga prontamente 1 1 ,000 
e riman debitore di soli 9,000 fr. Eccolo ar- 
restato e incarceralo. Per ottener la liberazio- 
ne, gli basterà pagare 3 , 000 fr. terzo di 9,000 
e dare un fideiussore pe' 6,000 fr. che restan 
dovuti. 

506 . In qnanlo agli abbuonconli pagali nel- 
la prigione, umanità vuole a'imputino sul terzo 
liberatorio (d) Eseropligraz ; a Pietro condan- 
nato a pagare a4,Ooo fr. è arrestato e detenu- 
to; paga per uo primo abbuonconto 4 , 000 fr., 
poi per un secondo un’ altra Bomroa di 4 ,ooo 
Ir.: io son di credere eh’ egli dovrà esser mes- 
so in libertà dando un fideiussore pe’ rimanen- 
ti 16,000 fr.; giacché egli à veramente pagalo 
il terzo del debito. 

567. Non debbono dimenticarsi gli accesso- 
ri: dico gl' interessi e le spese come son defi- 
niti dall' art. a 3 . 

568 . In ciò ebe riguarda il fideiussore è 
d' uopo ebe questi sia accettato dal creditore o 
ricevuto dal tribunale civile nella cui giurisdi- 
zione il debitore è detenuto; egli dee avere un 
domicilio reale o elettivo nella giurisdizione 
della corte reale del tnbuoale suddetto (e) e 


(a) Sopra, a. 453. 

(h) Duranton, t. 18, p. 558, nota. — Coin Dclisle, p. 
iOtì, col. 1, n. I. 

(c) Fouroel sulla legge di germite anno VI, t. 3, art. 
18. — Coi □•Ito! iste, p. 106, col. V, n, 2. 

(d) Coin Dclisle, lue. cil. 


adempiere alle condizioni di solvibilità esatto 
dall’ art. 2019 cod. civ. (f). 

569. Non basta: a norma dell’ art. 26, dee 
assumere congiuntamente col debitore I’ oblili- 
gazioo solidale di pagare fra un anno al più 
tardi i due terzi che restan dovuti. La legge à 
reputalo necessario di assicurare il creditore 
con la certezza d' un prossimo pagamento. Fer- 
mandoai al maximum d' un anno I’ articolo 2Ìi 
à fallo meglio che non la legge dell' anno VI, 
la quale non avea determinato nulla a tal pro- 
posito ed aveva abbandonate le cose all' arbi- 
trio. 

570. Del rimanente non soggiace il fideius- 
sore di pieno dritto all’ arresln personale (g) .. 
Ma vi soggiacerebbe, ove il delrnuln fosse con- 
tabile dello stato o appaltatore? Noi abbialo 
detto più innanzi (h) essere i fideiussori di co- 
lai debitori di pieno dritto sottomessi all' arre- 
do personale; imperocché la legge li presume 
soci e interessati per metà nell’ operazione. 

Ma tutto ciò é inappellabile alla nostra spe- 
cie. E vaglia il vero, non come contabile, non 
come apparatore è garenlito il debitore, sili- 
bene come detenuto. Ei non si può dire che il 
fideiussore agisca per l' interesse che à nell' af- 
fare; giacché nnn v' è più affare. In cambia di 
cercare in lui uno speculatore, bisogna veder- 
vi I' uomo umano , benefico , che viene per 
generosità in soccorso d' un amico sventurato. 

Sjt. Cosa accadrà, se alla scadenza il cre- 
ditore non é pagato? Questo punto è I’ ob- 
biotto dell’articolo seguente. 


(e) Art. 2018 C. c. — V. il dìo coni, delta F idei la- 
ttone, è 100 c seg. 

(f) /</., n'. 204, 206, 209, 211. — Infra, a. «36. 

(g) Supra, a. Iti. Infra, n. 650. 

(b) hi 117, 1(8, 457 e 166. 
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DI V. MORENO. 


Nots al testo del Tboplonc. 


(i) c Questa disposizione della Iacee france- 
se del i832, e di quella dell’ anno VI non s’in- 
conlra nel codice nostro, e s’ incontra nel codi- 
ce sardo. Il codice austriaco non per due terzi, 
ma per tutto il debito, concede il diritto di dar 


cauzione. Ed il codice svedese anche più lar- 
gamente nega l'arresto contro colui, che olirà 
un pegno , o una cauzione : ne ho parlalo so- 
pra ». 


Abt 2G. 


Allo spirar del termine prescritto dall'articolo precedente, il creditore, sten è stalo pa- 
galo integralmente, potrà esercitare di nuovo l'arresto personale contro il debitore principale, 
senza pregiudizio de' suoi dritti contro il fideiussore. 


qb cs> sxy aa sar «a* co 

DEL TROPLONG 


SOMMARIO. 


572. Se to condizioni promesse non sono adempiute, 
l’ arresto personale ripiglia il suo corso. 


75 a. Se le promesse date in virtù dell'ar- 
ticolo precederne non sono adempiute allo spi- 
rar del termine stipulalo, il creditore può di 
nuovo esercitar I’ arresto personale ; dappoi- 
ché questo tra stato rimosso in vista di con- 
dizioni che poi non si sono adempiute, onde 
il creditore sarebbe segno ad un inganno , 
se la cosa andasse altrimenti. 

578. Notate che mi’ esecuzion parziale della 
promessa non sarebbe mica soddisfacente. E 
per fermo la legge à pur voluto concederà al 
debitore una diiuz one ragionevole ed autoriz- 
zare un primo pagamento parziale , ma ciò è 


573. Continuazione. 

574. CoDiinuexionc, ed azione contro il fideiussore. 


bastevole, la sua pazienza debbe avere un ter- 
mine, e se il pagamento non è integrale, l’ ar- 
resto personale verrà ripreso. 

574. Benvero il creditore sarà libero d’ agi- 
re contro il fideiussore per tulle le vie che stan- 
no in suo potere. Egli à contro di quello la 
solidarilà (a) ; e può prevalersene senza temer 
la eccezione di discussione (b). Se anche il fide- 
iussore s' è obbligalo senza arresto pi r -Oliale, 
come poteva (c), la coazione esercitala contro 
il debitor principato non impedirà la coaziooc 
contro il fideiussore: 


(«) Art. 25. 

(b) Art. voti. — V. il mio comm. dotta FiUeiuuione. 
[cj Saprai n. 1 43. 
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Aiit. 27. 


Il Hrhllrro clip avrà oflpnulo In liberazioni 1 di pieno drillo d' po spirali i termini (Issali da- 
f- lì nrlicnli 5 , J, |3, 17 della presenta legge, non polrà piò esser lipienulo n arrestato per debili 
lontanili unii r ormante al silo arresto e siadoli Del momento della liberazione, univoche i|uesli 
*'« bili non Ir.pgnn sci o per la natura e ipianliln loro mi arresto personale piò lungo di quello 
ch'egli avrà stillilo c elle in qiiest’ulliiuo caso gli Terrà srmpie contalo per la durala della nuota 
carcerazione. 


DEL TROPLONG. 


SOMMARIO. 


5*5, I.'arl. 27 paragona Tarrcslo personale nit una pena 
per potergli applicare i leoi pera nini ti ammessi 
in materia penale. — IV on ò permesso ili far su- 
bire successivamente al debitore tutte le deten- 
zioni a cui arca potuto esser condannato prima 
del mio arresto. 

57G. I a condizione richiesta dall’ applicazione dell* arti- 
culo 27. 

577. 2* condizione. 
blH. 5* condizione. 

575. L’ art. 27. c importatile e nuovo. R'- 
gutti il. nulo I* arresto per-onnle come unn pe- 
rni (a) ai giova di questo punto ili veduta per 
applicare «I deb lore una remila celebre io 
drillo penale, cioè a si ire elle la pena p ò gra- 
ve as-urbe le minori e che un individuo cono- 
fctnlo reo di più misfatti o delitti dee subir so- 
la m lite la pena piti grave e non già successi- 
vani ule ciascuna delle pene nlli-sc a ciascun 
«Ji quei reati (b). 

(lite là qui il legislatori? R unisce tutte le 
cause d' arresln aliti riori a quello già segui o 
e vuole sten purgale dal medesimo. Che se ulta 
di qui ale cause porli una prigionia piu lunga 
ili quella che spira, bisognerà limitarsi ad ag- 
giungere al tempo di detenzione g à elasso il 
dipp ù necessario per compier la durala che si 
es g*\ Così non vedrà il debitore l* intera sua 
vita consuma si nel carcere; non verranno «Iel- 
le raccomnnd.izioni successive e troppo Abil- 
mente combinate a nlener'o in quella eh’ ei 
credeva toccar la soglia della libertà; non sa>à 
rii iombalo senza fine nelle angosce della pri- 
gionia (c) (1). 

576. Ma perchè il debitore venga ammesso 


(a) Supra , n 8 e 9. 

(b) Art. 879 C. d’ islruz. Crìm. 

(cj 11 principio di ciò esisteva nello giurisprudenza — 
V un arresto della Corte reale di Parigi del l'I oprilo 
1$00( Dui., ». 3, P . 821 ). 


579. 4 * condizione. 

580- Continuazione. 

5M. Continuazione. 

582. Continuazione 
5*3. Continuazione. 

534. 1 vantaggi dell’ art. 27 son compensali da alcuni 
lievi inconvenienti. 

585. Il creditore che ha fatto cessar P imprigionamento 
per sua volonlÀ nun può riprenderlo. Quid se non 
vi fosse stata che una tregua convenzionale 7 

a godere ilei benefìzio dell'articolo 27, parec- 
chie condizioni si richiedono; 

La prima è che la detenzione spiri con lo 
scorrer del tempo leg.de fi -sa io dagli articoli 5 . 
7 »3 17 (d) ; dappoiché I’ classo del maxi- 
mitili di questo tempo legale fa supporre ette 
il debitore è allo stremo d’ ogni avere e che 
una detenzione piò lunga dcgeocren bbo in ves- 
sazione. 

Ma se la prigionia cessi p r altre cause e- 
sempligrazia perchè il d« bitore à pagato quel- 
lo fra i suoi creditori die nvea messa la mano 
sulla sua persona, la presunzione d* insolvibili- 
tà , lungi dal predominare , fa luogo ad una 
presunzione contraria , ed è lecito spernre che 
un novello sperimento farà apparir nuove ri- 
sorse. 

Lo stesso dicasi se I* arresto sia cessato per 
assoluzione del creditore ; che in qui sto ch<o, 
lo sperimento di solvibilità non è punto comple- 
to: il drillo d* arr. sto personale rimane intat- 
to (0 

. 077. La seconda cnodiz : one si è che il debi- 
to pel quale il creditore vorrebbe prolungar 
l<i detenzione del debitore sia sialo contralto 


(il) Duranlon, t 18, n. 481. Coin-Delisle, p. 108, n 5. 
(e; bfra , n. 58*. * 
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prima dell* arresto. Ln ragione l'intende di leg- 
gieri. Se la carcerazione fosse consentita dopo 
In liberazione del debitore, si potrebbe suppor- 
re che egli avesse acquistalo nuove risolte e 
migliorala la sua posizione. E in quanto all’ i- 
polesi in cui il debilore si fosse obbligalo siim- 
elo in prigione , essa noo è veros mile nè am- 
messibile, e In legge non ne licn conio. 

5j8- La lerza conditone si è che questo de 
bilo, anteriore all’ imprigionamento, sia scadu 
lo nel momento della liberazione Come potreb- 
be il debitore farvi onore. poiché la pruova del- 
la sua insolvibilità è paterne, poiché egli à la- 
scialo scorrere \\ maximum del b ui po I gi.le 
senza poter soddisfare alle cinse del suo impri- 
gionamento? Non sarebbe un secondo imprigio- 
namento un’ inolile torturo? 

Ln cosa sin altrimenti quando il debito ante- 
riore alla condanna, non arriva a scadenza se 
non dopo la liberazione. Si può supporre che 
allora s>a avvenuto un cangiamento nella sua 
posizion peeuniarin. che egli si sia procacciale 
altre risorse che abbia interessalo a lui altri 
garanti. 

579 La quarta condizione è che le cause 
per le quali il drbilore è ripreso non portino 
seco una detenzione più lunga di quella clic 
egli à subita; giacché se son di nnlurn da au- 
torizzare un imprigionamento di p ù lunga du- 
rala, il drbilore potrà esser riti nulo infiiio n 
che la prigionia abbia tocco questo nuovo ma 
aiwum B n intero che gli terrà conto del lem 
po che à pascalo in prigione per effetto del pre- 
cedente arresto. 

Per esempio, un debilore è arrestato il i .° 
marzo i8 i.fi per debito commerciale al di sotto 
di 5oo fr. Ln sua prigionia è di natura da du- 
rare un anno (a) ; egli vien raccomandalo (b) 
dn altri creditori perdile anni, t<c anni, quat- 
tro anni, cinque anni, dieci anni. L evidente 
eli* ei potrà restar in prigione per dieci ami ; 
ma più che tanto no. Il primo anno purgherà 
tulle le cause d'arresto elle ritengono la per- 
sona per uo anno: il secondo quelle che la 
rileogono per due anni ; il terzo quelle che 
la riteogooo per tre anni; il quarto quelle che 
la riteogooo per quattro; iLquioto quelle che 
la ritengono per cinque; il decimo quelle che 
la ritengono per dieci anni. A capo di que- 
sti dieci anni lo sperimento sarà intero; ogni 
cosa sarà stata purgala. 

58o. Aggiungiamo che ogni cosa sarà sfa- 
ta purgata Anche in faccia a’ creditori che 
ignoravano I* imprigionamento; basterà che il 


loro credilo sia anteriore all’arreslo e scaduto 
al momento dilla liberazione legale. 

58 1. Avvi di più; se il creditore dell* ar- 
resto personale più lungo faccia volontario- 
mente cessare la detenzione innanzi che spiri il 
termine legale per lui, ma dopo spiralo quello 
concesso ad altri creditori inferiori, costoro non 
avran che dire perciocché essi non àn mai avuto 
dritto ad un imprigionamento p il lungo di 
quello subito dal debitore. Il debitore è pas- 
sato in prigione più tempo di quello vi avrebbe 
passalo se con essi soli avesse avuto n trat- 
tare laonde lo sperimento é sialo intero ed essi 
non àn p-ii drillo sulla sua perdona. 

Per esempio: 

Pietro ned toro d’ un debito che porta dieci 
anni il arresto personale fa imprigionar Fran- 
cesco suo debitore. In capo a quattro anni gli 
rende la libertà I quattro anni che Francesco 
avrà passali in prigione non permetteranno più 
che le altre detenzioni di uno, due, tre, quattro 
mini a cui lo stesso Francesco è soggel'o si e- 
sercilioo contro di lui, pur. he le cause di que- 
ste fieno scadute allo spirar di quadro anni. 
E di vero egli à subito rispi Ito a queste deten- 
zioni il tempo legale onde non si n più auHa ad 
esiger da lui. 

Per fermo allo spirar del primo anno il de- 
bilore non ò sialo già liberato di fatto ; non lo 
é stalo neppure allo spirar del secondo né del 
t rio, e si potrebbe forse dire che il debitore 
non si è trovalo nelle condizioni che esentano 
la sua persona dagli arresti reiterati, postochè 
non vi è stata quella liberazione onde parla lo 
articolo 27, che purga le cause d' imprig'ona- 
mcnto anteriori e scadute, e da un altro canto il 
suo scarceramento effettualo il quarto anno non 
é .dirimenti una liberazione operata pel bene 
ficio del tempo, come la vuole 1’arlicolo 27 per 
impedire l'accumularsi degli arresti personali. 

Ma codeste obiezioni sonn assurde; imperoc- 
ché l'articolo 27 punto non esige u na libera- 
zone effettiva, un'uscita di fallo. Il debitore 
che à passato un anno in prigione è scarcerala 
di dritto per riguardo a colui che sol per un 
anno aveva il polt re di ritem rio : e, se non 
esce, gli è che un ostacolo supcriore è venuto 
a trattenerlo Ciò noo log re però ih’egli a pur- 
galo il suo tempo rispetto a tutti 1 creditori i 
quali non àn dritto che ad un anno di delenzio • 
ne (c). Il medesimo dicasi inquanto al secondo 
e al terzo nnn ►; e circa al quarto, che monta 
che dopo il suo classo il creditore per altri sei 
anni, abbia conscolilo alla «carcerazione di lui? 


fa) èri. 5 della legge del 1832. 
(bi Supra t n. 33. 

(c) Coni Poliste, p. 107, n. 2. 
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Ei non cessa d'esser vero che rispeflo ni credi- 
tore, il qnnle area drillo a soli quattro noni di 
arresto, tanti il debitore no à passati nella pri- 
gione, epperò vi à lasso di tempo legale e libe- 
razione ili drillo. 

582. Partendo da lai punto. arriviamo a que- 
st’ altra conclusione : ed è clic le raccomanJa- 
xinni fatte da' creditori, dopo che il debitore à 
passalo in prigione il tempo corrispondente al 
loro drillo, non impediscono già al creditore 
che à dritto ad un arresto piti lungo di accor- 
ciarlo a suo talento. Pietro ritiene Francesco in 
prigione per dieci anni. Giacomo creditore in 
virtù d' un titolo commerciale scaduto che gli 
dà dritto per cinque anni, non potrà dopo spi- 
rali questi cinque anni, arrivare per raccoman- 
dare Francesco cd opporsi alla liberazione di 
lui, Pietro è in facoltà di far cessare la deten- 
zione. Il dritto di G'accmo è purgato. 

583 . Supponiamo ora, per dare esplicamene 
lo agli esempi allegati, che il creditore di die- 
ci anni non sia il solo che abbia drillo a queslo 
arredo estremo; che un secondo creditore ab 
h a la stessa prerogaliia ; e che intanto il pri- 
mo faccia volontariamente cessar la detenzione 
in iapo a sei anni L'altro creditore di dieci 
aoui rimarrà nel suo dritto d'arresto pieno e 
intero (a). Egli polrà riprendere il debilore ila 
capo come se non si fosse fallo nulla, giacché 
I ari. 27 non gli sarà punto oè poco applica- 
bile. Se didatti, il debilore ì list ilo di prigio- 
ne, oon è sialo altrimenti per il lasso del tem- 
po legale, che non v’ è stalo sperimento com- 
pleto in ciò che il concerne Egli resterà arma- 
to dell' integrità del suo drillo come se Dulia si 
fosse fatto. Neppur si potranno contare al debi- 
tore i sei anni eh egli avià passali in carcere ; 
che secondo I' art. 27 l' imputaziun del tempo 
pnsBatu in prigione non à luogo se non quando 
1* arresto subito è spirato pel benefizio del toni- 


la) Sopra, n 570. 

(li) Coin-Delislc, p. 108, — Sopra, n, 576. 
(c) Sopra , n. 5Ì6. 


po liberatorio (b). Or questa circostanza qui 
punto non s' incontra. 

584 . L* articolo 37 è stalo dettalo, come si 
vede, da od sentimento d' umanità, sicché non 
si può che farvi plauso. Sennonché può lalora 
condurre a risultomcnti contro I' equità, e ne 
abbiarn dato un esempio al n* 423. Tuttavolla 
questi risultamonti non posson essere ebe raris- 
simi, un debilore non potrebbe ottenerli che 
mercè delle combinazioni difficili ad avverarsi. 

585 . Il punto di veduta che domina I’ arti 
colo 27 si è che I’ arresto personale spira col 
benefìzio del tempo. 

Abbiamo pure de. lo che esso non è punto ap- 
plicabile a liirquanilu è la volontà del creditore 
che pon One all' arresto personale (cj. 

Questa osservazione ci mette in sulla via di 
unn quislione che si presenta natnralmenle al 
pensiero. 

Allorché il creditore à fatto cessare per sua 
volontà la detenzione, piò poi farla rivivere? 
Noi la sua rinuncia è diffiuitiva cd esaurisce il 
su 1 drillo d'arresto personale. Quando anche 
abbia falle delle riserve, ei non può rilurnare 
a questo mezzo: sarebbe proleslalio conira la- 
cium e delle riserve unilaterali non arrebbero 
valore di sorla (d). 

Soltanto se il creditore e il debitore avessero 
formalmente convenuta una sospensione, po- 
trebbe il crediture allo spirar della tregua rien- 
trare nell'esercizio del suo drillo (e). Qii la 
convenzione à tutta I' onnipotenza che si lega 
agli alti legittimi emanati da una volontà reci- 
proca. Invano del resto, vorrebbe il debilore 
sottrarr ist coll’ appoggiarsi sol falso pretesto 
che la libertà noo può esser materia di conven- 
zioni. Dappoiché la convenzione è stata favo- 
revole alla libertà, leà procacciata una tregua 
salutare e mal si vorrebbe farsene un'arma con- 
tro il creditore che è stilo clemente. 


(d) Parigi, 6 luglio 1826. — (Dall., 27, 2, 102)— 
(Devili , s, 2, iSS). 

(e) li. 
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' " -’•<’■"> nF.r. Tboploho. 


(i) c L'arresto riferito dal Dalloz derivò da 
una disposizione transitoria: nondimeno è utile 
leggerlo: ed eccolo. 

<5 i. — i Vigente la legge j 5 germile anno 
C, il debitor detenuto che aveva ottenuto il suo 
rilascio dopo cinque anni di detenzione , non 
poteva più essere per la seconda volta arresta- 
to, nè più poleasi formar contro di lui nuora i- 
stanza di detenzione per un debito anteriore ab 
T epoca del suo rilascio; ari. ili, tit. 3 , I. ili, 
gemile anno 6. 

( Beaussct C. Corion ) 

lieaussct fu incarcerato nel 20 aprile 1801 
ad istanza della Seausset. Dopo cinque anni di 
detenzione nel 20 aprile i8uG, giorno in cui 
areTa dritto di ottenere il rilascio dall' arresto 
art. iS. tit. 3 , legge i 5 germile anno 6, Cor- 
ion formò contro di esso nuova istanza di de- 
tenzione per un debito anteriore al 1801. Be- 
aussel domandò la nullità di siffatta nuova istan- 
za di detenzione. Nel 28 giugno 1806, senten- 
za cosi concepula : « Aiteso ebe a norma del 
§ G, tit. 3 , legge ta germile anno 6 ogni debi- 
tore detenuto per debili, ottiene il suo rilascio 
di pieno dritto dopo cinque anni consecutivi di 
detenzione; Atteso che consta che Giovanui Be- 
ausset è stato incarcerato nel 6 fiorile anno no- 
ve, corrispoudente al 20 apr le 1801, ad istanza 
della Seausset: donde segue che i cinque an- 
ni di detenzione erano decorsi, e terminati 
alla stessa epoca del 1806, siccome essa I’ ha 
riconosciuto nella sua dimanda di rilascio ; 
Atteso che giusta un processo verbale dell'u- 
sciere Vincente, del 20 aprile ultimo ; Beaus- 
set è stalo di nuovo arrestalo ad istanza di 
Corion che ha depositato gli alimenti. Atteso 
che ai termini della legge precitata. Geaus- 
set aveva acquistata di pieno dritto il suo ri- 
lascio dall’ arresto, che quindi esso doveva es- 
ser consideralo come libero mercè la sola di- 
Taonosc, — Jrrcslo Personale. 


sposizione della legge , e che Ita potuto es 
ser di nuovo arrestato. — Appello di Beausset. 

Decisione 

LA CORTE, — Atteso che l’ arresto perso- 
nale è un mezzo dalla legge accordalo al cre- 
ditore oode costringere il debitore a manife- 
stare le risorse che può avere pel pagamento 
del suo debito; ma che questo sperimento ha al- 
cuni limiti, e che dopo di aver lo stesso compro- 
vala I’ impotenzi del debitore una detenzione 
ulteriore sarebbe precisamente una inutile ves- 
sazione: che appunlo per tale motivo la legge 
Ila deciso che un debitore incarceralo per de- 
biti potrebbe ottenere la sua libertà di pieno 
dritto dopo cinque acni consecutivi di deten- 
zione; che da ciò risulta che dopo tal decor- 
so il debitore non può essere di nuovo arre- 
stato: ue formarsi contro di lui nuova istan- 
za di deleoziooe per un debito anteriore alla 
sua carcerazione; — Giudicando sull’ appello 
dichiara di essersi mal giudicato. 

Del 22 agosto 1806. — C. di Parigi. 1" 
camera. 

La quisliooe può al presente risorgere re- 
lativamente a’ debitori incarcerali per debiti 
commerciali , e che debbono ottenere il di 
loro rilascio dopo cinque anoi di deleoziooe, 
siccome lo provano le decisioni precedenti; in 
che modo si dovrà mai essa risolvere ? Il rila- 
scio dall’arresto dupo cinque anni di detenzione 
è poggiato unicamente sulla presunzione d'in- 
solvibilità del debitore; sembrB dunque di esser- 
vi inumanità a permettere che nel medesimo 
gioroo 0 nel giorno dopo della libertà conse- 
guila per motivo di presuola insolvibilità; e- 
gli possa di nuovo essere incarcerato. Non vi 
ha dubbio ch'egli non lo potrebbe per lo sles- 
so debito poiché ciò renderebbe illusorio il be- 
netìcio della legge. Sembrerebbe anzi di non 
poterlo essere neppure per altri debiti ante- 

13 


Digitized by Google 



286 


riori alla sua detenzione ed appartenenti, sia 
al credilore iacarceranle, sia ad altri credilo- 
ri. Poiché , ammessa la presuasione rispetlo 
ali’ incarcerante, non avvi ragione da non am- 
metterla riguardo a tulli gli altri. Si dirà for- 
ge che i loro drilli sono intatti, eh essi non 
gli hanno sperimentati. Ma il creditore incar- 
cerante reslerà dunque punito dalla sua mag- 
giore diligenza. Dirossi ancora di potere in 
seguito il debitore acquistar de’ beni? Ma poi- 
ché il credilore incarcerante potrà essere e- 


scluso dalla presunzione d' insolvibilità nel caso 
che soglia costringere il suo debitore coll’ ar- 
resto personale, per lo stesso debito per cui 
egli l’ ha detenuto in prigione per cinque anni 
perchè mai la stessa eccezione non sarebbe 
opposta agli altri creditori? — La quislione è 
gravissima, noi non pretendiamo deciderla ; 
presentiamo solamente de’ dubbi , poiché noi 
non dissimuliamo la forza degli argomenti cui 
si può fondare l’opinione contraria, e quella 
dell’ arresto. 


Art. 28. 

, ...i destinata a provvedere agli 

oinuehYi ^315 dono I* P ,,n ™."!?**- one ^eR" J ,r ^^|d 9 fh“"anticipatamente e per trenta giorni al- 
meuu. 

Le consegne per piò di trenta giorni non varranno se non sieno d’ un secondo o più pe- 
riodi di trenta giorni. 


Abt. 29. 


A contare dallo stesso termine d'nn mese la somma destinata agli alimenti sarà di 3 o fran- 
chi a Parigi e di franchi nello altre città per ogni periodo di trenta giorni. 


qèì ;ìyt aa ce» 

DEL TROPLONG 


S 0 M MARI 0. 


58G. Ilei l’obbligo in cui é il credilore di fornir degli ali- 
menti al debitore. 

Quest' obbligo à sovente un freno per non far 
esercitar temerariamente 1’ arresto personale. 

Del resto, gli alimenti non sono ebe un'anlici- 

pazioue. 

387. Della somma rappresentativa degli alimenti sotto 
r imperio della legge del 15 germile anno VI. 

588. Reclami sull* insufficienza di questa somma. 

589. La legge del 1852 l à aumentala 

590. Como s’ Anno a pagar gli alimenti. 

591. Continuazione. 11 credilore non può fare una con- 

legna per roen di trenta giorni. Ma può conse- 
gnare per un tempo più considerevole. 

586. Il credilore , è cosa risaputa , dee 
provvedere all' alimento del debitore inearce 
rato; la ragione e Y umanità inpongono al cre- 
ditore questa legge , senza la quale Y impri- 
gionamento degenererebbe in lorlura (a). Ac- 
cade pure che alla forza cui essa trae da 1 .- 

(a) Supra , n.i 30 c31 — Pcckins c 28 a. 15. 


592. Allorché la consegna oltrepassa i trenta giorni non 

dee aver frazioni. Le frazioni non contano. 

593. La consegna può farsi per procuratore: 

!i9l. Gli articoli 28 c 29 son generali ; s'applicano a 
tutti gli arresti personali ; 

Ma non già a quelli ottenuti dallo Stato. 

595. Qual é la sorte degli alimenti consegnati allorché 
il detenuto vien trasferito dalla prigion civile per 
debili in una casa di detenzione dov'é alimentalo 
a spese dello stato? Acquista egli questi alimenti 
giorno per giorno, tuttoché lo stalo provveda alla 
sua sussistenza.’ 


I’ obbligo naturale si unisca una ragione <!’ ti- 
tilli. clip la tende tanto piò rispettabile c ne- 
cessaria; giacché serve ili contrappeso agli a- 
busi che I arresto personale potrebbe generare 
nelle mani d' un creditore aspro e inesorabile. 
Il credilore in fatti, temilo a provvedere a’ bi- 
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sogni del suo debitore che egli inprigionn, non 
eserciterà questo mezzo di coazione se ooo 
quando avrà la speranza probabile di renderlo 
efficace. Vi riouozierà all 1 opposto , se non per 
commiserazione verso il debitore, almanco per 
interesse di sè medesimo, se scorge che I' arre- 
sto personale sarà sterile e gli cagionerà spese 
di cui non potrà esser rifatto. Egli applicherà 
a sè questi versi di Terenzio: 

I Jlcre tiolunl hominem edaeem, et eapiunl, mea 
qui de m tentatici, 

€ Pro maleficio ti ben eficium tummum nolunt redde- 
re (a). 

Colalchè l' arresto personale, già tanto miti- 
gato dalla legge non sarà punto prodigato dal 
creditore, il quale anzi ne userà con riserva e 
per ragioni ben gravi. La legge dell' arresto 
personale porterà seco il suo correttivo ; ri- 
sponderà così a parecchie declamazioni ; farà 
lacere parecchie critiche esagerate. 

Per vero dire il creditore à il dritto di ricu- 
perar gli alimenti anticipati a titolo di spese di 
arresto. Ma non si determinerà ad anticiparli 
se non avrà la prospettiva d’ esserne ristoralo 
e non fonderà valide speranze sulla solvibilità 
del debitore (b). 

587. La legge del i5 germile anno VI (c), 
portava che il crediore sarebbe tenuto a conse- 
gnare anticipatamente e mese per mese la 
gomma di so lire nelle mani del custode del 
carcere per la sussistenza dell' imprigionato. 

588. Nell' epoca io coi i tre poteri furon 
chiamati a sottomettere a nuovo esame la legi- 
slazione sull' arresto personale, è certo ebe le 
30 lire dell'anno VII non eran mica rappre- 
sentate dalla somma di 20 franchi. Epperò 

li sventurati detenuti per debiti avene levati 

e’ reclami sull* insufficienza de’ loro alimenti , 
e i loro reclami erano stati riconosciuti fon- 
dali (d). 

D' altra parte una cifra uniforme per tuli’ i 
luoghi, tanto per Parigi quanto per le più pic- 
cole città della Fraocia , non era punto giu- 
sta fe). 

58y. La legge del i83z à posto rimedio a 
cotesti difetti. Per I' art. 29 la somma destinala 
agli alimenti è di 3o faranchi a Parigi e di z5 
.ranchi altrove per ogni periodo di trenta giorni. 
Questa somma, benché tenue, parula sufficiente 
e il legislatore à ricusato di far dritto a'consi- 
gli che domaudavan dippiù (f). 

(•) Phormio, atta 2°, scena 1*. 

(b) Io Isvezia il creditore non può reclamare gli ali- 
menti anticipati (legge del 12 marzo 1840), ma il debi- 
tore dal canto suo, se nc à i mezzi, debbe egli prorve-, 
dere a* propri bisogni. 

(c) T. 3, art. I*. 

(d) Petizione indirizzata alla Camera de' deputati il 3 
marzo 1827; e discorso di M. Hydc do NcutìIIc. 

(e) Proposizione di M. Jacquinot-Pampclunc. 


Il fine della legge non è altrimenti di pro- 
cacciare al debitore le soddisfazioni deli’ a. 
gialezza; solamente essa vuol provvedere alla 
conservazion di lui con lo stretta necessario. E 
per fermo, se la qitantilà degli alimenti fosse 
stala maggiore , avreste veduto de' debitori 
farsi iocarcerare per speculazione, giàcchè a- 
vrebbero goduto in prigione di certe dolcezze 
che spesso mancano all' uomo libero, il quale 
onn dee nulla a nessuna, ma per adempiere 
alle sue obbligazioni s‘ è spogliato di tutto ( i ). 

figo. Il modo ebe presiede al deposito degli 
alimenti si connette alla misura di quelli. Vo- 
glionsi consegnare con anticipazione c per tren- 
ta giorni almeno , di guisa che il detenuto ti 
vegga maisempre iooaozi un periodo di trenta 
giorni assicurato. Così non consegua fatta il 
i° di aprile non vale che pe’ trenta giorni del 
detto mese. Affine d’assicurar la paga del mese 
segueole, è duopo che la nuova consegna av- 
venga nella giornata del 3o. Se avesse luogo 
il maggio , non sarebbe mica fatta con 
anticipazione , e il debitore potrebbe formar 
la sua domandi di escarcerazionc , salvochè 
per altro, il creditore non avesse anteceden- 
temeole riparalo alla sua omissione tg) ; pe- 
rocché è ooto che la consegoa tardiva, ma an- 
teriore alla domanda di sprigionamento, rende 
questa non ricetlibile (h). 

5gi. Se il creditore non può fare una con- 
segna per men di trenta giorni, può faroe una 
per un tempo più considerevole. Ei non è a- 
slretto a venir ogni mese a reiterar la consegna; 
può consegnare anlicipalamenlo per Ire o sei 
mesi, a cagion d'esempio, o per un aono (i). 

5g2. Ma in queste consegne, ebe compren- 
dono oltre a un periodo di Ireola giorni, il le- 
gislatore tien conto solamente de' depositi che 
non àn frazioni. Le frazioni ooo contano; onde 
a Parigi uoa conseoga di 45 franchi varrebbe 
meramente per un perioda di trenta giorni; non 
avrebbe verun effetto pei i5 franchi dati dippiù. 
Solo potrebbero cootare questi )5 franchi, qua- 
lora il creditore iooaozi di comiociare uo nuovo 
periodo di treota giorni re ne aggiungesse 
altri quindici (k). 

5q 3. Ei non è punto necessario che la con- 
segua sia falla dal creditore in persona; può 
esser falla per mandatario. Si era potuto pen- 
sare il contrario guardando all’ art. l5 $ 3 del 
titolo 3’ della legge di germile anno VI (a); 
ma il nostro articolo 28 aggiunto all' art. 791 

(f ) Loubcns et Bourbon-beblanc, p. Iti e seg. Tu In- 
ghiltcrra, il creditore eoa è obbligato che a 12 soldino i 
pene et). Questa somma essendo iosufiteteute, il debitoro 
ottiene un supplemento sulla tassa dei poveri, Bajlo- 
Mouillard, c. i. 

(g) Supra, n* il. 

(b) infra, n° 59tì. 

(i ) Art. 7S9, C. p. c. 

(k) Sopra, u" 30. 
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del Codice di procedura civile lolgon via ogni 
incertezza. Vuoisi eziandio osservare che secon- 
do f articolo Soo. jS 4 del Codice di procedura 
civile, in ciò differente dall’articolo 1 5 titolo 
3° della legge di gcrmilc anno VI, tutti i cre- 
ditori, tanto i raccomandanti quanto l’ incarce- 
ratore, son solidali rispetto al detenuto per la 
consegna degli alimenti (b). 

5g4. Gli articoli 28 e 29 sono applicabili 
agli arresti commerciali nonché alle materie 
civili; essi legano i comuni, gli stabilimenti 
pubblici (c), anche la parte civile io materia 
criminale (d). 

Ma non governano del pari le carcerazioni 
per debili ottenute dallo Stalo. Il decreto del 
4 marzo 1808 porta che i detenuti ricevono il 
vitto egualmente che gli altri prigioni detenuti 
a richiesta del pubblico ministero. Questo de- 
creto, checché abbiane pensato M. Koelix (e), 
non è menomanente abrogalo della legge del 
i83a (f). 

£1 non si può presumere che I’ articolo 32, 
il quale offre 1 ' argomento piò forte in favor 
dell’ opinione di M Foelix, abbia voluto abro- 
gare delle leggi eccezionali e adatto speciali. 
Per 1’ opposto son queste leggi che derogano 
alle leggi generali (g). Ciò che ne dà I' ultima 
pruova , si è che I' art. 38, il quale regola le 
forme dell' arresto io quanto concerne la parte 
civile, à creduto necessario rammentare come 
esso sia sottoposto alle disposizioni del dritto 
comune sulla consegna degli alimenti (h): pre- 
cauzione che sarebbe siala inutile se negli ar- 
ticoli precedenti che trattano del dritto dello 
Stato non avesse la legge presupposti esservi 
per quest’ ulhmo un dritto eccezionale e spe- 
ciale ( 1 ). laGne I' articolo 46 della nostra legge 
fa riserva delle leggi speciali che regolano 10 
parlicolar modo I' esecuzione deli’ arresto per- 
sonale contro i debitori dello Stato. 

La pratica , del rimanente, è conforme alla 
nostra opinioue ( 2 ). 

5g5. Ciò ne conduce ad tinn importante qui- 
slionc; quella di sapere se quando un detenuto 
per debiti vien trasferito , prima che finisca la 
sua prigionia, io un carcere criminale a cagion 
il' iiq' azione intentata contro di lui dal miai- 
stero pubblico, il credilore gli debba durante 
questo tempo i 3o franchi al mese, comunque 
egli sia alimentalo a spese dello Stalo. 


(o) Infra, n° 60 !). 

(b) Infra. n° 600. 

(c) Coìn-Dclislo, pzg 109, n° 3 in Jine. 

(il) Infra , n" 660. 

(e) Sull' art. 26, 

(0 Duvergicr ( Colici, dette leggi t. 3’, n. 2 )t no- 
ta (5). Infra t n° 713. 


Puniamo an esempio. 

Pietro è detenuto per debiti a Saiole - Pela- 
gie; il pubblico ministero procede contro di lui 
per fatto di scrocco ed egli vien trasferito aella 
casa il’ arresto. Il custode di Saiole - Pélagie, 
che non ò più Pietro sotto la sua guardia, gli 
trasmette una somma di go franchi residuo di 
quella che il credilore di lui aveva depositalo 
per alimenti. L’ istruzione fa risultare l’ inno- 
cenza di Pietro, il quale vien reintegrato nella 
prigione di Saiole - Pélagie, seguilo pur questa 
volto dai go franchi in quislionc eli’ erari rimasi 
inlalli, attesoché Pietro era stalo alimentato a 
spese dello Slnto. Ecco allora il sis'ema che 
Pietro mette avanti: 

Il mio imprigionamento preventivo in virtù 
del mandato del giudice istruttore debb’ essere 
imputato sulla min delenz'on civile. Non ci à 
cosa piò cnitanle di questa in dritto e in giuri- 
sprudenza: e cosi à giudirato la Corte di cas- 
sazione il 3o novembre i 832 nell’ affare Ou- 
vrard (h). Laonde gli è come s’ io fossi restato 
sotto la mano del mio credilore civile , di che 
segue che i go franchi mi son ricadali giorno 
per giorno, che reputnnsi consumati e non poi- 
son mica servire pel tempo futuro. 

Un colai sistema fu ammesso dal tribunale 
di prima istanza contro le conclusioni del pub- 
blico ministero Sottomesso all' esame della 
Corte reale di Parigi non polea non esser pro- 
scritto e cosi avvenne mediante arresto del 21 
oli lire i846 pronunziato malgrado le conclu- 
sioni contrarie del pubblico ministero. 

« Considerando che In legge obbliga il cre- 
« ditore, a cui richiesta à luogo la detenzione, 

!t a consegnar degli alimenti per assicurar la 
< sussistenza del debitore e non gin per fornir- 
ti gli una somma di danaro a spese del credilo- 
« re; clic pertanto allorché è sialo provvednlo 
v alla sussistenza del debitore su' fondi dello 
1 Stato per effetto d’ una detenzion preventiva 
( in un carcere diverso da quello per debili, 
tt senza che agli alimenti consegnali siasi posto 
<t mano. In consegna precedentemente fatta sus- 
v sisle e soddisfa sino a concorrenza all* obbli- 
« go imposto al credilore che esercita l'arresto 
(( personale ; che quindi agli 8 agosto eravi 
« consegna sufficiente — annulla eco. s (I). 

Questo arresto mi par savio e giuridico. Dal 
dovere la delenzion preventiva, a cni il debito- 


fi!) infra, n“ CI 3. — Jrroni. art. *6, infra. 

( II) Jnfra, n° 660. 

Ci) Infra, n° 633. 

(2) Suora. 

(1) Gaxttte eira tribunaux degli 3e 22 ottobre 1846. 
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re già incarceralo è aalrello per l’ azione del 
pubblico ministero, esser imputala sulla sua 
prigionia civile, non ne segue punto ch'egli 
abbia dritto a uoa doppia somma d’alimenti, 
a quelli dovuti dallo Stato e a quelli dovali dal 
debitore. È stalo egli ti o no, alimentalo dallo 
Stalo, e senza che sia bisognato por mano agli 


alimenti consegnali ? E allora a qual titolo re-, 
clamerebbe le somme depositate dal creditore ? 
Non dimentichiamo che le disposizioni della leg- 
ge relative agli alimenti sono state introdotte 
sol per procacciare al detenuto lo stretto neces- 
sario : or ciò eh' egli vuol qui ritenere è un su- 
perfluo che cederebbe a carico del creditore(3). 
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DI V. MORENO 


Note al testo del Trcplokg. 


(i) « Il nostro codice di procedura ila dal 
1 8 1 g contenne in s è una disposizione, che nel 
francese non era, ed è quella dell'articolo 873, 
che s'i interposto fra i due, che sono 788 e 789 
francesi. » 

c Il creditore sarà tenuto di anticipare una 
« somma di ducati tre per ogni mese per gli a- 
c limenti ec. 

A venti lire per ogni mese la determinava 
in Francia la legge del i5 germinale anno Vi, 
ed a 3o franchi a Parigi , e 23 franchi nelle 
provinci' per trenta giorni la determinala leg- 
ge del 1882. 

( La determinazione per mese fatta dal no- 
stro articolo ha fatto sorgere questione oci me- 
si di trentuno giorni, ed io quel di ventotto, o 
ventioove: le quali quislioni e si dai presidenti 
nelle udienze di rapporto, e si dai tribunali so- 
no state quasi sempre risolute in favore de’ de- 
bitori. Laonde mi sembra che utile sia la de- 
terminazione per giorni appunto perché è ac- 
concia a schivare somiglianti controversie. 1 
{( La somma di trenta franchi è quasi uguale 
alla somma di ducali sei e grana settanlacinque 
di moneta nostra : e sarebbe mollo maggiore 
de' nostri ducati tre chi non consideri che il 
rezzo della vita essendo mollo maggiore in 
arigi, che fra noi, Torsi sono più larghi ali- 
menti i nostri che quelli: almeno saranno pari. 
E cosi si vede che la legge francese del i83z 
ba miglioralo il codice francese, ma non à mos- 
so alcun desiderio dì riformazione del nostro o 


di suppIemento;eccetto la differenza fra gli ali- 
menti della capitale, e quelli delle provicele, 
che pur sarebbe utile ad introdurre anche fra 
noi, non diminuendosi i secondi, ma alquanto 
accrescendosi i primi. » 

(3) < Fra noi vuoisi distinguere le incarce- 
razioni, che faonosi ne’ modi civili, da quelle, 
che fannosi ne’modi amministrativi, non secon- 
do il titolo, ma secondo il procedimento esecu- 
tivo. La condannalo da decisione amministra- 
tiva, che sia imprigionato da un usciere per 
mercè degli alti stabiliti dal codice di proce- 
dura: avrebbe diritto agli alimenti, ed a tutto 
ciò che si deve agli imprigionati per cause ci- 
vili. o commerciali. » 

(3) « Anche a me pare giustissimo l'arresto 
della Corte Reale di Parigi. Ed oltre gli argo- 
menti addotti dal nostro autore, e dalia Corte 
non voglio tacerne uno, che mi sembra eviden- 
tissimo: ed è questo. Quando il Pubblico mini- 
stero volesse tenere in salvo il detenuto ed im- 
putato, potrebbe per mercè di un’cmpara man- 
tenerlo uella prigione civile: se egli non fa co- 
sì, ed invece il trasporla nella prigione penale, 
sospende di fatto l’ imprigionamento per causa 
civile. Nè monta che quel tempo per autorità 
di giurisprudenza s' imputi nella detenzione ci 
vile; perocché ciò interviene per uà’ altra re- 
gola diversa, cioè per la benigna interpretazio- 
ne di ogni dubbio intorno alla durata dell’ ar 
resto. 


Abt. 30. 


lo caso di escarcerazione per mancata consegna d' alimenti, basterà che la domanda pre- 
sentata al presidente del tribunal civile sia sottoscritta dal debitore detenuto e dal custode della 
casa d'arresto per debiti, 0 anche certificala vera dal custode, qualora il detenuto non sappia 
scrivere. 

Quesla domanda sarà presentata in duplicato. 

L’ordinanza del presidente, anche in duplicato, sarà eseguila sopra una delle minute che 
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reitera nelle mani del custode ; l’ altra Terrà depositata nella cancelleria del tribunale e registra- 
ta grati». 

n ^T>\T»r wy , r l » t*ck> 

DEL TROPLON’G. 


SOMMARIO. 


596. La mancanza di consegna d’ alimenti è punita 
coll* esca rcerazione del debitore. 

L* esca iterazione Don A luogo di dritto ; ma 
Tuoi esser domandata prima ebe sia riparalo l’o- 
missione. 

59 7. Forme della domanda di escarcerazìone. 

398. É il presidente che statuisce. 

Ma egli può rinviar le parli all’ udienza. 

5g6. Se il credilore non fa In consegna de- 

§ ti alimenti in tempo utile, é colpevole più che 
i negligenze ; egli è reo d’ inumanità (a). Per 
punirlo, la legge vuole che le porle della pri- 
gione npransi pel debitore siffattamente obblia- 
to e maltrattato (b). 

Ma questo sprigionamento del debitore non 
lassi di pieno dritto; dehb' esser domandalo; e 
debb' esserlo innanzi che il creditore abbia ri- 
paralo alla sua omissione (c) ; senza di che la 
domanda drl debitore, presentala dopo che gli 
alimenti gli sono stali somministrali, non é ri- 
cedibile. La legge suppone che, poiché il debi 
(ore non à reclamato nel momenlo stesso io cui 
il credilore l’aveva obbliato, questa negligenza 
non à dovuto fargli soffrir nulla. I suoi recla 
mi adunque son tardivi; non si fondano su ve- 
run motivo degno di considerazione. 

597 . Poslochè dee presentarsi una domanda, 
quali aesaraa le forme? Saranno evidentemen- 
te libere e sommarie. Il debitore sta nei can- 
celli, non può aver col di fuori facili comuni- 
cazioni; l' intervento degli uomini di legge col 
fine di prestargli il loro ministerio non potreb- 
be cagionargli che spese e farebbe massima- 
mente perdere un tempo prezioso; giacché ogni 
minuto che passa può togliere ai debitore il 
benefìzio della liberazione. Sicché il ministerio 


(a) Supra , o" 41. 

(li) Art. 8ÓJ, C. p. c. — V. irfra, n° 600, un esem- 
pio di scarcerazione ottenuto non già por effetto della 
colpo del ereditare, ma delta frode del debitore, 
fc) Supra , n< 41 e 51.0. 

(d) M. Peroni, rapporto. 

(e) Art. SOL C, !>■ «• 


599. Dati* ora in cui vico presentata la domanda di c- 

sc arenazione. 

600. Qualunque consegna posteriore atta domanda è tar- 

diva. 

601. Deve il creditore provar che la sua consegna non 

A punto posteriore alta domanda. 

602. L’ordinanza del presidente vico rosa in duplicalo. 

rfe’patrocinatori non sarà necessariamente ado- 
peralo (d). Basterà che il debitore sottoscriva 
e che la sua sottoscrizione sia certificata da 
quella del custode. Se anche il debitore non 
sappia scrivere, il custode avrà qualità per cer- 
tificare la verità della dimanda. Alla dimanda 
sarà unito il certificato di non consegaa rila- 
scialo dal custode (e) (i). 

5g8. La domanda è redatta in doppio e pre- 
sentata al presidente del tribunale, il quale è 
incaricato di statuire sulle dimande di sprigio- 
namento per ntaocala consegna d’ alimenti (f). 
Adunque la comunicazione al ministero pub- 
blico non è più necessaria siccome era sotto lo 
imperio dell’ articolo 8o5 del Codice di proce- 
dura civile. Il presidente pronunzia solo, cou 
celerità, il più sommariamente che sia possibile. 
Se però i fatti gli painn dubbi c che sollevino 
quistioni imbarazzanti, può rimandar le parti 
all' udienza (g). 

5gg. L’ ora io cui si presenta la domanda 
di scarcerazione essendo importantissima a 
quanto abbiam detto al n.° 5o6, il petente 
avrà cura di farla certificare. Tutlavolla l'in- 
dicazione che egli ne farà nella sua domanda 
non farà fede di per sé (h); ma è d’uopo la 
certifichi il presidente allorché la domanda 
vico rimessa nelle sue mani. 


(f) Modificazione fatta all’ art. 803 C. p. c., else si 
lega all' ari. 893. 

(p) L' uso è consolante c confermo la nostra proposi* 
zionc • — V. arg. dal citato arresto di Nancy, nota (3). 

(h) Corre sull’uri. 803, C. p. c., n" 2740. — Pigeau. 
lib. 2, p. 3, t. 4, c. 1, sez. 4 , dir. 3, 8 caso. 
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6oo. Uaa volle ricevuta dal presidente, la 
domanda fa ostacolo a qualunque consegna 
di alimenti che fosse posteriore (a). 

Goj. Se il creditore sostiene eh’ egli area 
consegnalo eli alimenti innanzi la presenta- 
zione della dimanda, spella a lui di provar- 
lo (b). Ogni qualvolta l’ora della presenta- 
zione è certa, il debitore ò provato ciò che 
doveva provare; il creditore è nella necessità 


di distrugger questa pruora con la pruova 
contraria. 

602. Il presidente, presentatagli la doman- 
da , pronunzia , secondo abbiam detto al n* 
5 g 8 . La sua ordinanza è fatta in doppio. È 
esecutoria sopr’ una delle minute che resterà 
in mano a! custode ; e l'altra verrà deposi- 
tata nella cancelleria del tribunale e regi- 
strata gratis. 


(a) Cassaz., 27 agosto 1821 (Dal., 1. 1, pag 569). — (b) Toulouse, 15 marzo 1828 (D., 28, 2, 171). 

Douni, I sctt. 1824 (D., 25, 2, 243). — .Nancj. 13 uiag. 
gio 1829). - Deviti., U. 2, 206. 
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DI V. MORENO 


Note al testo bel Thoploxg. 


(i) n È egli vero elio prima della legge del 
iS 32, il codice non apponeva al solo Presiden- 
te del tribunale di prima istanza la facoltà di 
liberare il detenuto per mancanza di deposito 
di alimenti? Se cosi fosse. Ira noi , dove il co- 
dice impera, cosi ancora dovrebbe essere. Ma 
a me non pare. 

« Secondo Pari. 886 del codice nostro, 8o3 
del codice francese, il rilascio del debitore si 
ordina dopo un' istanza presentata al presidente 
del tribunale senza alcuna precedente citazione 
Or se l' istanza si presenta al presidente , ciò 
basta per far credere che il presidente solo 
debba pronunziarne a. 


È vero che l'ari. 888 stabilisce che ledi- 
mnnde di rilascio sicno presentale al tribunale 
della provincia: ma questo è delle domande di 
rilascio in generale , non di quelle, che sono 
fondate nel fatto della mancanza di deposito 
degli alimenti. E di fatti in esso art. 88S si di- 
ce che elle debbono essere proposte con cita- 
zione a breve termine, dietro la permissione 
del giudice , intanto che quelle dell' articolo 
886 debbono non esser precedute da alcuna 
citazione, e presentale al presidente :■>. 


Art. 31. 


Il debitore sprigionalo per mancata consegna di alimenti non potrà esser più incarceralo 
per lo stesso debito. 


03 OD set sa S3T Q 4 C£> 

DEL TROPLONG 


SOMMARIO. 


603. Stato antico dotta giurisprudenza prima dell’ arti- 

colo 31. 

604. Quid juris in dritto commerciale? 

603. Abrogazione dell’ art 804 del C. di p. c. 

606. Perché il dcb-lorecscarccrato per mancata conse- 

gna d'alimenti non posso più esser ripreso, è me- 
stieri clic la mancanza di consegna non abbia 
luogo per riletto d’ una frode da sua parte. 

607. Il creditore che à lasciato metter fuori il debitore 

per mancanza della consegua degli alimenti non 

6o3. L’ art. «4, Ut- 3 della legge del ti» 
germile anno VI portava che il debitore in- 
carcerato il quale aveva ottenuta la libertà per 
Taorio.vc — Arresto Personale. 


può più riprenderlo anche per via di raccoman- 
dazione. 

608. Tutti i raccomandanti che sono stali complici della 
mancanza di consegna degli alimenti soli sotto- 
messi alla regola dell* art. 31. 

600. Esame d’ un arresto della Corto di Tolosa del 
24 ventoso anno XJ, che giudica il contrario, c 
riflessioni per provare clic quell’ arresto non può 
formare giurisprudenza sotto 1* imperio dell* art. 
31 combinato col C. di p. c. 

la mancata consegna degli alimenti non po- 
teva più esser ripreso pel medesimo debito. 

L art. 8o4 dei Codice di procedura civile 

B» 
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avea. pensalo eh' egli era un punir troppo se- 
veramente la colpa del creditore; epperò au- 
torizzava la ripresa del debitore a condiz ; o- 
ne soltanto che al duovo arresto il creditore 
consegnasse sei mesi d’ alimenti anticipali (i). 

6o4- Ma nelle materie commerciali , che, 
come si sa, cran rimase sotto l' imperio del- 
la legge di gormile anno VI, cranvi dei dubbi 
seri intorno al drillo di ripresa indrodotto dal 
Codice di procedura civile. Si può anche di- 
re che in generale la pratica aveva attenuato 
l'articolo oo4, e che il debitore commercia- 
lo , lasciato sotto l’ impero della legge del- 
l'anno VI, più favorevole c più mite, godeva 
d'nna libertà indefinita allorché per la mancan- 
za della consegna avea avuto luogo la sua 
escarcerazioue (2). 

(job. La nuova legge à fatto cessar questo 
conilitto tra la giurisprudenza civile e la com- 
merciale; essa abroga in modo assoluto Tari. 
Sol, ristanra la disposizione della legge del- 
1 ’ anno VI che ormai diviene il dritto comu- 
ne , cd assicura al debitore sprigionato per 
mancanza d'alimenti una liberta ormai acqui- 
stala fa). 

606. Ma il creditore potrebbe certo fonda- 
tamente ritoglierla, ove lo sprigionamento fosse 
stato ottenuto per mezzo di sotterfugi. 

lo ò udito a narrare d* un debitore impri- 
gionalo , il quale , disperando di trovare in 
fallo l'csatlcza del suo creditore nel consegnar 
gli alimenti, ebbe l’ idea di indirizzargli una 
lettera con coi gli s' annunziava la morte di 
lui. Il creditore, nulla sospettando I’ astuzia, 
non replicò la consegna, c il creditore andò 
a sospirar l’ aria pura della libertà. 

Non è dello se il creditore, fallo poi sciente 
della frode, facesse riprendere quell' ardito de- 
bitore, come ben polca; imperocché lo sprigio- 
namento non è d (Unitivo se non quando è con- 
seguenza della mancanza del creditore, e non 
mai allorché a per causa la frode del debitore. 

637. Siccome la raccomandazione altro non 
è che un nuovo arrosto personale (b), il credi- 
tore a cui é sfuggilo il debitore per (fletto della 
sua colpevole negligenza in consegnar gli ali- 
menti non può raccomandarlo sopra un arresto 
posteriore fatto a richiesta d’ un altro credito- 
re (c). 

Dappoiché raccomandarlo sarebbe ripren- 
derlo, sarebbe incarcerarlo per lo stesso debi- 
to; 0 questo è vietato dal nostro art. 3 i. 


(a) Infra, n° COI, per ciò che eonccrnc la parte civi- 
le in materia repressiva. 

(b) Supra , n. 32. 

(c) Montpellier, !J agosto 1827 (0 , 23, 2. 54). 

(i) Coin-Dctislc, p, 110, n® 3. 

(c) Supra. n" 32. 


608. Non è soltanto il creditore che incar- 
cera. il quale per pena della sua negligenza 
é tenuto a lasciare al suo debitore una li- 
bertà indefinita ; In stessa pena s’ estende a 
tutti i creditori che avean raccomandalo il de- 
bitore. Imperocché la cura di vegliare alla sus- 
sistenza del debitore è , giusta f art. 800, (J 4 
del Codice di procedura civile, un' obbligazio- 
ne comune a tulli i creditori che attendano 
dall’ imprigionamento del debitore la sua libe- 
razione (d). 

Senza dubbio è sopra tulli gli altri inca- 
ricalo di questa cura il creditore ebe à fatto 
l’ arrosto ; ma i raccomandanti anno anche 
essi l’ obbligazione sussidiaria di invigilare 
quest’ uffizio d’ umanità: e, se vi mancano, deb- 
bono esser puniti alla stessa guisa del primo 
incarceralorc giacché essi noi son meno di 
lui (e). 

Coi). E stato (utlavolla giudicato il contrario 
■otto r impero della legge di germile anno VI 
con arresto della Corte d’ appello di Tolosa del 
24 ventoso anno XI (f). Ma M. Coin-Delislc (g) 
à mostrato benissimo, a parer mio, contro M. 
Foclix (h) che una tal decisione sarebbe ormai 
irreconciliabile coll' art. 8 o 9 , (J 4 , del Codice 
di procedura civile. La legge dell’ anno VI 
metterebbe la consegna degli alimenli a carico 
personale dell’ incarceralorc (i); era un dovere 
che avea da compiere egli slesso tassativamen- 
te ; ei non ci era solidarilà veruua fra Ini e i 
raccomandanti (k). Per verità costoro dovea- 
no pur contribuire con lui ; ma non erano 
già a questa contribuzione obbligali verso il 
detenuto ; gli era un ricorso conceduto nel- 
l’ interesse del creditore incarcerante , e per 
islabilir fra tutti i creditori una regola d u- 
gnnglianza. Il solo creditore che fosse Icnoto 
personalmente e direttamente verso l’ iocarce- 
rato era il creditore incarcerante. L’art. 10 
del tit. 3 della legge del i 5 germile anno VI 
stabilisce questo punto nel modo piò preciso 
ed evidente. 

È questo il sistema del Codice di procedu- 
ra civile? No! basta leggere l’ari. 800, § 4 , 
per convincersi che esso fa pesar la cura de- 
gli alimenti su tutti i creditori (1). 

Da questo nuovo dritto adunque segue che 
i raccomandanti che commettono la stessa man- 
canza dell’ incarcerante debbon esser colpiti 
della stessa pena ( 3 ), 


(f) Devili., 1,2, 121. 

(g) P. 110, n* 3. 

ih) Sull* art. 31. p, 62. 
(i ) Supra n° 593. 

(k) Art. 15, t. 3. 

(l) Supra, n® 593. 





DI V. MORENO. 


Note al testo del Thoplc.ng. 


(1) t L’ autore ha obblinlo che il creditore 
dee in tal caso pacare anche le spese fatte dal 
debitore per oltemre il rilascio i. 

(2) t Da ciò si redo clic in quella legge 
deU’annn VI, c nella legge del «SUa, che 110 
ha confermato la disposiziooe, si stabilisce una 
riminzia per presunzione juris et de jurc, che 
non animelle pi-nova in contrario , nel fatto 
dnl creditore di non aver consegnalo gli ali- 
menti. L' autore nel numero 6u6 eccellua il 
caso di frode; ma a me non pare che debba 
essere eccettuala ; perciocché la frode ed il 
dolo sono una delle più cause irritanti, c se 
si ammettesse la pruovn scritta 0 verbale della 
frode per derivarne la nullità dello sprigio- 
namento, non si potrebbe non ammettere me- 
di simamenle per tutto le altre cause di nul. 
lilà , come l'errore , la violenza , e vattene 
là. Giusta a me non sembra la disposizione 
della nuova legge francese : al difetto di no 


pagamento, che può essere corretto , c sup- 
plito, è bastante pena la liberazione del de- 
bitore, il rimborso delle spese fatte per lo spri- 
gionamento, le cure, le spese, e le malage- 
volezze di un novello arresto}. 

(3) c Voglio aggiungere un argomento, che 
conforta l’ opinione del nostro autore. Avendo 
il debitore presentalo al presidente la sua do- 
manda di rilascio dee presentare il certifica- 
to della mancanza di deposito degli alimenti. 
Ora è certo che gli alimenti si debbano de- 
positare dal creditore incarcerante, ina si pos- 
sano depositare dai raccomandanti. Dunque il 
certificato dee dichiarare che mancano per non 
essere stali dcposli nò dal primo nò dai secondi. 
Cosi la colpa si fa comune, come comune fu la 
negligenza: e posto cho la legge dà una pena 
a siffatta colpa, la pena dee cadere sull’ autore 
e sui complici. 


Anncoio 32. 

Le disposizioni del presente titolo c quello del Codice di procedura civile sull' imprigiona- 
mento, alle quali non è stalo derogato dalla presente legge, sono applicabili all' esercizio di tutti 
gli : iresti personali, sia per debili commerciali, sia per debili civili, anche per quelli cnnnciali 
mila seconda sezione del precedente titolo, e in fine all’arresto personale che si esercita contro 
gli stranieri. 

\ ul lari ima nco pel caso d’ arresto provvisorio il creditore non sarà tenuto a conformarsi al- 
articolo 780 del Codice di procedura civile che prescrive una nolificazioae e un precetto pre- 
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filo. Cenno della legislazione anteriore atta leggo del 6H. La legge del 1832 à fatto sperir questo inconve- 
1832. Mancava d’ unirornUtà. niente. li C. di p. c. regolo la forma, la leggo 
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del 1832 il fondo del drillo, salroché questa non 
contenga qualche disposizione speciale di proce- 
dura. 

610. Prima della legge del i 83 a non v’ era 
alcuna uniformità nella legislazione sull ar- 
reslo personale. 

La leggo di germile anno AI avea tentalo 
di presentare un tulio omogeneo e, malgrado 
grandi lacune e molle imperfezioni, s’ era ac- 
costala allo scopo. Essa presentava difatti un 
sistema intero sull' arresto personale in materia 
civile sull' arresto personale in materia di 
commercio, sulla forma di procedere tanto in 
maleria d’ arreslo civile, quando d’arresto com- 
merciale. 

Venne il Codice civile e tolse dalla legge 
dell'anno VI tutto il titolo relativo all' arresto 
personale in materia civile; e così essa per- 
de uno de’ priocipali suoi membri. 

Un secondo smembramento operò il Codi- 
ce di procedura civile; il quale regolò il pro- 
cedimento di 11’ arresto personale , e formolo 
un sistema d' esecuzione dell'imprigionamento. 
Così la legge di germile anno VI ricevelle 
una novella mulilazione. 

Non le rimase altro che l’ arreslo perso- 
nale commerciale. Ma in questo frammento 
scampnto alla distruzione bisognava egli com- 
prendere c il fondo del drillo commerciale re- 
lativo all’ arreslo personale e I' esecuzione del- 
1’ arresto personale io materia di commercio ? 
ovvero il codice di procedura civile aveva adi- 
rato a sù 1’ esecuzione dell’ arresto personale 
commerciale al pari di quella dell' arreslo per- 
sonale civile, c pertanto la legge ili germile an- 
no VI era ella di lacerazioni io lacerazioni ri- 
dotta a non aver suo domicilio che in fondo del 
diritto commerciale? 

Fu questo per lunga pezza un subielto di 
controversie. La quis'.ione si complicò lunlo piò 
perché certi punti, i quali a prima vista non 
riguardano che l'esecuzione in realtà, riferi- 
vansi alla sostanza del dritto (a), ed altri che in 
apparenza erano della soslanza del dritto, de- 
generavano in punti di procedura. In questo 
conflitto fra il codice di procedura civile e la 
legge di germile aono VI rimase la vittoria or 
dall' un luto, or dall' altro. 


(a) 5i ipra t n« 605, un esempio. 

(b) Supra , n ; 432 c seg. 

(c) Supra, ni Vìi, oseg. Infra, n» 711. 
(J) N» 39». 


612. Continuazione. 

613. Continuazione. 

614. Conlinusziono. 


Mancava dunque l'armoaia: c d'ogni banda 
chiedevansi regale più Asse, piò chiare e piò 
coordinale (■). 

Gir. L' articolo 3 a della legge de' 17 aprile 
i 832 ù avuto per iscopo di porre un termine 
a coleste difficoltà. Conformemente all'opinione 
più accreditata, il Codice di procedura civile 
governa l’esercizio di tulli gli arresti personali, 
la legge di germile anno VI è radicalmente a- 
brogata ; il Codice di procedura civile ,!a cede 
unicamente alle disposizioui della legge del 17 
aprile iS 32 che la modificano. 

612. Non isoli arresti personali commerciali 
rientrano al pari degli arresti civili nel dominio 
del codice di procedura civile combinalo con la 
legge del 1 834 -, si ancora vi entrano l'arresto 
personale esercitato contro gli stranieri (b)el’ar- 
roslo personale contro i debitori dello slato (c). 

6 ( 3 . Tutlavolla in ciò che si attiene a questi 
ultimi ànnovi del e disposizioni speciali, delle 
anomalie che il nostro articolo non n punto vo- 
luto eliminare. Ne abbiain veduto di sopra (d) 
un esempio. Il codice di procedura è una legge 
generale; esso forma il dritto comune. Ma ap- 
punto perchè ò una legge generale, è modifi- 
calo dalle leggi speciali che òn voluto introdur- 
re un dritto eccezionale. Del rimanente vedrem 
di breve l’articolo 46 mantenere in un modo e- 
spresso queste procedure speciali (e) (2). 

61 4. In quanto agli stranieri e al loro arre- 
sto provvisorio (f), il coslro articolo dichiara 
non esser punto il creditore tenuto a confor- 
marsi all' art. 780 del Codice di procedura ci- 
vile. Ma questa precauzione del nostro articolo 
era superflua; dappoiché l'applicazione dell’ar- 
ticolo 7S0 all’arresto provvisorio dello stranie- 
ro sarebbe un vero assurdo. E per fermo cos' è 
l’arresto provvisorio ? Una misura necessaria- 
mente pronta c secreta (g). Or se per applica- 
zione dell’art. 780 si volesse che questo arresto 
fosse preceduto da uua notificazione e da un 
precetto, sarebbe presso a poco come se innan- 
zi di metter la mano su di lui, lo si ammonisse 
di porsi in fuga. (I Or 1 ne prend pas un li àtri 
a au son du lamiour (h) > . 


(c) Infra , ir' 712. 

(f) Supra, ni 498 c seg. 

(g) Supra, n°5ll, in fine. 

(U) Ferrière!, sur Paris, art. 173. 
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DI V. MORENO. 


Note al testo del Tboploxg. 


(i) « Questo desiderio è vivo e verissimo tut- 
tavia fra noi. i 

(a) i Non è altrimenti vero che ii codice di 
procedura sia per sé stesso una legge comune, 
di cui le altre sieno eccezioni. Il diritto ammi- 
nistrativo positivo è un' altra regola, c non mi- 
ca una eccezione. Il codice di procedura impe- 


ra ne' procedimenti civili, ed il titolo del codi- 
ce nostro di Leggi di procedura ne' giudizi ci- 
vili indica abbastanza che ad altra maniera di 
procedimenti non sia do applicare. Ma poiché 
è una delle leggi del regno non è interdetto ri- 
correre a lei, c trarne argomenti di analogia, 
allorché le altre tacciano e non bastino. 


TITOLO V. 


Disposizioni relative all' arresto personale in materia criminale, correzionale e di polizia. 


Abt. 33. 

Gli arresti e senteoze esecutorie portanti condanna in benefizio dello Stato ad ammende, 
restituzioni, danni e interessi e spese, in materia criminale correzionale e di polizia non potran- 
no esser eseguiti con l’ arresto personale se non cinque giorni dopo il precetto che sarà fatto ai 
condannali a richiesta del ricevitore del registro e delle dogane. 

Nel caso che la sentenza di condanna non fosse stata precedentemente notificala al debito- 
re, il precetto porterà in lesta un estratto della delta sentenza, che conterrà il nome delle parti 
e il dispositivo. 

Visto il precetto e sulla dimanda del ricevitore del registro e delle dogane.il procuratore del 
re indirizzerà le necessarie requisizioni agli agenti della forza pubblica e gli altri funzionari 
incaricati dell’ esecuzione degli atti di giustizia. 

Se il debitore è detenuto, la raccomandazione potrà essere ordinata immediatamente dopo 
la nolificazion del precetto. 


<33 CD S23 £3 «2* CE> 
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V > 1 S . Transizione. 

Ut 6. In oratoria penate, l* arresto personale ò di dritto 
comune: esso A luogo per ammende, danni e in- 
teressi c spese. 

611. La legge del 1632 à portata dell’ attenuazione al 
Codice penate del 1610. 


616. Però il lisco non usava la severità del Codice pe- 
nate det 1810 con lo stesso rigore do’ privati. 

619. 11 Codice penale del 1610 avea luUavolta una buo- 

na regola: ed era di tener conto dcU'iiuolvibilità 
del debitore. 

620. Ccano del sistema del Codice penale del 1810. Ks- 
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so autorizzava 1’ arresto personale po' più piccoli 
debiti. Esame di certi rimproveri inuiritli al fi- 
sco ed osservazioni attenuanti. 

621. Della leg^c del 1332 ; essa mantieno con ragiono 

il principio dell* arresto personale. 

622. Lo mantiene in primo luogo a favore del fisco. 

623. Quid rispetto alle persone civilmente responsabili? 

In materia forestale, gli aggiudicatari son sog- 
getti all'arresto personale pel fatto dei loro im- 
piegati. 

024. Ma in tutti gli altri cisi le persone civilmente re- 
sponsabili non son sottomesse dal Codice foresta* 
le all’ arresto personale. 


615. Il corso della legge del 17 aprile i83a 
ci nfablga a fare un’ escursione nel campo del 
drillo criminale. Comunque 1' ari. 2070 aute- 
r zzi questo episodio, ci studieremo di renderlo 
brete, perocché un lai subiello appartiene più 
specialimnlc a un ordine di studi che s'allon- 
tana dal dritto civile, e d’ altra parte ò stalo 
trattato in modo compiuto da egregi criminnli- 
sli e segnatamente dai sigg. Faustin e Chau- 
veau (a). Si può del resto riandare alle nozioni 
che abbialo date con anticipazione a' n. 47 0 
seguenti. 

616. Il principio posto dall’ art. S2 del Co- 
dice penale è clic in materia repressiva 1' arre- 
sto personale è di dritto comune e ch’esso è af- 
fisso virtualmente (b) a qualsivoglia condanna 
pronucziala sia a vantaggio dello Stato, sin 
della parte civile. Esso è destinalo ad assicura- 
re il pagamento delle spese, delle multe, dei 
danni e interessi e restituzioni (e). i\on soltanto 
pe' misfatti, delitti e canti vvenzioni è esso la 
sanzione di tulle lecond.n e p.-cuniarie: ma 0- 
ziandio per lutti i reati speciali, come delitti fo- 
restali 0 contravvenzioni alle leggi doganali 
ecc. Vuoisi anche osservare erme s.enn le e m- 
danne incorse pe’ delitti forestali e pei le m- 
tra i volizioni alle leggi di dogana che fornisco- 
no il maggior numero di arresti personali in 
materia repressiva (d). Le condanne propria- 
mente dette come multe, risaroimeuli di danni 
e restituzioni, non son m>a le sole che abbiano 
per corteggio I’ arresto personale; anche Io spe- 
se in materia criminale, correzionale e di poli- 
zia godon di questo privilegio (e). È questa una 
gran differenza Ira il dritto civile e il dritto pe- 
nale (f). Ma nelle materie repressive ed allor- 
ché la giustizia pubblica è in movimento si può 
dire che le spese di procedura son fatte tanto 
propler crimcn quanto propler litem e che co- 
si fan corpo in certa guisa con la pina di citi 
sono un acce s rio (ib 

a) Teoria del Codice penate, t I, n. 28Ì e seg. 

ib) Supra, n“ 218. hjta, n° OSÒ. 

Jc) Art. 52, 467, *69, C. p. — Leggo del 22 agosto 
lidi, t. II, art. 6. Leggi del -t gemute orino II, t. 6, 
art. i — Codice forestale, art. 211.— Leggo del 15 a- 
pritc I SiO, art. 77. — Infra n° 655. 

(d) V. le osservazioni di lìajlc-Mouillard, p. 242 c 
seg., a p. 36S c seg. 


625. Le donne son soggotlo all'arroslo persoti ale a ma- 
teria criminale. 

G25. Altrettanto dicasi de' settuagenari. 

627. E dei minore* 

625. Come s’ esegue 1* arrosto personale in materia cri- 
minale. 

629. Continuazione. 

650. Continuazione. 

631. Continuazione. 

632. Continuazione. 

633. Degli alimenti. — Rinvio. 

63 i. Delta durata dell’ arresto porsoaale, — R in via. 


617. Sotto l’imperio del CoJicc penale, nu- 
merosi esempi di rigore trasmodante avevano 
a Oditli gli amici ddl'umanilà. Abbandonalo l’ar- 
resto personale nelle mani della parte civile, 
senza limite di tempo (g), senza distinzione del- 
In quantità dei debili (li) era servito più di una 
volta a soddisfare l’ioimislà e la vendetta del 
crcdilore. M. Decazes diceva nel 1829 alla Ca- 
mera de' pari che a Cahors egli aveva avuto il 
dolorrso spettacolo di un detenuto il quale da 
due anni era incarcerato per una condanna alle 
spese d’ un giudizio correzionale ammontante a 
2Ó franchi. La parie civile che avea pagate il 
fisco, uvea preso il luogo di quello c riteneva 
il suo avversano per quella meschioa somma. 
Durante questo lasso di tempo il creditore area 
dovuto pagare 280 franchi per alimenti. Le spe- 
se d' arresto sempre considerevoli, gl’ interessi 
accumulali uniti al capitale e ad altri accessori 
avean fatto montare il debito esigibile a 968 
franchi. Una dama generosa fatta sciente della 
du azza del creditore, mandò 1,000 fr. all’au- 
lorità per Oberare il prigioniero fi). 

618. Y ol i • sprezza non potrebbe punto rim- 
proverarsi ni fisco, sebbene per avventura noi 
si reputi dot ilo di viscere paterne. Non è già 
che gli s : n dato esser generoso ; non è stato 
crealo per ciò: ma la sua ella situazione lo po- 
ne al di sopra della passione c dell’ira. L’ intc- 
r sse dello Stelo ben intesi, e freddamente cal- 
colato è il so'o movente Jclla sua attività instan- 
cabile. Perchè dovrebbe esso infierire contro 
gl'insolvibili? Che guadagnerebbe il tesoro da 
un rigore infruttuoso? Preposte a far fruttifica- 
re lo entrate, potrebbe esso mai oberarsi di spe- 
se improduttive die lo stremassero? Il fisco non 
si sgomenta punto dei rigori proficui ; ma i ri- 
gori meramente esemplari sono un errore nella 
sua amministrazione (2). 

619. Ecco la teorica del fisco; teorica Don 
sentimentale ma positiva ; teorica te quale è 

(c) Mcaumc, Comm. tur le Code foreelier, t. 2. n” 
14*2. 

(f) Supra, n° 215. 

(gì Supra , n° 17. 

(hi Supra , n° 250. 

(i; Monilorc del 1829. 
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pare d’accordo col Codice penale del 1810 
ebe concede all' insolvibilità del debitore un 
notevole attenuamento dell'arresto persooale(a) 
é il cui concetto è per questa parte riprodot- 
to nell’articolo 35 della legge del 1802 (li). 
Questo benefizio, sul quale torneremo più lar- 
di (c), non è al postutto il benefizio d’ insol- 
vibilità praticalo in Inghilterra (d). Il benefi- 
zio d' insolvibilità alla maniera degl' Inglesi 
à maggiori attinenze con la nostra eession 
di beni che con la disposizione del Codice 
penale e della legge del i 832. Questa dilatti 
non esige altrimenti lo stesse formalità; non è 
sottomessa alle stesse lentezze; ma vi si acco- 
sta in uo punto; ed è ebe il benefizio d’ insol- 
vibilità quale lo praticano gli Inglesi non può 
esser richiesto dal debitore se noa dopo ch'egli 
à subito in prigione uno sperimento di quattor- 
dici anni (c) e il giudice, comunque soddisfatto 
del bilancio di lui, può ordinare ch'egli non 
venga resti luito alta libertà che dopo sei mesi 
a partir dalla registrala della sua domanda (f). 
Or ai sa che giusta I' art. 35 della legge del 
i 832 che riproduce modificandoli gli art. 4C7 
e 40 9 del Codice penule (g), il detenuto insel- 
vile dee subire uno sperimento di tempo In cui 
lunghezza è subordinata all’ importanza della 
pena pecuniaria. Onde nel concello della legi- 
slazione francese nonché nel sistema inglese la 
pruova dell' insolvibilità non è incompatibile 
con un tempo di sperimento ragionevolmente 
fissato. Più lardi insisteremo sull’indole di que- 
sto sperimento. 

620. Ritorniamo al Codice penale del 1810 
e al suo sistema. Salvo il caso d' insolvibilità, 
il fisco era armalo d'un dritto illimitato pei ri- 
cupero delle multe c delle spese di giudizio. 

•All’arresto personale non era assegnalo limile 
veruno di tempo c punto Don si eseguiva in ma- 
teria penale quella regola del drillo civile: In- 
decorum videtur quoti quia prò minimo debito 
arrestar i possit (li). Da ciò forse ne vennero 
nella pratica delle detenzioni troppo prolungate 
per piccoli debiti. Si è dello che le amministra- 
zioni fiscali e segnatamente I’ amministrazione 
delle dogane e I' amministrazione forestale fa- 
cevano un uso eccessivo deH'arresto personale, 


(a) Sopra, n* 47. 

(b) Infra, n. 640. 

(c) . N. 640 e seg. 

(d) Loubens et Bourbon Lcblanc. p. 200. — Bayle- 
Mouillard, p. 294 c seg — Gaz, dei (rii., anno 1821 
p. 1214. 

(a) BayleMoudlard p. 295. 

(f ) ld., p. 298. 


massime dacché le spese che ne risultano non 
son più a loro carico (i). Io non posso nè oppu- 
gnare, nè ammettere codeste asserzioni. Senza 
negar gli abusi, io credo pertanto che natural- 
mente s* inclini ad infoscar la dipintura. So 
pure che quegli abusi fon opera piuttosto di al- 
quanti subalterni imprudenti e animali da uno 
zelo malaccorto che risultalo d' una direzione 
supcriore. Nelle m e lunghe funzioni di uGziale 
del ministero pubblico, sono sialo leslimone 
delle savie istruzioni date dall'amministrazione 
per usare con discrezione ed imparzialità dello 
arresto personale. I prospetti pubblicali da 
Daylc-Mouillard confermano questa verità piut- 
tosto che contraddirla (k). Quando si pon men- 
te al numero immenso di condanne che si pro- 
nunziano ne d i parti uien ti alla frontiera per reali 
di dogana e ne' dipartimenti boscosi per reati 
forestali, non si può dire che l'amministrazione 
spioga oltre i limiti l'esercizio dell’arresto per- 
sonale che è la sanzione di quelle condanne(l). 
Senza dubbio queste esecuzioni, avvegnaché 
modeialc, son sempre deplorabili ed io gemo 
q nani' nitri mai c più che altri della necessità 
sociale che ne impone allo stato il rigoroso do- 
vere. Ma che sarebbe, se il fisco lasciasse peri- 
re nelle sue mani quest' ultimo mezzo contro 
l’ impunità? Fa duopo rammentarlo? i delin- 
quenti che sonosi messi senza scrupolo in ostili- 
tà aperta con la dogann 0 con la proprietà fo- 
restale non si credon legati da niun vincolo di 
coscienza per dover soddisfare allo pene fiscali 
da cui vengono colpiti. Defraudare il tesoro di 
ciò che gli spetta per ammende, spese e ripara- 
zioni sembra loro un dritto di buona guerra. Co- 
lalchè la società non sarebbe punto vendicala 
se l'arresto personale non isgomcnlasse la mala 
volontà degli uni e non domasse la resistenza 
degli altri. Dopo ciò, io non mi oppongo che 
l'arresto personale sia scemato quanto lo per- 
metta il bisogno della repressione: ma lascialo 
pure allo Stato quest'ausiliario della pena; la. 
sciamgliclo nella sua serielà ed efficacia, per 
che la pena non diventi vana e illusoria ; cbè 
abbastanza si è a questi ultimi tempi snervala 
la repressione ( 3 ). 

621. Codesto à fatto la legge del 181)2. Es- 


(g) Sopra, n. 47. Infra, n. 642. 

(h) Bajlc-Mouillard, p. 243. da un notevole articolo 
del Slémorial dea Pyriniea . 

(i ) Supra, a' 280 e 289. 

(k) P. 368,369, 370, 371, 372, 373,374, 575. 

(I ) Neir ladro per esempio 29 amiti personali sopra 
2981 condonile, per delitti forestali; nel dipar!, dei 
Baule a P yTinita, 63 su 4334, eoe., ecc. 
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sa à rifuse le disposizioni relative ali’ arrosto 
personale in materia criminale, correzionale o 
di polizia. Ila voluto che questa parte del no- 
stro drillo ricevesse eziandio le attenuazioni ar- 
recate nelle altre applicazioni dell’ arresto per- 
sonale; ma ne à conservato il principio: 1’ ò poi 
organizzala fortemente, senza di che le pene 
pecuoinrie avrebbero ricevuta la lesione più 
prave e più atta a distruggerne l' utilità. Noi 
iibbiam riassunto qui sopra i cangiamenti più 
essenziali dovuti alla legge del i 832 (a). 
Proviamo ora di darne un cenno un po’ più 
minuto. 

fÌ22. L’arl. 33 si occupa de’dritli dello Sialo 
contro il debitore: il dritto delle parti civili ver- 
rà più lardi (h). Esso suppone come un punto 
di giurisprudenza fomlamenlato che gli arresti, 
le sentenze e le ordinanze portanti condaona 
in benefìzio dello Sialo a multe, restituzioni, 
danni o interessi e spese in materia crimina- 
le, correzionale e di polizia, portano virtual- 
mente 1* arresto personale contro i condanna- 
ti. Questa regola difalli è essenziale e inva- 
riabile (c). 

6z3. Ma s’applica , del pari che a’ con- 
dannati come autori , finitori e complici, co- 
si n coloro i quali lo sono soltanto come ci- 
vilmente responsabili ? Vanno costoro sog- 
getti all' arresto personale non meno de’ pri- 
mi (4.)? 

Questa qnistione è risoluta prò e contro 
dal Codice forestale. L* articolo 46 dichiara 
gli aggiudicatari de' tagli responsabili con ar- 
resto personale delle umile e restituzioni in- 
corse dai loro fattori, operai , legnaiuoli ed 
altri impiegati (d). 

Per eonlrario l'art. 206, dopo aver dichia- 
rato i mariti, i padri, le madri, i tutori, i pa- 
troni i committenti de' delinquenti ccc. ecc., 
civilmente responsabili , porla che a codesta 
responsabililà non va annesso !' arresto per- 
sonale fuorché nel caso dell' art. 46 (e). 

624. Ciò è chiaro por le materie governale 
dal Codice forestale. Ma che decidere ne’ casi 
ordinari c nel silenzio della legge? 

Carnet si pronunzia per 1' arresto persona- 
le (f); ma Coin-Delisle combatte una tale opi- 
nione (g). Disegna osservare che gli art. 5i , 
.62 c 53; non anno in mira che il colpevole se- 
condo è enuncialo espressamente dagli articoli 
5i e 53; che gli art. ’j'i c y4 relativi alla re- 
sponsabilità cu ile son messi sotto un’altra ru- 


(a) Supra, n» 47, 48 c 19. 

(1>) Art. 38. Infra, «. 03 3 o scg. 
(c) Supra, n. 616, c n* 47 c scg. 
(U) Mcauine, t. I, n. 223, e scg. 

(e) Moaurae, t. 2, n ; 1420 c scg. 

(f) Sali' art. 52, n. i3. 


brica, anzi pure in nn diverso libro; laonde so- 
no estranei al principio dell'arresto personale 
virtuale formolalo dall'articolo 52. 

Questa opinione sembraci la sola esalta. — 
Se I’ art. 46 del Codice forestale tratta gli ag- 
giudicatari con lo stesso ligore come se fossero 
colpevoli essi medesimi, gli è perchè son pos- 
sessori dei logli. Però à dovuto la legge impor 
loro una responsabilità eccezionale, alliae di co- 
stringerli ad amministrare da buoni padri di 
famiglia, àia cessando questa ragione, i prin- 
cipi! ordinari ripigliano il loro vigore, e veg- 
gnnsi dominare nell’nrt. 206 del Codice fore- 
stale di' è di quelli la legittima espressione. 
Difotti l’azione per responsabililà è puramente 
civile, e non bisogna in nome del drillo crimi- 
nale far pesare sopra essa l’arrcslo personale 
che il drillo civile in casi siffatti punto non am- 
mette. 

6s5. L’arresto personale in maleria crimi- 
nale non lien conio veruno del sesso ; sicché le 
donne vi son soggette (h) : anzi è da avvertire 
come nelle materie forestali in cui le rondanne 
sono assai piò frequenti contro le donne che 
contro gli uomini, le donne forniscono la cifra 
più clov.'ln all' arresto personale (i ). 

626. Neppur dell’eia fa conto altrimenti lo 
arresto personale in materia penate. Il dritto 
civile ne à mostro i settuagenari colpiti d’arre- 
sto personale per fatto di stollionato (k) : con 
quanta maggior ragione allorché il delitto, in 
cambio d’ esser puramente civile, è allogato dal 
dritto criminale nel novero delle infrazioni cui 
va indilla una pena? Vedremo tullavia quando 
sarem giunti all’ art. 4n una mitigazione dovu- 
ta alla legge del i832 (I). 

627. Il medesimo dicasi de’ minori. E vaglia 
il vero: il principio del credilo ènei delitto; or 
se il minore è considerato come doli capai, 
non v’ ha ragione per mettere una differenza 
Ira il maggiore e lui. La società che lo colpisce 
non ora libera di non trattar con esso; ed ailrel- 
lanlo si può dire del privalo che è slato leso 
dall’ nzion delittuosa di quello. 

638. L'art. 33 segna la via da seguire per 
porre ad esecuzione l' arresto personale. 

Il procuratore del re non può di propria au- 
torità ritenere il condannato io prigione per le 
pene pecnniarie, allorquando il tempo della de- 
tenzione è spirato. Al fisco esclusivamente ap- 
partiene di mettere in movimento l’arresto per- 
sonale. 

<g)P 112, n° 3. 

(h) Supra, n. 304. Infra, n. 658. 

(i) Bny!e-MouiIIar<], p. 242. 

(k) Supra, n ; 292 c 409. Infra, n. 658. — M. Devi II., 
46, 2. 425, nota (2). 

(1 ) Infra , n* 677 c 678. 
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Gag. Il ricevitore del registro e delle dogane 
dee far un precello al condannalo c sol cinque 
giorni dopo questo precetto può eseguirsi l'ar- 
resto personale, in materia civile l'art. 780 del 
Codice di procedura non concede al debitore 
più ebe veuliqiiattr' ore di dilazione. Perché 
questa differenza? 

G3o. Se la sentenza non è stata precedente- 
mente notificala, è mestieri che il precetto por- 
ti in lesta un estratto di quella contenente il no- 
me delle parli e il dispositivo, 

681 . Adempiute cotali formalità c spirato 
questo termine, il ricevitore del registro indi- 
rizza la sua domanda al procuratore del re, e 


questo magistrato fa agli agenti della forza 
pubblica le necessarie requisizioni perchè la 
sentenza di condanna riceva esecuzione. 

G3'Z. Se il debitore è già detenuto, la racco- 
mandazione potrà esser ordinata immediate do- 
po la notificazione del precetto. 

G33. In quanto agli alimenti, il dritto dello 
Stato è affano eccezionale : noi l' abbiamo 0 - 
sposto al n° 5g4. 

634- Ma quanto tempo durerà la prigionia 
del debitore? e con quai mezzi potrà egli farla 
ce-sare ? Ciò ne insegneranno gli art coli 34, 
35 e 4o. 



Tsonoss. — Arresto Personale. 
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DI V. MORENO 


Note al testo del Troplokg. 


(i) All’ articolo 4 * del Codice penale france- 
se risponde l'articolo 48 delle nostre Leggi pe- 
nali con questa differenza che il primo dispone 
che l’ esecuzione potrà farti per via dell’ ar- 
resto personale, ed il nostro dispone che sarà 
fatta ; dal che si trae che colà in Francia sia 
della prudenza del giudice ordinare I' arresto 
quando il creda opportuno, intanto che qua fra 
noi non possa il giudice non ordinarlo: che an- 
zi sia la coazione personale di pieno diritto. 
Cosi per la lettera della legge, nondimeno per 
una costante giurisprudenza, alla quale fa plau- 
so l’ opinione del nostro antere liensi per fermo 
che la legge voglia imperativamente I’ arresto 
in quella maniera di condanne, ciò sono, resti- 
tuzioni, danni ed interessi, e spese, alle quali il 
codice nostro aggiunge anche il pagamento del- 
la malleveria. » 

K Nelle nostre leggi di procedura penale 
vuoisi porre mente all’articolo 296. dove è sta- 
bilito che nella decisione, mercè cui si pronun- 
zia la condanna dell' accusalo, deesi pronunzia- 
re quella del pagamento delle spese del giudi- 
zio : e che nella medesima decisione ponono 
pronunziarti le restituzioni, e le indennizza- 
zioni a favore di chi vi ha diritto. E ben si 
dice possono pronunziarsi; imperciocché l'azio- 
ne civile per le restituzioni e le indennizzazioni 
si può sperimentare anche separatamente dalla 
azione penale, ed innanzi a diverso giudice, e 
prima 0 dopo della penale. 1 

« Il decreto dell’ 8 marzo 1826 provvide fra 
noi all* esecuzione dell’ arresto personale pro- 
nunziata in tal caso : ed ordinò che la coaz one 
personale per le restituzioni, ed i danni ed in- 
teressi si eseguisse 1 osservandosi le forme pre- 
scritte dalle leggi di procedura ne’ giudizi! ci- 
vili. Le stesse forme si osserveranno, dice il 
decreto, ancorché per decisione delle antiche 
autorità giudiziarie siasi ordinata la continua- 
zione deila pena s nn allo restituzione, 0 al sod- 
disfacimento de’ danni ed interessi. E soggiun- 
ge-. Cesserà il bisogno della sentenza, che a'ter- 
mini dell' articolo 863 delle leggi di procedura 


civile deve pronunziare espressamente l'arresto 
laddove la somma da restituirsi, 0 quella dei 
daooi e degli interessi, sia stata liquidala nella 
stessa decisione penale. 

< Ancora è vero quel che afferma I' autore 
che le leggi forestali, e quelle di dogana forni- 
scono un gran numero di casi di condanna ad 
arresto personale in materia repressiva » 
t In materia di caccia il decreto del 26 mar- 
zo 1816 ; 

t per i contrabbandi in materia di dazii indi- 
retti la legge 1 giugno 1817, ed il decreto 8 
settembre 1823 ; 

per le contravvenzioni alle reali riserve il 
bando 11 luglio 1817, regolamento 7 gen- 
naio 1818: 

pe’ reali forestali la legge 21 agosto 1826: 
per le contravvenzioni al bollo de’ metalli 
preziosi il decreto 2 agosto l 83 o, e l'altro 2 
aprile 1 833 : )) 

per le contravvenzioni alla legge sul regi- 
stro, legge zi giugno 1819: e legge sul nota- 
riato 26 novembre 1819: I) 

1 per le contravvenzioni in materia di pesca, 
decreto 20 ottobre i 834 = » 

c per le contravvenzioni ai regolamenti di 
polizia urbana e rurale, ed alle leggi sanitarie 
ie speciali disposizioni : > 

« questi sono tutti gli atti legislativi ; che fa 
uopo ricercare per vedere i casi della coazione 
personale in siffatte materie. 1 

(2) 1 Non credo che la teorica dell'aiilore in 
fatto di amministrazione pubblica sia verissima: 
come non può esser utile e certa alcuna regola 
generale in quel proposito. L’ amministratore 
deve investigare secondo la sua prudenza quali 
sieoo i casi meritevoli del suo rigore, e quali 
no. L' insolvibilità del debitore non deve esser 
sempre il caso della indulgenza ; ed i rigori e- 
semplari sono talvolta utili all'amministrazione 
più dei rigori come modi di accrescere le en- 
trale fiscali. Laddove, esempligrazia, un debi- 
tore del fisco sin divenuto insolvibile per avere 
con fro tosi 0 simulati contratti alienato il suo 
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patrimonio io favore di prossimi congiunti inte- 
ressali alla sua libertà, si potrebbe non usare 
rigore contro lui, avvegnaché forse per essere 
infruttuoso? Dall' esempio non tornerebbe gran 
prò all’ amraiosiraziooe nel tempo futuro in 
cesi simili? )) 

(3) ( Trattandosi di far testimonianze dee 
pur farsene una in favore de'oostri amministra- 
tori sotto il rispetto della umanità, non essendo 
fra noi frequenti i casi di arresto personale in 
materia forestale, doganali, e somiglianti, s 


(4) k 4 questa interrogazione fra noi rispon- 
de 1' articolo Si delle Leggi penali : il quale 
dispone che tutti gl’individui condannati per lo 
stesso reato aleno tenuti in «olido alle ammen- 
de, alle restituzioni, a'danni ed interessi ed alle 
spese; e soggiunge che in caso di responsabili- 
tà civile si esegua il disposto delle leggi civili, 
dove gli art. i336 e seguenti trattano la mate- 
ria. 


Abt. 34. 

Gl’individui, contro i quali sarà stato eseguito l'arresto personale a' termini dell'articolo 
precedente, ne subiranno I' effetto sicché non abbiano pagato l’ammontare delle condanne o dato 
on fideiussore ammesso dal ricevitore de' demani o, in caso di contestazione per parte di lui, di- 
chiaralo buono e valido dal tribunale civile del circondario. 

Il fideiussore dovrà soddisfare entro il mese, sotto pena di veder procedere contro di lui (a). 


CB CO XXTt ^ 5J CT OC» 

DEL TROPLONG 


SOMMARIO 


655. La dazione d’ nn fideiussore è in mancanza di paga- 
mento un mezzo di liberazione. 

La fideiussione è assimilata a un pagamento 
effettivo. 

036. Dell’ ammissiooe del fideiussore. 


635. La redazione dell' art. 34 à qualcosa 
che inganna (b) ; e di vero chi $’ avvisasse di 
prenderla letteralmente, s’ immaginerebbe che 
il debitore dovesse restare in prigione illimita- 
tamente fioche non paghi o dia uo fideiussore. 

Pur ooo è cosi; gli articoli 35 e 4» arrecaoo 
un' attenuazione olla durala della prigionia; av- 
vi un limile di tempo che la legge à voluto oon 
fosse oltrepasaalo dall' arresto personale (i). 

Cosa dunque à inteso dire l'art. 34? Do pen- 
siero preoccupava il legislatore, la generale e 
per drillo 1' arresto personale deve esaurire il 

(s) V. gli art. 212, Codice foresi., e 78 C. delta pe- 
sca, dai quali 4 tolto l' art. 34. 

(il) Infra, n. 662. 

(e) Pechini : Coutionem vero interponete de eolvcndo 
debito non lujjbctt; 1. 4, § Aut. praetor . , D., De re indi- 
cata. 1. Quodel non sotti ere, D., De pignor. a elione; I. 


637. Esso non godo del benefizio della discussione . 

638. Dee soddisfare eotro il mese. 

639. Il fideiussore è soggetto all’arresto personale? 

640. Se it fideiussore noo paga i’ arrosto personalo,non 

pud esser ripreso contro il debitor principato. 


lempo assegnatogli, salvo che il debitore adem- 
pia. Intanto la dazione d’ un fideiussore solvi- 
bile non sarà ella cagion di sprigionamento? 
Disognerà egli attenersi al rigore de’ principi, i 
quali vogliono che il creditore sia pagalo, non 
ehe sia garentilo, e non permettono di consi- 
derare la dazioae d’ un fideiussore carne paga- 
mento (c) No ! la severità di questi principii è 
stala già mitigala nelle materie civili dall' art. 
z4 (d), e Delle materie forestali e di pesca flu- 
viale da’ Codici speciali ebe le governano (e). 
La nuova legge non potrebbe seuza ingiustizia 

ìtem iiberatur , | qui paratia, D., Qnib. mod.; 1. Pro- 
ti il, § ult., D., De consti!, pecunia (Dcjure intendi, e. 
SI, n° 1). 

(d) Supra, n> 38 o 562. 

(e) Art. 212, C. foresi. — Art. 78, logge della pesca 
fluviale. — Meaiune, t. 2, a. 1447. 
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mostrarsi più esigente e più dura. Qualecches- 
sia P ammontare della condanna, il condannalo 
sarà ammesso a dar un fideiussore e prevenire 
O neutralizzare cosi gli effetti dell’arresto per- 
sonale (a). 

Tale adunque è l'idea dominante dell'arti- 
colo 35. Esso à voluto assimilare la fideiussione 
ti un pagamento effettivo e mostrarecbe fa fide- 
iussione può, al pari del pagamento, porre un 
termine all’ arresto personale. 

636. Il fideiussore debb’ essere ammesso dal 
ricevitore de’ demani (b). 

In caso di contestazione decide il tribunal ci- 
vile, non già il tribunale correzionale, la cui 
giurisdizione è esaurita. Il codice forestale la- 
sciava questo punto indeciso; il nostro articolo 
à voluto antivenir tutti i dubbi. 

637. Nelle materie ordinarie il fideiussore 
deve obbligarsi solidalmente (c). Il nostro arti- 
colo non lo esige, àia non è qui la solidalilà 
di pieno dritto? Non risulta essa dalla natura 
delle cose? il fideiussore che viene a offrirsi per 
un individuo ritenuto io carcere e che non può 
fare alla sua libertà il sacrifizio di qualche mo- 
neta, non riconosce egli implicitamente, ma 
necessariamente esser quell'individuo insolvibi- 
le non essere il caso di discuterlo precedente- 
mente ? Senzadio non allontana la legge ogni 
idea di discussione quando vuole elle contro il 
fideiussore, il quale non paga entro il mese, si 
proceda ? 


(a) V. Infra, n. 615.1. una ditlercnza su questo punto 
fra to stalo e la parte civile. 

(b) V. «apra, le condizioni d’ ammissibilità, n. 566. 

(c) Sopra, n. 369, art. 23. 


E questo procedere, di cui essa inleode par- 
lare, a che mira se non a mettere incontanente 
del danaro negli scrigni del fisco? o forse mira 
a provocar delle eccezioni? 

633. Ho testé dello che il fideiussore deve 
adempiere entro il mese sotto pena che si pro- 
ceda contro di Ini. lo dritto civile la dilazioue 
è d’ un anno (d); ma in materia penale il fisco 
non à tanta pazienza. Ragion di più per pensa- 
re che non si contenterebbe mica d* un fideius- 
sore armato dell’eccezione di discussione. 

63g. Sarà il fideiussore soggetto all’ arresto 
personale ? il silenzio della legge non permette 
decidere per 1’ affermativa (e). Quando l’artico- 
lo izo del Codice d’ istruzione criminale à vo- 
luto che il fideiussore di colui il quale domanda 
la libertà provvisoria vada soggetto all' arresto 
personale, non à tralascialo di dirlo. Ora il no- 
stro articolo punto non à ripetalo questa dispo- 
sizione, sicché il fideiussore rimane sotto l’ im- 
perio del dritto comune, il quale è che il fide- 
iussore di chi è sottoposto all'arresto personale 
non vi è sottoposto anch’ egli virtualmente (f). 

6-to. Sa il pagamento non à luogo contro le 
previsioni dell’ amministrazione del registro, 
uoo si può però riprendere 1' arresto personale; 
la ricezione del fideiussore è valuta per paga- 
mento (g). 


M, Sopra, n. 369, 

(e) ' oin- lielisie, p. Ili, n. 3. 
(f ) Supra , pi 141, e 570. 

(g) Mcaumc, t. 2, n. 1147. 
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DI V. MORENO. 


Note al testo del Troplokg. 


(i) i A me dod par vero oDninaniente quel 
che nota I’ autore. L’ articolo 35 non solamen- 
te non si oppone al concetto che 1' ai resto per 
virtù di questo articolo 34 non cessi prima del 
pagamento o della dazione del fideiussore, ma 
aazi il ferma e mantiene; perocché cominciando 
a dire nondimeno i condannali insolvibili ec. 
accerta che in questo articolo 34 a' condannati 
solvibili non si fa mercé della durata dell’arre- 
sto. L’ articolo 4o veramente pone una limita- 
zione a questa disposizione dicendo in lutti i 


cali re. Ma l'articolo 4° riforma e modifica la 
disposizione dell’ articolo 34, o I' articolo 34 
non soggiace alla disposizione dell'articolo 4o? 
Da tutto ciò vuoisi trarre una conseguenza che 
fautore dichiara tanto iu questo, che nel co- 
mento all'orticolo 4o; ed òche la compilazione 
della legge del i83a in questi articoli è così 
incerta, ambigua e contraddittoria che lascia 
I' addentellato ad una deputazione continua, ed 
abbisogna d' interpclrazioni come quelle delle 
leggi decemvirati >. 


Articolo 33. 

Nulladimeno i condannali, che ginsliGcheranno la loro insolvibilità secondo il modo pre- 
scritto dall' articolo 4zo del Codice d'istruzion criminale, saran messi in libertà dopo aver subito 
quindici giorni d’ arresto, allorché l’ ammenda e le altre condanne pecuniarie non eccedano i i 5 
franchi ; 

Un mese quando si elevino da i5 a So fr. ; 

Due mesi quando da So a ioo fr. ; 

E quattro mesi quando eccedano i ioo fr. (a) ; 


rateare 

DEL TROPLONG. 


SOMMARIO. 


Gii. De’ debitori insolvibili e del benefizio d’insolvi- 
bili là. 

L’ insolvibilità però non produco un effetto im- 
mediato. Essa è sottomessa a un tempo di speri- 
mento. 

6i2. Sistema del C. penale del 1810 su questo speri- 
mento. 


643. Sistema diverso della leggo del 1832. 

644. Maximum della durata dello sperimento. 

645. Ilawicioamooto della leggo del 1832 col Codice 

forestale c col Codice della pesca fluviale. 

646. Pruova dell’ insolvibilità. 

647. Transizione all'articolo seguente. 


(s) V. ut. 213, C. forestale. 
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64 1 • Allorché il condannalo è insolvibile, 
l'arresto personale non è più che un rigore sen- 
ta scopo; epperò deve arrestarsi. Ciò fa che si 
estingua con la cessione de' beni [a] e cui falli- 
mento (b). fc celebre in Inghilterra il benefìzio 
d' insolvibilità (c). 

lo ò già tocco al n° 618 ciò che concerne il 
benefizio d'insolvibilità concepito dal Codice 
penale del 1810 e perfezionato dal nostro arti- 
colo. Esso differisce dalla cessione de’ beni e 
dal benefizio d' insolvibilità alla guisa inglese. 

Il condannato non può formar bilancio c farlo 
apprezzare in contraddizione, non può far ces- 
sione de'beni allo Stato suo creditore, la legge 
suppone ch’egli punto non ne possiede e che 
sta nell'indigenza. Il suo impoverimento si pro- 
va con mezzi celeri ; come si stabiliscono ordi- 
nariamente i fatti in materia criminale. 

Malgrado però quest’indigenza 0 le pruove 
che la palesano, le porte della prigione non si 
aprono immantinente per dar la libertà al con- 
dannalo; bisogna che subisca un tempo di spe- 
rimento proporzionalo alla gravità della sua 
condanna. Perchè questa sospensione dell'usci- 
ta del drbilore ? Forse per convertire in pena 
corporale le pene pecuniarie ch'egli non può su- 
bire? Forse perchè, al dir di M. Bayle Mouìllard, 

1: egli è giusto che I’ uomo insolvibile il quale 
i non può esser punito ne’suoi beni, sia punito 
c nella sua pcrsona(d)?s Non preciaamente(e);la 
prnova letterale dell'insolvibililà può essere fal- 
lace, non è impossibile che il debitore dissimuli 
la sua posizione e che possegga delle risorse 
occulte. Adunque i certificati e I' opinion pub- 
blica non sono punto testimonianze infallibili; e 
d' altre gareuzie à mestieri lo stalo cosi spesso 
ingannalo da false relazioni. 

lln certo tempo di detenzione servirà di spe- 
rimento decisivo e completerà la dimostrazione. 
Il condannato non potrebbe dolersene, peroc- 
ché la società, che avrebbe il drillo d' esigere 
a titolo di pena la conversione dell'ammenda 
in carcerazione, può a maggior ragione esi- 
gerla a titolo di supplemento di pruova e di si- 
curtà. 

Se si adottasse la spiegazione di M. Bayle- 
Mouillard, bisognerebbe dir che l’arresto per- 
sonale è una pena. Or noi abbiam detto più in- 
nanzi che credevamo non meritar esso esatta- 
mente questo nome (I ) e 1’ articolo 37 della 


legge del i83z conferma espressamente questa 
verità (g) (1). 

64?-- Gli articoli 467 e 469 del Codice pe- 
nale del 1810 avean regolata la durata di que- 
sto sperimento suppletivo secondo il carattere 
di gravità peoale della condanna. Non era già 
presa per punto di partila la cifra delle con- 
danne; sibbene la qualiGcazione data al fattoi). 
Un anno, se la condanna avesse avuto luogo 
per delitto; sei mesi se per colpa correzionale; 

a uindici giorni, se per semplice conlravvenzion 
i polizia. 

f>43. L’articolo 35 à preso un’ altra base. 
Che la condaona abbia luogo per mièfalto, de- 
litto, cootravvenzione, poco rileva; la base de- 
cisiva è ormai la cifra della condanna. 

Quindici giorni allorché le condanne pecu- 
niarie non eccedono i i5 fr. ; 

Un mese quando elevansi da i5 fr. a 5o ; 
Due mesi quando s’elevano da 5o fr. a 100; 
Quattro mesi allorché eccedono i too fr. 
644- Qui si ferma la scala progressiva. 
Quattro mesi é io sperimento più lungo per le 
maggiori somme (i ). Si vede che fari. 35 mi- 
tiga d' assai il regime anteriore ; attesoché il 
maximum era d' un anno sotto il codice peon- 
ie, ed ora non è che di quattro mesi. 

645. Esso è un po' più blando ancora secon- 
do il Codice forestale (k)o il Codice della pesca 
fluviale (I). Nelle materie speciali che sou go- 
vernati da questi due Codici il maximum é di 
due mesi; e questo sperimento di due mesi é af- 
fisso alle condanne di 5o fr. e al di sopra. So- 
lo in caso di recidiva lo sperimento liberatorio 
vien raddoppiato. 

646- In quanto alla pruova della solvibilità, 
essa è semplice e facile. Il condannato non dee 
far altro che esibire: 1° un estratto del ruolo 
delle contribuzioni comprovante ch'egli paga 
meo di 6 fr., ovvero un certificato del percet- 
tore il quale documenti eh' egli non é contri- 
buente; 2* un certificato d’ indigenza rilasciato 
dal sindaco (maire) del comune del suo domi- 
cilio 0 dall'aggiunto di lui, vistato dal sotto- 
prefetto e approvato dal prefetto del diparti- 
mento (m) (a). 

647- Ora che avverrà egli se al debitore so- 
praggiungano de’ mezzi di solvibilità. Questo 
punto è regolato dall' articolo seguente. 


(a) Supra, e. 40. 

(b) Sopra, 1 . 381. 
(e) Supra, a. 619. 
(d) P. 849. 

(*) Supra, n. 9. 

(f ) Sopra, n. 9. 


(g) Infra, n» 638. 

(b) Supra, n” 47. 

{i ) Infra, n° 676. 

(k) Art. 213, M. Meaume. 

(1 ) Art. 79. 

(m) Art. 420, del C. d'islr. crisi. 
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DI V. MORENO. 


Note ai testo del Troplorg. 


(1) « Che 1 ' arresto personale sia da riguar- 
dare come pena io I' ho affermato sopra più 
volle ; però non reca a me la stessa maraviglia 
ohe al nostro autore l'opinione del Bayle-Mouil- 
lard; la quale d’altronde non è che la versione 
di una massima volgare dell' antica giurispru- 
denza : qui non Aabel in aere, Inai in cor- 
pore. » 

« Un arresto di due, tre, e quattro mesi sop- 
portato pazientemente sarebbe scarso argomen- 
to della insolvibilità, quando non fossero basta- 
te già le testimonianze, i certificali, e la pub- 
blica opinione. Qual ripugnanza può avere per 
alcuni mesi di prigione colui, che ra. ed ha 
propalato anzi solennemente, sè essere nell' in- 
digenza ? 

(2) t lo Francia, come Ira noi, a coi di colà 
sono stali recati molti ordinamenti, la pruova 
dell' indigenza è assai malsicura. Égli i vero 
che anche aslrntlnmenle l'indigenza e la pover- 
tà, booo assai difficili a definire, ma non peiò 
concretamente non si polrebbe dalla legge do- 
mandare piò sicure pruove della impotenza di 
pagare un dato debito. Questi certificali indica- 
ti dal nostro autore sono quelli, che il nostro 
articolo 206 del codice di procedura ne'giudizii 
civili domanda per la produzione del ricorso 
per annullamento alla Code Suprema di giu- 
stizia senza deposito di ammenda. Per argo- 
mento di analogia si è potuto dai tribunali, co- 
me si può ora dal nostro autore affermare che 
quei medesimi certificali bastino. Ma quanto 
a me ho sempre creduto, e credo che quella 
pruova sia chiesta io solo quel caso del ricorso, 
dove può bastare per avventura, ma non mica 
in altri casi diversi. Imperciocché colà dove 
trattasi di anticipare una certa somma di dena- 
ro dentro uo termine assegnalo; dove il difetto 
della somma, o l'indugio di un prestilo, che si 
potrebbe fare, trambhe seco la perdila del di- 
ritto di un gravame importantissimo, la legge 
poteva e doveva essere più larga ed indulgente 
su quelle prove di una indigenza non assoluta, 
ma relativa al tempo, al caso, ol modo di quel 
pagamenlo;non passata 0 futura, ma presente )) 

( Non cade l’analogia con altro, caso altro 


modo, altro tempo del pagamento di un debito 
certo, volontariamente contratto; il quale è sta- 
to stipulato in uo contralto, ordinato per giudi- 
cato, preceduto dalle intimazioni, e minacce 
delle coazioni. 1 

c Aggiungasi che nelle grandi citta I' ufficia- 
le municipale ignora le condizioni domestiche 
de'cittadini; che il ruolo delle contribuzioni di- 
rette non può indicare che la proprietà fondia- 
ria, mo i credili, il danaro gli effetti commer- 
ciali, ed i mobili in generale, che sogliono co- 
stituire talvolta grandissimi patrimoni, non so- 
no noti nè dall'estratto del ruolo delle contribu- 
zioni dirette, nè dal certificato dell’ ufficiale 
municipale. Ancora l’ indigenza, come la po- 
vertà non sono determinabili agevolmente per 
forinole teoriche; dato che diversificano secon- 
do la diversa proporzione fra ciò che si ha e 
quel che si dee: cento scudi di rendila sono il 
minore patrimonio di un padre di numerosa fa- 
miglia, del grande di uno stato, di un valetudi- 
nario, di chi ha un debito di 1000: costoro lutti 
provato che abbiano di avere cento scudi, han- 
no provalo la loro indigenza ; ma cento scudi 
sono ricco patrimonio di una Fantesca, di un 
basso operaio, di un celibatario, di uno che ab- 
bia un debito di soli dieci scudi, sicché prova- 
lo il fatto non si è provala I' indigenza. a 

Da ultimo è importante qua riferire i Decreti 
del >3 gennaio 1817, e 21 settembre 1818 ed 
il Rescritto del a 5 novembre 1818 che sono ac- 
conci al caso. 1 

« Decbeto portante un sistema per lo paga- 
mento e ricupero delle spese di giustizia. 

Napoli, i 3 gennaio 1817. 

FERDINANDO I. eec. — Volendo assicurare 
in maniera inalterabile il pagamento e'I ricupe- 
ro delle spese di giustizia ; 

Sulla proposizione de' nostri Consiglieri Se- 
gretari di Stalo Ministri di grazia c giustizia, 
e delle finanze; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue. 
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TITOLO I. 

Disposizioni generali. 

Art. i. Ogni spesa clic abbia per issopo la 
ricerca, la persecuzione ed il castigo delle tra- 
sgressioni, de' delitti e de misfatti ui compelea- 
ze, sia dei tribunali correzionali e di sempli- 
ce polizia, sia de' tribunali militari, sia delle 
Corti criminali c speciali o delle Commessioni 
straordinarie, del pari ebe per lo procedimento 
d'uflizio in materia civile, sarà anticipala dalla 
nostra Amministrai one del registro e dei de- 
manii. 

Il ricupero delle speso di giustizia è ailidato 
similmente alla stessa Amministrazione.^ 

а. Son comprese sotto la denominazione di 
spese di giustizia le indennità, 

i*. di viaggio e di soggiorno, dovuto a’tcsli- 
moni ed a’ periti di arti meccaniche : * 

2” di viaggio e di soldi de’ medici e de' chi- 
rurgi fiscali : 

3 .° d’indennità annuale dovuta a' membri 
delle camere notariali per le loro perizie : 

4 ..° di viaggio e di vacazioni de' periti di arti 
liberali : 

5 ,’ di viaggio e di soggiorno degli uscieri : 

б . ° di viaggio e di salari de’ cancellieri : 

• 7 .• di viaggio e di vacazioni de’ giudici: 

8 .” di trasporto e di nutrimento degli arre- 
stati per effetto del giudizio penale : 

g." di trasporto di lettere e di carte per l’io- 
slruzione del processo: 

10.* di spese dislampe de’ giudizi pronun 
ziati : 

11 di spese di t sedizione delle sentenze : 

■ 2.” le speso di procedimento di L uffizio in 
materia civile. 

3 . Tra le spese di giustizia sono urgenti 
quelle menzionale nei num. 1. e 3 . dell'artico- 
lo precedente. Tulle le altre spese sono non ur- 
genti. 

4 . Ogni mandato di spese dovrà contenere la 
menzione espressa dell'articolo del presente de- 
creto ebe lo autorizzi. 

La mancanza di questa formalità farà riget- 
tare il mandalo di pagamento. 

5 . Le spese di giustizia correzionale verran- 
no anticipate dall' Amministrazione del registro 
e de' demauii, nel caso soltanto che il giudiz 0 
si spinga per parte del pubblico Ministero. 

fi. Se la causa si prosegua ad istanza di un 
querelante ebe dichiari di voler agire, sia per 
la punizione del reo. sia pel risarcimento dei 
danni, tutte le spese di giustizia saranno tassa- 
te a suo carico, salvo il caso della sua indigen- 
za comprovata con certificato del sindaco loca- 
le, e verificata dall' Intendente 0 sottintendente 
del distretto. 


7. Nel certificalo d'insolvibdilà, sla pel que- 
relante, sia pel condannato, dovrà esprimersi, 
che la persona in favor di eui si rilascia, non 
possegga veruno stabile, e che non abb ia veru- 
na industria risibile, ma viva soltanto col trava- 
glio giornaliero delle sue braccia. 

Il sindaco è personalmente risponsab ile dei 
danni cagionati ni Governo, i quali risul (creb- 
bero da un certificato non fondato sulla verità. 

8. Negiudizi in cui vi è parte civile, è proi- 
bito a' giudici instrutlori c lassatori, sotto la 
loro più stretta responsabilità, di spedire ordi- 
nanze sulle casse pubbliche, ed a’ ricevilo ri di 
pagarle. 

Sono unicamente eccettuali i giudizii di un 
atto criminale dove l’ intervento deila parte ci- 
vile non impedisca l’ anticipazione delle spese 
di giustizia delle casse pubbliche, 

g. Ne' processi additali dall' art. 5 le tasse 
ed ordinanze conterranno la dichiarazione di 
non esservi parte civile che agisce, ne’ termini 
dello articolo precedente- In mancanza di que- 
sta dichiarazione, i ricevitori si ricuseranno di 
pagare. 

10. 1 giudici instrutlori uniranno al processo 
un nolamento da loro certificalo delle spese alle 
quali abbia dato luogo T informazione. 

Questo nolamento sarà desunto da' rispettivi 
mandati di spese tassale legalmente, ed antici- 
pate nel processo. 

1 1. I tribunali in (ulti i giudizi correzionali 
o criminali che stabiliscono condanna qualun- 
ue, pronunz ernnno nel tempo stesso a profitto 
ella reale tesoreria il rimborso dello spese ca- 
gionate dal processo, e ne fisseranno l'ammon- 
tare nella stessa sentenza. 

Essendovi più complici condannali nel mede- 
simo giudizio, la condanna alle spese sarà soli- 
dale. 

13. Ec. ec. ec. 


85 . Ogni giudice istruttore nel rimettere il 
processi! compilalo al pubblico Ministero farà 
inserire nel medesimo lo stato della possidenza 
dell' inquisito, o il certificato della sua indigen- 
za provata, siccome è stato indicato nell'art.7. 

86. I nostri procuratori generali 0 regi, e i 
capitani relatori spediranno al direttore del re- 
gistro e ile' demani della provincia, tra gli otto 
giorni che seguiranno il giudizio, l'estratto del- 
la sentenza in forma valida, giusta il prescritto 
nell'articolo n, fornita del corrispondente ese- 
ciborio del presidente pel rimborso. 

Il conlroloro sarà vigilante, onde tali spedi- 
zioni non sieno allrassale, e farà subito cono- 
scere all'Amministrazione le differenze che pos- 
sono esisterò tra le spese anticipate pel proces- 
so, e le somme ili cui si ù ordinato il rimborso. 

I direttori veglieranno a far seguire il ricu- 
pero ordinato delie spese anticipale, pel quale 
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i ricevitori sodo specialmente incaricati di fare 
gli alti necessari ad ottenerlo. 

87. Le spese anticipate nel caso previsto dal* 
T articolo 60 saranno riscossi dall' interdetto, 
se egli è solvibile: in caso d’ insufficienza, sa- 
ranno a carico de’ beni de' di lui genitori, 0 del 
coniuge. 

88. Le spese designale nell’ articolo 62, al 
risarcimento delle quali i trasgressori della leg- 
ge saranno condannati, dovranno essere dai 
medesimi rimborsale come le altre spese di giu- 
stizia. 

89. Le disposizioni dell* articolo precedente 
sono comuni al ricupero delle spese d'inscrizio- 
ni ipotecarie previste nell* articolo 64. 

90. I privilegi della tesoreria generale pel 
ricupero delle spese di giustizia son quelli de- 
terminali dal codice di legislazione civile. 

91 . Itesn che sarà esecutoria la sentenza por- 
tante condanna al rimborso delle spese di giu- 
stizia, il conlroloro prenderà l’ inscrizione lega- 
le ipotecaria, a norma della legge sopra tutti i 
beni del condannato. 

92. Il primo atto di procedura per lo ricn- 
pero delle spese di giustizia sarà una coazione 
spedita dal ricevitore dell’ Amministrazione in- 
caricalo dell* introito, dopo che il giudizio sia 
stato notificato alla parte condannata, a richie- 
sta del procuratore del Re. 

93. In esecuzione dell' articolo precedente 
saranno perseguitali per tutte le vie di drillo, 
ed anche colf arresto personale, a diligenza 
de 1 preposti dell' Amministrazione, in virtù de- 
gli esecutori menzionati nell’arlicolo 86 , coloro 
che fossero condannati al rimborso delle spese 
di giustizia. 

Un detenuto che abbia espiala la pena della 
prigionia contro di lui pronunziata, non potrà 
esser messo in libertà se non abbia giustificalo 
prima il pagamento delle divisale spese, o se 
non abbia prodotto il certificato di povertà nel- 
la forma designala nell’ art. 7. 

94 - Il Ministero pubblico criminale o corre- 
zionale, in vista del certificato d'indigenza esi- 
bito e verificato come sopra, potrà soltanto or- 
dinare che si metta in libertà il detenuto insol- 
vibile, sebbene le spose di giustizia non sieno 
siate pagale. 

I ricevitori del registro terranno un conto 
particolare del di lui debito, onde riprendere 
contro di esso le coazioni, nel caso che lo co- 
noscessero, o divenisse in appresso solvibile : 
ma niun allo potrà da'medesimi essere ricomin- 
ciato, senza l'autorizzazione dell’ Amministra- 
zione, che verrà provocata da'direllori sul rap- 
porto motivato del ricevitore. 

95 . Quando la condanna ni rimborso sarà 
pronunziata contro un tìglio di famiglia, che 
nulla possegga di proprio, i genitori saran te- 
nuti al rimborso nel caso soltanto che il dclin- 

Troplojg, — Arresto Personale. 


qucnle era domiciliato sotto lo slesso tetto coi 
genitori, e non fosse ginnto all’età di anni iS 
compiti nel tempo del delitto. Questo rimborso 
però non potrà eccedere la quota che snrehbe 
spettata al figliuolo, se nel tempo del delitto si 
fosse aperta la successione paterna. 

96. Negli affari giudicati in contumacia, la 
notifica della condanna sarà falla al più prossi- 
mo parente del giudicato, o al sindaco locale. 
Dopo il termine di Ire giorni si procederà al 
sequestro de' frulli che saranno percepiti dal ri- 
cevitore del registro sino alle concorrenti quan- 
tità, salvo la restituzione, se fosse ordinala giu- 
ridicamente. 

Decreto concernente il pagamento delle spe- 
se de processi criminali. 

Capodimonte, 21 settembre iSiS, 

FERDINANDO I, ecc. — Veduto il nostro 
reai decreto de’ i 5 di gennaio 1817 sulle spese 
di giustizia ; 

Sulla proposizione de'nostri Consiglieri, Se- 
gretari di Stato, Ministri di grazia e giustizia, 
e delle finanze; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue. 

Art. t. Un detenuto che abbia espiata la pe- 
na della prigionia o della reclusione contra di 
lui pronunziala, non potrà esser messo in li- 
bertà, se non abbia giustificalo prima il paga- 
mento delle spese del processo, o di esser po- 
vero. Sarà pruova della povertà il non esser 
portato ne' pubblici registri come contribuente 
al di sopra «li ducali sei, restando in ciò modi- 
ficalo l'articolo q 3 del citato decreto. 

2. Quando tali notizie risulteranno da docu- 
menti annessi al processo, non vi sarà bisogno 
di altro certificalo. 

3 . Dalle disposizioni contenute negli articoli 
precedenti sono eccettuali i militari condannati 
al rimborso delle spese di giustizia, contro dei 
quali non vi sarà luogo n coazione personale ; 
salvo ad agire contro de’ loro beni. 

4 . Le parti civili che, giusta l’articolo 6 del 
mentovalo decreto, sono tenute all’ anticipazio- 
ne delle spese di giustizia, e gli accusali i quali, 
a tenore dell’articolo 26 del decreto stesso, 
debbono pagare le indennità a’ testimoni citali 
a loro richiesta, saranno dispensati da tale an- 
ticipazione e pagamento, se similmente giustifi- 
chino di non esser portali ne’ pubblici registri 
come contribuenti al di sopra di ducati sci. 

5 . Il fisco però, anche quando non vi fosse 
condanna per lo rimborso delle spese giudizia- 
rie, avrà sempre il dritto di agire su'beni degli 
accusali ad oggetto di rinfrancarsi delle somme 
anticipate per le indennità a' testimoni citati a 
loro istanza. 

5 (i 
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Keale Rescritto del 12 decembre 1818 iri- 
dalo dal ministro delle finanze al direttore 
generale del registro e bollo , col quale si 
stabilisce la norma da tenersi per lo ricupe- 
ro delle spese di giustizia. 

Con rapporto de' 24 dallo scorso mese di ot- 
tobre mi prevenne ella di aver data conoscenza 
a' suoi subordinali del reai decreto de' 21 sei 
lembre ultimo, e di aver fallo loro riflettere: i' 
che le disposizioni dei medesimo sono applica 
bili per gli articoli di condanne dal dì della sua 
pubblicazione in poi, giacché la legge non di- 
spone che per I’ avvenire; 2 ° che esse non mo- 
dificano che gli articoli 6, 26 e g 3 del decreto 
dei 1 3 gennaio 1817; 3 .° che in virtù degli ar- 
ticoli 1 e 4 del dello decreto de' 21 settembre, 
tanto i condannati alla prigionia, o reclusione 
che hanno espiata tale pena, quando le patii 
civili, e gli accusati ne’ casi previsti dagli arti- 
coli 6 e 26 del decTelo de’ l 3 gennaio 1817, 
vengano assoluti dal rimborso delle spese di 
giustizia, quantunque siano possidenti, ma che 
non paghino più di ducali sei di contributo fon 
diario ; e che sepravenendo loro possibilità di 
pagamento, o sia degli altri immobili, o dei 
mobili, dee aver luogo 1’ azione su’ medesimi 
giusta I’ articolo g 3 del mentovalo decreto dei 
t3 gennaio; 4-* che la possidenza de’ mobili è 
sempre soggetta alle coazioni coi ni-zzi auto- 
rizzali della legge per lo ricupero delle spesi- 
di giustizia, qualora il valore di tali beni possa 
far franto in tutto 0 in parte ad un tale ricupe- 
ro, ed alle spese coattive. Riguardo all'epoca, 


in cui dee aver principio la esecuzione del de- 
creto dei 21 settembre, sono a dirle, che quan- 
tunque sia vera la massima, che le leggi non 
dispongono, che per l'avvenire, pure trattan- 
dosi di dichiarazione di qualità, abbraccia tutti 
coloro, che sebbene fossero tenuti per un titolo 
anteriore alla legge, questo però non si trovas- 
se eseguito, e (maliziala la esecuzione. Ancor- 
ché dunque le condanne fossero anteriori al de- 
creto dei 2i settembre non trovandosi rimbor- 
sate ancora le spese di giustizia debbano appli- 
carsi le disposizioni contenute nel decreto sud- 
detto. In quanto poi all’ assoluz-one del rimbor- 
so delle spese di giustizia, non essendosi questa 
espressamente pronunziala dal decreto de’ 21 
settembre, e sembrando, che la dichiarazione 
di esser poveri anche coloro che noo pagassern 
una contribuzione maggiore di ducali sci, fosse 
un' abilitazione, che riguardasse solo la perso- 
na, madie non dovesse impedire all' ammini- 
strazione di agire pel dello rimborso sui fondi, 
io bo voluto prendere su (al dubbio gli oracoli 
sovrani, e la Maestà Sua nel consiglio de' 25 
dello scorso novembre Ita confermata la suddet- 
ta dichiarazione nel senso più esteso, vale a di- 
re, che sono da considerarsi poveri anche colo- 
ro che non pagano una cootnbuzione maggiore 
di ducali sei, e che per conseguenza nè anche 
civilmente si può agire per lo ricupero delle 
spese di giustizia. 

Nel reai nome lo partecipo a lei , sigoor 
direttore generale, per sua intelligenza ed uso 
conveniente. 


Aar. 36 . 


Allorché 1 ’ arresto personale sarà cessato io virtù dell' articolo precedente, potrà esser ri- 
preso, ma una sola valla e in quanto alle restituzioni, danni c interessi e spese soltanto, se sia 
giudicato in contraddizione del debitore essergli sopraggiunli dei mezzi di solvibilità. 


<3* rr> 503 :_3 ej ■a* a» 

DEL TROPLONG 


SOMMARIO. 


648. Se il debitore d’insolvibile cb'era diviene solvibile 
t'arresto personale ripiglia i suoi drilli. 

6Vi). Ma non può esser ripreso che una sola volta. 

650 E il rilorno all’ arresto personale non A mai luogo 
per ammenda. 


CSI. Durala detta ripresa dell' arresto personale. 

Qual é 1’ autorità competente per comprovare 
la sopravvenenza de* mezzi di solvibilità? 
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648. La liberazione del debitore è fondala 
sulla sua insolvibilità; se la sua indulgenza ces- 
sa, egli dee affrettarsi a pagare; senza di che 
T arresto personale riprende i suoi diritti. 

Tal è la volontà del nostro articolo; esso non 
è stato giù, come il precedente, tolto di peso al 
Codice forestale nel quale non vi à mica dispo 
zion somigliante. 

Quinci la quistìone di sapere se 1’ articolo 36 
domina le materie forestali. Parecchi tengono 
per la negativa (a); ma io non posso venir nel- 
la loro sentenza: dappoiché la legge del 18 *2 
è la regola dell’arresto personale in ogni ma- 
teria, e sempre ch’issa non trova nel codice 
forestale una disposizione contraria che le fac- 
cia eccezione, estende il suo impero alle mate- 
rie forestali. Or il Codice forestale non à nulla 
di contrario al nostro art. 36; dunque l'artico- 
lo 36 non è punto estraneo alle materie forestali. 

64$' Ricomparendo, l'arresto personale non 
ripiglia altrimenti i suoi dritti in modo assoluto. 

C innanzi tratto il condannato divenuto sol- 
vibile non può esser ricailurato che una sola 
volta. Nel che v'à una mitigazione del Codice 
penale. Giusta l’articolo 35 il condannato po- 
teva esser riocarcerato tante volte per quante 
gli sopraggiungevano mezzi di solvibilità. Og- 
gimai non è piu cosi : una sola volta egli può 
esser rimesso in prigione. 

65o. Ancora, questo ritorno ali* arresto per- 


sonale non può mai aver luogo pel pagamento 
della multa : solo si esercita per ottenere il ri- 
cupero delle restituzioni, danni e interessi e 
spese. Sotto l’imperio del Codice pejin’e non 
era così. L’ art. 53 erasi limitalo a consacrar 
la regola del dritto comune che dà alle restitu- 
zioni ed a’ danni ed interessi la preferenza sul- 
le ammende, quando i beni sono insufficienli(b). 
Ma se più tardi sopraggi ungevano al debitore 
altre risorse, le ammende eran ricuperabili col- 
l’arresto personale. 11 nostro articolo non vuole 
che Tammenda, la quale è una pena, goda di 
privilegio e tormenti incessantemente 
ire del condannato (ì). 

65 1 . Allorché il condannalo è ripreso, la du- 
rala delta sua detenzione non è mai arbitraria 
se la condanna ammonti a 3oo franchi e al di 
là; giacché la sentenza di condanna à dovuto 
fissare il limite della prigionia e ii dovuto fissar- 
lo anche quando l’ insolvibilità le era nota (c), 
affinchè avverandosi il caso della ripiesn, tulio 
si trovasse anticipatamente regolalo. 

Ma è il tribunale civile o il tribunal crimina- 
le che assoda la sopravvenenza dc'm< zzi di sol- 
vibilità e autorizza eoo la sua sentenza la ripre- 
sa dell’arresto personale (d )? Trattandosi duna 
seoteuza emessa da’ tribunali criminali, io son 
di credere che a questi appartenga il diffinire 
la nostra quistione ( 2 ). 


questo 
I avvn 


(a) M. Mcaume, t. 2, n° 1449. Infra , n° 701. 

(b) Il mio comm. delle Ipoteche , t. 1, n° 93 (ter) o 
t. 4, n® 1011.— Art. 2022, C. civile. 


(c) /»/ra, ni 673, 676 

(d) Coin-Deliile, pag. 117. dice che spetti al tribunale 
civite. 
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DI V. MORENO. 


Note al testo del Troplong. 


(i) c 1 / articolo 53 del Codice peonie fran- 
cese, che stabiliva potere il condannalo insolvi- 
bile ottenere la sua libertà provvisoria , per 
una conseguenza logica disponeva che in ogni 
caso 1* amato poteva essere nuovamente ordi- 
nato là dove soprnggiungcsse qualche modo di 
solvibiiiià al condannati!. Questo era stabilito 
per le ammende e spese nei casi di misfatti e 
delitti \ perciocché in caso di contravvenzioni il 
condannalo giustificando la sua insolvibilità do- 
po aver patito soli quindici giorni di prigionia 
non poteva essere più detenuto. 

a Per le nostre leggi penali non era, e non 
è la disposizione medesima; posto che, secondo 
V articolo 4 <J, «e il condannalo dimostri I' Asso- 
luta irapossibdi'à di pagare ottiene la libertà: e 
dopo essere stalo liberalo, non è salva altra a- 
zione che la reale y persecutoria de* beni, non 
più della persona, se sopravvenga in lui qua!-* 
che possibilità di pagamento. Sul quale propo 
silo sono degni di nota i seguenti reali decreti. 2 
(( Decreto de ’ 23 dicembre 1822. » 

!.* L'imputato di contrabbando si riputerà 
povero nel solo caso, clic* a* termini dell’art. 7 
del Decreto de'iS gennaio 1817, non possegga 
veruno stabile, non abbia veruna industria, ma 
viva soltanto col travaglio giornaliero delle sue 
braccia : 2 

2. ° a 11 contrabbandiere inabile a pagare le 
ammende sanzionate pel contrabbando, verrà 
in luogo delle medesime condannalo olla pri- 
gionia pel tempo che sarà determinato nel se- 
guente modo: » 

(( Se l'ammenda non eccede i due. 100, la 
prigionia si applicherà nel primo grado, 7) 
c Se eccede questo valore, la prigionia sup- 
plicherà nel secondo grado. 2 

3 . ° Nel caso di contrabbando, che oltre la 
ammenda porta a pena afflittiva, verrà con que- 
sta pena cumulala la prigionia, che in forza 
del precedente articolo si applicherà al conlrab- 
band ere povero. » 

c La espiazione delle pene cumulale sarà c- 


seguiln secondo lo norme determinate Denari. 
53 delle leggi penali )). 

« Decreto de’ 16 febbraio 1823. 2 
Art. i.° Le ammendo per trasgressione che 
in forza di disposizione di legge si sperimenta- 
no con azione civile non rimangono estinte col- 
la morte del trasgressore, e potrà per le mede- 
sime usirsi contra colui che lo rappresenta. 2 
2. 0 Rimangono abolite colla morte del tra- 
sgressore, le ammende che si sperimentano con 
azione penale. Quando pciò egli vi era stato 
condannalo prima di morire, c la condanna sia 
divenuta esecutiva, potrà in questo caso, perla 
esecuzione del giudicalo agirsi conira colui 
che lo rappresenta, c >11’ azione civile. 

« Decreto de’ 20 giugno 1827. * 
a Veduti i decreti de’ i 3 gennaio 1817, e 
dei 21 settembre 1818, del pari che il Reale 
rescritto de* 25 novembre dello stesso anno, 
daRa combinazione de* quali risulta. 2 

(( Clic per esecuzione di condanne alle spese 
di giustizia è ammessa la coazione personale, 
se il condannalo possegga uno o più fondi sog- 
getti a contribuzione maggiore di due. 6, ov- 
vero abbia una industria visibile; nella mancan- 
za delle quali condiz oni oltre la inammissibili- 
tà della coazioue personale, non si dà neppur 
luogo ad agire sopra tali fondi ; j) 

c Clic avverso i militari condannati alle spe- 
se di giustizia èsemprc esclusa la coazione per- 
sonale. salvo ad agire sopra i di loro beni ; 2 
c Volendo noi determinare le norme nella 
esecut ore della condanna all' ammenda profe- 
rita nei giudizi penali, abbiamo ecc. » 

Art. i le disposizioni contenute negli enun- 
ciali decreti, e Reale Rescritto circa la condan- 
na al rifacimento delle spese di giustizia, avran- 
no anche luogo per la esecuzione di condanna 
ad ammenda profferita come pena accessoria 
De 1 giudizi penali. 2 

2. 0 Nel caso di condanna ad ammenda, che 
costituisce pena principale del reato; il condan- 
nato che a norma de acereti e del Reai Rescril- 
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10 espressi, avrà giustificalo l’assoluta impossi- 
bilità di pagare, terrà in luogo deli’ ammenda 
sottoposto dal giudice che firn pronunziata alla 
pena, a seconda de'casi determinali ne’seguen- 

11 articoli. > 

3 . " Se I* ammenda è di polizia, si applicherà 
la pena del mandalo in casa, ovvero quella 
della detenzione, secondo la diversità delle cir- 
costanze. » 

4 . “ Se I’ ammenda è correzionale e non ec- 
cede i due. 100, si applicherà la prigionia del 
1° grado: il giudice potrà discendere alle pene 
di polizia. » 

5 . ' « Se l’ammenda sorpassi il valore di du- 
cali 100, si applicherà la prigionia nel i.°al 
a.* grado, » 


« I decreti ed il rescritto del 1817 e 1818 
sono stati riferiti nella nota precedente. » 

(a) s lo credo che sia competente il magi- 
strato civile e non il penale, guardandosi nll’m- 
dole della controversia, c delle istruzioni chi 
domanda. Fra noi questo non può esser dub- 
bio, dato che l'azione, che è salva, non è la 
personale, ma la reale. E riarmi certo anche 
sotto l'impero della legge francese: si tratta di 
indagare la consistenza del patrimonio, non il 
debilo dell'ammenda. La condanna è già pro- 
nunziala dall'autorità competente ; il titolo è 
saldo: non rimnue ebe definire una condizione 
materiale del debitore, la quale c meramente 
civile. > 


Art. 37 . 


In lutti i casi l'arresto personale esercilalo in virtù dell'articolo 33 è indipendente dalle 
pene pronunziale contro i condannati. 


rr* nr-a srvrt- r~ss i J » nriv 
DEL TROPLONG. 


SOMMARIO. 


Giti. Collazione dell' art. 37 coll* art. 2069 C. civile. Lo 
arresto personale non é mica una pena : é iodi- 
pendente dalle pene pronunziate contro i condan- 
nati. 


652 . L' articolo 37 della legge del i 83 z 
è nelle materie penali ciò che 6 I' art. 2069 del 
Codice civile nelle materie del drillo civile (a). 
Del pari che nel civile I' arresto personale non 
impedisce nò sospende le procedure e le esecu- 
zioni su' beni, c si nel criminale I' arresto per- 
sonale è indipendente dalle pene pronunziale 
contro i condannati. L’arresto personale non è 
una pena (b); invano si vorrebbe imputarlo sul- 
imprigionamento penale a cui il delinquente è 
stato condannato e confondere i due generi di 
incarcerazione. Il nostro articolo dichiara e- 
spessamente ciò che noi tanto spesso nbbiam 
detto, vai dire che l'arresto personale non è che 
un mezzo di coazione e non già una penalità. 

(a) Saprà , ni SII, 340. 

(b) Saprà, ni tt, Gii. 


633. In qual senso si può tuttavia dire che dipende dalla 
pena. 

654. Continuazione. 


Distinto dalla pena corporale, osso non impedi- 
sce alla pena corporale di sortire il suo effetto. 

653 . In un senso però l’ arreslo personale 
può dipendere dalle pene pronunz ale ed è 
quando è messo in azione come sperimento li- 
beratorio. Allora (si ò visto pocanzi (c) ) la sua 
durata è subordinala all’ ammontare delle con- 
danne pecuniarie, e per esempio, può essere 
più 0 meno lunga secondo eh’ è più 0 men for- 
te la multa. 

Pur nel medesimo senso l'arresto personale 
dal punto di veduta dell' art. 4" di cui fra bre- 
ve ci occuperemo (d), ò dipendente dalla con- 
danna; cbè, se la pena s' eleva al di sopra 0 si 
abbassa al di sotto de' 3 oo Ir., la durata dell'ar* 

(c) Saprà, n° 643. 

(d) Infra. 
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rrslo personale è rinchiusa enlro spati di tempo 
Tariabili n seconda de’ casi. 

C54- Ma non in questo senso poniamo noi 
per principio esser I arresto personale indipen 
dente dalle pene pronunziale. Noi Togliamo sol- 
tanto dire ch'esso è d' un’ altra natura, che por- 
ta un altro carattere. Anche nell’ordine di idee 


degli articoli 35 e 4o l’arresto personale, preso 
nel senso in che noi l’ intendiamo, è indipen- 
dente e distinto dalle pene propriamente dette. 
Le pone corporali s’ eseguono senz’ aver nulla 
di comune con esso ; producono il loro effetto 
seoza esser impedite da quello e senza impe- 
dirlo. 


Asticoio 38. 

■ r j"*’ 8 !' ° 9en ^ eDze i contenenti delle condanne in furore di prirati per riparazioni di 
misfatti, delitti o conlrarvenzioni commesse in lor pregiudizio saranno a loro cura notificale ed 
eseguite secondo le stesse forme e rie di coazione come le sentenze portanti condanne a prò dal- 
lo Stalo. r 

• • j Ullaro ' la ’ P arl ' c ba agiscono saran tenute a prorvedere alla consegna d'alimenti ai ter- 
mini della presente legge, allorché il conlratlo avrà luogo a loro richiesta e nel loro interesse(a). 


<3a CD 533 na °nf» r p> 


DEL TROPLONG 


SOMMARIO. 


655. L’ azione privata fondata su un Tatto punibile à au- 

che il drillo di pretenderò all' arresto personale 
per le spese, danni c restituzioni. Ragione di 
questa disposizione che ò contraria alle pratiche 
del drillo civile. 

656. Ma, se la condanna a danni ò interessi A emanata 

dalla Corte d' assise dopo che il prevenuto è sta- 
to dichiarato non colpevole, la condanna essendo 
puramente civile, non è punto sottomessa al prin- 
cipio dell’ art. 38; ma rimane sotto l'imperio del 
dritto civile. 

655. L’aiioo civile per misfatto, delillo e 
contravvenzione recala innanzi a* tribunali di 
repressione a inconvenienti e vantaggi a un 
tempo. Più ostile pel provenuto cui essa espone 
a’ colpi della giustizia, Irova presso i giudici 
minor favore per l'attore, più commiserazione 
pel convenuto. Laddove il primo sperava otte- 
nere una riparnzion sufficiente, spesso non rac- 
coglie che T odiosità d’ ima iocolpazione insul- 
tatile e i colpi della difesa irritata. Poi in cam- 
bio dell* indennità sulla quale egli faceva asse- 
gnamento sopporla il peso di lolle le spese on- 
de à dovuto far f Aulici pozione e che ricascano 
a suo carico. Da uu’ altra parie, s' egli trionfa, 
la sentenza di condanna armala di sanzioni più 
energiche di quel che sarebbero stale, se la co- 
sa si fosse trattala da Irbunali civili, genera di 
pieno drillo 1' arresto personale per le restitu- 
ii) V. C. forest. , art. 215 c C. della pesca fluviale, 
articolo 81. 


657. Quid se é il condannato che ottiene dei danni e in- 

teressi? 

658. L’arresto personale A luogo senza distinzione di per- 

sone c di sesso. 

659. Forme dell' esecuzione. 

660. Degli alimenti che dee fornir la parte civile. 

Degli alimenti che fornir dehbe lo Stato. 

661. Se la parte civile non consegna gli alimenti, il de- 

tenuto debb' esser rilasciato e non può più esser 
ripreso. 

z’oni, danni e interessi (b); perda le spese sodo 
protette da quel mezzo coattivo (c). Èssi inno 
avuto per risullamenlo tanto di conseguir delle 
riparazioni civili quanto di porre il ministero 
pubblico io grado di ottener risarcimento per 
la società, attesoché questo magistrato à profit- 
tato deU'azioo civile per sovrapporvi la sua e 
far volgere in prò della pubblica vendetta l'in- 
teresse individuale- Questo contatto adunque 
comunica una specie di privilegio all'azion pri- 
vata, la quale guadagna io siffatta associazione 
un vantaggio che viene a compensare altre con- 
tingenze men buone annesse a questo pericolo- 
so modo d’ azioni. 

656. Taluna volta interviene che l’accusato 
é dichiarato non colpevole dal giuri e uoudi- 
manco la Corte d'assise aggiudica de’ danni e 
interessi alla parte civile. Si domanda se l'arre- 

(b) Stupra , n® 616. 

(c) S'upra t n® CIÒ. 
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ito personale à luogo di pien diritto in virtù 
del principio del dritto criminale consacrato 
dall art. !>2 del Codice penale, orvero se si è 
obbligalo a far ritorno alle regole del dritto ci- 
vile, il quale non affigge I' arresto personale ai 
danni e interessi se non qualora i magistrali àn 
cosi deciso, arbitrio boni viri (a) e lo ricusa 
per le spese (b). 

Noi abhiani veduto qui indietro (c) che quan- 
do I’ azion per riparazione d' un misfatlo o di 
un delitto è portala innanzi a’ tribunali civili, 
diventa affano civile e nulla prende dal dritto 
criminale. Or reciprocamente basla egli che la 
stessa azione sia stata intentata avanti ai tribu- 
nali criminali perché questi, dominali dall' ar- 
ticolo 52 del Codice penale, punto nulla si cu- 
rino dei testi del dritto civile? 

Noi crediamo di no (d). 

Innanzi tratto il dritto civile è il dritto comu- 
ne, e il drillo criminale, il quale è un dritto ec- 
cezionale, non potrebbe opporsi a quello e vin- 
cerlo innanzi a'Iribunali civili. Avvi di più; al- 
lorché i tribunali criminali, chiamati a statuire 
su un affare, non trovano nel drillo criminale 
le ragioni di deciderlo, al dritto civile ricorro- 
no, eli' è quanto dire al dritto comune. Il ritor- 
no al dritto comune è simpre in simiglienti casi 
l'andamento regolare. 

Or I’ art. 5 a del Codice penale e 1 ’ art. 38 
della legge del 17 aprile ìSlia. corollario di 
quello, non affìggono di pieno drillo l'arresto 
personale ehe alle condanne pronunziate per 
misjatti delitti o contravvenzioni. Se dunque 
il prevenuto è stato dichiaralo non colpevole, 
è perchè non à commesso nè misfatto nè delitto 
e se non à commesso nè misfatto, nè delitto, la 
condanna ai danni c interessi non entra nelle 
previsioni de’ lesti civili ; il fallo non è che un 
semplice danno civile, spoglio d'ogni carattere 
criminale e che ricade nelle disposizioni dello 
art. 1ÌI82 del Codice civile. In una parola il 
tribunal criminale fa I' uffìzio d'un tribunale ci 
vile; statuisci- sopra un fatto civile ; applica la 
legge civile. L’ arresto personale adunque non 
à luogo altrimenti ipto iure-, I’ attore non può 
esercitarlo in virtù della sentenza di condanna, 
che se il magistrato lo vi autorizza con un’e- 
spressa deposizione. 

657. Allorché il prevenuto è dichiaralo noi 


(•) èri. 125 C. p. c. Sopra, n° 21 A. 

(b) Sopra, n° 215. 

(c) JV” 232. 

(d) Arrogi Coia-Delisle, p. 113, a° 5. 

(e) Casa., 31 maggio 1816 (Devili., 5, 1, 109). 

(f) V. Merlin Repert., V. Riparaaion civile. { 2, af- 
fare Michel. 
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colpevole, può accadere un'altra cosa: ed è che 
ottenga egli de' danni e interessi contro l'attore. 
La sentenza di condanna ingenererà di pieno 
drillo l' arresto personale? 

Bisogna distinguere. 

0 l’attore è condannato perchè la sua istan- 
za porta un carattere ingiurioso e diff amatorio, 
e allora l’arresto personale à luogo di pieno 
dritto (e). La codanna infatti è pronunziata per 
delitto qualificalo. Il tribunal criminale sta nel- 
le sue naturali attribuzioni; nulla toglie in pre- 
stilo da’ tribunali civili. 

Ovverammle l'attore è stato condannato a 
de' danni e interessi perchè è stato soltanto im- 
prudente e leggiero. E allora l'arresto perso- 
nale non è virtuale; la materia è di pura ripara- 
zion civile (f ). 

658 . Quando è lo Stato che ottiene una con- 
danna per misfatto delitto o contravvenzione, 
I’ arresto personale s' esercita contro il condan- 
nato senza distinzione d’ età nè di sesso (g). Il 
medesimo dicasi quando la condanna è proffe- 
rita in benefizio della parte civile (h). La legge 
criminale non poo differenza di sorta fra'po«lii- 
lunli ; non è giù a caginn del privilegio delle 
loro persone che accorda I’ arresto personale, 
sibbene per il disfavore e l’odiosità che ispira 
In causa. 

65 g. L' esecuzione della sentenza di condan- 
na parlante arresto personale s'opera secondo 
le forme indicate a’ n 62g, 63 o, 63 i, 632 . 
Soltanto è la parte civile che domanda, non più 
il ricevitore del registro. 

660. Del resto. In parte civile deve, come in 
una materia ordinaria, provvedere agli alimen- 
ti del detenuto (i). In questo punto essa è in al- 
tra situazione dallo Stato. Giacché abbiam ve- 
duto il drillo eccrzionalc introdotto in favore di 
quest' ultimo (k); e per contrario, allorché è la 
parte civile che fa eseguire l’arresto personale, 
il nostro articolo à cura di rimandarla al dritto 
comune. 

661. Di qui segue che, se il detenuto ottiene 
la libertà per mancata consegna d'alimenti (I), 
profitta del benefizio pieno e intero dell' artico- 
lo 3 i (m) e non può più esser ripreso. Questo 
articolo fa parte delle disposizioni alle quali 
rinvia in massa il nostro articolo. 


(g) Sopra, ni 625, 626, 627. 

(li) Arresto succitato detta corte di eass. del 3 1 mag- 
gio 1816. 

(i ) Sopra, n° 586 e scg. 

(k) N" 594. 

(1 ) Sopra, n. 596 e seg. 

(m) Sopra, n. 603 e seg. 
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Art. 39. 

Allorché la condanna pronunziala non eccederà i 3oo franchi, la liberazione dei condanna- 
li arreslat! n dclenuli n richiesi» de’ privali, non polrà aver luogo in virtù degli articoli 34 35 
0 ! e , ln , !! a9 ? Ji contrazione uon sieno alale giudicale conlraddilloriaraenlc col crcdilore la 
valiuila de fideiussori o 1 insolvibilità de’ condannati. 

La durala dell’ imprigionamelo sarà dclenninala dalla sentenza di condanna nei limili da 
sei mesi a c-mpie anni. 


\ 

DEL TROPLOXG. 


SOMMARIO. 


662. Il fine dell’art. 39 c di far risaltare certe differenze 

che passati tra lo Stato c la parte civile. 

663. De' casi in cui la parte civile può esser costretta ad 

accattare un fideiussore. 

664. Come è discusso il fideiussore quando é offerta alla 

parte civile; come quando è offerta allo Stato. 
663. Continuazione e rinvio. 

666. Avvi differenza Ira la parte civile e lo Stato, quan- 
do si tratta dcU'insolvibilitA del detenuto? 

662. L’ ari. 39 s occupa ancora della parte 
civile. Il suo scopo è di molti re in rilievo cer- 
te differenze che esistono fra la condizione di 
essa e quella dello Sialo. Ma nella formolo che 
adopera, lungi d’ usar le espressioni chiare e 
dirette che alla circostanza convenivano, prefe- 
risce i sottintesi e procede per via obhliqua; 
laonde è duopo supplir coll’ interpretazione e 
col ragionamento alle lacune della redazione. 
Se si volesse Irovar un modello di alile legisla- 
tivo, non si dovrebbe per certo andarlo u cer- 
car nella legge del i 832 (a). 

663. G innanzi trailo, 1* art. 3 q si pone nel- 
l’ipotesi che la condanna sia al di sotto di 3oo 
franchi. Noi spiegherem tosto perchè le espres- 
sioni; « allorché la condanna non eccede i 3oo 

franchi )) significhino : allorché la condanna 
non giunga a 3oo franchi (b). Allora la parie 
civile non può ricusare un fideiussore che le 
venga offerto dal condannato; che le si applica 
la regola di cui piu sopra abbiatn veduto Io 
svolgimento (c). 

Dirassi egli altrettanto allorché la condanna 
sarà di 3oo franchi e al di sopra? La parte ci- 
vile sarà trattala come lo Stalo, il quale, in 
luti’ i casi e qualunque sia 1’ ammontare della 
condanna, non può ricusare T offerta d’ una fi- 
deiussione (d) ? No ! sol quando la condanna è 

(al Supra, n* 633. Infra, n°672. 

(b) Infra, n* 672, 673. 

(c) N® 635. 


667. Continuazione. 

668. Continuazione. 

669. Della durala dell* imprigionamento. — Della con- 

danna al di sopra di 300 franchi, e dello con- 
danne al di sotto. 

670. Continuazione. 

671. Continuazione. 


al di sodo di 3oo franchi la parte civile è ob. 
bligala ad accettare un fideiussore, io cambio 
di ricevere ud pagamento effettivo. Si sa che, 
secondo il rigor dei principi!, il debitore punto 
non si libera offrendo una fideiussione « Cau- 
tionem vero interponete de subendo noti suf- 
ficit (e;. 9 Occorre dunque una legge precisa 
per obbligare il creditore ad abbandonare il ri- 
gore del suo drillo. Or cotestn legge non esiste, 
rispetto alla parte civile, se non quando la con- 
danna ò al di sopra di 3oo franchi. Ma se la 
condanna è per somme di poco conto, non si 
tróva testo che deroghi al diritto comune. Sic- 
ché è il caso d’applicar con sicurtà la regola 
tanto spesso fallace: a Qui dicit de uno de al- 
tero negai. > 

664» Quando il litigio è con Io Stato; la va- 
lidità della fideiussione si discute dal ricevitore 
del registro. Qui Ia quistione di validità vuol 
esser giudicala contraddittoriamente col cre- 
ditore. 

665 Pel rimanente, le disposizioni dell’ar- 
ticolo 34 sono applicabili alla parte civile; e 
basta rimandare a' n> 63y, 63S, 63 q. 

666. Veniamo a un altro punto di confronto 
stabilito dal nostro articolo fra lo Stalo e la 
parie civile. 

L’ insolvibilità del debitore è una causa d» 

(d) Supra , n° 635. 

(e) Supra , n°65j. nota. 
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sprigionamento in faccia allo Stato, e più non 
resta al condannato che dover sub re un tempo 
di sperimento del quale nbbiam veduto il limi- 
te (a). Lo si f sso benefìzio d’ insolvibilità è sta- 
bilito a profitto del debitore contro la parte ci- 
vile. A bella prima si posson far le maraviglie 
che il dritto criminale abbia curalo si poco di 
mettersi d'accordo col diritto civile. Imperoc- 
ché il debitore condannato da un tribunale ci- 
vile per danni e interessi è obbligato di finire 
in prigione il tempo fissato dalla condanna ; e 
all'opposto il debitore condannalo criminal- 
mente è trattalo con più favore e trova nella 
sua insolvibilità un termine all'arresto perso- 
nale. 

Intanto facciamo una considerazione. Nel cri- 
minale l'arresto personale è di dritto; non am- 
mette distinzione nè eccezione; colpisce cieca- 
mente luti’ i condannati. C>ò posto, non era 
giusto di tener conto ,d’ un accidente cosi con- 
siderevole com' è l' insolvibilità per correggere 
qualche volta questo livello assoluto? Al con- 
trario, nelle sentenze civili pronunz ale sopra 
fatti delittuosi, 1’ arresto personale non è mica 
di dritto; dipende dall’arbitrio del giudice che 
esamina le circostanze del fatto c le condizioni 
della persona; e si suppone che se la condanna 
à pronunzialo I’ arresto, gli è che la persoua 
non è stala trovala insolvibile o che almanco il 
giudice à stimato necessario un tale sperimento 
perchè all'insolvibilità si prestasse fede. Perciò, 
malgrado delle differenze apparentemente gra- 
vi, fé due azioni effettuano gli stessi tempera- 
menti, seguendo ciascuna la sua linea propria. 

La parte civile dunque è simile allo Stato in 
quanto al benefizio d' insolvibilità. 

667. Ma gli è poi simile in tutto, di guisa 
che, siccomp può opporsi il benefizio d' insolvi- 
bilità allo Stalo anche quando la condanna è 
di 3 oo franchi c al di sopra (b), così lo si pos- 
sa opporre alla parte civile allorché I' ammon- 
tare della condanna è di queste somme? 

L'art. 39 che stiamo analizzando si riferisce 
all' art. 33 il qnate organizza il benefizio d'iu- 
solvibililà rispetto allo Stalo. Ma non vi si rife- 
risce se non quando la condanna pronunziala è 
di 3 oo franchi e al di sotto; restrizione che non 
v' è negli articoli precedenti relativi al dritto 
dello Stato. — È dunque il caso di ripetere : 
Qui dici i de uno de altero negai (c). 

Del resto, il lettore rammenterà che, pur 
sotto l'imperio del Codice penale, I’ insolvibili- 


(a) Supra . O. fili e scg, 

(b) .Supra, a" fi 1 1 , e Infra, a* 676. 

(e) Supra, a 4 SI. M. Pararli, conclusione alto Corte 
di Cassazione (Dal., SS, t, 108). 

(d) Sopra, a. 18. — Infra, a. G7G. 

(e) Art. 5, 7, 13, 17, 27. 

Taouons, — Jrreito Personale. 


là del debitore produceva in riguardo alla par- 
te civile effetti mcn considerevoli che rispetto 
allo Stato (d).ll nostro articolo à voluto lasciar 
sussistere qualcosa di una tal diversità. 

668. Ecco un altra differenza: nelle materie 
che cooeernon lo Stato, l'iofolvibiliià si prova 
co' mezzi che abbiamo additali al a* 646 . M i 
rispetto alla parie civile la legge decide clic sif- 
fatte giustificazioni non àn tutore se non son 
discusse e valutate in contraddizione col credi- 
tore. 

669. Passiamo a un’ uHima e grave diffe- 
renza. 

Abbiam veduto due casi io cui la prigionia 
pronunziata a favore della parte civile per som- 
me al di sotto di 3 oo franchi, cessa comunque 
non se ne sien pagate le cause ; 1. offerta sii 
una fidejussiooe, 2. insolvibilità. 

Se il condannai» al di sotto di 3 oo franchi 
non può offrire un lidejussore o non può prova- 
re la sua insolvibilità, resterà in prigione. 

Ma quanto durerà la sua prigionia? Indefini- 
tamente non giù! Il sistema delle prigionie illi- 
mitate è contrario al pensiero dominante della 
legge del t 83 z (e). Il nostro articolo dunque 
esige che la durata della prigionia sia fermala 
dalla semenza di condanna; e il limite è da sei 
mesi a cinque anni (fj. 

670. Ma questa obbligazione sì imperiosa- 
menie imposta a’ tribunali quando trattasi della 
parte civile, vale dei pari quando essi pronun- 
ziano a prò dello Stato delle condanne al .li 
sotto di 3 oo franchi? La ragione dice di sì, ma 
il lesto dice no: c la giurisprudenza degli arre- 
sti s è creduta in debito d’inchinarsi avanti il 
testo (g). 

Perchè la ragioDesta per l'affermativa? Per- 
chè ( come avremo a Tcdere nell’ articolo se- 
guente) tutte le volle che la condanna è di 3 oo 
franchi e al di sopra, i tribù itali che la pronun- 
ziano a prò dello Stato soo tenuti a imporvi dei 
limili, limiti ebe s'estendono da un anno a die- 
ci. Ora non è per avventura singolare che le 
condanne piò forti non portino seco che una 
prigionia limitata, laddove le più tenui anno 
per corteggio un imprigionamento indefinito? I 
criminatisti àn trovato delle spiegazioni di una 
tal bizzaria (h); ed io li felicito della loro saga- 
cia (i ). 

671. Egli accade dunque, che le condanne 
al di sopra de' 3 oo franchi a beaefizio delle parti 
c vili debboo fissare la durata della prigionia 


(f j Supra , d. 48. 

(g) Supra , n 54, gli arredi della ('orto di Casa., con-, 
trari allo cooclus. di M. Parant. 

(b) Arresti succitati. 

(i) Infra t n. 080, uif osserrazonc importante. 

57 
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da sei mesi fisa a cinque anni e che per contro ghi, o non dia un fidejussore o non prosi la sua 
le condanne d'ugual somma a favor dello Stalo insolvibilità, 
durano indefinitamente, se il debitore non pa- 


Art. 40. 

In lult'i casi, e quando anche l'insolvibilità del debitore potesse impugnarsi, se la condan- 
na pronunziala, sia in favor di un privalo, sia dello Stalo, s' elevi a 3oo franchi, la durala del- 
I' arresto sarà determinala dalla sentenza di coodanoa entro i limili fissati dall' art. g della pre- 
sente legge. 

Nondimeno, se il debitore è entrato nel Bellanlosimo anno prima della sentenza, i giudici 
potran ridurre il minimo a sei mesi, e non potranno oltrepassare il massimo di cinque anni. 

Se egli a toccato il settantesimo anno durante la prigionia, questa sarà di pieno dritto ri- 
dotta alla metà del tempo ebe aveva ancora da correre a' termini della sentenza. 


rrv stt òtt» m 

DEL TROPLONG 


SOMMARIO. 


072. Vizio di redazione dell' art. 40. 

070. Continuazione. 

C74. Vero pensiero di quest’articolo. 

Ogni sentenza cho pronunzia una eondannn 
per 300 franchi dee fissar io durata della deten- 
zione. 

C73. Ciò debbo aver luogo pur quando il condannato fos- 
se insolvibile, 

672 . L' ari. 4o, di cui parlavamo al n. C 70 , 
regola l’arresto personale affisso alle condanne 
clic s'elevano a 3oo franchi c al di là e che son 
pronunziale sia a favor dello Stalo, sia delle 
parli civili. Esso ne (issa la durata da un anno 
a cinque. Ma prima d'entrare nello svolgimen- 
to delle sue disposizioni, notiamo tioa nuova 
imperfezione nella redazione della legge del 
i 832 (a). 

L' art. 3g che si occupa delle condanne pro- 
nunziate a vantaggio delle parti civili ; vuole 
che, quando esse non superano i 3oo banchi, 
la durata dell’ arresto personale sia sempre li- 
mitata da sei mesi a cinque anni. Ora una con- 
danna di 3oo franchi è una condanna che non 
eccede i 3oo franchi; dunque una condanna di 
3oo franchi al più uon può portare un arresto 
personale di più di cinque anni. 

Ecco ora I art. 4°, nel cui lesto noi leggia- 
mo che quando la condanna si eleva a 3oo fr. 


C7G. Continuazione. Ciò non ò stalo ben compreso da 
tutti gli autori. 

677. Della durala della prigionia, quando il condannato 

é un settuagenario. 

678. Continuazione. 

679. Continuazione. 

680. Ritorno sulle quistioni disaminale a’ ni 670 e 07 1. 

la durala della detenzione potrà esser d’ un an- 
no almeno e di dieci al più. Ora una condanna 
di 3oo franchi nè più nò meno s' elei' a a 3oo 
franchi , e non v’ ha differenza fra essa o una 
condanna che non eccede i 3oo franchi. Ebbe- 
ne! per l'articolo 3g la condanna a 3oo franchi 
debbe aver per sanzione una detenzione d' un 
anno a cinque. Così si compilan le leggi? 

673 . Per terminar questa controversia, biso- 
gna ricorrere allo spirilo della legge. Or Tari. 
4-0 ci rinvia all* ari. 7 per fissare da un anno a 
dieci la durala dell’ arresto personale, e l’ ari. 
7 si connette intimamente coll’ articolo 2o65 
del Codice civile secondo il quale per le sole 
condanne a 3oo franchi e al di là può eserci- 
tarsi l’arresto personale. Vuoisi dir dunque che 
la lunga prigionia di cinque a dieci anni statui- 
ta dal nostro articolo non è che per le condan- 
ne penaci a 3oo franchi e al di là ; laddove la 
prigionia più breve di sei mesi a cinque anni 


(a) Supra } n ; G33 c 662, 
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statuita dall' art. 3g non c applicabile che alle 
condanne al di sotto di 3oo franchi (a). 

674. Ciò compreso, veniamo alla sostanza 
del nostro articolo. Il legislatore non fa più di- 
stinzione qui Ira lo Stalo e la parte civile. Egli 
parla per entrambe, c ferma regole ad entram- 
be comuni. Egli esige che la seoteuza di con- 
danna, la quale si eleva b 3oo franchi e al di 
là fissi la durata della prigionia entro i limiti 
d'uno a dieci anni. A dir breve, ciò che I' ar- 
ticolo 3q à stabilito rispetto alla parte civile, 
quando la condanna è al di sotto di 3oo fran- 
chi, I' art. 4o lo prescrive rispetto allo Stato, 
ullorchè la condanna è per 3oo franchi e al di 
sopra (b). 

C70. La sentenza non deve allontanarsi da 
una tal precauzione, anche quando sia certifi- 
cata l’ insolvibilità del debitore; che questa cir- 
costanza dell' insolvibilità non impedisce la de- 
terminazione di un sono a cinque voluta dal no- 
stro articolo. Semplice ed evidente u' è la ra- 
gione: 1’ art. 36 decide difatli che quando la 
prigionia è cessata per ragion d' insolvibilità, 
l'arresto personale può non per tanto esser ri- 
preso, se al condannato soprnggiungano nuove 
risor.-c: ora, dandosi un tal caso, (pianto dure- 
rà la detenzione? Sarà indefinita? Sarà limitata 
Giusta il sistema della legge del i83z,è neces- 
sariamente limitata allorché la condanna è di 
3oo franchi e al di là. E forza dunque che la 
sentenza di condanna determini questo limite, 
onde, se l' insolvibile venga ad esser preso a 
causa delle sue nuove risorse, sappiasi quanto 
tempo durerà la sua detenzione (c). 

676. M. Coin Delisle non à compreso come 
noi questo testo dell’ art. 4o (d). Secondo lui, 
ae risulta che, quando In coodanna è di 3oo 
fraocbi, c al di sopra, l' insolvibilità provata 
non reca alcun temperamento alla coudizione 
del debitore ; che egli non può farsi sprigiona- 
re, ma dee subire fiuo all’ ultimo la detenzione 
da imi anno a dicci stabilita ad arbitrio del Iri- 
bunale. 

Quest’ opinione sembrami erronea. Il Codice 
penale del 1810 aveva organizzalo il benefizio 
d'insolvibilità in guisa da farne profittare lutti 
i condannati quali che fossero, anche i condan- 
nali a pene d' alto criminale, a' quali bastava 
un anno di esperimento (e). Si può egli suppor- 
re che la legge del iS3z sia stata più severa e 
che il benefizio d' insolvibilità noo sia stalo ri- 


servato che perle piccole condanne ? Si può 
credere che colui, il quale sotto l'imperio del 
Codice penale se la sarebbe cavata con un an- 
no di prigionia, debba sotto I’ imperio della 
legge del i83z subire fino all’ ultimo la deten- 
zione di quattro anni, cinque anni (issata dalla 
sentenza (f). 

L' art. 35 che regola il benefizio d’insolvibi- 
lità è generale; può esser opposto alio Stalo in 
lutt'i casi; non fa distinzione di sorta fra le con- 
danne di 3oo franchi e al di là e le condanne 
a somme inferiori (g). Sol quando il condanna- 
to à di fronte la parte civile, la legge del i 832 
fa una distinzione fra le condanne che son di 
3oo fr., e al di là e quelle che sono al disot- 
to, non attribuendo il benefizio d’ insolvibilità 
che agl’ individui colpiti dalle seconde (h). 

Sotto uo altro riguardo, I’ art. 4o è lungi 
dall’avere il significalo che gli presta M. 
Coin-Delìsle, Clic dice il suo lesto? che, pur 
uando è certificala l’insolvibilità del con- 
sonato la sentenza portante condanna a 3oo 
franchi e al di sopra dee fissare all' arresto 
personale un limite d'uno a dieci anni. Ma 
ciò non vuol dire che l’ insolvibile contro cui 
agisca lo Stalo subirà necessariamente questa 
prigionia ^er intiero e senza attenuazione ; 
perocché l’articolo 4o si spiega coll’ art. 35, 
e quindi il condannato la cui detenzione sarà 
stata fissala ad un anno, 0 a due, o a cin- 
que, sarà esoneralo in capo a quattro mesi, 
quando proverà la sua insolvibilità. 

Perché dunque anche quando il condanna- 
lo é insolvibile, la scDteuza portante coodan- 
na a 3oo franchi e al di sopra a favor dello 
Stalo dee fissare il limile della detenzione ? 

10 ò già fatta questa osservazione: gli é per- 
ché l’ insolvibile il quale è stato liberato pri- 
ma (lei tempo piefisso potrà esser ripreso, 
ove gli soprnggiungano nuove risorse, eJ al- 
lora non deve egli cascar per sempre sotto 
la mano dello Stato suo creditore; gli è clic 
per conseguenza il giudice che à esaminato 

11 fatto e ne à valutalo il carattere , fissar 
deve anticipatamente e con cognizion di cau- 
sa la durala che inerita la prigionia. 

677. Abbiam vista la durala della deten- 
zicne allorché la conJanna pronunziata , sia 
a favor dello Stalo, sia della parte civile, si 
eleva a 3oo franchi e al di là. Il minimo è 
d' un anno, il massimo é di dieci. 


(a) Sfibra, n. 48 c seg. 

(b) È ciò da applicarsi alle materie forestali ?M. 
Meaumc sostici! lo negativa con alcuni arresti, t. 1, n. 
1430 — Io preferisco l’opposta sentenza che i pre- 
valuto in un arresto di Metz del 3 agosto 1836, egual- 
mente citalo da questo autore. Trattasi qui di disposizio- 
ni generali, che non son proprio derogazioni al Codice 
forestale ma che lo completano. 


(c) Supra % n. Gol. 

(Jj P. MO. col. 2, n. I. 

(e) Supra , ni 47, Gl!), €42. 

(f) Sopra > o. €4 4. 

(gl Supra, n. 64 4. 

(li) Supra , n. GG7. 
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Ma, se il debitore à cominciato il settan- 
tesimo anno, i giudici polran ridurre il mi- 
nimo a sei mesi ; il massimo non potrà mai 
oltrepassare i cinque anni (a): è questa una 
attenuazione portata dalla legge del i 83 a al- 
l’ antico dritto. 

678. Che so il debitore è entrato ne’ sel- 

laci’ anni dopo la condanna, la sua detenzio- 
ne sarà ridotta di pieno dritto alla metà del 
tempo che secondo la seotenza dovere per- 
correre. _ . 

679. Del resto, questi due Deneiiàiì C0"CC - 
duli all' età non àn luogo se non quando la 
condanna pronunziata a favor dello Stalo o dei 
privali s’ eleva a 3 oo franchi 0 al di là. Sem- 


pre che i inferiore a questa somma, il settua- 
genario resta sotto il dritto penale comune, 
niun testo viene in suo soccorso. 

680, Quest'osservazione termina di dimostra- 
re 1’ anomalia della giurisprudenza secondo la 
quale I’ arresto personale è illimitato quando è 
esercitato in virtù di condanna pronunziata in 
favor dello Sialo e che non giunga ai 3 oo fran- 
chi (b). Ei ne segue che il settuagenario cosi • 
condannato per tenui somme, sarà trattato più 
severamente che se fosse stato condannato a 
3 oo franchi e al di sopra. Egli si dorrà dell'In- 
dulgenza òe’ giudici ; dovrà chiamare nel suo 
cuore una pena più dura 1 


Ani. 41 . 

Gli articoli 19, 21 e 22 della presente legge sono applicabili all’arresto personale 
esercitato per effetto delle condanne criminali, correzionali e di polizia. 
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«il. L' arresto personale in materia criminale noe può 
divenire un impium praetidium. 

C81. Le ragioni di moralità che àn dettato 
l'ait. 19 s'estendono alle materie criminali; 
nelle quali, al pari che in dritto citile e cera 
merciale, non può l'arresto personale degene- 
rare in impium praesidium (c). 

682. L’ ari. 21 è dovuto a un molilo di 11- 


68?. 1,'art. 41 ò dovuto a uu motivo di umanità. 
683. Continuazione. 

inanità (d). Il nostro articolo à quindi ben fatto 
di comunicarne le disposizioni alle materie cri- 
minali. 

683 . Infioe l’nrt. 22 dà al debitore delle ga- 
rontic di cui è giusta ch'egli profitti quando 
trattasi di un' esecuzione criminale (e). 


TITOLO VI. 


Disposizioni transitorio. 


Aly. 42. 

Un mese dopo la promulgazione della presente legge tuli' i debitori allualmeule dete- 
nuti per debiti civili 0 commerciali ollerranno la scarcerazione, se soa entrati ucl settante- 
simo nono, ad eccezione degli slellionari, riguardo a’ quali non si deroga pun'o al Codice 
civile. 

fa) Sir/>ra, n. 626. (d) S upra, n. 5t7. 

(b) Supra, n- 6'<0 c 671. (c) Sopra, n. 352. 

(c) Sopra, n. 533. 


Digitized by Google 



321 


<3a ce» 522 oa o» ce> 

DEL TROPLONG 


SOMMARIO. 


884. Conseguenze della legge del IS32 sul passalo. 
B8S. Essa non incorre in niun tizio di retroattività. 
OSO, Continuazione. 

684 - Allorché M. Jacquinot Pampelune fece 
alla Camera de* deputati la sua proposta del 
1 838 , pose senza risolverla, la quistione se la 
legge nuova, che egli sollecitava con rintendi- 
tnento di vedi r migliorata la sorte de' dete- 
nuti per debili, potesse senza cader nel vizio di 
retroattività, influire su* debiti contratti e sugli 
arresti effettuali prima della sua promulga- 
zione. 

Dal punto di vista legislativo la quistione non 
era gà di difficile soluzione. Il legislatore ave- 
va le mani libere; ei poteva usar del suo drillo 
noi modo più ampio e sottomettere all* imperio 
delle sue disposizioni novelle tulle le detenzioni 
quali che fossero, non solo quelle annesse a de- 
bili già contratti o a sentenze già profferi te, m a 
ancora quelle effettuate. 

Tutlavolta la legge del i 83 a non à voluto 
abbracciare un si vasto orizzonte. L' avrebbe 
potuto senza eccesso di potere ; ma non lo à 
fatto, indubitatamente per riserbo. Essa lascia 
da banda quanto concerne la sua influenza sui 
debili contratti e sulle sentenze emanate, ma 
noD eseguite prima della sua promulgazione ; 
sicché intorno a questo si vuol riportare ai prin- 
cipii generali e alle dottrine che scrvon di spie- 
gazione ordinaria all'art. 2 del Codice civile(a). 
11 nostro titolo VI non à portati i suoi sguardi 
ebe sugl’ individui già detenuti all’ epoca della 
promulgazione della legge del i 83 z ; e pure à 
spinta la sua riserva fino a non occuparsi che 
solo di quelli il cui imprigionamento era illimi- 
tato. Noi lo ripetiamo, v’era il dritto di farlo; 
e ninno può dire che la legge del i 832 sia ca- 
duta nel vizio di retroattività estendendo in una 
data misura le sue disposizioni benefiche agli 
individui già colpiti dall’arresto personale. 

685 . Da un lato infatti l’arresto personale è 
un modo d’ esecuzione. Or, se »’ ha regola co- 


(«) Infra, ni 703 e scg. 

(b) C»S5., 22 marzo l»09. Merlin, Reperì., V. Effetto 
retroattivo, ter, 3, $ IO. " 

_ ,( c )- Ca s s., 20 maggio 1806. — Id. 6 giugno 1 3 10 — 
hi., 12 giugno 1813. 


687. Continuaziono. 

688. Continuazione. 


nosciuta e rispettala, è quella che considera la 
esecuzioo delle Senlenzc c degli atli come per- 
tinente sempre all’ avvenire e che può esser <> 0 . 
vernala dalla legge più recente (b). Questa non 
può mica venir appuntala di retroattività quan- 
do dall' islanle della sua promulgazione coglie 
la procedura da seguirsi ed obbliga a confor- 
mnrvisi per coloro che abbiano ollenulo semen- 
ze o drilli anteriori alla sua promulgazione. 

686- D'altra parte, l'arresto personale toc- 
ca la liberta, c ad ogni legge clic viene a mi- 
gliorar la sorte delle persone è consentilo di 
darsi un applicazione immediala (c). 

687. Infine I’ arresto personale si collega al- 
l'ordine pubblico, e la legge che, parlando in 
nome di questo grande interesse, decide clic 
esso esiga la tale 0 lai nuova disposizione ed 
attualmente applicabile, debb’ esser obbedita 
incontanente, senza temere il conQitlo de’ drilli 
acquistati; chè in questa materia uod ci k dritti 
acquistali. 

688. Applicando questa teorica inoppugna- 
bile vuole il noslro articolo che i settuagenari 
incarcerali profiliino in capo a un mese del be- 
nefizio introdotta in loro favore dal! ari. 4 (d) 
e dall articolo 18 (e). Il ereditare non può dirp 
eh egli aveva un drillo acquistalo di ritenerli 
indefinitamente giusta le disposizioni dell’anli- 
ca legge. Il modo d’ esecuzione delle obbliga- 
zioni può esser cangiata dalla nuova legge sen- 
za effetto retroattivo, e poi, quando della libar- 
li si Iralta, di questa drillo prezioso la cui con- 
servazione appartiene all' ordine pubblico, al- 
legislatore è dolo far godere delle sue disposi- 
zioni umane le persone messe in condizione 
men libera dall' antica legge. Allorché egli de- 
cide essere un maggiore sacrifizio della libertà 
inutile ni ben pubblico, nulla deve arrestare la 
sua benefica volontà. 


(d) Sopra, a. 414. 

(e) Sopirà, n. 532. 
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Ani. 43. 

Dopo lo siesso dosso d' un mese, gl' individui attualmente detenuti per debiti civili portanti 
arresto personale otterranno lo sprigionamento se la loro detenzione è durata dicci anni nc'casi 
preveduti dal primo paragrafo dell'articolo 7 ; e so è durata cinque anni nei casi preveduti dal 
paragrafo secondo del detto articolo; come parimenti se è durata dieci anni e se eglino son de- 
tenuti in qualità di debitori 0 ritentori di danari 0 effetti mobili dello Stato, de' comuni e degli 
stabilimenti pubblici. 


DEL TROPLONG. 


SOUMaUIu 


689. la legge del 1832 limila tutte lo prigionie clic pri- 
ma orano illimitate. 

090. Continuazione. Dc’dcbiti civili c dc'dcbiti commer- 
ciali. 

G89. Per effetto delle medesime idee il nostro 
articolo vuol che tutte le prigionie, illimitate 
secondo le antiche leggi, profittino del benefì- 
zio della preserie legge che le ristringe ad una 
certa durata. Poco monta che sico cominciate 
sotto gli auspici più severi dell’ antica legge ; 
la legge nuova è stata libera di porvi un termi- 
ne. Però è che l’ abolizione dell’arresto perso- 
nale pour mais de nourricc giovò sotto Luigi 
XIV a tutte le persoae per quella causa detenu- 
te; però è che ìa legge del 9 marzo 1 7g3, non 
si tosto promulgata ; apriva 1» porte delle pri- 
gioni a tutti i detenuti per debiti. Qui la legge 
decide nella sua suprema saggezza che una più 
lunga prigionia non sarebbe giustificata da ba- 
slevoli vantaggi e da ragioni perentorie: ella 
debb' esser obbedita all'Istante. L'antica legge, 
dichiarala troppo rigorosa, non può sopravvive- 
re a questa coudaona. 

figo. Si avvertirà che il nostro articolo a dif- 
ferenza del precedente non parla se non dei de- 
biti civili e punto non si occupa degl'individui 
detenuti per debiti commerciali. La ragione è 
che il suo scopo c stalo di por de' limiti alle 
prigionie illimitate cominciate prima di lui. Or, 
sotto il regime precedente, l'imprigionamento 
per debili commerciali era sempre limitato a 
cinque anni (a). 

09 1 . Un' altra osservazione ci à da fare. 

li nostro articolo regola la sorte di coloro 
che, avendo cominciato sotto 1’ imperio dell’an- 
tica legge a subire una detenzione illimitata, 
Kn compiuto in carcere al momento dell'ernia- 

(•) stupra, ni 420, 421. — Infra, n. 699. 


€91. Applicazione alle prigionie cominciate del principio 
che ormai qualunque prigionia è 1 alitata. 

692. Con 'nuaz’ono. 

693. ConcMn-'r - 

sione della nuova legge il massimo fissalo da 
quod’ ottima. 

Ma che s‘ avrà a decidere rispetto a quelli 
che non àn terminato uo tal massimo prima 
della legge nuova? 

Per esempio, Pietro, condannato per viola- 
zion di deposito necessario con uon sen lenza 
che lo sottomette all'arresto personale, à pa - 
gali cinque anni io carcere sotto l’ imperio del 
Codice civile- 

Viene la pubblicazione della legge del >832 
che limila tutte le prigionie alla durata d' un 
anno almeno e di dieci al più (b). 

Pietro non potrà ottenere V escarcerazioDe 
immediata in virtù del nostro articolo, poiché 
non a passato ia prigione il massimo di dieci 
anni. Da un altro canto, non potrebbe esser ri- 
tenuto indefinitamente in prigione; attesoché le 
prigionie illimitate son contrarie alla volontà 
della nuova legge. E d'altronde non sarebbe 
giusto, sarebbe assurdo che quegli, il quale 
non à ancor compiuti dieci anni al momento 
della promulgazione della legge del i83a, fos- 
se tradato più severamente di colui che a quel- 
1' epoca à terminato un tal tempo. 

Pietro dunque potrà pretendere di vedere ua 
giorno la fine di questa prigionia, cominciala 
col tristo augurio d' una durata illimitata. 

Ma quando verrà un tal giorno? 

Si dovrà tenergli conto de' cinque noni clic 
à già percorsi, e non esiger da lui che altri 
cinque anni , affin di formare il massimo di 
dieci ? 

(b) Art. 7. 
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Ovvero si esigerà eh' ei faccia dicci iolcri 
anni sotto la legge nuova, sema tenergli con- 
to de’ cinque scorsi sotto la legge precedente? 

Io penso che egli soddisferà al voto della 
legge aggiungendo cinque anni di prigionia 
ai cinque subiti anteriormente. Egli è difalli 
nello spirito del nostro articolo di tener conto 
della prigionia subita sotto il Codice civile. La 
pruova sta nell' cscnrcerizione clic il nostro ar- 
ticolo concede al debitore che à fallo dieci an- 
ni in prigione prima della promulgazione della 
nuova leggc.Sc i dieci anni voglion esser com- 
putati per procacciare l’ cscarcerazionc imme- 
diata, cinque anni deggiouo parimenti entrare 
m linea di conto per giungere a uno 6prigiooa- 
mento futuro. 

692. Senza di che si cadrebbe nelle più stra- 
ne bizzarrie I 

Pietro, incarcerato per debito civile sotto il 
Coi) ice, à passato in prigione dicci anni che si 


compiono giusto al momento della promulga- 
zione della legge del t 83 z: un mese dopo egli 
verrà messo in libertà. 

Ma, se in cambio d’aver terminati dieci an- 
ni, ne avrà fallo soli nove, bisognerà dunque a 
posta di quelli che vorrebbero separare il tem- 
po elasso prima della legge del <832 che egli 
subisca dicci anni di prigionia !! 

Donde segno che, nel primo caso, Pietro sa- 
rà stalo liberalo con dieci anni, nò più nè me- 
no; nel secoudo noi sarebbe che con diciannove 
anni II 

Simili risultati basta enunciarli per mostrare 
f assurdità del principio da cui emanano. 

€g 3 . Conchiudinmo; il tempo trascorso sotto 
l' imperio del Codice civile non sarà mica per- 
duto, ma entrerà nel computo; basterà aggiun- 
gervi, a partir dalla nuova legge, il novero ili 
anni necessario per compiere i dieci. 


Abt. 44 . 

Due mesi dopo la promulgazione della prescnie legge, gli stranieri attualmente detenuti per 
debili e la cui prigionia sarà durata dieci anni otterranno egualmente la escarcerazione 
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àU4. Applicazione agli stranieri del principio nuovo, il 
quato vuol clic ogni prigionia sia limitata. 

G95. Continuazione. 


6 g 4 . Il rostro articolo non vuol neppure che 
sieno obhliali gli stranieri. Un tempo il loro 
imprigionamento era perpetuo (a). La legge 
nuova, che disapprova questo rigore, avrebbe 
quindi mancato a sé medesima, se ue nves 0 
lascialo sussister delle tracce dopo la sua pro- 
mulgazione. 

Adunque ogni prigionia di straniero comin- 
ciala prima della legge del iS 32 con una du- 
rala illimitata è dovuto cessare di pieno drillo 
due anni dopo la promulgazione di quella leg- 
ge, qualora sia durala dieci anni al momento 
eh' essa veniva emessa. 

6 g 5 . Ma quid juris, se in questo momento 
la prigionia non è ancor durata dieci anni? 

lo penso che bisognerà procedere secondo 


Cittì. Continuazione. 
G97. Continuazione. 


le basi che abbiamo svolte a' n ! 691 e seguen- 
ti. Dall’arl. 17 non vi sarà che prendere: mag- 
iorc analogia con la nostra quistione presenta 
art. 44; e il suo concedo vuoisi opplicare ai 
casi ebe, senza rientrar precisamente nel suo 
testo, tuttavia vi s’accostino per intimi le- 
gami. 

696. Altrimenti, vedete gli sconci che no 
vengono. — Pietro, straniero, condannato sot> 
to il Codice civile a pagar 6, 000 franchi, a 
passato nove anni in prigione. Viene la legge 
del i 83 z che col suo art. 17 libera dopo dicci 
anni lo straniero condannato a 5 ooo franchi o 
al di là. Volete voi applicargli questo articolo? 
Egli duoque avrà ancor dieci sodi da su- 
bire ; in tutto diciannove anni ! E intanto, se 


(a) Sopra, a. 525. 
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al momento della cmission della legge, egli a* 
fesse fatto dieci anni io carcere, la legge si sa- 
rebbe tenuta per soddisfatta 11 

697, La pruova che la legge del t 83 a non 
inlese far riflettere il suo ari. 17 sugl'iudifidui 
detenuti al momento della sua promulgazione, 
la pruova cb' essa a voluto che la lor sorte fos- 
se regolata da altre combinazioni, gli è ch'essa 
non a detto : < Il tale simulerò che, essendo 
« condannalo per meno di 5 oo franchi, avrà 
(( subito due anni di carcere ni momento della 
« sua promulgazione, sarà di pieno drillo e- 


4 scarceralo; il tal altro la cui ccndanna sarà 
4 di men di 1, 000 franchi e che avrà passali 
e quattro anni io prigione sarà di pieno dritto 
4 sprigionato, ecc. ecc. )) 

Sicché 1' art. 17 non può avere influenza al- 
cuna sul tempo passalo in prigione prima della 
sua promulgazione. Può averne sul tempo pas- 
salo dipoi ? Se si sta per t' affermativa, si cade 
nelle bizzarrie, nelle disuguagliaoze, nelle in- 
iustizie che noi abbiam rilevale ai num. 602 e 

96. 


Articolo 43. 

Gl’ individui attualmente detenuti per ammende, restituzioni e spi se io materia corre- 
zione! e c di polizia saranno ammessi a godere del benefizio degli articoli 33 , 3 y 4 »; 
Vale a dire: 

I condannati a i 5 franchi e al di sodo entro gli olio giorni ; 

E gli altri enlro i quindici giorni dalla promulgazione della presente legge. 
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603. Effetti presenti prodotti dalla legge del 1332 in ciò 
che concerne te materie criminali. 


698. Ecco ora le materie criminali. La leg- 
ge del 1 H i 2 a anch'eisa in ciò che le risguarda 
i suoi effetti presenti. 

Pertanto i detenuti per debiti in materia cor- 
rezionale c di polizia àn goduto il benefìzio 
d’ insolvibilità, modificato dall' art. 33 . 

Iian goduto dei pari il benefizio dell* art. 
3 g e quello dell’ art. 4 o. 

699. Ma notiamolo : le disposizioni della 
nuova legge non giovano che a condannati in 
materia correzionale e di semplice polizia. 


699. Continuazione. 


Quelli, che sono stali condannali con sentente 
emanale in giudizi di alto criminale, restao sot- 
to l'imperio dell’antico dritto. L'art. 43 fa 
un’apposita distinzione che esclude questi ul- 
timi da' vanlaggt inlrodolti dagli art. 35 , 37, 
4 o. Cosi, per esempio, il benefizio d’ insolvi- 
bilità non è loro concesso che zollo le con- 
dizioni del!' art. 33 del Codice penale; sicché 
e 3 si non potrebbero invocar le disposizioni del- 
I' art. 33 della nuova legge. 


Articolo 46. 

Le leggi del i 5 germile anno VI, del 4 fiorile dello anno e del io settembre 1807 sono 
abrogale. 

Sono parimeoli abrogate in ciò che concerne l’ arresto personale tulle le disposizioni di leg- 
gi anteriori relative al caso in cui esso arresto può esser pronunziato contro i debitori dello Sta- 
to, dei cumuni, degli stabilimenti pubblici. 

Nulladimeno , quelle fra le delle disposizioni che riguardano i procedilo enti da 
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adottarsi contro i debitori succennati, e quelle del (itolo i 3 Codice foreatale, della legge sulla 
pesca 11 utiale, nonché le disposizioni relative al benefizio di cessione son mantenute e continue- 
ranno ad esser eseguile. 
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700. Carattere della legga del 1932. Esse non abroga 

il C. c. e il C. di p. o. io ciò clie tocca V arresto 
personale; soltanto li modifica; perocché a quelli 
si collega. 

70!. Comesi concilia eziandio colC. forestale c col C. 
della pesca. 

702. Quai leggi sono abrogale da quella del 1832. 

703. Conscguente della loro abrogazione. 

701. Continuazione. 

705. Continuazione. 

70G. Continuazione. 

707. Continuazione. 

70S. Continuazione. 

700. Continuazione. 

7 00. La legge del i 83 a è una legge «pe- 
ccate sull’ arresto personale ; essa serve di 
complemento al Codice civile c al Codice di 
procedura civile. E«sa si collega con le dispo- 
sizioni di questi due Codici, ma non gli abro- 
ga punto ; soltanto li modifica nelle disposi- 
zioni io cui espressamenle li contraria. 

701. Essa non abroga neppure il Codice 
f< restale e il Codice della pesca fluviale. Que- 
sti due Codici òn regolalo dal loro puuto di 
veduta I* arresto peisonale che ricade nella 
loro appartenenza, e con la propria speciali à 
si difendono contro qualunque invasione della 
legge del i 83 z tendente a surrogarli. D’altra 
parte le loro disposizioni sono in generale 
umane e progressive ; e vi si sente lo spirito 
che p ù tardi dettava la legge del i 832 . Anzi 
parecchi articoli di quest’ ultima s ( >n tolti di 
peso da quelle (a). Del resto nulla impedisce 
di combinar con esse la legge del 1 S 3 a nei 
punti essenziali in cui à portato degl’ imme- 
gliamenti (b). 

702. Quai sono dunque le leggi che quella 
del 1 83 2 elimina dal campo legislativo con 
un* assoluta abrogazione ? 

In primo luogo la legge del i 5 germile an- 
no Vi successivamente scossa dal Codice civi- 
le e dal Codice di procedil a civile, ma della 
quale ancor restavano in piè de’ notevoli frani- 

(a) Irfra , n A 7 1 1 . 

(b) Supra , n* 674, 018. 

Tboplo.vc. — Arresto Personale. 


710. Abrogazione delle leggi clic pronanzian l’arresto 
personale contro i debitori dello Stato. 

71!. Ma ciò non s'applica agli aggiudicataci di boschi 
c della pesca fluviale debitori secondo il Q. fore- 
stale 0 il C. della pesca. 

712. La legge dot 1832 non muta nulla all’esecuzione 

contro i debitori dello stato. 

713. Conseguenza di ciò per quanto concerne gli ali- 

menti. 

7! 4. Osservazione su quest' esercizio eccezionale dello 
arresto personale. 

7:5. Il benefizio della cessione é mantenuto dalla leggo 
del 1831. 


mcnli, questi tono al ludo annullali dalla leg- 
ge del > 832 . 

ludi la legge del 4 fiorile anno VI la cui 
abrogazione effettuata dal Codice civile (c) è 
confermala dal nostro articolo. 

Inlìae la legge del 1807 che regolava I’ ar- 
resto personale contro gli slranieri e che è 
alata radicalmente surrogala dagli art. i 4 , > 5 , 
17, 18 della nuova legge. Di queste Ire leggi 
più con rimane che una memoria storica, dei 
precedenti, ile' ravvicinamenti e degli esempi. 

703. Ecco alcune conseguenze di questa 
ahrngnz one. 

Se un debito commerciale è sialo contratto 
sotto I' imperio della legge del i 5 germile 
anno VI, la sentenza intervenuta dopo la pro- 
mulgazione della nuova legge che condanni al 
pagamento di quello non porla che I' arresto 
personale dalla seconda legge stabilito. Tal è 
del resto il risultato de' prmeipii che noi spo- 
nevamo ai n’ 684 , 685 , 686. 

704. Altra conseguenza. Una lettera di 
cambio di 100 franchi è stata sottoscrìtta sot- 
to I' imperio della legge del i 5 germile aonp 
VI ; il creditore à potuto concepir I' aspetta- 
tiva d’ esercitare I' arresto personale. Ma vie- 
ne la legge del i 83 z, la quale non affigge 
l'arresto personale fuorché alle condanne com- 
merciali di 200 franchi almeno (d). La pub- 
ici Merlin Reperì., V. Arresto personale . 0 " 7. 

;d Supta t ir JCt. e 417, 

58 
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Menzione di questa legge k rovescialo le spe- 
ranze del creditore, e la sentenza di condanna 
profferita dappoi non ì potuto portar I' arresto 
personale (a). 

705 . Ma, se in questa medesima ipotesi noi 
supponiamo che la sentenza portante condan- 
na a pagar la lettera di caoabio di 100 franchi 
sia stata pronunziata prima della promulga- 
zione della legge del i832, l'arresto persona- 
le che era inerente alla sua esecuzione potrà 
esser eseguito sotto la legge del r83z? Noi 
rispondiamo affermativamente con un arre- 
sto della Corte reale di Parigi del 26 apri- 
le >834 (b). La sentenza à acquistata I’ auto- 
rità di giudicalo ; la nuova legge non la spo- 
glia virtualmente delle sue sanzioni : occorre- 
rebbe una disposizione espressa emanata da 
essa per togliere a colui che I' à ottenuto il 
dritto dalla sentenza conferitogli (c). 

06 . Ma qui si fa innanzi una difficoltà: 
a sentenza p offerita sotto la legge di ger- 
mile anno VI porla contro il commerciante 
condannato un arresto pTsonele più forte di 
quello che la legge nuova affigge per I’ avve- 
nire alle simili condanne commerciali. L'ar- 
resto personale di germ le anno VI la vince- 
rebbe sull’ arresto personale del i83a ? 

L' una delle due : o la sentenza à licevuto 
un cominciamenlo d' esecuzione sotto la legge 
di germile anno VI, 0 è stala eseguila soltan- 
to dopo la legge dei i83a. 

707 . Nel primo caso, l'esecuzione punto 
non appartiene alla legge del r832 ; ma di- 
pende dalla legge ebe à presieduto al suo co- 
annoiamento. Jnilwm intpiciendum est (d). 
Pietro, soscrittore d' una lettera di cambio di 
4 oo franchi e condannalo dal tribunale di 
commercio a pagarla, à comincialo sotto la 
legge di germile anno VI la prigionia di cin- 
que anni che Botto questa legge era la regola 
uniforme di tulli gli arresti commerciali (e). 
Intanto che egli stava in carcere è stala pro- 
mulgala la legge del i83z. Egli è risaputa 
che, secondo quest' ultima legge, la condanna 
che non giunge a' 5oo franchi perla seco un 
arresto personale che cessa a capo d’ un an- 
no (f). Il debitore imprigionato sarà egli am- 
messo a domandar la liberazione, fondandosi 
sull’ aver passalo un anno in priogione sotto la 
legge di germile anoo VI ? Non già. L* anno 
di prigione ch'egli a fallo in virtù della legge 


dell' anno VI che esigeva da Ini una prigionia 
di cinque anni non può liberarlo agli occhi 
della nuova legge. 

708 . Ma, a partir dalla nuova legge, ba- 
sterà eh’ egli faccia I' aano di prigione che 
questa legge affigge alle condanne di 4 oo 
franchi? ovvero bisognerà che compiai cin- 
que anni voluti dalla legge di germile an- 
no VI ? 

L'arresto di Cassazione del 20 marzo l833, 
che io citavo al n* precedente, lascia questa 
qitislioue indecisa, la riserva senza risolverla, 
Ma ei ci sembra che In legge del i 832 oon à 
elle fare sopra uo caso di questa specie, in 
cui I' arresto personale , comincialo prima 
della sua promulgazione, dee subir fino all'ul- 
timo la legge del suo punto iniziale. La stessa 
legge del i 832 à regolalo I' elleno delle sire 
disposizioni transitorie sulle rarcerazinni co- 
m neiate prima della sua emissione. Essa à 
dello quel che voleva e non à voluto nulla die 
abbreviasse le detenzioni lomporanee 0 limita- 
le che innanzi la sua promulgazione avean ri- 
cevuto un principio d’ esecuzione. Alcuni giu- 
reconsulti sonosi giunti in calcoli proporzio- 
nali per fare un' amalgama del tempo passalo 
io prigione sotto la legge dell’ arino Vi col 
lem;o «corso sollo la legge del i83a e da qne- 
sl ultima regolalo (g) lo peto non ammetio il 
loro sistema: so) quando la ileleDzìuae comin- 
ciala avanti la legge del i83a è illimitata, al- 
iar a questa legge à no’ influenza immediata e 
dà all' incarcerazione un termine necessa- 
rio (h). Tanto è vi ro eli’ essa limita a questo 
i suoi effetti transitorii sulla durata delle pri- 
gionie già io corso d' esecuzione, che nel suo 
art. 43 nulla dire de' detenuti per debiti com- 
merciali ; e ciò per la ragione che la loro 
carcerazione non era mai illimitata. In una 
parola, allorché un individuo era già detenu- 
to per debili al momento de la emissione della 
legge del i 832, questa legge non à voluto 
aver influenza d' abbreviazione sull' imprigio- 
namento di lui, salvo ne' casi preveduti dai 
suoi articoli 4z. 43, 44 e 43 Ora I' esempio 
posto non si trova in verun di questi casi. Il 
detenuto a Cinque dovrà compiere i su i cin- 
que anni come se la legge del i 832 non Tosse 
altrimenti intervenirla. 

709 . Ora supponiamo che la sentenza com- 
merciale oon abbia ancor ricevuta la sua esu- 


la) Focili sutPorl, I, nota 7, p. 24. — Cola-Deli, le, 
p. 1 18, col, 2, or 5. 

(b j Gaz. dei trib. del 29 giug. 1834. 

(c) Coin-Dcl iste: toc. cit , p. 1 1 !>, n° 6. 

(d) Cast,, 20 marzo I83HU., 33, I, 128). 


( 0 ) Sopra, ni 420 e 421. 

(f) Supra. a- 421 . — Art. 5 della legge del 1832. 

(g) V. per esempio Coìo-Dclisle, p. 119, 

(li; Art. 43. 41, Sopra, n° 684. 
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emione quando la legge del i 83 a i sla'A prò- 
mnlgala. Allora il punto di veduta è i.ffailo 
diverso L’ esecuzione comincia «olio la legge 
del i 83 * ; epperò questa dee regolarla. Ini- 
tium intpìciendttm eat. Or secondo la legge 
del i 83 a ogni individuo condannalo commer- 
cialmente per 4oo franchi non dee fare che un 
anno di prigionia. Adunque Pietro sarà spri- 
gionato quando avrà subito un anno di carcere 
a far tempo dat a promulgazione della nuova 

legge- . . 

710. Noi ne abbiam detto quanto basti intor- 
no a lai quistioni il cui campo è ormai quasi e- 
sau rito. 

Passiamo alla seconda parte dell' art. 46 . 

Quest' articolo abroga tulle le leggi anteriori 
che pronunziano Tarn sto personale contro i 
debitori dello Stalo, de' comuni c degli stabili- 
menti pubblici. La legge del i 83 s oggimai ba- 
sta: essa offre un Codice completo; a lei biso- 
gna ricorrere per supere in quai essi questa 
classe di debitori è sottomessa all' arresto per- 
sonale (a). 

711. Ma, pronunziando questa abrogazione 
f art. 46 non intende toccar io nulla le disposi- 
zioni del Codice forestale e della pesca fluvia- 
le, secondo le quali gli aggiudicatari debitori 
dello Stato son dichiarati soggetti all'arresto 
personale. L’ art. 46 bì preode cura esso stesso 
di ricordare ebe il Codice forestale e il Codice 
della pesca sussistono senza abrogazione (b). 

712. Tullavolta le leggi anteriori colpite dal 
nostro art. 46 non sono eliminale dall'arsenale 
legislativo se non in quanto statuiscono sul 
fondo del drillo d’arresto riguard > a’ debitori 
dello Stilo, delle comuni e dei pubblici stabili- 
menti. 

Ma il modo d' esercizio dell' arresto perso- 
nale rimane in rispetto a codesti debitori ciò 

(») Art. 8 e seg. — Sopra, ni 443 e seg. 

(b) Supra , n lui, 

(cj Su>ra, n. 450. 

(d) Leggi del 12 veni] e del 1 3 frinì, unno Viti. — 
Decreto del 12 ventoso anno Vili. — Parere dot Cons. 


che I' han fallo quelle leggi; rimane net domi- 
nio amministrativo (c). Cosi per esempio l'ar- 
ticolo 45 lascia sos-islere le leggi anterio- 
ri (d), che 000 ostante I' art. 3607 del Codice 
civile pirmeltono d' incarcerare i debitori del- 
lo S'alo io virtù d’ arresti amministrativi (e). 
Se si fosse sottomesso al dritto comune l' ese- 
cuzione degli arresti di cui si tratta, all’ ammi- 
nistrazione, tormentata e affievolita, sarebbe 
venula meno quella prontezza, quell' energia, 
seuza di cui le ruote di questa macchina com- 
plicala sarebbero ad ogni istante arrestate. 
Laonde era necessaria la preponderanza delle 
forme amministrative sulle forme giudiziarie. 
E si che sarebbe uoa sventura grande per la 
nostra sucirtà, se mai la legge togliesse al 
nostro organamento amministrativo quel vigo- 
re d' az one che fa regnar nel suo seno la piò 
ammiri vote regolarità. 

71 3 . Pi r effetto anche della rogola consa- 
crala dal nostro articolo noi abbiamo insegna- 
lo al n° 5 g 5 che gli alimenti da fornirsi dallo 
Stato a’ suoi d bitori imprigionati re-lan sulto 
I’ imperio del decreto del 4 marzo 1808. 

714. Ma tutte le volte che la legge speciale 
non à statuito per I’ esercizio dell' arresto am- 
ministrativo un andamento eccezionale, biso- 
gna ritornare al dritto comune, al CoJice di 
procedura civile (f). 

715 11 nostro articolo termina rammentan- 
do che le disposizioni del Codice civile rela- 
tive al benefìzio di cessione son mantenute. 
Questo benelìz 0 i correlativo all’ arresto per- 
sonale ; è un mezzo di porvi termine 0 di an- 
tivenirlo (g). G a deplorare che i debitori non 
vi ricorrano piò spesso. Ma le forme ne son 
dispendiose e forse che il legislatore avrebbe 
fatto beoe a profittar di questa occasione per 
renderle più economiche e più rapide. 

di Stato del 9 ventoso anno X. Decreto del 16 termid. 
anno Vili, art. 50. — Decreto dot 15 nov. 1810. eoe. 

(e) Supra , n- 332 e 464, 

f ) Supra, 1 ] 612, 

( g ) Art. 1263, c seg. 


me DEI COKEJTO. 
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REALI DECRETI , RESCRITTI E MINISTERIALI 
INTORNO all’ arresto personale 
NON BIFEBITI NELLE NOTE PBECEOENTI 


Ministeriale ali Intendente di Capitanata 
con la anale si permette l' arresto de' contri- 
buenti facoltosi t quali ricorrono maliziosa- 
mente ad intrighi per ritardare il pagamen- 
to della contribuzione, 

MINISTERO DELLE FINANZE 

Napoli 1 luglio 1821. 

la un rapporto de' i 5 dello scorso mese, e- 
sponendo ella i molivi che àa falla cadere io 
ritardo la percezione della conlribuzioae fon- 
diaria in celesta provincia, fece fra I’ altro os- 
servare che taluni contribuenti, nella idea di 
defraudare il governo, Irafugono maliziosamen- 
te i loro mobili onde sottrarli dal sequestro. 

L’ arresto de’ contribuenti morosi al pagamen- 
to della tassa fondiaria, è F estremo rime- 
dio contro la morosità, e ne è rimessa la 
adozione alla prudenza degl' Intendenti- 

MINISTERO DELLE FINANZE. 

Napoli 9 giugno 1824. 

In un rapporto... Ella fa parola della noti- 
zia dolale dal Sindaco di . . . intorno a taluni 
contribuenti di lassa fondiaria, che vogliono 
essere ostinalamente morosi al pagamento, 
malgrado le coazioni dei piantoni, ea i seque- 
stri. 

E poiché Ella dimanda se all’ arresto di tali 
contribuenti si possa devenire, io deggio ram- 
mentarle, signor Intendente, che la misura del- 
F arresto in carcere de' contribuenti morosi è 
stabil ita da una circolare de' 6 luglio 1808. 

Le disposizioni di questa circolare non sono 


siale mai rivocate, né orlano in menoma parte 
cogli stabilimenti attuali, imperciocché è fìssalo 
in essi il princìpio, che debba riguardarsi la 
misura deli' arresto personale come l’estremo 
rimedio contro la morosità. 

Questo mezzo affidato alla prudenza dell'am- 
minislratore, mostrato in lontananza. può incu- 
lerò un timore, che dispensa poi all’ ammia 
slralore il dispiacere di adoperarlo 

Quando in luglio i8ar per un caso simile fu 
rassegnalo all'intelligenza Sovrana im rapporto 
di altro folendeole, in cui parlavasi di contri- 
bnenli facnllosi, che maliziosamente trafugano 
i mob li, onde sottrarli a' sequestri, S. .M. per- 
mise, che quell' Intendente procedesse all'arre- 
sto di alcuni di questo roolribuenli per incute- 
re timore agli altri; rimettendo però alla pru- 
denza dell’ Inlendenle stesso, di regolarsi se- 
condo le circostanze. Quesl’oggello dunque, ri- 
mane affidato alla sua prudenza, c saggezza. 

Non è vietato F arresto di un Esattore fon- 
diario malversatore del pubblico danaro 
benché settuagenario. 

MINISTERO DELLR FINANZE. 

Napoli 10 febbraio 1823. 

L'agente del Contenzioso della Tesoreria 
Generale interrogato su diquaato ella riferì eoa 
rapporto de’.... circa F arresto dell’Esattore 
di.... affin di ricuperare la somma di ducati... 
da lui malversata, ha fatto osservare, che si può 
agire personalmente contro lo stesso, benché 
Belluagenario, perchè le disposizioni delle leggi 
civili sull'arresto personale, non sono applica- 
bili agli amministratori del pubblico denaro, 
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giusta l’uri. iq 4°. delle delle leggi citili; i 
quali amministratori essendo sempre in d* lo 
quando non ti ranno ni fiscu il denaro eli' esi- 
gono, nen godono della eccezione de* 70 anni. 

La prevengo di ciò per sua intelligenza e re- 
golamento; soggiungendole, che ciò non impe- 
disce eh’ ella astringa il decuri. -nato a pagare 
il delitto dell' Esattore giusta i regolamenti in 
t gore 

Nuore dichiarazioni circa i casi ed i modi 
net quali si può praticare l' arresto dei contri- 
buenti che ricorrono maliziosamente ad intri- 
ghi per ritardare il pagamento della contribu- 
zione. 

Ministero delie Finanze. 

Napoli 13 luglio 1825. 

Ha ella riferito elle il 'Tersi contribuenti di 
lassa fondiaria per defraudare la tigilanza de- 
gli esattori involano i generi, fan na-comlere 
consegDalarii giudiziarii, producono eccezioni 
di prò prielò, gravami e tulli i rimedi legali a so- 
lo oggetto di stancare gli agenti di percezione. 

Ad evitare i quali ineunti nienti ella dice che 
altro espediente non trovi, che quello di far 
procedere all’ arresto di debitori cosi cavillosi. 

E rammentando le varie disposizioni per le 
azioni degli esattori: c particolarmente uno de- 
cisione sovrana de’ 5 luglio 1821 sullo arresto 
di qualche contribuente moroso, fa rilevare che 
tal misura non siasi giammai adottata, pir cui 
chiede conoscere se nelle indicale circostanze 
possa ella, senza abusarne far procedere all’ar- 
resto di qualche contribuente moroso a solo og- 
getto di offrire un esempio di rigore alla massa 
de’ contribuenti. 

Io riscontro questa rea! segreteria le rescri- 
re che dopo la enunciala sovrana risoluzione 
de ’ 5 luglio 1821 non è tornala finora l’occa- 
sione di trattare di simili oggetti; e nino can- 
giamento ha subita quella disposizione, eoa cui 
fu approvato sovranamente il di lei parere por 
qualche arresto di contribuenti facoltosi, i qua 
ti, siccome ella esprimeasi ricorron maliziosa- 
mente ad intrighi per ritardare il pagamento 
della cootr buzione fon liana a toro carico. 

Decrf.to che dispensa le persone indigenti 
dall' obbligo di fare il deposito, ove trattisi 

di ritrattazione di sentenza. 

8 ottobre 1825. 

FRANCESCO I. ecc. — Veduto I’ art. 558 
delle leggi di procedura ne’ giudizi civili, cosi 
concepito : 

Veduto il parere della Consulla generale; 

Volendo s. mpre piò assicurare a’ poteri il 
facile esperimento de’ loro diritti ; 


Sulla propost one del nostro Consigliere Mi- 
nistri! di Stalo M nistro Segretario di Stato di 
grazia e giustizia; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stalo, 
Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo 
quanto segue: 

Abt. 1 Le persone indigenti sono dispen- 
sali dai deposito stabilito nel 'articolo 558 del 
le leggi di procedura ne' giudizi civili per la 
produzione del ricorso per ritrattazione dì sen- 
tenzi . 

9. Le persone indigenti alfin di godere del 
bem fi.-io loro conceduto coll'artii olo preceden- 
te. dovranno produrre, uniti al ricorso, un cer- 
tificato <T indigenza rilascialo dal sindaco del 
loro comune, non solo vistato, no approvato 
dall’ Intendente, ed un estialto del ruolo delie 
contribuzioni dirrtle.lo mancanza di questi do- 
cumenti, il rici rso sarà irrei edibile, 81 nza po- 
tersi supplire col deposito richiesto dal ritirilo 
articolo 558 , se sia trascorso il tempo utile a 
produrre il ricorso, o siasi anche prima dal ma- 
gistrato dichiarato non ricetlibilr. 

Se il ruolo fondiario porla una rendita impo- 
nibile oltre a ducali cinquanta, malgrado il cei- 
liticalo d’ iudigrnza, il ricorso non sarà ricetti- 
bile. 

3 Quanlevolle sarà ammesso il ricorso sen- 
za deposito nel modo indicato, sr mai oel deci- 
dersi sara lo stesso rigettato, il magistrato nel 
pronunciare tale rigetto, dovrà condannare il 
ricorrente anche coll’ arresto personale a paga 
rr ducali trenta a beneficio di colui che avrà 
tinto; e ciò a titolo di danni ed interessi, e sen- 
za pregiudizio di maggiore indennizzazione se 
ti sarà luogo. 

Le decisioni de Consigli d' Intendenza conte- 
nenti l'ordine peri' arresto personale dei 
debitori de’ comuni debbono eseguirsi dalle 
autorità giudiziarie inconformità del dispo- 
sto nell art. 21 della legge dei 21 marzo, 
1817. 

MINISTERO DEGLI AFFARI INTERNI, 

Napoli 31 marzo 1831. 

Con pregevolissimo ufficio degli 1 1 languen- 
te, 1 carico n.’ 899 si è servila V. E. richia- 
mare la mia attenzione su varie saggissimr sue 
osservazioni per le qusli ha credulo di combat- 
tere il giudizio di alcun Intendente di colesti 
Reali dominii, indotto cella credenza che ai 
Consigli d'intendenza possa competere la facol- 
tà di emettere , e di fare insieme eseguire 
le loro decisioni che portano all’ arresto per- 
sonale contro ì debitori de'comuni; e fé piaciu- 
to sul proposito richiedermi quale sia la pratica 
in osservanza in questi Reali dominii. la replica 
bu 1 ’ onore di rammentare ali’ E. V. che genc- 
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ratmenle I' esecuzione delle decisioni pronao- 
siale da’ giudici del contenzioso nmmistralivo, 
Tra’ quali si annoverano i Consigli d' Intenden- 
za, appartiene alle autorità giudiziarie per l’ar- 
ticolo 37 della legge de’21 marzo 1817. Egli 
è vero però che nel citato articolo, e ne* se 
guenti si parla soltanto dell' esecusione reale, 
e non già delle coesioni personali Ma debbo 
farle osservare, che non poteva farsi menzione 
dell’ arresto personale, dappoiché per lo codice 
civile che nel 1817 era provvisoriamente in vi- 
gore, pe' regolamenti di quel tempo, noo era 
permesso ordinare l’ arresto personale per causa 
civile. Che se poi le leppi posteriormente han- 
no ciò permesso, ed i Consigli d’ Intendenza 
ne’ casi previsti dalla legge ordinassero 1’ arre- 
sto personale con:n 1 debitori de’ comuni, egli 
sembra chiaro, che I' esecuzione sia derolnta, 
a’ termini del citato articolo alle autorità 
giudiziarie, vale a dire agli uscieri di quel ra- 
mo, ed a' Giudici ordinarii, laddove si appo- 
nesse irregolarilà, o nullità di arresto. Questa 
è I' ini- l'igenza comunemente adottala presso 
qnesli Reali domioii, né conosco alcun caso in 
coi S'asi messa io dubbio per diversità di senso 
altrrsla, rileneiolo quindi I' E. V. i sanissimi 
principii sul proposito sviluppali nel precitato 
di l.i officio, potrà nella pienezza delle sue fa 
collà disporre, che venghi rettificala la falsa 
intelligenza, che abbia potuto sull'aggetto adot- 
tarsi da alcuo pubblico funzionario in cotezti 
domimi. 

Dbcruto che stabilisce un locale distillo per 
la custodia de' nobili da rimanere in arre- 
sto per causa di obbligazioni civili 0 com- 
merciali. 

Napoli, 8 giugno i 83 t. 

FERDINAND 11 . ecc. — Sulla proposi- 
«ione del nostro Minisi, o Segretario distalo 
di grazia e giustizia ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato; 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue. 

Abt. 1. Noo esisti ndo nelle prigioni nn lo- 
cale idoneo per la custodia de’uobi i. quelli Ira 
essi che abbiano a rimanere in arresto a ragion 
di obbligazioui civili o commerciali, rerrnooo 
detenuti ne’ castelli reali che saranno piò pros- 
simi al comune ove sarà eseguito I' arresto. 

3. Nelle sentenze per arresto personale cen- 
tra nubili sarà determinato sulla di loro diman- 
da, che la detenzione debba seguirne ne* castel- 
li reali. 

Reale Rescritto ile' 6 ottobre 1832 parteci- 
pato dal ministro di grazia e giustizia ai pro- 
curatori del Re presso i tribunali civili, per 
la sospensione de' notai dal loro uffìzio nel 


caso che tracimi in arresto per causa penale 
0 citile. 

Sua Maestà nel consiglio ordinario di stato 
de ’ 25 settembre ultimo, ha risoluto che gli ar- 
ticoli 88 e seguenti della legge del z 3 uovi m- 
bre 1 8 ■ g relativi nll'amininistrazione delle sche- 
de notarili, sieoo applicabili ancora al caso in 
cui un notaio trovisi arrestalo per mandato spe- 
dilo in giudizio penale, 0 per effetto di giudi- 
calo sopra azioni civili. 

Nel reai nome partecipo alle signorie loro 
tale sovrana determinazione perché la comuni- 
chino al rispettivo collegio ed alia camera no- 
tariale, e ne curino la esalta osservanza. 

Un requisito di leta che si trova detenuto 
per causa di debito può essere tolto dalle 
prigioni, ed invilito al servizio militare 
serbandosi talune forme. 

MIMSTEBO DEGÙ AFFASI IKTESNI. 

Napoli 1 seltembre 1812. 
Essendo stata provocata la determinazione 
dei modi, e delle norme a tenersi allorché un 
individuo chiamato a marciare per l’armata 
trovasi in arresto per debito, il Ministro di Gra- 
zia e Giustizia da me consultalo in proposito, 
mi ha partecipalo in risposta di aver diretto ai 
Procuratori d< l Re presso i Tribunali Civili il 
seguente Reai Rescritto. 

« Si è fallii dubbio, se un requisito a ragio- 
ne di leva, il quale si trovi detenuto per causa 
di debito, possa esser tulio dalle prigioni ed in- 
viato al servizio militare, e con quali pratiche. 

c Su di ciò consideralo, che il servizio mili- 
tare sia un oggetto di pubblico interesse ; che 
I’ obbligo a prestarlo accompagna il cittadino 
per esso capace io qualunque condizione sia 
costituito; che alla causa pubblica ogni ragion 
privata deve cedere ; e che però i detenuti per 
causa civile sono sotto la esclusiva dipendenza 
delle Autorità giudiziarie ; S. M. nel Consig'io 
ordinario di Stato de’ 6 andante si è degnata 
stabilire quanto segue ; 

et 1. Allorché un detenuto per causa civile 
venga chiamalo a marciare, sia come requisito 
di leva, sia come congedato, deliba I' Inten- 
dente per mezzo del Procuratore del Re presso 
il Tribunale civile, far ordinare al Presidente 
del Tribunale stesso la consegna dell’ individuo 
al Sindaco del Comune alla cui quota appar- 
tiene. 

« 2. Ove il requisito non venga ricevuto, 
perchè inabile al servizio militare, il Sindaco 
avrà l'obbligo di restituirlo nella prigione, av- 
vertendone U creditore a cui istanza è detenuto 
per la continuazione degli alimenti, 

< 3 . Nel caso il requisito venga ricevuto, 


y v-a 



di ss i terrà consegnato al Corpo, colla condì- 
aiooe elle quando compirà il periodo del suo 
aer tizio, venga rimondalo solio consegna , e 
scoria al sindaco del Comune che lo ha presen- 
tato per restituirlo nella prigione ove era dete- 
nuto, giusta il precedente articolo. 

a 4- L« ordinanza che di officio, e senza spe- 
se rilucerà il Presidente per la consegna dello 
individuo incarcerato per cqusa citile, esprime- 


rà Inllo quello che dovrà praticarsi, secondo i 
casi di sopra espressi. Copia di issa sarà unita 
ai documenti del requisito, 

B Nel reai nome partecipo alle SS. LL. que- 
sta Sovrana delerminazione, perchè la comuni- 
chino al Collegio, e ne curino da banda loro 
il dovuto adempimento ». 

Ed io le ne fo comunicazione, signor Inten- 
dente, per lo adempimento di sua parte. 




ARRESTI DELLA CORTE DI CASSAZIONE 
E DELLA CORTE SUPREMA DI GIUSTIZIA DI NAPOLI 

su i,' irristo reasOMt t 

NON RIFLUITI NELLE NOTE PRECEDENTI. 


« La Forza de' oorelli statuti personali che 
àn per oggetto lo slato delle persone è tale da 
distruggere tutte le particolari convenzioni non 
ancora eseguile che si oppongano alle nuove 
leggi. Quindi l'arresto personale, stipulalo sol 
lo l’ impero della vecchia legislazione in mate- 
ria civile, non pt.ò eseguirsi se non oc' casi e- 
spressi nel cod. civ. i 

— i 3 marzo 1810 — a Sezione Chitfali 
e Migliaccio. 

Il procuratore generale del re signor Radaci- 
li, nel i 3 marzo 1810 nell’interesse della leg- 
ge, chiedeva l’annullamento della teoria, che 
s' intendeva stabilire: i Non poter cioè d credi- 
tore rimaner privalo del benefizio dell’airesto 
personale, senza far incorrere la nuova legge 
oel vizio di retroazione, s 

« Trattasi di sapere, sono le sue conclusioni 
scritte, se le obbligazioni anteriori alla pubbli- 
cazione del codice civile, contralte Don per 
causa di commercio, ma in tal forma legale 
che l’ aulica nostra legislazione rendeva ese- 
cutive anche con l'arresto personale , pos- 
sano sotto l'impero della nuova legislazione 
eseguirsi con T arresto del debitore ne' cast nei 
quali il novello codice proibisce la incarcera- 
zione di lui. 


È evidente T errore che si racchiude nella 
teoria indicata, che constitoisce la base dell'ar- 
resto personale ritenuto dalla corte di appello 
in contrallazioDe sotto l’impero di una legge 
che lo ammetteva. Troppo certa è la regola che 
la legge non disponga che per l'avvenire e che 
essa non abbia virtù retroattiva. Ma questa re- 
gola non è alta ad applicarsi che all'acquisto di 
diritti reali già perfetti e consumati eoo l'opera 
della stipulazione, non mai ai diritti puramente 
personali, i quali, a sperimentarsi, ànno sem- 
pre bisogno di un fatto riposto Degli accidenti, 
del tempo avvenire. A percuotere I' acquisto dei 
primi la legge dovnbbe retroagire; ma Don vi 
à d’uopo di retroazione a percuotere i secondi. 
Essi cadono sotto l’ impero immediato dalla 
nuova legge per quel fallo che dà causa all'ar- 
rcsto personale, e che si verifica sotto l'impero 
di uoa nuova legge da cui è vietalo. Giova 
far chiaro questa verità con esempi, lo con- 
venni passare in lue mani, per vendila, una 
merce inglese e misi ad eilVlIo la stipula- 
zione con consegnartela; se una legge po- 
steriore disponga, che le merci inglesi sie- 
no fumi commercio , essa non abilita ta 
a restituirmi la merce comprata ; il tuo 
acquisto su di essa i un diritto reale 
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già perfettissimo, su cui la legge non può 
retronndare Ma se la nuova legge ritrovi 
la mia nuda promessa senta alcun adempi- 
mento, io non posso costringerli a ricevere 
una merce, che la legge nuova interdice 
nel tempo in cui debbo adempierne la con 
segn azione. Lo stesso è il caso di un pa 
gnmemo promesso io moneta di sp, eie cer- 
ta , che poi ona legge abolisca per talu- 
ne imperfezioni : la legge non può retro 
andare se il pagamento è seguito ; ma se 
la moueta non è ancora pagata, operando 
sol presente, sottrae, senza vizio di retroa- 
zione il mio creditore dalla necessità di ri- 
ceversi una moneta ohe essa interdice. 

La teoria prende anche piò forza, se il 
fatto racchiuso nella pioniera del tempo 
avvenire colpisca lo stalo della persona il 
quale vada a cambiarti per efTello della 
nuova legge, poiché questo cambiamento 
è di ordine pubblico. In promisi sposarti 
qnaodo la legge permetteva le nozze nel 
l’ età di anni iti: III non puoi costringermi 
all' adempimento del fatto, se la logge nuo- 
va interdice le nozze prima degli unni 18. 
E per, liè ciò ? Non perché la nuova legge 
si arroghi il diritto di retronndare. come 
sarebbe il caso, s.- lo nozze si fossero già 
celebrate ; ma solo perche il fallo della ce- 
lebrazione va ad eseguirsi mentre lo sialo 
delle persone é con biato, e non può in con 
seguenra non isscr sottomesso alle norme 
della nuova legge ed al svo immediato po- 
tere. Né di fatti potrebbe allora permettersi 
I’ esercizio del vecchio palio senza difende- 
re I’ ordine pubblico garante dell' nlluale 
regolarità delle nozze. Similmente promisi 
a S mpronio. quando io era maggiore, che 
ai rei stipulato un contralto di società, e mi 
sottomisi ambe a perdere un' arra quando 
mancassi di stipulare. Se sopravvenga una 
legge, che mi toglie la quelita di maggiore 
e mi riduce minore, non può quel Sempro- 
nio nè chiedere che io stipuli oè farmi per- 
dere l’ arra. L’ impero della legge novella 
opere non sul passalo ma sul presente, che io, 
rendiilo minore per essa, non posso più stipula- 
re, cd io conseguenza mi sottrae da ogni ppna 
pe lo madempimeoto della promessa, il quale 
dipende non da mio ral'o,ma dalla sua volontà. 

Che se T esposta teoria fosse aache capace 
di maggiore sviluppamento, essa al certo 
I' otterrebbe, quando la promessa ad adem- 
piersi sotto la legge nuuva colpisse in modo lo 
stalo della persona da rimanerne offese le sue 
qualità liberuli. Promisi, per esempio, di 
fare un' opera servile quando io era vas- 


sallo ed il f> ndatario g -deva del drillo di 
angaria o di pi-rangui». Vini fuori mia 
nuova legge , e eou I’ abolire quel di- 
ritto umiliante , mi rende uomn libero. 
Or si avoDzi il feudnlario, e per forza del 
vecchio patta richieggo che io presti I’ ope- 
ra servile, perchè stipulala qnandn altra 
legge I’ autorizzava. Ogni giudice il men lo- 
gico, sia qualunque la forma della m>a pro- 
messa, si guarderebbe sottopormi di nuovo 
alla condizione servile contro alla legge in 
vigore, che mi dichiara in mo libero. 

E quando anche relroazuone di legge non 
si verifichi, che solamente nel caso ella ab- 
bia a percuotere nel passati! I' acquisto dei 
diritti reali e patii già adempiuti e consu- 
mali, e non mai se regoli semplici perso- 
nali promesse attaccate ad nvvrn menti, le 
quali si averino quando ella comanda ; 
mollo meno la si può verificare quando 
queste promesse nel doversi adempiere in- 
contrino, per disposiziooe di nuovo ordine 
pubblico, il cambiamento dello stalo della 
persona ; spezialmente allorché questo cam- 
biami» o riguardi il vaolaggio delle nostre 
qualità liberali. Applicb amo ora cotesli cer- 
ti principii all' articolo dell’ arres'o personale 
convelluto sotto I’ impero di leggi che lo 
permettevano, e che si voglia eseguire men- 
tre il codice novello espressamente lo vieti. 
Si promise con po'izza ad un cr-diloie che 
se si mancava al pagamento del debito 
egl. avrebbe la facoltà duo solo di seque- 
strare i beni, ma ancora di agire contro la 
per.-ona del debitore. Al maturo il creditore 
e’ imbatte nella nuova legge elle deve punire 
l' inadempimento ventil alo sotto il suo impero. 
A qual titolo potrà egli lusingarsi del | atro- 
cinio della legge? È f rse per un drillo 
reale acquistalo, su cui ella non può retro- 
andare ? le persone son esse capaci d< sottomet- 
tersi a diritto reali? sono esse atte ad esser pe- 
gnorate, ipotecate? si possono mai vendere, da- 
re in servitù ? Certamente non vi sarà chi lo 
affermi. E un diritto per lo meno già adem- 
piuto già consumalo, comunque in origine 
personale ? Esso non è che una semptice 
promessa persuoale dipen lente in modo as- 
soluto da un fatto futuro, qual è 1' ina- 
dempimento del debitore, che si verifica 
snlto I' impero, della Duova legge, la quale 
deve punirlo. E il caso preciso della dottri- 
na stabilita di sopra, e lo è in lutti gli 
aspetti che si sono proposti. La nuova leg- 
ge, smza bisogno di n-troandare, il rico- 
pre sotto il suo impero, non meno per -lo 
riguardo dei tempo io cui cade 1' inadem- 
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pimento, che per lo stato della persona che 
dovrebbe alterarsi, e molto più per le que- 
lita sue liberali che uè dovrebbero rimanere 
otti se. 

Cliè se fin qui ò esaminata la disputa dimo- 
strando, ebe intorno a ciò la nuova legge, 
ad impedire gli ottetti delle antiche stipula 
zioni, non abbia bisogno di retroandare, or 
non voglio omettere anche un esame d’ ipotesi 
qual è quello' d' imngir.are che ad impedire 
uegli i fietli. il codice nuovo dovesse valersi 
ella retroazione. E dico che la legge di cui 
parliamo, per eccezion di regolo, avrebbe an- 
che virtù retroattiva, se di quella mai biso- 
gnasse. La legge non dispone che per l'avve- 
nire. Questa regola è incontrastabile, se noli 
che racchiude qneH’eccerione, purché flì legis- 
latore non piaccia accordare alla legge effetto 
retroattivo Perciocché il legislatore dà quella 
regola a’ giudici non a sè stesso, è per frenare 
il potere altrui non il proprio. Di falli, quando 
egli, dopo aver vietato alle urani morte il po- 
ter acquistare, suggiuoga ancora dr rend. r nul- 
li gli acquisti passali, non si troverà al certo 
persona, che attenni negargli ubbidienza sul 
pretesto di essere ingiusto il retroandare. Stan- 
do adunque la eccezione indubitatamente cosi, 
non rimane altro a conoscere che l'indole della 
legge con cui fu interdetto I' arresto personale 
fuori i pochi casi permessi. E basta leggerne 
le sue espressioni nell’ art. zo 63 del cod. civ, 
francese per convincersi che se uè volle la re- 
troazione con la maggior nitidezza : « Fuori 
de’ casi determinati dagli articoli precedenli, è 
ivi scritto, n che potrebbero esserlo in avvenire 
da una legge formale, è vietalo a tuli’ i giudici 
di pronunziare l ai resto personale ed a tuli' i 
notai e cancellieri di ricevere alti, ne’ quali 
venisse ciò stipulato ed a tuli’ i frauersi di con- 
sentire a simili alti ancorché fossero slnli fatti 
in paese estero: il lotto (otto pena di nullità, 
danni, spese ed interessi. > 

Dna legge che per abolire I' arresto perso- 
nale, fuori i casi permessi, si volge non a’ cit- 
tadini ma al giudice, e gli toglie come la pen- 
na di mano, oode non potesse egli piò scri- 
vere, vuole di opcetsilà i' abolizione assoluta 
di quell’ arresto senza distinzione di tempo; vuo- 
le la virtù retroattiva al suo ordinamento. Doa 
legge che non contenta di ciò interdice fino 
a notai ed a cancellici' di ricevere qualunque 
allo contenente stipulazione di arresto, elimina 
persino il pericolo che il giudice posso cadere in 
equivoci. Una legge che punisce il cittadino, 
che dimsndi I' arresto personale fuori i casi 
permessi, anche quando la stipulazione si fos- 
se falla in paese estero , vale a dire quando 
ancora la stipulazione fosse la più legillima ; 


pone l'ultima barriera invincibile contro a si- 
mili arresti, qualunque sia il tempo in cui ven- 
nero stipulali. Fu perciò che le camere riunite 
della G. C. , Del discutere questa materia, sen- 
za brigarsi di molli argomenti che se le presen- 
tavano io sostegno della p ò liberale sentenza, 
fu contenta nel suo processo verbale dell' evi- 
dente virtù retroattiva, che si esibisce nei mede- 
simi termini del citalo articolo zo 63 

Or se chiarissimo è per Imi’ s riguardi l'erro- 
re di dritto, che si racchiude nella decisione 
della corte di appello, uel l' accordarsi l’arre- 
sto personale vietalo dalla nuova legge pel 
solo rispetto impotente, che la premessa si fo se 
stipulata sotto le vecchie leggi, che permette- 
vano queste specie di stipulazioni, io dimando 
che siffatta decisione venga cassata per ooor 
della legge, a termini dell art. 6g della legge 
del 20 maggio 1808; onde un errore cosi illibe- 
rale oso trascorra io esempi, z 

1 . Ninna legge prescrive che l’ arresto per- 
sonale, come pena di un delitto o quasi delitto, 
possa Iramettersi ai figli ei eredi. 

2. Nelle obbligazioni chi sono ristrette al 
pagamento di una somma determinata, i danni 
e gl' interessi risultanti dal ritardo nello ese- 
guirle non consistono giammai che nella con- 
danna a pagare gl'interessi fissati dalla legge; 
non potendo competere altra rifazione di dan- 
ni — Art. 1 1 53 cod. civ. ( art. 1 107 leg. civ ) 

— 1 4 marzo 1817 — Sezione civile — 
Fossi e del Duca. 

All' infuori de’ casi determinati dalla legge 
non vi può essere stellionalo. 

— 27 gennaio 1818 — Pizzoli e Mace- 
donio, 

Leggesi quel che siegue nella Raccolta pub- 
blicata del Giudice sig. Albisinni. Archtvario 
della Corte Suprema di giustizia. 

Il codice civile con I’ articolo ao 5 g (arti- 
colo ig 34 leggi civ. ) stabilisce che mite 
cause civili possa farsi uso dell' arresto per- 
sonale per causa di stelliooato. Definisce 
quindi lo stesso codice quale sia lo stelliooato 
per cui accorda l’arresto personale, e lo cir- 
coscrive a quegli che ipoteca un immobile. 
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di cui sa di non essere il proprietario ; o 
che presi ola come 1 Itero o dichiara grava 
lo da minori ipoteche siffatto immobile. 

Coo gli ari. poi 3060 e 1061 ari. 1934 
e ig 35 leg. civ.) determina selle ullri casi, 
nei quali permeile che il g udice possa ac- 
cordare l' arresto personale in materia civi- 
le. Quindi col susseguente articolo 2o6 : i im- 
pone ai giudici che oltre i casi precedente- 
niente determinali non si possa pronunziare 
l'arresto personale. 

In seguilo la legge disegna alcune per. 
enne contro le quali non si può accordare 
l' arresta personale, benché s eno comprese nei 
cosi determinali. Queste sono i minori, le don- 
ne, i settuagenari; 1 Non può ordinarsi, CO- 
SÌ si I gge nell' articolo 2066 del cud. civ. 
(arlico'o ig 36 leg. ci* ) contro i settuage- 
nari nè cuntro le donne, se non per causa 
di stellionato ». 

Nè il codice di rito ha alteralo, come non 
poteva alterare le disposizioni del codice civile, 
lo fatti con l'articolo 126 (articolo 220 leggi 
di procedura civile), stabilendo la norma della 
procedura, eouocia ad un di presso ressi del 
• odice civile io cui si può ordinare I' arresto 
personale. 

Futile oon adattabile, anzi contrario alla leg- 
ge è T argomento che si propone, cioè che 
lo stellionato sia un delitto , e che il co- 
dice civile nel definirlo, non faccia ebe ad- 
ditarne degli esemp i, ma Don esclude ogni 
altro caso che lo slellionnto comprende, co- 
me sarebbe la frode, il dolo eco. Imp> rcioc- 
cbè, come si è rilevalo, il codice civile de- 
finisce qual è lo stellionato. determina i ca- 
si, nei quali debba il giudice usarne, e do- 
po di averlo definito e determinalo vuole 
che all' infuori delle sue determinazioni, non 
possa il giudice estenderlo ad altro caso. 
E perciò lo sleilionato consideralo dalla leg- 
ge è tassativo per le ipoteche promesse da 
chi non è il padrone dell' immobile, e da 
chi oe ha piò di quelle che nei contralto 
enuncia. Ali' infuori di questi due essi la 
legge non considera a'tro stellionato, ed e- 
spi essamente lo determina con f enunciato ar- 
ticola 2 o 63 . 

Il Consigliere Sanlelli faceva all’ uopo le 
seguenti conclusioni scritte, ove Ira le altre 
cose mostrava quale sia la inQuenra dei giu- 
dizi penali so i civili , e viceversa. Prelimi- 
narmente però discuteva la quistione relativa 
al termine entro cui è permessa la opposi- 
zione avverso sentenza contumaciale di patro- 
cinatore. 

« I mezzi di annullamento , egli diceva , 
prodotti da Vincenzo Pizzoli contro il mar- 


chese di Reggiano impugnano due decisio- 
ni proDunz ale in appello in Napoli , l' u- 
na del 18 aprile passato anoo , e l'altra 
del 6 giugno dello slesso prossimo passato 
anno 1817. Poiché la primo delle due de- 
cisioni fu contnmacale, e la seconda dichia- 
rò inammessibile l' opposizione, come estem- 
poranea; perciò noi intervenendo l’ordine 
de' mezzi di annullamento , faremo menzio- 
ne innanzi a luti* al ra cosa del settimo di 
quei mezzi, per fissare quale sia il periodo 
dalla legge stabilito , onde potersi il contu- 
mace avvalere del rimedio delle opposi- 
zioni. 

La decisione contumaciale in appello fu 
intimata nel 20 maggio 1817 al patrocina- 
tore di Pizzoli , e costui si provvide di op- 
posizioni nel '29 di llo sles-o mese, cioè do- 
po trascorso il periodo degli otto giorni . E 
sebbene I' art. 157 del cod di pr. (art. 25 1 
leg. di pr.) prefigga In spazio di 8 giorni, 
pur lultavolia il l’izzoli crede di avvalersi 
dell’ art. io 33 dello stesso codice di proc. 
(ari. 1109 leg. di pr.), cioè che nella ioli - 
matinee non si compulioo giammai il di nel 
quale sia eseguila ed il di della scadenza. 
11 Pizzoli pero s’ inganna , credendo che il 
0000 giorno possa prodursi I’ opposizione da 
quella parte contumace , che s>a provveduta 
di patrocinatore. L’articolo 157 dice con 
chiarezza nell’originale francese pendant hui- 
laine cioè dentro il decorrimenln degli otto 
giorni. Vi è di piò ; l'articolo io 33 si li- 
mila a prescrivere il p' ri odo fraoco degli 
atti falli ed intimati a persona 0 a domici- 
lio, e non già le signiGcazioni che si fan- 
no ai patrocinatori. T primi sono pour tes 
ajournement , citation» , s mmatiant , che 
distingue accuratamente l’ originale france- 
se, e che sono alti fatti a persone 0 a do- 
micili dalle sigriificnzioni, che sono atti fat- 
ti ai patrocinatori. Or in questo caso , a- 
vendo il Pizzoli un patrocinatore cui fu si- 
gnificata la decisione della corte sotto il dì 
20 maggio deve aver luogo l’ art i57;ed 
io conseguenza f opposizione prodotta il do- 
do giorno fu tardiva ed estemporanea. Fe- 
ce Bene la corte di appello nella seconda 
decisione del 6 giugno 1817 a dichiarare 
inammessibile la estemporanea opposizione, 
e quindi menta di essere rigettato il settimo 
m<zzo di annollameolo. 

Ma qui vengono in esame gli altri sei 
precedenti mezzi contro la dicLinne contu- 
maciale emessa il 18 aprile, che decise il 
merito di potersi concedere la coazione per- 
sonale ad istanza del marchese di Ruggis- 
co pei danni ed interessi dovuti da Pizzo- 
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li io seque'a del giudizio correzionale pas- 
salo io cosa giudicala , e poscia compre- 
sa nella s<ulr nza ilei tribunale di prima i- 
slonza. 

il chiamiamo o s-gnuri alla vostra r. mi- 
niseenza il fallo consagralo ni Ila si- ssa <le- 
cis one impugnata. II marchese di Ruggia- 
nn aveva coni allo con scrillura privata col 
Pizzoli la vendila di cerio gioie di gran 
valoic ; avendooe il nmr.hese amia porle 
del prezzo fu costretto pel prezzo residuale 
tradurlo innanzi al liìhtinale c rrt zinnale. 
Tanto in questa che nulla corte criminale 
p r appello fu il Pizzoli condannalo ad un 
anno di piìgionin ed alla ruslilozione delle 
rimauenli gioie, ovvero del prezzo d» liqui- 
darsi come di diritto. La reale indulgenza 
sopravvenuta con decreto del 20 nov 1816 
a- ondo abolita fazione penale per la pena 
e per gli accessori di quella lo mise a co- 
perto dulia condanna della prigionia , ma 
non già delle g oic da restituirsi o del prez- 
zo di esse, e delle spese di g-uslizia eroga- 
le dal marchese, come lo diceva chiaramente 
il reai decreto ; mentre le spese sole di giu- 
stizia, che Coree avesse anticipale la Tesore- 
ria, rimanevano condonale. Ricorse perciò il 
marchese nel tribunale civile per l'esegui- 
mento del giudicato , ed esibì la specifica 
delle gioie e delle spese da lui erogate, che 
comprendeva la ingente somma dì ducati 
47 y? , Ira le quali soli ducali t 4 erano di 
spese. A' termini degli nrliuoli 023 e 524 
del cod. di pr, ( ri 606 e 607 leg. di pr.) 
si pronunziò la sentenza uniforme alla spe 
cifica , e conlumac almeole con la coazione 
personale. In opposizione Cu lolla la coazio- 
ne predella. In appello fu rivocala la sen- 
tenza contraddittoria, e confermala la contu- 
maciale, che comprendeva la coazione; ed è 
appunto quella decisione del 18 aprile 1817 
che ora è impugnata. 

Noi qui tralasciamo di farvi parola di al 
cuoi de’ mezzi di annullamento , come del 
primo per la maocanza di conciliazione , e 
del terzo di essere illiquida la quantità , e 
che dovesse aversi la carta solloscritla da 
Pizzoli. cime eomiociamento della pruova 
scrina 1 e procedersi con pruova testimonia- 
le La mancanza di conciliazione non fu op- 
posta in principio, perchè la sentenza fu cou- 
lumnc.ale , ed il giudizio di specifica era 
chiaramente indicalo negli art. 5 z 3 e Sai 
del cod. di proc. trattandosi di eseguimento 
di giudicalo. 

Non vi faremo nè pure paro'a del sesto 
mezzo di annullameulo , che l'appello del 
marchise di Itoggiano fosse stato prodotto 


con la esihiziuce della sentenza io copia , e 
non per ispedizione; anche perchè questa ec- 
cezione , che si copre col silenzio , non fu 
prodotta da Pizzoli condannato contumacial- 
mente in appello. 

Parleremo soltanto del secondo , quarto e 
qinnlo mezzo di annullamenti) che riguarda- 
no il merito , e ue' quali si dice che ninna 
militanza poteva avere il giudizio penale tul 
civile . e molto meno potevano allegarsi nel 
giudizio civile gli articoli del codice penate. 
81 aggingne l'eccezione dell’ elà di 70 anoi, 
eh - volge attualmente il Pzzoli, e che crede 
egli di renderlo immune dal a coazione per- 
sonale. Perciò rivolgeremo le noslre 1 sserva- 
ziuni sopra questa due vedute principali. 

I. Non è giammai vero in generale, che 
non fi sia alcuna analogia tra i giudizii pe- 
nai' ed 1 giudizii civili, e che il giudicalo 
degli uni non debba influire su i secondi. 
La vera massima in questo g. nere si è il 
doversi distinguere quale de' due giudicali , 
se il civile 0 il criminale abbia precedalo. 
Se per avventura avigse preceduto il civile, 
allora il giudicalo di questo giudizio olona 
influenza può avere neif i trazione e giudi- 
zio del criminale che sussegue -, eoocio<sia- 
chè i giudizii criminali sono di pubblica 
ragiona e si esercitano a nome del pubbli- 
co ministero particolare delle certi criminn- 
I ; il quale non essendo in ter remilo per par- 
te del litigante nel giudiz o precedente ci- 
vile, non può ricevere ostacolo alcuno dal- 
la cosa giudicala. Tale sarebbe la specie , 
per esempio , se in un tribù baie civile si 
fosse giudicata falsa una scrittura , e poste- 
riormente fosse stata rimessi la carta sup- 
posta 0 interpolala afa corte criminale per 
in pun rione dell'autore. Allora la corta cri- 
minale. uno ostante il giudicalo civile, de- 
ve prendere cognizione intera della causa , 
ed assicurare nuovamente il genere del mi- 
sfatto per prenderne la pubblica vendetta. 
Ma se poi il giudizio penata avesse prece- 
duto il civile, ed in quello vi sia interve- 
nuta la parte civile, che noi chiamiamo il 
querelante, allora la cosa giudicala fra le 
stesse parti avrà il suo piruo vigore. U'p ano 
nella L. 7 ff. de eicept. rei judic. ripor- 
la oei § 4 In bella sentenza di Giuliano e 
dice così: s et generaliler, ut Ju'mnus de- 
finii, exceptio rei judiratae obstal , quotici 
ioter easdem persooas eadem quaestio re- 
vocatur , vel alio geoere iudicii ; I ed a 
queste parole Gotulredo vi fa il comen- 
turio , con dire alia actione. Laonde ne 
deriva , che fra le medesime persane , e 
Imitandoti dille medesime cose dedotte, ao- 


Digitized by Google 


337 


corchè si agisca la seconda rolla, con di- 
versa azione, nascerà sempre l’ eecerone 
«lei In cesa prima giudicata , e victndevoj- 
melile ail'nllore c mpelerà l'azione metle.-i- 
ma dell» risa pria giudicala. Or il mar- 
chese di Raggiano, il quale come parie ci- 
vile aveva ollenulo il giudicato della rorle 
criminale, introdusse 1 azione civile della li- 
quìdaz’one de' suoi danni , ossia del prezzo 
delle gioie e delle spese, per esecuzione del 
giudicalo presentò la soia s predica ai ter- 
mini del codice di pr. 

a. La coazione |iersonale compele certa- 
mente in questo genere di ar oni. Non so- 
lami nle Tari. 126 del rod. di pr. («ri. 220 
leg. di p>oc.) concede facoltà al giudice di 
ordinarla pe’ danni ed interessi, ma l’ arti- 
co ’o 469 del codic penale ( ari. 43 e 49 
leg. pen.) espressamente lo sanziona, il inon- 
do cosi: « Le restituzioni, le indenn nazio- 
ni e le spese trarranno seco loro la coa- 
zione della persona , ed il condannato re- 
sterà in prigioni- sino all' inlero pagamento •. 
L' aulore di tuli’ i codici provvisoriamente in 
vigoie è iodukilnlamenle il nostro Sovrano. 
Vi è di più che nel codice civile nel cita- 
to art. 2 o 63 si prevedono i casi futuri di 

qualche un. va legge , la quale potesse in 
avvenire prescrivere la coazione personale, ol- 
ire i ca«i previsti negli art. precedenti; è tale 
appunto In specie pre-eote nella quale il codice 
civ. fu il primo in origine ad essere pub- 
blicalo, e stissrguenlemeuie il end. penale; 
è perciò che il cod. pen. vi ha agg unto 

un caso di piò a quelli enunciali nei cod. 

civ. Anzi il codice di proc. fu anche fra 
noi pubblicalo io epoca posteriore al cod. 
civ. , e quindi la facoltà conceduta a’ giu- 
dici per Tari. 2060 (ari. 1934 leg. civ ) 
di aggiugaere la coazone personale alle 
oond.mne de' danni ed interessi nasce da leg- 
ge espressa e comprende un caso nuovo pre- 
vi duio dal cod. civ. che pronunziò la pub- 
blicazione di nuove leggi per la coazione 
pi r-onale. 

Nò l'eccezione di selluagenario può gio- 
vare al Rizzoli. L'art. *o 6 t> del cod. civ. 
(*irt. tgfi 6 leg. civ ) eccellua espressamen- 
te nei settuagenari il esso dello slellionalo. 
Egli i vero che nell' art. 2059 (i l. 1934 
leg. civ. ) s> semplificano due casi soli di 
ztellionato delle vendile o ipoteche , nelle 
quali si sis dal debitore lacinia o dissimu- 
lata la verità del dominio o delle ipoteche 
medesime. Ma quegli esempi non escludo- 
no gli altri cast di slellionalo , quali ap- 
punto sono quelli de’ giudizi peoali, che so- 
na i casi di vero dolo ; perchè io quello 


articolo si allegano solamente due esempi 
civili , ma non si escludono gli allri che 
sarehb ro di maggiore importanza. Di falli 
sarebbe una sciocchezza imputare al legista- 
loie , che av. sse caratterizzalo per strillo- 
nai u solamente il caso di una taciuta ipo- 
teca, e non già l' azione civile per inden- 
nizzamenlo clic derivasse da misfatti, come 
sor. libero pel falso, e peri furti qualifica- 
li rd altri. Finalmente vi è nello slesso co- 
dice civ. l'articolo 2070 (art. ig 4 o leg. 
eiv. ) il quale dice cosi: « Non è derogato 
alle leggi particolari , che autorizzano I' ar- 
redo personale nelle materie di commercio , 
nè alle leggi di polizia correzionale . oc a 
quelle cnocernenli l' amministrazione del da- 
naio pubblico. Ecco adunque sanziouala la 
coazione personale dell art. 46 g del codice 
penale, e senza alcuna eccezione di elà set- 
tuagenaria. 

Per siffatte considerazioni noi concludiamo 
per lo rigetto del ricorso, n 

1. s Un individuo una volta arrestalo e 
poi eacarcerato per aver pagalo parie del 
debito; può novellamente essere carcerato pel 
debito lesiduale, a meno che non si sa ita- 
lo luogo a novazione del titolo che autoriz- 
zava l’arresto personale- > — LL. 1 e 4 
C. de re judic., 3 i ff de jurejur., 9 de 
srnlenl. , penult. de Iransact. , ult. C. de 
nova!., art. 1229 leg. civ. 

2. << Non si possono presumere quei pat- 
ti che, non risultando in alcun modo dal 
contralto ricadano al maggior danno del cre- 
ditore. » — L. 25 ff. de proba!. 

— 2 maggio 1820 — Armenlano e Mo- 
rina — Rizzi rei. — Parrilli P. M. — A»- 
NOILLMEHTO. 

Un debitore arrestato per virtù di una 
obbligazione commerciale riferinala ila un 
giudicalo, fu liberalo dal carcere per ccn- 
seuso dato dal creditore, a cui fu delegata 
una somma al pagamento del debito seoza 
punto no> arsi i titoli creditori. Dicevasi cosi: 

t II credito che ha prodotto I' arresto per- 
sonale non solo è un titolo riconosciuto e ri- 
spettato dalla legge , ma gode eziandio la 
garanlia di un solenne giudicato , che per 
canone di stabilita ragione è sagro ed invio- 
labile; giacché rebus qutdem judteatit. giu- 
sto il rescritto dell' lmperadore Antonino eia- 
nino tlandum est: e cosi scrupolosamente e 
severamente deve il giudicato nspeitarsi che 
z riempio grave est sub specie novorum in- 
Elrumentorum poslea repertorum rea judica- 
tas restaurar! >. 
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Nel caso in quislione non pi ò allogarsi 
alcuna di quelle eccoli' dì prevedute dall* 
LL. 3 l ff. de jurejur. 9 de tenlenl. , pe- 
null. de transact. e da allre per le quali 
eccezioni puè talvolta ree judicata restau- 
rar!. 

Il credilore, nella apecie, nel preslare il 
consenso di far uscire dalle carceri il suo 
debitore, nulla fece o disse da poter meno- 
mamente offendere i suoi diritii sostenuti e 
protetti dalla cosa giudicala; io modo che 
si rimaseli questi nella loro integrità e fer- 
mezza. Nell’ accettare la delegazione non vi 
fu sillaba da far dubilare di essersi dalo 
luogo a quella novozone che si cerca de- 
durne dal debitore; menlre al contrario, ad 
ammettersi la noi azione , ai termini della 
notissima costituzione nocaliorwm dell’ im- 
peradore Cinsliniano deve verificarsi che i 
contraenti « specialiler remiseriot quidem 
priorem obligalionem et hoc expresserint , 
quod secondano magia prò anteriorilius ele- 
gerinl. s Alle quali disposizioni della giu- 
risprudpnza giustinianea pienamente^ corri- 
sponde it codice in vigore ; giucche quivi 
nell' ari. 1229 è detto: « L ; i delegazione 
con la quale un debitore assegna al credi- 
tore no altro debitore, che si obblighi ver- 
so di quello non produce «orazione se il 
creditore non abbia espressamente dichiara- 
ta la sua volontà di liberare il debitore 
che ha fatta la delegazione s. 

2. La legge prevede i palli oscuri e dub- 
bii , e dà la norma al magistrato d' interpe- 
trarii; conformandoli alla natura de' contralti 
ed a8a mente de' contraenti , da desumersi 
dall' inlero contesto delle scritture. Cosi la 
legge islessa Don riconosce quel p atto la - 
cito sul quale la gran corte civile ha sta- 
bilita la base de' suoi ragionamenti e della 
sua decisione , con la quale ha ammessa la 
novazione. 

Non possono giammai dal giudice presu- 
mersi quei palli che non sono comuoque 
registrali e scritti ne’ contratti ; e nel^ dub- 
bio di qualche patto egli noo può nè deve 
dargli quella intelligenza che ricada al mag- 
gior danno del creditore , poiché in legge 
è scritto: « Nnnquam ila resupinos est ah- 
qnis, ut facile suas pecunia! jaclet , et io- 
liebitas effonda! s. 


pretesto che sia egli realmente nel caso della 
regola generale e non in quello della ecce- 
zione. Osla a sifTat(a domanda I' autorità 
della cosa giudicata. > 

Art. 48 leg. pen., art. ig 4 o, ig 3 G leg. 
civili. 

8 giugno i 8 z 4 . — Covelli e Ceci. — cav. 
de B asio pr. — ftlangoni rei. — Cnleoi 
P. M. — Alessandro Covelli e Raffaele Po- 
lena eri avi. — jUiHDlLAirSNTO. 

Il La regola che contro al settuagenario 
nou possa ordinami l’arresto , e che si to- 
glie dalle carceri ove prima vi fu mai ri- 
slretto , non va escale da eccezioni. Ood' è 
che qualora si è precisamente qnialionalo: se 
lo regola e la iccezioue abbia luogo, ed av- 
verso la sentenza che prouunzii la coaz on 
personale conlro il selluagenario non si ù 
prodotto gravame, ne avviene che al benefì- 
zio della regola succede la saolìlà del giu- 
dicato. che l'esclude per la eccezione. 

Il giudizio agitato Ira D. Alessandro Co- 
vrili e D. Giuseppe Ceci ebbe per oggetto 
di vedere : se per i due. i 3 i dovuti da 
esso Crei a) Covelli per rifazione dr danni 
cagionati nella casa locatagli, vi polca esse- 
re astretto con I’ arresto personale ai term - 
ni dell’ art 48 delle leg. pen. e iqio leg. 
eie., ed era di ostacolo I ari. igjfi delle 
leggi medesime il tribunale io grado di 
appello dalla sr oleosa del regio giud ce del 
circondario a 22 gennaio 1822, riforman- 
do la seolenza appellala , ordinò ohe la 
senti nza medesima si eseguisse contro il si- 
gnor Ceci anche con l’arresto personale. 

Cotesla seolenza , 000 attaccata dui Ceci 
coi rimedii legali, passò io cosa giudicala. 
E dopo il giudicato fu rinnovata dal mede- 
simo in faccia allo stesso signor Coverti di- 
maoda identica dì essere esentato dall’ ar- 
resto personale perchè settuagenario ; quin- 
di il tribunale a ragione si arrestò alt’ ec 
cezione del ginJicalo , e giustamente pro- 
nunziò che noo vi era luogo a del brrare. 
E la gran corte, riandando sulle còse già 
discusse con doppio grado di giurisdizio- 
ne. trasandó le linee del suo potere, e re- 
vocando la sentenza, che aveva reso omag- 
gio al giudicato, offese le leggi che ne so- 
do custodi >. 


1 }| seltuagrnario convenuto eoo l’ arre- 1 . Vi è ostacolo di cosa giudicata se 
sto personale ed escluso con giud calo di- nel primo giudizio si trovi rigettata la di- 

venuto irrelraiiabile dall’ invocai» benefizio manda dello arresto personale per causa 

dell' età per lo motivo di trovarsi il mede- di stellionalo , in modo da non potersi ac- 

simo in un esso di eccezione, non può in cogliere pel credito (stesso la ritessa di- 

segnilo reclamare la sna libertà , sotto il manda ai arresto personale che si dica 
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sorgere dalla qualità deU' istrumento di de- 
bito. 

2. Sotto V impero delle leggi in vigore non 
può accordarsi azione per onesto personale 
per un antico strumento di mutuo alla cui 
fama le passate leggi lo accordavano. 

De?, del si moggio 1819, ari. ioG 3 
cod. cit. ( abolito nelle !eg. eie. ). 

( 17 aprile 1826 — Capace Pisciceli c 
Palriij — cav. de Biasio pr. — Maogoni 
rei. —.Roberti P. M. — Giacinto Martucci 
e Simooe Tarsia avv. - Camere riunite 

— AaNCLtAMITO ). 

< La corte suprema di giustizia ha rite- 
nuto che nella causa del cr. dito del signor 
direttore Palrizj contro il duca Capace Pì- 
acicelti le quistiooi altre volte agitale avan- 
ti a’ giudici del merito « discusse io questa 
corte suprema, si bod ridotte alle due se- 
guenti: 

Se cioè alla dimanda del signor Pa'rizj 
d' acconliirsegli la coazione persuuale per ob- 
bligare Piscicelli a pagargli la somma di un 
■niitun fattogli, fossero di ostacolo i prece- 
denti giudizi emessi all' oggetto : supposta 
la negativa , se sotto I’ impero diPe leggi 
vegliatili possa tale azione accordarsi su di 
un islrumenlo di mutuo del 1779. 

1. Sulla prima la corte sup ema osserva 
ette la gran corte ho cr. dillo che non vi sia 
I' ostacolo del giudicalo , dacché oel con- 
fronto dei giudizi precedenti coll' attuale , 
de' tre requisiti che lo costituiscono , ne 
manca uno cioè eadem causa petendi; poi- 
ché ne' primi giudizi fu chiesto contro il 
sig. Pisciceli! semplicemente la condanna pel 
pagamento, poi il pagamento eoo 1’ arresto 
personale, coaie steliionatario, ed oggi si di- 
manda la coazione personale per la guarentigia 
che si trova nel lite-io, e per le nuove leggi 
che l'accordano come ali' epoca dell' istru- 
mento. 

All' oggetto considera cho la carie giu- 
dicatrice così ragionando ba confusa l’ azione 
ed il giudizio con la quislione : vi è l' islessa 
causa di domandare, ancorché non si agisca 
con I' islessa azione, bemì eoa altro genere 
di giudizio , sempre che venga in esame 
fi-lessa controversia ; avvegnaché l'identità 
della causa si verifica non tanto dall' aziune 
quanto dall'origine della dimaoda. 

Nella specie Patrizj agì ex mutuo , e con 
l’islrumenlo del 1799 e sul medesimo titolo 
sin dal 181 5 mietine condanna di pagamento, 
che fu eseguila cui pegnoramento de' beni. 
Oggi si agisce per I’ istesso mutuo , e si 


milita col medesimo islrumenlo. Dunque ex 
eadem causa. Bene si avvisò quindi il tri- 
bunale che nun poteva ritornare oel giu- 
dizio senza urlare alla massima non bis 
in idem. Cosi la giurisprudenza ricevuta non 
accorda nelle azioni di credilo ua secondo 
giudizio per I' arresto personale non diman- 
dalo O" ordinalo col primo ; come, ove non 
si è accordala provvisionale o dilazione, non 
può farsene oggetto di altro esame dai magi- 
strato medesimo. 

In conseguenza, essendosi nel 1802 chie- 
sto contro Pisciceli! 1 ' arresto personale qua- 
le steliionatario per difetto delle cautele pro- 
messe, e fu negala f azione : or , dacché 
non altrimenti si chiede J* arresto persona- 
le, se non perchè Pisciceli! non esibisce pe- 
gno scevro d’ ipoteca, precisamente si ve- 
rifica che all' identità della causa di do- 
mandare si unisce pure I' ideatili dell' azio- 
ne ugualmente chef identità del giudizio. 
Quiudi è per la legge e | er la giurispru- 
denza non poteva non negarsi 1’ ingresso 
alla dimanda. 

Ove la gran corte ha poi ammesso il ri- 
torno della lite, dacché si agisce con un 
islruiueoto quareoligialo col quale nei 1799 
si andava con I’ arresto personale via ntus 
M. C. , non solo così si è posta in opposi- 
zione ai principi indicali, ma ha implicita- 
mente concesso che possa successivamente 
rinnovarsi uo' islessa causa, sempre che ai 
vada al gind zio con altri mezzi di difesa, 
comunque esistenti puie al tempo de' giu- 
dizi terminati. Ma coleste idee, che rende- 
rebbero sempre vacillante ed incerto il do- 
minio dille cose, sono fulminate dal pub- 
blico interesse, come opposte alla santità 
del giudicato ed alle regole che le circon- 
dano. 

e. Ma è da ricordarsi nel tempo illesso 
che un islrumenlo guarenligiato presso noi 
non era che un allo, cui aavasi esecuzione 
parata, dacché si rinunciava con giuramen- 
to ad ogni eccezione ; ma come oell' islru- 
menlo non vi era il patto dell' arresto per- 
sonale, perciò inopportunamente si ripete 
dall' islrumenlo e dalla guarentigia che lo 
avvalorava. La coazione si dava, perchè 
noo si ubbidiva al reiteralo ordine di con- 
segnare exculionem explicitum , per I’ i- 
nobbedienza cioè a’ precetti del magistrato 
e per la violazione del giuramento. Ma ciò 
che non veniva dal patto ed era il risultalo 
di un modo speciale di procedere, noo può 
p r contumacia verificata sotto le leggi ve- 
glienti invocarsi ed eseguirsi oggi senza 
confondere il diritto col modo di esercitar- 
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lo. Verificala una condizione, il drillo ai 
relrolrae ; ma I’, strazio che riviene dal 
fallo è regolato dalle leggi vegliami che lo 
▼indicano secondo esse dispongano. Un me* 
lodo opposto urla al decreto del et mag- 
io 1819 ed alle regole costatili di proce- 
11 ra. 

All’ oggetto ilorea la gran corte arredi- 
re sopralutto che le leggi le quali miglio- 
rano lo stalo del cittadino, se ne imposses- 
sano al momento stesso dilla loro pubbl- 
cazione : anzi nelle materie penali, qualora 
8' incontrano al trmpo del giudizio leggi 
men dure di quelle che imperavano ai tem- 
po del reato, si applicava la più mite. G 
queste verità rendono supervscanra la qui- 
slione elevata : se per effetto delle nuove 
leggi, che permettono di convenire l’ arre- 
sto personale pe’ credili , possa dirai rinato 
il diritto a cotesto mezzo di agire. 

Dopo che con I’ art. 2 o 63 del cod. civ. 
fu vietato di pronunziarsi lo arresto perso- 
nale fuora i casi espressi nel medesimo, a 
malgrado la giunta e per altri che possa- 
no essere da nuore ordinazioni sovrane 

indicati, militar deve la massima che le 
coazioni già prima stipulale, rimasero ir- 
revocabilmente estinte , come erano ioope- 
rose le convenzioni stipulale per avventura 
nel tempo intermedio tra il codice civi'e al 
1819, in cui fu pubblicato il codice dille 
leggi civili, tho permise ili convenirle. 

Come sarebbe un assurdo il dire che si 
sostengano i maggiorali e le sostituzioni 
precedenti al 1819 dacché ora si permeS 
tono col codice delle leggi civili, con mi- 
nore intendimento si suppone rinato i’ ar- 
resto personale ne' casi vietali dal codice 
civile, dacché si sono ammessi con le leggi 
posteriormente pubblicale. La libertà indi- 
viduale è sotto I' egida del sovrano, e non 
si può disporre sulla medesima che quando 
si permeile, e ne’ casi per cui si permette. 

Cosi la corte regolatrice con nitro suo ar- 
resto avverti opportunamente che qualun- 
que possa esser,- il fonte da cui derivi vi 
diritto alla coazione personale, e per quan- 
to questo possa essere garrulità dalle ami- 
che leggi, ed anche quando Bollo I' impero 
delle medesime sia surlo, come loro fu lolla 
la giurisdizione , resta il dritto medesimo 
per tal divieto estinto ed abbattuto, ancor- 
ché vi si trovi giudicalo che ordini I' arre- 
sto personale. 

Ili conseguenza la gran corte ha netta 
specie traveduto nell' applicare le regole che 
costituiscono la cosa giudicala : ha con la 
ma decisione offese le leggi che riguarda- 


no lo stato delle persooe ; ed ha riportato 
all' attua e sistema de' giudizi la procedura 
dell’ antico foro ila piò tempo proscritta 1. 

Le leggi nuore hanno annullate le an- 
tiche teoriche sull’ arresto. 

( 7 novembre 1826 — Ferrara, Gal'o ed 
altri — Cav De Biasio prev. Di M-iyo rei. 
Parisio P. 51 - — Giuseppe di Stefano, Filip- 
po Rondinelli , Giuseppe Uozxicolonna , e 
Francesco Avellino avv. ). 

1. eoe. 

2. ecci 

3 . a In Goe ri lalivamenle allo arreslo per- 
sonale la corle suprema ha consideralo che 
le leggi che da prò anni ci governano non 
conoscono affatto la liquidaz one ria riluS 
M. C. V. nè la regola del diritto romano: 
Qui non habet in aere , hai in carpare ; 

per cui I' arresto personale non può per leg- 
ge nella causa presente aver lungo, come 
ha ben deciso la gran corle civile » , 

LI tribunale di Commercio, che non ha 
pronunziato i arresto personale in una sen- 
tenza provvisionale, può pronunziarlo nella 
definitiva. 

Ari, 709 leg. di eccez., art. 5 1 5 e 64 ? 
Ieg. di pr. civ. 

( S C. N. — 19 agosto i 84 ó — Cianelli 
e de Vivo — cav. Navarro pr. graduato — 
llrancia rei. — cav. del Giudice P. M. — 
Tito Gacace e Domenico Albanese avv. — 

A !V MI t-l AMENTO ). 

< La corte suprema à considerato che, 
per disposiz noe generale contenuta net- 
I' art. yng delle leg, di ec^ez. per gli affari 
di commercio, la coazione personale deve 
aver luogo per qualunque somma in (ulte 
le materie di competenza de' giudici di 
commercio. 

Che ocIIa specie, Gallandosi certamente 
di un affare commerciale, ha credulo la 
gran coite civile di noo dover aver luogo 
I' applicaz one della cennala disposizione di 
legge per la ragione che l' arresto persona- 
le non essendo stalo pronunzialo eoo la 
sentenza del 16 ottobre 1 84 ■ confermala 
con la decisione del 21 gennaio i 843 , piò 
non poteva il tribunale di commercio pro- 
nunziarlo senza incorrere nel vizio del bis 
in iilem. 

C'ie dalle disposizioni emesse nella cen- 
nnta sentenza ilei 16 ottobre i 84 < > non 
ostante la formula in quel'a adoperala di 
pronunziarsi dilfinilivamente, si rileva sen- 
za alcun dubbio che la stessa fu meramen- 
te provvisionale e non d fQuiliva. In fatti il 
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tribunale con quella sentenza ordinava che 
di Vivo pagasse fra otto giorni a' coniugi 
Cianelli e Mascagni le somme che ai me- 
desimi erano dovute, lo autorizzava a ri- 
prendere il residuo delle mercanzie e gli 
effetti del portafoglio , ed elasso tal termine 
autorizzava i suddetti coniugi a vendere le 
mercanzie all’ asta pubblica ritirandone il 
prezzo in conto del loro avere ; lo che fatto 
e visti i risullameoti della vendila sì riser- 
bava dare le ulteriori provvidenze come per 
dritto. 

Che con tal sentenza la lite non fu dilD- 
nitivamentc derisa, ed il tribunale si riser- 
bo di pronunziare la sua sentenza diffioili- 
va dopo di essersi eseguile quelle disposi- 
zioni provvisionali, e dopo che che dalla vendi- 
ta sarebbe risultato il credito cerio ed effet- 
tivo degli allori, e quindi erroneamente la 
gran corte civile ha creduto di rinvenire 
una condanna in quella parte della dispo- 
sitiva della sentenza con la quale si ordinò 
thè de Vivo pagasse tra otto giorni, furono 
autorizzali i creditori a convertire in ele- 
menti di soddisfazione gli oggetti presso di 
loro esistenti e fu aggiunta la clausola lo 
che fatto e vidi i risultamenti della ren- 
dita si riserva di dare le ulteriori provvi- 
denze come per diritto. 

Che con la suddetta ultima clausola della 
sentenza del 16 ottobre i 84 < la condanna 
del debitore restò risei baia all' esito delle 
imputazioni ordinale, c con la condanna fu 
pure riserbato il modo di esecuzione che 
portar dovea l’ arresto personale. 

Che con avere la grau corte civile rite- 
nuto die 1' arresto personale per un capo 
omesso in quella sentenza, onde avendolo 
allora omesso non poteva più rivenirvi sen- 
za il vizio del bis in idem, e con aver rivo- 
cala la parte della sentenza che 1' aveva pro- 
nunzialo, ha manifestamente violato le di- 
sposizioni degli art. png delle leggi di ec- 
cezione, 5 i 5 e 64 * delle leggi di procedura 
civile. 

Un debitore che, dopo una condanna in 
contumacia, della quale si gravi con opposi- 
zioni, cui in seguito rinunzi ed accetti la sen- 
tenza in contumacia, per lo pagamento del 
debito deleghi al creditore per piti facile esa- 
zione somme che debba riscuotere si in con- 
tanti che in genere, non può essere arrestato 
quando la esazione già si esegue, senza li- 
quidarsi la somma residuale dovuta, e senza 
nuova sentenza di condanna, ad onta di con- 
venirsi che la sentenza contumaciale non fos- 
se soggetta a novazione alcuna, e che non si 
Tuono.™. — J netto Personale, 


fosse obbligalo ad un rendimento di conto per 
le somme a riscuotere per effetto della dele- 
gazione. Ove quindi si proceda ali arresto di 
lui, egli ha diritto al rimborso de' danni e 
interessi. 

Art. 642 leg. di proc. civ. 

23 Settembre i 84 ò — Cassa di ammortiz- 
zazione e demanio pubblico e Cesari — cav. 
Navarro pr graduato — de Muro rei. — Ni- 
caslro P. M. — Pietro Troyse e Giacinto Ga- 
lanti avv. — RIGETTO. 

« La corte suprema osserva che D. Giu- 
seppe Cesari, eoo sentenza contumaciale 
del i 5 febbraio 1828, fu condannato anche 
crm arresto personale a pagare in prò del- 
I’ amministrazione generale della reai t-as- 
sa di ammortizzazione la somma di duca- 
li 2 1 100. Intimato tal sentenza, fu legal- 
mente opposta, c con tal gravame pretese 
il convenuto, non solamente di essere di- 
scaricalo dalla pronunziala condanna, ma 
eziandio ristoralo de' danni interessi per lo 
inadempimento de’ patti contenuti nel con- 
tralto di affilio dei 2 maggio 1825. Una 
convenzione del 16 giugno 1828 diede ter- 
mine a questa contraversia. Il signor Cesa- 
ri rinunziò non solo alle opposizioni pro- 
dotte contro la scotenza contumaciale, ma 
accettò eziandio la sentenza medesima. In 
soddisfazione del debito fece delegazione in 
luogo di piò facile esazione n favore del - 
1’ amministrazione tanto delle sommo in 
contanti quanto di quello in generi che 
conseguir doveva dm sotto conduttori dei 
terreni locali. Si convenne che un tal alto 
non recava alcuna novazione alla sentenza 
contumaciale cd a’ diritti della reai cassa, 
de’ quali poteva far sperimento, non ostante 
la delegazione. Coll' ari. 5 si pattuì la ri- 
nunzia a qualunque rendiconto, c fu con- 
venuto 1 he le sommo da esigersi dalla rcal 
cassa si dovevano conteggiare in virili di 
semplici note e senza alcun alto giudiziario, 
c dove mal le parti non fossero d’ accordo 
nello stabilire siffatto conteggio, come an- 
che nel caso di discordia circa la registra- 
zione di qualche parlila d’ introito o di esito 
sulle note suddette, il direltor generale del- 
la stessa reai cassa avrebbe definita la con- 
troversia. Da tali fatti la corte giudicatrice 
con avvedutezza ha rilevalo che il divisato 
sgnor Cesari rinunziò all rendiconto giudi- 
ziario non mai «1 rendiconto economico. 
Questo concetto corrisponde perfettamente 
all' indole e natura della convenzione. Ila 
rilevalo del pari clic, avendo la reai cassa 
cominciata l’esazione tanto pe' generi quan- 
to pel coniarne in virtù della delegazione, 

CO 
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non altrimenti poteva spingere gli alti coer- 
citivi se non in virtù di altra sentenze, im- 
perocché, ritenendosi la delegazione come 
semplice condizione sospensiva , doveva la 
real cassa dimostrare di non aver esatte 
quelle somme che a lei erano state delega- 
le, ma ella invece ha giustificalo di aver 
introitala la vistosa somma di due. 19000 ; 
perciò non poteva spingete le coazioni in 
virtù di quella sentenza contumaciale rima- 
sta sospesa con la delegazione. 

Osserva che I' imprigionamento del signor 
Cesari trovasi eseguito in virtù della semen- 
za contumaciale. Questa senleoza, se ai ri- 
guarda nella sua essenza, si trova inefficace 
al procedimento, come quella che era rima- 
sta sospesa delle opposizioni. Se poi si vol- 
ge lo sguardo alla convenzione, si troverà 
nella stessa una condizione sospensiva che 
impediva alla reai cassa ogni esecuzione. 

Osserva che la delegazione falla dal si- 
gnor Cesari in virtù del citato istrumeolo 
comprendeva generi e contanti. L'ammini- 
strazione aveva cominciata l' esazione e la 
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proseguiva con prospero successo allor- 
quando fece procedere all’ imprigionamen- 
to. Un tal fatto rendeva illiquido il di lei 
credilo residuale. La legge viela procedersi 
all arresto per nn credito illiquido giusta 
I' art. 64 * prò. eiv. Adunque se al tempo 
in cui fu imprigionato il signor Cesari il 
credito della real cassa era illiquido, I' ar- 
resto era nullo e la nullità trae seco il ri- 
sarcimento de’ danni interessi. 

Osserva che senza fondamento si ricorre 
alle regole di novazione e delegazione. La 
corte giudicatrice non ha sconosciuto i prin- 
cipi! che la regolano, ma con accorgimento 
ha rilevato che avendo la real cassa esegui- 
la iu parte la delegazione, non poteva pro- 
cedere agli atti coercitivi senza far prece- 
dere un conto economico ed ottenere una 
nuova sentenza colla quale si fosse stabilito 
il debito residuale del signor Cesari. Se un 
tal concetto corrisponde ai dettami della 
legge ed alla ragione, i mezzi del ricorso, 
come insussistenti e mal fondati, si devono' 
rigettare. > 
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TAVOLA ANALITICA 


DELLE MATERIE 

CONTENUTE NEL COMENTO DEL TROPLONG 

PER ORDINE ALFABETICO. 


(I numeri indicano i paragrafi). 


A 

AbbuoncoMo. Gli abbuonconti pagali sono o no impu- 
tati di dritto sulle cause dell’ imprigionamento? 561, 
565, 566. 

A erogazione . La legge del 1 S3 ? abroga le leggi del La 
gemile anno VI, del A fiorile anno V| e del Ut set- 
tembre 1807, 702. — Conseguenze, 703 e seg —Essa 
abroga tutte le leggi anteriori, pronunziando l’arresto 
personale contro i debitori delio Stato e de' pubblici 
stabilimenti. 210, 7 1 2. — Quid del Codice civile e del 
Codice di procedura? 700, 7 14, 7 15, — 0 u, d del Codi- 
ce forestale e del Codice della pesca fluviale? 70 1,711. 

Aeguiescenza. L’acquiescenza ad una sentenza portante 
arresto personale non impedisce punto di appellare. 
202 e se ".—Quid se la sentenza è passota in giudica- 
to? 

Agente di cambio. Può esser arrestalo come pubblico 
consegnatario. I2'J. 

Alimenti. Son dovuti al debitore carcerato. 30, 5FC, 
660. Prefazione, pag LV1II. — La quant.là varia se- 
condo i luoghi. 580. — Somministrati a solo titolo di 
anticipazione, si ricuperano come spese. 2LL 5£6. — 
La consegna degli alimenti può farsi per via del pro- 
curatore. 503. - Essi debbono consegnarsi con antici- 
pazione di 30 giorni per volta. 500 e seg. — Quid ri- 
spetto alto Stato? 304, 633, 660. - Qual é la sorte de- 
gli alimenti consegnati, allorché il detenuto e trasfe- 
rito in una casa di detenzione? 595.— Dritti e doveri 
del raccomandante in ciò che concerne gli alimenti 
503, 608.- La mancanza di consegno degli ali- 
menti fa cessar l’arresto personale. 306. Ecce- 
zione. G06. — E il debitore non può esser più impri- 
gionalo per lo stesso debito. 603 e seg. — Lo cscarcc- 
raziono vuol esser domandata innanzi che il creditore 
abbia riparalo alla sua omessionc. 41, 5*J(). 3i)(». 

Amichevole compositore. Gli arbitri amichevoli compo- 
sitori possono pronunziar l’arresto personale. '21. 

Appello. Le sentenze che pronunziano arresto personale 
son sempre soggette ad appello sinché non sii li pas- 
sai» in giudicalo. 261, 264. — Quando anche la sen- 
tenza sia profferirà in ultimo grado di giurisdizione 
nel merito. 544, 346 .— L’acquiescenza non impedisce 
di appellare. 2fi2 e seg.— Può l'arresto personale es- 
ser domandalo per la prima volta in appello? ^26. — 
L’appello non sospende punto l’arresto personale prò- 
nu oziato con sentenza provvisionalmente esecutoria 


■otto cauzione. 838 — Quid se la sentenza é io ultimo 
grado di giurisdizione nel merito? 340, 545. — Quid 
in materia commerciale? 330. — Lo straniero dee pro- 
durre appello contro l’ordinanza del presidente che 
ordina l'arresto provvisorio. 512. 

Arbitro. Possono le sentenze arbitrali autorizzar l' arre- 
sto personale? 322. 

Arresto. Distinzione fra l’airesto e l’ imprigionamento. 
13.— Sommario della procedura. 13, 2A e seg — Con- 
dizioni di tempo e di luogo per la legalità delfarreslo. 
13 e seg. — Del salvocondolto. k£ e seg. — Le forme 
prescritte son di stretto dritto e portano nullità. 35* 36. 

Arresto personale Cenno storico. Pref. p. XII e seg.— 
Dell’arresto personale presso gli Egizi Pref. p. XI v. — 
In Grecia. Pref. p. XIII. — A Doma. Pref. p. XVI e 
seg.— Nel medio evo Pref. p. L e seg. — Come si con- 
cilia l'arresto personale coll'inviolabilità della libertà 
individuale. 4, 5, fi; Pref., p. LXXI. — Differenza tra 
l’arresto personale e il deposito del fallito in una casa 
di custodia. 56, 57 .—Idem tra l’arresto personale e 
l'esecuzione manu militari. 257, e seg., 543. — 
L’arresto personale si risolve in arresto ed imprigio- 
namento. 13. — L’arresto personale non è altrimenti 
una pena, ma uno via d’esecuzione. IL 144, t>73, 641, 
652.— Esso ò ignominioso. H, 10.* Personale. 205, 
384, 887. — Temporaneo. IO, 43* 420 e seg., 420 e 
seg., 6G9, 674, 680, 604. — La sua durala vuol esser 
fissata formalmente dalla sentenza, 45* 54. 80, 432, 
442, 660, 67 4. - Eccezione. 670, 54. — Esso é talvolta 
facoltativo. Il, 45, 193* 232, 237, 247, 218. 253, 
439. — Talvolta imperativo. 1J^ 4j^* 120, 123, 1 42, 
184. 207, 232, 237^ 240, dSQe seg., 439.— La con- 
venzione non può rendere imperativo l’arresto f orso- 
naie legalmente facoltativo 260.— Possono i giudici 
temperare con dilazioni l’arresto personale facoltativo 
o imperativo? 327, 328. - L'arresto personale non islà 
nel commercio. 3 e seg., 255. 266, 269 —Eccezioni, 
14*, 201, 212, 583.- Acquiescenza ad uno sentenza 
portante illegalmente arresto personale. 262. - Quid 
se la sentenza é passata in giudicalo? 264. — Effetti 
dcHorresto personale illegalmente pronunzialo dal 
giudico o stipulato con convenzione 265 0 seg.— In 
qual epoca può domandarsi in giudizio l’arresto per- 
sonale? 233.— Può precedere il sequestro dei bcni.3it 
o seg. — 0 coincider con esso. 3lG. — In materia re- 
pressiva é indipendente dalla j»ena. 652.— L’arresto 
personale non può in materia civile esser pronunzialo 
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per somma minore di ,'UX) franchi, 279, 2 &?.— Qui'J 
se si traila d'un fallo? 238. — Cumulo di credili diver- 
si. 2^8. — Cumulo del principale e degli accessorii. 
237, 3 64. — Ertagli arretrati montanti a 39Q franchi 
in un affitto clic non giunge a questa somma. 286. — 
De' fideiussori giudiziarie 289. — L’art. 2065 non si 
applica nè al dritto commerciale, né agli stranieri, 
né alle malarie penali. 2 19, 290, 361, 37-1, 489. — 
L’arrosto personale non può esser applicato fuorché 
in virtù di sentenza. 317. - Che deve intendersi per 
sentenza 119 e seg , 311 e seg —Eccezioni. Fideius- 
sore giudiziario. 331 . —Debitori di danaro pubblico e 
trattanti. iLi(, 481, 712. - Straniero, 333. — Testimo - 
ne 334.- Bisogna inoltre che la sentenza contenga 
un dispositivo speciale e formalo. 317. — Eccezione 
492, 61 6. — 11 giudice non può pronunziare l'arresto 
personale se non quando gli vten domandato. 324, 
492.=Cuaf ne' quali è autorizzato Carretto persona- 
le: steMionalo. liil c scg. — Deposito necessario &J o 
seg.— Ilicuperaloria. — 84 c scg.— Consegna nello 
mani di persona pubbliche. [21 e seg. — Custode giu- 
diziario. 112 e scg. — Fideiussore. 1 44 e seg. — Esibi- 
zione di minute. 160 e scg. —Rilascio di spedizioni. 
Itti e scg. Notaio, patrocinatore, usciere (rimessa 
di titoli o danari loro affidati), 168 o scg. — Detento- 
re di documenti non depositario pubblico. 247. — Ri- 
Jascio ordinato nel petitorio. ! t>6 e seg. — Rilascio in 
seguito d’aggiudicazione. 25J e seg. — Affitto a colo- 
nia UFI c seg. — Danni c interessi 213 e seg. — Con- 
tabile 234 e seg. — Dcnegazion di scritturo. 248. — 
Testimone. 219/— Follo oblatore. 212. — Eccezione. 
303.- Perito. 213. - Fisco: debitori di danari pubbli- 
ci, c trattanti. 4i5 p seg.— Commercio, 349, 354 a 
fcg. — (V. questi diversi vocaboli).:=:/.’/irrwk> perdo- 
nale non può esser pronunziato contro minori. 272 e 
scg.. »34.— Eccezioni. 278.377.380.627,658 --Settua - 
genario. 291, 409 e scg.. 427, 476.- Eccezioni. 292, 
409. 626, 658, 677. — Donna. 290 e scg., 533. — Ec- 
cezioni. 7 9, 306.3 12,315, 377. 3S3. 472,623,658.— 
Deputalo. 23^ 380. — Pari di Francia 23, 380. — Mi- 
litare c guardia nazionale nell'esercizio attuale dello 
sue funzioni. 381.- Marinaio a bordo. 38 E — Fallito. 
40, 383, — Benefizio di cessione. 40, 383. — Eccezione. 
18. — Morta civilmente. S v i.— V edova ed erede. 
387. — Parentela, 535 c seg. 681. (V. questi diversi 
vocaboli).— Il marito e la moglie non possono esser 
incarcerali simultaneamente per lo stesso debito. 547 
e seg. 682 =lfc' mezzi di por fine all' arresto per- 
sonale. Hi c seg. — Benefizio di cessione. 40, 383. — 
Eccezione. 2iL — Morto civile. 40, 384. — Benefi- 
zio d’età. 42, 427. — Eccezione. 43, liL — Falli- 
mento, 40, 383. — Insolvibilità. Sii e scg. - Quid in 
materia penale? fiU 0 scg., 648 e scg. — Quid per la 
parte civile? 666 c scg., 698, 699. — Benefizio di tem- 
po. 10, 43, 420 e seg., 429 e seg.. 641 e seg. — Le 
cause di arresto anteriori alla cattura toii purgate 
coll'incarcerazione già subita. 575. —Applicazione di 
questo principio. 576 0 scg. — Pagamento o consegna 
delle cause della prigionia c delle spese. 555 c seg., 
560. — Mancanza di consegna d’ alimenti. 41, 596. 
— Eccezione. 606. — Somministrazione d’ un fide- 
iussore in materia penale. 4-L 53, 635. 640, 66 E — 
11 creditore che à tolto l’ arresto per volontà propria, 
non può riprenderlo. 585. 

A. lo privato. Il compratore che à stipulato con allo pri- 
vato non icgistralo non può agire per stellionato con- 
tro il venditoro che à rivenduto a un terzo con atto 
autentico. &L — U. arresto personale convenzionale 
per pagamento degli ostagli può esser contenuto in un 
atto privalo. 207. 

Avallo. Il dator di avallo va soggetto all'arresto perso- 
nale 1 50, 404. 

Azione. L’ arresto personale non può domandarsi con a- 
zione separata. 325. 


Benefizio di cessione. Fa cessar 1'arrcslo personale, 40, 
383. — Non giova allo stellionato 78. 

Biglietto a ordine. Caso in cui porta l'arresto perso- 
na. e. 369, 435. — Le spese di proietto e di ricambio 
non dan luogo all' arresto personale. 376. — Quid al- 
lorché in un biglietto a ordine il nou-negoziante à pre- 
so falsamente la qualità di negoziante? 406 c seg. 

C 


Carceriere. Può esser arrestalo come consegnatario ne- 
cessario e pubblico, 126. 

Cassa di depositi e consegna. I suoi preposti son sog- 
getti all'arresto personale por la restituzione delle 
consegne giudiziarie o volontarie, 125, 127, 128. 

Collegio elettorale. L* arresto non può farsi nel luogo , 
e durante la seduta d* un collegio elettorale. 17. 

Colono parziario. L' arresto personale à luogo senza 
convenzione contro di lui per la restituzione in fine 
dell'affitto del bestiame, delie sementi, degli strumenti 
agricoli. JffiE 2QIL _ Quid degli ingrassi ? 197, 192 
- Quid do’ fruiti dovuti dal colono? 209. — Ne* casi 
preveduti l'arresto personale ò facoltativo. 19jL 

Colono a metà. L' arrosto personale à luogo senza con- 
venzione contro di lui per la restituzione in fin dell’af- 
fitto del bestiame, delle sementi, degl'islrumcnli agri- 
coli, 195, 2Q'J — Esso è facoltativo 184, 195 .--Quid 
degli ingrassi, 197, 193. — Quid dei frutti dovuti dal 
colono? 209. 


Commercio. In materia di commercio, l'arresto persona- 
le è il dritto comune 6, 349, 354. Prof. p. EXII e 5: 
LXVI1 c scg. — E’ sso può esser pronunziato per qual- 
sivoglia debito commerciale. 356. E contro qualunque 
persona. 35 6, 377. — Eccezioni, 361, 410, 291_, 380 
c scg., 409, 427,535. — Che s’intende per debito 
commercialo 363 c scg. — Durala dell’ arresto perso- 
nale in materia di commercio. 44, 416 c scg. — Cu- 
mulo del principale e degli accessori. 4M. — Cu- 
mulo di credili diversi. 425. — Quid del fideiussore 
che garantisco un commerciante? 144, 151, 152. — 
Doi danni c interessi in materia commerciale 372 e se- 
guenti — Quid delle spese? 215, 375.— La consegna 
o il pagamento del terzo del debito con fideiussione 
pel rimanente non può impedire l' arresto personale 
in materia di commercio. 563. — Le sentenze de’ tri- 


bunali di commercio posson pronunziare l’arresto per- 
sonale. MiL — In materia commerciale, 1' appello da 
una sentenza esecutoria, con fideiussiono o senza, pun- 
to non sospende l'arresto personale. 339. 

Commessario. 1 commcssari di cui fa parola 1* art. 2060 
non esistono più 133. - Questo articolo non si esten- 
de nè a’ giudici commcssari de’ fallimenti, né a’ ma- 
gistrati relatori. 133. — Né a* siedaci d'un fallimen- 
lo. 134 c scg.. 211 

Commirsaire priseur. L’art. 2060 gli è applicabile. 169. 

Complice. L’ attore complice della frode non può inten- 
tare l'azione per stellionato. li. 

Comune. 1 contabili incaricati de’ danari ed effetti mobili 
appartenenti ad un comune sou sottoposti all’arresto 
amministrativo. 238. 456. — E cosi 1 loro fideiussori 


c preposti. 457. 458. — L'arresto amministrativo si 
estende ancora ad ogni intraprcnditorc che à trattato 
con un comune 465. — A’ suoi fideiussori e prepósti. 
466, 467. 

Consegna . La ccnscgna delle cause della prigionia e del- 
le spese impedisce 1’ esercizio dello arresto personale. 
555. c seg , 56o, 561. — E produce I’ cscarccrazione 
del debitore. 355 c seg. — Quali son le spese che si 
anno a consegnare? 557, 561. — Il debitore civile, 
consegnando il terzo del debito principale c degli ac- 
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ccssori e dando un fideiussore pel rimanente, può ri- 
tardar l’esercizio dell' arresto personale. 502 e seg. 
— Quid se 5iensi pagali degli abbuonconti l 505. — 
Estensione delle parole: debitore civile 561 — Conse- 
gne d’alimenti. 586 e seg. — ( V. alimenti). — Il 
consegnatario, persona pubblica e preposta alla ri- 
cezione dei danari é sottomesso all'arresto personale. 
L24 c seg. 1 36. — Quid se si tratta di corpi certi ? 
130. 

Consiglio di guerra. L’arresto non può farsi nel luogo 
e durante 1’ udienza di un consiglio di guerra H. 
Contabile. Differenza tra i contabili dell' art. 120 dot C. 
di p. o. e i contabili dell’ art. 2060 del C. c. 237. — 
L’erede beneficiario non deve esser allogato Trai con- 
tabili dell’ art. 2060, 239. — Quid, dell’ crede pre- 
suntivo d’un assente? 240. — De’ sindaci d’ un falli- 
mento? 134, 155, 136, 241. — Il contabile ordinario 
non è soggetto ali’ arresto personale ebe pel rendi- 
mento del conto. 245. — Contabile di danari ed effetti 
mobili pubblici 455. e seg. 

Contribuzione I ricevitori dello contribuzioni indiretto 
son sottoposti all’ arresto personale amministrativo, 
455. — Parimenti i loro fideiussori ed agenti, 457 
458. — Il debitore di contribuzioni indirette che A 
ottenuto credito é sottomesso all’ arresto amministra- 
tivo. 470, 471. 

Copia. Casi ne’ quali gli ufisiali pubblici sono obbligali 
a rilasciar delle spedizioni o copie sotto pena d’ arre- 
sto personale, ifi4 e seg. 

Curatela. Dell’ arresto personale per resta di conto di 
tutela. 214 e seg. 

Custode. Il custode giudiziario è il solo soggette all’ ar- 
resto personale. 1 32. — Quid del sindaco d’ un falli- 
mento? 241 , 134, 135, f 313, 37 1.— Custode di mobili 
sequestrati. HL — Gerente preposto giudizialmente 
all’ amministrazione d’ un immobile 138 e seg. Quid 
del sequestratario costituito custode. 141, — In qua- 
lunque caso contro il custode giudiziario 1’ arresto é 
imperativo. 142. — Ed è pronunziato per la restitu- 
zione come per l’esibizione della cosa. 142. — Non 
ebe pel conto dei fruiti dalla cosa prodotti, 142.— -Il 
custode non 4 I’ arresto personale per ricorso oonlro 
la persona ebo gli è tolta la cosa allo suo cure affida- 
ta. Hi 124. 

D; 

Vanni e interessi. Doli’ arresto personale in materia di 
danni o interessi 2X3 e seg. — Esso é facoltativo. 

— E i giudici non possono pronunziarlo che sul- 
la domanda delle parti. &L Quid delle spese pronun- 
ziate a titolo di danni e interessi? 216, 217. — L’art. 
12fi del C. di p. c non s' applica a’ minori, a’ settua- 
genari, alle donne. 275 , 294. 303. — Senso giuridi- 
co delle parole danni e interessi. 22J e seg., 233. — . 
In materia penale, la condanna ali’ arresto porsonale 
por danni c interessi é imperativa. 232. — L’arresto 
personale ò luogo anzi di pieno dritto. G16. — Quid se 
l’azione vien portata avanti a'iriliunali civili T 232. — - 
Quid in materia commerciale? 37 1 e seg. — Il seque- 
stratario che si permette far de’ tagli d alberi ecc. ó 
sottomesso all’ arresto personale imperativo. 230 — 

Il depositario ordinario può esser condannalo coll’ar- 
resto personale per danni e interessi. S2. — Quid del- 
l’ affiliamolo per la restituzione degl’ ingrassi ai ter- 
mini dell affitto? 19sL~ Effetto, in quanto a’ danni ed 
interessi, delle sentenze o convenzioni pronunzienti 
illegalmente Io arresto personale. 265, 266, 268. 

Deposito. Il deposito necessario dò luogo alTarresto per- 
sonale. £L — Del vetturale. 8L. — Quid in caso di 
danni c interessi ? 82. — Quid allorché il depositario 
ordinario è citato avanti al tribunale correzionale? 


83. — Il deposito di danari pubblici porta l' arresto 
personale 4M. 

Deputato. Del salvo-condotto legale concesso al deputa- 
to. 23, 380. 

Dilaziona. 1 giudici posson temperare l’arresto perso- 
nale mediante dilazioni. 327, 328. — Quid in mate- 
ria di lettera di cambio? 329. 

Dogana. 1 ricevitori delle dogane son soggetti all’arre- 
sto personale amministrativo 4-55. — Cosi j loro fide- 
iussori e preposti. 457, 458. — Il debitore di dritti 
di dogana clic À ottenuto credilo è sottomesso all’ar- 
resto personale amministrativo. 470. 4/1. 

Domicilio. Il domicilio è un asilo tutelare. 18 — Non si 
può arrestare il debitore in una casa qualunque senza 
L assistenza del giudice di pace. IH, 19. — Cos’é lo 
straniero domiciliato in Francia? 496. — Può lo stra- 
niero domiciliato in Francia prevalersi dell’ art. 14 
della legge del 1832? 498. 

Donna. Il Codice civile che esenta le donne dall'arresto 
personale governa le disposizioni del Codice di p. c. 
■H O e seg. — • Eccezione contro la donna stcllionaria. 
79, 306. — La donna maritata ebo vende o ipoteca 
il suo fondo dolale non è s cllionana. 6** — Condi- 
zioni perché la donna sia reputala slellionaria. 62, 
307 e seg. — Eccezione contro la donna in materia 
di commercio. 312, 377, 385. — lo materia ammini- 
strativa 4/2. — Io materia criminale 315. 625, 658. 
— Il marito e la moglie non possono essere imprigio- 
nati simultaneamente per Io stesso debito 547 c seg., 
682. — L’arresto personale non i luogo fra coniugi. 
535 c seg., — Il marito può adoperar la forza pubbli- 
ca per far rientrare la moglie nel domicilio coniuga- 
le. 258, 343. — Questo diritto sarebbe egualmente 
concesso alla vedovò non rimaritata per far ritorna- 
re presso di lei il figlio minore 260. 

Dote. La vendila o l’ ipoteca del fondo dolale non co- 
stituisce punto Io stelliooalo. G2. — La donna che, 
sotto il regime dotale, s’ obbliga congiuntamente c 
solidalmente col marito non é stcllionaria. 31 1. 

E. 

Edijizso religoso. L’ arresto non può aver luogo negli 
edilizi religiosi e durante 1’ esercizio del culto, 11L 
Erede. L'arresto personale non passa agli eredi, 205, 
384, 387. — L' erede beneficiato non dev’ esser col- 
locato fra' contabili dell’ art. 2060. 239. — Quid del* 
l’ erede presuntivo d’ un assente? 240. 

Es career azione. De’ mezzi da por fino alla prigionia. 

3 » e seg., ?83, 384, 555, 56^ 590, 596, 619, 635, 
640. - Il debitore escarcerato per mancata consegna 
d’ alimenti non può esser più arrestalo pel medesimo 
debite. 4L, 

F. 

Fallimento. Fa cessare 1’ arresto personale. 40, 383 — 
Differenza tra l’arresta personale e il deposito del fal- 
lito nella cosa d’arresto. 56* 31. — Il fallito stellio- 
nato non é ammesso alla riabilitazione IL — 1 sinda- 
ci d’ un fallimento son soggetti all’ arresto personale 
come contabili. 24^ 134, U5, 136* 31L 
Ferie legali. L! arresto personale non può aver luogo 
ne’ giorni di festa legale. 15. 

Fideiussione. Il fideiussore convenzionale non può an- 
dar soggetto all’ arresto porsonale se non quando lo 
è il debitore medesimo. 146. — Non vi va soggetto 
di pieno drillo. 144, 145, 570. — Quid per ciò che 
concerne il fideiussore d*un contabile dello Stato o 
trattante? 147, 148, 457, 4G6. — Eccezione. 570. — 
Del datore d’ avallo. 150, 401. — Del fideiussore che 
garentisce un commerciante. I ti. 131, 132. — (1 fi- 
deiussore giudiziario é di dritto soggetto all’ arre- 
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sto personale benché il debitore principale noi sia. 

\ e seg. — Purché la somma non sia minore di 3ÌLJ 
franchi. 239. Come si fissa la durata della detenziono 
d’ un fideiussore giudiziario ? 4M. — Il fideiussore 
convenzionale non perde il suo caraltero per 1* inter- 
vento d’uoa sentenza. 1 59. — Lo straniero che dà fi- 
deiussione non e sottomesso all’ arresto personale 
provvisorio. 5*3. — Nelle materie civili il debitore 
impedisce l* arresto personale consegnando il terzo 
del debito e dando una cauzione pel rimanente. 38, 
562 e seg. — Principi* che governano in questi casi 
la fideiussione. 568, e seg., 574. In materia penalo 
e in ciò che concerne lo Stato una fideiussione data 
impedisce l’arresto. 41L 633, 640, — Quid riguardo 
alla parte civile? 53,~6B3. — Principi* che governa- 
no questa fìJejussiono. 6i7 o seg. — L’arresto per- 
soli ile pronunzialo da una sentenza provvisionalmen- 
te esecutoria sotto cauzione é sospeso dall' appello? 
33S e seg. 

fisco L'arresto personale é affisso di dritto allo somme 
donile allo Stato. 445. — Cenno storico, 446. e seg. 
Pref.. pag. IAII. — Debitori su’ quali s* estende l’ar- 
resto amministrativo 443 e seg., 465 o seg., 470, e 
47 1 . — Esso colpisce le donne. 472.— Ma non i set- 
tuagenari. 476. — L’arresto amministrativo non à 
luogo elio per somma eccedente i 300 franchi. 478. 
Durala della prigionia. 41. — L’autorità amministra- 
tiva é la sola competente per pronunziare in siffatti 
casi l’arresto personale. 4SI, 112. — Essa deve fis- 
sarne la durata. 4&J. — Degli alimenti dovuti dallo 
Stalo. 594, 633, 660, 713. — In materia penale qua- 
lunque condanna a prò dello Stato porla di drillo l'ar- 
resto personale 47_, 616. — Quid per quelli che son 
soltanto civilmente responsabili 621 e seg. — In ma- 
teria penale, 1’ arresto personale colpisco le donne, i 
minori e L settuagenari 623 e seg. , 053. 677 e seg. 
— E in ciò che concerne lo Stato una fideiussione 
data impedisce sempre I* arresto 633, 610. — Princi- 
pii che reggono questa fideiussione. 637 e seg. — Dcl- 
V insolvibilità. 3iL 6U e seg., 673 e seg. , 698, 699, 
Quid se l’ indigenza cessa? 648 e seg. — Durata del- 
1* arresto personale in materia penale. 54j 641 e se- 
guenti 674. 

frutti. L’ arresto personale é pronunziato pel conto dei 
frulli prodotti dalla cosa data in custodia giudiziaria. 
112. — Esso é imperativo. 1 42. — Le restituzioni di 
fruì i non voglion confondersi co’ danni e interessi. 
‘2MÌ. L (rutti dovuti dal colono a metà e dal parziario 
non dan luogo all’arresto personale. 209. 

G. 

Giudicalo. La sentenza passata in giudicalo dee riceve- 
re esecuzione pur quando pronunzia indebitamente lo 
arresto personale, 264, 

Giudice di pace. L’ arresto non può farsi nel locale o 
durante udienza d* un giudice di pace. IL — Né in 
una casa qualunque senza l'assistenza di quesl’uUimo. 

18. ili — Il giudice di pace non può rilasciare un 
salvo-condotto ‘2L — Può pronunziare 1' arresto per- 
sonale quando é competente pel principale. 320. 

Guardia commerciale. La guardia commerciale non à 
qualità per far eseguire con arresto personale le sen- 
tenze de’ tribunali civili. j^L — lo materia commer- 
cialo, non à bisogno dell 1 assistenza del giudice di pa- 
re, se non quando gli è negalo )’ adito al domicilio. 

19. — I.' art. 2060 é applicabile alla guardia com- 
merciale. ICO. 

I. 

Imprigionamento Cenno storico- Pref. pag. IVI — Di- 
stinzione fra l’ imprigionamento e l* arresto. LL — 


Sommario della procedura di arresto. 13 o seg., 2fL 

— Le forme prescritte son di stretto dritto. 35* 36 — 

11 debitore non può esser chiuso che in una prigione 
addetta ai detenuti per debiti. — Non può esser 
messo in carcere privato. 28. 

Ingrasso. L'arresto personale non à luogo per la restitu- 
zione degl’ ingrassi in termini dolio affitto. 197, 195. 
Insolvibilità. Effetto dell’ insolvibilità in materia pena- 
le 5D e seg., Gilè seg., 666 e seg., 675, 698, 699. 

— In materia ordinaria e seg. — L’ insolvibilità 
é assomigliata nd un delitto nella logica del dritto 
barbaro. Pref., pag. XI I, LIV. 

Ipoteca. Casi in cut la costiluzion d’ipoteca fa nascre lo 
stellionato. UfL — Ilei marito e del tutore. 69. 

I strumenti agricoli. L’ arresto personale à luogo senza 
convenzione contro i fi'.taiuol» eoe. per la restituzione 
in fin della locazione degl’ istrumeuti aratori L 193, 
200. Esso é facoltativo. 134, 195. 

L. 

Lettera di cambio. La sottoscrizione o la girata d* una 
lettera di cambio sottopongono all 1 arresto personale . 
367 , 368, 383, 402 e seg. — Purché la lettera di cam- 
bio sia sincera. 363, 389 e seg. — Quid rispetto ai 
terzi portatori ingannali dall'apparenza del titolo? 
397, 408. — l giudici non possono in questa materia 
temperare l’arresto personale mercé dilazioni 329. — 
Le speso di protesto e di ricambio non dan luogo allo 
arresto personale. 376. — Quistioni transitorie, 704 c 
seguenti. 

Libertà. Significati diversi della parola. 1_, 2. — Il titolo 
dell' arrislo personale non s’ occupa che della liber- 
tà individuale. £, — La libertà non é n commercio. 
jL 4j 5* 253, 212, 266, 269. Eccezioni. 145, 201, 
212, 264, 53 ». — Dell’ acquicsceoza ad una sentenza 
che pronunzii illegalmente l’arresto personale. 262. — 
Quid se la sentenza c passala in giudicato? 264. Nel 
dubbio hisogna pronunziarsi in favor della libertà . 3, 
— lìarcnlic di cui la legge la circonda. 13 e seg. — 
Come 1' arresto personale si concilia con l’ inviola hi- 
liti della libertà individuale: 4^ 5, 6* 

Locazione rustica. L* arresto personale à luogo senza 
convenzione contro l’affillaiuolo di beni rustici per la 
restituzione in Un della locazione del bestiame, delle 
sementi, degl' (strumenti agricoli. 195, 200. — Esso è 
facoltativo. L84 195 —Quid degl’ingrassi? 197, 193. 
— L’ arresto personale pel pagamento degli ostagli è 
puramente convenzionale 2ÙJ e 210. — Diviene allora 
imperativo. 207.— Debbo esser contenuto nell’ atto 
stesso dell’ affitto. 206— Quid se è fatto con iscrittura 
privata? 207. — Durata della detenziune allorché si 
tratta di beni rustici. 438. Non passa agli credi e non 
si riproduce nella tacila riconduzionc. 204. 205. — 
Quid quanto trattasi degli affitti delle case? 203. — Qu’d 
pei frutti dovuti dal colono a metà e dal parziario ? 
209. — Quando gli ostagli arretrati ammontano a 3t 0 
franchi, 1’ arresto personale in un affitto di 50 franchi 
é validamente stipulato. 286. 


M. 


Marito. La vendita del bene dolale falla dalla d onna con 
1* autorizzazione del marito non costituisce lo slcl- 
lionnto. hi. — Il marito clic consente un* ipoteca 
su’ suoi beni senza dichiarazione dell’ipoteca non 
iscritta della moglie è stcllionario. 61L — Quid nel 
coso di vendita ? li c seg. — Il marito c la moglie 
non posson esseri' incarcerati simultaneamente per 
lo stesso debito, 547 e seg. , 5S.L — L* arresto per- 


Digitized by Google 


359 


sonale non & luogo fra coniugi 5Sn c se?. — Il marito 
non ó soggetto ad arresto perdonalo pei latto del com- 
mercio della moglie. 3 13, 31 i. — Il marito può ado- 
perar la fona pubblica per far rientrare la moglie nel 
domicilio coniugale. 2 -j 8, 543. — E por far tornare 
presso di sé il figliuolo minore. 260. 

Minore. Il minore, anche stellionario, non ò sottomes- 
so all' arresto personale. 79* 2/2, 27 «. Eccezio- 
ne. 278. — - Quid in materia penale ? 275, 627, 653. 

— Del minore diventato maggiore. IL 6. — Del mino- 
re emancipato. ‘^77 . — Del minore commerciante. 
273, 377, 386. — Il tutore, il padre o la madre 
non rimaritata ànno il diritto d’ usar la forza pub- 
blica per far tornare presso di loro il minore. 260. 

Minuta. Ogni uiiziale pubblico dee, sotto pena d’arresto 
personale, esibir le sue minute, quando gli é regolar- 
mente ordinato. IbO. 16'. — Estensione delle pa- 
role ufiziaii pubblici. 1 li. 1- 

Moglie. V. Donna 

Morie civile. Fa cessare l'arresto personale. 40* 384. 
N. 

Notaio. L' art. 2060 s* applica ni notaio per la conse- 
gna de’ titoli e danari sibilatigli dal suo cliente per 
sé medesimo. 170 e seg. — Salvoché non sia stato 
adoperato corno mandatario ad nego'ia. LlÀ , 175. 

— Quid del notaio incaricato d’ un investimento di 
fondi 7 176 e seg. — 0 di pagar le spese di re- 
gistratura ? 183. 

0 

Oùb/alore II folle oblatore é sottomesso all' arresto per- 
sonale imperativo 252. — Eccezione in favore della 
donna. 3uU. 

Ospizio. L contabili di danari o eliciti mobili appar- 
tenenti a un ospizio son sottoposti all’ arrc-to perso- 
nale amministrativo. 233, — E del pari i loro 

iìJciu sori e preposti 437 , 458. — L’ arresto ammi- 
nistrativo s’ estende anche a qualunque intraprendi- 
tore che abbia trattato con uo comune. 465. — E 
a' suoi fideiussori e preposti. 466. 467. 

Olino, il debitore di dritti d* ottrio che 4 ottenuto credi- 
lo è sottomesso all’ arreso ammioistrativo. 470, 17 i . 

P. 

Parafemale. L* arresto personale per istellionato non 
à luogo contro la donna maritata se non quando é 
separala di beni o maritata solto il regime para'er- 
nale. 311. 

Parentela. Casi ne* quali la parentela inlcrdice I’ ar- 
resto personale 535 e seg., 681. — Della paren- 
tela naturale 538. — L’ affinità sussiste dopo la 
morte senza figli del coniuge che la produceva ? 
539. — Il marito e la moglie non possono essere 
incarcerati siuiultaocameule per lo stesso debito. 
547 e Fog. , 682. 

Pari di Franca. Non può esser colpito dall’ arresto 
personale senza 1’ autorizzazione della Camera 21 
380. 

Parte civile. In materia penale ogni condanna a fa- 
vore della parie civile porta di dritto I* arresto per- 
sonale. 616. 6o5. — Senza aver riguardo a’ bene- 
fizi di età o di sesso. 658. - Quid allorché , in 
conseguenza d’ un p eròici negativo del giuri , la 
parte civile ottiene de’ danni e interessi 7 656. — 
Quid se il condannato ottiene de' danni e interessi 
contro la parte civile ? 657. — La parte civile dee, 
come in materia ordinaria, provvedere agli alimen- 
ti. 660. — Allorché la condanna non giunge a’ 300 
franchi, la dazione di un fideiussore impedisce alla 
Troploiiq — Jrretlo Personale . 


narte civile d’ usar P arresto persona' e 53, 66.‘>.— 
Princìpi che governano questa fideiussione. 665 — 
Dell'insolvibilità, 52. 666 e >eg., 698, 699. — Du- 
rata dell’ arresto personale. 609, 674. 

Palroctnaiore. LI art. 2060 s’ applica al patrocinatore 
per la consegna de’ titoli e somme affidategli dal 
suo cliente per proprio couto. 170 e seg. - Salvo 
eh’ ci non sia stata adoperato come maini 'tario ad 
negati a 174, 175. — De’ documenti dati in comu- 
nicazione. 170. 335. 

Pena. L’ arresto personale nou é una pcua. 9 , 144, 
575, 641 1 G ii. 

Percettore. L percettori delle contribuzioni son sotto- 
messi all’arresto personale. 435. — E del pari i loro 
fideiussori e proposti. 457, *58. 

Perito. Il perito in ritardo di depositare il suo rap- 
porto é sottomesso all'arresto personale facoltativo. 
2iLL 

Petitorio. Il rilascio ordinato nel petitorio porta seco 
1’ arresto personulc facoltativo. 186. 

Possesso. Il possesso amia c è necessario per la ricu- 
peratoria. 1 h. 

Presa a parte. I.a sentenza che pronunzia indebita- 
mente l‘ arresto personale dà luogo alla presa a par- 
te. 2b5. 

n. 

Raccomandazione . Suo carattere, ed effetti. 32, 579, 
582. — Formalità. 3iL — Può esser esercitala o che 
il dcbilore sia stato arrestato per debili, o che sia 
stato imputato d' un debito 32. — Dritti ed obbli- 
gazioni del raccomandante in ciò che concerne gli 
alimenti. 34, »9J, 6t)3. 

Ratifica. La ratifica data dal vero proprietario fa spa- 
rire lo stcilionalo. 7 ■ 

Registro. L ricevitori del registro soggiacciono oli’ ar- 
resto personale amministrativo. 4 *5. — E del pari 
j loro fideiussori e preposti. 457, 158. 

Registro di prigione. Formalità del medesimo. 29* 

Re*f w > saltili là. Le persone civilmente responsabili sono 
in materia penale sottomesse all' arresto personale? 
623 c seg. 

Retroattività. L! esecuzione delle sentenze e degli atti 
può esser sempre governata dalla nuova leggo 683 
— Ogni legge che viene a migliorar la sorte delle 
persone è in facoltà di darsi un’ applicazione im- 
mediata 68*. — Co-i ogni legge che si connette 
all’ ordine pubblico 6^7 . — 1 settuagenari sono sta’i 
chiamati dalla legge del 18 <2 a profittare in cupo 
di un mese del benefizio introdotto in loro favore. 
688. — La legge Jet 83 £ limita tulle le prigionie 
fin allora illimitata. 689 e seg. Rispetto agli 
stranieri. «-91 e seg. — In materia penale. * 98, 699, 
— Ouistioni transitorie in materia commerciale. 703 
e seg. 

Ricevitori delta finanze. 1 ricevitori generali e parti- 
colari son sottomessi all’ arresto personale ammini- 
strativo. 455 — Nonché [ loro fideiussori e prepo- 
sti 457. 438. 

Ricondvzione (tacita ). L’ arresto personale conven- 
zinnale per pagamento degli cslagli i.ou si ripro- 
duce nella tacita riconduziooe. 204. 

Ricuperatoria. Suo vero oarattere: non é che un caso 
della conservatoria. e seg., \ Vi — Necessità del 
possesso annate. 81 e seg. — In questa materia, 

1' arresto personale é imperativo 120. — Non col- 
pisce le donne. 305. — arresto personale non à 
luogo se lo spossessa mento è stato eseguito senza 
via di fatto l/|. — Quid della restituzione nel pe- 
titorio 7 >22, 186 e seg. 

Rilascio. Il rilascio ordinato nel pel i l rio porta seco 
1* arresto personale facoltativo. 1M e seg. — Fot- 
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me c condizioni imposto. 180 c seg. — Noi posses- 
sorio il rilascio porta seco I’ arresto personale im- 
perativo. 120 ( V. Ricuperatoria ). — 11 scqueslra- 
tario che ricusa di rilasciar l'immobile aggiudicato 
é sottomesso all’ arresto personale imperativo 251. 

S. 

Salvacondotto. Circostanze nelle quali può venir ac- 
cordato. 20. — Magistrati che Anno qualità per ri- 
lasciarlo. 21, 22. — Del belvocondolto legale 25, 

380. 

Scrittura. La denegazione di scrittura può portare 
I* arresto personale. 218 — Nella procedura di vc- 
rilicazion di scrittura il giudice commessalo non à 
il dritto di pronunziare I’ arresto personale contro 
i depositari pubblici a cui ordina la produzione dei 
documenti 336. 

Sementi. L’ arresto personale A luogo senza conven- 
zione contro i linaiuoli ecc. per la restituzione, in 
fino dell’ a (lì ito. delle sementi 195, 200. Esso è fa- 
coltativo. ISt, 19». 

Separuzion di beni. La donna separata di beni può 
soggiacere all’ arresto personale come slellionaria 
307 e seg. 

Segue&tro. Il sequestratane che si permette di tagliar 
alberi ccc. ò sottomesso all’ arresto personale im- 
perativo 230. — E del pari il sequestratalo che ri- 
cu*o di rilasciar I’ immobile aggiudicato. 251 — Il 
sequestratalo costituito depositario nel caso di pi- 
gnoramento di mobili é soggetto all’ arresto perso- 
nale 141. — Eccezione a favor della donna 301. 

— - La cattura corporale può precedere il sequestro 
de’ beni 341 e seg. — O coincider con questo. 346. 

Settuagenario. Non è sottomesso all’arreslo personale. 
291, 409, e seg. , 427, 476. — Poco monto che il 
debito sia stato contratto prima dc’settant’ anni. 293, 
427. — Condanna per danni c interessi, in virtù 
dell’ art. 126 C. p. c. 291. — Slellionato. 292, 
409. — Materia penale, t 26, 658. 

Sindaco. ] sindaci d' un fallimento soggiacciono al- 
l’arresto personale come contabili. 134, 135, 136, 
241. 37 f, 

Socio. L’ arresto personale à luogo senza convenzione 
contro i filiamoli ecc. per la restituzione in fin dcl- 
1’ affitto del bestiame dato loro a soccio. 195, 200. 
— hsso è facoltativo 181, 195. 

Società. Il fideiussore d’ un contabile di danari o effetti 
mobili pubblici è sottomesso come socio all* arresto 
personale. 14?, 148, 149, 457. — * L* arresto per- 
sonale à luogo irò soci. 366, 378 

Spedizione. Casi ne* auali gli ufizioli pubblici son ob- 
bligali sotto pena di arresto personale, a rilasciar 
delle spedizioni o copie. 1fi4 e seg. 

Spese. Le 6pesc non dan luogo a una condanna ad 
arresto personale 215, 37 , 376, 535. — Eccezio- 
ne in materia penale. 218, <»16. — Ma posson es- 
sere una causa por ritenere il debitore carcerato. 
219, 555 c seg. — Quid delle spese pronunziatea 
titolo di danni e interessi 7 216, 217. — Il debitore 
sottomesso oli’ arresto personale dee pagare o con- 
segnare, oltre le cause della prigionia, le spese ac- 
cessorie del debito. 55S e seg.. 

Stabilimento pubblico I contabili incaricati de* dana- 
ri o effetti mobili appartenenti a uno slabdimento 
pubblico soggiacciono all* arrosto amministrativo. 
338, 436. — E del pari i loro fideiussori e pre- 
posti 437, 453 — L’ arresto amministrativo s* o- 
Stende ancora a qualunque intraprendilore che obljia 
trattalo con uno stabilimento pubblico 465. — Ai 
suoi fideiussori e preposti 466, 467. 


Straniero. Delle cillA dette d’arresto. Pref. pag. XXXIX 
Ogni straniero non domiciliato in Francia è sotto- 
messo per qualsivoglia debito all" arresto personale. 
488. 193. — Se la somma è superiore a 1!>0 fr. 489. 
— - Poco monta che lo straniero possegga beni in 
Francia 188. — * L* arresto personale è affisso di 
dritto alla condanna. 492. Cos* è lo straniero do- 
micilialo in Francia ? 496 — Pelle contestazioni 

fra stranieri. 497 , 498, 190. — Del credilo sotto- 
scritto da uno straniero a favore d* uno straniero, 
e passato per cessione nelle mani d’ un Francese, 
494, 501. — Gli stranieri posson essere arrestati 
provvisoriamente in virtù d* una semplice ordinanza 
del presidente del tribunal civile. 333, 499 e seg., 
614. — Qualunque sia il titolo del debito. 507 , 508. 
— O vi sia o non vi sia titolo. 50S. — Purché il 
debito sia scaduto ed esigibile. 504. — Procedura 
da seguirsi. 510 e seg. — Casi in cui non v’A luogo 
all’arresto provvisorio dello straniero. 520 e seg. — 
Durata della detenzione. 516 e seg., 525 e seg. ,694 
e seg. — Da qual giorno decorre la prigionia, allor- 
ché v’ è arresto provvisorio 7 539. — De’ benefizi 
dell’ età e del sesso. 531 e seg. — L’ arresto perso- 
nale convenzionale , fuori de’ casi preveduti dalla 
legge , non può esercitarsi in Francia, comunque 
1’ atto sia stato stipulato io paese straniero. 2G7. 

T. 

Termine. Lo stelllonario è privato del benefizio del 
termine 78. — Allorché il debito é a termine, il cre- 
ditore non può far carcerare provvisoriamente lo 
straniero. 504. , 

Test, mone. Il testimone contumace è soggetto all ar- 
resto personale. 249. — Esso é imperativo. 249. — 
Si esercita per una somma minoro di 300 franchi. 
249. 290 — Il testimone contumace può venir arre- 
stato sull’ ordinanza del giudice commessario. 334. 

Titolo. Il dettentore di titoli che non è depositario pub- 
blico soggiace all’ arresto personale facoltativo. 247. 
— Quid de’ depositari pubblici 7 160 o seg. 

Tribunale. L* arresto non può farsi nel locale e du- 
rante I* udienza d’ un tribunale. 17. . 

Tutore. Il tutore che consente 1* ipoteca su’ suoi beni 
senza dichiarar l’ ipoteca non iscritta del minore è 
stcllionario. 69.— Quid nel caso di vendila ? 7 1 
c seg. - Dell’ arresto personale per resta di conto 
di tutela. 234 e seg. — Eccezione in favore della 
donna. 302. — Il tutore può usar la forza pubblica 
per ricondurre il minore presso di sé. 259. 


U. 


Udienza di rapporto. Il debitore arrestato A il dritto 
di farsi menare per udienza di rapporto avanti al 
presidente. 27. — L’ ufiziale ministeriale che vi si 
negasse sarebbe soggetto a pagare » danni e inte- 
ressi. 552, 683. . . . . 

V tosati ministeriali e pubblici. V ufizialc ministeriale 
sarebbe esposto alle pene comminate dagli art. 114 
c 122 C. p. , se conducesse il debitore in prigione 
diversa da qualla addetta a’ detenuti per debiti. 28. 
— 0 se lo mettesse in prigione privata. 28. — A 
Parigi un arresto fatto in materia commerciale da 
un usciere urebbe nullo. 24. — Le guardie com- 
merciale non può l'or eseguire con arresto personale 
le sentenze de' tribunali civili. 2*. — Io 
commerciale non è uopo dell' assistente del giudice 
di pace se non quando gli è negato l adito al do- 
micilio. 19. — lì* esecutore delle ordinanze di 6 ,a * 
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stizia, clic arrestilo il debitore, ricusasse di condur- 
lo all* udienza di rapporto pagherebbe i donni e in- 
teressi. 552, 083. — Tribunale a ciò competente. 
554. * 

Usciere. A Parigi un arresto fatto in materia com- 
merciale da un usciere sarebbe nullo 24. L’ uscie- 
re può soggiacere all' arresto personale come conse- 
gnatario pubblico. 126, 129, 172. L'art. 2060, è ap- 
plicabile all' usciere per lo consegna de' titoli e som- 
me affidategli dal suo cliente per proprio conto. 170 
e seg. — Salvoché ei non sia sialo adoperato come 
mandatario ad negotia, 174, 175. 


V. 

Vendita. La vendita del fondo dolale non costituisco 

10 stellionato 62. . — La vendita fatta dal marito o 
dal tutore senza dichiarazione espressa delle ipote- 
che legali non costituisce lo stellionato. 71 c seg. — 

11 compratore che non è molestalo può agire contro 
il suo venditore per istellionalo ? 75. 

Vetturale . Il vetturale é soggetto all 1 arresto perso- 
nale in quotili di depositario. 81. 

Vìa d * esecuzione. L’ arresto pcrsonalo non è una pe- 
na, ma una via d’esecuzione. 9, 144, 575, 641, 652. 
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